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MEMORIE 

HIST  ÙRICHE 

DEL  VENERABILE  f 

P,  CAMILLO  DE  LELLIS.  t 

E de’  Tuoi  Chierici  Regolari 
Miniftri  degl’  Infermi. 

libri  \siy  INDICI 

DI  DOMENICO  REGI 

DELLA  MEDESIMA  RELIGIONE. 

ALL'  ALTEZZA  SERENISSIMA 


DI  CARLO  FERDINANDO 


Con  Licenza  & Sacràri  * 
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ONO  così  fegnalatele  gratta , benignamente 
compartite  da’Serenifs  Duchi  di  Mantoua-i, 
allanodrahumilc  Religione,  che  non  bòha- 
uuto  molto  ad  indagare  à qual  Principe  do- 
ueffi  offerire  » e r accomandare  quella  mia_, 
picciola  fatica  : conferuando  io  nel  cuore  il 
merito  confpicuo  dell’  A.  V.  S.  che  come  per 
tributo  fi  chiama  ogni  offequioj  prestamente  da  me , che  habi- 
tando,  ne’fuoi  Stati, dall'impareggiabile  Humanitàdc’Serenifs. 
Duchi  Carlo  I.  e II.  di  Felice  Memoria,  e dalla  Serenili.  Arcidu- 
chelfa , fuoi'Genitori,  raccolfi  grafie  eccedenti  alta  mia  infuffì- 
cienza,  e piccol  merito:  laonde,  quandoché  mancali!  da  quella 
offerta, effer  potrei  giuda  mente, come  reo, d’ingrati  tudine,nota- 
to  : tanto  più,  che  in  oltre,  ne  acquido  vantaggio  così  proficuo, 
venendola  debolezza  di  quefleMemorie  fauorita  e foftenucaj 
dalla  ficura  Protettione  di  Principe  così  Grande , -A  ua\g  fenza 
amplificatone, e repUtat0;Che  ifl Italia, ^ 
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verun  altro  Potentato  refti  Inferiore , nell'Antichità  dell  Origi- 
ne, per  la  rettitudine  nel  Dominare,  c per  1 Ampiezza  delle  1 à- 
rentcle;  imperò  che  à chi  non  è noto,  che  i Signori  Gonzaghi, 
nella  bellicola  Germania,  fono  Itati,  non  men  Valorofi,  che  No- 
bili, e che  furono  tempre  i più  Intimi  appreflò  degl  Imperado- 
lir*  e che  venuti  pofeiain  Italia , in  procedo  di  tempo,  dal  Ma- 
gnanimo Luigi  Mantoua  fù  liberata  da  chi  tirannicamente  la.» 
dominaua?  dalli  cui  gcnerofi  Figli,  c Defcendenti,  Guidi,  Ludo- 
uici,Francefchi,c  Federici  furono  rette,  e con  fommo  Valoro, 

e Gloria,  maneggiate  le  armi  per  la  libertà  d Italia. 

Superfluo  è Poi  accenflAk.con  quanta  tectitudine,&.  affabilità 
dagl’incliti  Tuoi  Antenati,  c da  V.  A- S.  flano  retti  i Popoli  delli 
fuoi  Stati,  correndo,  come  per  Proucrbio,  non  fi  poter  diftin- 
guerejfe  il  Duca  di  Mantoua,  più  meriti  Titolo  di  Principe,  che 
di  Padre  : tale  c il  benigno  decoro , c l’humanità , che  V.  A.  S à 
fuoi  fedeliffimi  Vaflàlli  fi  compiace  moftrare  : al  che , mi  penfo 
io,  non  folo  la  muoua  l'eflempio  de'  Bcllicofi  fuoi  Maggiori ^ 
quanco,  che  il  ricordarli  la  Carità,  e lèmma  Religione , che  sfa- 
ldilo Tempre  in  tanti  Gran  Prelati,  e Cardinali,  e Santi,  che  nac- 
quero dalla  Serenifs.  fua  Cafà  : onde  Ella,  con  degna  lode , ama 
d’impiegarfi  in  foccorrere  i Poueri , & in  vifitare , con  mirabil 
Zelo,  anco  gl’infermi  dello  Spedale  : per  Io  che,  chi  non  conce- 
derà , à gran  ragione  dedicarli  il  racconto  del  noftro  Ordine  à 
quel  Principe , che  così  fpeflo,  con  pij  gefti , ci  anima,  via  più , à 
pratticarc  le  noftre  obligationi  verfo  de’Bifègnofi  ? 

Solo  reità  di  aggiungere , che  da  me , e da  ogn  i fuo  buon  ser- 
uidore , anzi  da  qualunque  brama  il  bene  della  noftra  Italia , fi 
fupplica , anfiofamente Sua  Diuina  Bontà  , à concederci,  per 
mezzo  di  V.  A.  S.  e della  Serenifs  Duchefla  fua  Spofa,fcliciflima 
Succeffione  : eflaudifea  Dio  i noftri  Voti  s mentre,  con  ogni  più 
diuoto olfequio humiliflimamente  me  l’inchino. 

Di  Napoli  li  30.  di  Maggio  1676- 
DiV.A.S. 


Dmotifs.  Obligatils.  & Humilifs.  Senio 


Dmenico  Regi  de' Chierici  Regolari 
Mi  nifi  ri  degl Infermi . 

AL- 
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ALLI  RR,  PADRI,  E FRATELLI 

CHIERICI  REGOLARI 

MINISTRI  DEGL’INFERMI 

Afe":—.  -f 

DOMENICO  REC  I. 

MI  fina  accìnti  ad  vna  imprtfa^tffai  più  dilettinole  al  Genita  che  facile l, 
alla  mia  naturale  fiacchezza  ; effendomi  fiato  impofia.  dà  tbfiri  Supe- 
riori, conforme  alle  RR.  W,  è ben  noto , che  douefsi  regifirare  i pii  me- 
morabili fom  dì  notili  Profefft,  che  con  'Bontà  rara , e Carità f incera * hanno  fedel- 
mente ferutto  il  S ignori  Dio,  @T  I poveri  Infermi,  fecondo  il  nofiro  Infittito  ; fi  cui 
impiega,  con  ogni  proni  etti  a miaccinft  : imperòchc  guai  cefo  piùgiufia,che  Concor- 
rere con  gufi  Santo,  che fcrijfe  : Mihi  pulchrum  vide  tur . non  pati  occidere»', 
quibus  sterni  tas  debe  tur,  e mantMtr  evito  apprcffodeRofieri  il  nome  partico- 
larmente di  coloro,  eh* [prezzami  di  fifiefii  furono  attenti  fcgnétidAla  Chrifiiana 
Piotai  e [attrarre  dalla  voracità  del  tempochigiànelUbnimortalitiflizgiia  ascrit- 
to: affare,  in  apparenza,  tonto  più  ò me  donato,  guanto  che  per  lo  [patir  koggimaò 
dimezzo  fecole,  fono  flato fpettatort  in  ammirare  la  Bontà  di  guclli,  de’ gnau  fida- 
ne [criuerex  hà,  con  tutto  ciò,  rattenuta  (cffecuttonc,tl  vedermi  [prove  doto  del  capi- 
tale, e gin  ditto  fi  [opere,  che  fi  richiede  in  chi  fi  applica  alla  narr attua  delle  cofi,che 
d’I fioria  hanno  firn  bianca  : ancor fapendo , che  i veri  Servi  di  Dio , più  dalle  lodi 
fegnate,  ne  i libri,  gradifcono , che  altri  t ingegni  et  imitare  le  loro  anioni  ; e che  fi 
cerchi  dieffer  più  candido  nell Anima , che  nello  file:  Scriptorum  eft  pociùs 
mentem  componcrc,  quàm  dizione  delegare , curando  ne.  quid  abhor- 
reat  ratio,  non  orario  ;& Mufas  habere  non  io  calamo  , fed  in  Animo. 
Scrineuaal  [no  Ermolao  Barbaro  la  Mirando  lana  Fenice  • Ma  ad  ogni  modo  pu- 
bi icar  bora,  con  le  fiampc  le  proprie  dtbolczzs,in  Secolo  coti  erudito  , e uno  non  men 
temerario , che  formidabile , come  inerii  chi  diffe  ; Difficile  eft  fui  fatculi  Ho- 
minibus  facete  fatis;  (gir  è tròppo  infauftoaufpicia  dar  principio  dalle feufe , Si 
i he, co  fi  incerto  mi  vedo  afiretto  à pregami  di  palefare  à tutti  guelfi, che,  vaieran- 
no guefi opera,  che  mi  veglino  compatirete  non  ho  dato  net fegno , mentre  thè  Boa-» 
per  arbitrio  proprio,  md  afiretto  dau  ubbidienza  mi  diedi  à fcrtutrt  ■ 

fiè  c fiata  guì  miacura  ptrhora,far  nanatlua  di  guanto  de|  nofiro  Padre  Ca- 
millo  dir  fi  potrebbe,  ma  foto  alcune  particolarità,  perauuen  tw  ^ M„_, 

auuertiie[an!j,  ncfia  fidato  {oncifo 


perche  run  hi  hauuta  contezza  maggiore',  bp'ercheper  Ufmlgli*»z4  degli  Aiti, ten- 
dendo allo  fiejffo  fiopo,  hi  giudicato,  che  da  alcuni  fi  poftmo  gli  altri  r accorre 

Vt  hi  poi  tramezzati  alquanti  Elogi),  tfif  honoreuoh  nottue  di  quelli , che  hanno 
promojfa  con  i fauori,  e con  t Venefici)  la  Religione-, per  darfigno  della  nofira  rtcor- 
deuolc gratitudine,  e per  'variare  vn  poco  il  racconto  de  i Gefii , che  [e  bene  in  fi-> 
fi),  ad  ogni  modo,at primo  afpetto,[ono  per  lo  piu,alquanto  rmcrefceuoli  all  humana 
fiacchezza:  onde  htbbe  à dire  quell’ Erudito  : Non  inuitus  in  harc , intcrdunu 
veluci  iliucrticula  tranfilio,  ve  ita  varictatercrum  faftidium  abftergatur  5 
quòd  nulla  resmagis,  quàm  vniformisnarratio  parit . 

Gli  dtue  anco  fouuenne  , che  oltre  della  Vita  del  P-  fi  Fondatore,  e ai  quanto 
fin  all’Anno  1 6 1 4.  è fiato  pullicato,  con  le  (lampe  dal  P .Cicatclli,e  dal  P. Lenza, 
da  -verun’  alno  è fiato fante  tl  fu  caffo  dt  quefii  felfautd,  t più  Anni , che  fono  feorfi: 

ondeperciiegeg^,.».  gotoaelnMuW  qudhto  da  Perfine  degno  d.  fede  mi  e fiato 

[enfiatamente  notificato-,  e di  cii,  che  dame  parimente  è fiato  veduto,  tifi  ofieruatr. 
[per andò, che  in  progrejfo  di  tempo  fia  per  J accedere  altro  più  Abile, che  qu'fit  Memo- 
rie,più  felicemente,  fia  per  dare  alla  luce ; onde  ben  pofifo  dire  con  quel  cauto  Autore. 
Vos  ipfos,  cstcrosq; Omncs,  qui  lise  legerint,  irerum»  acque  iterum  ro- 
go, vt  addere  cura  fu:  Se  fi  qua  rainùs  probabumur » illa  auc  delcrc,  auc 
in  melius  mutare»  in  quo  vterque  veftrum  benigno  Iudicio  vcctur,  quò  ! 
Liber  emendacior  icerum  prodcac  jnam  quamquam  feueros  detradores  ■ 
formidem,  fcmendacores  non  tugiens,  fed  lubens  exopto,  & admitto. 

Gradite  pertanto  quefia  picchila  fatica » con  quella  benignità,  che  tollera-, 
te  Coltre  mie  imperfettmi-,  e fiaui  certo,  che,  doue  ad  sfittamente  fcriucre  non  mi 
fono  avanzato,  giunge  il  defidtrio,  che  hi  di  <vcderm  fimpre  contenti,  (fig  infera* 4- 
ti,  nql  buon  fermilo  di  Dio,  e de’Prqftimia 


JoÀn- 
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Ioannts  Stefbanus  Garibaldus  Fr&fefiw  Gentrdlis 

Glene.  Reg.  M.  ìmflrantmm  Jnfirmis . 

C Vm  opus,  cuius  multiseli.  Mentane  Htftericht  iti  Centratile  Padre  Cimili» 
ic  Ledi! , e ir' futi  Chierici  Regehri  Miniftri  degl’ Infermi . Libri  quindici  del 
flirt  Domenica  Regi  iella  mtitjima  Relegarne , à qutbtlS  videndum  , & esaminati* 
dum  commilìmus  rccognitum,  & approbacuin  fucrit  Typis  mand.iri , concedimus, 
quantum  in  nobis  eft . Datuui  Roma:  fub  aedibus  liciti  is  Sandtjc  M iri*  in  Triuio  , 
haedie  id.O&obris  167;. 

Io:  Stephanus  Uaribal Jus  Gcneralis- 

Trancifcns  Tancredi  Segr. 


IN  Congrcgationc habira coram Eminentiis, & Rcucrendifs. Domino D.Innico 
Cardinali  Caracciolo  Archiep.  Ncap.  (nb  4.  Noucmbris  1675.  fuit  didlunu, 
quod  Rcu.  P,  Amonius  Daraisnus  Soc.  Iefu  reuideat,  & in  fcriptis  referat  eidemu 
Congregationi . 

Frane  ifcus  Scanegata  Vic.Gen. 

iafeph  Imperiala  Sacje/tt  T heal.  Eminentifs. 

DE  mandato  Eminemifs.  IV  Rcucrendifs.  Dom.  Odiatici  CarU.Csraccivil  Ar- 
chicp.  Ncap.  vidi  Voiuiiivn , cui  c.cuJu* a/..*/../,  liijferiche , ère.  ab  Adm. 
Rcu.  P.  Dominil  o Regi  cunfcriprum . Opus  piane  egregium,  in  quo  pridariflimo- 
rum  lui  ornatiffuni  Ordini  s virorum  getta  pallini  eTucent,  eorum  prariertim , qui 
InHrmorum  minifteri»  vitro  fe  deuoucrunt  heroief  charlratis  vidlimas.Quapropter 
Typorum  luce  dignilìimum  ccnfco . Neapoli,  è noftra  Profeflorum  Soc.  leiu  domo 
VIL  ldus  Dccembris  1^77. 

Ameni as  Damma»!  Set.  Itfn, 

IN Congregatione habira  coram  Eminentifs.  & Reucrendifs.  Domino Cardinali 
Caracciolo  Archiep.Ncap.  fub  1 o.Decembris  1^75.  fuit  di&uni,  quod  fhnto 
fupradifla  relatiooe  Imprimatur . 

Francifcus  Scanegata  Vie.  Gen. 

Iafcpt  Imperiali!  Sac.  le  fa  Thetl.  Eminentifs. 


ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 

IL P.Domenico Regi  de’Miniftri  degl'infermi. fuppiicando, là  intendete  à V.E 
qualmcntedeGdcra  far  ftampare  vn  libro,  intitolato:  Memtrie  hi  flettete de’ Mi- 
niffri  iepf  Infermi , ère.  onde  delìdera  di  effcr  fauorito  delle  Colite  lacerne , u 
concefiioni,  che  farà  gratia  di  V.E  quam  Deus,  ite, 

Reaerendns  pater  Ir.  Eugenia!  à S.  lefejh  videa! , & in  feriptit  referat . 

Gilcota  Reg.  Cartiiio  Reg.  Valero  Reg.  Cala  Reg.  Sona  Reg. 

-Mtfetlan. 

EXCEL  LENTISSIME  DOMINE. 

MEmorias  hìftoricasà  Rcu.  F.  Dotninicoà  Regibuscruditiflimè concinnatasi 
Excclientia  Vedrà  iubenrc,  nericci . Immortalcs  crunt  MEMORIA,  iftius, 
qma  MEMORIAS  fecit  M1RABILIVM  SVORVM,  ircmadignas  memoria. 
Publicam  vlique  mfrentur  luccm.dt  nihilm  eis  reperì,  quod  Regia m UrìfdidionS 
obnubilet.  Qiioniodó  cnimdebitum  poterai  oppugnare  obfequium  REGIBVS, 
qui  à REGIB VS 1 Siccenfco , ic  fubfctibo  Idibus  Noucmbris  in  noftro  Collegio 
Matris  Dei  Neapohs  anni  KS75.  Homillimra Serau* 

FJSngenini  à S.  leftph  c armaticele  JS.TktelJrcfe ffer^ic  Ctncicnuar  Cefareaii&t. 

Vifa  retroferipta  rclai  ione  imprimatur,  & in  publicatione  fcructur  Regia  Pragm. 
GalsotaReg.  CarrilloReg.  Valero  Reg.  CalàReg.  Sor ia Reg. 

Ma^diati. 


IN  SYMBOLVM 


MEMORIAS  HISTORICAS 


ADM.  REV.  P.  DOMINICI  REGI 

PRjBCEDENS 

. y.  i.  d;  pompeii  sarnelli  proton.  apost. 
EPIGRAPHE. 


Nilnifi  Au&oris  robuftam  prudcntiam  declarans, 
Qui  tanquam  Serpentem  ameura 
Curandis  hominum  morbis  validiflìmum 
Maiorura  exemplaria  imitanda  proponit  in  Hiftoria, 
yt  ab  antiqui  Serpentis  vini  vel  cauentes,  vcl  tabefafti 
Horura  felicem  afpicientcs  exitum 
Conuerfationcm  imitcntur,&viuant. 

In  GgnoTau>Crucem  inClcricorumpettore,  veneratori 
In  Moyfe  contemplare  CAMILLVM 
Religioni  Infirmis  Miniftrantium  Magnum  Protoplaftum  ; 
Nam  quid  hic  Moyfes,  nifi  atgris  adminiftrans  ? 

Quid  CAMILLVS,  nifi  Re,  8 1 Nomine  Minifter? 
puid  plura  ? Expe&asnè  de  Aurore  Elogium  ? 

Eius  Modeftia  prohibet. 

• Totum  Opus  eft  Auftoris  Elogium . 

Vnum  vero  quod  moncam  Rcliquum  eft , 
Cauecibum  leuiflìmum  cxiftimaueris  Cieli  Manna 
In  hoc  Volumine  abfconditumj 
Nauica  enim  haec  folis  Scrpentum  raorfibus  compenfatur, 

£um  non,  nifi  moriu  mordentcm  mori,  fas  fit. 


I 


Visquis  es,  candide  Lc&or, 


Qui  in  hoc  agro  DOM1NICO 


Grandioris  Hiftoria  modo  fruftus  colligito 


REGI  Regura  Sacratiflìmo, 

Vtilia  MORI  folia  legifti 


Sci  pcmcui  in  Ugno  cxaltacum 


Tanquam  excelfa  è fpecula  deterrcntcm 
Ne  tìmcas; 

Ahencuscft, 
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DEL  SIGNOR 

SIMON  ANTONIO  BATTISTA 


PEnna Reai,  che  àgli  alci  Poli  annidi; 
Oue  man  tieni  a Fama  Aula  ftellantes 
Oue  Febo  ti  tien.  fra  i tuoi  più  fidii 

Ouc  à te  se  pur  refo  Ermete  amante. 

Se  del  Prence  Anglicano!  tratti  infidi, 

E del  Moro  narrarti  il  cor  cortante; 
Pregi  maggior,  fin  gl'Ipcrborij  lidi, 
Porta  del  tuo  valor  tromba  fonante. 

Ora  all’Eternità  vn  Nicchio  aurato 
T’alr  a di  più,  le  le  Memorie  fcriul 
Del  tuo  Manto  diuoto,  à ftil  purgato. 

Penna;  che  de  l’oblio  tù  affieni  i riuù 
E fi  feorge  talor,  onta  del  Fato, 
Ch'auuioi  i Morti,  Se  immortali  i Viui. 


O D E 

DEI  SIGNOR  DOTTOR 


POMPEO  S ARNELLI 


PROTONOTARLO  apostolico. 


Q Vanto  fotto  del  Cicl,  REGI,  fi  vede 
Tutto  afpctta  il  Ino  fin  caduco>c  frale 
Eterna  qui  non  e cofa  mortale, 

C'bi  folo  in  Cicl  I'Eterniri  la  fede. 

Volano anni,  eco!  volar  fin  guerra 
A quanto  mai  di  beilo  in  terra  giace» 

E de  le  glorie  Immane  il  Die  vatapg  i • 

Aliorbe  l Nomi.tlrK'cinorlt  arrena. 

giorni  prctiofi ad humilfoira 

N iegano  invano  >1  freddo  corpo  euintoj 
Ch'ogni  balfamo  al  fin  dal  tépo  è vinto, 
E in  cenere  difpcrfe  ancor  van  l'oSk. 

Dedalo  faggio, ò quanto,  invan  s'accora, 
Dado  i i br ozi  le  mébra,U  dire  à i marmi; 
Che  troppo  frali.obinrè.Ov,^  T'-m— uri, 
Quando  saturno  il  rio  faffi  divora. 


Quanto  ad  ogni  Nation  parve  giocondo, 
piramidi,  Obelifchi , e Statue , ed  Archi, 
Soffri  dal  Tempo  ingiuriofi  incatchi, 

Tu  fola  Hilloriahai  da  finir  col  Mondo. 

» 

Tu,  che  dove  di  te  formi  più  fpccchi. 

Vecchi  rendi  li  Giouani  eruditi; 

- - cktiouB  Huùino  non  e, che  Hi  none  ad- 
Sono  a grufa  ai  Oìov«aì  U Vecchi,  (diti 

Tu  loia  al  mondo  lei  vera  Paidira, 

Ov'è  lamento  in  nobile  effemino, 
Tuallcttid  lavimi,  difcacci  il  vitio, 

E de  la  vita  fei  dotta  Macftra. 

Chi  ad  Alcflandro  dilatò  l’Impeto, 

E di  gloria  fvegliò  tante  fauillc; 
e.,  noni  ftrri  de!  famofo  Achille 
Detti  da  lui  nel  celebrato  Homcro? 


Jronzo,  ò marmo  non  hi  si  dure  tempre, 
Ch’i  l ingiunc  del  tempo  unqua  rcfilta; 
Tutto  in  cenere  vi,  tutto  conquida 
Chi  di  qua  giù  fi  mométanco  il  femprc. 

Tante,  con  le  Città, moli  fupctbe, 
Chel'Egitto  mirò,  dove  horafòno? 

N'c  gnìto  a nofltc  orecchie appena  il  fuo- 
E le  reliquie  lor  ftan  fotto  l’nerbc.  (no, 

Ma  chi  lo  crederà’  quando  più  sforza 
11  tempo  à non  durare  i bronzi,  e i faffi 
Lieve  Penna , atro  Inchiofiro  inìzi  faffi 
E,  in  fragii  carta,  doma  ogni  fua  tona. 

Tanto  tu  fola  puoi,  felice  II  ilio  ria, 
Teftimoma  de'  Tempi,  e chiaro  lume, 
Che  de  la  verità  leguendo  il  Nume, 

Sei  vita  non  mortai  de  la  memoria. 

E'  vero,  ch’ai  girar  per  ogni  parte 
E’affiiueluci  fuc,  la  Palcftina 
Guarda  appena  di  fc  l'alta  mina, 

Ma  eterna  dà  ne  le  facratc  cane. 

Quan- 


Chi  fino  à lagrimar  Cefate  induce, 

E gcncrofo,  e vincitor  lo  rende; 

Se  non  l’Hiftoria,ondc  le  glorie  appréde 
D’AIcffandroil  prudente,  e sómo  Duce? 

Da  Celare  un  Sultano  apprender  miro 
Desìod‘alloi  i,icoronarnc  il  crine; 
Scipione  African  diviene  alfine. 

Per  Senofonte,  emuiatordi  Ciro. 

Se  cosi  và,  ben  t'opponefti,  ò REGI, 

O quanto  l’Ordm  tuo,  quanto  ti  deve, 
Se  vita  nuova,  e non  mortai  riceve; 

Spiegando,  col  tuo  ftil , fuoì  tafli  egregi. 

Segui  dunque  limprefa,  & d l'oblìo 
Sottrai  glVguah  tuoi,  acciò  gir  efempi 
Habbia  ehi  fia  ne  li  futuri  tempi 
i Spettacolo  de  gli  H uomini,  e di  Dio. 

Contiene  il  tuo  Volume  ampio  teforo. 
Gemme  pretiofe  fono  i getti  chiarii 
Quindi  ben  vedo,  che  d'ogni  evo  al  pari 
Vivcrannocflì  teco,  e tù  conloro. 
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Capo  7.  Del  P.  Amedeo  Pota,  col! ami, e fin* 
morto.  7. 323. 

Capo  8.  Si  tratta,  e difponc,  do  la  nofira-t 
Peligione  venga  trapiantata  ne  i Pegni 
di  Spagna.  7.326. 

Capo  9.  Stabilita  la  noilra  fonda! ime , fi 
dilata  in  altri  /«echi  il  nefire  Infiliate, 
fi  3*9- 

Capo  1 o.  Il  P.  Giofcppe  Pomaguerra , dop- 
peefiercfiato  o’timo  Rtligiofo , perdi  le 
vita  in  Madrid.  7. 330. 

Capo  11.  Morte  del  P.  Cafiagnola , esen- 
tartene. 7,334. 

Capo  11  .Muore  il  Cardinal  Cinnafio  Pro- 
tettore, &in  ciò  J, accede  il  Cardinal  de 
Bagni.  7.336. 

Capo  1 3.  Conditioni  della  bontà  , e merito 
del  Signor  Cardinal  Gia:Francefco\dt^ 

Bagni.  7.338. 

Capo  14.  Si  congrega  ilCapiteleGencraU. 
7.340. 

LIBRO  DVODECIMO. 

Capo  I . T LP.  Generale fi  applica  à prone - 
A dere,  per  e f gradar  fi  dai  molti 
debiti  contratti  ne  i Cenemi  paffuti, 
fi  34J- 

Capo  2.  Memoria  del  P.  Nicoli  Clemente: 
e del  Padre  Leonardo  Pieci.  7.346, 

Capo  3.  Il P.  Nettati  Generale , per  le  fot 
indi- 
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èudifptfitum , ì affretto  à ritirar/  alla 
*m“-  /.34«. 

V*J>0  0,-Mure  pyt  Vrbam  Vili.  i cat fu. 
_ tede  Papa  Impernili  Dopimi.  p.349. 

Capo  j . si  congrega  il  Capitolo  Giurale , e 

viene  elette  tl  V. Nicoli  Grana#. 3 j 1, 
Capo  6.  Entrt  il  P.  Nuoti  i»  Reti  vena. 

Capo  7.  i>.  Grani  elette  prìmoVrtfttta  del 

Muti  ti  ut  d 1 Sunti.  P-3SS, 

Capo  8,  a/»  iy  di  fiefì  (intimiti  dal  p 
„ CrMU-  , . . f.}£2. 

yapo  9,  Comincia  il  fu  Gimmo, fatto  Gc . 

*wWf,  p.354. 

Capo  1 0.  //  P.  C tot rtìe  cirn  di  raffittire, 
in  qnatihe  miniera  li  fé! leu 41 irne , <■«_, 
alcuni  Inani  ordini,  PS70, 

Capo  1 1 . Molti  de’  Nofiri  Retigia/!  addolo- 
rati fer  tanti  tieniti , ft  nc  muoiono , 
f. 373. 

Capo  1 1,  Altri  effetti , che  fegujrene  doppt 
gt ordini  dell' accennata  Ut  ter  a.  p.3  77, 

.Capo  13.  l’hcr  edita  delta  Signora aa 
Principe  fa  di  Roccafioriea  del  Signor 
Flaminio  f tiretti,  e di  Don  Giulio  da 

Barberi/.  p.  376, 

Capo  >4.  //P.  Gir.  Slttìfia  Nonni  pajfn 
da  gufa Vita, e fui tofiumi. 


Uggì»  otcorfo  ìiNoffri in  Napoli#. ^4. 
Capo  io.  Morte  del P.  Erigi  Franco  Pro • 
linciale  di  Rama.  ». 41  g. 

Capo  1 1 .Di altri cafì, che fnccef ero  ai  No. 
fri  nelt accennato  contagio  in  Napoli, e 
per  il  Rtgm, 


LIBRO  DECIMOQVARTO. 


Capo  1, 


DEI  contagio fognilo  in  Sema, 
P-  4»4- 


LIBRO  DECIMOTEIUO. 

Capo  1 . ¥ Neomintiano  i fottieni , con  /«_» 
1 Gratta  di  Dio,  detta  nafta  Re- 
legione,  p.3  87. 

Capo  a.  Mure  Papa  Innocenti 0 Decimi,  e 
f accede  papa  Atcffandro  Settimo,  che  fol- 
line tanoftra  Religione.  P'19°, 

Capo  3 .Dal  P.  Pie  arie  fi  congrega  il  Capi- 
tolo Generale.  p.391. 

Capo  4,  Morte  di  alcuni  de'  Nofiri , t fon- 
datine del  Collegio  d Alcali.  p.394. 

Capo  5 , Del  contagio  di  Napoli/  della  Mor- 
te del  E,  Pietro  Sturili,  p-395. 

Capo  6.  Si  incalva  il  een faggio  in  Napoli,  e 
la  finge  memoratile, eie  ne /legar. p^o^ 
Capo  7.  De  i Nofiri  die  fpefero  la  ter  vita, 
fonando  nel  Lozaretto,  eper  laCittìdi 
Napoli,  p,  406. 

Capo  8.  tMnore  il  P.  profpero  Volt  aito,  & 
altri , con  grande  incomodo  della  Reti- 
_ S’ont.  p.41  o, 

Capo  feltri  varf  accidenti,  che  nel  etto-. 


Capo  *.  Accidenti,  che  occerfro  dotpo  /*_# 
morte  del  P.  Generale  A’biti.  * ».  4 3 9. 
Capo  3.  De l contagio  di  Gemina,  e dei 
Nofiri, che  fornendo  vi  morirono,  p.  4$ 1. 
Capo  Co/i  unti,  menti , c morte  del  F. 

Giacomo  GiaeoptHh * n,,,  . _ .*43 1 . 
Capo  j,  ni  altri  cefi pietefii  tinòffrePadri 

con  ta/e.fr.de,,.  ^ „ 

Capo  6.  Di  altri  nofiri  licìigiofi , Je  Jri. 

p^,”*  nt‘  neJr/im°  "*t‘ggio. 

Capo  7.  Morte  del  patinatore agata}  Pro. 

A4 45- 

LIBRO  DÉCIMOQVINTOi 

Cappi,  A Cadenti, che amenuere alla 
Mi  girne  doppi  del cmtag- 

r , £'*•  p.448. 

Capo  1.  Confa,  per  la  cjualcfu  fair  io  aia  la 
Ciiefa  dal  nofiro  Noni  fiato  dì  Roma 
A4?o. 

Capo  3.  tip.  Generale  parte  da  Roma,  e per 
1 Patimenti, piglia  tal  indifpofi, ione,  che 
femminee,  ».4  J2, 

Capo  4.  Sì  fi  il  Capitole  Generale,  e viene 
eletto  il  modtfimo  P.Cio;  Batti/,  Bar- 

«,  ^451» 

Capo.  J.  Fondatine  della  ftfira  Cof  a di 
Saragozza  d1 Aragona,  PUS  6. 

Capo.  6.  De!P occupi! ioni  del  p. Generale 
in  Roma , e di  altri  accidenti  tute  nati 
nella  Religione.  p. 

Capo  7.  ti  P.  Generale/  accinge  alta  vtfita 
delle  noftrt  Ctft  del  Regno  dì  Napoli,  c di 
Sicilia.  p.  45  r. 

Capo  8.  Si  tratta , e conclude  la  fondatine 
della  ncftra  Ctft  dì  Barcellona.  71.444. 
Capo  9.  Si  mostra  con  cfcmpf,che  ftffiin- 
za  dei  noftrt  rgicueuele  igP  infermi/" 
per  recuperare  /«y,,,,;  C(rp</,  ^ 

Capo  10, 
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Capo  io."  Dal  P.  Generale  ìtrhcri)  , p in- 
troduce ir  acitare  la  Corona  iti  Signore 
tulio  tenta  Domeniche.  p. 471. 

Capo  1 1.  Morti  iti  Signor  Cardinal  Str- 
ettiti noftro  Protettore.  p.  47  ». 

Capo  il,  E dal  Papa  itftinato  noftro  Pro- 
tutore  il  Cardinal  Giulio  Rofpigliofi . 
f.  474. 

Capo  1 3«f<  cógrtga  il  Capitolo  Generali,  & 
e eletto  il  Padre  Gir.  Stefano  Carli  alio. 
P-  47 

Capo  14.  Morie  del  P.  Carlo  Stornati, 
p-  477- 

Capo  1 5.  Papa  Alef andrò  VII.  pajfa  a mi- 
glior Pila.  PA79- 

Capo  1 6.  Piene  eletto  Papa  il  Cardinal  Ro- 
fpìghtfi.dr  è dotto  demente  Nono p. 484. 

Capo  17.  //  P.  Gio:  Batti/!*  Borierà  . ‘he 

fìoGcner ale»  ft  no  muore.  /• 4*J. 


Capo  18.  Si  profegnifee  ad  accennare  Ica 
opere  di  Papa  Clemente  Nono , tladUai 
morte.  p.e$6. 

Capo  19.  Altri  rateimi  di  refe  fognile  vl- 
t imamente  nella  Religione.  7.491. 
Capo  10.  Aiiellimento,  e confecrattoneo 
della  noftra  Cbitfa  della  Madonna  di 
T reni . PA92- 

Capo  1 1 . Morte  t alcuni  ip  nojtri  tonar e- 
uoli  Religiop.  7-49  5- 

Capo  12.  Notili*  particolare  di  alcuni  SU 
gnor ; benemeriti  noftn  ne’  Regni  di  Spa- 
gna. 7.49*.' 

Capo  2).  Perdita, eie  fi  fece  in  qucjit  Vita 
de’  Padri  Galiani , e Seiaftiano  Bianchi. 
P-49S. 

Capo.  24.  fondanone  della  noftraCafadi 

fM.trJ~t*Jat  in»  Santi*. 


PROTESTATO)  AVCTORIS 

GVM  F-  R.  Vrbanus  Papa  Odiauus  die  XIII.  Martij  MDCXX V.  in, 
Sac.Congregatione  S.  R.  Inquiiitionis  dccrctum  ediderit  ; idem- 
què  aliàs  confirmauerir,  quò  inhibuit , imprimi  Libros  continences  Ce- 
lla Virorum,qui  fama  San&itatis  Celebres , ex  hac  Vita  migrarunc  : (ine 
recognitionc,  adapprobatione  Ordinarij . ldemquc  Summus  Pontifex 
die  V.  Iulij  MDCXXXI.  explicaueric,  vt  non  admittantur,veluti  Elogia, 
feùVit*  Sanflorum,  aut  Beatorum  abfolucè:benc  tamen  ea,  quat  cadunc 
fupraMores, &opinioncm.  Cum  proteftacione  in  Principio,  quod  ijs 
Dulia  adfìc  Au&oritas  ab  EccleGa  San&a;  fed  tantum  fic  fides,  apud  Au- 
dorem.  Huic  decreto  itaquè  infierendo , fateor , profìteorquè  non  alia, 
intentione,  & volun  tate  me  referrc  quid  quid,  in  hoc  opere  (cripti  j aut  ab 
Vllo,  aliofenfu  accipi  velie,  quàm,quo  humana  Autìoritate,non  autem 
S.  R.  Eccidio:  Matris  noftra:  nituntur-  Dominicus  Regius. 
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MEMORIE 

HISTORICHE 


DE  CHIERICI  REGOLARI 

MINISTRI  DEGL’INFERMI. 

LIBRO  PRIMO* 

CAPO  PRIMO. 

ELLEGRINAVA, intorno  alla  falda  del  monrc.Or,  per  giun- 
gere alla  defiderata  terra  di  Canaam,  il  Popolo  Eletto , mà, 
con  inaudita  ingratitudine , della  Diuina  Prouidenza  fi  la- 
mentila, perche  folo,  per  foftentamentodi  pioueua  dal  Cic- 
lo puriffima  Marma, e fuogliato  diceu.i.  Kanfeat  anima  noflra 
fuper  aie  ijio  Uniamo  : Onde  adirato  giuftamente  Dio  , fece 
volare  dalla  Libia,  c dalla  deferta  Arabia  peftiferi  Serpenti-, 
c Dragoni,  ebe  con  i veleno!!  morii,  in  breuc  , à morte  li  ri- 
duceua,-Mà  per  diucrtire  così  calamitolà  ftragc.accorfe  ben 
predo  Moisè  lor  conduttore , infognandoli  à rimirare , con  mifteriofa  fede , fopra 
d’vn  tronco  la  figura  d’vn  Serpente, al  di  cui  afpctto,dileguatc  le  arrabbiate  bcllie, 
firendeifealla  priftina  falute il  fuo  Popolo.  Carità  confónde  ardendo  nel  petto  del 
Scruo  di  Dio  Camillo  à giouamento  di  quelli,  che  trouandoli  in  via,  & in  pericolo 
' di  morte,  inalberò  il  fegno  della  Santa  Croce  : acciòche,  in  queU’cfircme  angolcie, 
non  vengano  oltraggiare,  racomandandolc  al  Redentore , che  dille , e am  ex.il(atut 
fnero  à terra,  omnia  traham,  & vnito.con  fuoi  Seguaci, fi  diede  ad  efortane  ogni  ago- 
nizzante ad  affiliar  lo  fguardo,  & à fperarc  in  quello , die  è l'vnica  falute  de  veri 
credenti,  fecondo  queIlo,che  diflc  Rubano . Afpicinnt fideles , drfignantur  fignacnlo 
Sanila  Crucis , vt  ab  co  tempore  apojlata  diabolns , in  vafe pnjiino  ,faa  interemptìonis 
cognofctniJìgnnM,  iàm fibi  deinctps  iBud  fiat  effe  altcnum , fctltcet  Chrifti  Domini . 
Antichiffimo  c il  coftume,  che  ailtri  tenga  sù’l  petto , c sù  nelle  mani  il  faulto  fegno 
della  Crocc.mirandofi  fin  negl’antichi  Obclilchi  clfer  fiato  impreffo  dalli  Egittiani, 
nella  delira  d iffide,  e d’Offiridc  loro  fognati  Dei.  E gl’imperatori  più  incliti , tolte 
dall’Afie  legionari  le  Aquile,  e le  mani  di  metallo  v'innalzorono  la  Croce  vinci- 
trice di  Chrifto,  per  debellare  1 Popoli  ribellanti  : onde  molto  più  per  abbattere  le 
forzedcirinferno.cpcrintrodur  vittoriofc  le  anime  nel  Ciclo,  vn  fiendardo,  & 
vn  feudo  cosi  forte.c  trionfante  fù  neccflùrio  à i Mùuftri  Guerrieri  del  Rè  Superno. 

A Origine 
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2 MEMORIE  HI  STORI  CHE 
Orìgine  del  Padre  Camillo. 

CAPO  S ECO  ND  O. 

.1 

DOuendoli  far  la  narratala  dYn  qualche  gran  Fiume , c foli»  di  menrionarfì 
auanti.il  Fonte  i(telJò,dal  quale  origina, Cosi  no  farà, che  cóueneuolc  parimé- 
tc.quì  accennare  d’onde  trahefle  i’originj  il  Padre  Camillo, tanto  piu,  che  a ehi  ben 
la  pondera,  per  ogni  capo,  la  rnrou.l  con(picua;E  fi  co  me  li  dà  à lode, per  tanti  altri 
Fondatori  la  nobiltà  della  nafeita,  come  a S.  Pacomio,  è Ba/ìlto  Irà  i Greci»  efrà  i 
noflri  S.  Benedetto  della  famofa propagine  Anicia,  S.  Bernardo,  de Sciattiglioni, 
S.  Giouanni  di  Vall'omb rola.de  Gualbcttt , S.  Domenico , de  Gufmani , S.  Filippo 
Scrulr3,  de  Benizij;  S.  Ignatio  di  Loiola;  S.  Gaetano,  de  Coiai  Tieni  ; il  Padre  Gi- 
rolamo dcgl’Emiliani,  de  altri  de  Tolomei,  de  Carafi,dc  Caraccioli,e  degi’Adorm, 
tutti  di  propagini  ncbililfimi  iì  contano . Troppo  farebbe  la  trafeuraggine , mentre 
potendofi  anco  ciò  dire  dei  Padre  nofiro,  s’inuolgefic  quello  titolo  in  vn’ingrato 
iiicmio. 

E pe  che  non  pochi  fono  ai’àW**"»»*-"*»  v«*>  «he  if  iàmiglia  de  Lellis  ha 

la  medefima  de  i Teli),  ehdfcmpre  hebbe  à fior  re  nella  Città  di  Roma . Ciò  li  può 
reputare  aliai  verifuiuic, dante  che  non  ioio  ne'  colluuu  cium,  c militari  i Lclli,lem- 
pre  li  fono  moflrati  à quelli  conformi-  mà  da  moltilTìmi  Hiftorici  (i  hà,  chcaflii  Fa- 
miglie Romane  fi  propagorno  nel  Regno  di  Napoli;  E narra  i'rocopio,che  nell’an* 
no  cinquecento  cinquanta  della  Reparationc  del  Mondo,  ri  feroce  Rè  Torila.dop- 
po  haucr  due  volte  (confitta  Roma,  partendoli  vittoriofo , condurle  poi  feco  il  ini- 
fc-ro  manzo  della  Nobiltà  Romana.c  (partendo  le  famiglie  patrìtie,  le  confinò  ià 
luoghi  diuerfi  de!  Regno  di  Napoli;  E ciò  pur  conferma  Paulo  Giorno  , nell’elo- 
gio del  fopradetto  Totila , Rem  taerum  furatiti  m Cimpiait  Off  idi  relegata,  vtpa-, 
tr*  feti  cilamitattm  dii  lagni  nt  ere. 

E quindi  nacque, che  vi  li  incftorono  frà  l’altrc  molte.la  famiglia  Carbona.Ruflà, 
Bada.  Coffa,  Leti,  Valle,  Forma,  Anicia,  Frangipane , Conti , Candida , Cactani , 
Oriina,  e Colonna;  ancorché  paia  adii  malagcuole  à moiri  il  credere,  che  fin  hora 
durmo  alcuni  rampolli  dell'antica  nobiltà  Romana , con  tutto  ciò  pare  che  di  au- 
torità maggiore  fia  l’atccftato,  che  fi  fa  da  grauilfimi  Autori  ; cioè  che  ruttauia  du- 
rino, nonìolo  in  Italia,  màindiucrli  altri  Regni,  non  poche  famiglie  Romane, c di 
ciò  ne  producono  autoreuoli  procefli,  de  antiche  memorie;  Onde  Irebbe  anco  à di- 
re l’erudito  Torquato  Tadorne!  Dialogo  dei  piacer  honefto  ; Non  vedo  , che  nei 
campi  Napolitani  fia  chimo  ogni  feme  dell’anttchiflima  Nobiltà  Romana  ; del 
che  non  poco  C pregiano  ì Signori  Napolitani  ideili,  incidendolo,  per  gran  Titolo, 
nei  loro  fcpolcn  .re  nelle  memorie  più  durcuoli. 

T riunì  naeret fumai,  & de  amati .Smrinum  f etile 
Gnu  mede  C ampliti  i ice  eli  fièli  fòrti, 

E sù  le  pofie  già  de’  Signori  Cai  boni  in  Napoli. 

Hit  demas  Intptrie,  Itemi  fait  aditi  Cutfat 
Cartemm fieni  legitui  irmi  gettai 

E numerata  irà  quelle  famiglie  quella  de  Lelij , i!  coi  cognome,  per  vezzo, ben  , 
fpeffo  all’vfo.non  meno  di  Napoli,  che  di  Roma,  nei  proferirli,  e fcriuerfi  dagl'Au- 
tori.iì  troua  accorciato,diccndo(i  Lello  inucce  di  Lelio,conforme,anco  offeruò  Ful- 
uio  Orfino  cfler  auenuto  negl’antichi  tempi  à molte  altre  famiglie-,  è ne  pone  reiem- 
pio  dcgl'Ercnij,  detti  Rem; , nel  calato  dcCilpij,  clic  comunemente  Cipi  erano 

chiamati, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  3 

chiamati:  il  che,  Meo,  quando  che  fi  iupponefle  de  Lelij , più  per  memorabile  cru- 
dicionc , che  per  affermare  colà  di  certo , accennar  fi  potrebbe  ciò,  che  ne  differo 
Varone, Marco  Tullio,  Liuio,  Plutarco , & altri  : poiché  nell’hauer  dati  alla  Patria 
Roma  (àggi  Senatori,  Confoli,  e Capitani,  non  hebbe  da  inuidiare  à qual  fi  luffe  al- 
tra inclita  Schiatta,  Il  primo  Caio  Lelio  fù  da  Publio  Cornelio  Scipione  Africano, 
due  volte,  di  preciofe  corone  d’oro , c di  trcntacinque  capi  di  gioucnchi  honorato , 
per  il  valore  moftrato, nella  feonfitta,  che  in  Spagna  fi  diede  alla  noua  Cartagine, 
e neU’efterminio  dell'antica,  in  Affrica,  e fù  mutato  portarne  à Roma  la  bramata 
nouella  della  vittoria,  e le  fpoglie  piò  ricche,  Se  opime, & i più  riguardcuoll  Prigio- 
nieri; fri  quali  incatenato  condulfe  il  feroce  Siface,  che  folo  dalla  brauura  del  Le- 
lio fù  debellato , dicendo  Liuto , Syfktctm per  Caium  Lalium  cafit  ; onde  in  Roma 
giunto,  riceuuto,  con  vniuerfile  applaufo,  fù  poi  eletto  Confole , con  Lucio  Cor- 
nelio Scipione;  e di  lui  credo,  ch'intendcffe  Seneca , nella  fua  prolina  «pillola  95. 
Laly fafitntiam  cam  fa»  Sci  fune  c tacer  iiam. 

Ne  deue  tacerli  l’altro  Caio  Lelio,  il  quale,  come  dice  Quintiliano;  hauendo  ef- 
fercitatà  auanti  l’arte  oratoria,  nell’eccellenza,  con  Sergio  Gàlba,  ccon  l'iftelfo 
CaioCelàre,  c con  Cicerone  hebbe  à concorrere . H>a*  ai  Sargwm  Cattane,  & ai 
Catam  Lalium  attinte , dr fi  tfnii  aline  antitjmitrnm  agitare  nate  ifiitit  tln^txrglt  «- 
rum  elecfucmia  itfc»f.rem.Bi’i(tctto  Marco  'rullìo  non  gl’hcbt.e  i negare  la  palma, 
dicendo.  F.t fi -vtiqac  frimai , fritte t tamett  iefferant  Ltlu . Mà  leguita  la  morte  di 
Celare,  e tenute  da  Lelio  le  pitti  di  Bruto , per  la  publica  libertà , reggendo , nella 
Libia,  molte  Legioni,  aflicmc  con  Cornifichi, & hauendo,  con  effe , fatta  gcnerolà 
refiffenza  à Scftìo,  che  gl’cra  flato  fpinto  contro  da  Ottauio  Cefarc,  auedutofi,  che 
non  vi  era  più  via,  per  loftcnerc  la  Republica,  per  non  cader  nelle  mani  dcgl’Aucr- 
fàrij,  à gmia  de'  fuoi  parenti  Carone,e  Bruco, con  le  proprie  mani  fi  liberò  d'impac- 
cio, calo,  che  difpiacque  à gl’i  fleffi  Nemici. 

Trottali,  nei  falli  il  terrò  Caio  Lelio  Confole,  con  Quintio  Cepio:  & anco  dop- 
jpo  il  decimo  Confolato  di  Auguflo,  Orafo  Lelio,  e Caio  Antiflio  fuccefliuamente 
Confoli.  Dal  prudentiffimo  Paulo,  nella  lege  antiqua  D. fi  fari  hirciit.fct.  Narran- 
do, che  Lelio  fece  vedere  all’Imperatore  Elio  Adriano  vna  Donna , venuta  d’Ate- 
fandria  d’Egitto,  la  quale  hauendo  partoriti,  d’vna  portata,  quattro  figliuoli, parta- 
ti quaranta  giorni,  diede  anco  alla  luce  il  quinto  figliuolo.  Onde  meritamente  Se- 
neca nella  fua  Epiflola  1 04.  efori  a Lucilio  ad  imitare  i coflumi  di  Lelio , cui»  Cala- 
mitu  vini,  cam  Lalia,  hi  tiiì  tr aitai,  iiamaram  hamataaramjac  aetttiam: 

Mi  lafriandola  dubbia  credenza  dicofe  tanto  inuolce , nell’ofcurità  dell’affù- 
inate  Itnagim,  al  certo  affermar  fi  puo!e,chei  Lelij  da  450.  è più  anni, fono  ricono- 
feiuti  per  nobili  in  Roma,  e nel  Regno  di  Napoli:  Laonde  perfegnare  il  raconto 
regolato.  Nelli  Reali  regiflri  di  Napoli  all’anno  1239.alfoI.44  fi  hà , che  ['Impe- 
rato! Federico  Secondo,  impone  ad  Vgo  deLellis  nella  fortezza  di  Barletta  fuo 
Caffettano,  che  cautamente  iui  faccia  cuftodire  Giacomo  Alti,  vnodcllioffaggi 
delle  Città  Guelfe  di  Lombardia,  & ordina,  che  ciò  fegua  lenza  difpendio  del  Lcl- 
li. Nel  regiftro dell’anno  1 276.  fol.j<.  è mentionato  Tornado  de  Lellis  nel  nume- 
ro de’  benemeriti  del  Rò  Carlo  Primo  d’Angiò,  e prccifamentc , per  diuerfi  imprc- 
fliti  di  molti  denari , impiegati  nelle  guerre,  che  feguironopcril  totale  acquifto 
del  Regno,  e per  abbattere  gl’eferciti  di  Manfredi,  e di  Coradino. 

Apparifce  in  oltre  fotto  l’anno  1317.  alfogl.  74.  che  il  Sapientiflimo  Rè  Rober- 
to, col  mezzo  di  Napolione  Orfini  della  fua  Reai  Corte , dichiara  famigliare  Gia- 
como de  Lellis,  & indi  à poco  il  di  lui  Figlio  Giouanni , il  quale  poi  dal  Rè  Carlo 
Secondo,  fù  impoffeffato  de  i feudi  di  Laicullo.Rubbiano,  c Pefciotto , Terre  dell’- 
Abruzzo. Mà  aurati  che  ciò  feguiffe,  Aloifia  di  Bara  fio,  vedoua  di  Giacomo  detto 
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Ca  uaiicre  di  Chicli , fece  iftar.za  alla  Regina  Giouanna  rrima  per  i fuoi  Figliuoli  , 
nel  poiTdTo  di  Scartano  Terra  occupatali  da  Giouanni.&  ordina  la  Regina  al  Som- 
mo Giuftitiere  d'Abruzzo,  clic  pr oueda, fecondo  il  retto  della  giuftitia;  Così  nel 
rcgiflro  dell’anno  1343.  il  prode  Re  Ladislao  in  riguardo  dei  emoni  fcruitij  ap- 
prcflatipcr  larecuperatione  del  Regno,  è ncll’altic  imprefe , dichiarò  nobili  del 
luo  ofpitio  Nicola,  Lutio,  Marco  Antonio,  e Lelio  de  Lellis , & in  oltre  inuiò  l’vl- 
rimo  di  quelli  luo  Ambafeiatore  à Roma , douc  in  quel  tempo , à caufa  del  lungo 
fcilma  , ogni  cofa  ardcua  nelle  difcordie.Kt  accodandoci  a’  tempi  più  moderni: 
Dal  Rè  Alfonfo  primo,  e da  Ferdinando  d’Aragona  fuo  figliolo , hebbe  Giouanni 
giumo  ic  de  Lellis  copiofe  mercedi,  per  la  fedeltà  moflrata  nelle  guerre  fcguitc.c  fc 
Ile  hà  memoria  nel  Reale  rcgillro  de’  quinterni  23.  fol.  33 1.  è quello  che  de  Lclli 
del  Regno  fi  dice,  fi  deue  parimente  intendere  dcgl’altri  loro  Parenti,  che  in  Roma 
toi  norono,  de  quali  non  è Ipenta  la  memoria,  che  nelle  Bafilichc  fi  conicrua,  come 
ncU’Aracacli,  e nella  Lateranenfe;  narrandofi  in  oltre  ncllliìftorie  de  i Villani  ■ che 
nel  tempo  di  Clemente  Sello,  Mclfcr  Tarquinio  de  Lellis,  capo  di  credici  buoni 
huomini  di  Roma.pofe  la  giornea  di  velluto  rofato  inerclpata  d’oro,  cinle  lafpada, 
diede  il  pomo  d'oro,  & armò  Canalierc  Francefilo  Baroncclli,  eletto  fecondo  Tri- 
buno del  Popolo,  e Senatore  di  Roma.  Trafportò  alcuni  anni  doppo  da  Terramo 
in  Roma  la  lua  cala  c-iouaom  — — e«n—,  m,c fi  figlio  di  luì  Sìmone  gran  rc- 

fpondente  della  ragion  ciuile,  lù  per  il  fno  fapcre,  e bontà  numerato  fra  gl’Auoca- 
ti  Conciftorialii  e nell’anno  1499.  fu  da’  Romani  muiato  al  Concilio  di  Fifa,  doue 
da  Cardinali  di  Gregorio  XII.  e Benedetto  XIII.  fu  il  Cardinal  Pietro  Filargio 
elleno  Pontefice,  e chiamato  AlcfandroQijjnco.  Et  in  oltre  l'anno  1417.  con  au- 
torità maggiore.cflparue  nel  grà  CóciJio  di  Coftanza.c  vi  fù  da  tutti  i Cardinali,  e 
dagli  Eleni  dirottele  Nationi  della  Chriftianità,  confiituito  Papa  Ottone  Colon." 
na,  e chiamato  Martino  Quinto;  e Simone  fù  vno  de’  principali  miniftri , che  fudaf. 
lero.pcr  render  la  pace  à Santa  Chiefa;  come  viene  notato,  negletti  del  medemo 
Concilio , e ne  fcrilfcro  il  Biondo , il  Volaterano , e Leandro  Alberti,  nella  fua  de* 
fcrittione  d’Italia. 

Mà  (opra  del  nominato  Simone,  fi  rcfe.per  virtù.maggiormentc  famofo  il  di  lai 
Figliuolo  Teodoro  Lelli,  quell’vnico  ingegno,  che  confpicuo  per  facoltà  legale,  e 
Teologica, fù  poi  così  valeuole  appreflò  del  Sapienrilfimo  Pio  Secondo  Papa , che 
non  folo  fapcua,  con  perfetto  giudicio  fcicgl  iere  i Virtuofi , mà  con  elfi  gareggia- 
uà,  à lòauiflima  armonia,  hauendo  à Teodoro  cqnccfli  i più  riguardeuoli  impieghi, 
e fommihonon.dichiarandolo  Auditore  della  Sacra  Rota  Romana,  Vefcouo  di 
Feltro,  e poi  di  Treuigi,  e fuo  Datario , hauendolo  più  volte  nudato  fu o Nuntio 
Apoftolico  à i ma-’  giori  Prcncipi  dcllaChriflianitàinc  doppo  la  morte  di  Pio  fi  là- 
1 ebbero  feemati  gl'honori  del  Vefcouo  Teodoro,  anzi  lotto  di  Paulo  Secondo 
Pontefice , fi  farebbero  aumentati  à granfegno,  mà  cruda  morte  ne  troncò  il  filo 
d’oro  della  fna  Vita.  , 

' E perche  dal  Cardinale  Giacomo  Amanati  Vefcouo,  di  Pauia,  In  vna  delle  Tue 
dotte  lettere, dirette  al  gran  Cardinale  di  S.Chicfa  Beffatone,  fi  forma  vn  viuo  ri- 
tratto di  quello,  non  fi  giudica  fuperfluo.che  qui  s’efibifca,  nò  effendo  che  ammira-: 
bile  ogni  opera  di  tanto  Artefice;  che  portatale!  noftro  Idioma  cosi  dice. 
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Ai  Signor  Cardinal  B e (far ione  V efcouo  di  NictafS  7 ofculano, 
Giacomo  Cardinale  del 7 itolo  dt  S-Grifogono, 

V efcouo dt Pania:  Salute. 

M litri,  checofaèmaiilnoilro  effcreò  Niceno?  Douc  vanno  finalmente 
à terminare  i noflri  sterzi,  le  non  fìamo,cbe  vn’  aura  vana, c fugace?  Se 
la  vita  noftra  in  fui  mattino  fiorite,  & in  vn  accelerata  fera  fi  sfronda. 
Poco  diazi  vedemmo  in  quanto  pregio  fòffe  appreflb  del  Papa  il  Vefcouo  di  Tre- 
uigL&à  quanta  confidenza  ammeffo  nella  participationc  degl’Arcani  più  alti,  tic 
fi  Ipcdiua  dalla  Romana  Corte  lettera  di  prcniuraiBrcue.ò  Bolla  di  pefantc  tenore, 
che  dall'Officina  di  lui  non  vfeiffe . E quanto  à gloria  dcli'Apofiolica  Sede  decre- 
tato s’inuiam  alle  turioni  fedeli , Se  i i Regni , era  tutto  oro  di  quella  miniera,'  I.ej 
rifpofte  di  lui  erano  iàggic  , e prontilfimc;  ponderato  nel  parlare, copiofo  rei  rtpie- 
-gfar,  ecosi  grato  nella  tua  eloquenza  ,chc  à fc  tiraua  ben  predo  f alletto  di  chi  IV- 
diua,  ò leggeua  le  fue  compofitioni  rare , hauca  le  fentenze  lecite  da  fieri  Libri,  ò 
da.i  tedi  dell’vna,e  l’altea  legge,  c ciò  con  facilità  sì  grande,  che  altri  non  è si  prò  - 
ito  nc  familiari  difeoefi . Fiorini  in  elio  co  sì  prodigiosi  memorili  reteutiua  tena- 
ce,che  facile  gl’era  poi  fpenJcto.a  J.ftribu;,  quinto  li  ricliiedeua  il  bifognoiE  noi 
tutti  che  altèramente  afcoltauamo  i fuoi  difcor(i,di  ogni  otTcquio  reputauamo  de- 
gna vna  lingua  così  terfa,&  vn  petto  così  colmo  di  vera  fapienza . Eccoti  corno 
■invìi  momento , in  vn  batter  di  palpebra  , fi  è rouinato  il  merito  di  machina  cosi 
degnai  c gli  (ludij  eccelli, coltiuati.có  canto  (lóto, per  impostura  della  falce  di  mor- 
tetfono  caduti  in  niente.  Per  tanta  perdita,  fenza  che  fi  polla  relàrcire  il  danno.gr  i 
fcapito  ha  fatto  la  noflra  condirione  : trouar  vn  altro  limile,  farà  più  che  malagc  - 
atolc.dottrina,  e pratrica,  con  iutegrità  di  coilumi  rifplendcmno  in  Teodoro , Re- 
ligione fublime.zelo  Angolare, volontà  (labile  verfo  la  giuftitia,  Se  vna  cortcfia,con 
ciafeuno  vmucrfalet  benché  fcmpreaccupatiflimo.facilccra  in  dare  vdienza,  affa- 
tile in  racoglicrc , patiente  in  afcolrare  , e sì  benigno,  die  fembraua  renderli  pro- 
pri; gl’altmi  giufli  affari  : onde  gl'oracoii  di  lui  erano  accoIri,con  applaufo  comu- 
ne. E fc  vn  qualche  poco  di  ocio  li  venìua  conceffo, nel  gabinetto  ritirato,nella  let- 
tura de  farri  libri,  e nel  lineerò  culto  s’impiegaua , quelli  erano  i di  lui  follicui,  ne 
già  mai  fù  veduto  vagar  per  i cord,  ò in  altri  luoghi  folazzeuoli,  parendo, clic  alira 
via  non  fapdTc.chc  dalle  fue  danze  à Palazzo Si  palcfaua,in  fomma,  in  ogni  fran- 
gente miniftro  raro, e fedele,  da  nollro  Signore  Pa ulo  Secódo  fingolarmcntc  ama- 
to, fi  riferiua  ogni  cofa  al  valor  di  lui , & à me  hà  più  volte  /coperto  il  buon  animo 
vcrib  di  cflòi  contentandoli , con  fommo piacere  di  narrarmi  i gefii  degni , che  da 
me  non  fi  fapcuauo;  Aggiungendo,  die  veramente  era  vnMinillro  fedele  , nato  per 
djfcfa  della  Sede  Apoftoìica;  Sono,  mi  diccua , così  gcncrofi  i fuoi  configli , ch-_, 
lènza  hauer  Immani  nfpctri,punto  non  fi  piega  per  lufinghe , ò minacele  ; Quando 
la  Signoria  Veneta  fi  è ridotta  à raflctear  l’operato , fupponendo,  che  dal  Lelio  ci 
folle  flato  fugerito  il  motiuo,  poco  bene  ne  parlaua;  efe  bene  ciò  veniua  à fua  nott- 
ua, non  perciò  s'arrendeua, mà, intrepido, c fido  folooperaua  il  publieobene  ; Rife- 
rito poicia  al  Pontefice  non  efferui  più  rimedio  fiumano  à quello  infermo  Prelato, 
fofpirando,  c dolendoli  diffe,  muore  Vn  Vefcouo  degno , che  in  se  hà  ogni  perfer- 
tionc  da  poterli  ammirare  in  tutti  gl’altri  buonfie  fù  al  certo  mirabile  per  la  memo- 
ria,& ingegno,  c per  la  falda  prudenza,  e per  la  rettitudine  di  cofcienza  folo  fon- 
datane! Santo  timor  di  Dio.  Qual  cofa  fi  puoi  più  aggiungere  per  mctionare  il  di 
lui  valore?  Se  ad  offcruarlo  così  diri  riccamente  folo  mirabile  fembraua  : nòn  per 
anco  hauca  quaranfanoi  di  età,  & opere  cosi  copiale,  c mature  ne  haucua  prodot- 
to, c 
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to.e  (e  nel  Cominciarli  da  Paulo  il  Pontificato,  per  mezzo  di  elfo,  oprefl  degne  han- 
no sfauillato,  al  certo,  che  in  tal  calo  .lamenti  copio!!,  & vniucruli  lacrime  fi  ri- 
chiedono, non  in  riguardo  di  eflo , che  dal  terreno  carcere  liberato, è afecfo  à vit« 
megliore,  mà  à cauia  di  noi,  à quali  è fparito  vn  così  chiaro  lume , & è fiato  rapi- 
to vn  cosi  pretiofo  talento,  che  per  molti  anni  ancora,  à nofiro  vtilc  trafficar  fi  po- 
tcua.  Onde  era  da  defiderarfi  la  canitie  di  Ncfiorc,  e la  felicità  di  Augufiò  . Ohimè 
cbesù’l  principio  del  filarli  è fiato  troncato  l'aureo  ftame  di  cosi  pretiofa  vita.  O 
frale  conditionc  humana,  che  appena  fortito  il  natale, fubito  termina , ancorché  la 
ferie  de  fparmi, affai  longa  raffembri  in  paragone  delle  fognate  allegrezze.  Ogni  fia- 
to fa  volubile  la  forte,  il  mendico.  Se  il  douitiofo,  il  fciocco , Se  il  faggio  hanno  pia- 
troppo  predo  dal  nero  calcolo  l’elclufiua  da  quella  lucc.E  per  tutti  sepre  è bc  fpal- 
rnata  la  barca,  che  ci  vomita  all'cfilio  eterno,  E pur  non  sò,  à qual  caufa , partendo 
sì  predo  i megliori,  gl'huominipiù  empi)  cedano  ad  infettare  il  mondo . Credete 
pur  licuro,  ò Signor  Cardinale,  che  effondo  io  reftato  lenza  vn  cosi  caro  amico,  hò 
perduto  il  dolce  conforto  della  mia  vita,  con  (inceriti  fcambieuolmente  ci  amam- 
mo, e cominciò  quello  affetto  fino  al  tempo  di  Papa  Pio , c fempre  fi  andò  aumen- 
tando, era  egli  il  mio  follieuo  ncgl’affimni,  & io  nel  mezzo  delle  lue  fatiche,  gl’cro 
di  confo/ationc,  troppo  in  vero  nel  prefente  Ponteficato  erano  moltiplicare  loprx 
di  lui,  onde  il  beneficio  del  Compagno «i»  dJcgenmwo^  di  contento:  brama- 
uo  io,  clic  tanta  v irtù  riccueffe  il  premio  condegno , c che  arolaro  nel  nollro  Colle- 
gio ledeffe,  poi  pofato  in  Conciftoro,  honorc  per  mille  capi  à lui  douuto , e fareb-' 
he  fiato  il  decoro  del  nofiro  Senato,  hauendofi  l’occhio  à i gcfti  in  quelli  doi  Póte- 
ficati  figuiti,  cosi  nella  Saera  Rora.come  nella  Dataria , per  tanti  an  ni  da  effo  fedel- 
mente cìerCitata,  non  vi  fù  fentenza , che  pronunciarti:,  e che  poi  correflè  rifehio 
d’cflcrc  tcuocata,  il  laudo  fuo  depcndeua  dalla  feucra legge  di  giuftiria , e di  veri- 
tà. Douendofi  già  fotto  di  Papa  Pio  decidere  colà  di  fiamma  importanza, confiirui- 
to  ponente,  tutto  quello  che  diftendeua  era  dagl’altri  confermato  , vniformando  il 
lapere  loro  al  parere,  efenfato  giudicio  di  lui,  fenza  che  fi  feemaffe,  ò agiungefle 
punto  à quanto  da  erto  fi  era  pronunciato.  La  fua  propofitionc  era  quanto  da  tutti 
gl'altri  inuentar  fi  potcu.i,c  nel  mcdelimo  voto  fempre  aderiua  anco  il  Papa.Anda- 
to  in  Francia,  aficmc  co’l  Cardinale  Ofiienfe,  per  la  lega  Apoftolica  concorfc,  con 
valor  così  grande,  à folk  nei  la  carica, che  quanto  con  felice  diligenza  fù  operato, 
tutto  alla  di  lui  induftria  lù  attribuito  ,c  l'ificffo  Cardinal  del  Fiefco  Vcfcouo  di 
(Jfiia  mi  racontaua,  che  l’haueua  fempre  amato  per  l’cfito  felice  di  quella  legatio- 
nc.  lnuiato  da  Pio,gl’anni  fcguenti.Nuntio  Apoftolico  à i Signori  Vcnctiani.per  la 
cauia, che  col  Duca  Sigiftnondo  d’Auftria  vertiua,  latto  feudo, & vsbergo , co’l  fuo 
grand’ingegno,  in  quelle  difficili  gare,  fcoprcndo,  rcparando , c fupcrando  le  du- 
rezze, licbbc  così  lelice  intento,  che  tornato  alla  corte  del  Papa , anco  furono  refe 
le  grafie,  c date  le  douute  lodi  al  fhpcrc,  e fede  di  lui.  Impoftoliin  oltre  di  con- 
durli à Lodouico  Rè  di  Francia,  hebbe  non  folo  le  folicc  infiruttioni , mà  in  oltre  li 
fuiono  confidati  fegreti  di  gran  rilieuo,  altrcuolte  à veruno  giàmai  affidati . Sapc- 
ua  bene  Pio,  che  giuditio  cosi  maturo,  doue  fi  trattaua  il  ben  comune,  minimo  di- 
fetto non  poteuacómcttcrci  due  volte  pubicamente  orò  auanti  il  Chriflianiffimo 
Re,  foftenendo  le  parti  del  Papa,  che  non  poco  era  tartaro,  per  hauer  concerta  l’in- 
ucflitura,  e la  Corona  del  Regno  di  Napoli  à Ferrante  Primo  d’Aragona , purgala- 
do  con  cuidcnti  ragioni,  Se  cuacuando  l’apparenza  delle  Calunnie , che  fi  gcctaiu- 
no  in  ochio  à Pio.  Nella  feconda  oratione  s’auanzò , con  eloquente  energia , con- 
tro dell’empietà  degl’herctici  Vffiti , c contro  del  Rè  Giorgio  di  Boemia  ; aggiun- 
gendo, che  anco  giuftamente  erano  fiati  fegregati  il  Duca  d’Auftria,  il  Palatino 
del  Reno,  atti  per  altro  reputati  ingiufti  dal  Rèdi  Erancia,  à caufa  delle  menzogne 
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Mutilate  dagl’cmoli . Hebbe  U terza  fiata  publico  ragionamento , per  ammaro 
quella  Mae  (là  ad  entrare, con  altri  Prencipi  Chriftiam, contro  della  perniciofa  po- 
tenza Ottomana , nella  (aera  lega:  e ben  fi  racolfc,  che  per  l'accurata  deftrezza  di 
Minifiro  sì  buono,ncl  fucceflo  di  tempo, racgliororno  di  conditone  le  cole  no  lire, 
e continuorno.con  megliot  pace . Condottoli  poi  in  Fiandra  al  Duca  Filippo  di 
Borgogna,  con  argomenti  cuiaenti,  e con  efficaci  elempi , dilpofe  quel  Prencipo 
potcnte,con  la  fua  quatta  otatione  ad  apprettare  al  fuo  Sourano d’omaggio  douu- 
tOi  onde  in  quelle  KegieCortufù  Icoperto  pervnPrelato  d’aniino  heroico,che  per 
Capienza  era  (ingoiare,  c che  nó  haucua  punto  per  (copo  di  eflèr  lufinghiero  all'o- 
recchic  de'  Franccfi,mà  folo  di  fedelmente  fcruire  la  Santa  Chicfa.  Ricondottoli  à 
Roma,  per  lo  fpatio  di  due  horc,  raguagliò , pubicamente,  orando  alla  prefenza 
del  Papa, tinto  il  fuo  operato,  con  diceria  così  culta,  e chiara, che  l’iftelfo  Pontefi- 
ce à Noi, che  gl'erauanio  intorno  tclbficò,che  in  così  prolifici  fpatio, nó  hauca  fen- 
tito  pur  va  minimo  tedio,  cola  parimente,  che  in  tutti  noi  fucceffe:  e da  quell'hora 
non  vi  fù  chi  più  di  lui  folfc  in  grafia  del  Papa,  à legno , che  per  encomio  foleua  , 
chiamarlo  la  fua  Cetra , con  cui  fi  fcruiua  d’allcttare,  pervadere,  ò dar  la  fuga  all 
eforbitanti  richiede  de  Prcncipi  ; e di  quelli  funili  tatti  lettere  le  ne  potrebbono 
lunghi  Cataloghi . Mà  ohimè.che  non  meno  crclic  il  difcorfo,  che  il  defi Jcrio  di 
huomo  cosi  incliro,che ciò lUio rapito.  Sii purprctiola  lèmpielafua  memoria, 

relìi  celebre  quella  rettitudine  d’animo,  che  verlo  di  noi  cosi  rcligiofamente  fplé- 
Jeua  i S’aiuti  con  orationi,  e fuflragij  vn  fpiritosì  meritcuole  , ancorché  rifletten- 
do alla  fua  vita  innocéte  & alla  così  ben  rafcgnata  morte, m’induce  à credere,  che 
lenza  vcrun’  oftacolo,  fpedito,c  patente  habbia  ottenuto  l’rngrdfo  nel  Cielo, onde 
aià  beata  quel  l'anima  grande  goda  con  gl’Angioli , e con  li  Sant  i l’afpetto  amica- 
bile  di  Dio  - perche  ville  incontaminato,  operò  con  giuftina.e  condotto  al  languo- 
re  eftrtmo  folfrl,  con  Chriftiana  patienza, l’acerbo  cafo,  vmto  mai  fempre , col  luo 
diuin  Signore  , da  cui  folo  la  fiilutc  attcndeua . Li  è flato  apprettato  ogni  pietofo 
officio  da  noi  fuoi  domeniche  dall’iflelTo  Pontefice  Paulo . Tale  e anco  la  fua  na- 
turale mifericordia,  aumentando  l'amore,  che  al  Lelio  portaua,  con  canta  patema 
fi  è degnato  vifitare  in  letto  il  poucro  Vefcouo,&  affliteli  nell  infermità , facendo 
ogn'opra  per  folleuarlo  dal  male , e nell’ifteffa  morte,  con  la  fua  bened  ittionc  l’ha 
inuiato  al  Paradifo . Tale  è fiato  l’vltimo  periodo  del  nollro  Amico  sì  degno , n>- 
fla  hora  il  noftro , e preghiamo  l’Altiflimo,  acciòche,  con  cflo  lui,  arriuiamo  alla_ 


Aflètta  ta  fi  potrebbe  reputare  lettera  così  cncomiafiica,  quando, che  nonfulfea 
vfeita  dalla  penna  del  Cardinal  di  Pauia,  foggeto  feuero , e zelante  ccnforc  dello 
Corte,  tanto  più  che  fauellando  d’vn  perfonaggio  pattilo  all’altra  viu , non  v era 
occafionc  d’adulare , anzi.che  nei  fuoi  comentarij  fà  sì , che  lo  publica  per  Cardi- 
nale, dicendo . Theodorus  Ttrmfmns , Cordinola  fcertfofoauitn  longuorem  mtfert - 
„um  inctdens,hora fupremo  veto  odleuondom  vim  morti,  indiente  Potuifice.vix quo* 
trooClum  eroi  ognonit . E cali  lomiglianti  d’ Altri  pur  fi  contano  , che  cletu  da  Pon- 
tefici.Cardinalnindi  à breue  fpatio  morirono, come  à Mófignor  Ermolao  Barbaro 
Patriarca  d’AquilciaA  à Monlignor  Giouanni  Fifcherio  Vefcouo  Roflenfc,  i qu311 
Bppcna.il  primo  da  Papa  Innoccncio  Vili.  & il  fecondo  da  Papa  Paolo  111.  drcn 
ratiCardinalipaflòrnoà  Vita  migliore.  , ...  , . 

E l’iftclfe  Flauio  Biondo  deferiuendo  l’Abruzzo,  fcnlTc  : Gemitìi  locutmognum 
r trioni  s or  nome  ni  um  Jimoncm fi  ilice  t potrem,dr  Tkeodornmfihnm  ime  ctmfuittigtn- 
u progenie ot  Lelio  > quorum  ilio  tn  Pifono , Confi onttenft , & Bqfilienfi  Synodts  Tonttjt- 
eumetue  Romanorum , Curu  e. tu  fot  egregio  per  eroine , Hit  Boeri  Poloetj  ttuformu-o 
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E che  quelli  fuffcro  antenati  Maggiori,  e confanguinci  del  Padre  Camillo , ol  ire 
che  Io  certificano i Scrittori  de! le cole d’Abruzzo,  ne  fà  fede  in  più  luoghi  della., 
fua  Italia  Sacra,  l'Abbate  D.  Ferdinando  Vghclli,  c prccifamcnte  ouc  tratta  de’  Vc- 
feoui  Feltrenfi  dicendo  nojlris  tcmpenbiii  pie  obtjt  Poter  Comillus  de  Lellts  Theodoro 
gentili!  ',  Potrum  Clericerum  Xegalorium  vulgo,  del  ben  morire,  Injlitutor  , etimi  vitale 
/enfio  exut,  e nel  medemo  tomo  oue  tratta  dei  Vefcoui  di  Trcuigi.  Piget  tdhiic  e mi 
fornii t Neopoli,  & 7 beote,  jaom  vulgo  de Lellii  opfellotar, 

Enel  monumento  fcpolcralc  di  Theodoro,  che  dalle  rouinc  dell’antico  Tempio 
Vaticano,  con  altri  affai  fù  trasferito  iu  Santa  Maria  noua,  fi  vede  in  marmo  Icol- 
pita  J’Imaginc  del  Vcfcouo  Teodoro,  e l’infcrittionc  che  così  dice. 

THEODORO  LELIO  TARVISINO  EPISCOPO  DIVINI, HVMANIQ VE  IV- 
RJS  CONSVLTISSlMO,  AC  PAVLI SECVND1  PONT.  MAX.  REFERENDA- 
RIO, QVI VIXIT  AN.  XXXVII.MENSES  XI.DIES  XXI.GASPAK  L/ELIVS  FA- 
C1ENDVM  C VRAV1T  MCDLXVI.  PR1D1E  KAL.  APR1LIS. 

Ne  punto  degenerò  dal  luo  Zio  il  fopra  accennato  Gafparo , fù  anch’egli  Audi- 
tor di  Rota,  c nelle  caule  non  itien  fpcnmcntato,  clic  integerimo , onde  tu  ccllcbra. 
to  dagl'ingegni  maggiori  di  quel  s,ee°l°.  eliti  s1  ’a,N '*  r'"  teucre  fi  leggono  fri  1 o- 
pere  del  Velcouo  di  Teramo  Gio:  Antonio  Campano , e nel  Catalogo  delli  Audi- 
tori di  Rota,  è numerato  da  Gio  - Battifta  Cantalmao.e  ncll’mfcrittionc  marmorea, 
nella  Madonna  del  Popolo,  così  fi  dice. 

CASPAIH  1 FLIO  DE  TERRAMO  DIVINI  HVMANIQVE  IVRIS  CON- 
IVI TISMMO  CAVSARVM  SACRI  PALATI!  A VDI TORI,  IN  EOMAGI- 
STK  ATV  M VLTOS  PER  ANNOS,  SVMMA , CVM INTEGRITATIS , ET  IV- 
STITIA5  APVD  O.MNESNATIONES  FAMA  VERSATO.  LELIVS  DETER- 
REMO SCR1PTOR,  ET  ABREVI ATOR  AI’OSTOLICVS , HaERES  QVOQVE 
SVPREMA  EIVS  VOLVNTATE  OB  PIETATEM  RELICTVS  , PATRVVO 
VI.  M.  P.  VIXIT  AN.  LXXX.  OBI1T  A CHRISTI  NAT1V1TATE  MCDLXXXII. 
NONAS  OCTOBRIS. 

Oltre  alla  fopranarrati  altri  confanguinci  del  noftro  Padre  vi  furono , come  Co- 
la Antonio,  figlio  di  MarcoBrutio,  chcpoffedcua  la  metà  delCalìello  di  Fronda- 
roto,  poco  dittante  dalla  detta  Città,  e comprò  poi  l’altra  parte  da  Matteo  Rober- 
ti Aquilano,  co’l  confcnfo  della  Regia  Corte , è facendoli  il  confronto  de’  tempi,  li 
troua  cffcrc  quel  nobile,  che  nella  Patria  agitata  dalle  ciuili  difeordie  , capo  dclliu, 
pane  Antonella,  fece  gran  firagc  delli  Auerlarij  Mclatini , come  nel  fuo  libro  della 
reedificati onc  di  Teramo,  racconta  Mutio  Muti;,  ouc  anco  agiunge , che  elfendoui 
Nicolò Lelli,  con  Nardo  di  Francefco  Muti;  andato  ambalciatore à Napoli,  fri 
gl’altri  priuiiegij,  per  la  Patria  ottennero  dal  Rè  Ferdinando  Primo , facoltà  di  de- 
molire vna  Rocca,  che  feruiua  per  ricetto  à i Malandrini , che  infetouano  il  paefe. 

Mà  lenza  più  vagare,  già  che  fono  fpemi  per  Io  più  iui  quelli  rami , reltringendo 
ildifeorfo  al  detto  Lelio  Lelli  Bifauolo  ,&  ad  Onofrio  Auqlo,  & à Giouanni , che 
fù  Padre  del  noffro  Fondatore,  è noto  che  furono  prodi  Soldati , e valorofi  Capi- 
tani in  fcruitio  de  i Regi  Aragoneli , c poi  dcU’Impcrator  Carlo  Quinto , e del  luo 
Figliuolo  Filippo  Secondo.  E che  con  cgual  pregio,  Alefandro  Figlio  del  fecondo 
Onofrio  Barone  de"  Caffelli  di  S.  Gio.-  c S.  llario,  luoghi , benché  adeffo  difabitati 
per  la  varietà  de’ tempi,  che  ad  ogni  modo  ritengono  la  prerogatiua  di  Baronag- 
gio, c di  pieniflima  iurifdittione.  Del  fopradetto  Onofrio , furono  figli,  Alefandro, 
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DoiutoAelio.i  quali  lecódo  I?  leggidc'l-ongo  bardi , fc  nc  ritenero  i Titoli.E  Lelio 
fù  Capitano  di  Caualleria.nello  (lato  di  Milano , e poi  il  di  lui  figliuoIo.Giouanni , 
ancorché  dcll’vna,  c l’altra  legge  Dottore,  con  tutto  ciò  nell’anno  1 646.  nelle  po- 
polari riuolutioni  del  Regno,  co’l  {olito  gemo  della  fua  cala , raccolte  in  Abruzzo 
vna  compagnia  di  fanti, per  feruitto  della  Maertà  Cattolica, con  erta  fi  condulle  nel- 
le piazze  d’armi  di  Capua,  e di  Auerfa,  & intentarne  nelle  f'atriom , che  n’hcbbcro 
i leguire.  Da  Donato  Dottore,  de  Eccellente  Auocato  m Napoli , viuono  fin  hora 
figliuoli  honorati.Heredi  ben  degni  dicosi  incliti  Maggiori,  tra  quali , oltre  modo 
riiplcnde  il  Dottor  Signor  Carlo  de  Lcllis.  che  per  le  lue  rare  Virtù , gode  la  benc- 
uolcnza  vulneriate,  & c in  gran  ih, na  appratir  ile’  N >bilt,c  Titolati,  delle  prolipie. 
de’  quali  hà  fin  hora  Rampato  tre,  c piu  cruditilfimi  V'olumi.conliftemi  nella  narra- 
tiua  delle  famiglie  Nobili,  & altre  opere,  di  cui  lenza  più  inoltrarmi, fogiungerò  lo- 
lo  quello,  che  ìli  dio  hà  fcritro  il  Signor  Nicolò  Toppi,  gran  G urilla , ne'  luoi  vo- 
lumi de  Origine  Tribunalium  Nc ap.  Carolai  de  Lcllis  fttntiui  Thcatinus  , ej  in  Sa- 
premo Sucre  Bigio  Confilio  Napolitano  Admcatus , tnter  vana  fui  frac  lari  ixgcny  mo- 
numenta, qua  1 ypis  mandamt,  latine,  & Italici,  Vttam  Miebaelis  RtuiJUidicra  Poetica , 
Hifionam  variarum  famiUarum  volammo  III.  d Neapoh  Sacra  . cr  alla  . l 'ir  cquldern 
tloquens,  atqucomni  eruditimi-,  ae  dottrina,  gr  nere  praftaneii'Jìmus.  &c.  Ncqui  lì  Ren- 
derà d’auantag  ;iO  ( per  non  olfcndcrc  U modcft,.,  del  S, Carlo  eluent  -,  ) già 
clie  l’opere  per  --c  parlano,  c dt  elfo  molto  la  mono  rii  lode  gl’Hiftorici  del  Regno, 
e di  Ciuita  di  Chicli, 

Nafcita  del  Padre  Camillo. 

CAPO  TERZO. 

L’Anno  della  noftra  falute  1550,  Anno  Santo,  nel  giorno  vinticinque  di  Mag- 
gio, contiguo  alla  Città  di  Chicli,  nella  Terra  di  Bocchianico,  Marchefato  de’ 
Signori  Caraccioli,  Prencipi  di  Santo  Buono,  nacque  Camillo, Figliuolo  del  Capi- 
tano Giouanni  de  Lcllis,  e della  fua  conforte  Cannila  Capelli,  Sorella  di  Giacomo, 
che  fcruì  in  qualità  di  Magiordomo  al  famofo  D.Alfonlod’Auolos.Marchefedel 
Vafio,  c Generale  di  Carlo  Qiunto , onde  dal  lato  materno  è anco  nobile  il  retag- 
gio, come  lì  hà  dalle  frequenti  memorie  de’  Regi)  Archiui| , e nell’anno  1435.  dicj 
Eugenio  Papa  Quarto,  AgoRinoCampclli,  per  la  fua  bontà , fù  eletto  Vefcouo 
di  Bouino. 

Fece  il  Genitore  imporre  al  Bambino  il  nome  di  Camillo , per  rinouarc  à vn_, 
certo  modo,  la  ricordanza  della  Madre  di  erto,  mentre  che  inoltrata  oltre,  l’anno 
feflagefimo,  hauca  felicemente  partorito,  cofa  che  fù  reputata  amirabile,  tanto  più, 
che  l’honorata  Màtrona,  di  buon  marino  in  quel  giorno,  che  iui  era  folcnnc , per  la 
fetta  di  S.  Vrbano  Martire,  particolare  Protettore  di  quel  Luogo , volle , ancorché 
matura  nella  grauidanza,  eflere  anch’erta  nel  Tempio,  à porgere  le  fue  diuote  pre- 
li: Mà  indi  à poco,  temendoli  premere,  oltre  modo,  dal  vicino  parto,  tornata  nella 
fua  Cafa:  non  parendoli  di  trouar  luogo , vagando  li  condurti:  nella  Ralla , fperan- 
do  iui  in  memoria  del  Saluatore,  che  parimente  vi  nacque,  fgrauarfi , come  felice- 
mente gl’auenne . di  partorire  il  Bambino;  cafo,  che  parimente  fi  racconta  , nella., 
nafcita  del  gloriofo  Patriarca  d’Afliii.  Mentre  grauida  fi  ritrouaua , li  hebbe  altresì 
B fognare,  che  il  Figliolctto,  che  nel  feno  haueua,  tenendo  lo  llendardo  della  Cro- 
ce, ad  altri  molti  Crocifignati  facca  la  guida,  cofa , che  prefagì  quanto  poi  fi  è ve- 
duto efeguito.  v 
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Era  poco  dianzi  Giou.inni  flato  detto  Capitano,  lòtto  del  Generale,  Ducadi 
Termoli,  e lotto  la  condotta  dcll'inuitto  D.  Ferrarne  d’Auolos  Marchefc  di  Pefca- 
ra,  e del  Cugino  di  lui,  mentre  che  guidorono  le  armi  vittoriofe , nello  (lato  di  Mi- 
lano, & in  Piemonte;  onde  ne  fù  Giouanni  ancheeletto  Colonnello  diFantcria  , in 
riguardo  de’  fuoi  buoni  leruitij,  ina  effendoli  poi  ritirato  à cala , attefe  per  qualche 
tempo,  «11'educatione  del  fuo  Figlio  Camillo.nel  cui  nome, anco  in  proposto  del- 
la Religione,  che  hebbe  à fondarc.pure  fi  è (coperto  millcrio,  mentre  che  nella  lin- 
gua Latina,  altro  non  fuona  ( come  notò  Macrobio,  & anco  Varonc,)chc  Miniftro 
della  Pietà,  c delle  cole  Sim.JEgrountium,&  rcrum  Stcranm  Mlniftranttt  Cannili 
dntktntnr.  Andaua  crcfcendo  Camillo,  lotto  della  cullodia  dell'honorata  Madre, 
che  clattamcnte  procuraua  alleuarlo  ne’ ciudi  coftuini,  c nella  Chriftiana  pietà;  In- 
trodotto nella  Scola,  feopri  prontezza  d’ingegno , c felicità  di  memoria,  non  fola 
nel  recitare  prontamente,  mà  anco  nelle  publiche  attioni , mollrandoli  non  ordi- 
nano Mà  hoggimai  adulto,  tirato  dal  genio  guerriero  , volle  imirare  d Genitore , 
c darli  a Pallide  Armata , enon  Togata;  il  che  più  facilmente  venne  àleguirej. 
quando  che  la  fua  rchgiofa  madre , con  cuidenti  legni  di  lalutc , fe  ne  palsò  à vita 
megliore.  Cominciò  dunque  la  militia,  lotto  la  dirvttionc  del  Capitano  fuo  Padre, 
indi  fatto  più  efpcrto,  lotto  altri  Eccellenti  Generali , così  nelle  fattioni  d'Italia,  e 
di  Dalmatu , come  ncU'vh.,,.-  «'8""  «"  * ■"  ‘'Otre  , che  contro 

del  Turco  in  quei  tempi,  accadertcro  alla  Vencriana  Rcpublica , onde  conuerfan- 
do  con  la  Soldatclca,  ne  venne,  anco,  con  la  braura,  ad  imbeuerc  i quali  ordinari) 
difetti  • vna  propenlìonc  non  ordinaria  al  gioco, &vna faciliti  nelle  riffe,  divenir 
alle  mani  accettando  le  sfide , onde  non  poche  volte , incorfe  in  rilchio  euidento 
della  vita'  inuaghito  cosi  vitiofamente  del  gioco , che  non  hebbe  roflbrc  piu  fiate , 
d’impie'’arui  quanto,  che  poffedeua,  fin  à rdlarne  lenza  le  proprie  vedi , ancorché 
del  ledo,  aborrine  la  licenza  del  foreggiare  à danni  altrui,  e di  applicarli  alle  licen- 
2C  della  difoneltà.à  legno, che  non  era  tardo  à corcggcre  quelli  .che  in  mancamenti 
fomielianti  incorretiano.  Affermando  egli,  che  anco  in  quelli  anni, da  lui  poco  ben 
regolati,  del  continuo  fi  fentiua  pungere,  da!  rimorfo  dcll'offefa  confcienza . Onde 
in  ciafcuno  de’  pericoli  dell'infermità,  che  all’hora  li  auueunero, appena  fi  muniua, 
con  li  Santillimi  Sacramenti,  che  intieramente  rifan.ito  liritrouaua  ; Scogni  qua- 
lunque volta,  lì  abbattala  in  ben  coropofio  Kehgiofo,  non  potendoli  leuare  gl'oc- 
chi  di  l'opra,  come  che  inuidiaffe  à (lato  così  quieto,  ei  fi  difponcua  alla  rifolutionc 
lalutare,  di  mutar  vita. 

»»  . 

Il  Putire  Cantillo,  aiutato  dalle  Diuine  in  fpirationi, 
fi  dedica  alla  pietà  C hrtfltana, 

CAPO  Qjr  ARTO. 


VOIeua  il  lourano  Pallore,  ridurre  la  Pecorella  errante,  nel  Deferto  di  quello 
Secolo,  all’Ouile  della  lalutc:  Quindi  ceffate  le  occafioni  delle  guerre,  nella 
quali  fi  occupaua,  diflipati  gl’haueri,  & i denari, per  arricchirlo  de’  Thefori  del  Cie- 
lo, lo  refe  mendico  della  terra.  Ville  fempre  da  fuo  pari  il  Capitan  Giouanni,  mà 
poco  attento  alla  domefliea  economia, intemperato  nelle  fpefe  , diflipò  quali,  chea 
tutto  il  fuo  patrimonio,  onde  poco  più  hebbe  à lafciare  al  Figliuolo , che  il  buoru 
nome,  e la  Ipada,  capitali,  che  quando  ardono  le  guerre , fono  (ufficienti  à mante- 
re  vn  prode  Soldato;  M à nella  pace,  poco  ritrouano  di  commodo  ripofo . Si  era  ac- 
cinto Camillo,  afflane  col  fuo  Padre,  à nuouamente  paffute  al  feruitio  de’  Signori 
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Venetiani,  mà  caduti  infermi, mentre  che  camma  unno  per  la  Marea  d’Ancona,  G ri- 
couromo  nella  l'erra  di  S.  Lupidio, in  cafa  d’vn  Capitano  loro  amico;  iui  foprafat- 
todal  male,  Giouanni  Chrifti.inamcntc  dilpofto,  c contrito , laido  quella  vita. 
Qual  fi  reftaffe  il  luo  figliuolo, fuori  di  cafa,&  infermo,  è facile  a congictturai  li , ad 
ogni  modo.fatto  animo  d sé  Hello,  procuródi  nuouo.applicarfi  alla  guerra,  ma  tro- 
uando  chiula  ogni  via  all'intento,  doppo  d'hauer  prouate  varie,  & afprc  viccndc- 
uolezzc,  come  (munto  di  denari,  e lungi  dalla  Patria,  l'anno  1574.  nella  Città  di 
Manfredonia,  non  hauendo  ripiego,  d tutti  incognito,  fù  aflrctto,  con  indicibile  luo 
roffore,  à gir  chiedendo, per  Dio, poca  mercede:  Mà  ben  predo  da  vn  honorato  Vec- 
chio,Antomo  di  Nicaflro  nomato,  gli  venne  propodo,  che  per  far  fchermo  alquan- 
to  alla  fua  lìnillra  lonuna  , fi  applicalfc  ad  aiutare  in  vna  fabrica , che  per  vlode’ 
Padri  Minori  Capuccini  s'ergeua;  A queda,  doppo  qualche  renitenza,  accomodan- 
doli^ ornine iò,al  buon  efempip  di  quei  Rcligioli,ad  aprir  gl’occhi , pcrconoicerc,  e 
dedicarli  al  vero  bene,  mentre  clic  à poco,  à poco,  abbonendo  la  vita , fin  all'hora 
mal’impicgara,  fi  propoli:  di  abbracciare  la  penitenza,  per  acquidarc,  e non  più  per- 
dere la  grana  del  fuo  Signore.  Furono  faotte  pungenti  quede  inopinate  mortitìca- 
tioni,di  (eringi  cosi  vili,  reputati  dal  Mondo,  mà  tali , che  ferirono  la  Cerna  erran- 
te, acciòchc  taccile  ricor  lo  al  dittamo  della  Diuina  grana,  per  rifiutare  la  piaga 
dell’andatc  colpe.  In  queda  guifia  il  Figlio  Prodigo  . gii  confumata  la  patema  (o- 
ftanza,  non  (degnando  il  titolo  di  Mercenario,  accodandoli  alla  Cala  Patema , co- 
minciò à ricuperare  le  diffipate  prerogatiuc.  Fù  ammeflb  à fatigare , invn  Edificio 
di  pietre,  acciòchc  imjiaraffe  ad  ergere , vn  Tempio  Celede , d’ingemmata  Carità. 
Nel  terfo  Specchio  d i quei  Religiofi,  mirò  effer  facile,  vincer  fe  Aedo,  con  vna  mor- 
tificata penitenza,  e che  chi  gradifccinuolto,  in  vn  lacco, di  mendicare , fi  acquida 
ficuro  il  Cielo,  per  difpenficro.  Quindi  fi  affettionò  talmente  Camillo  à quella  Sacra 
Magione,  chefbbili,  non  allongarfcne  già  mai, mentre  vi  haucua  ritrouaco  il  modo 
di  perfeuerare  Figlio,  non  che  Scruo  di  Dio. 

Stando  così  occupato  il  nuouo  Penitente , ne  gli  affari  desinatigli , ognTiora^ 
più,  fi  fentiua  accendere,  nel  Diuino  Amore  ; Si  che  per  confcruarc  cautamente  il 
fuoco,  che  dal  Saluator  nodro  fi  portò  dal  Cielo  , tentò  di  coprirlo  colle  facre  Ce- 
neri  Minorite;&  vna  fiata, fiffo  in  tal  pcnfiero.trouandofi  Copra  d’vn  giumcto,d  guifa 
del  conuertito  Saulo,fù  aflrctto  di  (cfderc.c  prodrato  à terra, có  dolci  lagrime  efcla- 
matc:  O mio  buon  Giesù,  che  debbo  fare,  per  fedelmente  fcruirui , non  più  Mondo, 
che  troppo  mi  hebbe  à tradire, è tépo,chc  penitele, càgi  in  meglioqueda  mia  vita, In 
queda  guifa,  già  difpodo  al  Diuino  fcrurio,  fù  condotto  in  Damato,  quedo  Saulo 
nouello,  & hauendo  appalefata  la  fua  contritione  al  Superiore  di  quel  luogo,  iù  il- 
luminato, e refo  habile,  à vagare, coll’Anima,  al  terzo  Ciclo , della  perfetta  Carità. 
Fac  euafi  à credere  Camillo,  che  per  piangere,  le  fue  andate  colpe, li  foffe  toccato  io 
forte,  di  viuere  à fe  deffo,  in  humile  cella,  mà  in  altra  guife,  fi  era  difpodo  dal  Cie- 
lo- Cosi  reputluafi felice,  l’incfperto  Moisè,  perche  nel  Santo  Monte  di  Dio,  va- 
gheggiai il  Fuoco  inedinguibile,  deU’ammirabil  Rogo,  mà  non  capiua,chc  ciò  era 
vn  conforto,  acciò  vigoroio  fecndeffe , per  falutc  del  Popolo  Eletto:  Così  egli,  non 
Epe  ua.chc  gl’cra  cfpcdicntc, calar  dal  Monte  della  cótéplatione.per  occuparli  anco 
nella  falutc  de'  Prolfirai  infermi.  Così  elfcndofi  prefiffo  Camillo, d’eflcr  feguace  del 
Serafico  Francefco,  ne  ottenne,  con  reiterate  fuppliche,  e copiofe  lagrime,  la  morti- 
ficata Vede.  Mà  perche  in  ciò  Dio,  non  lo  volcua  occupato,  lo  contrafegnò.con  di- 
nife cosi  elùdente,  che  ben  feoprì  alla  fine  , qual  fuffe  il  fourano  Decreto , mentre , 
ebe  al  continuCtpercuotcrc,  che  l’ifpido  Sacco  faceua  nella  gamba  fua  dedra,  aper- 
' fe  profonda  piaga,  che  in  tutto  lo  (patio  della  di  lui  vita,  incurabile  diuenne,  onde 
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non  falò  da  i Medici,  mi  di  tutti  li  Reiigiofi  Minoriti , perciò»  fù  reputato  inabile,* 
poWr  in  quello  flato  pcrlcuerare,  mentre  rincommodo  del  male , inutile  l’haucrcb- 
berefo , alle regolati tunrioni.cfc bene  vna.c più  volte , {limolato  dallo ioupolo , 
del  voto  fattoci  códuffcataCùtàdtRoina,pésàclofi  guarito  dalla  pi.tga.mà  ritornato 
poi  airamatoCNioftro,vi  ricadcua.onde  s’auiddc  al  lì  oc,  che  ad  altro  cffctto.il  Som- 
mo Iddio, l’hauea introdotto, nell’Hofpcdalc  diS. Giacomo,  mentre  , con  la  fre- 
quenza di  quel  Sacro  Luogo.fi  dettò  in  lui,  pictoiò  defidcrto,di  giouare  al  profilino» 
adii  più  cftremi  bifogni.  Ottcruaua  l'amico  di  Dio , ben  (petto , die  nei  letti  be' ni» 
fpiumacdari.c  che  nell  ut t imo  reficiamento  del  corpo.erano  (cadi  gl'aiuti, per  quel- 
li infermi,  che  nell'cllremo  della  vita,  penauano , priuati  di  quelli  aiuti , che  tono 
valeuoli,  ad  atticurare  la  falute  eterna,-  Laonde,  lenza  aucdcricnc  , fatto  Icordeuolc 
del  proprio  fuo  male,  fi  refe  attui uq,  Oc  attento,  a giouare  i miferi  languenti, nei  qua- 
li c /pretta,  mira  ua  la  viuaimagine»  del  fuo  Signore , Ne  perciò  contento,  dimpic- 
garui  le  fatiche  del  giorno , mà  in  minitterio  cosi  pio , vi^pendua  le  vigìlie  delie» 
notti  intiere;  Qjyndi  facilmente  aucnoeqnclfo , che  fu’l  principio,  fù  riputato  im- 
perfetto, cangiato  ttiic,per  il  buon  efernpio  di  Charità , iui  venne  eletto  Affittente 
Supcriore,  e Maftro  di  cala,  acciò, che  fecondo  il  di  lui  indrizzo , da  tutti  gl  altri 
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SEguiua  di  buona  voglia  il  Padre  Camillo  , a fatigare.nella  Sacra  Economia  di 
quel  pictofo  albergo, mà  oltre  à ciò,  al  medefimo  ftimolaua,  dei  continuo  tutti 
gl’altri,  animandoli  alla  modeftia , e concordia , introducendo  per  magiore  aiuto  » 
fri  elfi,  la  frequenza  de’ Santiflimi  Sacramenti,  e ficomc  in  tali  affari-,  hauea  pura- 
mente l'occhio  di  piacere  à Dio,  cosi  voieua,  che  al  primo  ingretto , che  era  intro- 
dotto 1’infc imo,  quell’honorata  Schiera,'accorreffc  riuerenre,a  riceucrlo,  e che  Bea- 
to fi  repurafle,  chi  (poetandolo,  buatte,  e bagiafle  i piedi,  chi  ben  l’adagiaflc  in  let- 
to, hauettc  cura  di  refiéiaflo,  e con  deftrezia,  confolandolo , ben  prepararlo  à de- 
gnamente riccuere  i Sacramenti  di  S.  Chicfa,  crebbe  à tal  fegno,  quali  in  tutti  quelli 
Operarli,  l'vnifònne  concordia,  che  anco  fi  ftrinfero  infieme , di  perfcucrar  fompte 
in  cal  conditione.per  feruirio  mero  dì  Dio,e  biute  de'  poueri  infermi . Seguì  quella 
vnione,  e congreflo,  l’anno  r 578.  attendo  deputati  in  S.  Giacomo  -,  Monfigoor  An- 
tonio Maria  Saluiati,  che  fù  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa  , Vergilio  Crefcenrio.» 
non  foto  del  Padre  Camillo,  mà  confidentilfimo  Amico  di  S.  Filippo  Neri;  Fenato; 
te  Torres,  Paulo  ParrauicinoiNobili  tutti, di  cfagerate  virtù,  e fommi  meriti,!  quali, 
intieramènte  fodisfttti,  molto  fi  pregiauano,  del  ben  andare  di  quella  Santa  Cab. 

Mà  non  molto bebbe  à durare,  quetta  felice  calma,  poiché  motte  il  nemico  co- 
mune, importuni  Aquiloni,  acciò  che  dittipare  le  vele , il  picciol  legno , nella  vomì 
incominciata,  naufragane  ben  pretto,  dettando  gelofic,  e liuori,  in  alcuni , che  in  fi- 
li'tire  parte,  prendeùano  gl’ andamenti  di  Camillo  , il  quale,  ben  chea 
per  aiutare, nelle  cole  fpirituali,  &à  ben  morire  gl’infermi , vno,  ò due  Sacerdoti 
focolari,  malamente  fiippliuano,  mentre  che  appena  dato  il  Diuino  Viatico , t f Va- 
llone cftrcma,  altro  aiuto,  non  agiungeuano  appretto  del  letto , che  vna  femiuiua 
lucerna,  appefa  ad  vnatauoletta,  in  cui  fotte  effigiata  vita  qualche  Sacre  Imaginc, 
nel  punto,  che  maggiore  è il  bìfogno,  e più  eludente  il  pericolo,  là  douc  pensò,  che  ' 
fufle  volontà  Diurna,  (tringere  maggiormente,  vna  Congregationc  d’Huomjni  pij , 

che 


s 'apprettami  il  douuto  fermilo. 

Òariutfo'ì Y^'praiJ^còngregiir  Compagni. 
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che  lenza  intereffc  mondano,  mà  per  Carità, puramente  s’oceupaffcro,  nelI’cDremo 
deliavita,  al  giouamcntofpirirualc  de’proflimi.  E quella  fpccial  infpirationc , li 
venne,  nel  giorno,  che  da  Santa  Chicfa,  li  celebra  l’Affuntione  della  Vergine  San- 
tiffima  Moria,  dell’anno  i ;8a.  da  così  gran  Protettrice,  li  fù  infpirata  • cosi  nobile 
imprefa,  acciò  che  imparali  il  modo,  con  il  quale , non  foto  porcile  aiKcurarc , la 
propria  lai  ute,  mi  anco,  d’infcgnarc  ad  altri , la  via  d’afecndere  al  Parodilo  ; e pei 
darli  anco  caparra,  che  hauerebbe  Tempre  continuata  l'opra  di  lui , c de’  liioi  fegua- 
ci,  la  vigilante  tutela,  come  l’efperienza,  ne  hà  Tempre  moflrato.  ” 

Nè  folo  quietolfi  il  Padre  Camillo,  in  cosi  pictolò  dcliderio , di  giouare , Tempre 
Temendo  i Tuoi  Proflimi,  che  vi  aggiunlc  anco , le  mortificationi  volontarie,  de  i di- 
giuni, difcipline,  c l’aTprezzc  di  molte  altre  penitenze , per  ottenere  dal  Tuo  Signo- 
re, il  dilato  lume,  di  operar  Tempre  à gloria  del  Tuo  Tanto  Teruitio. 


Conferma  i Compariti,*  dà  qualche  forma  alla 
pia  adunanza . 


CAPO  SESTO. 


Q Vndi  lo  Spirito  Diurno,  die  Tempre  cóTola  quelli,  che  ad  elfo  fanno  confiden- 
te ricòrTo,  aualorò  talmente  il  Padre  Camillo, che  con  chiarezza  Icopri  l’ani- 
mo dio  à i Compagni,  di  romperla  affatto  col  mondo, e viuere  Tolo  dedicato  à Dio; 
Furono  i primi  Tuoi  più  confidenti,  Bernardino  Norcini , dalla  Matrice;  Curtio  Lo- 
di della  Città  dell’Aquila,  c D.  FranceTco  ProTeti  da  Randazzo  in  Sicilia  ; a i quali 
s’agiunfcro.ben  prefto,Ludouico  Altobelli,  c Benigno  Sauri,  quali  del  continuo  da 
eflò.veniuano  (limolati  alla  virtù,  e con  l’efcmpio,  animati  alla  beU’opra,  dicendo- 
li, Amici,  e Fratelli,  chi  vede  l’eflrcma  calamità  del  proffimo , e noi  (occorre , po- 
tendo, reputo,  che  fi  conflituiTca  reo  di  pena  eterna,*  ne  io  sò  in  quello  Secolo  , co- 
nófcere  ncccflità  più  grande,  che  quella,  nella  quale , fluttua  l’Huomo  agonizante. 
Irà  dolori  della  morte:  In  tutti  i giorni  del  viucr  noltro , fiamo  tentati , & infidiati 
da’  nemici  infirmali!  mà  è da  Tupporfi,  per  certo,  che  radoppino  le  malitiofc  frodi,  e 
gl’vltimi  sfòrzi  loro,  quanto  più  offeruano,  che  la  preda,  Te  gl’eTce  di  manouuU’lio- 
ra  cftrema  di  quello  viucr  mortale,  è tolta  la  fperanza , ad  ogni  loro  rapina:  Quan- 
to dunque  Ila,  il  merito,  di  chi  concorre,  all’opportuno  aiuto,  dclTanìme  più  necef- 
litofe,  per  le  quali,  il  Saluator  nollro,  non  Tolo  fi  degnò  calar  dal  Cielo , e per  effe* 
prendere  humana  carne,  nel  Ventre  intatto , di  Maria  Signora  noftra , mà  per  effe , . 
peregrinò  nel  mondo,  inTcgnò  dottrina  Celelle,  Tudò,fparfe  il  Tuo  pretioTo  Sangue, 
& abbracciò  lieto  la  morte,  Topra  vn  vcrgognoTo  patibolo;  Se  agiungerfi  compagno 
à Gicsù  Chriflo,  in  giouare  al  pouero  combattuto,  c quali,  che  abbattuto , non  farà 
egli  vn  cooperare,  intieramente,  Tecondo  la  Tanta  volontà  Diurna  ? M’ingegno  io 
bene  Tpcffo  d’ingerirmi,  in  miniflcrio  cosi  inclito,  Faccio  animo , conforto , e pro- 
curo d’inuiare  alla  Talutc  gl’inférmi,  che  Tono  al  loro  efiremo  : Mà  che  vale  vn  Se- 
colare, non  men  rozzo  nell’ingegno , che  per  i Tuoi  peccati , poco  ben  diTpolto , ad 
imrodorfi  in  officio , così  Angelico.  Perloche,  Tono  à Tupplicare  il  Rè  fiipetno , che 
vogli  degnarli,  mandare  Operarij,  in  meffe  così  fruge,  c matura  ; E.voi  Fratelli , Tu 
vi  punge  il  cuore,  Dimoio  di  pietà , compiaccteui , di  dar  mano  à quell’opra , che* 
cosi  facile,  haurà  da  aflicurare  la  voftra  Talutc , e farui  comparire  , ricchi  di  meriti, 
impareggiabili  in  ParadiTo.  Sì  si  rifoluiamoci  alficme,  di  profeflàre , vn  continuo; 
mà  difintereffato  Teruigio,  a i poueri  Infermi , perche  à fapcre , che  ciò  fij , per  effer 
grato  al  Ciclo,  non  foto  lubbiamo  in  mille  guife , efprcQì  gl’Oracoli , c le  Profeic , 
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nella  Sacra  Scrittura:  mà  l’iftcflbàjenedctto  Giesù  Chrifto,  più  fiate,  ci  ha  afiFìcuratif 
che  quanto  di  bene  s’impiega,  ad  vtile  del  Proflàmo»  tutto  gradiice  » come  che  fatto 
à lui  ftelfo,  aggiungendo,  cnenell’eflrcmodel  Mondo, di  veruna  cofa,  li  tar  a piu  fic- 
ucro,  e diligente  fquittino.cltc  in  venirli  iu  chiaro,  come  Itaucreino  cilercitatr,  l’o- 
pcre  di  mifcricordia,  e fecondo  la  prattica,  da  noiclfcrcitata,  faremo  eletti,  ad  ede- 
re Senatori  del  Cielo,  e mancando,  faremo  fubidàui,  a penare,  con  li  reprobi , nelle 
fiamme  eterne.  Quindi  vada  pur  altri , e procuri  di  fati  gare , per  ingrandirli  ncllej 
Corti,  o ne’  traffichi  del  Mondo, che  io  non  sò  vedere,  guadagno  più  (ìcuro , e van- 
taggicuole  di  quello,  che  à noi  fi  offerifee,  in  quello  Sacro  Albergo  i e ficcarne  que- 
llo fentimento  pictofo,  di  certo  mi  vjen  luggerito  dal  Cielo , così  inficine , a voi  io 
palcfo,  acci  oche  ogn’hora , più  attenti , s’infiita , in  cosi  degna  opera.  Ne  habbia- 
te.per  aucntura, riguardo,  alla  baflezza  del  fogetto,  che  ciò  vi  propone , mi  ben  sì  » 
alla  foflanza  dell'opera,  vie  più  confiderando,  che  tale  fuol'cllcrc,  il  collume  Diui- 
no,  eleggerei  mezgi  più  deboli,  e men  (limati,  aH’imprefc  grandi,  accio  che  eljjrcf- 
fo  poi  fi  veda,  che  tali  eliti,  fol  procedono,  dalla  lui  efficace  prouidenza . Cosi  in* 
uocato  il  Diuino  Nome, s'accenda  il  dcfiderio,c  con  rifoluta  volontà, s’inuigili  con- 
cordemente, al  ftruirio  de’  poucri , acciò  che  ogn’hora , più  reftiamo  mentcuolt , di 

lume  maggiore,  per  efiéguife,  quanto  che  S.  D.  M.  richiede  di  noL 

In  quella  gurla,c  con  gnero,  « nflUèj»»  »*<•»  ■■  ***»  fr»*» * ■ fuoi  Compagni,  fa- 
udlau»i>"HWiW«o!rrc  alla  pie  «36»,  e la  voce  «onora,  paoaturajmenw.anco 
flato  dotato,  di  vna  non  affiatata,  mà  lineerà  eloquenza , che  fecondata  dall'aura^ 
fontana,  fù  poi  fempre,  per  lo  più  efficace,  ad  ottenere,  e perftradcre , quanto , cbw 
pcrgloriadiDio, intendeua, ches’cll'equillir.'Qmnditutticontenti,  & vbbidicnti, 
quei  pochi  congregati,  non  foto  fi  arrefero,  alle  di  lui  parole,  mà  hauendo  accomo- 
data vna danza,  a guida  d'Oratorio , iui  fiequcmaiuno , i diuoti  ragionamenti , fui 
infieme,  a Dio  pttrgcuanj  diuotc  preci,  & iui,  come  in  ardente  Fucina,  s’accoltaua- 
110,  ad  aguzzare,  le  quadrella  della  fama  Carità,  con  le  quali,  potefléro  poi , ferire 
iprof&ni  nel  cuore,  acciò  che  impiagati,  comincialfcro  à languire , nel  pentimento 
de’  loro  peecati,  e difporfi,  fra  quelli  fonutlfitni dolori,  al  Diurno  Amore , per  otte- 
nere l’eterna  faiutc.Nó  vollero  (opra  di  quell’Altare,erigger  altro  Simulacro^he  la 
nuda  Croce  del  Signore,  perche  fi  rifolueuano,  a non  voler  altra  mira , nel  lor  mi- 
niltero , che  puramente,  rinunciando  ad  ogn'altra  cofa , che  alla  mortificatione  di 
Giesù  ChriAo,totalmcntc  impiegar i, nel  feruitio  de’  poueri  Infermi: Laonde , vfccn- 
do  poi  fuori  dell’Oratorio,  tutti  infiammati, e gagliardi , erano indefefli , nulle  fari- 
che, non  fapendo  defidcrare, ricrea  tionc  maggiore, che  di  vederli  in  mczzofpcreflcr 
di  giouamento,  & alle  miferie  dell’afflitte  creature)  i mali  odorijc  fchifczzc  odiofii 
. à i iadùdadfi  erano  graditCAjual  fragranze  di  Faradifo.I  lamenti  de'mcfchìnelli  in- 
fermi, nel  confidarli,  erano  da  elfi  vditi  come  armonia  delie  sfere  del  Cielo. 

Ter  far  frotta  il  Signor  e,  della  Pattina  del fttoS trito, 
h permette,  che  non fia  rie  e unta  in  iene , 
la /ita  adunanza. 

'*•  t ' t/i.-'  • . 

C A PO  S ET  T IMO. 

IL  procedere,  con  tanta  mutatione  di  collumi,  del  Padre  Camillo,  e de’  fuoi  .eli 
confidenza, con  la  quale,  trà  efli  fi  continuaua , non  hebbe  à fegu ire , clic  con., 
qualche  ammirstione,  di  chi  oflcruando  gl’andamenti  di  elfi,  non  era  ammetto , al 
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{cotto  fine , per  il  quale  s’operaua.  La  virtù , che  s’inalza . non  puole  che  fubito 
eflcr  tracciata  dall’ombra  dell’muidia.ò  della  detrattione.Le  Nottole,  che  non  fo- 
no valeuoli  à (offrir  la  luce,  le  ben  la  figgono,  ad  ogni  modo;  ciò  non  fan  fare,  che 
con  le  (Irida.  Cominciorono  à fulfurare,  alcuni  poco  benaffetti,  per  quel  pio  Spe- 
dale , che  con  altutia  fi  machina ua  , (otto  prctefio  di  Carità , contro  del  gemano 
di  quel  luogo  da  Camillo,  e che  fé  bene  era  pallaio  il  luo  ardire , clic  tutcauia,  non 
era  così  coperto,  che  non  fi  potette  (corgcrc.la  malitiofa  infidia . Quando  Moisc.fi 
volle  accingere,  d’ordine  di  Dio  benedetto,  a liberale  il  Popolo  Eletto,  dal  Omag- 
gio indegno , fi  congiurarne  contro  di  elfo , le  potenze  della  terra  ,e  dell’Inferno , 
doue,  che  badando  a se,  anche  nella  Regia , era  lafciato  viucr  quieto , con  titoli  di 
maggioranza.-  Cosi  il  PaflorcIIo  Dauide , viuca  lieto , fra  gl’armenti  paterni , mà  fc 
cerca  di  liberare  la  gente  fua  da’  Molti:,  e da'  Giganti,  fc  procura  difcacciare  dagl’- 
offelfi  i demoni),  ecco  che  gl’huomini  iltefli,  con  quelli  cercano,  fin  di  torglt  la  vita. 
Fra  gl’altri,  che  fbrfi  fi  tennero  offefi , perche  non  gl’cra  fiato  partecipato  l’intimo 
di  ciò,  che  fi  trattaua,  vi  fu  vn  certo  tale,  che  non  contento  d’hauer  più  voltc.lcher- 
nito,  e beffato  i nouelli  Compagni,  volle, in  oltre  renderli  delatore, come  zelante:  ej 
per  quello,  vna  fiata  chieda.  Se  attenuta  licenza,  di  parlare  a'  Signori  Deputali, mé- 
tre  che  nel  (olito  loco,  erano  adunati  inficine,  cosi  gFhcbbe  à dire.  Il  tacere  , o II- 
lufiriffimi  Signori,  doue  fi  trarrà  Jri  bene,  di  facro  loco , reputarci  facrilegio, 

non  che  colpa  d’ingratitudine,  quando  col  mio  aiuto,  vedo,  clic  li  puoi  togliere 
ogn’inconueniente,  che  potette  inlorgere,  per  difiurbarc  la  quiete  ; lmorzare  i primi 
lampi  delle  fauille,  altro  non  è che  ameurarfi  dagl’i  icendij.  Mi  fono,da  non  breuo 
(patio  di  tempo,  pollo  à confidcrarc  gl’andamcnti  di  quello  Macftro,  di  Cafa.Sc  alla 
fine,  mi  fono  aueduto,  che  ad  altro  non  tendono,  che  (guadagnare  applaufo,  com- 
prandoli gl’affetti,  di  chi  gli  fi  crede,  per  edere  di  lui  Settatore,  onde,  col  finto  man- 
to, d’vna  oftentata  Santimonia,  par  che  machini  d’acquiftar  credito , che  qui  lenza 
di  etto,  non  fi  polla  ben  operare,  e cosi  à poco , à poco , acquiltarfi  vna  perpetuità 
di  gouemo,  per  fare  àfuo  modo;  Quel  rinchiuderla , con  certi  luoi  confidenti , cosi 
fpeffo,  lenza  che  fi  pollino  penetrare  i trattaci , non  indicano  molto  di  buono.  Mo- 
flra  d’amare  il  torbido  delle  tenebre,  ehi  odia  la  luce.  Io  fe  bene  non  fono  confiden- 
te di  quelli  cali,  ad  ogni  modo,  non  pattai  glamai,  con  elfi  oro,  durezza  di  poco 
affetto,  la  doue  quanto  più  è fpattionato  il  mio  auifo,  tanto  piu  deue  etti-re , da  loro 
Signori  confidcrato,  per  titolo  di  buon  gouerno;  in  ogni  calo , ballerà  ime,  haucr 
dato  (carico  alla  confidenza,  fperando,  che  fij  ciò,  per  effere  riceuuto  in  buona  par- 
te, dall’innata  prudenza , delle  Signorie  Voflre  , che  da  mè  fono  infinitamente  (li- 
mate, e riuerite.  Seppe  egli  con  quelli.  Se  altri  detti,  cosi  bene  collorire  la  fua  paflio- 
ne>  che  fc  bene,  non  impreffero  concetto  Anidro , ad  ogni  modo , per  dar  fegno  di 
zelo,  e per  torre  di  mezzo  le  ciancie  degl'otiofi , fatto  chiamare  il  Padre  Camillo , 
dolcemente  l’auiforono,  à non  ingerirli,  oltre  à quello , che  iui  era  dedinato , e che 
bfeiafle  in  quella  Cala,  quell’vfanze , che  erano  folite,  lènza  introdurre  nouità, 
benché edernamente  pia,  e che  le  fccrete  adunanze,  particolarmente , in  cafa  comu- 
ne, furono  fempre  fofpcctc,  che  per  tanto , fotto  precedo  d'Oratorio , iui  con  altri, 
non  fi  rinchiudette,  ne  che  vi  alzaffe  Altare,  ò imaginc  veruna , e che  luffe  fua  cura , 
che  ciò  fi  efeguiflè  lenza  replica.  Nel  primo  moto,  che  fi  (enti  precipitare  (opta  cos  1 
inafpettata  fentenza,  poco  v’andò,  che  non  chiedcffc  buona  licenza , di  partire  de, 
quel  feruicio:  Mà  aiutato  dal  Signore  del  Cielo,  riflettendo , che  quella  era  tutto 
turchina  dell’infcmal  nemico,  per  didruggcrc  la  ben  incominciata  opra , prenden- 
do ciò,  per  felice  augurio,  c «comandandoli  al  Datore  d’ogni  patienza,  intefc,chc 
nel  craciolo,  & al  paragone,  deue  elfer  prouato  l'oro,  quando , che  hà  da  rifplen- 
derc  nella  fua  pregiata  bontà.  E che  la  calunnia,  quanto  che  più  fu’l  principio , ten- 
ta 
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ti  d’infettare,  fembra  più  orribile;  tanto  più  predo  poi , à i raggi  della  verità  , figlia 
del  tempo,  sfuma,  e li  dilegua  in  niente.  Là  doue  collante  , humil mente  à quegli  Si- 
gnori rifpofe.  Non  mi  farei  già  mai  potuto  far  à credere , chc'Io  dudio  d’aquillare  il 
lume,  e l'amore  delle  cole  Diurne,  acciò  che  con  più  carità,  qui  ne  feguiffe  il  picto- 
fo  feruitio  degl'infermi,  folio  per  caufarc  ombra  di  linillra  apprendono: quando  clic 
fi  sà  di  certo,  non  poter  clfer  molto  (incero, con  gl’huomini , quelli , che  non  èfe- 
dcle.c  Heligiofo  verfo  di  Dio.  Efe  in  riguardo  dcll’oflicio  accollatomi  .dcuocflcre 
il  primo  nel  vigilare,  e nelle  fatiche,  in  quello  loco  , perche  dirà  folpctto , che  ne  i 
breui  ripolì,  che  ci  fono  permeili,  m'applichi,  con  vn  qualche,  à chiedere  l’aiuto  fu- 
perno,  per  la  pcrleucranza  di  bene,  in  meglio;  con  tutto  ciò , ancorché , altamente 
mi  detti  la  confcienza,  fon  pronto  ad  vbbidire  alle  Signorie  Voftrc.é  rimoucre  ogni 
occalionc  , che  altri  s’offenda  da  quello , che  folo  fi  età  cominciato  , per  giouarc  a’ 
proffimi,&  à noi  (teflì. 

Diedero  fegno  quei  Signori , di  rodar  capaci , della  (inceriti  del  Padre  Camillo; 
mà  ad  ogni  modo  , per,  he,  gl’hcbbcro  di  nuouo , a riferire  i poco  bene  affetti, che  fi 
andaua  affai  lentamente,  ncU’cffccutionc,  e che  pur  tuttauia,  non  era  rimoffo  l’Ora- 
torio, e che  iui  confa iuano  inficine.-  per  toglier  via  i’occafiooe,  fù  impoffo  ad  altri, 
che  Icuando  da  quello  l'Altare,  e quanto  che  vi  folle,  in  tal  guilafi  proibiffc  ogni 
congreilò; mà  al  s ederii  ciò  . il  p.zi— -ni— - - iwBinc dei  Redentor  Croci- 
fido  di  rilicuo.con  poco  rei  giofo  modo.era  appiatata  dietro  d’vna  porta  , con  dia  li 
pule  ad  isfogare  il  luo  cordoglio;  dicendo;  à voi  è noto  , ò Signore  , l’intimo  feopo 
dell’anima  mia,  ben  fapetc,  fc  intcrcffc  di  cofa  mondana.ò  fc  lo  (limolo  della  voftra 
gloria,  mi  (proni;  del  relio  fi  facci,  quanto  è voftra  Diurna  volontà  : e dii  sà  , che  io 
troppo  ardito,  non  mi  fufti  efpoftoad  vn’imprcia,  che  tropp  . è dileguale  al  mio  de- 
mento, à mè  non  preme,  lVlTcrc  cosi  approdò  gl’huomini  in  finillro  concetto , folo 
mi  fpiace,  che  quindi  non  vorrei,  che  fi  raffreddalfcro  quelli  altri,  clic  erano  accinti, 
con  carità  vera,  al  giouamento  de’  poneii  Infermi.  Con  tutto  che  fluttuane , in  , 
così  dura  burafea,  il  noflro  Padre,  non  perciò  hebbe  giamai  à fcemarc , la  confiden- 
za in  Dio,  che  era  la  fua  vnica  Stella  Polare,  e perciò  tuttauia , più  ferucntcìncnte , 
fi  diede  al  communicarc.con  Dio,  mediante  le  continue,  e fornenti  orationi , Appli- 
candolo à far  nota  la  verità,  & ad  illuminar  le  menti,  acciò  che  pratticaffcro, quan- 
to che  era,  per  effere  proficuo , per  l’anime  fedeli  : è tuttauia  auanzandofi  in  lui  kt 
fiducia,  e buona  volontà:  Mentre,  che  così  tiene  applicato  l'animo  fuo , auenne  vna 
notte,  che  fianco  l’egro  fuo  corpo  ancorché  proftraro  in  atto  dorare,  fc  ne  rcfbo 
mezzo  forprefo  dal  fonilo,  ecco  che  li  paruc  di  vedere  il  Saluator  noflro , confitto 
in  Croce,  che  da  effo  humilmcntc  adorato,  gli  fcinhrò,  diccffc , Prendi  cuore  puftl- 
Janimo,  non  è tua,  mà  è mia  l’opra,  che  hai  brandita  ; e ciò  detto , fi  dileguò  così 
gradita  vifionc,  mà  ben  fentì  egli  predo,  l’efficaciadcl  Diurno  aiuto,  che  confidato, 
fi  rafferenò  intieramente,  e qual  gcncrofo  Leone, ben  predo  fi  portò  à deflare , com, 
magnanimi  ruggiti,  i femiuiui,  e fmarriti  fuoi  figliuoli,  e Compagni,  che  vacillaua- 
nopcr  ladcftataperfecutionc.afficurar.doglidell’affìftcnzadd  Cielo,  agiungen- 
do, che  fenza  paragone,  è piùcofpicuo  l’operare,  nel  mezzo  della  tribulationc,  per 
la  gloria  del  Signore,  che  nella  quiete  imperturbata:  Laonde,  come  che  rauiuato,  il 
diuoto  drappello  venne  iftabilire  vna  coftanza  infleflibile , per  far  teda  ad  ogni 
auerfità,  che  gli  fi  poneflc  à fronte,  dall’infernale  nemico.  E perciò,  pcrfcucrando 
tuttaui.1  feruemi  nell’attuale  feruitio  de’  poucri,  parimente  nell’horc  meno  offeru»- 
te,  fi  adunauano  in  vna  delle  Cappelle  di  S.  Giacomo,  icchiaui  delcui  Tempio,  fi 
confcruauano  dal  P.  Prancefco,  doue, oltre  aU'oratiolii.fàrcuano  altri  atti  di  peni- 
tenze, e difcipline:  conferendo  inficme  i fornimenti,  & iiluminationi,  che  dal  Cielo 
ticeucuano,  per  idrati  are  più  facilmente  alla  chriftiana , pcrfcttionc.  Era  qncfta  la 
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puledra,  doue  s’effercitauano,  per  impratichirli  nella  fcherma  de  eolpi  più  auanta- 
gtuoli,  elicmi  per  refiftere  agi’affalti  del  Mondo  fallace,  de'  fenfi  lofio  ghieri,e  del 
demonio  infidiofii  moftrandoli  Tempre,  in  ogni  cola  Antelignano  il  P.  Camillo , il 
quale , per  così  guadagnarli  l’afTolutione  dell’andate  colpe, era  più  d’ogn’altro,nel- 
(c  fatiche  inftancabilc.  Ne  fia,  chi  s’ammiri , per  tanta  virtù,  in  vn  nouello  Soldato  ; 
mentre,  che  egli  s’era  in  tutto,  c per  tutto,  commclfo  anche  alla  buona  educatione, 
& irtdrizzo  del  Gloriofo  Padre  S.  Filippo  Nerio , il  quale , come  cfperto  Maeftro , 
della  vita  fpirftualc,  e come  ben  illuminato  dal  Cielo,  fapeua  intieramente  cono- 
fccre  i fpiriti,  da'  quali  erano  mofli  i Tuoi  penitenti . Quyfti  l'animaua  à feguir  que- 
lla pia  vocarione,  & à diuenir  perpetuo  Scruo,  e Miniltro  de’  poucri  infermi  : anzi 
ricordeuole  Camillo,  de’  fuoi  voti,  di  renderli  Keligiofo  Minorità , aggirato  dallo 
fcrupolo,  quando  ti  vedeua  vn  poco  megliorare.ncl  male  della  fua  gamba,  mcntru 
che  lì  acciflgeua , a chiuderli  di  nuóuo  in  quel  Chiollro , femprc  clprcllamente,  glie 
lo  vicraua,come,che  imprefa  per  lui  fuori  della  volontà  Diuina.onde  quando  la  fe- 
conda volta,  fù  allretto  à deporre,  a caufa  della  fua  rinalcente  piaga  , quell'habito, 
dolcemente  rimproucrandogli  la  poca  vbbidienza.uon  te  lo  dilli  io  Camillo,' che  fi- 
curamece  nó  ci  farclli  durato, poiché  altro  da  te  richiedcDio  Signor  No(lro?La  do- 
uc  poi  al  fine,  quietato  d 'animo,  foco  gi-auipicij  dì  così  iicura  guida,  fi  diede  à fta- 
bilirlì  per  vero  Seruo  de’  poucri,  & ad  ogni  lua  fòrza . procurare , che  altri  in  ciò 
gli  s'agiungefle  per  Compagno,  ancorché,  nel  medefuno  tempo.non  cefTa(Tcro  que- 
gl’auerlarij,  che  inftigati  dallo  fpirito  maligno;  cercauano  di  tarpare  l’ali , di  chi  fo- 
lo  bramaua  , d’inalzarli  à volo  , a (Geme  con  la  beata  fiamma  della  Carità  Santa  : 
pofeia  che  infiftettero  tanto  di  bel  nuouo.con  li  loro  Gniftri  rapporti,  cauillati  dajl’- 
inuidia  infernale,  che  fecero  fulminare  ordini  via  più  Teucri  i Camillo  , che  fe  non 
volcua  incorrere  nello  fdegno  di  quelli  Signori,  togliclle  affatto  la  prattica , de’fc- 
crtti  congrelfi,  e che  ciafchcduno  per  fc,  attendale  al  femplice  feruitio  del  luogo:  e 
thcnonvoleuano,  vn  Maeftro  di  cafa,  caparbio,  c feditiofo,  maarremleuolc,  & vb- 
bidicntc  in  ogni  guifo.  Mà  non  perciò,  G finarriua  il  P.  Camillo,  Bc  ancorché  G pen- 
ffafle  fucccdcr  quello  poco  d’aucrGtà,  per  i fuoi  peccati,  con  tutto  ciò , con  equani- 
mità raffegnata  in  quello,  che  lo  confortaua  neH’inrerno , confcriua  tutto  humilia- 
to,  cpl  fuo  Signore;  poiché  ad  erto  era  ben  noto  il  Gncero  motiuo.pcr  lo  quale  ope- 
raua,  per  lo  cui  intento,  ben  fpeffo  paffaua  la-notte  intiera,  orando  con  copi  oGffiinc 
lagrime.  Nc  andò  guari  di  tempo,  che  dal  Clementilfimo  Padre,  delle  confola  rioni, 
gli  Gdupplicoronofopra  le  mercedi,  eie  gratie,  per  fuo  total  conforto;  mentrej 
parucli  di  vedere  di  belnuouo.che  laMacftàfua  Diurna,  li  comparile  benignamé- 
te , nella  guifo , che  altra  Gaia,  gli  G fece  à vedere,  mà  in  attitudine  più  pronta , ha- 
uendo  lefuc  braccia  podcrofc  .liberate da  chiodi,  indi  gl’hcbbeàdire;  che non_, 
v’era  caufa  d’effcrpufillanimo,  ftante , che  l’opera  incominciata,  non  era  fua,  mà 
propria  di  Dio,  e che  f come  al  gioueuole  intento , vi  G rinchiudeuano  molti , cosi 
non  eglifolo,  mà  affai  frguaci,  haucrcbbe  per  l’aiuto  de*  proffimi  bifognoG, 

Non  ci  volfc  di  più  , per  accrèfcerc  lìimolo,  a chi  già  corretta  , quindi 
auampando,  di  quel  iùoco,  che  più  in  effo , non  s’hcbbc  ad  cftinguere,  e lenza  rite- 
gno, cercando  fomento,  conucrtì  altri  fomiglianti  à fé  fteffo,  ndl’ittioni  di  Carità, 
c lènza  più  riflettere,  alla  propria  fua  debolezza,  ogni  buon  eGto,  fperando,  già  che 
Spedite  vedea  le  braccia  dd  luo  Signore,  per  aiutarlo;  e che  Gcome  i chiodi  tenaci, 
u erano  ani  molliti,  per  render  più  pronto  il  fuo  Signore , cosi  hauea  ciò , per  prefa- 
gio felice,  che  finalmente , haucrcbber  dato  luogo  le  deftatc  tempefte . Quindi  poi 
auenne , che  nelle  fue  richiede  , fembrò  il  Seruo  del  Signore,  alcune  volte , fiffo  ol- 
tremodo, e non  facile  ad  arrcnderfi,  ancorché  fi  vedeffe  efclufo,  G come,  che  inten- 
dala fi  maggior  fcruitio  di  Dio,  c l'vtilc  maggiore  de’  poucri, 
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Mentre  così  dal  nemico  infernale , fi  andaua  fuggerendo  ad  huomini  otiofi,  ogni 
mezzo,  per  impedire  al  P,  Camillo,  gl’cflctti  nc’  fuoi  buoni  propofiri,  dall’altra  par- 
te, la  Diuina  Prouidcnza,  gl’acciciccua  animo,  permettendo , che  altre  buone  I’cr- 
fonc,  di  gemo  meglrore,  non  Colo  lo  compatiffero,  ne  i difturbi , mà  l’efortaflero,  in 
olire,  à durar  cortame,  mentre,  che  ne  i tentarmi  d'ogni  grand’opera,  li  iuolc  cipc- 
riniemai  e Tempre  malageuolezze. 

H .iucca  egli  gran  tempo  fi , contratto  amicitia,  con  va  Gcntil’huomo,  petìrtenre 
altrefi,  e dinoto  del  P.S.  Filippo  Neri,  e ciò  era  (èglino  , nc  icongrefli  frequenti 
dell’Oratorio,  e de’  (piriturrt  cffcrcicij:  Mi  ridetto  (ri  dii,  fi  era  aumentato,  per  IV- 
niformità  dell’inclinationc,  in  dTercitarfi  in  porgere  aiuto  à i poueri  infermi . Era_, 
quelli  il  Signor  Marco  Antonio  Cortcfclh , Nobile  di  Como , e di  Milano , il  quale 
non  degenerando  da  i fuci  maggiori,  che  per  aumentare  il  Diuin  culto , cdificoro- 
no,  nella  Patria,  & in  Milano,  à Dio  Ottimo  Miffiono,  non  fido  Altari , mà  anco  fu- 
rono profili  in  conrtituirc  rendite,  per  il  foftentamento  de’  Rcligiofi  , e Tempi),  do- 
na da  erti  continuali'.,  n’e  (i  alfirtcflé  al  diuino  feruitio;  cftà  gl'altri,  il  Cauaiic- 
tc  Benedetto  Cortcfelli,  che  gii  fù,  nella  guerra  (aera,  aflicme,  con  Ottone  Vifcon- 
tc  Aliatico,  doppo  la  ricupcratione  di  Gei  ulalemmc,  & iui  già  creato  Kè  Gotifrcdo 
Buglioni,  volendo  ritornare  in  itali* , .portò  faro  diligente  difcgno  del  Santo  Se- 
pok.o  di  Chrirto  Signor  noftro.c  fecondo  quello,  fece  in  Milano  , edificare  la_. 
Oncia  de!  nsenelimo  comedi  S.  Sepolcro,  irata  poi  concerta,  dal  gloriolo  S.Carlo, 
ad  officiare  a!h  d®-:i,c  Venerabili  Sacerdoti,  che  Oblati  di  S,  Sepolcro , fi  nomina- 
no: 1 ali  fui  oi;o  gl’Amenati  del  fopr 'accennato  Marc’Antonio , il  quale  rtantiando 
in  Roma,  con  foibe  ricchezze,  artendeua,  non  Ibioadefler  Gran  Benefattore  de’ 
Padri  Capuccinr,  mà  à fouenirc,  anco,  i poueri  dcgl’Ofpcdali , con/olandoli , con 
le  dolci  parole,  piene  di  Carità,  e con  lalubri  rinfrcfchi , gli  rcficiaua.  Quindi  era,, 
accolto  à cuifa  d’vn’altro  Tobia,  imperòchc  era  dotato  in  oltre,  d’vn’jflabilità  t8- 
pitirtìma,  con  humifc  fentimento  di  fc  (ledo , e di  Chriftiana  burnirti . Hor  quello , 
effe  ndofi  incontrato  inficine  col  P.  Camillo,  ofieruò  ,thc  ftaua  racapricciato,  c co- 
me fopra  pcnficro,  fierloehe,  G diede  à ricercarli  la  caufa Vedendo  egli , che  Dio 
benedetto,  li  porgeuaocc  aliene,  di  poter  liberamente  aprire  il  filo  interno,  conlpe- 
ranza  certa,  di  n-roiran  nell’amica  prudenza,  qualche  iollieuo  ; Con  ogni  (inferi- 
rà, r.Ii  feoperfe  l’infpiratione.chefcntiua.di  far  si, clic  fi  erigerti:  vna  Congregationc  ■ 
di  huomini  pii,  che  lenza  mondano  interdTc,  viuefle  fcrapré  obiigata  i bruire  i po- 
ueri infermi  dcgTOfpedali.eprceifamente  aiutar!  i,  neU'eftrema  agonia  .•  Ma  , dio 
querto  fuo  rcntatiuo  , incontraua , in  quello  di  S.  Giacomo , nulle  trauerfic , o 
perfecutioni,  prendendo  molti  in  mala  parte,  quanto , che  egli  foio  bramaua  .perla 
gloria  di-Dio,  per  far  penitenza;  e giouare  a’  Proffimii  e ciò  clfcr  caufa  , che  fluttua- 
ua  l’animofuo,  fri  vnmare  d’incerte  perpIdGri,  ancorché  del  continuo  ne  porge! 
fc  à Dio  preghiere,  per  feoprire  la  Diuina  volontà.  Prefc  non  poca  cdificatibnc , il 
Signor  Cortcfelli,  neH’intendcr  l'animo  del  P.Camillo,  ccome  practico  delle  colè 
del  vero  fpirito,  lodò  non  poco  l’imprcfa,  aggiungendo , che  le  aucrfità  che  foffriua, 
non  doueuano,  che  caufarli  allegrezz a,  e coraggio . (lance , che  à fuo  tempo  , non-, 
fuol  mancare  il  Cielo,  di  quei  mezzi,  che  fono  efpcdienti  alle  buone  opere:  Mà  die 
ad  ogni  maniera,  ciò  non  gli  fembraua  riufcibilc  à fondarli  in  cafa  altrui  : perche- 
ogni  nuoua  maniera  di  viuere,  non  puoie,  che  per  sè  apportare  iofpetti , e difeorfi, 
fecondo  le  paflioni  di  chi  oflerua,  & oftenta  di  zelare  la  quicte,c  l'imperturbato  do- 
minio de’  luoghi  pij:  douc,  che  ritirandoli  in  cala  propria , con  ogni  libertà , fenza 
caufar  in  altri  gelofia,  ò emulatione , con  qualunque  compagno , di  conforme  vo- 
lontà, fi  farebbe  portino  ctfcrcitarc  in  effecurione  d’inftituro  cosi  cofpicuo , & veile 
all’anime  de’  Prortinii,  nc  maggiori  pericoli;  Agiunfc,  in  oltre,  che  foprà  ciò , haue- 
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i ■ rebbc  fatta,  più  fenfata  pondcrationc.e  che  n’hauerebbc  per  lui  fatta  particolar  ora- 
tionc,  acciò  N.  S.  Iddio,  lì  degnarti:  ftoprire  via  più  la  fua  fanti  volontà  . Accolfc , 
-come  che  venuto  dal  Ciclo  il  conliglio  di  così  ottimo  Amico , & oltre  hauerli  refu 
> mille  grafie,  lo  fupplicò  à continuare  lòpra  di  lui,  il  fauorc,  che  per  fua  benignità, 

- Rauca  alibito.  Nè  andò  guari,  che  ne  lenti  vtile  maggiore  :po(ciachc  ertendo  l'al- 
tro giorno , tornato  all’Ofpcdalc,  per  eflcrcitarli , nelle  lue  lolite  carità  , con  glin- 
•fetmii  tirato  in  difparte  il  P.  Camillo,  li  prole  à dire  , come  tuttauia  perfeucraua, 
ne!  fentimento,  efler  cfpcdiente , che  egli , & i iiioi,  ben  aftétti,  li  ririrartero  dal  fog- 
giomo.nell’Olpedale,  per  potcrui  à loro  balia,  venirui  ad  operare , fecondo  fi  pre- 
Sgcffcro,  con  quel  zelo  viuo,  è amore  dilintcrcrtato , che  da  Dio , gli  s’infpiraffc  , e 
quanto,  che  non  li  potcrte  ciò  praticare  in  vno,  li  potrebbe  in  altro  luogo  erteguire, 
così  (tendendo  la  carità  ad  ogni  infermo,  ( foggiungcndo,  in  oltre  } che  hauendo 
conferito  il  fanto  propoiito  fuo,  co’l  P.  Francclco  Maria  Tarugi , egli  altreli , con- 
tornila nel  medemo  parere,  c lodaua,  oltre  modo,  quella  cosi  Keligiola  imprefa,  la 
quale  farebbe,  per  riufcit  d’eitremo  giouamento,  ne  caiamitoli  frangenti, e ne’  tem- 
pi, che  Dio  flagella  il  Mondo  « per  i peccati  dcgl’Huomini , con  le  penurie , e con  i 
peftilcntiali  contagi:  Abbracciò  il  P.  Camillo  quelli  ricordi,  come  Oracoli,  palefa- 
toli  dal  Ciclo,  è quali  nuooi  (liinoli.li-rLjiroim.jn.-r  t\i  coràggiofamente  andar  atlan- 
ti, chi  da  sé,  già  Sera  pollo  in  veloce  carriera.  Hauendo  poi  intieramente  crtc<’i|i- 
ro,  i prudenti  auili  di  quelli  eroici  Soggetti, tanto  in  Roma,  nucriti.per  bontà , e” va- 
lore , nè  v’era , chi  non  amniiraffe , c non  cercalfc  d’immitare  il  buon  modo  di  vi- 
zierei del  Signor  Cortefelli  i & il  P.  Tarugi , craqucl  Beniamino  del  P.  S.  Filippo , 
■che  non  haue*  equalc,  nell’eccellenza  de'  collumi,  e fembraua  nuoua  Tromba  dello 
-Spirito  Santo,  negl’eruditi,  e pijflimi  difeorlì , a fogno , che  come  l’hcbbe  ad  enco- 
•miare,  il  Cardinal  Baronio,  lì  doucua,Dux  Verbi, appellare,  onde  giullamcnte , con 
applaufo  Vniuer&lc , venne  poi  promoffo  alla  Sacra  Porpora  Cardinalitia , acciò 
con  macftàpiùcofpicua,ri(plendcrte  nel  Candeliere  di S.Chiefa,  Se  in  talguila, 
quelli doi  ottimi  Hur,  Se  Aron,  fi  compiacquero , Tempre , in  ogni  occafionc , di  ft>- 
ftcnere.Je  affatigate  braccia , di  quello  nuouo  Moisè , mentre  che,  con  il  picciol 
drappello  de’ fuoi  fcguaci , combattcua  contro  i nemici  infernali,  ondei  poueri 
Agonizanli,  riportaflcro  falutc,  e vittoria,  c giungertelo  alla  Beata  Patria  del  Cielo, 

Si  rifolue  il  Padre  Noftro  Carni  Ilo, di  fondare  la  Con- 
gregatone , fuori  di  S.  Giacomo. 

CAPO  OTTANO. 

IN  quella  guifa  eccitato,  con  tanti  cuidenti  aiuti  del  Signore , il  P.  Camillo , fece 
rilolutione,  di  delìllere,  dallo  (lantiarc  negl’Ofpedali , per  potcrui  poi , con  piò 
quiete,  e merito,  effer  frequente , al  fouenimento  de’  Poueri,  e ciò  communicando 
tuttauia  con  fuoi  Compagni , fi  venne  à conofcere  efpediente  parimente , che  per 
rend  ere  il  Capo  dcll’imprcfa,  di  più  crcdito.e  plaulibilc,  per  l’intento , elio  doucrtc 
farli,  promouere  al  grado  Sacerdotale  : onde  tutti  lo  pregorono , che  quanto  più 
freddamente  ciò  far  fi  poteflé,  egli  s’ingegnaffe , colla  gratta  di  Dio , d’alccndcrui . 
Applicò  quindi  l’animo,  a rinfrefeare  la  memoria,  nella  lingua  latina , ripigliando 
cosi  già  fatto  adulto,  i tralafciati  libri  di  Grammatica,  ne  gli  mancorono  Sacerdoti 
Fi),  che  ne  li  dauano  frequenti  lettioni,  mà  per  auacciare  il  profitto , non  fi  tenne  à 
rortore.fe  bene  fi  rrouaua  di  afpctto  militare.e  quali  maturo  d’età,di  entrare  humil- 
tnfte,  nelle Scolc  piò  baffo,  del  famofo  Collegio  Romano, che  có  tanto  vtile  vniuer- 
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falc,  e retto  Ha’  Sapicntiflimi  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  & iui  paticntc,&  in* 
tento,  non  guari  andò,  che  fece  (ufficiente  acquiffo  , dell’humanc  lettere  , e delliL, 
Teologia  inorale,  e se  bene  fpetto.dall’argutia  de’  (bidenti  fccolari , era  motteggia- 
to; che  tardo  era  entrato,  à renderli  leguaccdi  Palladc,  non  vi  mancó,ad  ogni  mo- 
do, chi  di  quelli  Venerabili  Padri , che  rifpondendo , col  ficuro  prclàgio , lodifcri- 
deffe,  con  dire,  che  prillo  lì  farebbe  fpi  dito;  acciò  che  pofcjaiì  accingere  àcofe 
maggiori.  Clic  non  può  fare  vn’animo  nlbluto,  & affittito  dalla  Diurna  granai  in 
pochi  meli,  mutato  in  meglio, e vc(litodcU’habitoclcricale,ycnncpronioi£sa  giar- 
dini minori:  ma  nell'atto  di  afeendere  al  Sudiaconato,  glifi  pofe  auanti  l’intoppo.di 
douerfi  colìitune  il  patrimonio.  Capitale  douuto,  per  lo  loftentamento  di  dii  deue 
edere  Sacerdote:  lo  afffilfe  ciò  alquanto,  non  però  dirtidaua  punto , della  Diurna-, 
prouid:  ora,  che  per  fetnpre.  eipenmcntò  benigna,  e pronta  al  luo  bifognoa?  perche 
di  quella  fua  vrgenza,  n’hebbc parola,  col  Signor  Gio:  Antonio, Calui , fuo  amico, 
& egli  raccontando  tal  fatto  al  fuo  fratello  Signor  Fenno , quello  Genti Fhuomo 
pictofo,  mollo  dal  Re  del  Cielo , volendo  efler  à parte  del  monto  , che  col  racazo 
del  Padre  Camillo,  li  Iperaua , andò  fpontaneainente,  lenza  efler  ricercato , «donò 
ad  elio  il  capitale,  clic  coltimi  il  Patrimonio  necclfirio.  Non  èqui  mellierc  .conta- 
re qual  li  rellaflc.àtanto  beneficio,  poiché  nc  refe  per  fétnpntowiiimcgrarièà  quel 
pioCaualicrc.cmaggioriàDiobcnedctto.cbcconsIfpedira  facilità , gli  hauca__, 
fatto  conofeere  eflì-r  taleia  fua  volontà,  che  fi  rendelfe  Saccidote  . Superata  quella 
non  picciolo  difficoltà,  inforfero  altre  .per  mancanza  d'alcune  autentn  h ■ fedi , mi 
ficomc  gli  prediceua  lafiducia , che  nel  Ciclo  hebbe , cosi  anemie  , eh.  ben  predo 
da  amico  li  vedette  aiutato,  coU'crtcrli  fupplito,con  ledouute  fcrltturc . Confom- 
ma  Inumila  dunque,  ti*  diremo  giubilo  dell’anima  fua,  nel  tempo  congruo,  nell  an- 
no 1 5 84,  conleguì  il  Sudiaconato,  e pofeia  il  Diaconato , e final, nenre  il  Sacio  Or- 
dine Sa,  C' dotalo,  per  mano. di  MoniignocD.  Tomaio  Goulducllo  Incide,  delle. 
Religione  Illuftrflinia  de'  Chierici  Regolati , c Vcfcouo  dii.  At  fapii , detto  Arfta- 
phci.fe,  Prelato  di  zelo, e di  Santa  pietà,  in  procurar  fempre  la  conucrfionc  , alln. 
Chela  Catolica,  degPEeretici,  e che  all’horain  Roma,  era  Vicegcrcnte  del  Signor 
Ordinai  Giacomo  Sauelli.Vicario  del  Papa. 

Ci  n quale  fpi rito  di  diuotionc , s’apparccchiattc  à porgere  a Dio , il  fuo  primo 
Sacrificio,  quanto  dolente  piangere , à piedi  del  fuo  Padre  Spirituale  S.  Filippo  ,c 
quanto  , fi  moA'alfc  vogliofo  , che  tutti  l’aiutaflero  à render  graricà  Dio , e 
che  concetto  li  lòtte  degnamente  di  miniflrarc  fopra  del  Sacro  Aitate;  lo  pcnli, 
chi  sà  quanto  fia  lo  (ludio,  che  pongono  iSerui  del  Signore,  per  operare  perfetta- 
mente, fecondo  il  cuore  di  Dio.  Ritirato  per  molti  giorni , s’occupò  foto  nelle  mor- 
tificationi  orando,  e non  potendoli  fatìarc  di  confonderli,  quanto  , che  più  ne’  fnoi 
baffi  fentimcnti,  vedeua  moltiplicare,  le  Diuinc  mercedi.  Così s’accinfe  ad  offerire 
la  fua  prima  meda,  che  ccllcbrò, nella  diuora  Chicfa , dedicata  à Maria  Santiflima, 
fua  Pieteitricc,  contigua  à S.  Giacomo,  con  allegrezza, & cdificationc  di  tutti  gl’A- 
flar.ti,  e conofccnti,  per  caufa  dell’attenta  pietà,  e lagrime , con  cui  offerì  all’e:erno 
Fadre,  J’Olocaufto  accettiflimo  del  Redentore  nolìro , mà  fopra  tutti , ne  giubilò  il 
Benefattore  vnico  di  lui,  Signor  Fermo  Caini , che  per  le  di  lui  mani , con  altrrfc- 
dcli,  fi  comunicò,  c non  contento  di  quanto  hauea  operato  à prò  del  Padre  Camil- 
lo, & in  oltre,  anche  il  medefimo  giorno,  li  fece  dono,  di  prctiofo  Calice  d’ Argen- 
to, ricchi  paramenti  di  vari)  colori  Ecclcfiailici,  & altri  vtcnfilij,  cofa , che  ficbmej 
caulaua  marauiglia  in  chi  olferunua,  cosi  confondcua  il  P.  Camillo , che  così  bene 
era  proueduto  dalla  Diuina  affifienza:  mà  qui  non  vuole  la  domita  gratitudine, che 
lì  trainici, vn  poco  di  memoria  dcli'ccccllenti  qualità  di  cosigcucrofo  Signore. 
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Elogio  del  Signor  Fermo  Caini. 

CAPO  NONO. 

C HE  la  famiglia  Colui  in  Roma,  fia  antichiflima,  che  vi  goderti  Tempre  il  porto, 
non  folo  di  poterne,  mà,  che  in  oltre,  li  mortraflé  feconda  Madre  di  V irtuo- 
fiflìmi  Eroi,  fi  notifica  negl’autorcuoli  farti  dcgl’andati  fecoli  : Caio  Licinio  Caluo, 
contemporaneo,  e competitore  nell'eloquenza , coll’irtelfo  Marco  Tulio,  fù  lodato 
da  Salutilo,  da  Catullo:  e da  Seneca,  c quelli  di  più  narra , che  trouandofi  Vatiuio 
acculato,  come  reo,  e temendo,  maggiormente  della  Tua  condanna , per  haucr  con- 
tro di  fe  la  facondia  di  Caluo,  he  bbe  à dire.  Roga  vai  Indicci , uìm fi  tfte  difenili  eft , 
ideo  me  dimmri  (pirla  ? e per  accollar  fi  arti  più  prolfimi  confangumci  del  Signor 
Termo.  Si  narra  dal  Cardinal  Baronio,  c dal  Padre  Abram  Bromo , ne’  loro  Annali 
Ecclcfiaftici,  fotto  l’anno  13  JJ.  che  nel  giorno  della  fella  dcU’Hiiangelifta  S.Mar- 
co,  in  Roma,  nella  Bafilica,  al  detto  Santo  dedicata,  di  Nicolò  Calui , con  Tuoi  ar- 
ataci legnaci,  fu  polio  à »hamgiio,  & ,n  cuidcmc  pericolo  della  vita, Lucio  Adamo, 
che  iui  li  portaua,  come  Vicario  del  Pontefice  Inncccnzo  Serto , clTcndo  Senatori, 
Gi  ordano  Vrfino,  e Pietro  Colonna. 

To  oltre,  nell’anno  poi  1 3 78.  nclli  dotti  Annali , fi  fcriue , che  feguita  la  morte  di 
Papa  Gregorio  XL  c nel  Conclaue.vniti  i Cardinali,  per  la  nuoua  elcttione , mentre 
,il  Popolo  inftaua.  che  gl’haudfero  concerto  vn  Papa  Romano,  ò almeno  di  Nationc 
Italiano,  acciò  che  via  più  ue  leguifle  di  ficuro,  che  la  S.  Sede , non  farebbe  Crasfe- 
«jra  in' Francia,  e in  Auignonc,  poco  n'andò,  che  di  quei  Sacri  Porporati , non  ca- 
dérti l’clcttione , del  fublime  grado,  in  Martino  Caluì,  fogetto,  non  iolo  Nobile  Ro- 
ncano, mà  di  molta  fapienza,  e pietà  ornato,  certificando,  nelle  lue  Memorie,  Alfon- 
io  Monaco,  Scrittore  di  quei  tempi.  Dominili  Mirarmi  de  Ciluii , decretarmi  Baciar , 
JtefcrcidmHf<i*e  Gregari 1 XI.  Pigi , quii  iberit , & eri t far  fin  untai  1 tute , no»  fut 
in  Coni  lini fipnditlt  Pipi , per  C ir  din  ilei  eie  [lui  in  Pifim, fieni  in  mimo  lubcbinl 
fra  fumma  dumo  Ecclcfufmt  p rimai fcxtni.  tire. 

Indi  àpoco  però,tù  fegnalato  maggiormente  Antonio  Cilui.che  di  Canonico  di 
S.  Pietro  in  Vaticano,  eletto  Velcouo  d'Imola,  e pofeia  di  Todi , dal  Pontefice  In- 
(ìocentio  Settimo,  fù  premorto  alla  Sacra  Porpora  Vaticana,  e creato  Cardinale, 
del  titolo  Presbiterale  di  S.  Praflide.  Nell’anno  1403.  ottenne  in  oltre,  fenzafua 
richieda,  anche  l'Arciprctato  di  S.  Pietro,  teft.ficando  tutti  gl'Aurori , che  non  per 
rifpetto  humano,  ò pei  gratificare  i Romani,  per  altro  difgullati  col  Papa , e colla- 
fua  Parentela  Megliorati,  mà  per  dar  il  domito  premio  alla  vittù  di  lui , che  tanto  fi 
adoprò  in  tor  di  mezzo , ogni  relalfationc , e licenza  difoluta , che  fi  trouaflé , nei 
Clero  della  Bafilica  del  Prencipe  dcgl’Apoftoli,  dertinato  dal  Papa,Vificatore  Apo- 
ftolico,  per  confirmare  ogni  buon’ertempio,  in  Roma , in  quell’infelice  tempo , che 
nella  Chicfa  di  Dio,  quel  moftruofo  Scifma,  il  tutto  conturbaua  , e mediante , la  di 
lui  dcrtrezza,  c carità,  non  picciolo  profitto,  fc  ne  vidde.  lnterucnne,  poi , ne’  Con- 
claui,  quando,  che  fù  eletto  Papa,  Angelo  Corario,  e detto  Gregorio  XII.  e fucccf- 
fiuamente  Pietro  Filargio,  detto  Alefandro  Quinto , e Baldaflar  Corta , detto  Gio-I 
uanni  XXIIL  ancorché,  nel  fecondo  anno  del  Pontificato , di  queft’vltimo,  piamen. 
te  fe  ne  partirti  à vita  megliore;  e f ù fcpolto,  nella  fontuofa  Cappella , da  lui  arric- 
chita,della  fua  famiglia,  nel  Tempio  Vaticano,  hauendogli  anco  allignate , copiofe 
rendite,  perche  da’ Sacerdoti, vi  fi  ceUcbrartero  iDiuinimirtcrì.  Efebcnehora,  à 
caufa  del  nuouo  Tempio,  non  più  fia  in  piede , con  tuttociò , tuttauia , la  grata  me- 
moria 
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moria  di  quelllllulbiffiino  Capitolo,  ogn’anno,  celebra  honorcuoli  esequie  à tanto 
Benefattore.  De' Nepott  dal  detto  Cardinale.ii  troua.che  nell’anno  ijtfo.  Grego- 
rio Calui.fù  Canonico  di  5.  Maria  Maggioreje  gli  teicccfl'c  in  cflcrc  pur  in  quel  Ca- 
pitolo, numerato  Franccfco  Caini;  come  apparisce  nel, Catalogo  dclli  detti , e rife- 
rifeono quelli, che  han  dato  à luce,  la  Dcfcrittione  diquclla  fontuoft , e Venerabi- 
le Bafilica;  e tutti  li  fopradetti  feinprc  fono  chiamati  Nobili  Romani,  del  Rione 
de'  Monti , dc‘  quali  fù  degno  Germe,  il  Signor  Fermo  noflro.  Ville  egli , moiri  an- 
ni, con  Comma  concordia , con  Gio:  Antonio  fuo  Fratello , rad  t flendo  mancatoci 
quella  \ ita,  per  clfcr,  non  più  inS.  Pietro,  luogo  alla  lepoltura  de' Secolari , lo  fece 
lèpellirc  nella  Cliicfa  famola  della  Madomu  del  Popolo,  e l'opra  della  di  lui  Tom- 
ba, fece  in  marmo,  Rendere  qucRo  Epitaffio , come  tuttauia  li  vede- 

IOANN’I  ANTONIO  CALVO,  SVMME  ATQVE  NOTISSIMA  PIETAT1S, 
INTEGRITÀ  i ISQVE  VIRO.QVI  OB11T  VI.  I D VS  SEPTEMBRIS  MDXC.AN- 
NOS  AGENS  XLV1I11.  HRMVS  FR  ATER,  ET  LVCREUA 1ACOB1NA  VXOR 
MESTISSIMI  POSVERVNT,  SIB1 POSTER11SQVE. 

Effcndoui  pur  imprefle  le  antiche  infcgnc  doli»  toccar*.  cioè  adire,  ia  falci»  nel 
mezzo  del  campo,  fopra  da  ambo  i lati, due  tefte calue , c vn giglio ncila  lede* 
d’bor.ore.  , 

Era  Rato  dianzi  pio  il  Signor  Fermo , vcrlo  d:  Dio,  & i poueri , mi  reflato  lenza 
il  caro  Germano,  accrebbe  il  fuo  affetto  in  ogni  diuotione  ; tic  à c.iufa  , che  egli  ha- 
ucffc  aumentatele  rendite,  (i  diede  al  lafto,  con  accrefccre  il  mimerò  de’  fenudori, 
edcgl’agi,  ina  bensì  alargò  molto  più  la  mano  al  fuifidio  de’  Poucri,  &d  coopera- 
re al  decoro  del  Diuin  culto;  nc  tampoco  lì  dredeà  frequentare  le  Corti  de’  Pren- 
eipi,  mà  bensì  quei  luoghi,  doue  dar  potette:  aiuto  al  Proflìmo  Infermo , ouero  car- 
cerato; Quindi  poi  nacque  l’amicitia  (incera,  fra  elfo,  & il  Padre  Noflro  Camillo , 
che  tempre  fi  andò  aumentando,  per  cosi  degna  conformità  di  genio.  Era  veramen- 
te egli  fermo, nel  praticare  i’alteoma  del  S.  Apoteolo,  cfler  cofa  più  ricca,  e beara,il 
conferir  benefici/,  che  minima,  mira  haucredi  riccucrc  il  contragambio , intimi  tft 
Jare  tjuam  Ampere.  Quindi  t endendoii ogni  giorno  più  gencrofo  ne’  fuoi  innati  co- 
ltemi, non  telo  donò  quanto, che  poflcdeua  alla  noterà  ate’hora  nafccnte  Congrega- 
rtene, mà  anche, per  quanto  gl’era  permeilo , dalla  fua  cagioiicuolc  compietetene , 
pui  aggrauaia  dall’età,  fece  puio  Giocatelo  dt  fcftelte  , ricirandofii  viuctc  foloà 
Dio,  mi  noterò  poucro  Chioftro,  contentandoli  in  vna  Cella  angulla,  di  gnada- 
gnarfi.colla  penitenza,  il  beato  foggjomo  del  Ciclo;  Fenice  benedetta, clic  volle  ri- 
nouare  le  fue  canutezze,  nel  rogo  odorofo  della  Carità , per  renderli  viè  piu  abile* 
alla  Beata  immortalità,  caluo,  & armonico  Cigno , che  volle  i fuoi  virimi  accenti, 
più  che  foaui  fiiffcro  all’orccchic  del  Rè  Superno.-  mentre  che  del  continuo  , altro 
non  diccua,  ò penfaua,  che  accingerli  tuttauia  , alla  frequenza  de’  Santi  Itemi  Sacra- 
menti, & à dcliderarc,  clic  ornati  pretiofamcntc  i Sacri  Altari.dcftaficro  nc’  rigu  ìr- 
danti  pierà  più  venerabile.  Laonde  impiegò  più  migliaia  di  feudi,  in  farfabricar 
ricche  vedi  Sacerdotali,  d’oro  tefiute,  c iquiiìtamcntc  ricamate,  fece  fondere  gran- 
di, e pefanti  Croci  d’Argcmo,  dozinc  di  Candelieri,  Piltedi , varie , e Gcftatorie* , 
Accrre,  fit  Incenfieri,  lampadi,  & altri  vali,  c Calici  di  puro  Argento’,  da  Eccellenti 
Artefici  modellati,  getta ti,c  ripoliti.  E fc  bene  anche  in  altre  Chicfe  dianzi  ciò  fece, 

& offerfe,  ad  ogni  modo  quello  benignìftemo  Caualicrc , volle  più  d’ogni  altri , con 
quelle  nobili  fuppellcrtili, decorare  la  noterà  Chiefa  della  Maddalena:  c non  perva- 
dendoli d’haucr  operato  à fufficicnza  , che  per  il  mantenimento  de’  lumi , c delle* 
cote:  ncccifane  della  noterà  Chiefa,  tlcteinò  in  oltre,  rendite  perpetue,  & alcune  del- 
le fue 
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le  fa;  caie,  acciò  che  con  i forni,  che  fc  nc  caualTero,  tutte  al  mantenimento  del  Di  - 
uin  culto  , & in  tal  guila , continuò  à dnienir  Tempre  più  perfetto  , che  d'altro  non 
parlaua, che  delle  cole  del  Ciclo,  e di  quanto  era  d’vopo  , per  aumentare  i nienti 
della  fua  falute  , s’approflimò  finalmente  il  tempo , nel  quale , come  fpcrar  li  deuc , 
era  per  riceuere  il  premio  di  cosi  buon’opre,  e perciò  intieramente  coufolato , e, 
raifegnato  in  Dio,  lì  refe  l’Anima,  munita  da  i Samiffimi  Sacramenti,  clalandola  fe- 
licemente, fià  le  braccia  del  noflto  Camillo,  adi  id.d’Agofto  iSi2.  d’era  84. 
ordinando , che  fico  ne  viuerne , lungamente  era  dimorato  tra  i nolfri , così  il  Ino 
Cadmierò , con  altri,  non  li  chiudcffcin  (cpolcro.chc  con  li  medemi  Rcligioli,  Gra- 
dita per  tanto,  queU'Anima  benedetta,  quello  picciul  tributo,  dalla  noffira  grat-u, 
Memoria,  e kru.i  al  altri,  per  notiti*,  & efempio , che  dura  pur  tuttauia , la  pia  tola 
gentilezza  de’  Nobili  Romani. 

Viene  eletto  il  P.  C ami  Ilo' Cappellano , e Ref dente,  nella 
Chie fa  della  Aladonnadc’  Miracoli. 

CAPO  DECIMO. 

NON  potcuano  i Signori  del  Gouerno  del  luogo  di  S.Giacomo,  che  ral  legrarfi 
di  molto , mirando  .che  iui  s’aumentaua  la  Carità , per  caufa  del  Maeftro  di 
Cala,  1!  quale,  non  folo  fedelmente,  mmiftraua  nel  feruirio  di  quelli  Poucrì,  mà 
anco  nel  Sacro  Altarc.offcriua  quotidianamente  à Dio  Sacrificio  , onde  douendo 
dar  la  cura  della  Chicla  della  Madonna  de’ Miracoli,  die  pur  era  di  loro  Iurifdit- 
tione,  vi  dcflinorono  il  P.  Camillo,  il  quale  accettò  ili  buona  voglia , c per  folto 
aufpicio,  così  degno  impiego,  pcrfuadendofi.checosì  tuttauia  più  , la  gran  Madre 
di  Dio,  voleffe  feoprhfì  maggiormente  Protettrice  delle  lue  Imprefe  ; e nei  mcntte , 
che  colà  sfattamente  feruiua , andaua  parimente  peiifando,  al  modo  più  dolora , 
e che  roenpoteffe  caufar  difturbo,per  licemiarli  dall’obligo.di  feruirc  allo  Speda- 
le, rifoluto,  che  ciò  non  faccua  per  tralafciare , mà  cflcndcre  molto  più , à gioua- 
méto  deglinfcmù, l'opra  fua.c  quella  de’  Cópagni, lepre  fece  reiterate  inft.1n2e.ehc 
lo  lafciaffero , folo  attendere  alla  cura  della  detta  Cbiefa , onde  con  difficoltà  final- 
mente, ottenne  licenza,  di  effeguire  quel  tanto,  che  ardentemente  bramaua:  Ne  gua- 
ri andò,  che  parimentc.con  deprezza  fi  unirono  à viuerecon  elfo  lui,  il  mentionaco 
P.  Francefilo,  il  F.  Bernardino,  & il  F.  Curtio;  i quali , con  due  altri , fatti  porre  in., 
habito  clericale,  dal  P.  Camillo,  che  da  elfi,  come  Capo,  e Direttore , (èmpie  fù  ri- 
ccnofciuto,  dir  fi  può,  che  all'hora  fi  dclfe  vn  primo  contorno , & abozzamento  al 
dilegno,  che  fi  hehbc, di  erigere  la  Congregationc  noftra,  eciòfuccclfe  l’annodi 
noftra  falute  1 584.  Trafportorono  iui  i loro  pochi  arnefi,  e fra  i quali,  vi  venne  an- 
nouerata,  l’Imagine  del  Crocìfilfo  Redcncor  noftro,  chc.con  li  fuoi  benigni  accenti, 
e con  le  mani  aufiliatrici,  hauea,  altre  fiate,  cohfolato,&  animato  il  Tuo  Senio,  il 
quale,  feben  di  forma  affili  machiaofo,  ad  ogni  modo,  caramente  foftcncndoio , 
colle  proprie  braccia,  il  P.  Camillo,  per  le  publiche  vie  trafportò,  con  non  poca- 
edificatone,  di  quanti  s’abbatterono à vedere  vn  tal fatto:  non  volle,  che  effetti 
Compagna  la  Croce,  nel  nuouo  foggiorno,  anciò  fapeffe , che  anco  in  q uell’ango- 
lo  negletto,  pur  farebbe  (lato  dalle  croci,  e cribulationi  fauorico,  e vifitato  : poiché 
mentre  di  buon  cuore,  atteodeuano  tutti  alle  continue  vifite  delle  carceri,  e degl’o- 
fpcdali,eche  per  meritare  in  tali  opere,  in  oltre  viueuano  in  penuria  di  vitto,  e ma- 
le aggiati,  nel  redo;  gli  fi  dcftò  contro  fiera  burafea,  Era  in  quel  tempo , de’  Princi- 
pali Prefittevi  di  S.  Giacomo , Munii  gnor  Gufali , che  fù  poi  cclicbre , & ottimo 

Cardinale, 
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Cardinale , accorgendoli  quello , clic  per  la  ritirata  da  quel  pio  loco  , del  P.  Canni- 
Io, aerano  parimente,  ablcncati  gl’operarij  megliori,  c che  dirticilc  era,  rrouarne  de 
foi.iiglianti,  morto  da  zelo,  lì  lè  chiamare  auanti,  il  detto  Padre,  e le  bene, per  le  fue 
buone  qualità, per  alerò  li  furti:  aliai  caro,  pure  mofirandolì,  non  poco,  nel  fembi.m- 
ce,  turbato,  per  intimorirlo,  e guadagnarlo  al  fuo  intento,  gl’hebbe  à dire , che  non 
duucua  edere  lollcuatore  de’  buoni  lcrucnti  di  S . Giacomo , c che  ben  a ’auedt  na_ > 
ch’egli  era  illufo.e  mal  configliato,  Hcgl’attcntati , che  machinaua  di  voler  erigere 
vna , non  sò  qual  Congrcgationc  di  baie,c  che  aliai  meglio  farebbe  à dcfillcre,  per- 
che altr intente,  con  fuo  poco  gullo  , n’haucrebbe  prouato  rigorofi  rifentimenti  i cj 
fenza  ammettere  ragioni,  ò feufe,  lo  liccntiò,  con  (degno  : ne  contento  di  quello,  ne 
fece  anco  quercia  co’l  Beato  I’.S.  Filippo  Neri,  acciò  clic , come  Confdlòic , e Pa- 
dre Spirituale,  di  erto,  lo  mortificarti-,  c riduccflc  al  bramato  legno,  onde  tornarti  ad 
e(Ter,tuttauia,Maefiro  di  Cala,  Fù  da  Si-' ilippo,  efficacemente  palTato  l’vfiitio , mi 
1 Fumile  Penitente,  con  v iuc  lacrime,  lo  lupplicaua  à contentarli , che  potcrtcfegui- 
re,à prauicare, quanto, che tuttauia, era llimolato  internamente,  dalla  carità  del 
Ciclo,  poiché,  cosi  non prerendeua  defilleredal  feruitio de’ poueri , mà  diradop- 
fiarfi  le  (atidic,  e conuocar  Compagni,  per  più  accorrere  a’biiogni  degl'infermi. 
Molilo  di  quietarli  il  Sauro,  ma  dar  fodisfationc  al  Cufa. 

jii  ( £ vii  piu  prouare  lo  fpìrito,  nella  perle  uè  tanta  del  P.  Camillo  , rapendo  quanto 
gódtflc  l’anima  di  lui , néll'accufarli , appretto  di  cosi  Santo  Sacerdote,  Io  volle 
mortificare,  art'cgnaodoli  per  fuo  Cord-flore  il  P.  Antonio  Talpa’,  fogetto  anch’clfo 
digran  Pietà,  e viitù,  che  poi  fù  dal  Santo,  inuiato  à Napoli , acciò  clic  vi  trapian- 
tane la  profitti-noie  Congrcgationc  dell’Oratorio,  che  poi  iui , col  titolo  di  Giroli- 
mini,  hanno  fatto  auge  cosi  nobile,  per  vtile  de’  Popoli , e per  la  gloria  di  S.  D.  M. 
nel  t he  pure  vbbidì  il  P.  Camillo,  negando  anco  il  proprio  genio,  e mortificandoli 
in  cofa  così  giuda, e fama,  per  acquillo  di  merito, ancorché  non  defiftette  bene  fpef- 
fo,  di  chiedere, almeno, al  fuo  Santo  Padre, la  benetlittione  bramata.  A quelle  aggi- 
tationi  d’animo,  c irà  le  continue  fatiche,  fi  aggiunfc , che  dannando  il  Senio  del 
Signore,  in  luogo  non  molto  falubre,  perla  vicinanza  del  Fiume  Tcuere,  che  per 
lo  più  iui  induce  humidì  vapori,  e nebbie , onde  ncleguincl  P,  Camillo,  ene’fuoi 
Compagni,  infermità  graui  di  pcrigliofcfcbri:  tanto  più,  ebe  dando,  come  fuori 
di  mano,  erano  pcnurioli  dell’opportune  medicine, c conforti  necertarij.di  cibi  gio- 
iieuo!  i,  per  lo  che  vennero  adretti  di  mutar  podo.e  ricourarfi  apprerto  d’alcuni  loro 
Amici, mediante  la  carità  de  quali, trouarono  fcampo,c  doppo  qualche  tempo  ricu- 
perorono  la  primiera  falute . 

Mà  confiderando  pofeia , che  quella  danza,  così  vicina  al  Fiume  ■ e troppo  difa- 
giata  l’hauerebbe  mai  fcmprc.con  gl’altri  roantenutó  mal’inficme  di  lalute  corpo- 
rale,& aliai  lungi  da  quelli  porti, doue  penfaua  di  voler  eller  pronto  al  giouamento 
de’  Frollimi  infermi,  configliatofi.mcdiantc  l’orationi.con  Dio;  fendili  muoucre,  ad 
haucr  per  bene,  di  condurre  à pigione  vna  cafa  capace,  nella  quale  poterti  có  i com- 
pagni,far  f0ggiorno,e  liberamente.fènz’altra  foggettionc  effcrcitir  l'opcre  della  Mi» 
fcricordia;  onde  fece, per  tanto, la  locatione  d’vna  cafa , nella  via,  che  volgarmente 
fi  dice , delle  Boteghe  ofcure.e  per  far,  ciòcon  qualche  auiamento.ben  predo  lo  pro- 
uidde  il  Re  del  Cielo,  di  due  honorati  Huomini,  che  fi  moflrorono  pronti  à pagar 
per  ciò,  la  douura  rata  pattuita.  Furono  querti,  Pompeo  Baratclli , e Mauritio,  Scu- 
diero Apodolico,  il  quale  talmente  s’accefe  di  rifoluta  volontà,  di  giouarc  all’ope- 
ra imbrandì ta.che  indi  à nó  molto,caduto  infermo, c diligentemente  fcruito  da'  Noà 
Uri,  per  quello,  c per  l’amicitia,  che  col  F.  Bernardino,  di  molti  anni , hauca.ridut- 
tofi  all’vltimodi  fua  vita,  lalciò  a’  nodri  Fratelli,  quanto,  che  poffedeua  , che  fe  be- 
ne non  era  gran  valfentc,  fù  ad  ogni  modo,  di  mirabile  aiuto  à quel  debole  princi- 
pio. 
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pio,  onde  con  animo  più  quicto.potcfle  attendere  aH’inftituto  » e perche , nel  mode- 
llino tempo,  icguì  la  partenza  da  Roma,  del  P.  Talpa . per  la  caula  di  fopra  accen- 
nata,e pe  r efler  più  pronti  al  (cruitio  de’  Poucri,  lenza  andar  molto  lungi  dalla  lu.i_, 
Iiabitationc  il  P.Nofiro.con  i fuoi  leguaci,con  buona  gratia  del  P.  S .Filippo, comin- 
ciò à Acquetare,  & a farle  lue  diuotioni  nel  fontuolo  Tempio  del  Giesù,clegendoG 
da  cOi  per  Padre  fpn  itualc  il  P.  Ottauiano  Capelli,  ot  timo  Sacerdote  della  Compa- 
gnia di  Giesù  : & inficine, con  tal'  occafionc  fù  conolciuto,  e Tempre  fauorito  da  al- 
tri di  quei  preclariffimi  Padri , da'  quali  Tempre  hebbe  à riceuerc  aulii , & aiuti  per 
maggiormente  aiianzarfi  nella  vita  (puntuale.  H mentre, clic  così  felicemente  prole- 
guiuano  hebbe  il  P.  Camillo  dal  Signor  nuouo  lume,  per  amplificare  l’abbraccia- 
to inftituto . S'era  cominciato  à publicare  per  Roma , come  quel  picciolo  drap- 
pello, era  dliuomim  mortificati , clic  liaueuano  dedicati  le  llelfi,  all’intiero  feruitio 
de'  poucri  infermi  degli  fpcdalnc  che  ini  tri  l’alt  i e buone  opere, con  indicibile  Ca- 
rità afliileuano  al  giouamento  degl’Ago  nizanti.e  da  tal  Faraa.fegui,  clic  molti  delle 
cafe  priuate.cominciorno  à far  inlìanza  al  P.  Camillo.di  compartire, in  pane,  limile 
opera  di  carità, parimente  alti  loro  grani  amala»,  mentre  che  eguale  era  il  bìfogno, 
&il  pencolo.  Stante,  che  per  d merli  riguardi  d’incrrclfc  de'  Parenti , ò per  non  isbi- 
gottirc  i loro  infermi,  troppo  fi  trafeura,  il  giouarc  alle  anime  , e Bon  fi  difpongono 
:i  icofata penitenza,  <5zi  munirti, eoo  gi'aiuti de' Santilfimi Sacramenti . Non  leppe 
dar  ripulfa  il  nofiro  Padre,  à tali  giufte  richidlc,  come  quelle , clic  bene  andammo 
in  traccia  de’  fuoi  principali  fcntimcnti:  Laonde  cffo.St  i Suoi,  s’accinfcro  con  ogni 
pietà,  a cultinare,  & à raccòrrò,  nielli  così  gradite  à Dio  Signor  Nofiro , e con  tal 
occafionc,  vennero  poi  dal  Popolo,  chiamati  Minifiri  degl'infermi,  lignificato,  clic 
in  antica  lingua,  porta  feco  il  noine  irte  fio  di  Camillo,  anzi , che  conforme  fi  riferi- 
fcc  dagl’Hiftorici,  lo  (ledo  buon  Furio  Camillo , hebbe  pur  Tempre  cura  dcgl'Inicr- 
vo i,  & in  tempo  di  pelle,  feruendo  alia  Patria,  Ipefe  la  propria  Vita. 
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Termina  piamente  la  vita  il  F-  Bernardino  de' fri, 
Compagni  del  noftro  Padre  Camillo. 

CAPO  PRIMO. 

Entro,  che  in  quella  guifa,  con  fama  vnionc , quelli  noflri  primi  Rclt- 
. gioii,  s'occupauano  ad  viilc  dell'animo,  auenne , che  il  F.  Bernardi- 
no, foprafatto  dalle  fatiche,  che  generofamente , lenza  riguardo , in- 
contraua,  cadérti  infermo,  e clic  in  pochi  giorni , fe  ne  monlTe . Ac- 
cidente oltre  modo  fundlo , c che  affai  atflifle  il  noftro  Padre , à cau- 
fa,  clic  li  vide  rapire  vn  così  fedele,  & ottimo  Compagno  , che  lo- 
fi iò  di  sè  deli  lidio  nnmenfo,  in  riguardo  di  quanto  vtilc,  e decoro  farebbe  (lato  , le 
folle  reftato  (bruito  Dio  benedetto,  di  lafciarlo  più  tempo  in  quella  V ita. 

Imperò,  che  lù  egli  dotato  dì  virtù  ■ che  da  quanti  era  conofciuto, 

praticato,  fù  femore  in  (lima  di  vero,  3c  humile  Scruo  del  Signorr.Nacquciii  Abdc- 
ra  di  Grecia,  il  ben  inclinato  Protagora, c come  Giouine  ben  difpofto,  ina  poucro  di 
conditione,  per  foftener  la  fua  vita,  s’era  applicato  à portar  perla  Tena  inuma , le 
legna  da  venderli-  c ciò  faceua  con  tale  attillata  Innerria,  clic  i fafci  più  ben  allctta- 
ti, non  fi  pctemno  dcli.lcr.irc,  e con  legiadria  tale , attendeua  alla  fua  fatica  , che  ì 
calo  veduto  dal  Seno  Filolofo  Democrito, lo  fece  arreftarc.e  deporta  la  farcina , in- 
terrogò chi  liaucffc  compollo  quel  falcio,  & affermando  d’clTcr  egli  (lato,  facendolo 
disfare,  gl’ordinò  poi, che  di  bel  nuouo.lo  riponclfc  infieme,  nel  che  vbbidiro, quel- 
la concerie , affai  meglio  nediuenne , all'lioi , come  ferine  Aulo  Gelo,  gli  difte 
Democrito.  Mi  AdoU/cens.  cum  In<rcnìum.l>tnrfstitndi  h.ibtu  funi  muori-, meiioraijai, 
ijiu  fdctrt  merititi pofis  dbduxirijKt  cum  ftioitn,  ftrumtìue  babau , famptum  mintjtra- 
tut , & iiuicfcl  bum  dermi.  & rum /etiti  quanta!  fcjlet  futi. 

Così  fi  era  Bernardino  condotto  à Roma,  fproueduto  di  denari , c di  ogni  altro 
vtilc  ricapito,  (e  non  quanto  dalla  Diuina  Prouidcnza,  gli  lì  hebbe  à loinmimftrarc 
per  Io  recidano  Viatico, pchc  iui.comc  poucro, che  per  naturai  genio  odiaua  l 'otio, 
fi  affettò  nell’abbietto  cifercitio,  di  portar  legne,  viuendo.con  Befano  timor  di  Dio, 
di  quel  minuto  guadagno-,  c quali  vn  nuouo  Ifach.con  quella  farcina  feguiua  , quo- 
tidianamente à facrificar  fc  fteflò,  colle  continue  orationi,  c penitenze  , à fcgno.che 
in  vece  di  darli  la  notte  al  ripofo,  per  lo  più  s’occupaua,  in  meditar  attento  t diuini 
Miftcrij  & in  affligerfi.con  afpre  difciplinetonde quell'incendio  Celefte,  che  fe  gl’c- 
ra  in  petto  accefo , cominciò  ben  predo  à dar  fuori , &ad  cflcreefca,  chcgl’altri 
pur  fcntilfcro  il  calore,  per  inalzarli  al  fcruitio  del  Ciclo  : & anco  trouandoli  foco- 
lare, con  deftrezza  fapcua  infinuarfi,  parlando  con  i compagni,  a perfuadergli , che 
s'alleneflcro  dall'offcndcrc  l’anime  proprie,  con  il  non  vbbidire  a'  Diuini  precetti, 
gli  illuminaua , a mirare  il  fine,  per  il  qnaJe  fi  arili?  fiati  creati,  c redenti  dalla  Diuina 
Pietà,  e che  perciò  per  non  edere  ingrati,  dobbtJgjo  far  penitenza  , c darci  alla  fre- 
quenza de’  Santi  (fimi  Sacramenti;  c tanto  non  loTo  colle  parole , mà  con  l’efcmpio, 
glcccitaua à praticare. L’humiltà,  e foiferenza  fua, era fegnalata, c maltrattato, alle 
volte,  con  equanimità  incfplicabile  foffriua  ogn’ingiuria  collante . Intento  vna  fiata 
alle  fuefacende,  inaiicdutamentc  venne  ad  vrtare  vn  faftofo  Coi  teggiano  ,chc  fen- 
za fodisfarfi  della  feufj,  gl'auentòpcr  vendetta,  vn  graucfchiaflb , cciò  cllcguito, 
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fremendo,  in  oltre,  (è  n'andaua.  AH’hora  Bernardino,  deporto  i!  fuo  pelo,  li  diede  a 
feguitarlo, c mentre gl’artanti  li  fanno, per  aueiuura,  à credere,  che  egli  vada  per 
riientirfi  deU'ingiuria  riccuura,  rutto  manfucto.e come  vbbidicntc  alti  precetti  Eui- 
gclici,  à quello  fi  prò  tirò  humilmentc  auanti,  di  bel  nuouo , chiedendoli  perdono , 
per  hauerli  data  occafionc  di  turbarli,  agiungcndo,  chele  non  era  fodisfatto  della 
prima  pcrcolla,  datagli  in  vna  guancia  , che  per  amor  di  Dio , l’adoppialfc nell’al- 
tra . Quello  atto  così  perfetto , non  meno  causò  confufionc  ncU’uffenlorc , che  nc- 
gl  altri,  edificatone,  e pietà. 

Ne  guari  andò,  che  Bernardino,  per  cffercitarfi  nella  carità , entrando  nello  Spe- 
dale di  S.  Giacomo,  e mirando, con  qual  finezza , dal  Padre  Camillo  ■ erano  leruiti 
quegl’incurabili;  dal  modellino  tu  militato,  ad  eflerli  Compagno, & in  quella  guiia, 
ogni  giorno  più,  andò  affinandoli  nella  hiofofia  Chrifijana , c vi  fi  auan/.ò  à tal  le- 
gno, che  nelle  orationi , e meditatemi , eia  bene  Ipclfo , introdotto  all!  godimenti 
de’  Diurni  miften'j:  ancorché  come  fetnphce,  che  era,  forte  non  poco  tentato  dal  ne- 
mico infernale  di  Fede  , non  potendo  capire  queli’immcnlb  della  Diuina  Tunica; 
Mà  finalmente  à corto  di  lagrime,  & affidile  penitenze,  e digiuni,  fi  guadagnò  mer- 
cede, che  fquarciato  il  velo,  che  le  gl’era  porto  alianti  d egl'oc  chi  deU’aniuu,  vide 
viftoue  tale,  che  lo  colmò  d’cftrcma  confoiatione , & imperturbata  quiete  ; apren- 
doteli l'intelligenza,  come  di  mirare  l'Eremo  Padre,  elle  col  Tuo  fecondiamo  effe- 
re  onnipotente,  fc  ne  ft  tua  generando  i’Incrcato  fuo  Verbo , c con  erto  amandoli , 
Anno,  che  mai  Tempre , ne  proceda  quello  Spirito , che  con  erti  loro , pur  regna  ab 
eterno;  &à  ciò  vagheggiare,  talmente  venne  introdotto,  che  perciò,  non  foto  ntj 
refe  continue  grafie,  al  Datore  vnico  d’ogni  bcncimà  abbonendo, poi  tempre  ; ogni 
cola  caduca,  ad  altro  non  afpiraua,  che  à ferule , & à fruire  le  vere'delifie  del  fuo 
Signore,  che  per  carità,  fola,  quando  che  gli  agradì,  volle  communicare  -la  fua  Bon- 
tà alle  Creature,  e dal  niente,  cauando  l’ampiezza  de’ Cieli,  e quanto  hà  federe , in 
quello  baffo  Mondo,  il  rutto  ornando,  con  tanta  pretiofa  varietà  di  Tcfori:  mà  in 
oltre,  colà  sù,c  di  flcllc,  d’intclligcnzc  Angeliche , e qua  giù  gl’huomiui  v’hebbe 
à formare,  acciò  con  mente,  & intelligenza  immortale,  lo  glorificartelo,  come  abi- 
li à capire  la  grandezza,  e perfetuone  delle  fue  opere  , Tanto  è molto  più  fù  aperd 
toall’humilc  Bernardino;  quindi  poi  ne  feguì,  cheauampando  tutto  di  perfetta^ 
Carità,  con  lingua  di  fuoco,  ciafcheduno  cfortaua  ad  amare  vn  Dio  così  benefico , 
e poderofo;  L’opere,  che  egli  faceua  in  prò  degl’infermi,  erano  affidile , e fcgnalate, 
dal  fuo  continuamente,  dar  con  ia  mente  iirta  nelle  cofe  Colerti , non  fù  gran  cofa , 
che  nel  terfo  Specchio  della  Diuina  Sapienza , fembraffe  poi , che  vedeffe  le  cofe , 
che  erano  per  feguire.Ciafchcduna  volta  che  gl’accadeua  paflàr  vicino  al  lontuofo , 
& antico  Panteon,  hoggi  dedicato,  in  megiior  vlò,  alla  gran  Regina,  e Santi  Marti- 
ri del  Cielo,  egli  anco,cntraua,ò  pafsàdo, venerata  l’Idea  della  Penitenza,  S.  Maria 
M addalcna , nella  fua  Chicfa,  iui  proflima,  à sì  gran  Santa  dedicata . Dicendo  rifo- 
lutamente  al.  fuo  Compagno , entriamo  in  quella  Chiefa , perche  mi  detta  Io  Spirito 
del  Signore,  che  vi  vcranrio  à rifedere  i noftri  Rcligiofi , è ciò  più  volte  fucccflc , in 
tempo , che  non  vi  era  principiodi  (peranza , non  elfendo  per  anco,  confermata  la-. 
Congregatone,  e fe  bene  preuenuto  dalla  marre , egli  ciò  non  vide  ; ad  ogni  modo 
quando  feguì  il  cafo,  non  pochi,  de’  nortri , ricordandoli  di  quella  predittionc , via 
più  rìueriuano,  la  pia  memoria  di  cosi  buon  Fratello A quello  pur  hauendo  fatto 
confidente  ricorfo  il  Venerabile  Padre  Ridolfo  Aquauiua  della  Compagnia  di 
Giesù,  acciòchc  p lui  faccffc  orationc.ad  impetrarli  più  fiicihnéte  da  fuoi  Superiori, 
la  licenza  di  poterli  condurre  per  la  conueruonc  dcglTnfcdclbneUTndieicofa,  eh  -j 
con  molte  irtanze,  non  haueua  fin  all’hora,  potuto  ottenere.-  dóppo  che  il  F.  Bernar- 
din^ hebbe  fopra  ciò,  fatte  molte  orationi , quali  che  illuminato  dal  Diurno  Ora- 

Da  colo. 
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colo,  l’allicurò,  nella  rifpofta , che  flcffc  pure, con  l’animo  lieto , perche  giurinoti 
panerebbe  , che  ei  era  per  efler  confidato,  e che  la  di  lui  millìonc, farebbe  per  gloria 
diS.  D.  M.cdiS.  Chiefa,  e che  non  farebbe,  doppo  molti  (lenti,  mancata  l'eterna 
aureola  alla  fua  nobile  confeflionc;  il  che,  conforme  è noto,  dall'eneo  poi  fù  in  tut- 
to, e per  tutto  comprouato.  Foche  cofe  fi  cominciauano  dal  P,  nofiro  Camillo,  che 
con  elfo  lui,  confidentemente,  non  rhaudTc,  auanti,  confidiate,  & al  vero  dire, non 
rinueniua  giamai  Compagno,  di  piùefacta  fcdeltà,8e  attento  eflVcutorc  de'  fuoi  dc- 
fiderij.  nelle  fatiche  più  pronto,  Se  indefeffo;  nelle  tribulationi  più  forte  i e che  Ca- 
luma (Te  à confidare  faldamencc,  nella  prouidenza  Diurna.  Cosi  durò , e fpelc  la  fua 
vita,  che  gli  auenne  perdere,  non  molto  carico  d’anni,  mà  ben  si, arricchito  di  fante 
opcrationi:  perche,  caduto  in  mortale  languore,  conofcendo  , che  gli  fi  intimaua  la 
partenza  da  quefto  mondano  cfilio,  fi  fece  munire  de’  Santiflimi  Sacramenti , e coti 
tali  atti  di  contritione , & amore,  verfo  del  Signore  Dio , fi  difpofe  alla  morte , che 
felicemente  feguì  à i r 6.  d’Agofto  l'anuo  1 5 85 . & era  folito  dire  , il  nofiro  Padre, 
che  tencua  per  certo,  l'anima  del  F.  Bernardino, (tante  la  fua  vera  carità,  fi  troualfcj 
appretto  Dio,  in  loco  affai  fublime;  onde  con  lagrime  copiofe , hebbe  molto  tempo 
à piangere  la  perdita  di  cosi  caro  fratello , e perche  quando  ciò  auenne,  inoltri 
non  haucuano  Chiefa  veruna,  fù  tale  il  coucetto.chc  della  bontà  di  quefto  Fratello* 
liaucuano  gli  flclfi  Padri  della  • «'«=  <*  compi.c^ucro  d honorarc  il  di 

lui  cadaucro.eollocandolo  nella  loro  fepoltnra  ifteffa  degl'Angc’i,  nel  Tempio  del 
Oresti; , fù  quefio  il  primo,  che  cntralfc  de’  noftri  à fegnitar  il  P. Camillo, & il  primo, 
che  vi  monile,  Et  in  ibmnta  fù  tale, clic  beato  ùrà  quel  Minifiro-  degl’Infernu , che 
Munitati  le  opere  Ungulati  di  così  fedele  Sento  del  Signore, 

Il  P ■ Cantillo,  applica  à procurare,  che  la  fua  Congregatone , 
fia  apprettala  dal  Pontefice. 

CAPO  SECONDO. 

VIueua  non  poco  contento  il  P.  nofiro,  in  vedere,  che  al  dcfidcrio  filo  , di  glo- 
riare alla  falutc  del  Proflamo,  arridala  il  fucceifo  dell'opera , per  se  commu- 
nemente  accetta,  & applaudita:  con  tutto  ciò  ragioncuolmcntc , gl’incominciò  à 
pungere  lo  (limolo,  e fcrupolo;  di  non  efler  lodeuole,  anzi  pericolofo , che  così  vi- 
ueflero  huoinini  pij  adunati,  fenza  la  benedittione , & autorità  del  Vicario  di  Dio  : 
maflimc,  che  ciòfi  era  tentatodi  fare,  nella  Città , capo  della  Chiefa  Vniucrfalc,  li 
doue  per  quefto  intento,  del  continuo,  nc  porgeua  à S.  D.  M.  le  fupplichc , c ne  fa- 
ccua  dalli  fuoi , pur  far  oratione:  dante,  che  quindi  lene  fperaua,  la  durationo 
dell’lnftituto,  mà  perche  tremandoli  mai  femprc  intento, per  altro  tutto  impiegato , 
nell’attuale  fcruitio  de’  poueti,  e degl’infermi , non  haueua  hauuto  campo  d’rntro- 
durfi.ad  hauerdomeftichezza,  & inoflequiare  verun  Principe  , nè  Cardinale,  col 
mezzo  de’ quali,  fi  pqtefle  fpeditamenrc  ciò  facilitare  : pure  quella  fiducia , che  nel 
Cielo,  fempre  tcneua,  gl’arrife,e  nonio  defraudò  punto  in  quella  emergenza , po- 
feia  che  abbattendoli,  vn  giorno,  così  à cafo.ad  oflcruare,  che  il  Cardinal  Vincen- 
zo Lauro,  ( che  era  ordinariamente  chiamato  dalla  fua  Chiefa  Vefcoualc,  del  Mon* 
doui  ( compliua  fulla  porta  del  iuo  Palazzo,  conforme  c coftumc  del  Sacro  Colle- 
gio, con  vn’altro  Cardinale,  che  l’haueua  vifitato;  fcmbrandogli  quel  Signore,  tut- 
tobenigno, & affabile,  fi  fenti  infpirato  da  Dio,  à farli  auanti,  c (coprirli  la  fua  bra- 
ma, laonde,  ftnz’altro  mezzo,  tutto  modello,  c fupplichcuolc,  li  prefe  à dire  , Soffi 
V.S.  UluftrffHma,fe  con  troppa  prontezza,  e lenza  merito , io  prefumo  di  far  ricorfo 
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all’innata  fin  benignità,  acciòchc  fi  degni  fauorire  la  mia  ragioneuolc  nccdlità , 
l’Altiflimo  Dio,  che  muoue  !e  lingue  più  rozze , & accende  i cuori  più  aghiacciati, 
mi  fpinge  à fupplicarla,  che  mi  vogli  edere  Protettore,  appreflo  del  N.  S.  Padre,  Si- 
ilo Quinto,  à degnarli  d’approuare  vn'mftituro , con  alcuni  Compagni,  abbraccia- 
to da  me,  di  fei  uirc  perpetuamente,  lenza  veruna  mercede , mà  lolo  per  piacere  à 
Dio,  i poueri  Inférmi  degli  Spedali, anche  negl’vltimi  bifogni  dell'agonia , & in  ciò 
eftender  in  oltre  la  noltra  operabili  Profiinii  delle  caie  prillate , inqualfiuoglia  pc- 
rigliofa  malaria,  lenza  temer  pericolo , per  guadagnar  le  anime  , ricomperate  , col 
pretiofo  Sangue  del  noflro  Signore,  per  le  v licere  di  cui,  fupplico  V.  S.  Muftì  Mima, 
à cooperare  allo  (labilimcnto  di  vnaunprela,  che  tutta  è mdrizzata  alla  maggior 
gloria  del  Ré  del  Ciclo.  Ne  la  pietà  di  lei,  rcltard  lenza  gran  premio  , fe  eftende  io- 
pra  di  me  la  mano  dpi  fuo  efficace  aiuto.  Con  i termini  loliri  della  fila  cortelia,  (lette 
ad  vdirlo  il  Cardinale,  dando  in  oltre  legno  di  gradir  la  propolla,  da  lui  aliai  loda- 
ta; ma  come  quello,  che  era  (opra  ogn'altro  pratcco  dcgl’affan  del  Mondo,  celie 
in  tutte  le  cole  caminaua  col  palio  d'vna  grauifliina  prudenza,  folo  aggiunfe,  elio 
l’hauerebbc  compiaciuto , mà , che  prima  d’impiegare  le  lue  intcrcclfioni , appreflo 
del  Papa,  haucrcbbc  caro,  che  faccllc  dar  contezza  di  sé,  à lui,  da  vn  qualche  cono- 
feiuto,  & honorato  Caualicre,  ò grane  Pcrfonaggio  ; interrogandolo  le  da  veruno 
fufle  egli  di  quelli  tali  conofciuto  , riipole  il  r.  Camillo , che  era  antico  Penitente.» 
del  P.  Filippo  Ncno,  e che  di  sò , anche  haueua  piena  contezza,  il  Signor  Virgilio 
Crcfcent  10, balìa  vno  di  quelli  agiunfe  il  Cardinale^  poi  ini  porti  il  memoriale, che 
procurarò  quanto  farà  elpcdientc;  cosi  refe  le  gratic  domite  ; e baciata  la  /aera  ve- 
lie, tutto  confidato, Ce  ne  parti  d P.nollr «.Seguendo  poi  l'abboccamento  del  Signor 
Crcfcentio  e del  Signor  Cardinal  Mondoui , fù  da  quel  celebre,  & ottimo  Caualic- 
rc  intieramente  informato  della  bontà  (iugulare,  e dello  Audio , che  il  P.  Camillo 
poncua,  ncll'acccnnara  carità  di  feruire  i poueri  più  derelitti  delle  carceri.degh  fpe- 
dali,  c delle  cale  de’ Cittadini,  e ciò  fempre,  Icnz’ombrad’intcrcllc,  mi  per  folo 
guadagnarne  merito  appretto  del  Signorino, c di  tal  tempra  haucrlo  oflcruato  mol- 
ti anni,  poiché  ,cou  l'occalìonc  d’efler  Ipcflo  dal  P.  Filippo  infieme , n’hautua  p ena 
contezza  ; da  quella  notitia  nacque , così  dilponendo  Dio  benedetto , in  quel  pio 
Prcncipe  di  S.  Chiefa , vn  amore , e gonio , così  veemente , verfo  del  P.  Camillo, 
che  fempre  poi,  fin  alla  morte,  gli  fi  andò  più  aumentando , fattali  per  tanto  poi , da 
quello  darla  fuppFca,  fecondo  il  fuo  defìderio,  con  ogni  efficacia , la  raprefemò  al 
Papa,  con  uguagliarlo  de  i meriti  persi  dell'opera , c la  fenfatl  integrità  , c buon 
efempio  dell'lnllitutore;  là  onde  il  Papa,  che  fopra  ogn'altro  Cardinale,  faccua  (li- 
ma del  valore  del  Cardinal  Mondoui,  compiacendoli  anche  , della  notitia  datagli 
d’opra  così  viua  di  carità,  che  ne*  giorni  del  filo  Pontificato , cominciaua  à fiorire  ; 
rimette  la  fuppltca  alla  Sacra  Congrcgationc  fopra  gl'alfari  de’  Vefcoui,  enegotij 
de’  Regolari,  aceiòcheconfultaflé , in  qual  forma  li  doueife  approuare  quello  nuo- 
uo  modo  di  viucre,  clic  fe  ben  d iffcrcme  da  gl’altri  Rcligiolì.pure  fpci  anali, che  non 
fulVc  , che  per  riufcirc  gioueuolc  al  Proflimo  ,c  fecondo  il  cuore  di  Dio  ; e con- 
forme fuolc  accadere,  propolla,  che  fù  l’inchieda  della  fupplica , ancorché , vifuflc 
varietà  di  pareri;  tuttaui a,  per  grada  del  Signore,  dalla  maggior  parte,  fù  efpedicn- 
te  giudicata  l’approuatione  della  S.  Sede  Apoflolica  , à commune  giouamento  de’ 
poueri  infermi:  & ancorché  da  ogn’altro  Ecclefiaftico , fi  pollino  pratticarc  quelli 
eflcrcirij:  con  tutto  ciò,  che  vi  fijno  dcllinati,  per  i più  derelitti, huomini , che  lenza- 
intcreffe,  con  ogni  carità  vi  attillano,  viene  ad  aflicurarfi  d’auantaggio  , la  loro  falu- 
te  : poiché  al  foccorfo  de  li  ben  Aggiati,  e Potenti,  non  mancano  domeiliei , c i Sa- 
cerdoti, e Parenti,  che  copiofamentc  fcruono,  mà  nelle  vili  cale  de’  mendichi , non 
tosi  c facile,  che  vi  pongano  il  piede;  laonde  dal  Signor  Cardinal  Nrcolò  Pcluò , 
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volgarmente  detto  i!  Cardinal  Sana , che  in  quel  tempo  era  capo  di  quella  S.  Con- 
Eregarionc,  fù  riferito  al  Papa,  il  benigno  laudo  dato  da  quella  , fù  con  gradimento 
delta  Santità  fu  a ititelo,  e come,  che  cola,  parimente  difuo  moto  , c-gemo  , con  luo 
breue  Apoltolico,  lì  compiacque  approuarc  la  vocationc  del  P.  Cannilo  , e de'  luci 
Compagni,  «fèndo  quello  fped.to,  il  giorno  dccimofdìo  di  Marzo , l’anno  del  Si- 
gnore 1 5W.  e primo  de!  fuo  gloriofo  Ponteficato-  concedendoli,  in  riftretto  ,;  legi- 
tuna  facoltà  di  congregare  à viucrei  inficine,  con  effo  Ini  Huommi  Pij,  che  con  vo- 
ti fcmplici  di  Poucrtà;  Caditi , & Vbbidicnza,  c di  continuo  miniflerio  gioueuole, 
per  amor  di  Dio;  feruiflero  i poueri  ridermi,  fecondo  quella  torma,  che  da  dii  li  fta- 
biliffe,  per  Gloria  del  Signore , conccdendolegli  in  oltre , che  per  la  Città  , poreflé- 
ro  chiedere  elcmofme.c  che  il  Superiore,  che  tri  eflift  clcgelfc,  douelfe  durare  lo 
{patio  di  tré  anni , come  più  ampiamente  ti  può  vedere,  in  detto  breuc. 

Non  è facile  à dirli,  con  quanto  giubilo  fpirituale , filile  riceuuta  dal  picciolo 
drappello,  quella  prima  gratia,  da!  Vicario  di  Chnfto.ondc  , come  che  grati,  tantq 
più  fìflabilirno,  nel  buon  propolito, di  auanrarfì  nella  pcrfationeChriftiaiut. 

Viene  eletto  il  P-  Camillo  Superiore. 
CAPO  .TERZO. 

NO  N andò  molto,  che,  doppo  di  quelìo  fuceetro,  cioè  à dire , il  giorno  ventè- 
limo d’Aprilr,  dell’anno  predato,  vnanimi,&  ad  vna  voce  da  qu  111  deìl«_. 
Congregatone,  fù  eletto  Superiore  il  P.Camillo  canonicamente, come  quello, che 
anche  era  tempre  flato  loro  Capi,  e primo  direttore  à tutti  gl'altn  , nell’opra  pia.,, 
che  fiera  prefifl».  Faceua  folo  refiftenra  humilmente  l’eletto,  confcflandolt  fincera- 
mentc  infufficiente,  itale  carica,  amplificando  il  fuo  poco  fapcre,  &i  rozzi  tuoi 
torturai,  inchinati, come  egli  diceua,  alla  feueriti,  e poco  dìfereti , doue  che  à chi  è 
capo.e  Padre  degì'aStri,  fi  richiede  tenerezza  dicanti.evifccrcpietofe, per  com- 
patire, c folieuare  chi  vacilla,  c cade;  mi  quelli  pretefti,  c fcufc, non  furono  .tmroef- 
ic,  come  quelle,  che  ben  lapcuano  venire  dalla  itta  folira  humilti,  onde  all’arto  ca- 
nònico , auiunfero  i prieghi,  e le  lagrime,  facendogli  inrtanza  , clic  non  voielfc, 
hoRgi  mah  jdùrefifterc  i quanto,  con  l'aura  dello  Spirito  Santo  , .Vera  operato , o 
che  fi  compiacene  accettare  per  fudditi,  quelli,  che  haueua  come  figliuoli  partorito 
al  feruirio  di  Dio,  c che  fe  per  dianzi  l’haueuano  fponraneamente  fempre  feguno, 
come  guida  deU’inftituto,  tra  ben  doucrc,  che  con  più  autoreuole  facoltà,  ciò  pro- 
feguiflc,  li  doue  non  potendo  più  refillere  i tante  illanze , e pentodo  eifer  ciò  !»_, 
Diuina  Volontà, acconfencì  di  porre  le  {palle  fottodel  graue  pefo  de!  gouetno,  pro- 
tellandofi,  ehe  non  fi  farebbe  però  gii  mai  dimenticato,  che  come  il  minimo,  fri 
elfi,  ne'  meriti  fi  conofceua,  così  larcbbe  pur  continuato , ad  ritogli  Sento , e Fra- 
tello, & al  certo, che  doue  non  vi  fù  lo  fccmamento  de!  totale  decoro , ò il  pericolo 
dcU’offcfi  di  Dio , egli  non  fi  dine  rfificò  già  mai , da  qualfifia  fuddito,  nelle  fatiche, 
cne’minilleripiùvili  dicafa,  edifcruitiodelProfiìmo,  e per  darà  vedere,  chej 
in  effetto  era  per  porre  quanto  diceua,  volle  ettocglì  il  primo,  che  con  il  Pad  rea 
Rugicro,  pur  Sacci  dote  , con  le  lacche  fullc  {palle,  andane  per  Roma,  diportalo 
porta,  chiedendo  qualche  ciemofina  di  Pane,  per  amor  di  Dio:  ancorché  così  cami- 
nando  in  nuouo  habito,  fulfoo  in  ludibrio  alla  Plebe  , e tornaflero  à cala  , aliai  più 
carichi  di  (cherni,  che  di  pane.  E mentre  quotidianamente  in  tal  guìfa,  s’andaua  ac- 
crefcendo  in  numero  la  Congrcgationc,  6 venne  colla  grafia  del  Signore.ad  acqui- 
ftarc  l’aficuo  di  non  pochi  Prelati , e Prcncipi . Mi  fopra  torti  continuò  fempre  be- 

nignaz 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO. 


ì i 


mgn  amcntc,  il  Cardinale  Mondouii  che  ne  pur  con  la  morte, volle  dcfiftere  à bene - 
Bearci,  come  fi  andarà dicendo.  Ancorché  di  quella  tempra  , pur  fi  mo- 
ftraffe  il  Cardinal,  che  all’hora  fi  chiamaua  Sana , dal  fuo  primo  Arciuefcouado , 
beotbe  fubintraffe  pofiria  in  Francia  , all'altro  primate  di  Rena,  doppo  la  morte  del 
Cardinal  di  Ghifaiperche  fi  dilettò  quel  Signore  talmcnte,dclla  k Inettezza,  e buon 
Immagine  del  Padre  noftro,  che  ogni  volta,  che  gli  fi  porgeua  occafionc,godeua  di 
trattar  feco  alla  lunga , delle  colè  fpjrituali  del  Cielo , e dell’amor  verfo  di  Dio , e 
del  PrQflìmo,  bifognofo.  Et  à tal  legno,  fi  compiaceua  in  ciò , che  non  folo  del  Pa- 
dre Camillo,  faueDiua.con  molta  lode  alfiemc  con.gl’altri  fuoi  Eguali , ina  l’cnco- 
miò  à tal  legno,  parlandone  con  Papa  Siilo,  che  Sua  Beatitudine,dicdc  molila,  che 
ballerebbe  gradito  di  conofccrlo.  La  doue  il  Cardinale , impofe  al  Padre  noftro,. 
che  fi  conducete  al  Palazzo  Apoftolico,  cheall'hora  opportuna  ; gli  liauerebbej 
fatta  dare  audienza  dal  Papa,  Vbbidì  il  Sento  del  Signore,  & introdotto  dà  Monti, 
gnor  Cadano,  fi  proftrò  humilmrntc,  à piedi  del  Sommo  Pontefice;  dille  eflèr  egli 
Camillo,  quel  vile  ìnflromento,  del  quale  s’era  feniito  Dio  benedetto, per  fare  adu- 
lare la  Congregatione  de'  Mariti  degl'infermi , poco  dianzi , approu.ua  dalla-. 
Santità  Sua,  nell’ctlfr  «Kgtoitimewo  zapi  uCmA 

con  l’opcre  di  mifcticordia  corporali,  e fpirituali , e che  lìcome  egli , e granfimi 
Compagni,  erano  veri  tìgli  di 5.  Chiciii, c coai  volendo pcrtèuera re,  con  la  grana 
del  Cielo,  fin  alla  mortetperriò  fupplicauano  Sua  Beatitudine,  à degnarli  di  riccuer- 
gli  (otto  del  manto  della  Tua  fouiana  Autorità . Acciò  che  vn’opra , che  per  se  hà 
formo  principio  così  debole,  mediante  rApoftolica  benedirtione , haurflé  ingran- 
dimento  di  forze,  per  refiftcrc  ad  ogni  nemico  incontro.  Con  ogni  benignità  (lette 
ad  affollare  il  Papa,  c rìfpofe , ebe  volentieri  l’haucua  veduto , e che  doue  cono- 
fcclfc,  che  gli  battette  à conceder  grafie, egli  non  mancafibdf  raprcfcncare,  che  I’ha- 
uerebbe  compiaciuto,  c die  nelle  lue  orar  ioni  , haucHe  coni  fuoi,  à memoria  ibilo- 
gni  di  S.  Chicfa,  Animato  da  così  paterna  eflibitionc  il  no^io  Padre,  s’auanzò  à di- 
ro.- Cogliono, Beatili.  Padre, i Padroni, per  io  più  contrafegnàre  i lóro  fchiaui , acciò 
fia  noto,  à cui  deuono  approdare  perpetuo  (cruaggioiin  fomigliante  guifa,bramarci, 
che  dalla  Santità  fua,  ci  fotte  permeilo,  che  in  petto,  noi  tutti  potdfiino porre  vn  lé- 
gno di  Croce,  acciò  che  ci  fultc  marca , non  folo  di  mortificatione  , riti  nocche  ci 
dichiarane  per  Tempre,  Serui  de’  poucri  di  Giesù  Cimilo  Redentore  noftromè d’al- 
tra materia  da  me  fibramarcbbeil  detto  fegno,che  di  ruido  panno,  e di  colóre  ino. 
detto;  noofembrò  al  Papa , che  raeioncuolc  la  richieda , e accettandone  il  memo- 
riale, quale  rimettendo  alla  Sacra  Congregatione,  diede  mtcntione  di  fauorcuolej 
t detto;  come  per  appunto  feguì,ctTendofi  fpedito  altroBreueApoftolico,fotto  1 
data  dell)  a 6.  di  Giugno  i j 8ó.  nel  quale  fi  concede  facilità  ai  PadKasìftro  Fonda- 
tore, e per  Tempre  à tutti  i fuoi  Figi  ioli,  e Seguaci, di  poterli  affinane  nel  petto  del  la- 
to deliro,  vn  fegno  di  Croce,  di  panno  leonato , ò t aneto  , che  fi  dica , acciò  che  li- 
comc  fono  dittimi  nell  ’infltt  uto  dcgl’altri  Chierici  Regalarti  così  (umetterò  liti  l’ha  - 
bito  vn  fegno,  clic  additane  jl  minifterio  à cui  fono  obligati.  Laonde  nella  folcnni- 
ti  del  gloriofo  Prcncipc  degl’ Apolidi  fe  ne  infignirono,  Se  à gran  ragione,  in  vero, 
-che  fe  S.  Pietro,  fopra  della  Croce,  fece  di  se  olocaufto  à Dio  ; Se  i 1 mede  fimo  San 
1 Paolo,  oltre  alle  cicatriddémpre  per  turco  pottaua  la  mortificatione  della  Croce  di 
Ornilo,  per  eficre  mezza  no  alla  iàlutc  delle  Genti , ci  vollero  infegnare.i  che  in  fo. 
migliarne  guila,  dobbiamo  offerire  à Dio  benedettoj’iilcffe  vite , per  cooperare  alla 
falute  di  tutti  i Proffimi  : & in  oltre  là  S.  Croce , così  ci  viene  à ferui ré  per  vsber- 
go.efcado,  per  ripararci  da  colpi  odili  delti  demoni),  che  fi  fono  così  dichiarati, 
contrarrà  quelli,  che^id  altro  non  hanno  la  loro  mira,  chcàrapirli  quelle  prede, 
ebe  ramotempo  infidioroao,  per  condurli  con  effo  loro,»  penare  in  cternoi  lungi  da 

Dio. 


I 


4 2 MEMORIE  HI  STORICHE 

Dio.  Nc  guari  andò,  cbe  il  Re  del  Ciclo , volle  far  paiole , che  quanto  s'era  opera.’ 
to,  era  di  fuo  ffiruitio.-  imperochr, offendo  poco  doppo  fiato  inuiato  da  Spagna , viia 
Religiofa  Perfona,  nominata  Don  Giouanni  Adamo,  alla  Corte  di  Roma, ac  ciò  clic 
procurane  dalla  S.  Sede,  la  confermarono  d’vna  nouella  adunanza  d’Huomini,  al  - 
rreli,  che  li  haueua  profilici,  d i giouarc  a gl'Iiifcrmi.ancorchc  in  modo  affai  vario  dal 
nortro,  con  il  titolo  della  Congregationc  del  Vragon:  ma  auenne,  che  mentre  que- 
lli incontra  molte  difficoltà,  al  fuo  defidcrio  i hauendo  perrefpofta,  che  già  poco 
auanti  s’era  dal  Papa  confermata  quella  de’  Miniftri  degl’infermi  ; e che  fi  potcua- 
novmre  con  quella,  nella  forinola  del  viuerc  . quando  eccoti , che  mentre  quel 
Religiofo  fc  nc  flà  così  irrefoluto  , epcrpleffo,  grauenne  cola,  oltre  modo  prodi- 
giofa,  haueua  egli  feco,  portata  da  Spagna,  vna  candida  Croce  , comporta  ad 
certa  guifa,  che  effo,  & i fuoi  Compagni,  voleuano  alzare  per  diuifa  , fc  la  vidde  in 
vn  fubbito  mutar  in  color  fofeo,  e Iconato,  conforme  à quella , che  à noi  era  ftata., 
concerta.-  onde  penfando  à quello  fucccffo;  che  non  poco  lo  commoffe  à marauiglia, 
giudicò  effer  volontà  di  Dio,  che  egli  anche  s’affiriucflc  alla  noftra  militia.perloche 
preffintatoli  al  nortro  Padre  Fondatore , c narrato  quanto , che  gl’era  auenuto , lo 
pregò,  che  li  volerti;  concedere  l’habito  Religiofo  , & à riceuerlo  per  Figlio;  c con- 
iolato nella  domanda,  fù  veramentepoi,  fcmprc  tale  Irà  noi,  effendo  viffuto.e  mor- 
to, vero,  deofferuante  Minoro  dealto/trmi , caclantiflimo  dell»  Iklurc  detProflì- 

mi: e bene  fperto,raccontaua  quella  ftran.1  guifa  della  fua  Vocationc,  tirato  così 

dal  Ciclo  in  Italia,  acciò  che  fi  ftabiliflc.in  quel  modo  di  vita , col  cui  mezzo , dò- 
ueua  faluarfi,  * 

IIP.  Camillo , ottenuta  la  C hi  e fa  della  M addalena,  lui 
apprejfo , uà  co' Juoi  à fi andare . 

CAPO  QJ?  ARTO. 

M Entro,  che  fi  andaua  aumentando  il  numero  dcgl’opcrarij;  oche  per  offerii 
notificato  l ini! liuto  nortro,  erano  chiamati  per  tutti  gli  angoli  della  Città 
di  Roma,  acciò,  che  giouaffcro  à gl’infermi , non  folo  venne  à buffine  angurta  lie. 
Cala,  doue  habbitauano,  mà  non  poco  ancora  incominoda,  per  accorrere,  douc  ri- 
chicdeua  il  bifogno;  c particolarmente,  per  non  haucr  contigua  Chicfa  veruna,  do- 
ue potc  fiero  far  le  loro  orationi,  e frequentare  i Santillìmi  Sacramenti,  e douer  per- 
ciò andar  altrouc,  caufaua  allungamento  di  tempo  , che  defiderauano  fpcndcre  pei 
l’intento,  à cui  folo  haucuano  la  mira:  la  doue  facendoci  il  Padre  nortro,  feria ri- 
fleflione,  e participata  la  fua  anfietà  a’  Compagni  ; li  priegò  à far  ricorfo  à Dio  no- 
ftro  Signore,  acciò  che  foccorreffe,  con  opportuno  rimedio:  poiché  defideraua  egli, 
ritrouarc  vn  Sito,  che  lènza  dar  ad  altri  noia,  furti  ageuolc,  ad  accorrere  facilmente 
per  tutto;  c che  non  tiraffe  feco  fpefa  graue  : e mentre  che , in  ciò  poncua  ogni  fuo 
fiudio,  s’abbattè  à partine  per  il  Campo  Marzio  ,cpofc  l’occhio  fopra  la  piceiohn 
Chicfa  dedicata  à S.  Marta  Maddalena,  e la  vide  quali , che  defolata , così  era  sfor-j 
nita  d’ornamenti,  e le  pareti  mal’infieme:  che  appena  haueua  fembianza  d’vn  humi- 
do,c  pouero  Oratorio:  laonde  iui  adorato  il  Signore, e venerata  la  Santa.fcnti  accen- 
derli à fpcranza  di  poterla  ottenere,  fcoprcndo  effer  di  diretto  dominio  della  Nobile, 
& Antica  Archiconfraremità  di  S.  Maria  del  Confatone  ; quindi  datofi  à pregare  i 
Signori  Artunti,&  à chi  fpettaua:doppo  efferfi  fupcrate  le  difficultà , che  inforfero, 
con  alcune  conditioni,  chea  fuo  luogo  fi  narreranno,  l’ottenne,  hauendo  molto 
aiutato  à confcguirc  Pimento , la  fedita  Pietà  del  Popolo  Romano,  che  in  oltre  do- 
, ‘ nò  al  1 
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nò  il  Padre  noftro,  non  pori  quantità  di  feudi,  acciò  che  accomodar  fi  poteflc  , coti 
qualche  rcligiofo  modo,  in  alcune  cife,  iui  contigue,  là  doue  coli  fi  conduffcroi 
rifedere  tutti  i nofiri,  di  buon'accordo,  nel  declinar  dell’anno  i j8tf.  in  quella  guila 
la  Penitente  Apoftolica:  la  perfeuerante  Adoratrice  della  Croce , l’Inclita  S.  Maria 
Maddalena,  volle  effcrla  prima,  à dar  fido  ricetto  al  Padre  noflro,  che  nel  fcruire, 
& amare  Dio  Benedetto , pentito  de’ Tuoi  falli,  era  tanto  à lei  fomigliante  , eli- 
conie non  era  fiato  dillìmile  nelle  vie  del  mondo , così  doucua  con  lei , feguitar 
femprei  baciar iprctiofi piedi  di  Chrifio  , cioèi dire, i Poucn piò  vili  ,c balli,  nc 
gl’occhi  degl’altri  Huomini:  per  imparare  da  qucll’orme  beate , la  traccia , clic  no 
conduce  al  Cielo.  Et  al  certo,  che  il  Padre  noflro,  fi  tenne  femprc  a fornaio  pregio, 
vederli  arrollato  folto  lo  ficndardo.cosi  Serafica  Couduttrice,anzi  fù  aufpicio  cosi 
fauorito,  che  in  Roma,  Se  in  altri  luoghi,  i Padri  Nofiri,  con  altro  titolo  non  lono 
nominati,  che  Padri  della  Maddalena:  con  quella  comodità  incominciomo  i Nofiri, 
à far  da  sè,  nella  loro  Ciucia,  tutte  l EccIcnafiiche  funtioni  : lenza  che  più  douefle- 
ro  condurli  altroue.pcr  rcficiaifi  con  i Diuini  Sacramenti  ; anzi  à cauli  del  concorfo 
de’  popoli,  & m rendimento  di  grafie  à Dio,&  alla  Santa.dal  Padre  noftro,  s’appli- 
cò Panimo  à tutto  fuo  potere;  in  refarcirc,  & ornare  la  Cluefa  , c procurare  .-clic  vi 
licclebraflcro  più  meffe,  nè  vi  mancalfero  Sacerdoti  Idonei  ; che  hauelfero  facoltà 
d’afcoltarelc  confeflioni  Sacramentali  degraltri  fedeli  secolari , Se  àciò  deputati , 
furono  il  Padre  Francefco  Profeta,  & il  P.  Paolo  Cornetta,  che  anco  auanci , che  fi 
■umcraffero  fri  nofiri  Rcligiofi,  erano  in  Roma  approdati  Confeffori:  clfendo  que; 
fio  fecondo,  non  folo  cfcir.plariflimo  nc’  coftumi,  mi  in  oltre  dotto  nelle  lingue , cj 
Profondo  Teologo,  nel  di  cui  titolo,  haucua  fermio  molto  tcmpo.al  Signor  Cardi- 
nale Marco  Antonio  Colonna , come  più  diftinta mente  diradi,  à fuo  luogo;  e quelli 
cominciò  parimente , per  ordinario , ad  eflcr  delle  confcicnzc  de’  nofiri , Padre 
Spirituale. 

Circa  anco  à quello  tempo,  pur  fece  il  fuo  ingrcifo,  nella  nofira  Congregatio- 
ne,  il  Caualiero  Fra  Biagio  Opertis  nobile  di  Siracufa.-che  riufei  poi , Sugetto,  che 
per  le  fucvirtù.darà  affai  logcno  allo  fcnuerc  ; effendo  fiato  il  fecondo  Propolìto 
noftro  Generale. 

Si  fece  anco  acquillo  confidcrabile,  in  abbracciarli  altrefi  la  Crocc.dal  P.  Giulio 
Leoni,  Nobile  di  Bologna,  figliuolo  d’Achille  Leoni,  il  quale , nella  Corte  Roma- 
na, era  fiato  Prelato, Abreuiatore  de  Parco  Malori , c Referendario  di  Signatura , e 
che  dianzi,  nella  Parria,  come  dotto,  e Dottore,  era  fiato  Lettore,  e Collegiato.trà 
i Giurifti,  a'  quali,  appartiene  dare  l’Aureola, & grado,  à quelli,  che  hanno  in  quel- 
la famofa  Vniucrfiti  ftudiato,  e di  quello  parla  Gio:  Pafqualc  Alidofio,  nel  fuo  Li- 
bro, Di  quelli, che  nella  Patria,  fono  Ilari  Collcgiari  .•  ancorché  aU’hora , che  diede 
quelli.allc  Stampe,  le  fue  Opere,  come  che  poco  informato,  della  nofira  nafcentc 
Congrcgationc , dica  cosi , Si  fece  poi  Frate,  mà  entrò,  à viuerc  fri  noi , il  di 
4.  di  Luglio  1593.  come  anco  di  elfo  fi  parlerà,  in  altro  luogo:  Se  a gran  ragione, 
da  diucrli  grand’Huomini.ildctto  Alidofio  fe  ben  diligente^:  grande  Antiquario, fi» 
degno  d'effer  lodato, nelle  molte  opere, che  hà  lafciatc,con  tutto  ciò, fi  nota  d’haucr 
pigliato  cquiuochiicomc  per  hauer  veduto,  nel  Sepolcro  di  Monlìgnor  Piccolpafii, 
in  S.  Proculo  di  Bologna, hà  càbiato  il  titolo  di  OllunéGs,chc  è di  Oftuno,Città  nel 
Regno  di  Napoli,  lo  credettc,e  lo  fcriffe  Irà  Vcfcoui  Ofticnlì  ,c  Cardinali,  cofi.che 
fece  à credere  all’Abbate  P.D.Fcrdinado  Vghelli.che  nelleVite  de  Papi, e Cardina- 
li,dclCiacconr,  regiftrò  ànotàdo;ancorche  poi  auedutofi  del  vcro.fi  ritrattane, nella 
fua  Italia  Sacr  i,  doue  tratta  de’  Vcfcoui  d’Oftia , e parimente  il  detto  Autore , nu- 
merando fra  Canonici  del  Vcfcouàdo,  aU’hora  di  Bologna!,  Toinafo  Parcntoccili, 
come  Archiducono.cnon  s auidc,  die  parlaua  di  quel  grand’Huorao  , che poi  fù 
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Vefcouo,  Cardinale,  e Papa,  chiamato Nicolao  quinto . Cosi  non  ogni  cofa  è data 
alla  notitia  d'vno  Scrittore;  ancorché  per  altro.fommamentc  fi  debba  lodare  lo  ftu- 
dio,  di  chi,  col  proprio  fudorc,  tramanda,  ad  ogni  potere,  i frutti  de’  Tuoi  ftudr;,  al- 
la memoria  de  i Lettori, che  fuccedono  à viuerenel  Mondo. 

Furono  parimente  in  quel  principio.nel  nofiro  habito.due  Giouani  FranceG,d’ot- 
timi  cofiumi,  l’vno  Luigi,  c l’altro  Giacomo,chiamati , à quali , accadè  cuenfo  de- 
gno d'efier  notato;  entrorono  quelli , con  indicibile  feruore , al  feruitio  de’  poucrr 
& afpirauano  alla  Chrilliana  perfettione,  con  l’opcrc,  mi  auenne , che  à cauli  delle 
moriificationi.che  volontariamente  faccuano,e  per  le  molte  fatiche , e vigilic.gr.i- 
ucracnte  fi  infermò  il  Primo,  d’vna  febre  acuta, che  in  pochi  giorni , lo  ridilli»  d ter- 
mini,  di  morte,  onde  fi  armò  de’  Santiifimi  Sacramenti;  ctutto  raffegnato  in  Dio,  ri- 
dotto,quali  aU’efhemo,  non  più  fcinbraua,  che  hauelfc  forze  da  fàuellarc  ; quando  , 
che  tenendo  fidi  gl’occhi  verfo  del  Ciclo  , ruppe  il  filentio , dicendo . S.  Andrea , ò 
Apollolo  Gloriolo,  Andrea  Santo,  dite,  di  grana,  chi  lari  meco  Compagno,  per 
palfare  à mcglior  Vita?  fati  forfi  il  mio  amico , F,  Giacomo  ? era  quiur  prefente,  il 
F.  Giacomo  Martinelli,  che  lo  leruiua,  per  infermiera  ; laonde  quelli , volgendoli 


tomo,  re  n;aodo  .1  r.  Oiacomo,  a rrouarc  il  Y.  Paolo  Cornetta , che  era  fuo  Confef 
foro,  c Ira  loro,  decorrendo  del  cafo  aucnuto,  li  domandò  coniiglio , che  douciT- 
egli  fare?  dal  buon  Padre,  fùaucrtito,  che  ottimo  è Tempre  (lare  in  "rana  del  Si 
gnorc,machc  pertanto  v’era  obJigo,di  meglio  alficurarfi, colla  Sita  penitéza.quan-' 
do,  che  n haueuamo  ammonitione  ficura.  Sapete , li  ditte , che  il  F.  Lumi,  era  diuo- 
nlfimo  di  S.Andrca,  c che  fono  frequéti  ncll’Hilloric.gh  Efempij  di  que  b.che  ned» 
diremo  della  loro  vita,  fono  fiati  Fatidichi  in  predire  le  cofe,  che  poi,  cosi  permet- 
tendo Dio,  fono  feguite.  Era  il  F.  Martinelli,  di  età,  e compldlionc,  gioitine,  e robu- 
>,  *"  cl“‘  Pun:o, godeua  perfetta  falutcmià  con  tutto  ciò,indi  a breue  (patio, ea- 
d.  altrch  egli , pur  infermo,  onde  ficomc  tenne  per  certo , queH'clTer  fiata  chiamata 
Diurna,  cosi  prontamente  dille  ecce  ad/urn,  piamente  morendo  , e lafciando  in  tutti, 
compuntionc,  e terrore. 

Diffondi  Signore  Dio,  cheiNoftri,  -vadano 
à far  refi denta  in  Napoli. 

CAPO  QJT  I NT  O. 

FRà  l’altre  più  folienni  cure,  che  fi  prefe  il  nofiro  Padre , per  piacere  à S.  D.  M. 

fù  delle  principali , toglier  via  dalla  Chiefa  della  Maddalena,  quell’antico 
fquailore  » & abbellirla  à fuo  potere*  per  decoro  del  Oiuino  culto  , con  rinouarc  » e 

tener  con  politi»  gl’Altari.c  procurando  Sacri  Vali,  e vcftimcnti  , per  la  cclebra- 

tione  della  S.  Meda,  dal  che,  ne  venne  à fcguire,  che  non  pochi  Sacerdoti,  c qualifi- 
cati Prelati,  per  loro  diuotionc,  ccommodo,  cominciorono  à frequentare  la  nofir» 
Chiefa,  fra  gl'AItri,  fcgnalaco  fù  il  S.  Don  Giouanni  Mira , Naturale  di  Barcellona, 
Città  capo  della  Catalogna:  quel  fugetto  raro,  che  prima  fù  Vefcouo  di  Cartello  à 
mare,  c poi  Arciuefcouo  di  Accrentia,  c Marera,  Signore , che  in  tutto  lo  fpario  di 
fua  V Ita,  fù  di  fuifeerata  carità,  verfo  de’  Poucri.là  douc  per  conformità  d’opere, e 
di  Gemo,  venne  ben  pretto  in  amidi,  c Tanta  domefliehezza  , col  P.  nofiro  Camil- 
lo, poiché  godcua  in  diremo, del  wguaglio  dello  fiato  de’  bifognofi.e  come  foriero 

fcruiti. 
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[enfiti,  ir  aiutati  da’  noftri,  ami  gradiua  pur  bene  fptffo,  d’effcr,  con  effo  loro , non 
meno  (portatore,  compagno,  nelle  buone  opcrationi , che feguiuano nel/e  carceri , c 
negli  fpedaìr,  e fù  tale  l’edificatione.che  (c  ne  pigliò;  che  an  Jato  poi  à Napoli.gra- 
diua,i'peflcvolte,racconrarlcà  granfici;  teffenJoencomij;&  clogij  della  carità  ar- 
dente del  P.  Camillo  , più  particolarmente , «anco  che  degli  fuor  Compagni . Tr* 
gl’altri  luoghi,  doue  Ipeflo  pratticaua,  e di  ciò  tencua  dilcorli , fù  nell'illulti*  luogo 
de'  Padri  dell’Oratorio , collo  ipirito  di  S.  Filippo  Nerio , fondato  in  NaptJlii  che 
iui  Padri Gerolimini  fono  chiamati, hor  iui  raccótado  all 'bora, il  DottorMira  alcune 
delle  colè  di  fopra  accénatedra  (j!  1 i.che più  li  cdificorono,&  accelero  di  defiderio.di 
conolcerc,  e vedere  il  P.noftro  Cannilo, come  che  gran  Campione  della  pietà Chri- 
fliana:  fù  il  P.  Alefandro  Burlo,  Sacerdote  di  gran  dottrina, e di  bòntà  fegnahta.bor 
quelli,  Stuellando,  poi,  con  il  detto  Prelato,  giudicaua , che  non  farebbe  men  vtilc , 
e ncccflàrio,  nella  gran  Città  di  Napoli,  che  in  Roma,  à prò  dcgl’Infcrmi,  l’Inftitu- 
to  del  P.  Camillo,  laonde,  eccitati  dall’ottima  fama,  che  di  effo  correua,  polc  ftu  Jit» 
di  prrndercon  effo  lui  amicitia,  con  lettere , conferendo  d»  cole  fpiritùab  , c per  ri- 

j i te : J;  r,t„,AMm,„  . f nilìnUificiiIptftMI» L a iwn  - ò nnro  1 t.l" 


durre  i proflùm,  i Hat 
fpofe,  ad  abbracciar  I 


.andar 

no- 


mine, »U  4UUWVU»  l linjnw»,  w ...  - — r ~ ' ■ 

dotte  parimente,  in  così  vailo  emporio . iì  farebbe  pur  aperto  campo , di  m _..  . 
rito,  à "laria  di  Dio,c  giouamento  de’  Proffunue  per  appianare  ogni  intoppo, ai 
xortefemente  trafmife  a Roma,  buona  quantità  diicuùi,  acciò  che  feruiflfcro  alti . — 
fei  Padri,  per  Io  viaggio,  da  quelli  fecondi  effetti , raccogliendo  ciò  effer  la  volon- 
tà Diuina, burnì! iàdtflt  àfoni  giudici), fi  accinfe  ad  andaru:,il  P.N.e  partédo.códuffe 
fcco,  tredici  altri  de’  (noi  Rchgiofi,  & in  Napoli  fece,  con  falutc,ringreffo,il  giorno 
ventèlimo  ottauo  di  Ocrobre.dcH'anno  1588.  ebeti  (ubilo  efocrimcntò,  di  qual 
-finezza  filile  l’alta  Carità  del  Padre  Burlo,  fuo  Benefattore  ; polcia  che , oltre  l’ho- 

norato  incontro;  i cotteli  abbracciarne  nti;  le  ftnccrc  eflìb:‘i'-'  '~Hk 

vn  cafamento,  condotto  à tale  effetto,  c corredato  intit  r 
e Rei  ' «-„-a 


cosi  eofpicua. 
re , e che  da  Dio,  largo 


’haucua  abilito , 
rondo  la  frugale, 

*^aa»«s$2ì§si! 

re  , c cnc  aa  oiv,  i«-  Buttile  opere  , non  ne  farebbe  rollato 

fenaa  mercede,  poiché  farebbe,  non  foli  à parte,  ma  potiflima  ciula , delti  pi j mille- 
rii, che  da’  noftri,  per  vtile  de’  poueri  di  Chrifto , fi  cffercitarebbero  , concorfeal- 
trcfi.ad  appreftarc cortefiflimi aiuti  a’  Noftri,  il  Popolo,  e la  gcntiliflima  Nobiltà  di 
cosi  Heroica  Patria,  che  fempre  à larga  mano , regimarono  a compartirci  larghe, 
elemofine.perlofoftentamento,  conforme  praiticano,  con  altri  quafich’mnumc-. 
labili  Religiofi;  ne  minore  ifflWliu,  hebbei  dimoftrarc,  di  tutti  gl’altri,  l’IUuftrilfr; 
©o  Arciuefcouo,  Anibalc,  deUa  cala  Eeceltontiflima  di  Capua,  che  non  foto  era  co- 
fpicuo,  perla  gran  naicu»  , e.conlumato  Étpetc,  c prudenza.-:  mi  per  l’amphffiraej 
Jegattoni.idfercitate  perla  Santa  Setto  Apoftolica,  hor  quello  degno  Prebto,  e Pa- 
llóre, teneraineme  accolfo  il  P.  Caihilio,  e proipife , e prati  icò  fetuprc  vedo  di  Noi , 
*tti  di  carità  fingularefo  aiuti,  epatroemio.  ’ - ■»„ 

. -Non  poteuano  d. tifai  troiate  i Padri  Noftri,  coti  preuenuti,  con  tanti  benefici)  t 
mancare  alle  loro  parti, quindi  bé  prcftofft  diedero  à produrrebuoni  effetti  del  toro 
infocato!  affluendo  del  continuo  ne  gli  Spedali,  e vtfitan do  gi’Infcrmi,  anche  delle 
Carceri,  e delle  poucre  calè,  per  difporgli,  ad  affteurarfi,  con  h penitcnza,ncllala- 
lute,  & à paffar  felicemente,  m grafia  di  Dio,  all’altra  vita,  vigilando  più  deglal- 
tó,  il  Padre  noftrOi  le  notti  intiere,  appretto  degl’Agonizanti,c  di  giomo.e  di  notte 
in  qualunque  t>ifogno,  & opportunità,  rifacendo  i letti,  curandogli  le  piaghe  > aiu- 
targli à tende  re  le  medicine,  in  rcfocilargihaU’hor  che  glifi,  «pprcftauano  i cibi , c 
qlò  conoMKdo  lenza  ombra  d’iute reffc,toà  foto  come  fcrui,obligati  per  votimi»  a 
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Dio»  titillano  à fé,  gl  'occhi  di  Spettatori , che  ne  glorificauano  l’Altiffimo,  che  con 
li  lui  prouidcza.cosi  foccorreua  anche  alti  più  afflitti;  e derelitti  pouerclli»  che  lan- 
guì uaiio  nelle  mderie  diremo:  non  i gitili  di  violentati  fcrui,  mi  come  Madri  amo- 
rofe,  affidano  a'  fuoi  cari  figli  c Signori,  tanto  più , che  feorgeuafi , che  tutti  quelli 
atd  di  carità,  tendono  à condurrei  Fedeli»  alfruttuofamcnte  ticeucre  i Sanuffitni 
Sacramenti,  e quanto  era  volontà  del  Signore,  in  difporrc  della  vita,  ò morte  di  ela- 
fe heduno  dcgl’ln  termi:  e quindi  parimente,  li  venne  à facilmente  raccomsvn'  altro 
pretiofo  frutto.poiche,  nou  foto  riceuendoli  in  quegli  Spedali  opulenti , ogni  forte 
di  poucro  Cattolico:  ini  anco  gli  defli  Schiauilurdii , & Eretici , quelli  al  rimira- 
re, e vedi  rii  cosi  cfattamente  ferii  iti,  con  facihtà  maggiore,  porgendo  poi  , l 'orec- 
chie alle  cfortationi,  che  dal  nodro  Padre,  gli  fi  fanno,  acciò  che  conolcono  la  ve- 
rità della  nollra Santa  Fede;  Si  arrendono,  e riconciliano  con  D'O  S.  N.  accolto  co- 
pio lo,  che  tuttauia  s'è  andato  mantenendo,  nè  i luoghi,  donepratticanox  rifiedono 
i nodri  Rcligiofi,  come  altrouc  è per  narrarli. 

Fu  tn  fotnma  quella  nollra  venuta  in  Napoli , così  profittcuolc  , che  deftò  anche 
nel  Popolo,  c Mercadantj,anzi  ne’  Prencipi  ideili,  e negl'altri  iReligiofi  ,■  lodcuolc_, 
emulationc,  di  giouare  altreli  à gli  Poueri  Infermi:  erigendo  Congregationixbc  dj- 
indindolipcrigiornidci:aScj!ij|ja!)ji»iii<»i»»p*«dpf«:»i*t»mo,di  rifare;  cmante- 

nere  i lefti,  «tàpontèrgU  «So  > ptctiofe.e  delicate .viuande,  crmfrefchi,  per  confo. 

larUttne  <la  quello  pio  minidcro,  li  fono  abfenratc  pur  le  gran  Dame , e Prencipeffc, 
da  così  fanti , c lodeuoli  efferati;,  accio  che, Napoli,  non  foto  fi  glorùil'c , d'hSucre 
por  i fuoi  Galicani , mà  anche  à (omiglianza  di  Roma,  le  file  Eudochie , Paulc  , rj 
Marce  lime:  cfTendo  di  fingulare  edtficatione  à tutti  i riguardanti,  vaneggiare  occu- 
pati, in  tante  guife  di  carità,  i Grandi , che  gouernano  i Regni , & i Prcncipi  di  San- 
ta Chkfa ideffa, li  aiutando, àferuirei Mendichi  per  far  al  mondano  fido,  ihudri 
{corni,  per  gloria  di  Sua  Diuina  Maedà. 

' ' . 5a: 


*T ornato  ti  P.  Camillo  à Roma , fono  i Noftri  inpiegati  à feruire 
""  t Soldati  infermt,  fecfuejìratinel  ,, 

Porto  di  Bota. 


C A JP  O S E S T a : 


I ’i  , -I  .tir»  ■ ■'  !•;<  . t : - 

DAt.i.  che  in  queflaguifahebbe  il  P^Camillo  in  Napoli,  certa  caparra  de!  Aio 
7. ciò, in  procurate  |a  falnte  altrui, e che  hebbe  intradotto  gii  fuoi  Rcligiofi  Vati 
afflitele.  e ptinidnre  ne  gli  Spedali,  fù  dpedieme,  cheli  rieondaceffe  à Roma  ; mà 
prima  di  partire;  coftitui  ini  Supcriore  de’  obliti:  il  prenominato  P.  Biagio  Opdrtis  ; 
Sogctto,  che  ad  ogn’hora  più,  fi  feopriua  di  rara  bontà,  Se  abile  i gran  maneggi;  per 
la  grauità  decodumi,ebuonefempio  .che  in  ogni  occafiohe  appredaua . Quindi 
era  non  men  tenuto,  ebe  amato  da’  fuoi  Rcligiofi,  Se.  hauutò  in  ogni  dima  da'  Se- 
colari* onde  ad  effe  anche,  fi  dichiaromo Benefattrici»  D.  Roberta  Caraffa  Duchef- 
fadi  MaddaluniieD.  Codanza  del  Careno,  prcncipeitl.'checoHa  loro  munificen- 
za, verfo  altre  Bludrifltme  Religioni,  fi  fono  refe  immortali , Ma  fopra  ogtl’altro , fi 
refe  cantanti!  al  P.Opcms,&  alla  noftra  Religione  tutta»  Doma  Giulia  Cartelli, 
che  come  Madre,  e Fondatrice  noftra  in  Napoli,  deuc  al  ceno  chiamarli,  hor  colf* 
elemofme,  sù  quel  principio,  di  così  pie  Dame,  fi  fodennero  i Padri,  e fi  fece  pai  In 
compra  delle  calè  contigue  all’antica  Chiefa  di  S.  Maria  del  Vico  chiufo , cht^  fi 
ottenne,  per  vfficiare;  fituata.nel  pollo,  doue  già  era  il  nobile, Se  antico  Seggio,  che 

de  Cim- 
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de  Cimbri,  era  nominato,  del  quale  fi  fi  mcntione.fin  dal  tempo  del  Rè  Carlo  Pri- 
mo  d’Angiò,  & luiclfendofi  da'noftri  aperta  vna  piana,  & edificata , con  buona_ 
architettura,  vno  più  magnifico  Tempio , fi  fi  la  refi  Jenza  ; col  titolo  di  S.  Maria-, 
Porta  Cadi,  e di  noftra  Cafa  Profefià. 

Mrntre,  che  in  Napoli,  in  quella  guifa,  fi  ccrcaua  di  feruire  fedelmente  al  Rè  del 
Ciclo,  lùcccfic,  che  iui  eflendo  approdate  alcune  Galere,  cariche  di  Fantina  Spa- 
gnola, in  rinforzo  de’  prefidij,  che  fi  mantengono  da!  Rè  Cattolico,  in  Italia,  mi 
per  la  longa,  e boraicolà  nauigationc,  haucua  quella  gente,  oltre  ogni  crederc.pati- 
to,  onde  non  v 'era  di  quegli  Soldati,  chi  non  tulle  atdicro,  e condì  nato  dalle  febri, 
e da  altre  periglioli  malatic:  i légno,  che  parcua,  che  Allibro  contagiofe , tanta  ora- 
la ftragc,  che  di  elfi  faccua  la  morte.  perlochc.non  tùrono  ammclfe  à commercio 
della  Cittàimà  fequeftcatc,  alar  la  quarantina,  al  Porto  di  Baia  : douc  non  v’cflcn- 
do  gli  opportuni  apparecchi,  e necertàrie  coramodtà,  per  feruitio  di  quegl'inférmi, 
era  il  tutto  in  confutarne,  e li  acceleraua  la  caduta  à quelli,  quali  abbandonati  Sol- 
dati; procurò  di  dar  riparo  à cosi  gran  ruina,  il  Vice  Rè,  D.  Già-  di  Zunica,  Conir  j 
di  M iranda,  che  fù  nipote  dell'altro  D.  Gio:  Maggiore , c fece  però  confidente  ri- 
corfo  al  noftro  Padre, à volerli  portarci  porgere  ogni  potàbile  aiuto  , i quelli  mife. 
ri,  colla  maggior  preftezza.cht  po!7tbi!  rutfc.  Con  ojni  prontezza  acccrtorono  quei 
Religioii:  l’occafiohe  di  dar  faggio  neU'inllituto.Sc  infieme  di  acquiltar  il  merito,  in 
sì  bell''  pia,  come  è lelporli  ad  cuidcntc  ripcntagiodi  morte , por  giouarc  al  Frolli, 
mo  bifbgnofo.  Cinque  in  numero  fubito  v’accorfcro,  e perche  quegli  ben  torto,  per 
le  molte  fatiche,  eadero  infermi,  ve  n'andorono  degl'altri  p ù , à fupplirc  in  quel 
irfiniftcro:  perche  iui  con  ogni  paterno  affetto,  fenza  minimo  rguardo  delle  loro 
•pcrlonc,  fi  diedero  à feruire  quelli  calamitoli  inlbrmi,  facendo  primieramente  ogni 
opera  di  Icuargli  da  dolio  ogni  febifezza,  ctcdiofa bruttura,  c ridurgli  ad  ogni  pof- 
fibilc  politezza,  c fuori  di  vn  abbomincuole  lieto , adattargli  i letti.prcparandogli  i 
cibi,  rcfficiandogli,  e confolandogli,  e con  ogni  carita.porgcndogli  i Sacri  aiuti  de' 
Sacramenti  della  Chiefa:  acciò,  che  con  più  ralfcgnationc , c certa  caparra  , parti  fi- 
fero  da  quella  vita;  conforme  alla  parte  maggiore  fucccdeua,  non  abbandonando- 
gli altrimente, che  doppo  la  motte,  anzi.Sc  auanti,  e doppo  , giouandoli  con  l’ora- 
tioni,  tlibndofi  cotanto  auanzato  il  male,  che  per  la  debolezza , c naufea  , non  v’c- 
ra  quali  più  fcampo,  per  ricuperare  la  falute  corporale  : onde  perche  le  vigilie , «_» 
l’affiftcnze  de’  nortri,  furono.oltrc  ogni  credere , eccedenti , perciò  tutti  quelli  fe- 
condi, che  vifcruirono,  cadcro  parimente  infermi  del  medclimo  malore  : e venne- 
ro porti  in  euideute  pericolo  della  Vita:  ancorché  riauendofi  gl'altri , à tré  folo  di 
erti  toccarte  la  buona  forte,  di  fpcnder  cosi  gcncrofamcntc  per  la  Carità.la  fua  Vita, 
c furono  quelli  Gio.Battifta  Butrigoni.Scralino  Gallizaro  da  Lucca;  Se  Angelo  del- 
la Marca  d 'Ancona,  à i quali,  sdendoli  malignata  la  febre , a tal  legno , che  cau.in- 
doli  fuori  di  fc,  li  faceua  delirare;  mà  però  non  d’altrodifcorreuano.così  fuariando, 
che  del  zelare,  tutta  via;  la  falute  di  quelli  poucrj,  c quindi  al  meglio  , che  potcua- 
no,  con  idioma  Spagnuolo,  cfortauano  altri  alla  parienza , al  chiedere  perdono  de’ 
peccati  à Dio  benedetto;  altre  volte  fi  moucuano,  per  chiamare  i Mediche  per  dare 
le  medicine,  c per  feruire  in  rutti  i bifogni.  Et  in  tal  guifa , con  gl’ornamenti  della-, 
carità  animata,  mentre,  che  li  pcnlauauo  di  difporrc  altri  alla  patienza.  Se  à donarli 
al  Cielo,  elfi  felicemente,  n’hcbbcro  la  grafia  dal  Signor  Noftro , efléndofene  parta- 
ti all’altra  vira , con  ogni  pictolo  fentimcnto,  c legno  di  lalute;  che  vennero  tenera- 
mente offerti  dal  noftro  l’adrcà  Dio,  per  primo  olocaufto , e come  primitic  di  quel 
molto  più, che  in  altre  graui occafioni  dalli  luoiFigh  s’è  poi  dimoftrato  à giouaméto 
tic’  Prolfimi  tanto  più,  che  quelli  Ifutruoli  grani , à pena  mollificati,  in  terra, fi  inul- 
tiplicorno  à gloria  diS.  D.  Macftà , hauendo  il  buon  eiempio  morti , non  pochi  lo- 
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getti,  che  anche  nella  loro  giouanezza,  rcfofi  vogliofi  d’entrare  fra  noi  J feruiré  i 
poucri,  c pcrfeucrando  nel  limile  propofito  del  Padre  nollro , furo  ammefli  all’ha- 
bito.  Parte  de’  quali,  andorono  à far  il  loro  Nouitiato  in  Roma  : premendo  con-, 
ogni  vigilanza,  che  fi  alleuaffcro,  con  fpirito  di  mortificatone  de’  fenfi , e con  vere 
vifeere  di  perfetta  carità,  verfo  di  tutti  ipoueri,  maffime  infermi,  non  mancando 
d’aucrtirgli  à ben  ponderare  l’elettione  dello  (lato,  che  voleuano  abbracciare , che 
altro  non  fpiraua;  che  annegatone  di  fe  (ledo,  fatiche , e (lenti  perpetui , per  amor 
di  Dio;  e che  troppo  perigliofo  era  il  dcfillcrc,  e tornare  à dietro  , quando  che  di 
già  s’era  pollo  mano  all’aratro,per  fegnare  il  folco, fopra  del  coi  fuolo,  fi  deue  femi- 
Itare.e  raccogliere  la  propria,  de  altrui  falutr:  quindi  ficomc  egli  eccellentemente, 
lodaua,  & animaua  i collanti,  e fèruenti,  cosi  alli  tiepidi, & à quelli,  chd  rornauano 
volubili  al  fecolo,  doppo  bauer  con  elòrtationi,  prieghi,  e minaccio,  con  le  lacrime 
à gl'occhi  jl  più  delie  volte,  li  prefiggi  delCielograui,  c feueri  gaftighi , ne’  quali 
incorfero. 


Cerca  il  Demonio  d’inquietare  iNottizj. 
CAVO  SETTIMO. 


\ Ccorgcndofi  l’inimico  dell’human  genere.chc  totalmente  à fuoi  peffimi  dife- 
gni,cra  contraria l’imprefa de’ Soldati  nouelli della Crocc.pcrciò, anche  da_T 
quel  principio,  incominciò  àteflergiiinfidie,  e machinarli  ruinc  : perche  ficome  il 
maligno  implacabile,  ad  altro  non  bada , che  à procurare , di  Ceco  precipitar  giù 
baffo  le  anime,  nel  foco-eterno  ; cosi  ogni  Audio  de’ figli  del  P.  Camillo,  altro  non 
è,  che  rapirgli,  e leuargli  arduamente  le  prede,  c riporle  in  (lato  di  falute.  Onde  in- 
dicibile fono  le  tentationi,  colle  quali  affalta  quelli,  che  entrono  nel  Nouitiato.  • 
11  P.  Celare  Agoftini,  Sacerdote  Napolitano,  fi  refe  in  Roma  noflro  ReIig:ofo  , t 
con  ogni  fcruorc  innamorato  del  pio  inflituto,  godeua  di  feruire  gPinfermi , conti- 
nuamente i più  abbordò,  & impiagati  ; mà  il  Signore  Dio , per  prouarc  la  fua  pa- 
tienza,  d guffa  di  Giob,  doppo  delle  buona  opere,  fi  compiacque , colmarlo  di  pia- 
ghe, e di  noiofa,  c candida  lepra,  la  quale  crebbe  à tal  fegno,  che  era  reputata  incu- 
rabile, contutto  ciò  egli  collante,  e rafegnato  in  Dio,  con  la  lingua,  che  falò  lire- 
ftaua  (ina,  del  continuo  benediccua  l’Altiflimo , nelle  fue  mifericordic  ; e mentre 
che  tuttauia  da  gl’altri  Nollri , era  con  ogni  carità,  (bruito,  e confolato  , l'inftigato- 
rc  infernale,  come  quello,  che  non  potcua.chc  inuidiare  tanta  Virai,  ordì  i fuoi  fo- 
lci inganni,  c trasformandoli,  per  così  dire,  in  Angelo  di  luce, affatto  l’infermo, che 
Coletto  fe  ne  ftaua  in  Ietto,  con  prender  figura  del  fratello  Stefano  Modanefe , per- 
fona  di  molta  età,  e che  per  bontà  di  coffumi , era  in  gran  (lima,  e riucrcnza , borie 
così  comparfo  l’infidiolo,  con  fraudolenti  modi , fi  po(c  à (ludiare , di  condurre  à 
(candolofa  difpcratione  quell’infermo;  poiché,  doppo  hauerlo  lufinghcuolmétc  la- 
lutato,  li  diffe,  che  era  hoggi  mai  tempo,  che  effo  cominciaffe  à fapere.non  effer  vo- 
lontà di  Dio,  che  più  (lede  à confumar  fc  fteffo , nella  Congrcgacionc.doue  inoltre; 
non  era  per  effer  più  di  giouamento  à Poueri,  mà  d’incommodo.  c difpcndio,à  gl’al- 
tri ; e che  il  flagello,  chi  fopra  di  effo  farebbe  ceffato,  fc  fi  fuffe  riporto  in  fua  libertà, 
ftantc,  che  era  più  torto  impietà,  il  patir  effo,  & effer  caufa , che  gl’altri  Fratelli,  oc» 
cupati,  per  fua  caufa,  non  poteffero  effercitarfi  à quello , feopo  di  buon’opcre , cho 
era  il  fine  de’  Miniflri  degl’infermi,  i quali,  fe  bene  con  effo  lui  diflimulauano , tut- 
ta via,  molto  fi  fentiuano  aggrauati,  per  lo  difpcndio,  che  per  lui  leguitaua , c chej 
cialcheduno  fi  marauigliaua  della  fua  poca  difcrcttione,  e che  troppo  abufaua  la  la- 
to pa- 
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rjptóenia,  neeffcr  quella  adunanza  llretta,  con  voti  folenni,  cheobligalfead  vna 
pcrfeucranza,  cosi  poco  gradita  al  Cielo,  & à gl’huomini  ; e che  lui , come  tuo  con- 
fidente, paflaua  quello  vffitio  di  carità,  acciò,  che  per  elfo,  ne  rcful  rafie  la  laluezza.e 
la  quiete,  Se  vtilc  de'  Fratelli,  onde  prendendo  ciò  in  bene  prouedelfe  alla  lua  perlo- 
na;  con  tali.  Scaltre  limili  fraudolenze,  tentò  l’empio  cucrfore,  di  mettere  fot 
pra  Tantino,  per  aitro  pacato, del  pouero  languente  : laonde  Iicentiatolì  poi  qucUo  ; 
effo  non  potè,  chcreftare  conturbato,  facendoli  à credere,  che  fulfc,  cosi  quel  Fra- 
tello (fato  introdotto,  per  diljporlo  à licentiarlì  dalla  Congregatione  , e perciò  fat- 
toli, indi  à poco,  che  lì  fù  raccomandato  al  Signore  Dio,  chiamare , il  P.  nollro  Ca- 
millo, gli  aperfe  l’intimo  fuo,  con  ogni  finccriti,  dicendo , che  lì  voleua  accommo- 
dare  auogni  difpolitionc  della  Diuina  volontà,  e che  però,  (è  la  P.  S.  haueua  intro- 
dotto il  F.  Stefano,  per  licentiarlo  dalla  Congregatione,  giacile  come  impiagato, oc 
inutile,  non  fcruiua,  che  di  noia,  che  li  farebbe  difpollo  à morire  altiouc  , parten- 
doli dal  loro  confort»;  poiché  fperaua  di  npn  perder  perciò  quella  paticnz3 , chea 
gl’cra  necelfaria,  per  far  penitenza  de’  fuoi  peccati:  à pena  capì  il  no  (Ito  Padre,  do- 
ue  voleflero  riufctre.  quelle  parole,  rnà  al  fentir  nominare  quella  psKaChnftianaj 
feottoìr,  di  c o ntlfthdre vnSnrermoie  dMf M ìò  MlTc  flato  èot  mezzo  tfel  Fratello  Ste- 
fano; s’auidde.ben  prcflo»ebe  quìul  v,  doueua  effer  diaboliche  inlidic:  e folo  refpo- 
fc  al  Padre  Amalato,  che  li  quietalfe,  per  amor  del  Signore  Dio , perche  non  v’era 
yim,;  (lata  ombra  (ìnillra,  contro  di  lui:  mi  ben  in  tutti, vna  perfetta,  e vera  carità, 
fn  compatirlo  nel  male,  e defiderarfi  da  tutti  di  fcruirio , c giouarlo , fenza  veruno 
fparmio,  e che  le  à gl’ellranci,  fi  faccua  profeffione  di  miniftrar,  anche  con  fendere 
la  vita  nollra  propria,  quanto  più,  per  piacerei  Dio,  c per  non  sbigottire  gl’altri 
Operaci),  à pcrfcuctare  nelle  fatiche,  con  caparra,  che  nelle  infermità.chc  per  quella 
caufa  lì  acquillano,  farebbero  accuratamente  aiutaci , e (bruiti , come  domdlici,  e_> 
benemeriti;  in  quanto  poi,  che  il  Fratello  Stefano,  fulfc  (lato  1 araldo , di  cosi  feor- 
tefe,  e crudele  imbafeiara,  non  lì  fàcelfc  già  mai  àcre  Jetc , eq&-  tanto  lontana  dal 
vero:  perche  erano  molti  giorni.che  il  detto  Fratello, airideua-dhftxontmuo, ncli’In- 
fcrmaria  delle  Carceri  di  Tordinoru.e  da  auel  tòpo, non  s’era  gii  ltut  fatto  vedere 
in  cafa:  anche,  acciò  che  più  cuidcnte  quella  verrà  compariti,  fenzà  punto  allun- 
gare dalì’Infermo  Padre  Cefare,  ordinò,  che  fulfe , per  vn  poco , mandarci  chia- 
mare il  detto  Fratello  Stefano,  il  quale  venuto,  Se  affermando,  che  non  fclo  dagftfc 
moti  erano  dette,  ne  peniate,  qucll’empie  propolle,  mi  che  non  era  dà  molti  giorni, 
flato,  neper  vn  punto  in  cafa,  Se  in  oltre,  quel  buon  Vecchio , che  era  tutto  vifcere 
di  carità^abbracciàdolo  gli  li  accollò  caraméte,e  differite  e lui, e tutti, erano  per  coo- 
perate alla  quiete,  e faluczza  di  vn  così  buon  Sacerdote , vifittto  dal  Signore , era- 
no pronti  à (pendere  fin  le  proprie  vite , c che  nefiupa  cofapiù  gradinino,  diedi 
«rouar  modo,  per  confutarlo , Se  animarlo  à fcrutrlì  in  breue , di  cosìpretiofa  vilìttj 
delTAltìflimo,  che  lo  voleua  così  prouare,  e purificare , col  mezzo  di  cosi  (trans.» 
tentatione,  e noia  di  tnalatia  grane,  contratta,  per  caufa  d’efler  (lato  raifcricordiofo 
col  Prolfimo,  che  per  tanto  non  delle  pur  minima  «udienza,  ne  credito  al  nemico 
infernale,  mi  che  collante  perfcueralfe,  con  animo  fermo , a far  di  sè  gradito  fpetta- 
colo  al  Paratifo.  Et  al  certo , che  non  folo  la  lìnceriti  di  quelli  detti , baflorono  ì 
(incerare  l'infertno.ehe  quella  finta  apparinone, era  fiata  mera  impoftura^fcH'infer- 
akiiià  vie  più  l’animorno  aila  perfeueranza,  nel  (offrire  la  vlfitadel  Signore,  che* 
tona  via  durando,  con  mirabile  patienza,  cosi  in  letto , felicemente  pi  gli  fotti , 
doppo  ratte  battaglie,  di  partir  da  q uefia  vita,  carico  di  meriti,e  munito  de"  Sacra- 
menti, fi  giorno  19.  di  Agollo,  dell’anno  1 5 88. 

Nè  folo  quella  volta,  Tacciale  Satanaflb,  in  figura  del  Fratello  Stefano,  ad  infe- 
ttare j Nouiuj,  che  altre  volte,  con  quefia  finta  larua,  gl’infultò , & ardi,  fin  di  pot- 
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gli  le  mani  violenti  fopra:  à fegno,  cbe  altri  infofpettiti , che  ciò  feguifle  veramente, 
per  la  barbarie  del  detto  Fratello,  fcn'vfcirono  dalla  Congrcgationc , mi  quanto 
fuflc  lontano  dalla  verità  ben  fi  poteua  racorrc  chiaramente,  daH’oflcruare  la  lolita 
manfuctudinc.c  continua  carità,  di  quel  decrepito,  e pi j (Timo  Vecchio  , che  per  Icj 
fucbonc  attioni,  non  poteua,  che  cfler  in  grand'odio  à gl’Angeli  mali,  e ribelli 
del  Cielo . 

D'altri  fògetti,  che  in  breue , doppo  dcll'bonorate 
fatiche,  fe  ne  morirono. 

CAPO  OTTAVO. 

TErminò  i giorni  Cuoi,  circa  quello  tempo,  c lafciò  gran  defiderio  di  se,  il  Fra- 
tcl  Geremia  Torelli  Fiorentino,  Soletto,  non  folo  di  bontà  fingulare,  mà  de- 
gno di  molta  (lima,  per  la  lira  molta  cruditionc , come  nelle  opere , che  compofej 
apparite;  mà  datoli  poi  à fen latamente  contemplare  le  cole  'del  Paradilo , applicò 

l'animo  ,à  tralporcarc  dall.:  t „.JU  noftra.  l’opre  lacrc , e diuote, 

dello  Stella,  con  molto  ville  delle  anime,  e con  molta  felicità , nc  compolc  anche 
dcll’altre,  per  gloria  del  Signore  Dio,  nel  Latino  idioma  ; mà  non  contento  poi » di 
folo  haucr  la  uto,  c parlato,  r-T  infegnamentò  degl’altri , che  di  più  volle  meglio 
fciuirc  al  Ciclo  operando:  entrato  per  tanto,  nella  nollra  Congrcgationc,  con  ogni 
accuratezza,  li  diede  al  fcruiliodc'poucn  inférmi , lollecitandoìì  al  guadagno  di 
molto  merito,  c poco  dando  cura  alla  propria  debole  Aia  compì  Jfionc,  ne  poter», 
dori  diluil'cruore,  efler temperato, mentretutto  fiftruggcua , in  compatire,  & inj 
afiiftere  al  giouamento  de’  Prolfimi,  ne  coqtta/fe  infermit  i così  ìmpctuofa,  c graue, 
che  bt  fieuolc  natura,  della  medicina,  uonhebbp  riparo,  c fù  vuopo.che  loggiacef- 
fc  alla  troppo  preda  caduta;  del  che,  ben  accorgendoli  il  Fratei  Geremia , ad  altro 
non  anele, in  s ù qucll’vltimo,  che  à pregar  tutti  ad  aiutarlo , con  l’orationi , & cflo 
intieramente,  donandoli  à Diot  pregandolo  à codituirlo,  nellilùa  Santa  Grada,  e à 
perdonargli  i Tuoi  falli,  c donargli  il  Aio  Aiuto  amore , volle  riccueré  i Samilfimi 
Sacramenti,  in  terra  prodrato,  c coperto  di  cenere,  & in  tal  guifit , con  fomma  edi- 
ficatione  de’  Nodri.e  cordoglio  di  chiunque  conobbe  la  integrità  di  quell’Huomo  , 
refe  la  fua  anima  al  Creatore. 

Si  venne  fuflcgucntcmcntc,  ad  impoucrire  la  nodra  Congrcgatione,  del  più  pre- 
tiofo  teforo,  e fogetto,  che  l'orna fié,  poco  doppo , cioè,  fi  fì  perdita  del  Padre  Pao- 
lo Cornetta,  Sacerdote  Romano,  di  cui  fi  faucllò  di  fopra,  fù  quedi  dotato  dal  Ge- 
lo, di  rare  prerogatiue,  & eccellenti  virtù  Chridiane , inclinato  fin  da’  teneri  anni , 
ali’acquido  delle  feienze  più  riguaidcuoli , poiché,  hauendo  nella  Patria,  fatto 
acquido  dell’eloquenza,  e particolarmente,  elfendofi  auanzato , nell’intendcre  , in-, 
lingua  Greca,  i filofofi,  c Sacri  Dottori,  che  in  quella,  hanno  fcritto  ; c per  diueni- 
re  in  ciò  perfettamente  difurto,  fi  volle  rendere  in  queda  facoltà,  publico  Profcflò- 
rc;  onde  in  Roma,  l’infcgnò  ad  altri;  e fù  pofeia  dedinato  Lettore  , nell’Abbadia  di 
Grotta  Ferrata,  acciò  che  intieramente  s’impratichilTcro  i Monachi  Bafiliani.che  lui 
già  furono  collocati  dal  Cardinal  Beflarionc,  con  obligo  d’vfficiare,  in  quel  Vene- 
rabil  Tempio,  nel  Tofculano,  e nelle  altre  loro  refidenze  .ncll’vfo  Greco  , e nella-, 
medefima  lingua;  per  lo  cui  cflcrcitio,  nc  diuenne  egli  efperto , c dottiflimo  , oltro 
ogni  credere,  anche  nella  Arabica,  & Hcbraica  lingua:  mà  fc  bene  tornato  pofeia  in 
Roma,  gradiua  di  communicarc  ad  altri,  il  bene  , & il  talento  da  Dio  commeflbgli, 
ad  ogni  modo,  come  quelli,  che  per  sè  pucifltmo,  e quieto  era  m’  codumi , non  po- 
tendoli 
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tendofi  accommodare  alle  dilfolutezze,  c licenze , che  per  lo  più, domina  no  la  Gio- 
ventù fludiofa  , più  fiate.  iflcndogli  aucnuto , che  per  aucrtire , e correggere  ■ trali- 
gnanti, dal  timore  del  Signore , non  Colo  era  (lato  (chernito,e  /prezzato,  mi  oltrag- 
giato anche  colle  percofte,  da  lui  con  ogni  chrifiiana  patienza  (offèrte,  e condonate  ; 
con  tutto  ciò  .per  non  torre  a (e  (ledo  quella  pace,  chevna  lèrcna  confidenza  deb- 
be  haucre,  e procurare,  chi  dedicato  viue  alla  Virtù,  tralafitlò  quello  eflcrcttio;  è vi- 
uendo  poi  à le  fieflo , con  più  quiete , feruiua  al  Signore , promoflo  al  Saccrdotio,  & 
andando  componendo  di  uerfe  opere,  colme  di  (àpieoza , c pietà , e fri  le  altre  vna_> 
didima  in  molti  graffi  volumi , di  collettami , c milcelane,  alla  maniera  di  Sutda , e 
del  Lexicou,  che  fu  publicato  da  Guglielmo  Budco , mà  il  Padre,  non  (olo  premo 
nella  proprietà,  e lignificato  delle  Voci,  e nell’origine  de  lignificati-  mà  nell’allcga- 
tioni  copiofc  di  fiontiifimi  riempi  j , canati  con  molto  gìudino  da  Homcro , Efiado , 
Demo  dene,  Efchinc,  e da  Platone,  òtAtiftocde:  mà  inoltre,  anche  da  Santi  Pa- 
dri, che  con  più  eloquenza,  e dottrina,  fenderò  fra  Greci,  come  Origene  S.  Grego- 
rio Nazianzeno;  S.  Àranalìo,  Badilo,  c Clemente  Alelàndrino , & altri  limili;  che  fé 
vn  poco  più  di  vita  data  conceda  gli  fuffè,  al  certo,  che  vii 'opra  cori  immenfu,  e di- 
fetta, farebbe  (lata di  cofpicuo  giouamento  à ftudtod  U pnala- 

ta,  non  potendo  dar  più  tépo  alcofa, volle  ad  ogni  modoil  tneaeHmtfatgiwWgWtr 
nal  Colonna , come  s’acccanò  di  (opra . che  compartite , nella  fua  ampliflima  Corte, 
in  figura,  e qualità  di  Teologo,  appretto  di  Prencipc,  che  per  fe  era  profondiffiino  in 
prateidonc  così  Diuina,-  vbbidì  il  buon  Sacerdote,  e doppo,che  s’hebbc  guadagna- 
to raffètto , e riuerenza  di  quahtaque  lo  pratticaoa , come  quello , che  era  di  genio 
adai  alieno  del  vano  fado,  & odentatione  delle  Corti,  e che  non  meno  afpiraua  all’ 
altra  quiete^he  alla  perfettione  Religiofa;  inuaghito  dcli'mdituto  nodro , fi  refe  di- 
Icepolo  della  carità  del  Padre  Camillo;  e zelò  talmente  il  fcruitio  degl’infermi,  e la 
biute  de’Moribondi  che  egli  fù  il  primiero, che  ne  dampalfe  precetti, & oration i.che 
facilitano  il  nodro  gioueuole  minuterò , quindì.sù  quel  primo , era  come  la  mano 
defira  del  P.  Fondatore,  egli  il  primo  ad  vbbi  lire,  egli  deùàiwoà  riceuere  non  'ò- 
lo  le  confèffioni  de*  nodri:  mà  ancora  de1  fecolari.che  (rcquentauaoo,  perciò,  la  no. 
ftra  ChicfiuE  cosi  bene  egli  era  indicabile  n -Ile  fatiche,  che  nó  file»»  verun  fpar- 
mio  di  sè , doue  lo  chiamaua  lo  du.lio , & il  giouamento  de’  Profilili  t non  perciò 
gli  arridcua  intieramente  la  coinplelfione,  la  quale  viè  più  macerata  .dalla  continua 
applicatione , non  fù  che  facile , ne  incorrerle  à poco,  à poco,  in  mala  finità,  e chea 
degenerane  poi , in  febre  etica , che  l’andò  confumando , con  indicibile  compatito, 
ne,  e dolore,  del  nodro  Padre,  che  per  mantenere  in  vita;  vn  così  caro  capo,e  fide- 
liffimo  Figlio , non  tralafciòqual  fi  fiiflè  diligenza , & opera  : e perche  da'  Medici , 
venne  confegliato,  eflèr  à propofito  la  vacanza  de’  dudij  per  dio , e la  mutation-_» 
dell’aere,  con  ogni  coramodità,  lo  fece  condurre  à Napoli,  acciò  che  fotto  la  beni- 
gnità di  quel  falubre  Cielo,  s’haueflè  il  defiato  follieuo;  doue  giunto , in  oltre , dal 
p.  Opertis,  nell’antico  Erodano,  hora  Torre  del  Greco,  li  fù  apparecchiato  il  Ri- 
cetto, con  ogni  affidenza  di  Medici,  e rimedi]',  c di  chi  puntualmente  lo  fcruifle,  già 
che  quel  podo,  non  molto  lungi  dal  fainofo.cfumofo  Vefuuio,  à reputato  il  piò 
propitio  a’  languenti , che  fi  polla  rinuenire  nella  Campagna  Felice . Spirando  iut 
ogni  cola  à gran  copia  di  dolcezza,  c d’amenità.  Stette  iui  il  P.  Paolo , e fembrò  sù 
i primi  giorni,  che  fi  allegerilfe  il  male;  mà  quando,  che  il  Cielo  ci  vuole , non  ba- 
ttano gl'humani  Radij,  nè  vale  l’affètco  nomo,  à trattenere  l'eflècutione  della  Diui- 
na Volontà;  radoppiaodo  l’infermità  l’impeto , in  vn  troppo  infiacchito  bigetto , 
doppo , che  rhebbe  confumato , e reio  quali  che  effangue , lo  conduflc  all’eftremo 
del  vincre,  mà  effo,  che  penftua,  contai  mezzo,  mediante  la  Diuina  gratta,  di  rico- 
minciare vna  vita  più  felice,  Se  immortale.-  radoppiò  ogni  ftudio  della  fua  ben  hab> 
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bituaca,  piètà,e  con  frequenza  maggiore , orando , e rcficiandofi  co’  Santifsimi  Sa- 
cramenti , fra  le  braccia  de’  fuoi  Religiofi  Fratelli , che  fi  dolcuano  à tanta  perdita, 
refe  l’anima  felicemente  à Dio,  il  quinto  giorno  d’Ottobre , dell’anno  1589.  effon- 
do flato  tolto  al  mondo , in  affai  verde  età,  poiché  non  eccederla  gl’anni  quaranta, 
era  conforme  l’Anima,  di  candidiamo , c venerabile  affetto , hebbe  i capelli , c la 
barba  , gentilmente  flaua  ; chiara,  e fonora la  voce  , viuidi  gl’occhi , quali 
per  indino  di  fapienza,  gli  hebbe  à fingere  Homcro,alla  più  faggia,  c calla  Dea.  Fù 
al  certo  gride  Io  fcapito,che  fece  laCongregatione,al  mutargli, auanti  tépo.Sogct- 
to  così  qualificato , fiume , che  fe  vn  poco  più,  haueffe  poffuto  allungar  la  fua  Vita  , 
non  folo  hauerebbe  data  l’vltima  mano  all'opcre  grauifsiine , che  pur  s’ammirano, 
e confcruano,  nella  noflra  Libraria  della  Cafa  Profeffa  di  Roma , e col  partecipare 
al  la  noflra  Rcligiofa  giouentù,  gl’Infcgnamcti  più  neccffarij  delle  fcienzc,molto  pili 
predo  fi  farebbero  poffuri  render  Dotti , c fufficicnti , per  conuertire  , in  mille  fre- 
quenti occafioni,  gi’Erctici,  c Barbari,  che  ne  gli  Spedali , Se  altri  luoghi  s’abbatto, 
no  a deputare  con  i nodri  Padri,  quando,  che  bramando  la  loro  faluczza , gli  esor- 
tano a detc(laregrerrori,&  ad  abbracciare  la  nodra  Santa  Fede  Cattolica  Roma- 
na, Mà  impenetrabile  al  nedro,  c il  Diuino  Giuditio.  E ficome,  è cerco,  che  quanto 
con  alta  prouidcnza  difponc,  è femprc  Io  meglioredefuoi  mortali;  così  è da  crede- 
re, c he  il  P,  Paolo , cuniunuu  t,.  . con»,  maturo , colle  buone  opere  , per 

il  Ciclo , di  qua,  nc  fuffe  ragioncuolmentc  rapito. 

Si  Comincia  à trattare,  che  ilnoftro  Inflituto  ,fla flab/lito 
come  Religione  approuata. 

CAPO  NONO. 

ERano  così  euidentemente  gioueuoli,  le  opere  di  Pietà  , che  da’  Padri  nodri.inj 
ogni  angolo  di  Roma,  fi  cffcrcitauano.ad  vtilc  de’  poucri  Infermi , c ciò  fegui- 
ua,  à gloria  cosi  grande  di  S.  D.  Macdà  , che  fe  bene  erano  pochi  di  numero  , ad  '• 
ogni  modo,  per  la  prontezza,  e per  effere  indancabili,  nelle  fatiche , fembrauano  à 
ehi  non  conuerfaua  inricraméte  có  cfli  loro,  molto  copiofìda  douc  offendo  accadu- 
to, che  più  d’vna  volta,  fuffero  affiditi,  ad  aiutare  alcuni  de"  Cortcggiani  del  Car- 
dinal Gabriel  Paleotti,  che  erano  morti  in  loro  mano , ne  redò  quel  gran  Prelato , 
à tal  fe  gno,  edificato,  che  diuenne  fomma mente  bramofo,  che  nella  fua  Patria  Bolo- 
gna, anche  fi  propaginaflc  la  nodra  Congrcgatione,  tanto  più,  che  in  effa,  egli  er»_. 
Arciuefcouo,e  Prencipe , nè  v’era  in  quei  giorni , Cardinale, nella  Romana  Corte, 
che  gran  fatto, nelle  prci  ogatiue,  l’aùanzaffe:  poiché,  oltre  la  Nobiltà  cofpicua  del- 
la fua  Cafa,  era  reputato,  vno  Sceuola  della  RagionCiuile , la  cui  facoltà , nel  pa-  • 
trio  Gimnafio,  haucua  per  molti  anni,  con  gran  coneorfo , Se  applaufo  dc'Studiofi 
interpretata,  quindi  nella  Sacra  Rota  Romana  , Sommo  Refpondcntc  ; c nel  Sacro 
Concilio  di  Tréto.vno  de  più  fenfati  Padri.per  lo  che  dalla  FcIiccMcmoria  di  Papa 
rioQjiinto.fù  promoffo  alla  Sacra  Porpora,cariflimo  al  fuo  Collega  S.Carlo  Borro-’ 
meo  ; diede  à I uce  tante  famofe,  & v tili  opere,  circa  gl’affari  più  rileuàti  della  Chri- 
diana  Verità,  e qual  nuouo  Platone,  per  formare  à noi,  l’Idea  d'vn  Socrate  vnica- 
mcntc  lodato  dall’Oracolo  del  Ciclo,  ci  propofe  Pallai  prodotta , Se  efemplar  vit»_, 
delGIoriofo  S.  Filippo  Ncrio,  fuo  diletto  Amico.  Come  , che  quel  Santo , anco, 
nella  più  decrepita  età , lenza  fparmio  di  fatiche , hebbe  à premere  Tempre , in  edu- 
care , crilormare  i codumi  della  Giouentù , e di  qualunque  altro,  per  proprio 
fuo  bene  , faccua  ricorfo  al  di  lui  Valore . Hor  quello  Sacro  Porporato  del 

' Vaticano, 
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Vaticino,  al  qua  in  pur  fi  era  refe  domcllico  il  P,  Camillo,  del  coiMinuo  intoua.chc 
volcflc  inuiarc  alcuni  de’  Tuoi  figliuoli  à Bologna,  acciò  che  coll’inftituto  loro,  già- 
tufferò  alle  Anime,  perche  farebbe  poi  tota  (ba  cura , che  fuflero  riccuuti,  e fruga!' 
mente  mentCnuti,  cóll'clemoline  di  quella  benigni  (lima  Patria , Non  potcua  , nc  fa- 
peua  negare  la  fua  Opera  à cosi  giuda  domanda,  il  Padre  noftro,  che  non  folo,  defi- 
derauaiodisfare  à quel  bene  affetto  Signóre,  perche  il  proprio  fuo  gemo  ,era  toral- 
meoiepronto  à diftendere  per  tutto  ì’opere  di  pietà  per  aiuto  dei  Prodi, no:  con  tut- 
to ciò , gli  aperfe  quanto,  che  gl’era  impedimento  alUefllcutione  : cioè  la  penuria* 
de’ Rigetti  , particolarmente  Sacerdoti  , acauli  , che  non  potendoli  ordinarci» 
chea  titolo  di  patrimonio  , haucttdofi  veruna  facoltà  di  ciò  poter  altrimenti* 
ftre  dalla  noftra  Congregatione;  nc  feguiua,  che  pochi  di  quelli  cntrauano , e per- 
ciò era  difficile  ^abbracciate  nuou.i  fondatioqei  poiché  effondo  il  noftro  miniftero 
tutto  propenfo,  & applicato  alle  cole,  die  fono  di  continua  mortificationc  de'  lenii, 
cpocopiaufibile,  nel  mondo,  come  è il  putriate  per  lecarceri,  viuere,  nc  gli  Spe- 
dali, feruirc  mendichi,  trà  ficti.e  languori:  vi  voleua  veramente  inipirarione  di  Dio, 
ehtf  Vii  h uomòhen  àgsiato,  & ««tradotto,  nell’eftrinfcco  decoro  del  Secolo , »™*- 


gaffe  totalmente  felletfot  e perfrucraffe  trà  patimenti, 


Secolo,  ione- 

< ■ • .[ifg 

turto  ciò  quelli 


na  rctributione,  che  k bene  è per  fe  Vii  Tèforo  impàrdggtSRIé  , cont 
Cicchi  mondani , appagandoli  lolo , per  io  pia , nvirapparcnte  fallo , c commodi  Ir 
quella  vita  , non  lì  donano  così  fàcilmente , alla  fpennza  delle  colè  Ccldli , k non 
«in  particolare  impulfo  dello  Spirito  Santo,  con  tuttociò , dille  egli , che  fpcrareb- 
be  poterfi  à ciòproqedcre  , fe  fi  ottcndfe  dalla  Santa  Sede  facoltà,  che  facendoli,  i 
voti  fotóni, fi  poteffero  i Sogetti  Idonei, e per  bótà  di  coflumi.e  p lettere, far  promo- 
uere  al  Sacerdotio,  folto  il  titolo  di  Pouerti,  che  in  quefta  guila,  s’aprirebbe  la  via, 
acciò,  che  v’cnmffero  Sogetti.c  che  fi  accorrcffe  per  varie  Città,  per  l’intento  defi- 
derato, -panie  al  Cardinale , che  ottimamente  difeorrrife , il  Padre  noftro , anzi  egli 
agiunfr,  che  lo  (lato , in  cui  fi  trouauano  di  lol  viuere , con  i voti  femplici  ; al  certo, 
direbbe  fempnc  (lato  disturbato,  poiché  fe  ben  altri  v’entraffe , con  animo  di  fcruir- 
il  Signore,  «d  ogni  modo,  pofeia,  fgomcntato  dalle  fatiche,  e dalla  citeriore  ma- 


tti ài  Signore,  : 

linconia, e dal  veder  di  non  poterli  auanzai  e alla  ficurezza  dello  toro , & al  poter 
tenderli  Sacerdote,  oltre,  che  non  vi  farebbero  entrati  Sogettidi  buona  conditio- 
ne,  farebbe  flato  troppo  fàcile , che  fc  ne  ritomaffero  al  Secolo  ; e che  ciò  èra  va, 
ineuitabile  fcorccrto , clic  hauerebbe impedito  l'accrefcere , nelle  opere  più  nobili- 
dèlia  carità  Santa . li  doue  fi  determinò,  fra  effi,  di  communicare  il  tutto  , col  Car- 
dinal Mondoui,  il  quale,  per  fuacortefia , s’era  dichiarato  Promotore  d ogni  buon 
dcltderio  di  quefta  Santa  itnprelà , acciò  che  ne  poteffero  poi  far  parola  col  Papa , 
per  ottenere , quanto  fiiflè  giudicato,  per  gloiiadi  Dio,  efpcdientc.  PalTorono 
pófc  ia  quelli  Sacri  Prencipi , caldamente  l’vfficio,  con  Sua  Santità,  nel  primo  Con- 
liftoro:  c comò  che  il  negorio  era  .perse,  di  gran  premura,  c degno  di  non  poca  ri- 
bellione , per  decretami  l'opra . Fù  riraeffo  alla  Sacra  Congregatione  de’  Cardinali, 
fopra  i negotij  de’  Regolari,  Se  i quella  de’  Sacri  Riti  ,•  e come  che  in  quelle  fapien- 
tiffime  adunanze,  contengono  i più  cofpicui  Sogetti.dotati  di  fpcrimérata  Dottrina,' 
e prattica  de’  grandi  affari , quindi  propofta  tal  cauti,  loagamente  venne  aggirata, 
ton  fenfatiffìmi  difeorfi,  e pareri,  dice uano  Alcuni,  che  non  era  vopo  introdur,  ncl- 
UChiefa  di  Dio,  nuoui  Ordini,  già  effendone  tanti  altri,  che  ben  con  efli , fi  potcua 
"feBplire  à fulficicnza,  ncU’occòrrenzc  de'  Profsimi  btfognofi , altri  foeculauanO  più 
i «nfeo,  che  èflcnitó  per  efferc  qucfto  noftro  Indi  tuto  affretto,  per  lo  più,  à pratti- 
caré.inognitx'eafiónc,  di  giorno,  e di  notte , con  i Secolari , nc’  publici  Spedali,  c 
. perofcniCafapriuata,  farebbe riufeitopcricoloft»,  per i Profelfort , tiifar  fcapito 
dello  Spirito,  re#»  qucfto  Chioflro,  fi  apriua  la  fera,  quando,  che  quello  de  gl’altri 
U..Ò  f * Rcligiofi 
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Re!  igiofi  fi  chiudeiu , per  cufiodire  cautamente , come  fi  deue l 'anime  di  cfsi  > da' 
pencoli;  e perche  tutti,  che  profefiano,  deuono  fubmtrare  alle  fatiche#  chi  non  ve- 
de, che  dandoli  la  ibllennc  profdfionc,  c fiattezaa  di  non  poter  efier  più  liccntiato  , 
quelli  di  mal  genio,  e poco  mortificati , ( clic  di  quelli  fempre  nelle  communità  , fe 
re  difeoprono  , ) con  baldanza, e lenza  fieno  , farebbero  danno  al  redo  de’  Buoni , 
coll’efcmpio  cattiuo!  doue,  che  rollando  cosi  libera  Congrcgationc , allo  feoprir, 
che  fi  faccffe  del  mal  talento , di’tal  vno,  non  proucdemloG , colla  correttionc  fra- 
terna,era  aperto  il  rimcdio.col  licentiarlo.Se  deludere,  có  quello  lo  fcandalo.Di  tali 
fentiméti,  paruc.chc  lùlfc.per  oualche  fpatio  di  tòpo  il  P.S.FiJippoNerio;il  Cardinal 
Ipolito  Aldobràdino  primo,  e he  fù  poi  Clemente  Ottauojil  Cardinal  Antonio  Giu- 
lio Santorio;il  P.Francefco  Toledo, che  fù  poiCardmalc  dcUaCompagma  di  Gicsù: 
che  all’horaera  Predicatore  Apollolico. 

Il  fenfato  giuditio  de’  quali,  in  riguardo  degl’accidenti,  che  polfono  accadere,4c 
efler  occotfi.&àchincmmirapiùàdcntrojfcmbra,  che  nonfi  (colli  dal  più  vtile.c 
ficurezza  del  decoro:  mentre , che  il  Mondo  hi  per  maflima , e per  antico  fuo  abbu- 
io, che  l’errore , che  fi  commette  da  vn  folo  d’vna  famiglia , ò communità  , acolla  à 
tutti  di  efla,  onde  par  che  dia  in  mano  dVno  .clic  hà  fonico  vn  genio  mal’indinato, 
di  poter  macchiare,  ehi  non  in  altro  hà  peccato,  che  per  eflergli  fiato,  viuendo  aliai 
profilino  per  nccclUcà,  ez  in  piopolù.»  <1  > no,.  n»u, «mento  folcita  dire  va  Gran  Prela- 
to, che  gli fcinbrjua  miracolo,  clic  cficndo  i Mlnifiri  degl’infermi,  ifirctti  à conuer- 
Urc  co’  Profinni,  anche  in  pericolofi  luoghi.  Se  cficndo  neceflicà  fcruùli  di  tutti,  che 
ad  ogni  modo,  per  grada  del  Signore  , non  fi  fi  ntono  fcandoli  : Laonde , non  min- 
coro  no,  dall’altra  parte , Grautlfiuii  Sogetti , parimente,  per  bontà,  e confumato  la- 
pere,  che  diuerfamentc  f.  ntirogo;  affermando , non  efiere  altro  più  opportuno  mez- 
zo, per  moltiplicare,  e (labilire  vn’ifirtuto,  cosi  gioucuole  , & arduo,  che  col  conce- 
derli la  profdfionc  de’  voti  folienni,  onde  i l'eguaci  di  effe  , puntualmente  per  Dio, 
veniffero  obligati,  di  fei  urte  i poueri  più  derelitti  infermi , particolarmente  infetti , 
di  mali  putridi , e pefiiferi , da’  quali , ogn’altro  fuoi  fuggire  , anche  fenza  peccato, 
eccettuati  i l’adori  delle  Anime,  clip  nonponno  in  que'  rompi  cosi  calanutofi,  elkf 
per  tutto, & hauendo,  chi  fulfe  tenuto  ad  imntitargli,  per  neeelfifà  di  promefia  fatta 
lolenncmentc  à Dio  , era  vn’amplificarc  quella  carità, più  d’ogu’ajtra  lodata  dal  Si, 
gnor  nofiro  Giesù  Chrifto,  già  che  gl’altri  Rchgiofi,  fe  pur  col  voto  d’Vbbidicnza  , 
che  nonobligacolpcricolodclla  vita,  pofiono  efier  afiretti  à ciò pratticare ; dun- 
que, per  cosi  fanto  fine,  non  fi  doueua,  che  concedere  vna  grafia,  che  era  cosi  profi- 
cua euidcntcmcntc  al  Prolfimo,  ne’  più  vrgenti  Infogni  : Se  in  propolito  poi  degl’in- 
conucniemi,  che  potrebber  fcguirc.à  caufa  della  continua  prattica.in  diuerfi  luoghi, 
eon  i Secolari,  ne  tiepidi,  e trafiandati,  ncll’offeruanza  regolare  ; oltre  che  era  lup- 
pofitione,  che  quando,  anco  feguifie,  non  mancalo  auifi,  nè  corrcttioni , & altri  rii 
medij,  che  appi  edano  i Sacri  Canoni,  & i Superiori  Supremi , per  punire , per  am. 
maeftrainemo  dcgl'altri,  che  traligna  da  quel  fenderò,  che  deue  calcare ;c  gl’cfcmpi, 
che  ci  diede,  fopra  di  quello  particolare , il  Saluatorc  nofiro  in  dite  , clic  fe  bene  il 
•Sourano  Agricoltore , femina  ottimo  grano,  e benché  l’Huomo  inimico,  vi  ponga_ 
infidiofamente  del  loio  infelice,  con  tutto  ciò,  i grani  del  frumcntofono  riporti , nel 
Cck  fte  granaio,  e le  zizanic  affafeinate,  fono  polle  nelle  fiamme , ad  efier  incenerite 
dal  fuoco:  & in  tal  guifa , fi  allungano  dalle  facre  adunanze,  quelli,  che  incorrigilii- 
li,  perturbano,  e porgono  lcandalo,  in  vece  d 'edificatone , anzi  che  rari  fono  que- 
lli deplorabili  cafi:  métic,  che  ben  fi  si, che  alle  Religioni  fondate  filila  pietra  angar- 
iare della  cariti,  conccdcrfi  dal  Re  del  Ciclo , il  pregiato  regalo  del  la  vocatioivy 
peculiare  di  ben  eficrcrtarc  quel  dono,  che  fi  prefificro,  per  gloria  di  S.  D.  Maellà,  e 
di  quella  fentenza,  che  anche,  con  altre  vilcuoli  ragioni,  autcntieauano,  era  il  Car- 
dinal 
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diml  Nicolò  Sfondrati,  Vefcouo  di  Cremona , e che  pofeta  fù  eletto  Pontefice  ? il 
già  mcntionato  Cardinal  Paicotto,  i!  Cardinal  Alfonfo  Gefiiakto . Arciucfcouo  di 
Napoli,  e Decano  del  Sacro  Collegio,  il  Cardinal  Vincenzo  Lauro , & altri  fomi- 
gUanti  Dottori,  e Rcligiofilsimi  Signori,  a’  quali,  tutti  più  aderiua  coU'humili  futa 
Stanze  il  Padre  noftro  Camillo,  il  quale,  con  le  lue  orai  ioni,  alla  perfine , non  foto, 
come  è per  dirli,  ottenne  l'intento,  ma  tirò  nel  fuo  parere , tutti  quelli  ,che  letnbra- 
uano  diffcntirgli. 

S occorre  il  P.  Camillo,  gl1  Artefici  della  Seta , alle  T erme  di 
Dioclcttàno,  nella  mortalità,  che  di  ejjt  ftguiua . 

CAPO  DECIMO. 

■eqnui  r . _,:v  . . . I . 

M Entro,  che  con  ogni  fenfata  maturità  l'accennato  negotio  s’andaua  ventilan- 
do; feguiin  Roma,  vn  aliai  pericolofo  male  d'acuta  fibre,  che  faccua  gran-, 
ftrage,  particolarmente  nella  gente  baffa.e  per  lo  più  fi  fperimcnuuaffàcùc  ad  MtM- 
carU,quali,clie  contagio!!),  onde  perirono  non  pochi  Medici,  e Chirurghi,  infiemsj, 
che  v’attendeuano  alla  cura,  c le  benc,coii  impeto  feorreua  queft’inferinità  per  ogni 
ango!o,e  cali  della  Città;  ad  ogni  modo, con  imodcranza  maggiore,  faccua  (tragej 
di  quelli  poucri  Artefici, die  nouellamente  per  introdurre  l’vtile  dell’arte  della  Seta, 
erano  Rati  collocati,  nelle  calè  edificate,  e nell’vfficine,  nel  contorno  delle  Termo 
di  Diodetiano;  douc  parte  per  l’aere  affai  grauc,  e per  l’auanti  molto  poca  habbita- 
ta,  e per  lo.caldo,che  all’hora  eracccdfiuo  fi  diede  fomento  maggiore  illa  infermi- 
tà corrente:  onde  era  vnapietà,  mirare,  nelmedefuno  giorno  cader  inferma  tutto 
vna  famiglia, e quindi  à poco.rcftar  tutti  di  quella  cafa  priuati  di  vita,  Se  inficine  al- 
iata, e condotta  alla  fepoltura.  Ad  accorrere  à calamità  così  deplorabile  di  buono 
voglia, chiamati, accorfero,  i noftri  Religiofi  : Se  introducendo!!  à feruire  quegli  af- 
<Utti,così  nelle  cofe  concernenti  alla  faluezza  de’corpi.comc  deH’Anima.poichc  ve- 
duto il  graue  bifogno  dal  N-Padre  Camillo,  fenza  dimora.refofi  norma  dcgl'altri.al 
fuo  folito, cominciò  à far  prouifione,&à  mandar  colà  sii, ogni  forte  di  cibile  icficia- 
tnenti  oportuni.vigilando,,  che  i remedi/,  e le  medicine  al  domito  tempo  pronte  fuf- 
fero  per  gl' Amatati, & acciò,  che  s’ageuolaffe  la  condotta, di  quanto  era  vopo,  com- 
prato vn  giumento,  di  quello  fi  feruiua , acciòche  portaffe  le  colè, più  grcui , e volu- 
tninofcl,  ne  mancò  più  volte  di  far  collegiate  à molti  Medici , per  hauer  notitia  più 
cetra, e ficura  di  quanto  era  efpcdiente , per  cooperare  al  fotlieuo  di  quelli,  affi  quali 
poi  di  porta  in  porta,  alfieme  con  gl’alcri  fuoi  Religiofi,  andaua  compartendo  il  ac- 
certano aiuto, e conforto;  e quella  gioucuole  vifita,abbracciaua  la  tenuta  dalla  por- 
ta Salar  il, al  la  Pia;  c fin’pcr  tutto  l’cfquilino  colle, & acciòche  quella  carità  luffe, vie 
più  di  cófidcratione,colla  gratta  di  Dio  benedetto  fì-hebbero  dalla  liberalità  dì  Pré- 
cipi  diuerfi.e  Signori  Cardinali  molte  rillcuanti  elcmofine.  Euidentemente  riufcl  di 
vtile  a'  Poueri  quella  occupationc  così  pia  ; poiché  non  Iparagnandofi.nè  à fatica, 
nè  à (pela,  anche  di  pretiofi  rimedi/ , fe  bene  non  fi  riparò  à tutti , pur  adii  liirono 
quell iiChe  trouorno  lo  (campo,  afliflendoui  il  Padre , con  ogni  femore,  e lènto  zelo, 
poiché  era  tutto  per  tutti;  effo  feruiua  intorno  à i letti , effoli  cibaua  ; confolaua , c 
Dtfognamio  à Dio  raccoinandaua  l 'anima  del  moribondo;  e quali,  che  trasforman- 
doli in  amorofa  Nudrice.bene  fpcffo,all'occorrenze  nutricaua , Se  inuolgeua  nelle-» 
falde  i piccoli  orfanelli,  che  effcndogli  morta  la  Madre  periuano  di  (lento,  e perche 
non  baueua  in  pronto.altro  modo,  s’induflrip  d’haucre  alcune  Capre, acciòche  da-- 
qucUefuechiaffcro  il  latte . Così  la  diurna  Grada  sì , e puole  conuertirc  j <-noU 
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militari:  in  bende  ds  inuolgcrui,  i teneri  bambini  : e si  d .ir  forre  a'  più  deboli  per 
operar  ai  paragone  rie:  più  robufli  Giouani,  per  feruire  ì poueri  più  calamitoli  : i o- 
n-.e  auuemic  al  P.  Nottro.che  fc  bene  gr.iuc-.pcr  l'era, & impiagato.ad  ogni  modo,  più 
fiate,  il  giorno  f enricua  all'h  abitato  di  R -na,c  poi  vi  tornaua  sù , per  portare  viu 
qualche  rimedio,  r,c  era  punto  impedito  dai  /oliti  mali,  nòlo  poteua  rattenerc  dalla 
/uà  follccìtudine  qual  li  luffe  humano  rifpcttoj  per  non  ftarc  à bada,  à pena,  ialutaui 
chi  li  luffe  gran  pcrl'onaggio.che  continuando  l'andata  proleguiua:  & vna  volta,  fri 
l’altrc,  abbattutoli  in  vn  Cardinal  di  S.  Cbiefa.chc  lcrmara  j.i  fua  carrozza  .comin- 
ciò à ricercarlo  dello  (lato  nel  quale  fi  tra  uailcro  quegl'infermi , e fe  ceffata  il  male; 
e mentre  che  il  P.  Camillo  gli  andaua  dando  contezza  del  tutto  , accorgendoli, che 
quelSignore.tuttatiìa.rinterrogaua,  cffocon  vna  pia  libertà,  feoperta  la  guallada- 
si’vna  certa  medicina, che  portaua  feco,  dille  V.S.IdultulTiuw  per  amor  del  Signore 
mi  dia  licenza  - perche,  feto  qui  mi  trattengo , palla  l’hora  , cheli  delie  dar  quella., 
all’Ammalato,  e chinato  il  capo,  di  nuouo , f - ne  andòà  luo  viaggio , à gran  palli  : 
tettando  non  poco  edificato , della  carità  (incera,  quel  Signore.  Onde  l’òceupatio- 
nc  de’  nollri,  iui  cosi  continua, e gioueuole,  ticaua  à fe  molti  Spettatori,  anzi  di  qua- 
lità, c fri  gl'.iìcri,  fpelfo  tic  godcua  il  Cardinal  Sfondrati,  che  per  compallione.e  te- 
nerezza, fin  fi  moueua  alle  lacrime,  & afcelo  poi  al  Pontificato , egli  lidio,  come  di 
proprio  moto,  c fetenza;  apprauOltàUWei&o  . : Kcltgfcme , c l'ornò  di  Imgiilarifltini 

rnuilegi.  Vi  , ■ 

Mentre  in  coiai  guifa,  da'  nottri  Padri , s’andaua  cosi  fruttuoiamentc , a prò  de’ 
Voueri,  impiegandoli  tempo, & egualmente  li  vemilaua  il  negotiodi  gii-propotto. 
Piacque  al  Signor  del  Ciclo,  chiamare  à sè  il  Pontefice  Siilo  , doppo  hauer  retta  la 
S.  Ciucia  Vniuerùle.  anni  cinque,  meli  quattro,  il  giorno  *7.  d’Agotto,  l'anno  del- 
la noftra  Salute  1 590.  Prcncige,  clic  rettimi  la  quiete,  non  lòloà  Roma,  mi  à tutto 
l’Ecdcfiattico,  Dominio,-  togliendo  di  mezzo,  & aflicurando,  con  neceffaria  feueri- 
tà,  le  crudeli,  c frequenti  depredationi,  de’  Sicarii,  c Funrufciti  ; che  con  molti  mil- 
liom  d’oro , arricchì  il  Sacro  Erario  : che  conduffc  al  Sommo  falligio  la  tcfludinc, 
ò cupola,  che  dir  vogliamo,  delia  Bafilica  Vaticana!  fatta  traportare  l'iutiera  mole; 
dello  ftupendo  Obclifco,  parimente  Vaticano,*  augufta!e,c  gl’alrri , chedì  véggio* 
no,auanti!cBafìlichc  Patriarcali;  reftituito  di  pianta,  e da  fondamenti,  ilLaterai 
nenfe  Palazzo  Apollolico,  amplificato,  con  la  Libraria,  quello  di  Vaticano;  reft.iu- 
ratc  le  Colonne  trionfali  dì  Traiano,  c d'Antonino,  con  hauerut  (tetti  Sópri  le  fa- 
tue di  bronzo  indorato,  de’  Prencipi  degl'ApofloIi;  eretto  fontuofo  lepolcròi  fin  da 
quando  era  Cardinale  alla  pia  memoria  di  Nicolao  Quatto  Ponrcfice,che  non  folo 
era  rii  lui  compatriota,  mi  fiato,  anche,  comecffo,  della  Religione  Minorità . Fatta 
edificare  la  fontuofiflìma  Cappclla.in  honore  del  Sanrifiimo  Prcfepc  di  Giesù  Chri- 
fto,  & ornatala  con  fatue  di  pario  marmo  , c Imgolariffitne  pitture,  opere  di  Eccel- 
lenti  Artefici , &iui  erette prctiofo  maufoleo  alla  Santa  Memoria  del  Beato  Pio 
Quinto,  fuo  Promotore  alla  Porpora,  c (ollennementc  rrasferitoui  il  di  Jui  Venera- 
bile Corpo;  fondato  »n  Bologna, ricco  Collegio,  acciò,  che  in  quella  Vniuerfità  fìu- 
diatfero,  c diucniffero  dotti,  e Dottori , i Giouani  poueri , della  Natione  Picena  ; ej 
nel  Conuemo  di  Sami  Apottoli,  di  Roma,  del  fuo  ordine,  altro  Collegio,  per  auan- 
zare,  nelle  Ani,  e Teologia,  i Frati  Conuentuali . Altro  ricetto;  per  i poueri  Citta- 
dini, che  in  età  grane,  faduti  in  mifcria  , pollino  far  fchcrmo  nell!  bifogni , che  gli 
opprimono.  Appianati  colli,  aperte  regie  vie;  publicate  degne  promotion!  de*  Car- 
dinali, & in  fornirà  benemerito  di  tutti,  nel  breue  ambito  d’vn  lultro , quali  quanto 
che  Iperar  fi  farebbe  poflùto  dalla  generalità  d'Augufio .-  anzi  che  potrefsitno  dire, 
die  non  mancafle  la  gtandczza.e  libcsalità  di  Siilo:  poiché  panie, continuare  nel  di 
Jui  degniftimo  Nepcte  Alelàndro  Cardinale  Montato,  c Gweeliicro  di  S.  Chìefa, 
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thc  rtiiuio  del  gran  Zio , non  Teppe  in  tutta  la  Tua  vita , che  pratticare  opere  cccelfe , 
follcuando  gl’opprcfli , beneficando  tutti  i Poueri  ; c con  eflèr  vero  Mecenate  de' 
Virtuofi,  inclito  in  tante  fabriche , fri  le  quali , fi  rende  aitai  cofpicua  il  Gran  Tem- 
pio ornatiflimo  di  S.  Andrea  della  Valle  : onde  te  da  morte , non  tulle  flato  rapirò, 
anche  in  frefea  età  Eroe,  così  Generofo.fipoteuatpcrare,  che  in  lui  ti  farebbe  ve- 
duta rinouare  in  ogni  capo  ■ & eguaglianza,  per  bene  del  Mondo , di  Sfilo  Quinto  , 
la  l’erfona  medefima. 

Da  Papa  Gregorio  XIV.  fi  dichiara  Religione , t Adu- 
nanza del  Padre  Camillo. 

CAPO  VNDECIMO. 

LE  miferic,  e le  penurie,  che  feguirono,  panie,  che  voleflero,  via  più,render  gra- 
uc,  e degna  dt  pianto,  la  perdita  del  Papa  , che  era  cosi  munifico,  eoo  tutti  ; ft 
il  Padre  noftio  Camillo,  illecito  , che  come  infinitamente  obligato  , s’.ifftirte,  ni- 
tretnodo,  vedendoli  priuato  di  così  benigno,  e Sommo  Padre, on  te  per  molti  gior- 
ni celebrò,  è a olle,  che  da  tutti  i Noitri,  per  quell'anima  grande,  fi  calcbrallcro  efe- 
quie,  c porgeltero  à Dio  Sacrifici) , ruttauia  confidando  in  quello , che  tempre  con- 
fola, chi  in  cito  fpera:  pofeia,  che  facendo  anche  del  continuo  orationi , acciò  cho 
ne  f ulte  conceflb  à S.  Chiefa,  vn  degno  Succeflbrc  nel  Ponteficato , fc  bene  vennej 
eletto  Papa  il  Cardinal  Caftagna,  e nominato  Vrbano  Settimo,  per  dottrina , e per 
fingularc  cfperienza , ne  i più  graui  impieghi.c  fomma  bontà , Huomo  degniffimo  ; 
ad  ogni  modo,  non  meritando  torli  la  terra , vn’anima  già  così  purificata , in  po- 
chi giorni,  fù  chiamata  à più  felice  Vira  immortale , hauendo  figgiate  le  tue  hcrai- 
clie  anioni,  lafciando  erede  del  fuo  Patrimonio,  la  Confraternita  della  Sannffi  na 
Nuntiata,  acciò,  che  colle  rendite  di  quello,  fi  dotaflèro  perciafehedun  anno,  più 
centinaia  di  pouere  Donzelle,  Eflendo  in  tal  guifa,  reftato  in  tutti , gran  defidcrio  di 
così  ottimo  Prcncipe,  la  cui  memoria,  tempre  farà  in  benedittioae. 

Mà,  doppo  qualche  prolilfità  di  conclaue,  fù  ripofto  è federe,  Alila  Cacreda  di  S. 
Pietro.il  Cardinal  Nicolò  Sfondrati.figliuolo  del  già  famofoGiurifta,chc  poi  fù  an. 
ch’eflò  Gran  Cardinale,  c Vcfcouo  di  Cremona,  Franccfco  Sfondrari , che  egregia- 
mente  propalino  nel  Figi  io,  le  dignità,  & il  valore,  onde  nonfù  gran  cofa,  che  à sì 
gran  meriti,  fi  dette  dal  Cielo,  per  guiderdone  il  Sommo  Ponteficato . E fi  aflùnfe  il 
nome  di  Gregorio  Decimoquatto,  Haueua  quelli , da  moiri  anni , intiera  notitia-, 
della  bontà,  e delle  opere  pie , del  noftro  Padre  Camillo , anzi , che  n'era  flato  più 
volte  fpettatorc,  onde,  à pena  feguita  la  tua  alfuntionc,  per  caparra  , che  non  fi  di- 
menticaua  punto,  nc  fi  allungaua  da  quella  affabilità , colla  quale , tèmpre  c’haucua 
beneficati,  mandò  fubbito  alla  noftra  Cafa,  feudi  fettecento.pcr  elemofina:  anzi  per 
ciafchcdun  mete , aumentò  il  fuo  Paterno  a (Tetto,  con  quelli,  & altri  benefici) , chej 
ampiamente  fi  hebbero,  nel  fuo  pur  troppo  breue  Pontificato;  oltre  modo  per  altro, 
afflitto  dalia  penuria , e calamità  del  tempo , che  correua  di  gran  careftia  ; Onde  il 
Padre  noftro,  doppo  hauer  relè  ic  grafie  à Dio , che  n'haueua  proueduti  di  cosi  fa- 
pientifiìmo  Padre,  e (upplicato  ad  afiiftcrgli,  acciò,  che  ogni  cola  operaffe  à gloria  di 
S.  D.  Maeftà;  & vttle  di  S.  Chiefa , in  oltre , per  dar  maggiormente  nel  genio  à Sua 
Beatitudine,  per  fatisfarc  à sè  fteflò , in  così  grande  neceffità  de’  Poueri , dedicò  i 
commodo  di  elfi,  fe  fteflo,  i tuoi,  e fin  la  propria  Cafa,  c quanto  poteua  procacciare, 
per  foucnirgli:  imperò  che,  è incredibile,  la  moltitudine  de'  Mendichi , che  à Rcmjvi 
era  concoria,  & i Famelici,  & Infermi  : fin  giaccuano , per  le  publiche  ftradc.  j;  ^ 
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Roma,  ami  per  tutta  Italia,  Ipaucntofa,  & irreparabile  , la  mancanza  de’ grani , del 
quale,  ne  pur,  con  gran  fomma  d’oro , li  potcua  haucrc , per  trouar  (campo  alla  fa- 
me. Onde  il  I’opolo  affitto,  non  trouamlo  rimedio, fe  ne  cadcua.-  à legno , che  han- 
no laicati  memoria  (Scrittori  di  quel  tempo,  clic  nel  rillrettodì  Roma  , perirono 
di  (lenti , più  di  leflanta  milla  pcrfonc . Et  ancorché  da  i Pontefici , che  furono  hl. 

3 udir  miicria,  e dal  Sacro  Collegio  : e da’  Signori  Titolati , fi  apriffero  le  vifcercj 
i pietà,  eli  cercarti:  di  porgere  ogni  poflibile  aiuto:  con  tutto  ciò,  la  liberalità  del  ■ 
danaro,  giungendo  in  mano  del  Poucro , che  non  rrouaua  il  pane,  con  erto,  rcftaua 
pur  troppo  inutile,  & infruttuolo,  parendo, che  con  quella  arrabbiata  penuria , pro- 
priamente volcrtc  Dio  caftigarc  il  luo  Popolo:  mentre  piu  d’vn’anno  , s’era  adug- 
giato,  e redono  à nulla,  tutto  il  ncceffarjo  raccolto  de'  frumenti.  Il  Padre  Camillo, 
non  fapeua  allungarli , dallo  Ilare  compalfionando  i miferi  languenti , per  l’inedia  : 
hauerebbe  voluto  immenfi  granai,  per  proucdcrgli;  valli  ricetti , per  accoglierli , ta 
nudrirgli.à  !..  lieta  ;pur  al  modo, che  gli  era  lecito,  aperfe  la  nollra  cala, dea  centinaia 
di  numero, per  refusargli, almcno.pcr  quel  giorno, che correua,ncll’an ima,  conio 
cfortationi,  a placar  Dio  benedetto;  c nel  corpo,  con  qualche  cibo:  e perche,  parta- 
lo l’Autunno  in  quell’anno, che  corrcua,  fù  intollerabile  il  freddo,  non  che  nel  Ver- 
no, non  foto  gli  apptcfUua  comodità  di  riicaldariì  al  fuoco,  mi  hauendo  comprato 
quantità  di  veftimcnta,  li  ricoprii»,  acciò,  che  poteflero  far  fchernio  allariggidcz- 
ia  della  llaggionc:  anzi  quando,  che  vn  qualche  di  elfi , furte  talmente  confumato, 
che  fteffe  in  pericolo,  non  lo  liccntiaua,  mà  faccua  ogn’opera,  per  aiutarlo  à ridur- 
li jn  fiato  di  ficura  viu.  Mà  à moltitudine  si  grande,  altri  maggiori  fp:  oucdimcnti  S 
doueuano,  per  tanto,  doppo  che  il  Padre  nofiro.hcbbe  fatto  ricorfo  à più  Prencipi, 
e Signori,  le  n’andò  à chiedere  aiuto  alli  Confcruatori  dcH’Eccellò  Popolo  Roma- 
no, iupplicandogli  à voler  mantenerli  qucll'inclito  concetto  di  pietà  fomma , chea 
fù  Tempre  della  Patria  commune  del  mondo  : nè  voler  in  modo  veruno  mancare, 
che  à luo  potere,  non  aiutane  quelli , thè  fi  trouauano  così  à penare , Irà  (lenti,  nel 
ambito,  che  è il  capo  delia  Religione  Chriftiana:  & al  certo , che  non  cade  in  vano, 
la  fua  richielh;  perche  li  furono  sborfati  più  migliaia  di  feudi  , à quello  effetto , do- 
lendoli quei  Signori,  che  non  gli  era  pcrmerto,  di  poter  far  rutto  quello , che  dall’a- 
nimo  loro  generofo,  fi  defideraua,  per  lo  publico  giouamento:  Onde  animato  mag- 
giormente il  Padre  nofiro,  con  quello  fulfidio , non  folo  cercaua  di  aiutare  , chi  gli 
era  auanti , per  chiederli  mercede  : mà  con  i fuoi,  à guifa  di  Veltri  fedeli , fi  diede 
à gir  cercando,  per  le  grotte,  e caucrne , anco  per  le  chiauiche  ; e per  le  ìnofpite  rui- 
ne  delle  antiche  fabvichc,  i cadenti  mifcrelli,  che  per  ripararli  dal  freddo  , e per  lia- 
uer  piùficuro  il  fcgolcro  .s’erano  cosi,  non  fapendopiù  che  fi  fare,  nafeofti,  e mez- 
zi viui  fottcrratiie quali, che  abbàdonàdofi  nelle  braccia  della  delperationc.cercalfe 
ro  il  termine  de’loro  mali, come  fi  fulTero  icguaci  incauti  diZcnone,e  péfartcro,e  giu- 
dicaffero,  che  haueffe  ciafchcduno,  in  mano , il  modo  da  por  fine , à gli  fuoi  (lenti  ; ' 
errore,  non  folo  conofciuto,  c vietato  dalla  nollra  Santa  Fede , mà  dannato  dalla., 
fortezza  d’vn  animo  nobile,  che  col  generofàmenre  foffrire  , dà  di  sè  gloriofo  fpet- 
tacolo,  non  meno  à tutti  i fenfati  mortali,  che  à i Beati  Cittadini  del  Ciclo  : mà  alla 
finezza  di  quella  veranotitia,  non  sà  giungere  l’imprudente  Turba  degl’huomini 
rozzi,  che  lenza  penfare  più  oltre,  fi  precipita,  il  più  delle  volte,  in  quelle  impatien- 
ze,  che  doppiamente  li  dà  la  morte . Oh  in  quanti  di  quella  mifera  conditione , (i 
abbattemmo,  all’hora  i noftri  Religiofi , che  per  rimuouerli  dalla  ollinata  difpera- 
tionc,  ne  pur  curauano  renderli  capaci  di  confono . E vi  fu  tal  vno  , che  vedutoli, 
in  vno  (peco,  cftinto  per  la  fame  à lato  il  proprio  Figlio,  volcua,  à tutti  i patti, morir 
anch’egli  (opra  di  quel  Cadauero  ; pur  i Noftri , lenza  punto  fiancarli , da  quelita 
profonde  miferie,  al  fine , colla  grafia  di  Dio , procurauano , con  ogni  (anta  intieri- 
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fione  di  carità  , cattargli,  e ridurgli  à più  (ani  penile  ri  ; e non  pocite  fiate,  conducen- 
do quelli  à gl’albcrglu,  per  curarli,  non  potendo  elli  caulinare , infiacchiti  dall’inc- 
dia,  c barellando  per  firada,  erano  da  i Notòri  i Signori,  iui  vicini , ò che  paffaUcro, 
Supplicati  à cedere  alli  detti,  per  vn  poco , i loro  Cocchi , come  à membra  cadenti 
di  Gjcsù  Chrifto:  e perche  in  quelle  penurie  generali  ■ tempre  li  mefcolano , anco , 
otioli,  e Vagabondi,  che  per  non  faticare,  chiedono  per  Dio.à  danno  de’  veri  men- 
dichi, fiiole  la  Prudenza  di  chi  gouerna  .adunar  quelli, in  luogo  capace , e pronto, 
per  fouenirli,  & ordinare, che  (ijno  altroue  comincili  per  lauorarc,  quclli.che  volon- 
tariamente, non  cercano  d 'impiegarli:  con  tutto  ciò , alle  volte  Succede , che  dagli 
Elfecutori,  fiprattichi  qualche  mdilcretczza , lenz’liaucr  altro  riguardo:  quindi, 
vna  volta  fra  l'altro,  incontratoli  il  P.  Camillo , in  certi  Miniftri  balli  della  Giufti- 
tia,  che  condu,  citano  à faticare  alle  Saline , buon  numero  dcgl’accennati  ; mi  ve- 
dendo, che  fra  dii  ve  n’erano  delli  delimiti,  e quali  moribondi, li  comminciò  àpre- 
garc,  à concedergli,  perche  egli  ne  hauerebbe  cura,  onde  fenza  gir  per  Roma , ha- 
uelfero  di  che  viuerc;  mà  quelli,  porgendogli  poco  orecchio  cortefe , profeguiuano 
auanti:  c perche  il  Padre,  accefo  dalle  fiamme  della  Sua  carità , vie  piu  fi  rifcaldaua, 
nel  chiedergli,  ne  hebbe  à Soffrire  minacele,  & ingiurie,mà  pur  fu  così  cofìancc,  che 
ripugnando  la  loro  fierezza,  n’ottenne  alcuni  de*  più  graui,  e mal  condotti , e con-, 
elfi,  come,  che  Trionfante,  lòtto  al  manto  della  fua  pietà,  enarrandoli  à ben  fpirarc, 
Ucondufle  à Cafa  noftra,  per  prouedergli  intieramente,  à quanto  gl’cra  di  vopo. 

Si  era  parimente  aperto,  per  ricoucro  de’ poucri , il  Monastero  di  S.  Stilo,  poco 
lungi  dalle  Terme  di  Caracalla,  dal  quale , pochi  anni  prima , erano  Hate  tolte  lej 
Suore,  per  trasferirle  in  aere  più  falubrc  .•  con  tutto  ciò , ancorché  il  luogo , ben  che 
per  fc,  ampio,  pur  riufciua  angufto  alla  moltitudine  bifognofa,  che  vi  fi  conduceua, 
e che  per  lo  piu,  le  ne  moriua  confumata  da  gli  (lenti  Sofferti  : era  iui  così  noiofo.o 
nociuo  il  fiero,  che  non  v’era,  quali,  chi  anco , con  gran  premio , volcfle  aflifterui , 
per  fcruirc:  con  tutto  ciò,  la  pronta  carità  del  Padre  noftro , con  i fuoi , lietamente, 
abbracciò.pur  quella  cosi  ardua  imprefa;  onde  egli,  con  otto  altri  de’  luoi , fi  pofe  à 
miniftrare  in  quel  luogo  infelice,  pieno  di  confinone,  aiutando,  & alfiilcndo,  che  le 
cofc  pafiaflero  con  ordine  mcgliore,  che  fi  prouedefie  à turti , nonfolo  ne’  bifbgni 
della  Vita  corporale,  mà  della  Spirituale  dell’anima,  i Segno , che  Se  ben  poncuano  i 
più  fine  à giorni  loro,  haucuano  almeno, nel  mancar, quello  conforto,chefi  vedeua- 
no  morire,  come  Huomini  Chritòiani,c  con  qualche  caparra  di  far  palleggio  ad  vna 
vita  immortale,  fuori  delle  calamità  di  quello  mondo  infelice,  e quelli,  che  in  pochi 
giorni  iui  morirono,  in  mano  de’  Padri,  furono  oltre  à tré  milla,  e de’  compagni  del 
noftro  Padre,  in-quell’impicgo,  vi  lafciomo  pur  la  Vira , doppo  di  iltuftri  fatiche.» 
{offerte,  cinque  veri  Seguaci  della  Carità,  quali  furono, Leonardo  Magnani,  da  Fer- 
rara; Fiorano  Zotti  da  Fiorenza  ; Horatio  Zampilli  da  Napoli  ; Benedetto  Michele* 
da  Sorrento;  Gio:  Francefilo  Doni  di  Roma . Sopragiunfc  à quelli  Religiofi , vna_. 
«inappetenza di  nomato , caulata dallo  ftarc , nel  mezzo ì tante  arre  Schifezze, e 
mifcrabili  fieri;  onde  erano  incapaci  di  poterli  rcfficiare  con  cibi  : cosi , cog  indici- 
bili legni  di  Chritòiana  patienza , animandoli  generofamentc  inficine,  à così  lieta- 
mente  donarli  à Dio,  li  refero  le  anime,  purificate  colla  penienza,  c con  gl’altri  aiu- 
ti di  Santa  Chiefa  : ne  già  reflorono  gl’altri  Notòri , preferitati  dal  medefimo  male , 
mà  così  aiutandogli  il  Cielo,  fi  folleuorono,  acciò  che  di  bel  nuouo  , in  altri  bifogni 
de’  Poueri,  poti  fiero  tanto  più  impiegarli , e miniflrare  t foto  il  Padre  Camillo  , an- 
corché il  più  immerfo  dell’opera  pia , rctòò  con  la  Solita  fua  mediocre  Salute , acciò 
chepotcflc , fenza  altro  intoppo , accorrere  per  tutto , al  giouamento  altrui  ;c  darej 
gl’opoituni  ordini,  per  Fin  tento , di  giouare  à ipoueri  del  Signore , quindi,  pq.rhtJ 
non  defifleua,  mà  crcfccudo  la  penuria,  s’aumcntaua  altrcfi  il  numero  de’  tui^,  fr 
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perciò  (ù  mefbere  aprire  vn’alrro  pio  Albergo, oltre à gl'acccnnati, e difpofio  4 gifia 
la  di  Spedale,  poicbccra  quello,  vn  vallo  granaio,  polio  in  Trailetiere,  nella  11  .'da 
delle  Carozzc  chiamata , accio  che  in  quello  altro  angolo  della  Cìttà,pur  vi  fulTe  il 
tefugio  cero  de*  poueri;  tanto  che  coi  diuidctli  canta  congerie,  per  l'infèrmi  à va- 
ni polii,  non  era  cori  facile  ,ad  appicarli  inficine  il  male , che  poteua  degenerare  in 
contaggiolo.  E di  quello  luogo, pur  ne  fù  accollata  la  cura, al  Padre  ooftro  Camillo, 
il  quale  lu  he  m pie  così  zelante,  c liberale , nell’aiuto  de’  Mendichi , che  in  meno  di 
doi  mefi,  fpefeà  pròdi  elfi,  meglio,  che  feudi  lei  milla.procurati  dal  Senato  Romano, 
e dal  Papa:  polca,  che  non  fi  contentala  egli , che  i gl'infermi , fi  appreliatTero  or- 
din-rij  rimedij,  ma,  portando  tl  bifogno,  voleta , che  fquifiti  per  elfi , fuilero  i cibi, 
e pretiofe,  e cordiali  le  medicine,  lenza  veruno  fparmio  : mene  re , in  ogni  minima.. 
Creatura  inferma,  troppo  viuamente  riconofceua  il  fuo  Redentore,  in  cui  parimen- 
te confidando,  era  ficuro  ,che  non  farebbe  per  mancare,  dcll’alfillcnza  del  fuo  po- 
tente aiuto,  Et  era  maramghofa  la  prontezza,  colla  quale  egli  fi  diiponeua  , & aun- 
leua,  di  robba,  e danari,  douunquc  la  troualfe,chc  lentamente, per  altro.gli  fulTe  fa- 
cile ad  ottenere.  In  tanto,chc  bene  fpeffo,  con  lieta  reiòiutezza.votaua  la  calta  com- 
mune  della  nofira  Cafa,  c fi  difponcua  di  quel  poco  capitale,  che  ci  era  , ancorché  fi 
conferualfe;  in  vltiino  luilidjo,  dcgfvrgenci.btfQgpi  de’  Noftri , à legno , che  in  vna 
fol  volta,  per  dtfitibuircà  Poueri,  tolfc  via  ducaci  cinquecento  , e quella  lettione, 
diceua  egli,  cottp  it  fiati  dettata  dalla  dottrina , c dalla  praitica  de’ S uiti  glorioli, 
Ambrogio,  Agolìino,  e Gio:  Elemofmatioi  i quali,  in  fomigliami  frangenti, non  fo- 
lo  diftribuirnoaUt  Pont  t i,  quanto  che  haueuano  , mà  fpczzamnoi  Sacri  Vali . per 
dtftribuircl’arg&oii  Mendichi.E  perciò  nó  fi  deuc  tnarauigliare.dii  che  fia,inofler- 
uare,  thè  vn’Huomo  fianco,  c per  altro , aitai  caggioncuole  , non  cadcflt  irà  tantcj 
fatiche,  à terra  infermo,  perche  le  ale  della  canta,  veloce  , & infocate  , ioreggeua- 
no  à volo,  acciò  che  p:r  tutto,  agilmente  volafle  al  prouedimento  altrui  : onde  con 
fomma  prouidenza , attendeua  f elle  à Tuoi  Poueri , non  mancaìfe  il  quotidiano  ali- 
mento: & vna  fiata,  ttouandofi  mefirema  penuria  di  farina , per  cuocerla  in  pane-,, 
per  foftentameato  de’  Poueri,  à lui  commclfi , fi  condulfe  auanti  del  Prelato  Prefet- 
to dell’Annona,  per  effer  proueduto,  per  fuo  ordine;  e perche  quello  à cauta  deiiaj 
vniuerfale  penuria,  fi  tnoftraua  aliai  irrefoluto,  à (occorrere , come  il  Patire  fuppli- 
cauas  quelli,  con  voce  alterata,  e zelante,  fece  le  lue  procelle  al  Ciel  o,che  fc  periua- 
ro  tante  Creature,  non  fora  fiata  fua  colpaie  talmente  fù  da  quel  Prelato  veduto  nel 
volto  accefo  di  fpirìto  di  carità,  che  intenerito  à fatto , trouò  fubbito  il  modo , Se  il 
tipiego  , onde  fi  ptouedrifero  i Poueri  : altra  volta  con  limile , non  fapendo , come 
lefictare  i Mendichi,  correndo  alla  noftra  Cafa,  c tmuaroui  vn  pieno  Sacco  di  buo- 
na farina,  che  per  auentura,  fi  conferuaua,  per  l’eftrcnio,  c doincfiico  bifogno,  fe  lo 
fece  condurre  fcco,  e fattone  tanto  Pane,  prontamente  io  difiribut  a’  PouerettnNon 
efiendo  mancato  , d'haucr  fino  feucro  runproucro.à  certi , che dauano  fegno  di 
aggradirli,  perche  li  fufle  leuato  quel  capitale  di  farina , che  era  come  vn  poco  di 
ficuro  rifugio,  in  euento  , che  non  fi  haueflé  altro  per  viuere:  gettandogl  i in  occhio 
la  loro  poca  fede,  che  più  s’affidauano  in  vn  pugno  di  farina.cbe  nella  Diifina  Cle- 
menza, la  quale,  non  abbandona  già  mai,  chiin  efli  s’affida  : dicendo  in  oltre,  che* 
farebbe,  col  figliuolo,  aftblutamente  morra  là  Vedoua,  fe  à fc,  & à quello,  non  ha» 
«effe  leuata  di bocca  , il  fragmento  di  farina , che  haucuadaro  prontamente,  al 
famelico  Elia;  Et  al  certo,  che  arife,  mai  fempre  il  Cielo,  fauortuole , alla  generofi- 
ti  del  Padre  Camillo,  mentre  fece,  fecondando  -la  tua  gran  fede , che  in  quel  cala- 
nutofo  tempo  della  careftia , à tutti  t Religioft  fuoi  Piglieli , fulTe  fominiftrato  dalla 
pietà  de’  Cittadini  aggiati,  e da  gl’Articri, quanto  li  fù  di  bifogno  al  v iuerc.c  quan- 
do, che  alt/o  nuncaua,  v’era  Fornaro,  che  fin  da  se , portò  fempre  il  Pane,  alla  no- 
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ftra  Caia,  contentandoli,  che  fi  pagaflè  poi  à nodro  «ammodo  > doppo  che  fulfcj 
ceffata  la  careftia. 


Ejfendo  mancato  il  diurno flagello , fi  rinuoua  la  fr attica 
d'trtgerfi  la  Religione  noflra . 

CARO  DVODECIMO. 

SI  mofiròfempre  così  indefeflb  il  Padre  Nofiro  nell'affidere,  e proc  Orare  la  falute 
de’Poueri, nell 'accennar  e dure  emergenie^hc  ni  pur.parte  della  Notte, conce- 
dei!! ripolo  alle  lue  abbattute  membra , in  tantoché  quando  la  fera , altri  fi  farebbe 
creduto, che  fi  quieMlfei  egli  per  lo  più , fé  n 'attendata  i rclircire.e  preparare  i pan- 
ni per  i Pouerbo  incucile  le  coltrici, acdò,che  poi  mollemente  ripiene, apprenderò 
agonale  ripofo  à gl’infermi Ancorché  finalmente  fe  ben  l’animo  era  così  fcmprej 
viuido,&  indancabile,ad  ogni  modo  lafiemlauimi)|M|Ua|^&oode  ca- 
deau ammalato, di  perìcolofa  fébre;  mi  nipur  ciò  valli  à farlo  dentiere,  pèrche  pur 
giacendo  in  ietto , haueua  ogni  appi,  catione  del  fuo  cuore,alla  cura  de*  Pouerellii 
fpendendo,pur  quali  tutto  il  tempo,in  conlìgliarc,proucderc,  de  in  ordinare  ciò,  che 
figf  udicaua  efpcdienre,  per  feruitio  di  quelli  : onde  dante  così  buona  perfeucranza, 
anche  nel  mezzo  delle  malarie , fi  compiacque  Dio  benedetto  redimirli  ben  predo 
la  falute>aeciòche  continuale  la  ferie  delle  Ine  buone  opere.  E ciò, per  appunto  fuc- 
ceflé, quando  la  penuria^  monaliti,  ( placato  il  Ciclo)  erano, quali, che  padate,cfsé- 
efo  compartii  felici  albori  d’vncopiofo  raccolto.  Pcrloche  giudicò  egli,  che  anco 
-filile  maturato, & opportuno  il  tempori  proporre  di  ououo,  fidanza,  che  il  modo  di 
v torre  nodro  fiiflc  dalla  Santa  Sede  per  Religione  approuato . Ordinò  per  tanto  il 
Nodro  Padre  i tutti  i fuo i.chc  racco mandaflero  al  Rè  del  Cielo, con  efficaci  oratio- 
ni,&  aflidue  penitenze,quedo  così  graue  affare pattando  intieramente  di  concer- 
to col  Cardinal  Lauro  Protenore  aÙàbilifimo,quedo,con  la  fua  fohta,&  accurato 
benignità, e con  la  fua  eloquentiflima  fapienza.ne  informò,  e fece  idanza  per  l’edet- 
to  appretto  del  Papali  quale  parimente  gradl.non  poco,  tale  propoda,onde  fi  com- 
piacque commettere,  che,  di  nuouo  fi  ventilale  tal  propoda,e  riufeendo,  per  grana 
di  Dio,  fauoreuoli  i voti  de  i làcri  Porporati,  vi  concorfe  altresì  la  Santità  fua  eoo 
moto  proprio,  erìgendo  in  Religione  canonica  il  modo  di  viuere  al  N.  Padre  con  i 
fuoi  feguaci  intraprefo , giudicando  effer  giudo,  che  opera  di  carità,  cosi  viua^’au- 
mentaffe,&  haueflè  copia  d’Operarii , e Minidri  fulficienti,e  Sacerdoti, che  potettero 
in  ogni  guidi  ferrare,  e procurare  la  faloezza  de’poueri  inférmi ,-  difponendo , che-, 
reggendoli  da  si,  non  hauette  dependenza  veruna  da  altr'Ordine  approuato , con- 
fermando il  ratto  con  Bolla  ampliifima , & arricchendola  di  fingolanflimi  ptiuilegi, 
come  da  chi  la  legge  chiaramente  fi  vede , onde  non  più  Autori  l’hanno  pofeia  no- 
minata memorabile,  & i far  ciò  Sua  Bcatìrudinefi  dichiarò  eflér  dato  modo,  perche 
egli  dello  in  minonbus^ra  dato  bene  (petto’,  fpettatore  de  gedi  di  pietà  Inceflàbili, 
e pictofi  de’noltri  Religioli;  che  fe  bene,  nella  Chiefa  Santa, fono  dati  dedinati  altri 
Ordini , à feruire  Pellegrini , Inférmi , tc  à redimere  quelli  fédeli,  che  fi  trouano  i ri- 
mano de  Barbari  in  fchiauitodinc , eoa  tutto  ciò  era  pur  necettario  vnafchìerad’ 
huomini.che  con  voto  folcane  doueflé  parimente  per  Dio  affidere  tèmpre  à qual  fi 
fulTe  ammalato,  anco  toccato  da  mali  incurabili,  e pedilenti.  Attunto,così  heroico, 
che  in  fe  hà  mai  fempre  annetto  lo  fprezzo  della  propria  vita, e per  confeguerm.tió 
ammette  in  fe  quiete^  ficurezza;  onde  s’è  veduto,  con  vtile  de'  poueri,'che  pronti* 
mente  à centinaia,  conforme  fi  è per  narrare  i Noltri  per  caufa  di  vlàr  con  i v,  _(f\- 
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mi  f Opere  ridia  Mifcricord ii/c  1 icemcnte  fono  morti.  Voto.per  sè.cosi  arduò,che 
per  ordinario . li  come  da  Cario  nidi  (i  tiene,  che  quando  il  voto  induce  (eco  ii  peri- 
coio  di  far  perdita  della  viu.non  legbi.con  rutto  uò,  perche  q lidio  lì  fonda,  m ilej 
precife  parole  del  n olito  Redentore,  maiorem  ci  untatemi  A'emt  hahtt , 7 1 penai 
ijuti  tmrmm  futm  fri  amidi futi,  con  ogni  affieno  da  tutti  Noi  lì  ofserua  . Tanto  più 
che  il  Signor  noftro  non  folo  lo  dcttò,raà  lo  venne  à eoinprouarcibauendo  fpelo  la 
Vita , c t utto  il  luo  prctiofifTimo  Sangue,  per  |a  totale  falute  dpll'human  Genero  : 
Quindi  Tempre  huroiliandofi  ilnolìro  Padre,  affermala , ihc  il  buon  dito  di  tale  in- 
ftituto,c  li  nueniaonc,  tutto  era  proceduto  dal  Santjffimo  Croccfifiò,  c che  per  ciò, 
rendere  più  euidente,  fi  era  feruito  d‘vn  inutile  inftromento , & in  oltre , l'haucua  . 
ptefcruato  da  tanti  perigli, dùfefo  in  cosi  graiii  perlccutioai  , e facilitati  ainti,  cosi 
inopinate  grandi, che fembrano  imponibili , ad  ottenerli , da Huomo  poco  cono- 
lauto,  e per  lo  più,  riftietto  à fornire  entro  d’vno  Spedale . fogno  dpreffo  , chedouc 
l’Huomo  era  inabile,  per  dar  à luce  l'opra , icguiu.t , clic  il  tutto , haueua  tinnita.  . 
i'affillcnza  del  Ciclo,  à cui  uon  mancano  vi e,  per  facilitare , clic  fi  giunge  ad  dito 
felice,  per  ma  fomnia  Giona.-  tanto  più  che  euidentemente , fi  venne  ciò  à (coprire, 
quando,  clic  eflendofi  accollata  ad  aJtri.la  Spedinone  iftefTa,dcltB  prenominata  Bol- 
la, il  Padre  noftro,  fuori  dcj/up  loiito,  tiaiofia-amlo  ogn’altra  cura , ne  volle  dfent  il 
Sollecitatore,  & arduamente,  comparire,  nel  Palazzo  Apoftolico , & vfar  Aligcn- 
za  tale,  che  n era  quali  reputato  importuno:  mi  l'cfpcrienza  fece  vedere,  che  ciò  era 
impililo  dello  Spirito  Santo;  poiché  ogni  pocoarhe  fi  fufle  tardato,  fi  correua  nfohio 
«ì  allungarcqier molti  anni,  ioift»  ad  ottener  tale  gratin,  pofoia  che  quefta  Bolla  , fù 
l’vltima,  la  cui  Supplica , fufiè  fognata  da  Papa  Gregorio  XIV.  Scindi  à poco,  Tene 
palio  al  Signore;  Principe  d’innata  manfuctudinc  , c bontà  , che  per  lo  poco  tem- 
po, .a.  cu  regno  intieramente  calamitoio , ecoimo  d'indplicabili  ftrcttczze,  e mi- 
ierie.nonh  iu  concedo  d’auantaggio,  di  poter  dar  moftradell’ Animo  fuo  eroico: 
ancorché,  nelle copiofc  demofine,  che  del  continui  à turni  l.oucri,  fi  compartire  , 
ne  fù  affili  lodato,  Jaiciando,  in  tutti,  di  sè  gran  deftderiOiC  ciò,  che  ad  citò  non  ven- 
ne concedo,  fù  poi  al  poffibiie,  fupplito  dal  Nipote  iuo  , Paolo  Sfondratt , Cardina 
di  Santa  Cecilia,  die  in  ogni  occafione  pietofo  , lù  detto  Padre  dt  Pouen ,«  m 
oltre,  diodo  Gràdiflimo  Cultore  delle  cole  Satre,  non  folo  abbellì  la  Bafilica  della 
Vernine,  e Martire  S.  Agiteli,  mi  anche  ornò,  c quali  che  reedifico,  « ameern  colla 
fua eredità,  quella  dellTnuitta  Vergine,  c Martire  S.  Cecilia  . fuo  ddcttiflimo  Tito- 
ioiàcuinonmancòdicorrefpondcrc.coucuidevt:  fogni  di  gradimento  la  Santa, 
mentre  ritrouato  il  corpo  di  lei,  già  fili  collocato  da  S.  Pafcalc  Papa,  ^°1JP?.ru^,cos 
intiero,  c bello,  che  fù  reputato  per  gran  miracolo  dal  Popolo , e dallo  fteffo  Papa , 

che  vi  concorfe,  il  vedere  le  purilfime  membra  di  così  degna  Spola  di  Crinito , che 

dianzi  piò  di  mille,  e trecento  anni,  quali  erano  efanimate.pur  tutta  via, in  contanti- 
natc,&  immite  ne’  pretiofi  adobbi,  che  veftiuanola  S.  Vergine,  quando  chefuco- 
ronata, colla  fua  inuitta Confeflionc.viiùdo tuctauia  il  langue , delle radoppiate  fe- 
rite nel  latteo,  e delicato  fuo  colici  onde  non  è da  cfplicaifi  il  gaudio  , che  1 ottimo 
Cardinale,  ne  prdiper.quei  giorni,  che  affittate,  vagheggiandola  del  continuo, 
appretto  orando,  e per  tenerezza  lacrimando,  fin  che  dal  Glorio  lo  Pontefice  Cle- 
mente Ottauo,  che  anche  effo  fitto  Rmale  dinoto,  volle  dar  maro , in  regalare  cosi 
bella  c Santiflima  Damafoauendo  fatta  fabncarc.ai.pura  Argento,la  i':ntuo!i  Con- 
ca, doue  di  nuouo,fù  rinchiufà  la  Immortale,  e Beatiffima  Santa,  con  fpe»  di  mol- 

tc  migliaia  di  feudi. 
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/ / Padri  Camillo,  è eletto  Prefetto  Generale. 

CAPO  XIII. 


Sì 


\ Jl  àscaro  per  tanto,  il  prenominato  Pontefice,  il  giorno  i j.  di  Ottobre  1591. 
IVI  li  ft  fuftituito  il  Cardinal  Gio.-  Antonio  Facchcnetti  delia  Noce , Bologne- 
se» del  Titolo  de’  Santi  Quittro  Coronati , il  quale  , aritmie  il  Nome  dTnnoccntto 
IX.edaciTofnpoi  publicau  la  Bolla,  già  dalluo  AnteceiTore,  à noftro  prò  ottenu- 
ta» c per  mercè  così  legnatala,  ne  furono  refe  le  gratie.con  ogni  affctto,c  molte  ora- 
tioni,  al  Datore  d'ogni  bene:  e perche  in  erta , fi  difponeua  parimente , che  venirli 
doucflè,  ( auanti  della  Solenne  Proiezione,  ) ad  eleggere  vn  Prefetto  Generale , col 
voto  de  più  prouetti,  & eifercitari,  nell 'opere  pie  JclT  i nffiruto.  Temendo  il  Padre  j 
noftro  di  quello,  che  poceua  accadere,  che  perlo  ri  fpetro , gl’cra  portato  dagl’altri, 
facilmente  promoflo,  egli  ne  farebbe  ftato,come  quello,  che  d i sè  Irebbe  femprc  vi- 
le concetto,  e fi  reputò  infufliciente  à tutti  i gouerni , cosi  con  ogni  finccriri , fa- 
llendogli adunati  inficine,  in  fomigliantc  gu  ifa,  li  prtfe  i dire.  Ecco  pur  giunto.Pa- 
dri,eFi«ellimiei,qoell’horafofpirata, nella quaie,  intiero  Olocaufto,  potremo 
far  di  noi  (ledi,  con  i fanti  Voti  follenni,  di  profelfiónc  à Dio,  onde  non  più  che  del 
Signore  viueremo , foto  al  fuo  feruitio , & al  minifteto  de’  Poucri,  e con  noi , fi  au- 
mentata il  numero  de’  nollri  Compagni!  quindi  ciafchcdimo  raccolga , quali  fiano 
le  noftre  obligat  ioni,  verfo  della  Santa  Sede , e verfo  il  Datore  d’ogni  bene , chcj 
con  beneficio  cosi  rillenante,  ci  han  beneficato , ecco  già  aperta  la  ftrada , onde  fi- 
caramente,  fi  polla  diftcnderc  l’opra  noftra,  ad  altre  Prouincie , e fpargendo  il  buon 
odore,dcll"ardente  Charicà,  operando  in  confolarc  gl’infermi;  edificare  i Proilimi, 
e dar  lodi  al  Rè  del  Ciclo.' poiché,  ornate  le  nofte  mani  di  Giacinti , e Piropi,  di 
vera,  e diffinteregàta  pietà,  fpero,  che  à confufione  dell’inferno,  renderemo  via  più 
douitiofa,  la  Tclbraria  dell’Empireo,  faluando  le  anime,  co mbattute  dalle  tcntatio- 
ni,  ne  gt'angori  delia  Morte,  confolando  i Fedeli, cercando, che  moiano.nella  grafia 
Diuinai  quanto,  che  più  frequentemente,  ci  fi  porgerà  occafione , negli  Spedali,  di 
uafe  Patrie,  doue  faremo  per  Damiate,  à conuertire  Eretici,  di  Battezzare  infedeli) 
inférmi,  acciò  che  moiano  intieramente  riconciliati,  e fatti  amici  di  Dio , ne!  grem- 
bo di  Santa  Chiefa,  la  quale  c fontuofamentc  circondata,di  varietà  di  Santi  Indi- 
enti, profeffati  da  gl’ordini  Rcligiofi.comc  Ognun  vede  ; altri  in  felice  lolitudincj , 
contemplai  Diurni  mifteri,  e benché  in  vita  mortale,  fatto  domeftico  del  Cielo, 
con  i Tuoi  meriti,  placa  l’ira  Diuina,  con  infcruoratc  preghiere;  chi  colle  Sacre  dot- 
trine, illumina  il  Mondo;  quelli,  con  l’efempio , e colle  parole , predica  la  peniten- 
za: vi  è tale, che  non  folo  ir, legna  le  dottrine , raà  la  vera  pietà , propaga  per  l’Vn  i- 
uerfo,  e tanti  Altri  à quelli  Amili,  che  per  Gloria  di  Dio,&  vtilc  mirabile  de'  proffi- 
mì,  fuda  per  tutto,  acquiftando  merito  infinito  ; mà  non  perciò  fia  fcaria  la  noftraj 
mercede,  benché  paia,  che  ncll'hora  vndccima,fìamo  flati  introdotti, nella  gran  Vi- 
gna del  Dio  delle  mifericordie:  anzi  fe  per  gl’altri  fluttuano,  foprauiuendo  gl’Huo- 
mini,  nelle  loro  conucrfioni;  per  la  humana  fragilità , nel  ritornare  ad  offendere , e 
trafgredire  la  Diuina  Legge:  fe  noi,  habbiamo  in  fòrte;  di  ridur  à penitenza,  & à re- 
pacificare  con  Dio,  vn’Agonizante,  onde  Unrittmr  intfnU  Vomiti , fi  pone  in  ficu- 
ro  la  preda;  l’acquifto  per  loCiclo  è certo,  & il  merito  di  faluarc  vn’Anima , e (opra 
ogn’altra  cofa  gradita,  che  Giesù  C lindo  noftro  Redentore,  col  vedere  multiplica- 
re  il  fratto  della  fua  Palfione?  Ondeconofciuta  quella  Verità , vi  è luogo  da  L (.ti- 
re, che  qnefto  Infti;  uto  noftro , reto  plaufibilc,  c fruge,  per  chi  lo  prattichi , ^ fi 
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eleggeranno  di  intraprenderlo,  e di  piamente  eflercitarlo , non  folo  da  fetnpliei,  mà 
che  anche  da  Virtuofi,  c dotti  (ia  per  clfere  fcguito  i latonde  ecco  di  quanto  vilieuo 
fata  per  edere  l’eleggere  vn  degno  Capo,  che  ben  pofla  con  faulczza,e  dottrina  reg- 
gere le  membra, che  tutte  dcuono  tflcr  intente  in  opera  così  degna.conforme  è la  c6 
uerfione  delle  anime  ; E perche  la  noftra  Bolla  comanda,  che  li  elegga  vn  Prefetto 
Generale,  impiego  di  cosi  grande  confequcnza;  bilogna  molto  bene  aprir  gli  occhi, 
e ponderare  à chi  fi  debba  cofhtuirc;  fin  bora, che  fiamo  flati  pochi.di  numero, v i fc- 
te  compiaciuti, che  la  mia  debolezza  in  ciò  fi  occupi,  & l’hò  (offerto, parte  per  vbbi- 
dirc,  pai  te, perche  quali, che  tutti  inficmc  ci  datiamo  aiuto  ail'intento,  e perche  non-, 
ero  così  abbattuto  per  l’età  , e dalie  indifpoficioni,  mi  adetlo,  che  fi  tratta  di  gouer- 
narc  vna  Religione,  che  (è  farà  con  prudenza,  c dottrina  allenata,  a!  certo, che  atté- 
der  fi  potrà , che  felicemente  crcfciuta  la  pianta , debba  poi  produrre  frutti  copiofi 
degni  del  Paradifo . Perciò  io  dichiaro, procedo, aitanti  del  Signore  Dio  la  nna  ina- 
bilità, e la  mia  rozza  maniera  di  viuerc.e  poco  fapcre,  di  comando,  nelle  cole  Ètere, 
onde  più  idoneo  ali'cffcguirc  vi  prometto  , clic  farò  il  primo  ncll’vbbidire  à cbici 
defi. nari  à faticar  per  i poueri  Interini  .-e  le  bramate, come  che  credo , meco  vniti  pe- 
liamo ad  eleggere  altro,  che,  ria  noi,  liabbia  più  capitale  di  Virtù,  c di  (anta  dclcrc- 
tione,che  ben  ve  ne  iono,  vi  (uppiieo  a cifdcre,tl.‘:  LIO  facendo  farà  fcruitiodi  Dio, 
c da  me  fini  riceuuto  per  beneficio,  che  con  ogni  lincei  ita  cosi  intimamente  inten- 
dendo ve  ne  pricgo.e  (congiurò  ; dunque  col  nome  del  Signore  applichiamoci  allo 
fquitinio,  & muochiamo  ( aiuto  dello  Spirito  Samo , acciòchc  nc  legna  l’intiero,  o 
defiderato  bene  nei  noflro  intento . 

Così  con  ogni  più  humile  efficacia  procurò  fauellare  il  Scruo  di  Dio  : mà  vaifo 
ia  fua  difcolpa  folo  à pcrfuadcrc,  clic  li  rattilicafic  quanto  già  da  ciafeun  degl’Ekt- 
tori  sera  determinato.-  giudicando, die  non  fi  potcua.ncdoucua  allungar  il  coman- 
■ do  da  quello, che  era  fiata  la  guida, e l’Autore  del  millilitro  cosi  gioucuole  ai  Poue- 
ri di  Cimilo;  e che  mirabilmente  arridendogli  affi  rìcfiderij  il  Cielo,  gli  haneua  co- 
sì à buon  dito  condotti  ; la  douc  miratoli  gl  vn  con  l'altro, & in  citò  più  fidato  pta- 
cidametc  lo  (guardo, quali  moftràdo  d’hauerlo  gradito,mà,cbc  per  all’hora  non  era 
flato  valcuole  all'intento,  che  tlefideraua  : e che  haucua  più  tofto  confermata  la  de- 
terminatione  già  {labilità, che  perfuafo  veruno  alla  efclunua , che  troppo  giudicaua- 
no ingioila,  e non  oportuna;  c fc  bene,  col  non  acconfentire , fembraua , che  rccal- 
citralfcro  alle  di  lui  illanzc,  con  gli  effetti,  ad  ogni  modo,  erano  per  dimoftrarc,  che 
ciò  faceuano,  per  elfcr  poi  più  affretti , à fempre  vbbidirlo  : poiché  i capitali , che* 
eglivolcuair  mendicando  in  altri , fi  rrouauano  à douitia  in  lui  i c quindi,  coma» 
che  à degno  Canditaro,  non  poteuano  denegare  quel  fuffragio , che  così  bene  fora 
gettato  nell'Vrna.pcr  vtile  vniucrfale  della  CongrcgationeipotEdofi  di  elfo  dire, ciò 
che  iIP-S.Gerommo, fende  in  lode  di  Ncporiano,^»irv  magie  rcfugitabat, tante  magia 
in fe /ludi*  eeneieabat,d-  maretatnr  negando,  tjuùd  effe  nelebat, 

Cógregati,pcrtato,ildÌ7.diDcccmbrc,  del  1591,  Se  cflendofi  implorata  l’aflt- 
ftenza  dello  Spirito  Santo, venne  Canonicamente  il  Padre  Camillo  eierto,c  confer- 
mato Prefetto  Generale  del  nollro  Ordine  noucllo  ; & in  oltre  , fi  fcouerfcj, 
aperte  le  lettere , che  parimente  era  fuffragato  , da’ Padri,  c Fratelli,  che  rificde- 
nano  nella  noftraCafa  di  Napoli , e mentre  , che  dell’arto,  fi  regiftraua!adouuta_, 
memoria:  e che  tutti  giubilauano  dell’eiito  felice,  folo  il  Padre  noflro,  impalidito,  e 
turbato  ncll’afpetto,  colie  lacrime  àgl’occhì,  fi  protdlaua  indegno , e di  nuouoli 
pregaua,  à non  l’obbligare  à dar  il  confenfo,  poiché  teneua  non  potere  accettare, mà 
ch’clegeflcro  pur  altri,  che  à ciò , di  buon  animo , era  per  concorrere  : fpacciandofi 
per  ruuido, e cotico.c  poco  difcrcto,  onde  nonfapeua  vedere,  in  qual  guifà  fare,  per 
Iiauer  faufto,  e ficuro  queU’accrefcimeato , che  fifpcraua  della  Religione , & altro 
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cole  fonili,  andaua  contro  di  sò  cauil/ando , per  efimerfi  dal  Pefo , che  gl’era  impo- 
rto. Mi  finalmente,  le  fuppiichc  de'  Tuoi  Figliuoli , che  anche  colle  lacrime  à gnoc- 
chi, l'cfortauano  à quietarli,  i quanto  ifpirati  da  Dio , s’era  fatto , per  non  parer,  di 
voler  rcfiftcrc,  allo  Spirito  Sourano,  in  elfo  raflegnato , accettò , e foppofe  le  fpalle, 
profil  ato  in  oltre  d terra,  fupplicò  la  Vergine  Madre  di  Dio,  Tua  Protettrice,  ad  affi- 
ttarli, & impetrarli  de  douute  forze , c virtù , per  ben  indnzzare  il  tutto , à glòria^ 
del  luo  Santiflìmo  Figliuolo,  & alta  falurc  delle  anime , e per  autentica  maggioro 
dell’atto,  ne  rogò  publico  Notaro,  il  feguencc  atteftato. 

Ih  Nomine  Domini  No  fin  lefu  Chriflt  tme.Anno  à Nutiuìteie  ciufde  Mille  fimo  ffutn- 
gentcfimo,Nonagtfimc  p r.rno^  Iridici  ione  quarte, Die  'vero  feptime  Menfìs  Decembrts  Pon- 
.tificetus  Santtsfltms  in  Chnfio  Patris^jr  Domini  nsfirt  Domini  Innocenti^  Diurne  Proui- 
lentie  Pape  Noni,  anno  e imprimo . Celebrate  eji  e le  dio  primi  Prefetti  G entrain  Reli- 
gionis  Cltricorum  RcguUrium  msntilranltu  Infirmi^, Roma  in  edibus  Ditta  Merle  Mag- 
delena  cor  am  Reuerendifimo  Patte  Mtgiftro  Augurino  de  Cometa  Vicario  Apofh>Uco,Or- 
dinis  Heremitarum  S.  Augufi mi  sniffo  prò  Pr  ufi  dente  prefemu  eie  fi  tomi  ab  iUufirsjfimOt 
dr  Reuerendijfmo  D.  Cardinale  de  Monte  Regali  eiufdtm  Rehgioms  Protettore  in  hoc  ca - 
f*i&  Magifìro  MeuritioTcrtio  Parmcn.'dttti  Re  siero*  di  (funi  D.  Vicari f Augufi  intani  So- 
ciot&  me  tnfraferipto  Noiario  eie.  1 » qua  imterfuerunt  infra fcrìpti  trtginte  qninque  Pa- 
treijfr  Fratres  v}.  R.P.  Canalini  de  Lellis,  R.P.  F ranci  fan  Profetalo.  BU fitti  de  Oper- 
tutFr.  Ange  Unni  de  Brufia , Fr.  Stephanus  de  Mulina,  Fr.  Frane  ficus  Lapis , Fr.  Io  a n nei 
Baudingh.  Fr.  Nicolaus  Clemcns  » Fr.  Antonius  Borbaruffa-,  Fr. Profpcr  Fontecchia , Frm 
Lutai  Antonius  £ at  alanti  s,  Fr.  Iacobus  Antonius  de  MtO',Fr.Gafpsr  M secarmi  Fr.  Panine 
Bende\  Fr.  Franti  fiat  Pizzernus  -,  Pt.  Io:  Angelus  Cocozzel'us,  FrAantttus  Ciearellut, 
Fr.  Gottfridus  Stella. Fr. Bai  affar  Fonfcca,Fr. Io  Antonini  de  Muttojr.  Scipio  Carogna* 
Fr.  Antonius  Peru^ius,  Fr.  Marcellas  de  Man  fui, Fr.  Alexander  Gallus,  Fr.  Anibai  Ao- 
ntandtnus , Fr.  Ialini  Cafar  A ' tauik a,  Fr.  loftpn  Politi  a nus , Fr.  Petrus  Ot  tini  ma,  Fr. 
Adrianus  Barra , Fr.  Tranci feus  Amadeus , Fr.Claudins  de  Vincent  qs,  Fr.  Marcus  Vargaé 
Fr.  Claudtus  Grofetti,  Fr  Sant  et  de  Benistfr  Fr.  Angelus  Capranizza . J^ttt  per  fuffra* 
già  fcereta,dr /erutto  decreto  Concil.Tndent.de  de  tt  ione  &c.Cocordtter,é‘  Camma  poeti 
nomine  penimi  diferepante . Imo  ttiam  confentientibus  omnibus  Abfcnttbas.prout  rette - 
lertent pradtttt  Reuerendi  Pa.rcs  Frane t ficus  Profitta ,&  Blafius  de  Operiti,  elegerunt  in~» 

T rafie  Cium  Genera  lem  ditta  Religioni  s fina  predici  um  R.P.Ca  millum  de  Le  Usi  Presbb- 
terum  Thcatin.  F und.it  crcm,  dr  Pai  rem  eiafidem  Rchgionis  ad  Uudem,&  g ortam  onni- 
potenti! Dei, ciuf  qui  Glori  off  in  a Virgin  is  Marta  J^no  public ato,&  kfupr. .ditto  Re  uer en- 
eii (fimo  P.  Vicario  Generale  Augttfiin  tane,  con  firmato,  omnes,dr fingali  pradtttt  Clerici  Re- 
galarci, debit  am  ei  ohe  dienti  am  fir  rene  rent  tarn , humtltter  praftiterunt . In  nomine  Pa- 
trie.dr  Filf,&  Spiritai  Sanili  Amen . Super  qntbus  &c. 

Allum  Roma, in  adtbns  ditta  Congregai  tonti  apttd  Fede  fi  am  Sanila  Maria  Magda' e- 
na , prafcnubus.&c.  D.R ornalo  Naldo  BonenJo.Gugli. Imo  de  Sarauetio  Organifia7crIacò- 
b»  Guglielmo  eiusfiratre  Tefitbus  (frc. 

Et  ego  loannes  Pr  ficus  de  luuenaltbus  Rom.  Ciuis,  & Curia  Capit.  Notarius , quia  de 
pramijjìs  rogatusfiui.  Ideo  hoc prafiens  pradittum  eltttionis  Inflrnmemnm  ftibfcripfi , & 
f ublic atti  rogai us,  & requifitus. 

Quindi  portele  mani  all’opera,  dichiarò,  che  il  giorno  feguente , fi  farebbero 
ammefli  alla  folennc  Profeflionc  quelli , che  fi  fuflcro  reputati , per  lo  tempo , c per 
Topcre  già  efpcrimentati,  & idonei,  nel  Signore,  e che  col  voto  delli  più  fulfero  ap- 
pronti, Venuto  pertanto  il  giorno,  dal  degno  Seguace  della  Santa»  & Euangclica 
Pouertà,  per  publico  rogito  di  Notaio,  fi  fece  libera  renuntia,  al  Signor  Fermo  {fal- 
lii, di  rutto  quel  capitale  di  feudi , che  fiauano  à frutto , acciò  che  fulfero  futftcì  ri 
come  Patrimonio,  per  lo  fuo  alimcntoi  volendo  per  1’auucnire,  nudo  affatto  4v  U A. 
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liniere  del  Mondo,  feguire  il  Nudo  fuo  Signore  Crocififfo  ; e che  il  non  hauer  colà 
veruna  in  terra,  li  luffe  via  ad  afpirare  folo  alle  ricchezze  del  Ciclo,  E ciò  fatto , ef- 
fendo  la  Solennità  deH'ImmacoIata  Concettionc  di  Maria  Signora  noltra , nella, 
noftra  Chicli  di  S.  Maria  Maddalena , douc  in  quel  giorno  , anche  dal  Pontefice.-, 
era  fiata  per  tutti  i Fedeli,  concerti  Indulgenza  Plenaria,  alla  prefenza  di  molto  Po- 
polo  concorfoui.il Padre noftro Camillo,  genufleflò auanti  di  Monlignor  Paolo 
Albero  Arciuefcouo  di  Ragugi,  che  in  quella  funtione,  tenne  le  veci  deU’Iftcflb  Pa- 
pa, e perciò  in  habito  allcttato  ne  ftaua , hauendo  auanti  à chiara  voce  , fatta  lo 
Confdfione  della  Santa  Fede  Cattolica  Romana,  s’obligò  poi  alla  Voti  di  Religio- 
ne perpetui,  aggiungendoui  il  quarto  pur  follenne;  di, per  tutto  lo  fpatio  della  Vita, 
feruirc,  lenza  altra  mira,  che  di  piacere  à Dio,  i Poueri  Infermi , & Agonizziti , in 
ogni  luogo,  e tempo,  anche  nelle  pcftolcnze  i fecondo  il  modo  già  intraprefo , e li 
giudicarà  pure  cfpedientc,  per  l’auemre,  per  maggior  fcruitio  di  Dio, e de’  proflimi. 
Il  che tutto,  con  l’autorità  domita,  accettato  dal  detto  Prelato,  fu  munito  con  U 
Santa  Benedizione. 

Dal  Padri  Camillo , è rie  muta  la  Profejfione 

dr' Jttoi  Religioni. 

CAPO  XIV. 

SVffeguentementepoi  , il  Padre  nofiro  Generale  , aflifo  nella  medcfimaSe- 
dia,  vdi,  & hebbe  a riccuere  la  Profclfionc  follenne  de’ fuoi  Figlioli,  pronun- 
tiata^iella  medclima  guilà,  come  da  elfo.  Et  incorporandogli  al  miftico , & in  riero 
fiato  di  Religione,  caramente  li  benedille . Venticinque  furono  per  all’hora , i So- 
letti, che  j’infignirono.con  quello  Carattere , cioè  à dire . Il  P.  Francclco  Profeti 
«la  Rahdazzo;  il  P.Biagio  Opcrtis  da  Siracufa,  Angelo  Bragia  da  Mcflina , Stefano 
Cotteli  da  Mondcua;  Francefco  Lapis  da  Fiorenza  ; Giouanni  Baudingh  lbenicfe , 
Nicolò  Clementi  Lorcnefe  ; Antonio  Barbaroffa  da  Comas  in  Francia  ; Profpero 
Fontecchia  Aquilano;  Luca  Antonio  Catalano  da  S.  Pietro  in  Galatino  i Gio.-  Aiv 
ionio  di  Meo  Napolitano,  Gafparo  M iccarij  Napolitano  ; Paulo  Renda  da  Noce- 
ra  dell'Vmbria;  Francefco  Pizorno  da  Ogliano  di  Piemonte:  Gio:  Anello  Coccoz- 
zelli  Napolitano,  Sancio  Cicatclli  patimente  di  Napoli  : Goffredo  Stella  della  me- 
defima  patria;  Baldaffar  Fonfeca  di  Barcellona:  Gio:  Antonio  Mutij  di  RiminiiSci- 
pioneCaroaza  di  Gaeta;  Antonio  Pcrucci  da  Barga,  in  Tofcana  ; Marcello  Manli 
Napolitano.  Alefandro  Galli  Genouefe  ; Anibalc  Raimondo  Napolitano  ; Giulio 
Celare  Al  tauilla,  Marnila  no.-  & indi  con  fòmmo  contento,  e diuotione,  per  le  mani 
anche  del  medefimo  Padre  Generale,  riccucrtero  il  Santirtimo  corpo  dei  Signore,e 
con  brieui,  mà  efficaci  parole,  doppo  il  rendimento  di  gratic.furono  tutti  abbraccia- 
ti, & efortati.à  porre  ogni  cfatta  cura,  di  offeruare  .quanto  cosi  pubicamente , e di 
fpontanca  volontà;  s’erano  à Dio  obligati,  che  licome  è fommo  Rcmuneratorc  del- 
ie buone  opere,  cosi  fcucraraenrc  punifee,  chi  ingratamente  tenta  di  mancargli,  iti 
offcruar  quanto  hà  promeflo.  Ritirati,  poiché  tutti  lì  furono  in  Cali,  troppo , e d iffi- 
cile  à fpiegarfi  i viui  moti,  ò le  azioni,  clic  di  pietà  frà  cfli,  andauano  facendo  , on- 
de, chi, lenza  faperdi  più,  furti:  iui  giunto,  fi  farebbe  fatto  à credere  , cheque’  taliffì 
fuffero  fuori  di  si,  c che  imprudentemente  trattartcro,quì  Vera  vno  , che  profirato, 
chiedeua  con  lingulti,  perdono  al  fuo  Fratello , fc  già  mai  l’haueffe  offclo  , ò malej 
edificato  i l'altro  chiedeua  al  Compagno, ad  ammonirlo, & à porgergli  aiuto  , onde 
ritrouaffe  il  modo  facile,  per  feruirc  perfettamente  à Dio  ; qucll'alti  o li  raccoman- 
da alle 
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da  alle  erationi  di  ciafcheduno,  perche  all’hora  rutti,  ritrouati  con  la'plenaria  remìf- 
(ione,  era  ben  tacile.che  fuflero  cfauditi  dal  Ciclo,  al  quale  s’erano  obligati,  di  fem- 
pre  alpirarc,  nei  loro  Mimfteri. 

Eccoti  il  Padre  Camillo  ideilo,  che  curuaro  à terra,  in  ano  di  fpogliarfi  intiera- 
mente di  quella  poucra  vede , che  lo  copriua , & efdama , non  voler  efler  piu  già 
mai, che  Tempre  nudo  d’ogni  cola  caduca, e che  qui  giù, altro  non  bramaua,ò  voleua, 
che  vn’efatta  Pouertà  per  Candotfiera.c  che  le  concerti  non  gli  erano.ne  pur  voleua 
intorno,  quei  poueri  cenci,  quali,  chrcdcuaper  Dio,  acciò  che  copriflero  le  membra 
d'vn  peperò  Peccatore.  E cosi  lido  perfeueraua  in  tale  richieda,  alla  prelenza  de’ 
Tuoi  Figlioli  attonitische  finalmente  incelerò,  d’cfl’cr  tenuti  à dirgli,e  reiteratamente 
ordinarli,  che  fi  quictaflé , poiché , come  al  maggior  Mendico  del  Mondo  rillaifa- 
uano  per  vfo,  quella  lacera  cappa,  e gonna,  che  haucua  incorno  , e che  altrefi  à loro 
arbitrio,  tenefiein  Cella,  qucU'angullo  letticciuolo.che  li  fi  permctteua.c  che  in  ciò, 
non  hauefle  più  Icrupolo,  perche  niente  haucua  di  Tuo , mà  tutto  gli  era  permeilo, 
ad  vfo  della  Communuà  Santa:  con  tale  pcrmiflionc , diede  légno  di  quietarli,  & 
agiunle,  che  non  era  colla  grafia  del  Signore,  per  dimenticarli  già  mai  della  condi- 
tioue  fua,  di  vero  Mendico,  c che  di  queda  medefima  tempra , mtendcua,  douedero 
edere  i Seguaci  della  Sant*  Croce , che  fi  dichiaraÉfcroluoiReligioft  (-rateili  ; ani- 
mati da  così  generalo  efempio,  i nuoui  Profefli,  ad  vna  voce  , rattifictìrho  , che  tale 
parimente,  era  Par,  imo  loro , deliberato  per  tempre,  mediamela  Diurna  Grafia^, 
che  hà  fomma  prouidenza,  di  chi  fperando,  opera  ad  adicurare  la  propria , & altrui 
falute:  & in  queda  guifa,  fi  diedero  à gl’vfati  ctfercitij  di  Pietà , con  (cruore , tanto 
più  grande,  qnanco,  che  maggiore,  inrcndcuano  efler  grato  , à Sua  Diuina  Macdi , 
perciò  fcorrcua  à tremare  tutti  i Kcligiofi  Amici,  acciò  che  in  ciò,  li  fuflero  d'aiuto* 
e quando  fi  prefentò  humilmentc,  auanti  del  Padre  San  Filippo  Ncrio,  il  Beato 
Padre,  col  fuo  folito  modo  diltbertà,  che  haucua,  coni  Tuoi  Diuoti  Penitenti,  li 
prefe  à dire,  MdTer  Don  Camillo,  quanco  è feguito,  in  vodro  propalilo , voi  non  ci 
baucte  nulla  del  Vodro,  tutto  è dato  dono  di  Dio  Benedettola  debbolezza,  e l iitt- 
pctfettioni,  fono  loto  le  vodre:  è illufo.chi  altamente  fi  fà  i credere  1 con  le  lacrime 
à gl’occhi,  baciando  al  Santo  le  mani  .dille,  rifpondendo  il  Padre  Nodro , guai  à 
me,  fe  altrimente  crederti,  cflendo  al  certo , vn  vile  tizzone  dell'Inferno , che  come 
indegno,  non  dcuo,  che  penfare,  mai  Tempre,  alle  micvfatcmilcrie,  perciò  vi  fup. 
plico  Padre  Venctando,  ad  aiutarmi  Tempre,  colla  Vodra  Protcttione e quindi  te- 
neramente abbracciati  , fi  diedero,  comeriferiua  il  Padre  Cefare  Bollini , che  erto 
all’hora  Compagno,  à feruememente  decorrere , inficine  delle  Diurne  Mifericor- 
dic;  e quanco  grandemente,  fijno  tenuti  gl’Huomini , à corrifpondereaU’Altiffimo, 
che  Tempre  ci  preuienc,  e colma  delle  fuc  vtili  mercedi:  Vifitò  poi  diuotameme,  più 
volte  le  più  coipicue  Bafilichc  della  Città,  & in  quelle  pie  pcllegrinationi , fparge- 
ua  à Dio  le  Tue  preci,  & il  fuo  affetto  ; & alcune  volte,  incauemandofi , con  iluoi 
Compagni,  nelle  Sacre  Catacombe, ad  elfi,  con  ardente  zelo  faucllaua.  Et  vna  fiata, 
tri  l’altre,  altamente  difeorfe  de’  Diuini  giudici),  in  propofito  dell’cfito , della  fiii_. 
Opera;  e che  non  doueuanfi  sbigottire,  al  vederli  poco  di  numero  , c deboli  di  for- 
ze; perche  tale  era  il  cofiume  del  Dio  nodro  , delle  marauìglic , che  per  confondere 
le  vani  forze  del  Mondo,  luole  elegere  le  cole  più  difprcggcuoli  ; che  fe  bene , per 
dilatrare  l’indituto,  in  varie  Città,  e Prouincie,  (ondar  Cafe , & aprir  Chiefe , e per 
lo  mantenimento  de’  Sogetti,  alla  prudenza  humana,  par  che  vi  fi  richiedano  gran- 
■ di  Ittucri,  c fauori,  c gran  abilità  di  faperc,  per  pcrfuaderc  altri , à dar  mano  aiuta- 
trìce,  con  tutto  ciò,  anche  quede  prouifioni  non  badano,  sé  il  Cielo,  con  le  fue  gra- 
fie, non  arride.  E chi  fi  farebbe  già  mai , facto  à credere , che  quella  Fede , che  era., 
propalata,  c iortenuta  da'  Santi  Pontefici , e Martiri,  che  in  quelli  Sepolcri  dc’Vi- 
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uenti,  fcn  (lauano  celati , & J pena  qui  erano  (icari , per  adunarli  à panicipare  i Di- 
urni Mirteti;  eflendo  ludibrio  del  Volgo, berillio  delle  mi  ferie,  e fcmprc  nella  men- 
dicità, e pericolo  della  V.ta,  e pur  da  quelli , liebbc  principio  quella  grandezza  di 
S.  Chiefa,  che  fi  diflefc,  e fù  abbracciata  da  tutto  il  Mondo , & è tanto  riuerira  da,. 
Monarchi  più  temuti, e che  regnano  fopra  della  Terra;  & in  quella  guifa , vediamo 
qui  anco,  la  rozza  Sedia  del  Martuc,  e Pontefice  Santo  Stefano , tinta  del  fuo  San- 
gue, e bora  in  Trono,  cosi  alto,  e pretiofo  cambiato , clic  per  ogni  verfo , fpira  po- 
tenza, e Marita.  E chi  hauelfe  creduto,  che  i Santi  Diaconi,  e Sacerdoti, condanna- 
ti à Icauare  quelli  Arenarij,  che  à qui  fpargere  i (udori,  & il  Sangue,  fiualmente,do- 
urifero  haucr,  mal  grado  de’  crudeli  Tiranni,  la  reggenza  de’  lette  Colli  Romani , 
vediti  di  Rcal  Porpora,  Se  ornati , di  Mitre  prctiofe  ! fe  noi  pochi,&  abbietti,  fiamo 
per  aucntura,  quando  che  dal  nofiro  lato,  faremo  fedeli  ,c  collanti,  nelloperarc  à 
falutc  de'  Profumi,  la  Diuina  Mano,  non  farà  per  noi  abbrcuiata.ne  (caria, m prolu- 
derci da  v iuere,  & in  aggregarci  Compagni,  per  più  agcuolmente  fcruire  à Dio  Si- 
gnor noftro.Già  mi  scto  fuggerire  nell'animo, fiducia  tale, che  fi  (ì.i,p  dilattare  il  no- 
itro  Infuturo,  non  foto  nelle  Città,  c Prouincic  d’Italia;  raà  anche, ne  gl’cdranei  Re- 
gni. Sò  che  hora,  più  d'vn  Bambino , nel  feno  delle  Madri , e Nodrici , fucchino  il 
latte,  anzi,  che  molti  Giouani  ben  aliatati, predo  brandiranno  la  S.  Croce  , per  farli 
con  Noi  Commi!itoni,&  à far  guerra  ailTnferno , de  per  difendere  i Fedeli , ne’  pià 
grulli  perigli  dcll  Aiiuirc. Siamo  pur  noi  lini,  neM’uflrruanza  ilei  le  Redole, e de'  Vo- 
ti, die  Dio.dalla  fua  parte,nó  è p macarc  de  i fuoi  aiuti.Tali  erano  i’elortationi,c  gl’ 
affidili  dimoli,  con  i qtuli  cccitaua  i fuoi  Figli , che  perciò  fi  dfibiuano , ad  andare» 
ouunquc  gli  hautffe  impello, lenza  chiedere  prouedimento  per  lo  viaggio,  che  folo 
affidati  in  Dio,  confidarono.  di  douer  proicguire , & clfcr  proueduti  dalle  ricchez- 
ze della  Senta  Cariti:  e perciò  trà  1 decreti,  che  fui  primo  dabili , fù  che  lotto  graui 
pene,  non  vi  filile  già  mai  fri  Noi,  chi  ardille,  ne’  Sacri  Luoghi,  ò nelle  priuatc  Ca- 
ie, dime,  che  fi  cflcrcitalle  ITndituto,  prenderli  colà  veruna,  ò che  fi  trattenelfe  , per 
cibarli,  ò dar  altro  meommodo,  ò fp da,  à chi  c’haurifc  chiamati , per  porgere  aiuto 
a i poucri  Infermi,  ò aflidere  à gl’Agonizanri,  acciò  clic  cosi , più  con  prontezza., , 
anche  la  Gente  bada,  fenza  rilpctto,  difponga  della  nodra  fcruitù,  ne  che  già  mai, 
vi  fulfctrà  Noi , chi  ardille,  di  trattare  .(faccettare  il  maneggio  delle  rendite,  de* 
Luoghi  ri;,  ne  di  veruno  Spedale,  ncchc  iui  accertadelegaco,  ò tedamento  ,à  fauoa 
re  della  Religione  nodra,  c non  contento  del  diuicto  fatto,  che  in  oltre , v’impetrò 
cenfurc  feuere,  da  Sommi  Pontefici,  contro  de’  Tiafgrcfiòri;  acciò  che  pura,  non  fo; 
lo  rifplcndrile  la  Poucità,  ira  inficine,  la  vera  Carità,  folo  fondata,  nell’alta  Proui- 
denza  Diuina.  Quali  che  il  nofiro  Padre , intendane  rinomare  al  Mondo , lo  Spirito 
degl’antichi  Semi  del  Signore,  e particolarmente,  dell’Huomo  ConJolare  Gallica- 
no, che  fin  dal  tempo  del  Magno  Collantino,  nella  Città  di  Odia  Tiberina  , li  fecej 
degno  fpettaculo  al  Mondo,  fcruendo  afiiduamenre,  per  mera  carità , ne’  Sacri  Al- 
berghi , i poueri  Pellegrini,  & Infermi,  occupandoli,  per  guadagnargli  al  Ciclo,  ne’ 
più  vili  minillcri,  mondando  Leprolì,  confortando  gl’afflitti,  c difpondcr.con  forn-l 
mo  dudio,  à ben  padare  i Moribondi.  Onde  à rimirare  cosi  inclito  Heroe , colà  an- 
dauano  i più  Saggi,  e Potenti,  la  cui  virtù,  inuidiando  poi  l’empio  Giuliano  Ccfare , 
causò  à quello  in  oltre,  il  premio  dell’Aureola,  d’vn  inclita  Confinone,  (ìgillata_, , 
colla  morte  illufire,  di  Martire  di  Chrifio.  Ne  da  quella. opera , s’allungò  punto 
Nicolò,  il  grande  Vefcouo  di  Mira;  nè  il  Serafino  d’Aflifi  Franccfto  Santo , ne  il  di 
lui  degno  Seguace  Bernardino,  nc  tanti  altri  Santi,  come  nelle  loro  HHloric.fi  rac- 
conta, che  col  fruire  à gl’infermi,  per  Dio,  vie  più  s’accefero,  nella  Chrilliana  per- 
fetrione;  c fc  quelli,  per  haucr  fpontancamcnte , ciò  pratticato , n’hebbero  premi)  si 
grandi,  fi  puoi  credere,  al  certo , che  non  minori , liano  apparecchiati  à quelli , che 
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i ciò  obligandofi , eoi»  folcnni  Voti , reftano  per  tutto  lo  fpatio  del  vsner  loto  , ap- 
plicati à cosi  pictoiò  rrunifìero,  in  tante  perigliose  maniere. 

Stabilire  il  Padre  Camilla,  con  le  conjlitutioni , il  modo 
diviuere  de1  Suoi. 

CAPO  XV- 

Applicò  poti*  l'animo  il  noftro  Padre,  àftabilire,  con  autorità  maggiore,  le 
più  importanti  conftitutioni  ,c  fra  dfc,  giudicò  cife-r  nel  primo  loco,  elpe- 
diente,  ordinare,  che  il  tempo  del  Nouitiato , d urade  lo  (patio , di  due  anni  intieri  : 
impecorire,  «fendo  quello  modo  di  viucrc,  così  arduo , e di  continua  macerationc 
de'fenfi,  e richiedendoli  molta  Virtù , c paticnza  , mentre  che  così  aflìduamciJto 
pratticare,  con  ogni  forte  di  perfone;  oc'  publici , e priuati  Luoghi  , di  giorno  , c di 
notte,  fra  mille  pericoli,  & occafioni,  èneceflàrio,  al  certo,  eie  non  meno,  dii 
* 'entra  proui,  fc  po  trà  continuare;  colia  douuta  mtegruà,  che  la  .aedefima  Religio- 
ne, ollcrui  i coflumi,  e l’inclinacìoni  di  quelli , che  s accingono  à rale  iroprdà  : & in 
olrre,  acciò  che,  come  in  Scuola  di  Pj«.<,  clfercitandofi.in  apprendere  la  vera  feher- 
ina,  per  diffonderli,  c combattere  contro  l'interno,  diuengano  più  «petti  Soldati , iti 
«Effondere  le  Anime  de’  poucri  Infermi, 

Stabili, che  1’Habito  noftro,  fnlfc, conforme  ì quello , che  in  quel  tempo  ,fi  v faua 
da’  medefimì  Sacerdoti  Secolari,  fi  perche  così  li  veniua  à render  più  domeftieo,per 
conucrfarc  con  i Proifimi,  come  anche , perche  il  drappo  d’ordinaria  lana , ùnta  di 
nero,  è di  poca  fpefa , denota  per  sé,  mortificatione,  e fiaccamente  dalla  vaniti 
E perche,  poco  affidaudofi  in  fe  fteffo,  haticua  coftumc,  in  turre  le  cofe  , parimen- 
te ardue,  di  ricercare  il  parcre.de’ più  Scnfati-  quindi  nacque,  che  non  fi  curo  egli, 
di  maneggiare  affolutamcnte  il  goucrno , mà  volle  flabilire  apprdfodisè,  quattro 
Confultori,  de’ più  premetti,  e graui,  acciò  col  parere  della  maggior  parte  di  elfi 
fi  ftabililfc,  in  ogni  occafionc,  quanto , che  furti  gi  u.heato  efpedientc  nel  Signore. 

E il  regimano  Monarchico,  reputato  il  più  perfetto,  vedendoli,  che  w tutti  i ben 
organatiti  corpi,  godere  le  altre  membra,  ben  che  varie,  c duppiicatc , di  effer  rette 
da  vniol  Capo.  Con  tutto  ciò,  quando  quello  vicn  parimente  affittito,  e fiancheg- 
giato dallo  Spirito  (incero,  de*  fedeli  Configlicri , non  v’hà  dubbio . die  acqui  (la  tì- 
c orezzi  e felicità  maggiore,  nel  fuo  Dominio. 

r Ondenel  calo  noftro,  Sicomc  nelle  cofe  Spirituali,  e di  iurifditione  Canonica-  , 
ogtu  Audomà  f-  collocata,  nella  pedona  del  Padre  Generale,  così  nelle  cofe  ecco- 
remiche,  e nel  dellinarfi  gl’altri  Superiori , e Prefetti,  aifegnatione  delle  Famiglie.., 
e nello  tìàbilimcnto  dclfc  cole  più  vrgenti , fcgua  ciò , col  configlio  de  gl'Affiftenti 
Ccnfultori.chc  «feudo  di  Naiioni diuerfe , così,  come  più cfperti , nelle notiticj, 
pofforurniggerirc,  quanto  che  fi  giudica  efpedientc. 

Seguì,  mentre,  che  anco  iti  ciò  s’occupaua  il  Padre  noftro  , lanrarte  affai  imeni- 
peftiua,  di  Papa  lntioccntio  Nono,  che  fin  daprimi  anni  ’,  della  fuaetà,  fece  tempre 
cfempiiiTnortra  al  Mondo,  delia  (cria  fua  bontà , & altrouc  nelle  Nuntiature.c  Le- 
gutiom  Apoftoliche,  c nel  Sacro  Concilio  di  Trcntodèmprc  conofciuto  dottiffimo> 
Scotenno  Padre, e pictolo, e fenfato nc’ fuoi pareri;  capitali, che  poi  ficilment-j. 
aprirono  la  fttud a,  ad  afa  ndcre  meritamente,  nella  SannScdc  di  Pietro  ■■  mà  quell’ 
auge,  rfic  s’attcndcua,  me. haute, così  confunuta  prudenza , c Virtù,  venne  intec- 
foita.dairineforabtie  Morte, che  in  fiore , fcccò  il  frutto  , che  k n’attendeui  _ A*1 
cocche  li  Diurna  Prolùdenti,  indi  à poco,  prouedeffe  olii  fuoi  Fedeli , d'vt\  ,jcnno, 
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Scartai  fomigliantc  Surcedbrc  ; il  giorno  trentèlimo  di  Gennaro  i jji.  e quelli  fù  il 
Cardinale  Ippolito  Aldobrandino,  Nubi  le  di  Fiorenza,  e Figliuolo  del  cejcbiej 
lurida,  & Auoeato  Conciliorialc  Silucltro,&  aditole  il  nome  di  Clemente, Ottauo, il 
quale,  in  vii  fubbito,  (coprendo  vn  Santo  zel  i,  per  la  riforma  de'  coli umi , partico- 
larmente, de  gl'EccIefiaftici;  c Claullraii,  molle  ciafcheduno,  à fecondare  i Keligio- 
fi  decreti,  & ordini  di  lui,  quindi  prefaggì  il  Padre  noftro  Camillo,  dal  benigno  no- 
me adunco;  che  Sua  Beatitudine,  benché  per  l'auanti,  fulfe  (lato  di  contrario  parere, 
circa  al  promoucrc  il  noftro  commune  modo  di  viuere,  in  Religione,  che  fulfe  .•  con 
tutto  ciò,  per  hauere  altri  fentimenti  ; c per  maggiormente  afficurarfene , fi  portò  à 
bugiarli  i piedi;  ne  Dio  Benedetto,  refe  vana  la  di  lui  confidenza,  poiché  accolto 
dal  Papa,  con  lieto,  c benigno  afpctto.li  diede  animo  à lupplicarlo , di  compiacere, 
di  proteggere,  e confermare , con  bolle  Apoftoliche  ■ la  iua  nouella  Religione , t» 
perche  era  fiato d’Ordinc  di  Sua  Beatitudine, (ofpelo^l  più  de  gl'ordim  Clauftrali,il 
poter  liceucreNouitij.  Lo  pregò  parimente  , i voler  concedere  facoltà , di  poter 
amettere  i Perfeucranti.alla  Probationedcll’habito,  Se  Inftituto  : per  la  penuria., , 
nella  qual  fi  trouaua,  al  mantenimento  dell'iinpeghi,  abbracciati  per  fcruitio  de’  Po- 
ucri,  e de  gl’infermi;  e del  tutto,  con  fomnia  benignità , dal  Papa  venne  confidato? 
elfindofi,  oltre  modo,  edificato , della  (chiotta  (duplicità  , che  finza  altro  ammini- 
colo  di  ijuori , ò d’artificiofa  eloquenza,  haucua  il  Padre  noftro,  raprefentato  il  fuo 
bifogno,  edrlidcrlo:  equcfto  fui  ceffo,  fu  ammirato  dalla  Cune  Romana, come  pro- 
digio! , fapcndofi  per  altro, quanto fuflc  quel Prudentdimo  Principe,  particolar- 
mente, fui  primo  feniorc.diffictle.  Se  alieno  da  quelle  grane. 

Ma  Dio,  che  cangia  in  vn  momento,  i cuori  dcg’Huomini  .ordinò  che  per  Io  più 
quelli  che  in  vn  certo  modo,  gl’crano  fiati  alieni,  neJ  lenrìm  nto , l'abbraccialTcro, 
e fauoriffero,  poi  fempre,  coinè  fegui  pur  nel  Signor  Cardinale  Agoftino  Cufano, 
che  in  quel  tempo,  era  de  più  (lunari  della  Corte,  e che  li,  fui  principio, poco  con- 
cetto, & oflacolo,  vedendo  poi  approuara.e  crefciura  la  Congregatione , con  molta 
carità,  fauorì  fempre  il  noftro  Padre,  c con  benefici,  fù  gioucuole  à tutto  l’Ordine . 
Cofa,  che  anco  feguì,  nel  fcgnalato  Cardinale,  Giulio  Antonio  Santori,  Sogetto  be- 
nemerito della  Cattolica  Fede,  Dotto fopra ogn’altri  de’ Sacri  Riti  Ecclcfiaftici , 
onde  dalle  fue  opere  erudite,  fc  n’cft  raffi  il  Romano  Rituale,  fotto  PauloQuinto 
publicato.comc  nella  bolla,  iui  fi  teftifica;  quello,  che  anco  in  età  frefc3,  effondo  in 
Napoli,  Vicario  Generale  delI’Arciuefcouo,  Cardinale  Alfonfo  Caraffa , hauendo 
fatti  catturare  alcuni  profani  Eretici,  Settatori  dell’empio  Caluino  , da  efli  con  im- 
poftura  infernale , calumato , appreflò  del  Pontefice  Pio  Quarto  ; nel  tempo  , che  fi 
ventil.iua  la  fcabrofa  caufa  de’  Parenti  del  Cardinale  Alfonfo,  citaro,  comparendo 
in  Roma,  non  folo,  con  intrepidezza,  mamfeftòla  Tua  innocenza , mà  conuinfe  in_, 
modo  la  perfidia  degl'cffecrandi  Delatori,  che  pagomo,  con  la  morte , la  pena  del- 
la loro  malitiofafraude:  onde  il  Santorio,  chiamato  poià  Roma,  dal  Beato  Pio 
Qninto,  che  fin  in  minoribus,  haucua  ammirato  il  di  lui  Valore , eletto  Arciuefcouo 
di  Santa  Sencrina,  e Cardinale  di  canta  (lima,  che  nel  Conelaue  , in  cui  redo  eletto 
Clemente  Ottauo,  come  è noto,  poco  n’andò,  che  non  cadeflé  fopra  di  lui , la  clct- 
tione,  Hor  quello  gran  Porporato,  che  già  col  fuo  feucro  zelo,  haucua  hauutodi- 
uerfo  fcntimcnto  dal  Padre  noftro;  doppo,  ad  ogni  modo, vedendo  i progredì  fauo- 
riti  da  Dio,  volfe  fempre  edere  amorcuolc,  in  ogni  occafione , e porgerci  larghe  cle- 
mofinc,  anzi  efortò  molti,  ad  entrare  nella  noftra  Religione  , frà  quali , vi  furono  il 
Padre  Alfonfo  Merio,  & il  Padre  Luca  Antonio  Catalani,  chcerano  (lati  fuoi  Do- 
mefticì.  E riu furono  ottimi  Religiofi  : onde  ridotto  aH’eftrcmo  di  fua  Vita , volle , 
che  per  lo  (patio  di  molti  giorni,  che  quattro  Sacerdoti  de’  noftri , gli  adiflcffero  del 
continuo , confortandolo  fin  all’eftrcmo , per  felicemente  padàre  al  Rè  del  Cielo. 

Parimente 
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Parimente  il  Padre  San  Filippo , ridoppio  Copra  del  fuo  Penitente  antico  Camillo , 
il  Cuo  Santo  Amore,  lodandolo,  che  con  i Voti  Iblenni , lì  Culle  obligato  i Dio , di 
perpetuamente  Cernire  i poucri  lnftrmi,e  per  dare  animo  à tatti  Noi,  notificò  pubi- 
camente , che  Ceguiffimo  pur  opera  cosi  Santa,  accetta  talmente  i Dio , che  egli  n<u> 
luueua  veduti  gl’Angch  dal  Cielo,più  volte, che  Cuggeriuano  à li  Padri  noftri  Jc  pa- 
role, & i motiui  efficaci , per  diCporre , e conColare  gl'Agomzant  i , cpalìarlene  iiu 
gratin  del  Signore  Dio,  all'altra  Vita  i e ciò  particolarmente  riCcr  leguito , nel  Celice 
«aulirò,  dell'ottimo  Caualiero,  Signor  V irgilio  Crelcentij:  E già  che  cosi  era  «da- 
to Cernito  Dio  Benedetto,  che  gli  atrollati  in  quella  Sacra  Militia,  con  giuramento, 
c Voto  Cotenne,  vengano  tenuti.  Cotto  pena  di  peccato  graue , ali’olCcruanza  conti- 
nua, di  opere  cori  mlìgnc,  e ncccllaria,  in  ordine  alla  lai  uezza  degt’Huomini,  che* 
partono  da  quella  Vita:  cori  lènza  verno  dubbio,  lì  doucua  (limare , che  fedelmen- 
te, c con  zelo  Chrittiano  praticandoli  ; ncchifiùno  Cuflc  , per  edere  il  merito  di  tali 
miniftri.'  onde  non  altro  retta  re,  che  eccitarli  ogn'hora  piti  1 ’voo  con  l’altro , à per- 
Ccucrare  in  coti  gioueuole  lutti:  uto, , 
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Il  Padre  C armilo,  <và  pellegrinando  alla  Santa 
C afa  di  Loreto. 

CAPO  PRIMO. 


fua Carità  vcrfode'Pioflimi, pensò  di  trasferirli  i 
ZJ  1 già  per  defiodi  vederi  Parenti.ò  gl’Amici;  mi  pensò  di  compar- 

I tire  a Poucri,  ogni  refiduo , che  vi  fule  ili  fuo  patrimonio,  e d'al- 

rracofa,  clic  gli  peteffe  competere  ; eper  diftribuire  à quella- 
■ Gente,  vna  qualche  diuotionc , fi  fece  dal  fuo  conflitto  Brnefat- 


tote  Fermo  Calui,  comprare  buona  quantità  di  Corone,  e Meda- 
glie, che  fece  be  nedicc  dal  Papa  , & in  oltre , fi  fece  dire  per  demolina  , qualchej 
numero  di  feudi,  quaji,iui  giuto,  cópaiti  à Poueri,&  à quelle  (empiici, e d unte  Per- 
fonc;  cfibrtamlo  tutti  à penitenza,  & alI’olTenianza  de' Diurni  Precetti.echelicom- 
piacelTcro  aiutarlo,  con  le  lorooratioot,  à re  nuore  ahSignorc , le  douute  gratie,  per 
le  mifericordic  conceflegli,  in  tante  guife,  à maggior  gloria  di  S.  D.  M.  Midoppo, 
che  in  quella  vilua,  hebbe  à fe  IlelTo  fodisfatto  , circa  ogn’intcreflc  prefittoli , li  ap- 
plicò al  viaggio,  che  anco  era  flato  vno  de' fuoì  principali  motiui,per  condurli  alla 
S.  Cala  di  latrerò , nella  Marcad’Ancona  ; la  doue  paftàto  ilFiume  Tronto,  vili 
conduflci  ammirò  egli  il  beneficio.,  che  col  miniflcro  degl’Angeli  Santi  ; era  flato 
portato  all'Italia,  cioè,  qpcll'augufia  sì,  ma  Gékfte  Magione  > in  cui  nata , Se  alle- 
luia la  Regina  delle  VergÌBÌMaria,4i  fù  annunciato  dall’Arcàngelo  Gabriello,  che 
nel  fuo  Imaculato  Vemrc,pcr  colera  dello  Spirito  Santo,  l'Increato,  e Diuh  Verbo, 
dell'Onnipotente  Padre,  era  per  prendere  carne  mortale  ,à  Sacrificarla , fopra  della 
Croce;  per  l’humana  fallite.-  : fe  a II  ’i  ngrf  ito  di  quel  Beato  Ocello , ogni  più  efferato 
Cuore  d illufo  Eretico, ò di  cieco  Idolatra,  fi  fonte  (correre  vn  Sacro  orrore,nel  pet- 
to, che  l’aflringe  à dinota  pierà , & à dar  fuori  dolci  lacrime,  ; per  tenerezza  i penfi 
pur  altri,  quali  eominotìoqi,'prou3(lèTanima-dc!  Padre  noftrOi  tedi ficauano  quelli, 
che  al’crano  Compagni,  che  rifoluendofi  in  affetti  ìnferuorati , in  copiofo  pianto,  e 
linguiti,  flette  per  buona  pezza  dirompo , in  ccceife , come  fuori  di  fe  flelfo  , lenza 
dar  fegno  di  proferir  parola,  quali,  che  la  mente  lìcito,  foto,  occupata  in  contempla- 
re quelli  Diurni  miflcrì,  in  quel  Vencrabi!  Luogo  feguiti;  alia ‘fine,  rifeorfofi  , fra  ti- 
more, e contento,  hebbe  à Sflwnpere  in  fomiglianti  accenti  ; m’aueggio  ben  io , ò 
Rè  Sourano,  che  frollandomi  in  quello  cosi  fauorito  foggiomo , godo , con  gl’altri 
voftri  Fedeli,  le  immenfe  dclitie  dell'Empireo  Cielo  : poiché  foto  al  contemplarti 
qui  Habitatori Giesù, e Maria, non ptiole  Anima  innamorata,  defiderare  d'auan- 
taggio, guardingo, e timido,  non  sò qui  ardito d'auanzareipaffi,  doue  foto  vedo 
impreffe  Forme  de’  piùSourani , c graditi  Cittadini  del  Cielo  , Anna  .Gioachino , 
Giofeppe,  Maria,  c Giesù,  fingulariflima  Schiera  de’  noflri  Sa  lti  Auocati,  e trouan- 
donii  qui,  cotanto  felicitato,  tutti  quelli  dame  fono  fupplicati  à compiacerti  per 
mè,  à render  le  douute  grafie  à Voi  mio  longanime,  c mifericordiofo  Dio,  che  tan- 
ti anni  ini  attcndcfte  à penitenza,  e lenza  vcrun  merito  , mi  preueniflfe , con  così  fc- 
gnalatc  mercedi.  Quj  appendo,  ò Signor  mio,  le  lacere  fpoglic  delle  mie  dcbbolcz- 
’A  zc,c 
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ze.edi  tutto  il  mio  fioco  fpirito,  intieramente  à voftro  feruirio  perpetuo , conferai 
lamia  Volontà,  & ogni  ftudio.  Voi  pierolilfima  Madre  di  Dio,  impetratemi , chcj 
ben  lo  potete,  gratia,  che  io  Tempre  elfeguifca  quanto  prometto, e si  fin  hora  vi  de- 
gnafte  d’arti  (tenni,  in  ogni  cafa,  Protettrice;  non  defifterc,  che  ve  ne  fupplico.e  qual 
fida  Stella,  indrizzate  à lìcuro  cammino  non  foto  lo  fdrugito  legno  di  quella  ani- 
ma peccatrice,  mà  altresì  à tutti  quelli,  che  Torto  la  mia  condotta , li  fono  accinti , à 
combattere,  con  le  ree  potenze  infernali,  per  con  erto  noi  condurre , à lìcuro  porto 
di  falute,  tutti  quelli,  che  danno  in  pericolo  di  naufragare  , ncU’eftrcmo  della  Vita. 
In  queda  guifa,  s’occupò,  per  alcuni  giorni , il  nodro  Padre , iui  orando , c Eterifi- 
cando all'Onnipotente  Rè  del  Cielo:  onde  pareua,  che  non  fapelfe  fucila  li , da  quel 
Pnradifo,  veramente  Terrclfre,  baciando  quelle  Sacre  mura;  orando , e viggilando 
in  quel  Beato  Ricetto,  & allo  dclfo,  con  le  parole,  e conl’clèmpio , efortando  gl'al- 
tri,  con  indicibile  carità,  & ardenza.  Mà  pur  adretto  dal  fuo  officio , e dal  codunie, 
dì  trouarfi  all’attual  fcruitio  de’  poueri  Infermi , li  fù  forza  partire  col  corpo  , ben- 
ché vi  lafciaflé  il  cuore,  in  pegno,  che  l’obligòpofcia  piu  fiate,  rep  etere,  così  de- 
(iderabilc  vifita . Onde  confidato,  c fortificato  vie  più  , nello  fpirito  del  Signo- 
re fuo;  per  la  più  coita  via,  à Roma,  fece  ritorno  . Afpeitato,  & accolto  da  tut- 
ti, con  giubilo , c carità, da  Pigli , & amici  fuoi,  .Vacuila,  che  ogni  giorno,  gli 
era  vopo  , di  ametterc  alla  Religione  , nuoui  foggetri  , che  nc  facenano  in- 
ftanza , li  trouò  ncccllitaro  procurare  altre  Cafe  contigue , le  quali  erano  parimente 
dcll'Archiconfratcrnicà  del  Confatone  ; ancorché  per  l’eforbitanti  (pelò,  che  v 'era- 
no neceffaric.pcr  lo  mantcniméto  commune.così  del  vitto, c vellico,  come  per  gl’ar- 
nefi,&  ogn'altro  fornimento  della  Cafa , fi  troualfc  aggrau.it*  da  molti  debbiti,  che 
quali  ne  afccndcuano  allafomma  di  feudi  diccimilla:  notabile  quantità, conlideran- 
dolì.chc  non  v'era  altro  alfegnamcnto,  per  folleuarfi  da  erta, che  la  viua  fiducia , dal 
P.  Camillo  fi  haucua  nella  fomma',  c diuina  Prouidenza  : onde  fenza  punto  sbigot- 
tire , attendala  con  ogni  quiete  à zclare.che  reftalfe  feruito  Dio, da’  Noftri,  ne’ fuoi 
Poueri , & infermi  : fenza  lafciare  anco  le  douute  diligenze,  per  facilitarli  qualche.» 
aiuto  ; La  doue  fin  fi  condurti  à piedi  del  Pontefice,  i rapprefentando  la  fiu  nccelfi- 
tà,  ottenne  dal  clementifiimo  Padre  confidcrabile  foccortò.con  promi rtione, che  tut- 
tauia  per  l’auucnirc  gl’hauercbbc  feguito  à porgete  larghe  clemolinc.c  v’hauerebbe 
anco  à ciò  fatto  concorrere  quelli  della  fua  Cafa  Aldobi  andina.comc  in  effetto  sé- 
pie fi  prouò  : quindi  nacque  poi,  chefpcrimcntando  così  facili,  c benigne  grafie  di- 
ttine, egli  non  depofc,giì  mai,  il  fuo  eccedente  genio  di  effer  liberatirtimo  nelle  fpe- 
lè.chc  faccua  per  aiuto  de'  poueri , c per  la  noilra  Communità,  c fi  accinfe  à far  cò- 
pra di  quelle  Cale, che  altri  hauerebbe  reputato  nò  eflcr  egli  nè  pur  facile  à pagarne 
le  annuali  piggioni  : à fogno, die  nell’atto,  che  fi  ftipulaua  l’inllrumcnto  della  com- 
pra, vno  di  quelli  Signori  Deputati  della  Confraternita , crollando  il  capo , e mot- 
teggiandojhcbbc  à dire  : Con  quali  danari  fi  farà  poi  lo  sborfo  del  prezzo  ? à cui  il 
Padre  : E che, non  è potente  il  Signore  del  Cielo, che  non  hà  abbreuiatc  le  mani,  di 
far  domani  giungere  i Tacchi  de  danari  alla  noilra  pouera  Cafa  è Non  vidi  già  mai 
abbandonato  chi,  confidando  in  elfo , cerca  fedelmente  feruirlo  : replicò,  all’ fiora-, 
quelli,  prefiftendo  nel  fuo  fentimcnto:  Fadrc  non  è più  tempo  de  miracoli  : mà  non 
andò  guari, che  pur  fi  vide, che  nel  Seruodi  Dio, nò  era  fuori  di  propofito  la  fua  viua 
confidenza , ancorché  fi  prouaffe  cuttauia  da  Noftri  qualche  ftrettezza , nelle  cofo 
domeniche,  c perciò  efitanti , per  lo  più.e  medi,  non  fapeuano  confidente  il  modo, 
col  quale,  fi  potdfero  fuiluppare  , dalla  ftretta  anguilla,  che  li  premeua.  Ancorché 
ne’ colloqui  domeftici.c  ne’ fpi'rituaiieflercitij  del  nodro  Padre,  altamente  fi  par- 
larti, fempre  della  vioafpcranza,  che  fi  deue  in  Dio,  che  opera  marauiglie, quando, 
chepmlcubrano  defperatc  le  vie  dcil’huuuna  prudenza.  Agiungendo , che  quel 
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Supremo  Moderatore  del  tutto, che  prouede  di  foggiomo.e  vitto, le  fiere  più  borti- 
de,  e che  tollera,  per  lo  più,  Copra  della  faccia  della  Terra , anche  fra  gl’agi , i più 
difioluti  barbari  Infedeli , non  era  per  lafciar  fconfolati , e derelitti  quelli , che  per 
fua  gloria,  bramauano,  e pratticauano,  di  vlar  atti  di  pura  carità,  vcrlo  de’  Profilali 
penuriofi,  & Infermi. 

M orte  del  Cardinal  Mondouì , che  lafcia  herede 
la  Religione. 

u 


CAPO  II. 

GOdcua  in  quelli  giorni,  il  Cardinal  Lauro , noftro  Protettore , ottima  Calure^ 
corporale,  quando,  che  all’improuifo,  inopinatamente  ne  cadde  grauemen- 
te  infermo,  à modo,  che  non  efl'cndo  valcuoli  le  medicine , ad  cftinguet  le  fé  bri , fi 
condii  Ile  à morte,  onde  pochi  giorni  auanti,  lrcondo  la  facoltà,  che  tcneua  dal  Pa- 
pa, confcgnè  il  fuo  tcfiamento,  fenza  fttepito,  ò publico  motiuo , & in  elio  conditili 
fccrcde  fuo  la  noftra  Religione,  mà  acciò,  che  non  palli  cosi  concila  la  memoria , di 
Benefattore  , tanto  eminente , e caufa  poliflima  , deH’efler  noftro , dall’obligataj 
domita  gratitudine, (la  con  brieue  elogio.al  meglio,  che  c’è  poflibile  (piegata. 

Tropca.Città  della  Calabria,  che  nell’Idioma  Grcco.in  realtà, altro  non  fuona, 
che  terra  d’ogni  bene  redondante,  fù  la  Patria  del  Cardinal  Vincenzo . Antonello 
Lauro,  Nobile  Caualiero,  fù  il  di  lui  Genitore  ; Raimonda  Migliarci! , Nobile  anco 
di  Cofcnza,  fù  fua  Madre,  Dama  non  meno  per  Schiatta , che  per  bontà  di  coftumi 
riguardatole.  Tracua  egli  l’origine,  da  quei  Ruggiero  Lauro , che  Signore  di  molti 
fiati,  fù  Generale  dell'Annata  di  D.  Pietro  d’Aragona.che  fù  poi  Rè  di  Siciliarquel 
Rugiero,  che  colla  frequenza  delle  vittorie  riportate  da  Nemici  del  fuo  Prencipe, 
s’acquiftò  quel  grido  apprclfo  descrittori,  che  lo  fanno  tutta  via  viucre, nella  noti- 
tia  de  gl’Eruditi,  particolarmente , per  l’imprefa  di  Villa  Franca , e di  Tcrbia , con 
tanto  fuo  valore  efpugnate.  Fù  parimente  Zio  di  Vincenzo  Mons  .•  Marco  Lauro  Le- 
gnatalo Teologo,  e Vcfcouo  di  Campagna,  e che  fù  vno  de’ Venerabili  Padri  del 
Sacro  Concilio  di  Trento,  anzi  che  per  qualche  fpatio  di  tempo  fù,  in  mancanza 
del  Vefcouo  Mazzarclli , in  quella  famofa  adunanza  , Segretario  , c gran  Ri- 
fpondence . 

Vfctà  quella  Luce,  il  Fanciullo  Vincenzo,  à di  a8.  di  Marzo,  dell’anno  r jij.Ss 
educato  nella  Patria,  ne’  buoni  coftumi,  con  ogni  più  fquifica  diligenza,  l’anno  let- 
timo  poi  dell’età  fua,  dando  già  fegni,  d’elfcr  nato,  à gran  cofe,  per  la  facilità , con 
cui  apprefe  le  prime  lettere;  fù  condotto  alla  gran  Città  di  Napoli,  acciò  che  col  Fi- 
gliuolo del  Duca  di  NoceraCaralfenfe,  s’impoficllaflc  di  quelle  bcll’arti,  che  più 
adornano  vn'Animo  Gentile  ; & in  breue  iui  fece  aquifto  delle  lingue , Latina , o 
Greca,  e molto  verfato  nell’Oratoria,  e Poetica:  quindi  i doluti  i Giouanctti,  d'a- 
uanzarfi,  più  oltre,  lafciando  le  dclitic  di  Partenope,  fi  conduflrro  alla  Città  di  An- 
tenore Padua;  acciò  che  in  quel  famofo  Studio,  apprenddTcro  la  Filofofia.Iurifpru- 
denza,  c Sacra  Teologia;  c tanto  più  il  Cielo  arrife  à i loro  defidei  ij,  quanto , chej 
iui  furono  VditoridelCelcbre  Speron  Speroni,  gran  Letterato  di  quei  tempi,  di 
Torquato  Tafiò,che  iui  purftaua  facendo  degno acquifto  della  Sapicnza;diuenfdo 
altresì  Compagni  de’  Valorofi  Prencipi  Curtio , e Scipione  Gonzaghi , ondeper  le 
frequenti  elfcrcitij,  e difpute,  perle  virtuofe  emulationi , fecero  tutti  pofeia , quel 
profitto,  che  il  Mondo  hà  ammiratomene  opere,  che  publjcorono , c nelle  dignità, 
che  ottcnncio.  Mà  fri  efii,  Vincenzo,  fi  fece,  ben  pretto , intorno  alla  honorara  IV- 
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Ha,  radoppiati  lèni  odorofi  del  proprio  Lauro  ; mentre  non  effendò  ahcora  fanno 
1 o.  dell'età  fua,  con  publico  applau/o , li  furono  polle  le  degne  laureole , delle  ben 
ftudiate  profeffioni,  delle  q uali,  con  memoria  flupcnda , egli  parlaua , e fcriucua , o 
dettaua  lettioni , hauendo  anione , c grauità , & afpctto  A ngclico , onde  anco  da_. 
gl’Huomini  fieri, c militari, era  riuerito.  Quindi  fàcilmente  li  icopcrfe.che  vn  Sogget- 
to, in  virtù  cosi  lìngolarc,  era  nato , per  far  di  sè  degno  fpettacolo,  nel  Tlicacro  del 
M ondo, Roma  i douc  non  meno  lulìngato  dal  genio , che  Iblleatato  da  gl'amici , o 
conofccnti,  effendofi  códotto.la  Vigilia  de  gl’Apofloli  S.Pictro,e  Paolo, appena  fcc- 
fo  dal  Dellricro,  eccoti,  che  fattofcgli  incontro  vn’infuriato  Toro , lo  prenle  fopra 
dcll’acutc  lue  corna,  e fpauentcuolmente  lo  sbalzò  in  acre , con  terrore , e comp  ii- 
(ione  degradanti;  mà  permilTc  Dio,  il  cui  potente  Nome,  fu  inuocatoda  Vincenzo, 
che  ne  cadcffc  in  terra  ( mentre  che  la  beftia  feroce  fi  diede  alla  fuga)  in  piedi,  fen- 
za  batter  riceuuto  nocumento  veruno  da  cosi  improuifo  incontro.  Calche,  pre- 
fero occafionc  non  pochi,  di  prefagire  al  modello  Giouine , che  non  molto  farebbe 
andato, che  falito  in  alto  degnaméte,  ne’  fieri  impieghi , egl  'era  p elfer  pollo.  Le  ac- 
cattoni vehcmctLfono  à gufa  di  tobufli  Tori,  rouinofe , per  chi  non  fe  ne  sà  aualcrc 
c 6 la  douuta  prudenza;  mà  chi  s’arrcndc  lungi  dal  cieco  fallo  , legnare  eletta  mode- 
fliu,  quanto  che  più  è inalzato  da  quelle,  più  li  rende  abile,  in  ogni  euenro,  à ca- 
der tempre  in  piedi.  Il  primo  che  accogliate  fri  Tuoi  domefliei,  fù  il  Cardinal  Pietro 
Paolo  Parilio  Arciucfcouo  Cofentino , che  era  reputato  quali  che  Oracolo  dcllcj 
Leggi.  Onde  volle  per  collega  Vincenzo,  de  grauiffimi  fuoi  Ihidij.  Ft  iui  lìantiando, 
contraile  l'amicitia , che  poi  femprc  andò  aumentandoli  ne  più  graui  ma  gl  fil  ari , con 
Vgo  Buoncompagno.che  giunto  poi  al  Ponreficato,fù  il  faggio  Kcllore  dell'andato 
Secolo,  c che  ornò  il  Lauro  della  Vaticana  Porpora.  Effondo  poi  mancato  fri  mor- 
tali il  Parifio;  il  Cardinal  Tadco  Gaddi.Nobil  Fiorentino, lìcomc  fù  Succeffore.ncl- 
la Chiefa di  Cofenza , cosi  volle effer honoratonellafua  Corre  dal  Lauro,  acciò 
chcviapiù,firendc(fei  iguardcuolc;  ancorché  mentre  fi  godcua  il  frutto  di  così 
faggia  conuerfatione;  con  molte  preghiere  , venne  ricercato  dal  Collega  fuo , Car- 
dinal Francefoo  de  Tornon,  all’hora  di  Bourges  nel  Potcù,  Prelato, che  alla  gran  na- 
folta,  agiunfe  la  lunga  prattica , c virtù , per  renderli  femprc  più  benemerito  di  San- 
ta Chiefa,  & in  gran  liima  apprclTo  de’Chriftianiflimi  Rcgi,&  ottenuto  l'intento,  rc- 
putòà  canto  fuo  preggio,  l'bauer  Vincenzo  fra  fuoi  Domcltici , che  non  contento , 
con  ricchi  honorarij,  di  trattenerlo , gli  andò  conferendo  i Benefici)  megliori  d’AI- 
uernia:  perche  comparendo  bene  fpelfo  così  gran  Prelato  alla  Corte  Reale , 6 nelle 
dotte  Vniucrfità,  apportaua  ne’  fauij  CongrclC , non  poca  mcrauiglia , l’vdirc  vn_, 
Giouine  Italiano,  che  in  ogni  feienza , cffercitatiflitno  fi  dimollraua , c nel  portare  i 
negotij  nelle  Ambafccric  impali  egli, di  matura  prudenza , à legno , che  il  fuo  Ami- 
co Torquato  Tuffo,  nel  Platonico  Dialogo  del  Mcffaggicro , hebbe  à dire.  Mà  douc 
lafcio  il  Signor  Vincenzo  Lauro,  non  meno  eccellente  nella  contemplatone , chcj 
nell’attiua , e nell’vna , c nell’altra , di  grandiffima  eccellenza.  In  tal  guiCi  additan- 
dolo, quali,  come  che  Idea  d'ogni  Virtù:  Poiché,  (icomc  auicnc  nc’  congtefli , fi  tro- 
uaua  ne'  difcotli  fopra  delle  nouità  delle  calli  Hat  ioni  de'  Settatori  Eretici,  circa  i 
Dogmi  della  nollra  Fede;  egli  non  meno, con  elegante,  cfaggia  maniera,  s’infinuaua 
deliramente,  à far  dimottrationc  della  verità,  così  cuidcntc,  che  non  pochi  Vgonot- 
ti , feguaci  dcll’aftuto  Calumo,  à lui  s’arrcndeuano  , dichiarandoli  Cartolici . Spia- 
nando le  difficoltà  delle  controuerlie , con  autorità  non  meno  de’  Santi  Padri , e de' 
Sacri  Concili),  che  delle  Sacre  Scritture.  Onde  à poco.  à poco  ; non  foto  de’  prillati, 
mà  de’ cuori  ifìefli  di  più  gran  Prencipi , fi  venne  ad  impoffeffarc.  Il  fecondo  Cardi- 
nal Ippolito  d’Eflc , quando  che  cola  fù  fpcdito , lo  tenne  per  intimq  Configliero  ; 
il  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Sauoia , ville  à lui  mai  femprc  affectionato  ; la  Regina 

I Madre 
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Madre  Caterina  Medici, fùfempre  nella  fua  Vita,  intentai  compartirli  fauori  , & à 
procurarli  grandezze.  Nè  minori  mercedi,  vi  volevano  à quelli,  che  per  tutti  s’era 
fatto  ogni  cofa  : tra  Legida  per  i Litiganti  j era  Aucrroe  con  i Filofofi  ; Teologo 
con  i Saui  Togati;  era  eccellente  Medico  con  gl'infermi.  E con  l’indudria  perita  di 
sì  beli’arri, t'ìn(tnuò  talmente  nella  grafia, e lì  guadagnò  il  Rè  Antonio  di  Nauarra, 
che  remouendo  dalla  di  lui  mente  i falli  Dogmi, fece  ai  che  fi  profeflàflc  Cattolico,  c 
che  per  gradirci  Dio,  non  folos’alienaffe,  anche  da  più  intimi  Confanguinei , che 
titub -unno  nella  Santa  Fede , ma  per  quella,  non  dubbitò  di  (pender  anco  la  Vita. 
E nel  calo  ellrcmo,  afliftendo  Vincenzo , confirinandolo  nel  credere  verace , causò 
che  qucl'gran  Sire,  fe  ne  pallide  à Dio,  cori  piamente,  clic  diede  i tutti  euidcnri  le- 
gni della  fua  faluce.  Si  ammalò  poi  anco  il  Tuo  Cardinal  di  Tornon  ; e douc  la  turba 
de  Medici,  poco,  ò nulla  fperaua  nella  di  lui  faluezza  corporale,  vi  s’applicò,  con  ta- 
le alfettuofo  ftudio,  quello  Lauro  Febeo,  che  allungò  da  elfo  ogni  faceta  dell’inefo- 
rabil  Morte,  c lo  refe  ben  predo  fano,  e perche  di  così  eccellente  cura,  ne  corfc  la  fa- 
ma per  la  Chridiamtà,  Geronimo  Amalteo  famofo  Poeta,  rallcgrandofcnc  con  il 
Cardinale,  hebbe  à lcriuerc. 

T<  Utum,  It  mugli!  H<rot  tua  deifit  {.turta 

Intalumtnftrutt  tutta  vtrumutt  [mb  xthbrt 

Dum  rejìdts  ubi  rare  fui  ttrtbtfit  rcfttt, 

Aimt  fatui  vindcmijue  ubi  dtut fata ifcmlttm. 


Mentre  il  raro  ingegno  del  Lauro, s'efcrcitaua  così  pcrfcttaméte.in  ogni  honorata 
Proleffionc , pare  , che  da  Alcuni  fi  getti  in  occhio , come  nota  di  poco  de- 
coro, e decente  alla  Nobiltà,  l’haucr  feruito  per  Medico, al  clic  oltre  fi  può  refponde- 
rc,  che  egli  non  fù  in  ciò  triuialc.mà  vmcoie  non  Medico  pedaneo  (per  così  dire)utà 
clic  cflcrcitò  Parie  medica , per  fcruitio  de  gran  Prencipi,  e Regi,  come  è noto:  e che 
in  oltre,  in  diuerfi  Regni,  c particolarmente  in  Italia , non  denoga  punto  alla  No- 
biltà; come  tuttatiia  fegue  in  Bologna,  in  Verona  , in  Milano,  douc  gl’Huomini  Pa- 
tritij  fono  Dottori  di  Medicina,  e ben  l'elfc-rcitano, lènza  taccia.  Caualiero  di  nafei- 
ta  fu  nella  Patria,  il  gran  Geronimo  Fracadori , Geronimo  Cardano , & Agodinu 
Nido,  & altri, come  ogn’vno  sa,  oltie,  che  molti  Prencipi,  Cardinali,  e grandi  Arci- 
uefeoui  furono  preclariffimi  Medici,  c di  ciò  fi  pregiorono,  à tal  legno, che  per  enco- 
mio, nc  fecero  far  memoria  ne  i loro  Epitaffi)  fepolcrali.chc  qui  fi  potrebbero  Rende- 
re,onde  non  deue  biafmarfi  à patto  veruno,  vna  profclfionc,  che  intende,  così,  quali 
la  falutc  de  gl’Huomini,ncH’allùg.irli  le  malarie, & in  ritorre  dalle  ingorde  fauci  del- 
la morte,  gli  Heroi  più  necelfarij  alla  Rcpnblica.  11  famofo  Marchcic  Virgilio  Mai- 
nerai, ch’era  dottillimo  in  ogni  eccellente  Profeflìonc,  come  i fuoi  fapictiffimi  Scrit- 
ti dimodiano,  non  fprezzò  di  clfer  graue  Pittore,  onde  diccua  Guido  Reni , che  le_> 
quel  Signore  haudfe  folo  attefo  al  pennello,  haurebbe  lupcrato  nel  giudo  difegno , 
e colorite  le  tauolcà  concorrenza  d'ogni  Profeflbre  ; e ciò  pur  modrano  le  fuepit. 
ture  molto  bene  : in  oltre  fù  (ludiofo  Medico , che  qualunque  volta  era  infermo 
alcun  Caualiercfuo  Parente,  (ovifiraua  ordinariamente  con  gl'altri  Medici, con 
fomma  prattica,  e giuditio  dottamente  collcgiaua,  nè  ciò  facendo, per  quedo  fù  biaf- 
maio,  mà  per  dar  legno,  ch’era  in  ogni  dotti  ina  cofpicuo.dc  in  legno  di  amore  della 
virtù  profeflara,  chi  farà  per  così  dire,  ciré  in  ciò  dcrogalfe  punto  à quella  rara  No- 
biltà, della  quale  fù  anco  dotato  da  Dio. 

Talifuronqdi  lui  Icdcgncoccupationi,  anche  in  conditionc  di  priuata  pei  fona, 
trattenendoli  in  Francia:  mà  pofeia  adrttto  à tornaifcnc  in  Italia , aflicms  col  Lega- 
to Eden- 
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to  Eftcnfe , quando,  che  feguì  l'elettioncdi  Pio  Quinto  di  Canta  memoria,  il  quale 
Come  che  ben  informato  del.  valore  di  Vincenzo , i’honorò  à fegno  , che  douendo 
conferire  ad  altri  quel  Vcfcouato,  ch’el  Cardinale  reggeua  della  Città  del  Mondo- 
ui,  non  volle  reputar  altri  per  degno  filo  Succedere, in  quella  cura  Pa(torale,cbc  lui; 
il  che  fu  applaudito  da  tutta  la  Corte  Romana, & all'Altezza  Reale  di  Sauoia.Prcn- 
cipe  di  Piemonte,  ch’è  Signore,iui,  di  quella  Città, gratiffirao.qualc  honorcuole  ca- 
nea riccuuta  da  Viucenzo,  con  loinma  modeflia.e  vero  rendimento  di  gratic,  à pe- 
na Confàgrato,fece  reiterate  iflanze  di  poterli  iondur  fobicamente  al  portello, & alla 
douuta  refidetiza.  E la  Città  del  Mondouì,non  folo  riguardeuolc,  per  l'amenità  > e-> 
fertilità  del  fito,ma  anco  per  l’uulu(lria,c  molta  labilità  dell'ihgegno  degl’Habitan- 
the  per  la  Nobiltà  delle  famiglie,  di  genio  bellicole,  fi  aliai  applicate  alle  feienze  , à 
legno,  che  da  Pio  Quinto  li  fu  cangiato  il  nome  di  Mons  Fui,  in  titolo  di  Ms/is  Rega- 
li) , perche  fituata  in  ameni , e fèrtili  colli, coftituifcc,  diuidendoft  in  tré  Regioni  v ru> 
delitiofo  ricetto . Sotto  la  protettionc  della  miracolofa  Imaginc  della  Madre  di 
Dio, chiamata  di  Vico, de  vfliciata.con  fomma  pietà  da  Monaci  Ciftcrciculì  riforma- 
ti, della Congregationc PullienJc . Hor colà  giunto  il nuouo PrdMù&accolto  có- 
formc  al  fuo  merito  fi  doueua, con  eccedente  allegrezza  di  quel  Popolo , fi  diedro 
egli,  à pena  pigliato  il  politilo,  e palliti  gl 'ertici  di  olTequio , con  VfVtczza  Reale , à 
promoucre,  nel  Clero,  e nc'  focolari  roflcruanza  di  qu.mco  viene  ingiunto  nella  ri- 
forma de’coftumi.e  nello  llabilimento  della  fama  fede  Cattolica  del  (hcrolanto  Có- 
cilio  di  Trento  , poco  auanti  publicati  ; vifitando.e  celebrando  (inodi,  per  ridurre  il 
diuino  culto  nel  douuto  fplcndore  ; per  dar  buono  efcmpioàgl'altri  Popoli,  cltenó 
molto  lungi  da  quella  Città  flutruauano  nell’infettioni  fparfe  da  torbidi  ccruelli  de 
Seduttori  Eretici  : contro  t falli  Dogmi,  de'  quali  bene  Iprifu  , al  Ina  Popolo  publi- 
camente,  con  fomma  Dottrina,  e chiarezza  oraua.  Stabili,  & a perle , con  fullicicnti 
entrare  il  Seminario  , acciò  che  ci  li  allcuiffc  la  giouencù  dalmata  alla  Chicrtfia,3c 
acciò  che  refa  dotta  non  meno  nelle  Scienze,  che  nella  Pietà , diueuilfe  Degna  del 
Saccrdotio;  eflendcndo  largamente,  in  oltre,  le  mani  al  louenimcuto  de'  Poucri , cj 
aU’offeruanzaClaullrale  delle  Vergimi  Dio  dedicate  ; occupandoli  in  lèmma  efat- 
tamentc,  à quanto  richiede  la  cura  Paftarale:  mà  non  fu  longamcnte  , ad  ogni  mo- 
do, conceffo  à Monlignor  Lauro , di  poter  così  con  foa  fiamma  quiete,  impiegarli 
all’aiuto  delle  fuc  Anime,  poiché  con  Breui,  e Bolle,  inuiategli  dal  medelimo  bea- 
to P ipa  Pio,  li  fu  ingiunto,  che  in  qualità  di  Nuntio  Apoftolico.fi  douelfe  portarti 
alt’lfola  di  Scoda,  acciò  che  douefte  a (filiere,  c procurare,  d’efter  d’aiuto , alla  non 
meno  derelitta,  che  pia,  e generofa  Regina  Maria  Scu  trt,  come  quella,  che  già  tan- 
ti anni,  viucua  afflitta,  tra  le  foUeuationi  de’  Popoli;  frà  le  feditioni  degl  Empii, c ri- 
bellati Eretici;  e fra  le  perdite  violenti  de'  Congiunti;  c che  poi  cflcrcitita  per  fuo 
gran  merito,  in  lunga,  e tirannica  carccratione,  intrepida  foprad'vu  duro  ceppo, 
diede  illuftre  efempio,  della  Tua  candida,  e vera  fede  Cattolica.  Nauigò  vbbidien- 
te,  fenza  temete  l’cuidertti  inlidie  de-  communi  Nemici,  a qucllTfoli  , circondata., 
datante  fini,  il  Nuntio  Vincenzo,-  c fi  clfibi,  con  gl’iiaucri,  col  configlio , e con  la 
|£à  ideili,  all’aiuto  di  quelli  opprdTa  Maeftì , cdelpoco  auanzo,  de  gl’aderenti 
Cattolici:  mà  trouòlccofc  così  auanzate,  nelle  diicordie,  e tanto  infette  , nella  de- 
aerata crcfiu,  che  non  vi  era  già  'più  modo  veruno,  di  poterli  applicare  remedio  ; 
non  Porgendoli  più  ombra  di  riuerenza,  in  vbbidire  alla  Regina  ; e come  che  itti  di 
gii,piùregna»a  la  peftifcra  Setta  del  maledetto  Calumo, così  non  era, che  in  fcher- 
noparimcntc.ogni  ordine  della  Sede  Apoftolica  Romana.  EfelcTcfte  coronarti 
più  volte  iui  rccife,  p'rouorno  l’effetata  barbarie  de’  colpi  mortiferi , tanto  più  cru- 
delmente la  fentirono  i panati,  c veri  Cattolici;  onde  temendoli , che  non  fa  cederò 
ludibrio,  cfccinpio  parimente  del  Nuntio,  che  con  ini  rifiederc , caufaua  fofpctti , e 
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(manie  più  grandi,  Nouatori  Ribelli;  dal  Papa  fu  richiamato  in  Italia,  acciò  che  col 
titojo  nicdciìmo , foggiornaffc  approdo  dei  Duca  di  Sauoia  . Hauerebbe  voluto 
Monlìgnor  Lauro,  haucr  prctcfti , di  poter  continuare  in  Scoda  , per  feruitiodiS. 
Chicfa,  per  la  quale  bramaua,  quando, che  così  fuffcrellato  fcruito  Dio  Benedet- 
to, di  {pender  latita;  mi  temendo,  di  non  diuenir  contumace,  e di  efferdi  pregiudi- 
cio,  ancorché  indirettamente,  alla  medefima  Regina  Maria , con  lacrime , confortò, 
quella  gran  Dotyia,  allafua  (olita  coftanza,  e pietà,  e liccnri.indofi.s’obligò  d’efler- 
gli  in  ogni  luogo,  e tempo,  fcdcl  Sefuitore , e che  ad  ogni  fuo  potere  ; gli  haucrcb- 
be  procurati  aiuti,  &■  alfifienza  dal  Papa, e da’  Prencipi  Cattolici.  Gradi  poi  dall’al- 
tra parte,  per  più  capi,  per  la  brama,  che  haueua  di  vederfi , Tempre  più  impiegato , 
in  ieruitio  della  fua  Chiefa.e  perche  dado  cosi  prollimo.alle  anime  à lui  commcffe , 
poteua  infieme  effe  renare,  con  più  autorità  , la  cura  Padorale  ; e procurare  anco  la 
ialutedegl’ingannati  dalli  Seduttori  eretici,  che  non  erano  da  quel  pollo,  molto 
lontani;  al  certo,  che  ini  poi  tornato,  non  mancò  à veruna  di  quefteparti  ; confor- 
me dimodrano  fin  bora  le  minute.  & i regiflri,  che  appiedò  di  se,  teneua  notati  , col 
fuo  proprio  carattere , in  cui , chiaro  fi  feorge  il  zelo , e la  carità  vera , che  nel  fuo 
petto  ardeua.  Nel  (incero  Catcchifnio.nel  rimouere  l’occafionc  de  gl’errori , & i fo- 
menti de’ Scandali  ; il  che  pure  euidcntcmcnte  fi  comprou.i.da’faluteuoli  trattati, 
che  publrco  pei  rottima  «.-ducanone,  esc  inft  itutionc  de’  Gionani  ; per  correggere, & 
aiutare  i caduti,  pel  confofare gl’afflitti,  e per  ogni  più  dcfiderabilc  aumento  , e de- 
coro della  Chierifia . Cauato  il  tutto , dalla  Dottrina  de’  Santi  Padri , e da'  Sacri 
Concilile  Diurne  Scritture.  Ne  qui  fi  arcflò  iPdi  lui  dcfiderio,  di  giouarc  anco,  nel- 
le cofe  temporali,  poiché,  come  gran  Economico  , & offeruatore  de’fccreti  della.. 
Natura,  e verfatiflimo  nelle  feienze , compofc  libri  intieri , de’  modi  affai  facili , di 
nuiliiplicare  i raccolti,  e rendere  i poggi  più  dcrili , & inutili , feraci,  e falubri , in.» 
ogni  verfo , anco  i (iti  più  cfpodi , à pcrniciofi  venti , ò vero  off  .-fi  dalle  paludi , ò 
balle  maremme.  E mille  altre  curiofeofferuationi  confimili,  & vtili  alle  Prouincie.à 
tal  grado  sà  giungere  lo  fludio  pictofo  d’vn’animo.nato  per  lo  publico  bene.  Mcn-  ■ 
tic , che  in  quella  guifa,  fen  viucua  il  Nuntio  Lauro,  ottimamente  feruendo  la  Santa 
Sede  Apoflolica,  coneuidcntc  gradimento  del' Prcncipc , appreffo  cui  refideua,  cori 
vtile  de’ Popoli  infieme,  fucccffe  il  primo  giorno  di  maggio  1571.  che  in  Roma-, 
fparì  la  illuftrc  lampa,  che  illuminaua.con  la  fua  Santità  il  mondo,  cioè  à dire,  l’A- 
mma Benedetta  di  Papa  Pio  Quinto , deponcndo  quello  humano  velo,  fe  ne  volò 
al  Cielo,  lafciàdo  la  Terra, in  atro  lutto, per  tanta  perdita, che  fi  faceua, delle  cui  lau- 
di, e fegnalate  Virtù,  come  notiffime,  non  accade  far  qui  lungo  racconto:  ballando 
(blamente  dire,  che  egli  fù  tale,  che  è degno  d’effer  paragonato,  con  gl’altri  Santif- 
fimi  Pontefici,  che  ben  reitero  |a  primitiua  Chiefa  di  Chrillo:  onde  meritamente,  fi 
e maturata  la  follennità  venerabile,  che  fi  celebra  à gl’altri  Eletti, che  in  Cielo  fe- 
licemente regnano.con  Dio. 

A sì  gran  perdita,  fi  reparò  in  gran  parte,  con  effer  fiato  fufiituito.in  vece  di  Pio, 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro , dal  Sacro  Collegio,  il  Cardinal  Vgo  Buoncoinpagno, 
Sogctto  di  molta  bontà,  e di  elperimentato  Valore,  il  quale  affunfe  il  nome  di  Gre- 
gorio Terzodccimo;  da  quello  gran  Papa , era  Tempre  fiato  teneramente  amato, 
Monfignor  Lauro,  con  fomma  affabilità , e perciò  ben  predo , lo  chiamò  alla  Corte , 
per  aualerfene,  ne’  più  importanti  affari  di  S.  Chfefa . Correua  , à pena , il  fecontjp 
anno  di  quell'illuftrc  Pontificato, che  in  Francia  feguì  l’acerba  morte  del  Re  Giorn- 
ee Carlo  Nono,  fendofi  il  di  lui  Germano  Fratello  Hcnrico,  poco  auanti , portato  à 
goderli  il  Regno  di  Polonia,  à cui  era  da  quelli  Palatini , fiato’elctto , e chiamato  ; 
mi  intefa  la  perdita  così  improuila  di  Carlo  , anteponendo  il  florido  Regno  credi- 
tario  allo  drago,  e remoto  dal  fuo  Genio,  quafi  che  incognito.  Se  in  fuga,  diede  in-: 
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dietro»  e così  («affando  per  Germania»  & per  Italia , con  le  più  concitate  polle , le  ne 
tornò  al  poffeffq  in  Parigi, riceuuto  con  infinito  contento  della  Regina  fui  Madre , e 
de  Popol  i fuoi  Vaffallij  commodi  per  così  nuouo  accidente  i Palatini  della  Polonia  » 
fi  congregorno  à dieta,  per  far  elcttione  d’altro  Rè:  onde  acciò,  che  in  quel  graue,  c 
così  importante  Confeffo,relettionecadeffe  inSogetto,  che  filile, conforme  al  foliro, 
affettionato,  c dinoto  della  Noftra Santa  Fede  Cattolica,  fù  fauiamente  dal  ben.» 
prattico  Pontefice  de’  cofiumi  di  quel  fincerilfimo  Regno , rifoluto  di  dcfiinarui  vn 
precifo  Nuntio  Ape  Italico , per  affine  cosj  di  rijieuo  ; onde  giudicò  non  poterli  ciò 
comcttere , con  più  prudenza , che  à Monfignor  Lauro , come  che  accorto , e dotto 
nella  Prattica.c  Teorica  di  fomiglianti  Ncgotiati.-pcr  lo  che  riccuuti  i difpacci.c  l’in- 
firuttioni  da  Sua  Santità,  affrettandoli  à gran  giornate,  peruenne  alla  Regia  di  Cra- 
couia,  iui  con  gl’ofl'cquij,  & elémpio  douuti  al  decoro  di  chi  rapprefentaua  le  Vèti 
del  Vicario  di  Chrifto,  e con  la  forza  della  fila  eloquenza,  e dottrina  impareggia- 
bile, s’adoprò  talmente  ,*  e per  anche  inoltrare  la  fua  fedele  offeruanza,  verfo  del- 
la Serenilfima.e  PotctilfimaCafa  d’Au(tria,che  l’elettione  veniffe  à cadere  ncllaPcr- 
fona  deHTmperadorMa(fimiliano,ancorcheA!tr:  gagliardaméce^Scorreflero  al Re- 
' gno,  come  Stefano  Battorio;il  Prencipé  di  Tranfiluania;  il  Rè  di  Suetiat  il  Mfolcoui- 
ta,  e perle  antiche  file  aderenze  . e parentele  , anche  il  Duca  Alfonfo  Secondo  di 
Ferrara;  t mentre,  che  s’aggitauano  le  pratiche , retta  pur  viua  la  memoria , d’vaj 
detto  arguto,  e gioueuole  del  Mondoui;  poiché,  nella  ftefla  relidenza  de  fiati,  Mon- 
fignor Areiucfcouo  Primate  di  Sncfia,  s’accingcua  pur  à proporre , come  I doneo  lo 
Sueco,  & il  Mofcouita,  con .procurare,  che  fi  dichiaraffcro  Cattolici;  e che  Balìlio.in 
oltre,  lafciando  il  Rito  SciAnatico  de'  Greci,  s'appigliaffc  al  nofiro  Latino.  A ciò  ri- 
fpofe  Monfignor  Nuntio,  e perche  ò Monfignor  Arciuefcouo,  nort  ponete  pur  in  li- 
llà il  gran  Turco.pur  che  prometta  di  renderfi  Chriftiano?  Toccato  da  quello  detto 
quel  Saggio  Primate,  non  pafsò  più  oltre.  E cosi  per  all’hora  , venne  eletto  Malli- 
miliano  Clfare, -ancorché  poi  per  non  elferfi  moflò.ò  curato  di  aderire  al  ncceffirio 
po  ffeflb?  fi  diede  luogo,  che  ne  fufle  poi  intronizzato  il  Rè  Stefano  Battono,  Sogct- 
toàtuttoquelRegnoacccttilfimo.cchefù d’intiera fodisfationc  del  Pipa.  Appref- 
fo  del  quale  il  Mondouì,  feppe-  così  deliramente  portarli  ; che  è notilfi  no  l’irrefra- 
gabile teftimonio  dèi  pijflimo  Cardinal  Staniflao  Olio,  che  affermò  buona  mercè  , 
della  vigilanza  di  Monfignor  Vincenzo,  li  aumentorono,  c ftabilirono  via  più  le  co- 
le della  S.  Fede  Cattolica , in  ogni  Prouincia  di  quelli  Regni . Onde  narra  D.  Bene- 
detto Ricci, nella  fua  Calabria,  e fe  n’hà  parimente  memoria , nel  copiofo  regiftro , 
che  fu  compilato  da  Monfignor  medefimo  Lauro,  che  nella  Città  di  Varfauia , cro- 
llandoli appreffo, quel  nouello  Rè, da  effo  fù  operato, clic  fi  riconciliaffe,con  la  nofira 
Santa  Fede  Cattolica,  il  Signor  Chriftofaro  Sobrouucfchì  à Tbroouu  ,che  erigran 
Cpppiera  del  Regno,  e Figlio  de!  Maftro  Caffcllano  di  Cracouia,  Giouine  di  gran-, 
de  ingegno,  e faperc,  d’età  d’anni  25.  il  che  causò  in  altri  affai , il  buon  defiderio , e 
l’tfitto  d'imiràrlo,  il  rutto  venendo  promoffo  dalla  dottrina, e bontà  di  Monfignor 
Lauro:  e terminato  ogni  affare.felicementc.cOn  guftod’ogni  Prencipc.richiamato  à 
Roma,  fù  di-nuouo  impiegato  in  opera  affaccuolc  di  molto , aU’vniuerfàle  fua  fa- . 
pienza, nella  perfetta  reftiturione  dell’Anno,  e che  la  noftra  Pafqua , fuccedeffc  mai 
tempre,  più  vicino,  che  poffifail  fufle  alla  quinta  deci  na  Lunadi  Marzo  ; Audio  inv 
cui  altre  volte,  con  poco  frutto,  s'affaticorono  gl’ Antichi,  c che  in  quello  frangen- 
te, d’ordine  del  Papa,  fudorono  i più  eleuati  Ingegni  d’Europa , come  il  Padre  Cla- 
uio,  & il  Signor  Cardinal  Sirlcto,  efrà  clfirifplcndettc,  come  principale  , altresì 
Monfignor  Lauro:  perloche,  come  è noto,  corretto,  c ridotto  à giufta  tegola  il  Ca- 
lendario, ne  fegue  quella  ben  adeguata  armonia  de’  tempi , che  noi  prouiatno  fuc- 
cclliuamcntc,  nc  gl’anni.  In  quella  guifa,  fruttuofamentc  viuendo  il  nofiro  Prelato , 
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al  bene  publico  ; cominciò  à fembrare , che  troppo  gli  fi  allungale  il  meritato  gui- 
derdone; il  che  non  più  parendo  giufto  al  Prudentilfimo  Gregorio,  ^ome  quelli,  die 
nello  fceglicre  i più  Meriteuoli,e  Degni,  hebbe  pochi  pari,  e lingulare  gjudicio , in_, 
vna  promotione  de’  Cardinali,  fra  quali,  in  procreilo  di  tempo , ne  furono  quattio 
allumi  al  Sommo  Pontificato  come  Sfondrato,  Calcagna;  Facchenettij  e Medici, con 
elfi  vi  polir  Monfignor  Lauro,  che  colmò  di  gaudio,  e diapplaufola  Corte  Romana. 
E fi  come  la  douuta  gratitudine,  l’obligò  à gran  fegno  , al  fuo  benigno  Promotore  ; 
cosi  con  gli  ofiéqui,  e con  le  fatiche,  continuò  fempre  più  , ad  impiegarli  ,pcr  bene 
di  S.  Chicfa.  Onde  vi  fù  all’hora,  chi  in  lode  di  elfo,  così  cantò. 

D't  c ite  fìtti  die  a redimiti  tempori  lauro . 

Inclyta  f oblimi  Vates pr aconia  ver  fu; 

Nam  dee  us  Aufonit  La  una  ferit  Acthera  molli 
Vertice , & expanfis  tenda  ve  lamina  ramis, 

• Virtutis  defi x a fole,  f acri fque  rigata 
Piumini  bus,  cttitts  rccubat  fub  tegmine  T aurus > 

• Miraturque  comas , (Jr  ti  alias  murice frondes . 

Jam  vobis  l(t£  gente* fa?  lieta  regna  * 

Gratnl or,  dr  vobis  N}mpkr,  quas  talli  ebani  brut  ' 

Arbor,  cr  infuno  mentis  àefendit  ab  cjìu. 

Nane  ittga  virtutis filundenti  hcìet  ardua  multi; 

Vt  pojfmt  gelida  Lauri  reqttiefcere  in  vmbra. 

Piaudite  Cafiahdes  Nymph f,  namqut  aurea  vobis 
Stenla  iam  redeunt , Cytharam  iam pnlfat  Apollo , 

Clara  Subalpini s confnrgit  Laurus  in  agris, 

Jngentemquc  ecmam  tollit,  quatti  fpiritus  Aufirì 

Ventilai  t Ae  thè  reti  Si  denfaquè  immurmurat  vmbra . £ 

Huc  veniunt  vofucrcs , latofque  fub  arbore  faltus  * , 

Vani  fimulj  & Claris  CceUtm  concent tbtis  tmp'ent. 

Huc,  & Apollo  venit,  dodo  lyra  pollice  taci  a 
lncrep.it , & mira  terrai  dulcedtne  runica , 

Aufugiunt  Hcliconis  aquas,  & mur  mura  font  is 
/ F aft idi  un  t Mufa,  viride s iuuat  tre  per  agrosi 

Molli s vbt  ingenti  Laurus fuper  accubat  vmbra . 

Jfgc  Vatttm  deciti , ac  cingunt  catta  tempora  Vates,  , # 

Nane  quoque  i hebus  amai,  vafiique  ante  oftta  Coeli 

• Pofitbus  augttfiis fttrgit  fidtffima  cttftos. 

En  quantum  fuccenfa  fieri  s ftreptt  vndiquc  flamini s 
Laureai  Coeleftis  niueofe  pe  fiore  Lauri 
Verfat  Amor,veloxquc  rapii fuper  Ac  ter  a mentimi 
T antus,  & ardenti  fefe  calor  implicai  ojft , 

Et  Laurum  fanfiofttperum • J ucce ndit  amore ; 

Vt  f ore  felle  e m crcpitu  denunciet  annttm , 

Et  quafi  rup turai  clamet  Coeli  horrca  m 'E"-  . 

Vos  imitar  Regale  lugumflorentitrurt 
SZjti  colitil,  fiilimis  vii  fi fubtjcit  Arias 
Laurus,  dr  Atti tre t ttxtt  velaminafronde, 

No n temperate,  tut  vllis  labentia  ventisi 
Munirà  deferte,  & f lenii  accedile  primis, 

Ccrutimque  fieri s onerate  alt  aria  donis; 
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Nen  qkefcumque JìruHHt  campi,  quei  The  (fola  TempC 
Predici  tr  vtl  quei  refenii  prepi flamini  ampie 
alari  recai fltrcs,  tepidi feconda fauoni: 

At  quei  Rigala  pariunt  tuga  refidi  Mentis, 

Medi!  vii  rateo  Laura!  re  iti  tur  amlttu. 

CoUtlus  ini  crei  rifinì  granfi, ma  palma 
Primis  Smyrna  dilani,  Tbele,  limar if qui  Corintia. 

Lenga  igitur  vincat facondi  fecola  Grafi 
Lattrus,  vt  altilequos , pialo  afpiramc  recti! 

Vaiai  raptet  amor,  laudumqiti  tmmenfa  cupido , 

Ad  tuga  Par naf,  celfìquc  acumina  Ptndr, 

Aurea f ter  enti  Laure  dum fiorai  fiat. 

Segui  poi,  la  mone  del  Magno  Gregorio,  che  da  lui  fù  pianta  inconlolabilmen- 
te,  s'mlìnuò,  con  la  lua  bontà,  e dottrina,  talmente,  nella  grada  di  .Siilo  Quinto.chc 
causò  ftupore  à tutta  Koraa;  perche  al  vero  dire.lc  bene  quel  Pontetìcc.non  tù  gran 
fatto,  di  molto  genio,  affabile  a’  Parenti , & alle  Creature  del  fuo  Antecediate , con 
tutto  ciò  paruc,che  da  elfo  più  tolto;  fopra  del  Cardinal  Mondoui , li  radoppiarto 
l’amore  paterno:  Onde  nc’  Sacri  Confc/fi , non  v'era  parte , ò voto , clic  più  gradirti: 
iti  Papa,  di  quelli,  che  dal  noftro  Cardinale,  veniuano  pronunciati.  Era  per  le,  lulfi- 
cienciflimo  Siilo,  à prender  partito,  in  ogni  più  arduo  negotio,  con  tutto  ciò, in  ogni 
occalione,  li  aualeua  del  fincero  coniglio  di  quello , e continuamente  ordinami , al 
giouine  fuo  Nipote,  Cardinale  Montalco,  che  di  veruno  più  gradirti:  la  feorta , che 
della  confumata  Sapienza  del  Mondoui , nc  da  tali  auifi , s’allungò  già  mai , il  Car- 
dinal Alefandro,  tanto  più,  che  vedeua  efler  quello,  offeruato  da  Pollacchi , come 
Protetto re;da  Tcdefchi  riuerito.comc  grauillimo  Padre, e dà  iSpagnoli.per  i fuoi  me- 
riti beneficato, e cordialméte  gradito  dà  i Prcncipi  Italiani, e dàFranccli.per  le  ardue 
legationi  esercitate,  per  la  fuauità,  e bontà  de*  collumi  ; e per  la  liberalità  cflercita- 
ta,  come  Mecenate,  verfo  de’  Poueri,  particolarmente  Virtuofi.  Onde,  fi  sì  di  certo, 
che  più  fiate,  àguifa  di  quello,  che  già  Clemente  Settimo,  imponcua  al  Cardinal 
Ippolito  fuo  Nipote,  che  doppò  fc  procurarti: , di  cfaltarc  il  Cardinal  Farncfe  ; così 
Siilo  Jiceua  al  Nipote,  che  in  fomigliante  calo,  aiutarti:  per  quanto  Iurte  in  sè,  il  Car- 
dinal Mondoui,  lenza  vermi  altro  nfpetto,  che  del  fcruitio  buono  di  S.  Ciucia;  & al 
certo,  che  per  quanto  fù  in  quello , non  mancò  già  mai , di  procu-arc  l'effetto , per 
vbbidirc  al  fuo  gran  Zio;  conforme  1 ù Icritto,  dalle  penne  più  laggie  di  quei  tempi , 
ancorché, per  occulti  giudici  Diurni,  v’inforgertcro  Tempre  , ne’  furteguenti  Con- 
cìaui,  inoperabili  difficoltà,  da  quella  parte,  che  fori!  più  era  tenuta  di  concoruici  : 
ancorché  ci  delle  Tempre  fogni  di  benignilfima,  e fincerilfi.na  Natura , con  tutto  ciò, 
la  Virtù,  perche  era  grande,  per  auentura  hebbe  l’elclufionc , dal  timore  de’  più  de- 
boli; tanto  più,  che  portò  il  calo,  che  in  Conclaue,  intcmpcfliui,  & inopinatamente, 
furono  presentate  lettere,  vultrone  di  Caterina,  Regina  Madre  di  Francia , nello 
quali,  come  informatilfima  del  Valore,  emerito  del  Mondoui,  s'auanzaua  quella 
Maeftà,  à proporre;  c raccomandare  al  Sacro  Collegio , Sogetto , così  cofpicuo , e 
che  Papa  fora  Rato  di  tanto  vtile  al  Mondo,  particolarmente, per  procurare  la  redu- 
tionc  degl’Erctici,  al  grembo  della  Romana  Chiefa.  Quindi  però,prelero  occalione, 
i pochi  affetti onati;  d’imporgli  altresì  tuttauia , che  egli  haueffe  contraucnuto  alilo 
Bolla  di  Pio  Quarto,  nella  quale, fono  proi  bite.fo  niglianti  raccomandationi, quali, 
che  procurate  dal  Cardinale , & ancorché  ei  fi  quietarti:  nella  Ina  innocenza , pur  lì 
t£nc  obligato,di  palefare.che  ne  pur  haueua  di  ciò procurate, nc  hauto  minimo  pen- 
ficro:  ina  fteome  ogni  cola,  per  lo  mcgliorc  della  Ria  anima , prendeua  lietamente , 
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dalla  Santa  mano  di  Dio,  cosi  lo  fupplicaua , à concedergli  ferie  tale  di  Vita  , cho 
palefalfc  à tutti,  che  in  lui,  non  couaua  fpirito , di  così  efpreifa  ambinone  : e ben  nt 
ottenne  la  grafia,  poiché  in  quelli  reiterati  Conclam,  doue  fù  propoflo.St  affai  ven- 
tilato, fcmprc  fù  lieto,  e fereno  con  tutti,  folo  fi  conta,  che  vna  fiata,  abboccatoli  col 
Cardinal  Gio:  Mendozza,  cosi  alla  sfuggita,  gl'hcbbc  i dire . Non  poffo  Signor 
mio  rinuenire,  qual  fia  la  caufa,  che  loro  Signori , mi  dichiarino  , poco  confidente» 
del  Re  Filippo,  che  c mio  Naturale  Signore,  e chepcr  groffcquij.femprc  da  mè  deb- 
bit.incamente  approdati , à Sua  Maedà  Cattolica , ne  hò  riccuuti , c godo  finguiari 
benefieij,  non  hauendo  già  mai,  in  mia  vita,  dato  minimo  fegno , di  poca  gratitudi- 
ne , non  che  di  fede?  Hebbe  rclpofta  dal  Mendozza,  Mondouì,  tenga  patienza;  per- 
che habbiamo  cominciato  à dir  di  nò!  Lodato  fia  Dio  , che  non  mi  fi  icuopre  altre, 
caufa,  foggiunfe  il  Mondouì  : mi  fuggeriua  il  penfiero , che  mi  fi  deffe  d colpa  , per- 
che io  in  Francia,  haueffi  procurato , di  ridurre , e render  codanti  nell'antica  nodra 
Romana  Fede,  molti  Nobili,  &alcuni  del  Sangue  Reale  ; e che  fendo  perciò , Rato 
premiato  dalla  Sede  Apodolica,  mi  caufaffe  alicnationc  , dell’affetto  d’alcuni  : così 
finceramcnte  motteggiando,  diede  legni  femprc,  che  l’animo  fuo.cra  libero  da  ogni 
(Riordinata  paffionc;  onde,  con  intiera  lanità  corporale,  attendendo  à i negotij , & à 
fcruire  la  Chiefa  Santa,  ne’  fuoi  ottimi  Audij.  Fè  vedere,  che  deuc  badare , all’Huo- 
mu  Grande,  il  meritare  gl  l Umori,  intime ««l’altra  parte,  ft.ì  nell'arbitrio  dcgl’E- 
lettori,  il  compartirli,  conforme  fono  ifpirati  dall  Aura  Diuina  : quindi  non  diede-, 
già  mnufuori  fegno  di  aucrlione,  ò rilcntimcnto,  con  gl’Efdudenti.e  radoppiò.fem- 
pre  tuttauia  la  fua  obligata  offeruanza  verfo  degl’amoreuoli.  Modrò la  fua  gcnero- 
fità,  nobilitando,  con  fabrichc,  c con  pretiofe  fuppelcttili  il  Palazzo  , c Chiefa,  ma 
Catredalcj  nobilmente  indaurando,  il  luo  Titolo  di  S.  Clemente,  come  fin  hora, pa- 
lesino il  Nome,  e I’miegnc  lue  gcntiiitic.iui  luffe  Porte,  in  Marmo  fcolpite  . Prefi- 
dendo  nelle  Sacre  Congrcgationi  de’  Riti,  c de'  Vcfcoui.e  Rcgolarisaccorfe  fcmprc, 
come  Protettore  del  Regno  di  Scotta, alle  dure  emergenze  della  afflitta  Regina  Ma- 
ria, con  la  quale,  con  fcambieuoli  lettere,  pafsò  di  concerto,  e le  relpodc  di  lei , era 
folito,  d’inuiare  al  Rè  Filippo  Secondo  di  Spagna . Nè  deue  tralafciarfi  fra  quelita 
opere,  la  cofpicua  carità,  colla  quale , femprc  fauori  il  Padre  noffro  , e la  fua  Con- 
grcgationc,  aiutando  con  larghe  clemofine,  con  efficaci  vfficij , onde  redaffe  appro- 
uata  dalla  Santa  Sede , e che  fi  multiplicaffc  tuttauia  più  : e talmente  fi  applicò  in., 
quedo,  che  aflieme  col  Padre  Camillo,  fopra  le  Regole  noflre,  fi  compiacque, di  fa- 
re ferie,  & vtili  offeruationi,  di  fuo  pugno  lodandole,  come  rette,  e veramente  fug- 
gente da  Dio,  al  fuo  Seruo,  per  vtilc  de’  proflimi  Infermi.  In  tanto,  che  il  medefimo 
Padre  Fondatore,  di  fuo  pugno  agiunlc , nel  prototipo  fuo , quede  parole . Regole 
Noflre,  offeruate,  & accomodate  dal  Signor  Cardinal  Mondouì , nollro  Protetto- 
re. Così  ottimamente,  andò  fcmprc  impiegando  la  fua  Vita , così  Benedetto  Cardi» 
naie,  fin  che  foprauenne  il  tempo,  che  era  l’vltimo  periodo,  del  fuo  viuere  mortale, 
c che  doueua  andare  à riccuerc  il  premio,  delle  pijflimc  fue  operationi  : laonde,  ef- 
fendo  caduto  ammalato , cconofccndo  ilpericolo,  ancorché  fcmprc  pronto  egli 
fuffe  dato  alla  Diuina  chiamata;  molto  più,  ad  ogni  modo , fi  andò  (Riponendo , ad 
vna  felice  partita.  Con  efemplarità  fingulare,  fi  armò  de’  Santiflìmi  Sacramenti, per 
molti  giorni  auanti , volle  la  continua  affìflenza , de’  Sacerdoti , c Rcligiofi , con  i 
quali,  parla ua  folo,  delle  cofe  Celedi,  e volcua,  che  continuamente,  fi  falmeggiaffe, 
replicando  più  fiate,  che  ad  eflì,  portaua  vna  fantainuidia , poiché  viuendo , e mo- 
rendo nel  Sacro  Chioflro,  come  fiaccati  à fatto  dal  Mondo , haueuano  più  fpedito 
il  volo  d’andare  al  Paradifo:  all’hora  poi , che  full’vltimo  hebbe  à riceuere,  il  Diui- 
no  Viatico,  volle  ad  ogni  modo , fe  bene , aggrauatiflimo  dal  male,  che  ciò  feguiffe, 
polla  fua  prillata  Cappella  fiandofene  egli , jn  terra  proftrato , intrepidamente  ri- 
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chiefe,  & hebbe  l’edrema  Vntionc . Con  alfettuofe  preghiere  , fupplieando  la  gran 
Madre  di  Dio,  ad  aflidergli;  & il  Redétore  Giesù.à  rimettergli  le  colpe, & à coftituyr- 
lo  perfettamente,  nella  fua  Diuina  Gratia . E dicendo  à Sua  Eminenza  il  Tadre  no- 
firo,  che  di  ciò  non  fi  doueua  temere,  perche  il  Benedetto  Clirido  Crucifi/fus  eStpro 
r-cbis  : il  Cardinale  refpofe , & ego  munito  ■.  Se  così  è,  replicò  il  P,  Camillo , conia-, 
gratia  del  Signore  noflro,  in  Domani  Domini  iiimns,Si  il  Cardinale,  /(lantcs  tbimus. 
Così  hoggi  mai  quell’anima,  abborriua  la  Terra,  Se  anelaua  al  Paradtlo.  Circonda- 
ta però  fempre,  da  copiofe  lagrime,  de’  fuoi  Scrui,  e diurni  Amici , che  fi  Icntiuano, 
al  vederli  mancare  vn  tanto  Padrone , inconlolabili ,-  auicinandofi  poi  al  fine , e ri- 
tenuta la  Benedizione, da  Papa  Clemente  Ottano, placidamente  quell' Anima  pura, 
fciolta  da  terreni  legami,  le  ne  pulsò  à più  ferena  Vita  , il  giorno  1 6.  di  Decembrej 
dell’anno  1592.  hauendo  ecceduto  quello  dell’età  fua,  il  fettuagefi.no  , coronò  la-, 
fua  ottima  fama,  quando  fi  publicò  per  Roma,  che  l’humile  Cardinale, haueu.i  dilpo- 
fto, douefie  effer  portato  il  fuo  Cadaucro , non  come  à tutti  1 Cardinali  s’vfaua  , con 
fontuofa  pompa  funebre,  mà  priuatamentc,  c fenza  fallo  veruno , a!  fuo  titolo  di  S. 
Clemente,  & iui  in  terra  fepolto. 

M à mentre,  che  intorno  al  letto  dcM’cdinto  Cardinale, era  il  tutto  infinito  in  atra 
mcflitia.c  pianti , celie  fopra  di  quel  Venerabile  Corpo,  dirottamente  piangcua  il 
Padre  Camillo,  alla  perdita  di  cosi  fuo  Ottimo  Benefattore, venne  accertato  egli  dal 
Notaio  Ccua,c  da  gli  ftelfi Cortcggiani.che  la  ijodra  Religione, era  da  S.Emincnza 
fiata  lafciata  crede,  di  quanto  polfcdeua:  per  viuo  legno, che  sé  in  vita  liaueua  tene- 
ramente amato  il  nofiro  Ir.ftituto,  ne  pur  doppo  moi  te , volcua  feemar  l’alfctto  fuo 
ben  igno,  verfo  di  noi.  A quello  auifo,  come  che  attonito  redò  il  Padre  Camillo, co^ 
me  quello,  che  pur  troppo  fegnalati  Benefici,  faticuolmentc.reputaua  haucr  riceuuti 
da  così  liberale  Prencipe,  c tanto  più,  che  il  modello , e faggio  Signore , già  mai  di 
ciò  gl’haueua  in  vita  motiuato,  laonde  adoppiando  fopra  di  elfo , le  benedizioni , 
& i pianti,  fi  confclfaua  vinto,  c foprafatto  da  tanta  benignità  : Qmndi  applicandoli 
à dar  fello  à quanto  era  cfpcdicntc  in  quel  cafo  ; mà  fua  prima  cura  fù , di  porgerej 
fupplica  al  Papa  .quale  benignamente , fù  fognata,  à voler  derogare  alla  volontà 
del  Cardinal  Tedatorc,  circa  quello,  che  ordinami,  d’efler  priuatamentc  eleuatoda 
Cafa,  morto  clic  fi  fulfe:  perche  volle , che  fi  dclfc  publico  fegno , della  noftra  obli- 
gationc,  per  correfponderc,  anco  in  parte, al  merito  di  cosi  degno  Porporato . Onde 
aperto,  e con  aromati  curato  il  Sacro  Corpo, indi  con  folennc  pompa,  c commitiua-, 
numcrofa,  di  Rcligiofi,  c di  Doppieri,  alzato  fopra  magnifico  letto , coperto  di  pre- 
tiofa  coltre,  fegnata  coll’armi  del  Dcfonto.fù  pubicamente  cosi  condotto  à S.  Cle- 
mente, doue,  doppo  le  foliteclTcquic,  fùlèpolto , fopra  la  cui  Tomba  , à memoria-, 
de'  Poderi,  in  ampia  ladra  di  Marmo,  ornata  di  concimi  vari;  di  mifchi , e Bronzi , 
che  efprimono  i’infegnc  del  Cardinale  , fù  incifa  à gran  caratteri , queda-, 
tnfcrittione. 


D.  O.  M. 

HIC  IACET  VINCENTIVS  LAVREVS,  TITVI.IS.  CLEMENTIS.S.R.  E. 
PRjESBITER  CARDINALE  MONTIS  REGALIS  NVNCVPATVS.  0BI1T 
XVII.  KAL-  IANVAR1I  MDXCI1.  RELIGIO  MINISTRANTIVM  1NFIRM1S 
HjBRES,  OPT1ME  DE  SE  MERENTI,  EX  TESTAMENTO  POSV1T. 

Ordinò  in  oltre  il  Padre  nodro , che  tener  fi  douclTc  in  Roma , & in  altre  nodreu 
Cafe,  per  continua  memoria:  il  Ritratto  del  Cardinale  , con  elogio  , che  ci  rainen- 
Ulfe  Tempre  il  fuo  merito,  e la  nodra  obligatione,  di  pregare  peri  Anima  di  lui.  Di 
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culinaria,  e mediocre  datura , fùil  Cardinale,  di  auencuole,  & affai  Venerabile 
afpe  tto,  di  bianca  carnaggionc,  c ne  gl’vltimi  fuoi  anni,  il  capo  /piumato,  da  hono- 
re%ole  caluitio.-  non  proliffa  portò  la  bai  ba  di  già  canuta,  mà  tonda, e lenza  curiofità 
veruna  nodrita.  Hcbbc  /onora  la  voce , dolcemente  grauc , temperata  la  complef- 
fione;  fù  à tal  legno  patiente,  c flemmatico,  che  di  rado , ò non  già  mai  fù  veduto 
adirato,  non  fi  curò  di  lautezze  di  cibi,  mà  parco,  quando  era  da  le, volle  lòlla  meli- 
la, la  frugalità;  per  eftingucr  la  lete.bcucua  loPacquatancorche  ncgl’vltimi  anni , vi 
mefcolaife  vino  affai  debbile,  e diluto.  Quanto  qui  s’è  narrato  di  Lui  : c molto  più  è 
raccontato  dall’Abbate  Tritonio , che  lo  ferui  per  Segretario , e fù  grafi  Letterato,  c 
publico  Lettore, ne’  megliori  Studi)  d’Italia, & in  Bologna, e Stampò  in  Idioma  Lati- 
no, la  di  lui  Vita.  Da  Alfonfo  Ciaconc,  e dalle  agiuntc  fatte  fopra  le  vite  de’  Ponte- 
fici, e Cardinali;  da  Pietra  Melata,  ne’  fuoi  Elogij»  dall’Abbate  D.  Ferdinando 
Vgelli,  doue  tratta  de  Vcfcoui  del  Mondoui  ; da  Geronimo  Marafiotti , Scrittore 
delle  cofc  di  Calabria,  anzi  che  egli  agiungc , che  Bernardino  Lauro , Vefcouo  di 
S.  Renò  in  Candii,  fù  fuo  Parente,  e naturale  di  Tropea;  fe  bene  nella  fua  opera,  pur 
equiuoca,  dicendo,  che  Vincenzo  fù  promolfo  alla  Porpora  Sacra , da  Pio  Qujnto, 
douendofi  dire,  da  Gregorio  Decimoterzo,  conforme  li  èdeteo,  & ognun  sài 

Dal  Padre  C amiUoì-vien  fìllcuata  la  Capi  di  Roma, 
dalli  debbiti ^ con  b aiuto  della  detta 
eredità . 

CAPO  III. 

L’Intiero  capitale,  della  eredità  accennata,  che  afce/c  alla  fomma,  di  trenti  mila 
feudi:  doppole  nece/farie  fpefe,  cheviandorono,  fù  impiegato  dal  Padre 
noftro,  come  opportuna  benedittonc,  mandata  dal  Cielo , non  foto  à pagare  quan- 
to fi  doueua,  perla  compra, già  feguita  delle  cafc,  contigue  alla  no  Ara  Chiefa,  mà  à 
ridurle  in  qual  he  modo,  ad  vfo,  ancorché  p 'meramente,  di  comoda  habitationc  de 
Rdigiofi,  c d’auantaggio  fi  farebbe  fatto,  quando,  che  fuffero  riufeite,  di  facile  efi- 
genza,  le  pendoni  delle  quali , in  Italia  , & in  Spagna , andaua  creditore  il  Signor 
Cardinale.  Con  tutto  ciò  fù  baftcuole,  à bendifporrc  l’vflicine,  il  cenacolo  comma- 
ne,  l’Infermaria,  Saloni,  per  lo  Nouitiato,  & Oratorio, c per  feemare  le  fpefe  . Con_, 
non  poca  edificatone  di  Roma,  s'impiegorono  gli  fteffi  Padri  noftri  Religiofi  , in_, 
feruirc  manualmente  alla  fabrica,  e fin,  con  molta  humiltà,  portar  fori,  il  gettito  de 
calcinacci,  fin  alla  Piazza  della  Rotonda , eflendo  in  quel  tempo , anguftiffima  la_. 
ftrada  auanti  della  Maddalena;  c con  i detti,  v’a/faticaua  lietamente, 1’iftdfo  Padro 
Camillo,  fenza  riguardo  veruno,  alla  fua  conditone,  il  che  più  volte  feguì,con  dol- 
ce rimproucro  del  Cardinal  Saluiati,  ed  altri  gran  Prelati,  à quali  ciò  parcua,  trop- 
po fori  del  decoro,  per  l’offitio,  che  fofteneua  il  Padre  ; c fra  l’altre  , vna  volta,  che 
così  lauorando,  haueua  per  Compagno , il  Padre  Giulio  Leoni,  che  poco  auanti, 
nella  Corte  Romana,  era  flato  anch’elfo  Prelato.  E ciò  commo/fe  quali  alle  lagrime, 
il  Cardinal  Enrico  Caetano,  che  ne  prefe  ottimo  efempio , mirando , come  ben  sà 
romperla  col  mondo,  chi  fi  rifolue  di  feruirc  à Dio  puramente . Onde  fatto  fermare 
il  cocchio,  faucllò  per  qualche  /patio  piamente,  con  ambidoi,  c nel  liccmiarfi, ordi- 
nò al  Padre  Leoni,  che  fu/fc,  con  fuo  commodo,  à trouarlo,  che  defidcraua,  con  pi ù 
agio,  con  elfo  difcorrcre;  onde,  indi  à poco  tempo , chieda  licenza , fi  condulfe  al! 
Palazzo  di  quel  Prencipc,  per  liceuere  i fuoi  commandi.  Et  eflendo  iui  accolto  , & : 
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abbracciato;  benignamente  prcfc  à dire  il  Cardinale . Se  io  foto  hauefli  riguardo , 3 
quello,  che  da  Secolari,  lì  chiama  reputatone,  vi  dourei  aucrrìre , d non  tanto  pre- 
giudicare alla  voftra  conditionc,  non  foto  come  Sacerdote,  ben  nato,  e nelle  dottri- 
ne erudito,  mà  come , che  poco  dianzi,  fra  noi , faccuate  figura , nell’efler  Prelato  ; 
onde  par,  che  non  vi  Uà  bene,  così  (prezzato,  e mal  in  arnefe,  pubicamente , come 
poucro  manuale,  portare  i peli , & i rotami  della  lubrica  : mà  sò , dicchi  hà  aperti 
gl'occhi  al  Cielo,  e colà  sii  tien  filo  lo  {guardo,  non  vede  quali  più,  l'oftentutioni 
della  terra,  ne  ode  i vani  iufliirri , degl’otiofi  Mortali , e che  la  prima  cofa , che  far 
deue,  chi  à Dio  fi  dona , è la  negatione  di  fe  lìdio  : quindi  vi  laccio  à lipcre , chc_» 
così  hora,  apprelfo  di  me,  fete  in  ftima  maggiore,  c vi  prego  ad  aualerui.in  ogni  oc- 
cafione  del  mio  affetto:  vale  più,  di  molto,  la  volhra  lacera  velie  , di  qualche  altro 
abito,  chele  ben  per  le,  come  lacro,  per  lo  colore  è in  pregio,  con  tutto  ciò,  allo 
voltepuò  fucccdcre.che poco  in  bene, altri  ne  habbial’vlo:  attendete  pur  premio 
maggiore,  dalla  profeffione:  che  hora  praticate,  per  feruitio  dell’humiltà.e  de  pouc- 
ridi  Chrifio,  che  dà  quella,  che  nello  Audio  della  voftra  Patria,  c nella  Corte  efer- 
citallc  lodeuolmente,  viuere  alla  fine  , à fe  , & à Dio , e prudenza  fin  celebrata  da  i 
più  douitiofi  Gentili.  E pur  Ottauio  Augutto,  che  fù  il  più  felice  de  gl’andati  Cefari; 
ai  referire  di  Seneca,  come  làpete,  diccua  bene  fpeflò , che  prudenza , neceffaria  era, 
per  qualche  anno,  prima  di  partire  da  quella  caduca  Vita,  J ungi  da  niagiftr.iti,  c da 
publichi  impieghi,  viuere  à le  lìeflò , alla  contemplationc  delle  cofc  eterne.  Quanto 
più  à uoi  Chriftiani,  che  notitie,  ccertezzc  più  cfatte  habbiamo.con  la  fede  di  que- 
lla 'Verità,  dcbbeelTer  perfuafo  quello,  c molto  più,  per  finalmente  vacare, c fottrar- 
cida quelli  innorpellati  peli, delle  dignità  temporali,confiderara  la  breuità  del  viucr 
noliro,  & il  ramarico,  che  ordinariamente  hanno  tutti  quelli,  che  giunti  alla  morte, 
(idolgono  di  non  hauer  impiegata  parte  della  lor  vita , per  acquiftarlì , feruendo  à 
Dio,  il  Paradilo.  Già  che  poche  volte , anche  dalle  illelfc  fatiche  , che  fi  fanno  per 
bene,  non  fe  ne  cauano  qucgl’vtili,  & appiattii , che  altri  fi  prefigura . E poche  vol- 
te, in  oltre,  chi  vuol  piacere  al  mondo,  puole  puramente  zelare , il  fèniitio  di  Dio , 
& io  per  proua,  Io  podio  dite,  nelle  mie  legationi  fatte , per  Santa  Chiefa , e partico- 
larmente in  quella  di  Francia,  in  così  dure  Gucrre.e  reuolutioni  ciudi  ; nelle  quali 
sàia  Dinina  Madia,  i difpendij.Sc  i fudori,  e le  vehementì  aggitationi  dell'animo,  e 
pericoli,  che  fi  fofierfero,  per  zelare  il  megliore  della  nofira  Santa  Fede  ; e pur  non 
mi  faccio  à credere,  che  dà  tutti  fuflcro  riccuute  le  mie  anioni,  con  quella  finccrità, 
che  furono  pratticatc;  cflendo  maggior  copia  di  Emuli , e di  Cenfon , che  di  occh- 
iati Amatori  del  dritto  della  Giulìitia:  ancor,  che  in  ciò  c vopo , accomodarli  all'O- 
racolo dcll'Apollolo.  Se  io  piacclfi  4 gl’Huomini , non  farei  Seruo  di  Chrilio , mio 
Redentore;  fi  che  già,  che  voi  vi  fete  imbeuuto  di  quella  dottrina , effendoui  ridot- 
to in  Porto,  feguitc  pur  Padre  mio,  à far  fchcrno,  delle  vane  ciancie  del  Mondo , u 
non  vi  feordate  di  pregare  per  me,  acciò  che  incenda,  Se  al  meglior  modo,  che  mi 
(ìa  concettò,  (empie  la  prattichi;  non  è facile  à fpiegaìc  lacommotionc  interna,  & 
attcmionc,  con  cui,  il  P.  Giulio,  raccolfe  i grauiffìmi  detti  di  Prencipc  cosi  pio, onde 
per  tenerezza,  quafiche  lacrimando,  nonlàpeua  da  qual  lato  poter  feiogliere  la., 
lingua,  hauendo  la  mente,  come  che  fommerfa  in  vn  mare  di  vero  contento  : alla  fi- 
ne, rifeotendofi.  Rifpofe  à punto , Illufiriffimo Signore,  molto  poco  è,  fe  io  m’accin- 
go, à rendergli  addio,  le  gratie,  per  quanto  s’è  degnata,  benignamente  auifarmi, 
per  mio  conforto,  alla  vera  perfeueranza,  nel  feruitio  del  Signore  del  Ciclo , c tni- 
nilìratione  à poueri  Infermi:  per  afpirare  à quella  via  perfetta, che  conduce  al  Para- 
difo:  mà  reputo  maggiormente  vbbidirla,  le  ogni  dì  più , viuerò  contento  nella  po- 
uertà  Eumgclica,  goderò  d’effer  abbietto,  nella  cala  del  Signore  ,c  nel  iolìcnermi, 
con  poco  pane  clemofinato,  e con  acqua,  che  cauiamo  dal  pozzo . Soggiunte,  quali 
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forridendo  all’hora  il  Cardinale , che  non  vi  piace  forfi  l’acqua  della  fontana  ?Et  il 
Padre,  non  habbiamo  quella  conunodità,  nella  noftra  Cafa  della  Maddalena, onde 
ci  contentiamo,  con  quella,  che  fi  caua  dalla  cillerna.  Non  palfarà  più  cosi , dille  il 
Signor  Cardinale,  che  ve  ne  voglio  io  far  dono.  E cosi , come  , che  egli  era  Camer- 
lengo di  S.  Chiefa,  ordinò,  che  ne  fulfe  condotta  buona  quantità  , dalla  Fonte  dell’ 
acqua  Vergine,  il  che  al  certo,  fù  caro  dono  , che  rallegrò  il  Padre  noftro  Camillo, 
e fcmptc  con  la  falubrità  di  quella,  ricreandoci,  ci  fi  porge  occafione , di  benedirò 
quel  degno  Mecenate,  che  anche  à proprie  fuc  Ipeic,  ce  ne  beneficò. 

A caufa  dell'heredità  del  Cardinal  Mondout , fi  funerario 
alcune  litimojfe.  E della  morte  di  Ottauio 
de  Lellis. 

C A PO  IV. 

FV  efpedicntc,  che  la  noflra  Religione,  fi  diffendelfe,  d'alcuni  litigi,  che  gli  ven- 
nero intentati,  daaUmni,  che  lupponctnim,  «Terne  Noi  incapaci , e fi  alferiua- 
noNipoti.e  comeEredi  neceflarij  dclCardinalLauro  buona  memoria, c la  velTatione 
era  velie  mente, poiché  con  fauori,  e con  far  ricorfo,  a diuerfi  Tribunali  di  Roma,  e_» 
per  fine  nella  Sacra  Rota;  fù  aggitara  la  caufa,  c ne  emanorono  varie  , c grauiffimo 
Derilioni . Ma  ancorché  grandi  fulfero  le  fpefe;  & il  rifehio,  di  poterli  pcrdereicon 
tutto  ciò,  fù  notabile,  che  tutto  quello,  non  tolfela  quiete,  ne  difturbò,  vn  quam- 
quo  il  Padre  noftro  Fondatore,  da  gli  Tuoi  foliti  clfcrcitij  fpirituali , c dal  minifterio 
de’  Poucri:  ricordando  Colo , alle  volte,  à i fuoi,  che  nelle  loro  orationi,  pregaflèro 
il  Signore  Dio,  à dilporre  ogni  colà,  perdila  gloria , fecondo  il  dritto  della  Giufti- 
tia:  mi  vna  mattina,  che  ad  ogni  altra  cofa , fi  penfaua , trouandofi  egli , con  molti 
de’  Noftri,  in  non  sò  che  domcftico  affare,  s’vdi  fonar  la  Campana  della  Portaria,& 
il  P.  Camillo,  prontamente  dilfe,  vada  il  Portinaro  ad  aprire , acciò  che  entri  colui , 
clic  ne  porta  la  nuoua,  che  per  grafia  del  Signore,  fon  terminate  le  liti , e che  à no- 
ftro fauorc,  è (lata  pronunciata  la  fentenza , che  l’eredità  , legitimamente , à quella 
Cafa  fi  dcueie  conforme  egli  predirti:,  veramente  litrouò,  e ne  furono  refe  à Dio 
Benedetto,  le  gratie.  Non  hebbe  al  certo,  à lafciare,  della  fua  Propagine  , verun  in- 
timo rampollo , il  Signor  Cardinale , &è  già  molto  tempo,  che  è eftinta  in  Tro- 
pea, la  Famiglia  Lauro,  & à pena  v’è , chi  fappi^  additare  la  Cafa.ouc  nacque  , e la_, 
Cappella  de’  fuoi  Magiori,con  i fepolcri,  & infegne,  nella  Chiefa  de’  Padri  Predica- 
tori; ancorché  viuan  pur  in  Calabria, quelli, che  fi  dicono  di  cala  Lauro  in  Catanza- 
ro, & in  Amantia,c  forfi  con  ragione,  pretendano  di  prouenirui.-anzi  fin  quelli, che 
in  Perugia  riliedon  o,  fempre,  come  familiari,  & affini  del  Cardinale,  vi  dettero,  è 
frà  erti,  il  Caualicr  di  Malta,  Zio  diGio:  Battifta.che  fù  gran  Letterato,  t Poeta  La- 
tino , e gradito  Segretario  del  Cardinal  Lami,  e vide  poi , apprclfo  di  Papa  Vrbano 
Ottauo,  in  molta  (lima.  Con  i detti  Signori;  il  Padre  noftro  , continuò  fempre,  à di- 
moftrare  ogni  forte  di  coltella,  c di  generofa  equità,  e doue  chefenza  fcrupolo  po- 
tcua  giungere,  fece  ad  erti,  & à Corteggiani  del  Cardinale , confiderabili  donatiui  ; 
& in  riguardo  di  cligerc  da  quelli,  che  andauano  debbitori,  fù  così  guardingo,  c ri- 
mciVo,  per  non  offendere,  per  così  dire,  ne  difguftare  veruno,  che  reiìorono  in  cfat- 
tc,  non  poche  migliaia  di  fcudi.particolarmcte  le  douute  da  Pcnfionarij  delle  quali, 
potcafi  legitimamente,  difporrc  dal  Cardinale;  tale  era  la  fua  carità,  ccirco- 
Ipcttione  di  effo. 

Quindi 
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Quindi  s’accorfc,  che  fante  la  dcbbolezza  della  fua  nouella:  e tenera  Pianta,  che 
mal’ageuolmcnte,  fi potcua  ben  reggere,  lenza  che, nella  Corte  Romana , hauefle  vn 
Protettore,  che  all'occalìoni,  la  diffendefle.  Onde  conferito,  e conlultato  il  Tuo  pen- 
derò, li  fifsò  nel  Cardinal  Antonio  Maria  Saluiati,  anco  Creatura  della  Felice  Me- 
moria di  Papa  Gregario  Decimoterzo:  come  che  fin  dal  tempo,  che  flette  in  S.Gia- 
como,  haueua  ammirata  la  di  lui  pietà, vedo  ipoueri  Infermi,  c perciò  haueua , con 
S.  E.  contratta  ferùitù,  e amicitta.  Ne  fupplicò  per  tanto , il  Pontefice  Clemente  , e_> 
con  ogni  benignità, gli  ne  fù  ipeditoil  Brcucthaucdo  il  Cardinale, ciò  di  molto  gra- 
dita, per  lo  che , fubbito  accettata  la  Protettione , lì  cilibì  à donai  Tempre  aiutare, c 
proteggere  il  noflro Inflituto  : hauendoà  tutti  i Noftri  caufata  molta  allegrezza, 
poiché  lubbito  aiutò  non  poco,  acciò  che  li  hauefle  facoltà,  di  poter,  tutta  via , ac- 
cettar Nouitij,  in  quel  tempo , che  trattauafi  di  generai  riforma  de  Regolari , & à 
gl'Altri,  era  flato  fofpefo,  l’ammettere  alla  Profclfionc  Clauflralc. 

Non  erano  paflati,  che  pochi  anni,  dallo  ftabilimento  della  noftra  Religione.» , 
quando  che  fi  fece arrollar  in  cfla, Don  Onauio  de  Lellis.parimcre  conlanguiuco  del 
Padre  Fondatore,  riloluto  di  immirarlo, nelle  (ante  opere . Onde  auanci,  luuendo  à 
I'oucri  compartita,  la  parte  maggiore  de’  fuoi  h iueri , c poflèffioni , che  godcua  ne’ 
contorni  di  Chicti  fua  Patria,  e del  rcfto,  farra  ampia,  & aiToluta  donaffonc,  alle  no- 
flrc  cafe,  indi  con  animo  riloluto,  c piccolo,  {ì  diede  al  fcruirio  de*  Poucri , fecondo 
il  noflro  modo  di  viuerc;  & à quelli,  che  l'auifauano,  à non  doucr  fare  auanti , che 
non  fi  vedclfe  {abilito,  c profilino  alla  Profeflionc, quando  che  con  più  maturità , poi 
fi  haucrebbe  portino  fpropriarc  de'  fuoi  beni;  già  che  haueua  tempo  da  penfarui,doi 
anni, che  dura  il  Nouitiato;  rcfpondcua  collante.  Lo  fteflò  farà  hora , & in  quel  può. 
to,  che  mi  prefigete  lontano:  concedendomi  il  Signore  mio  animo  così  riloluto, 
che  non  fon  già  mai,  per  cambiare  volontà  , e non  mi  partirò  da  quello  propolito , 
ancorché  io  fufli  cacciato,  ò maltrattato  nella  vita  ideila:  laonde  profeguendo  feli- 
cemente nella  probationc,  s'ingolfò  in  maniera  così  attenta , e Rcligiofa , al  ferui- 
tio  de’  poueri  Infermi,  che  il  fuo  buon  cfempio,raIIegraua  tutti,e  più  rodo, vi  era  vo- 
po  di  freno,  che  di  fpronc,  così  era  afliduo,  nelle  fatiche,  enei  viggilarc  le  notto 
intiere,  appretto  i lerci  degl’Agonizanri  dello  Spedale  nella  Nontiata  di  Napoli , 
tloue  volle  impiegare  in  tempo  del  fuo  Nouitiato:  non  volendo  pur  dittarli, à pren- 
dere aere,  per  vn  poco  di  follieuo,  in  aere  aperta,  vna  volta  la  fettimana,  conforme, 
c coftume  degl’altri , dicendo,  che  non  fapcua  trouare  ricrcatione  più  lieta  ; ne  fol- 
lieuo più  delitiofo,  che  attendere  à confidare  i languenti  ; ereficiarc  ì più  cflenuati 
Infermi,  quali  che  prefagiffe,  doucr  per  poco  fpatio , haucr  commodo  di  guadagnar 
ineriti,  onde  fe  ben  parcua,  che  all’hora  vndecima , fuffe  entrato  à fitticare  nella  Vi- 
gna del  Signore,  e perciò,  tanto  più  li  fludiaua,  d’effer  follccito  nell’opera , per  ren- 
derli meritcuole  del  denaro  diurno:&  era  così  colmo  di  carità  il  miniflcro  di  lui,  che 
con  fomma  confolarionc  del  P.  noflro  Camillo,  era  da  Superiori  inoltrato,  per  efem- 
pio  à gl’altri,  acciò  che  procuraflcro  d’immitarlo.  Onde  ne  nacque,chc  continuan- 
do così  à ftarfene  Tempre,  trà  i fieri,  c l’aere  denfa  dello  Spedale,ò  perche  di  già  fuf- 
fe maturo  per  lo  Cielo,  fù  fopraprefo  da  vna  acuta  febre,  ette ndo  à pena  pattato,  vn 
anno,  e mezzo,  d'eflcr  flato  fra  noi;  non  riufccndo  efficaci  i rimedij,  da  liberarlo  dal 
male;  confortato  dalla  gratia  de’  Santifiimi  Sacramenti , con  veri , c fomenti  atti  di 
raflegnatione,  e d’amore  verfo  di  Dio , affittendogli  Tempre  il  Padre  Camillo,  gli 
refe  felicemente  l’anima;  pianto  da  tutti,  per  vederli  così  predo  priuare,  di  cosi  pro- 
de Commilitone  della  carità  Tanta:  e fù  tale  il  concetto, che  dalla  di  lui  bontà, fi  ha- 
ueua, che  per  tenerli  più  viua  la  buona  memoria  di  erto , li  fù  data  in  luogo  parti- 
colare diChiefa,  la  fepoltura,-  pronunciò,  e fu  prima  di  morirc,accecrata  la  fua  Pro- 
fefiionc  Tollerine,  che  con  eftrcmo  contento  einittc.  E ciò  fù  nel  giorno  ao.  di  Otto- 
bre 1607,  Si  fondu 
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Sì  fonda  in  Napoli , Cafa  di  Nouitiato. 

CAPO  V. 

Più  oltre  di  quello,  che  suaccennato,  non  s’era  la  noftra  Religione  diftefa',  cioè 
in  Roma,  Se  in  Napoli:  continuò  Tempre  più , in  quella  feconda  Città , fopra_, 
ogn’altro  Benefattore,  ad  ertemi  proficua , la  Signora  D.  Giulia  Cartelli  : la  quale* 
come  che  gareggiarti;  nella  carità,  col  Cardinal  Lauro , non  folo  volle  elfer  Protet- 
trice, mà  intieramente,  Benefica  Madre,  e Fondatrice  delle  noftre  Cafe  : particolar- 
mente, per  vederli  ali’vitimo  tronco  dell’Albero, della  fua  NobiliflimaCafa,  c che  il 
Signore  Dio,  l’haueua  fiaccata  da  ogni  attacco,  & affetto  de’  Parenti,  perche  la  vo- 
lcua  tutta  applicata,  all’opere  di  pietà. 

E notiffimo  à tutti  gl’intendenti  delle  Hiftorie , che  la  famiglia  Cartelli , è propa- 
ginata  ne’  luoghi  più  cofpicui  della  Chriftianità;  e che  per  tutto,  hà  prodotti  Soget- 
ti  fegnalati,  degni  di  così  alta  Nobiltà.  Penfano  molti,  che  il  primo  ceppo  di  effa,  fia 
la  Sereniflima  Sciattigliene  di  Francia, che  Caftigliona  noi  diciamo.dalla  quale, pro- 
uenne  il  Melifluo,  c Santo  PadreBernordo,  primo  Abbate  di  Chiaraualle  , e famofo 
Sacro  Dottore  Quindi  i Caftiglioni  titolati  di  Milano , e di  Mantua , e Cartelli  di 
Bologna,  c di  CittTdt  Cartello: Cafe  tutte  coline,  di  Heioiche  Immagini,  di  Duci.e 
Generali  d’Eferciti,  di  affai  Porporati  del  Vaticano,  e di  più  Sommi  Pontefici . Ce- 
leftino  Secondo,  fù  di  cafa  Cartelli;  e reffe  la  Chiefa  Santa,  l’annodi  noftra  falute 
1 144  Cdeffiné  Quarto,  fù  Papa  del  1241.  e falciando  la  numerala  Schiera  de’. 
Cardia  di.  ede  gran  Prelati,  fi  puole  almeno,  far  mentionc  de’ moderni , che  più  da 
vicino,  fi  conobbero  confanguinei  della  Signora  D.  Giulia,  il  Dottiflìmo  Cardinal 
Amuli  Patritio  di  Milano;  l’cruditiflimo  Conte  Baldafftrre , Nunrio  di  Clemente* 
Settimo,  appreffo  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  e che  poi  fù  Vefcouo  d’Alba:  Mon- 
fìenorGio:  Battirta  Cartelli,  Vefcouo  di  Rimini , c Nuntio  Apoftolico  , al  Chriftia- 
jiiflimo  Rè  di  Francia;  del  quale  erafolito  di  dire  Enrico  Terzo,  confiderando  il  va- 
lore, e cofpicua  bontà  di  quel  Prelato,  fc  tutti  i Vefcoui  della  Chiefa  Cattolica, fuf- 
fero,  come  il  Cardinale  Borromeo , c come  Monlignor  Cartelli , non  vi  farebbero 
Eretici  al  Mondo , perche  colla  buona  dottrina,  & efempio , hauerebbero  facile  , dì 
ridurgli  à conolcerc  la  vcritàCattolica,hor  per  ftringere  à più  chiaro  raccóto, quan- 
to, che  s’intende  accennare;  narrano  gl’Hiftorici  di  Sicilia,  che  al  tempo  dei  Re 
Normandi,  alcune  Famiglie,  come  la  Bcccadella, & i Cartelli,  & altri , pafforno  ad 
abitare  in  quell  Ifola , molto  ben  accolti , e trattati  da  quelli  Prencipi , nella  lor 
Reai  Corte,  e perche  i Conti  Cartelli,  ottennero  feudi,  in  quello  di  Mcflina,c  di  Ca- 
tania , iui  fi  propagorono,  e fecero  refidenza;  in  oltre , nelle  Storie  di  Napoli , li  hà, 
che  i Signori  Cartelli  da  Catania , ne  vennero  ad  iui  abitare;  oltre  i Palazzi , fabri- 
corno  Cappelle,  delle  qual  i,  aneti  dura  l’eretta  in  S.  Caterina  à Fornello  , doue  fon 
pur  di  erti  i fepolcri,  e la  Signora  Donna  Giulia,  fù  maritata,  col  Signore  Ludouico 
Caracciolo,  che  al  fuo  tempo,  nella  Patria,  non  folo,  in  riguardo  della  nafeita  co- 
fpicua, che  per  valore,  fù  ftimatirtìmo  Caualiere  : mà  nel  giro  di  brieue  tempo , re- 
nando Vedoua,  non  folo  del  Conforte  cariflimo;  mà  de’  fuoi  degni  Fratelli  germa- 
ni; fenza fucceffionc di legirima Prole . Soprafatta dall’ertremo  cordoglio  , edàm- 
confolabilc  meftitia,  guidaua  l’egra  fua  vita,  in.cieco  lutto,  rinchiudi  nel  fuo  Pa- 
lazzo, fenza  amettere  veruno,  che  confortar  la  poteffe,  continuando,  femprej, 
à piangere  la  propria  defolatione.-onde  per  conformarli  con  i cari  pegni  perduti, pa* 
reua,  che  viua  anco  fepolta  li  fuffe  : mà  piacque  à quel  Signore , che  ogni  cofa  fua- 
, ' ucmentc 
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uemente  difponc,  che  quello , cheda  altri  s’era  tentato  in  vano ,’  per  follieuo  di  lei , 
inopinatamente  feguilfe.  S’ammalò  gr  memente,  vna  delle  fue  domcftichc  Donaci- 
le,  e chiamati  i Noftri,  acciò  che  la  dilponelfero,  à nccucr  ben  preparata  , iSantifli- 
mi  Sacramenti,  e per  aiutarla  à morire,  in  gratia  di  Dio . Vi  fi  conduflc  à far  quella 
carità,  il  nollro  Supcriore,  Padre  Biagio  Opertis,  Sogetto , che  era  dotato  di  molta 
pietà,  & eflercitato  di  molto,  ncll'oratione,  c nello  fpirito  puro  del  Cielo  : hor  portò 
il  cafo,  che  attendendo  fedamente  il  detto  Padre , à dilporrc  l'Inferma , à dilprcg- 
giare  quella  vita  caduca,  &à  conformarli  colla  Diuina  Volontà , che  il  tutto,  per 
nollro  maggior  bene  dilpone,  come  quelli,  che  fumo  qui  (lati  introdotti, per  pelle- 
grinare alla  Celelle  Patria;  doue  s'ha  da  regnare  eternamente  con  Dio,  quandoché  ' 
in  fua  gratia  li  muore;  c mentre,  colla  fua  eloquente  diuotione,  in  quella  guifa  , Solo 
premeua,  che  quella  fi  abbracciane  col  nollro  Redentore, che  tutto  quello  c’infcgnò 
coU’clcmpio,  cflendo  vilfuto,  in  quello  fugace  Secolo , fempre  fra  llcnti , e nelle  cri— 
bu/ationi,  c fra  martori,  Ipirò  finalmente,  in  Croce.-  pcrmilfc  l’Onnipotente , che  vi 
fielfc  pur  di  perfona,  ad  vdire  la  Signora  I).  Giulia,  che  aiutata  dal  Celelle  Lume  » 
véne  ad  aprire  u poco  gl’occhi  dcllaMcre,e  s*inuog!iù  di  vdire  altre  volte, [,iu  a bell’ 
agio  i difeorlì  del  P.  Opertis.  Onde  con  lagrime , gli  fcoprl  la  fua  mellitia , c grauo 
cagione  di  dolore,  per  la  Vedouanza,  in  cui  fi  trouaua,  à caufa  della  perdita  di  tutti 
i fuoi.  Ciò  fentendo  il  Padre,  diede  legno, fui  primo, di  aitai  compatire  la  di  lei  coil- 
ditione,  pofeia  deliramente  s’infinuò,  confidandola,  che  ciò  non  era  nuouo , già  che 
dalla  fralezza  nollra,  non  fi  può , che  attender  mifcric  ■ e cadute  : e che  il  Sommo 
Dio,  che  ci  concclfe  i Parenti,  non  s’obligò  di  mantenerceli  continuamente  viui.mà 
ben  sì,  quanto  fpatio  folo,  che  fuflc  cfpediente,  per  la  falure  di  elfi.c  di  noi  ancora  : c 
che  gran  conforto  ci  doucua  effer, quando,  che  pur  concedo  n’era  Urto,  che  i Noftri 
Cari,  partilfero  da  quella  fugace  vita,  con  fegni  di  falutc  ; già  che  come  c’auertifcc 
S.  Paolo,  non  ci  dobbiamo  attnftare.m  limili  cali,  à guifadi  quegli  Idolatri,  chej 
non  hanno  veruna  fede,  ò fperanza,  che  doppo  di  quella  , da  Noi  s’entra  in  Viti, 
più  ficura,  c felice:  là  doue  era  elpedicnte  abbracciar,  come  di  volontà, quanto,  che 
difponeual’Altidimo,  che  ad  ogni  modo  neccdariamentefeguide,  e quando  egli 
così  permette,  che  rolliamo  fenza  Phumano  affetto  de’  Parenti , vole  al  certo , che 
noi  c’applichiamo all’vtilc  Diuino , che  fido  vnicamentc , amando  Iddio , fi  ricro- 
ua . Ben  ciò  ne  poteua  cfler  Idea  quanto  pur  era  feguito , à tante  gran  Dame , non, 
folo, màà Regine  iftrfle,  cheli  videro  vedoue  de’ conforti,  e de’ tigli  , màfin  Stac- 
ciate dallcRegicie  priuatc  d’ogni  haucrc.hcbcro  à grado  di  patire  pDio  la  pouertà, 
e fin  l’cderc  in  Sprezzo,  c Scherno,  alle  già  proprie  Seme , e della  volubil  Plebe , c 
ben  le  Regine,  fenz’altrouc  vagare , Elilabctte  d’Vngaria,  e di  Portugallo,  le, 
potcuano  approdare  ampio  Sogetto,  di  conformarli,  con  la  Santa  Volontà  Diuina. 

Con  quelle, c Somiglianti  dimoftrationi.più  efficaci,  arridendo  l'aura  dello  Spi- 
rito Sourano,  à poco  à poco,  venne  à difporre  quella  afflitta  Signora , à deporre  la 
inutile  mellitia,  & ad  arrenderli  alla  Diuina  Prouidenza  vnita,  e corrifpondcndo 
alla  fua  vocatione,  fi  diede  tutta  attenta,  all’opere  di  falute.con  dedicarli  à Dio.con 
la  direttione  di  così  buon  Macllro  della  Vita  Spirituale,  poiché  da  ella,  in  altro 
non  era  applicato  il  tempo,  che  nelle  Sante  Orationi,  e nella  frequenza  de’  Sacra- 
menti, e compartire  à larga  mano , copiofe  elemofine  à Poueri  d’ogni  forte  : onde, 
in  bteue,  diede  disè  in  Napoli,  ottimo  efempio,  di  chrilliana  pietà , & in  ciò  fem- 
pre, con  Sommo  ftudio,  s’andò  auanzando:  poiché,  Serbatoli  delle  lue  entrate , che 
eccedeuano  nella  annua  rendita,  fette  milla  ducati , poca  parte , pei  foftenerfi , col 
recedano  decoro,  c modello  fcruitio  domeftico , la  parte  maggiore , impiegò  (èm- 
pre  à glorie  del  Signore  del  Cielo,  non  folo,  in  quanto  à i frutti  fiiccefliui , mà  pur 
anche,  con  Ipropriarfi,  de  gli  Acffi  capicali  ; onde  come  Madre  benigna , era  cono- 
sciuta. 
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feiuta,  e prezzata  da’  Mendichi:  e perche  poco  diflimili  da  quella  conditione,  vede- 
ua  inoltri  Rcligiofi,  i quali  come,  che  tutti  intenti  al  leruitio  degl’infermi,  poco 
erano  occupati,  à procacciarli  le  cole  , per  foftentair.cnto  quotidiano,  òlecomo- 
dità  nelle  ahbitationi,  non  volle  parimente,  cfler  fcarfa,  in  foucnirgli.e  tanto  s’auan- 
2Ò  in  fomigliante  imprefa,  che  non  contenta,  d’haucr  copiofamcnte  aiutato  ad  apri- 
re la  noftra  Cafa  Profeffa  ; che  in  oltre,  fi  refe  Fondatrice  dell’altra  Cala  noltra , in- 
contro al  Cartello  Luculano.  che  fiora  dcll’Ouo  fi  dice , acciò  che  leruendofi  al  bi- 
sogno degl  Infermi , in  quell’altro  lato  della  gran  Città,  fulTc  anco  albergo,  per 
quelli,  che  erano  nofiri  Noyitij:  e computandoli  l’impiego,  che  vi  fece,  fitroua_. 
afeendere  al  capitale  di  cento  milla  ducati , & in  ciò  venne  ad  cfler  Tempre  , tanto 
fcruente,  che  non  folo  c’aiuta ua  con  liberalità,  cosi  profufa  de’  fuoi  haucii , mà  co- 
me diccua,  che  v’impiegaua  le  fue  fteffe  orationi , acciò  che  Dio  Benedetto , più 
Tempre  protcgelfe,  & amplificane  vn’inrticuto , così  opportuno , ne  i più  graui  peri- 
glicene anime.  Et  in  fegno  della  fua  vera,  c pia  affettione , fi  pofe  ad  abbitare  con- 
tigua di  cala;  per  poter  premere  anche  effa , al  foftentamento , e buona  educatone 
de’  Nouitij,  volendo  ogni  mattina,  cfler  ben  informata  dcll’cmergcnzc  ; e del  bilo- 
gno  de’  poueri  Infermi,  & Agonizanti  delia  Città,  acciò  che  con  le  lue  elemofinc, 
porcile  aiutare  le  famigli,  particolarmente  vergognofe  : in  queftaguifa  , ville  ella^ 
molti  anni,  auanzami"1'  us”  '1""  r“*  •"«•lei:  fin  tanto  clic  venne  poi  chiamata  à 

vita  nieeliore;  poiché  in  età  decrepita,  munita  d’ogoi  aiuto fpirituale , e de  i Diurni 
Serramenti,  tutta  in  Dio  raflegnata , fpirò  l’anima  tua  benedetta , e volle  clic  nella*, 
noltra  Gliela  della  Santiflima  Conccttione  del  detto  Nouitiato  , fuflc  data  degna 
fcpolrura  al  fuo  corpo,  douc  per  tanti  anni,  ella  quotidianamente  haueu.i  lodato  , c 
fatte  diuote  orationi  al  fuo  Signore,  & iui  da  Noi , del  continuo , gli  li  prega  la  bea- 
ta, c fempitema  requie. 

Tali  furono  i mezzi,  clic  fi  bebbe  à fcruirc  Dio , acciò  clic  à Nortri  in  Napoli , B 
flabilifle  dupplicata  ftanzn:  mentre  che  per  altro , dii  pur  faceuano  , continuo  fog- 
giorno,  nel  fcruigio  de’  Foueri  Infermi  de  gli  Spedali  di  S.  Giacomo,  de  gl’Incuras 
bili,  e della  Nuntiata. 

S orto  -parimente  r ice  unt  i i nofiri  R cligiofi,  in  Milano. 

C A PO  VÌ. 

Scorgendo, in  quella  guifa  propitia  la  potente  mano  dell’Altiflimo,  fopra  del  Ino 
Ordine, il  Padre  Camillo,  e vedendolo,  tutta  via  più  accrefcerc  di  Sogetti  ; giu- 
dicò, che  farebbe  gloiia  del  Signore , c grand’vtile  de’  Frodimi , fe  fi  fuflc  dilattato 
in  altre  Città-  laonde,  con  la  fua  lolita,  & vnica  fiducia  , nella  Diuina  Prouidcnza, 
inuiò,  coli  la  bencditrione,  alcuni  de’  fuoi  Rcligiofi  Profcflì , alla  gran  Citrà  di  Mi- 
lano, & egli  fteflo,  pur  vi  fi  conduflc  di  perfona.-e  con  Tanta  (implicita,  c pronta  mo- 
deflia,  fi  infinuorno,  così  da  se,  à confolare,  & à feruirei molti  Infermi , che  Tem- 
pre in  quello  Spedale  maggiore,  fi  trouano,  fenza ombra  veruna  d’intcreffe,  rifa- 
cendo i letti,  aiutandogli  à ben  morire,  pregando  per  cfli,  & in  quello  tutto,  che  vc- 
dcuano  poterli  giouarc:  c poi  ciò  finito,  fi  ritirauano  fuori  all’albergo , douc  fi  refi- 
ciauano  efli,  e ripofauano  alquanto;  quello  loro  procedere,  & ogn’altro  buon  efem- 
pio,  che  vennero  à dare,  ben  predo , colla  cdificationc , tirando  gl’occhi  à fe , no 
guadagnò  l’affetto  de’  Signori  Deputati , i quali  conofcendo , molto  proficuo  allo 
anime,  & al  fcruitio  de  gl’infermi,  il  noftro  miniftero,  vollero  ad  ogni  modo , che  fi 
trasferiffero  à (lanciare  continuamente,  nel  detto  Sacro  Loco , in  comodo  apparta- 
mento. 
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mento.  E quel  Sacro  Albergo,  vno  de  magnifici , e Regi;  Edifìci; , che  s’ammirono 
in  Italia.già fatto  inalzare, dalla  Magnanimità  dell  Inujtto  Francofilo  Primo  Sforza» 
Duca  Quarto,  e dalla  Ducheffa  Bianca  Maria  Vifconti , fua  generofa  Conforte . Il 
cui  ornatiflimo  circofpetto  diano , i!  cui  Cortile  ampliflìmo , circondato  intorno , - 
da  colonne  di  marmo,  fra  i peducci,  deili  cui  archi,  fono  ben  fcolpiti  medaglioni  di 
ballo  nlieuo.-commodilfimi,  c faiubri  le  cor(ìc,doue  ripofano  aggiatamentc  i poueri 
Infermi;  copiofe,  & elette  le  cofc  medicinali,  della  fpatiolà  Sperarla , ricca  d’oro,  e 
d’argenti, e di  nobili  pitture  la  Chiefa;  eie  rendite  ampliffiine;  fono  capitali,  tutti 
corrcfpoudenti  à quanto , che  fpcrarfipuò  da  vita  Patria,  come  èia  famofa  Città 
di  Milano:  Hor  in  cosi  cofpicuo  loco , furono  a me  (fi  i Noltri , & acciò,  che  non  ha- 
ucUcro  occalionc  di  diftracrli  dal  miniftrare  à Poueri , con  doucr  andar  mendican- 
do il  vitto,  per  lòftentarfi , detti  Signori , quotidianamente , coni  muoiono  à dar  le 
[ufficienti  clemofinc,  al  loro  mantenimento,  indi  à poco,  vennero  pur  benignamen- 
te accolti,  e canonicamente  riccuuti , in  quello  primario  Arciucfcouato  d’Italia,  dal 
dcgnifiìmo  Succeflbrc , del  Cardinale  San  Carlo  Borromeo,  Moiilìgnor  Gaipuro 
Vifconti, conforme  fi  tcflih'ca  chiaramente,  nell’Hiftoria  degl’Arciuclcoui  di  Mila- 
no, Rampata  dall’Abbate  Befozzi,  e d’all’hora,  fù  adeguata  vna  piaaola  Chiefa , à 
Padri  noftri,  fituata  in  Porta  Romana,  per  quelli,  che  non  flantiaumo  nello  Specia- 
le, acciò  che  iui  vfficiando,  potettero  poi  accorrere , à raccomandare  Fallirne  al  Si- 
gnore, de  fedeli  Agonizantì,  doue  fù  lafciato  dal  Padre  noftro  rondatorc , per  Su- 
periore, il  Padre  Francefco  Antonio  Nigli,  del  quale'accaderà  altre  volte  fauellarc, 
il  quale,  molto  follecitamcntc  attefe,  in  quel  principio , al  goucrno , acciò  che  vi  li 
ftabiliffc  la  regolare  oficruanza. 

A quella  parimente,  non  fù  diffimilc , la  millionc  de’  Noftri,  alla  Città  diGeno- 
ua,  mentre  colla  grafia  Diuina,  con  equale  facilità,  fenza  fuppliche , ò alerò  fauore 
dihumanomezzo.  I’Inftituto  perse  fi  aperte  la  via,  onde  meritamente  la  buona., 
grafia  di  quella  Sereniffima  Rcpublica,  e di  quelli  Benignifsimi  Pacritij , e Popolo  : 
fcoprendofi  opportuno  il  noftro  miniftero,  c neceffarió  a li’aiuto  de’  poueri  Inférmi, 
di  quella  Nobile  Città,  e Spedali,  al  cui  riceuimento,  e fondanone,  concorfe  in  for- 
ma autentica,  il  fauoreuoie  contento, di  Monfignor  Matteo  Riuarola,  che  Arciue- 
feouo  Vigilantifsimo,  all’hora  gouernaua  quella  Chiefa  : fi  che  con  le  medefime,  t» 
mcgliori  conditioni,  furono  i noftri  Padri  ammefti,  nell’Hofpedale  grande , c Spc- 
daletto,  come  era  feguito  in  Milano,  & in  Napoli  : conforme  poi  s’è,  colla  grafia  del 
Signore  Dio,  tempre  fin  hora,  fcambieuolmentc  continuato,  in  ordine  all’vtile  delle 
anime  degl’infermi,  che  colà  in  gran  copia  d’ogni  fello,  e fiato , cosi  de  Fedeli , co- 
me de  tramati  dalla  Santa  Chiefa,  & infedeli,  vi  concorrono,  che  feruiti , Se  effica- 
cemente efortati  da  noftri  Padri , fi  fono  finceramente  ridotti,  alficuro  Ouilc  del 
Diuino  Pallore  Chrifto  Giesù;  de’  quali  fuccefli  felici , fe  ne  fono  formati , e conti- 
nuamence, fe  ne  regiftrano  le  memorie,  con  fomma  edificar  ione  , di  quel  nobile^ 
Emporio:  & al  certo,  che  tutte  le  opere,  che  quotidianamente,  iui  s’elfercitano , de- 
ttano à vera  pietà  i Spettatori;  la  vigilante  aftiftenza  de’  Padri, così  di  giorno, come 
di  notte  ; la  poli  eia  ci  uile,  con  la  quale  fcruono  à Poueri,  nell’addattargli  i Ietti , in 
fomminiftrargli  anco  i rimedi;,  ordinatigli  da  Medici,  & i cibi  delicati, per  rcficiar- 
li;  il  zelo,  per  ben  catechizzare,  3c  dfortar  altri , alla  patientia  ; & à ben  prepararli 
fruttuofamente  à riccucrc  i Diuini  Sacramenti,  i quali,  con  fommo  decoro , fi  mini- 
ftrano,  per  quel  Sacro  Luogo:  con  molti  doppieri  acccfi  , portati  bene  fpelfo , da_, 
Caualieri  Principali,  mentre,  anco  ,nel  medefimo  tempo, la  melodia  degl’Organi , 
ed'altri  indonnenti , è accompagnata  da  i fuaui  accenti , di  Eccellenti  Mufici  ,chc 
cantano  le  Diuine  lodi.  Onde  non  vi  refta  luogo  alla  meftitia,  doue  le  fragranze  de" 
Sacri  Licenzi,  olczano,  c l’ambito  tutto  redonda,  con  la  fomiglianza  del  Paradifo, 

L quando. 
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quando,  che  altri  fi  farebbe  fatto  à credere , d’entrare  in  vn  portico doue  mifera- 
mcntc  languirono,  i più  (prezzati  huomini  del  Mondo. 

Mà  per  tornare  al  l’ingreflo  de’  Noftri,  ncll’acccnnata  Città , non  è da  poterli 
efprimerc  il  giubilo  dell'anima  del  noftro  Benedetto  Padre  Fondatore , al  riceucre 
cosi  benigne  accoglien  zc  de’  popoli  ,al  vedere,  che  cosi  profitteuole.riufciua  il  mi- 
nrftero  de’  Tuoi  Religio  fi,  per  falutcde’Proffimi,  in  ordine  alla  Gloria  di  Sua  Diui- 
na  Macflà,  à cui  inccffabilmcnte,  nelle  fuc  orationi , e Sacrifici; , rendeua  le  douute 
gratic;  volendo- in  oltre,  eflcr  egli  il  capo  fchicradi  quelli , che  s’affàticauano  nella 
pia  opera,  così  porgendo  ottimo  efempio,  dando  oportuni  auifi  , e difponcndo  il 
tutto,  con  ordini  difereti,  e ncccifarij , per  il  bene  andare,  di  così  gioueuolc  im- 
prefa:  anzi  che  non  contento  di  fe  fletto,  fembraua  d’hauer  defiderio , nel  medefi- 
mo  tempo,  di  trouarii  in  ciafcheduno  de’  luoghi , doue  operauano  i fuoi  Figliuoli  ; 
sì  per  eflcr  partecipe  del  merito , come  per  viapiù  eccitargli  all’ofleruanza,  col  fuo 
afliduo  efempio:  quindi  nacque,  che  frequenti  hebbe  i viaggi , profeflando , che  di- 
letto maggiore,  non  fapeua  trouare , che  in  vederfi  Ipcffo , ne’  cari , e pretiofi  nidi, 
degli  Spedali. 

Nè  l’atterrirono  vn  quanquo,  già  mai,  la  grauezza  de’  pericoli , ò gl’incomodi , 
che  s’incontrano,  da  chi  và  pellegrinando:  onde  circa  quelli  tempi , nauigando  fo- 
pra  d’alcune  Galere,  c conducendo  leco  Sogetn.  che  doueuano  lcruire  in  Gerioua; 
nella  fpiaggi.i  Romana.furono  arriditi  da  còsi  graue  borafcha.che  per  lo  fpatio  d'vn 
giorno,  c d’vna  intiera  notte,  fluttuorno,  in  pericolo  così  euidcntc,  di  lonrmergerfi, 
che  fi  giunfc  à dar  l'eftremo  fegno,  col  Cannone, acciò  che  ciafcheduno  cercalfc.in 
qualche  guifa  lo  fcatnpo;  e mentre  che  il  tutto  era  ripieno  di  affanni , e fofpiri , e fi 
raccomandaua  ciafcheduno,  al  Signore  Onnipotente,  il  P.  Camillo  altresì , chiufo 
nel  più  baflò  del  Vafcello,  alzando  gl’altri  le  Àrida,  alli  graui  vrti  de’  legni , & alle 
frequenti  aggitationi,  conimolfc  dalle  procelle  i egli  ad  ogni  modo , fempre  tutta- 
la, (lette  intrepido,  nella  fiducia,  che  fi  deue  hauere,  nel  Padre  delle  mifericordie! 
& altro  non  fcguiua  dicendo:  Signore,  vi  rendo  gratic , già  che  ad  ogni  modo,  pur 
quella  volta,  ci  libcrarete  dal  pericolo , che  fpauenta  quella  Gente . Come  per  ap. 
punto,  venne  à ferui re -poiché  la  mattina, ancorché  maltrattati  di  molto, fi  trouorno 
ficuri  in  Liuorno,  & iui  à gloria  del  Signore,  fi  diede  à più  ferucntc  oratione  , & ad 
vfarc carità fingulare alle  (lanche  Ciurme, prouedcndoledipane,cdi  vino.ed’ai- 
tricibi.da  lui  fatti  cóprarcjcfortido  in  oltre  iChrilliani,à  cófeflarfi  delle  loro  colpe, 
& à mollrarfi  grati  à Dio,  per  la  riceuuta  gr  aria , c perche  i patimenti , erano  fiati 
cccefliui,  quelli  che  caddero  infermi, furono  da  lui, caramente  fcruiti,  & à quelli,che 
fe  ne  mordono,  che  furono  molti,  fece  apprettare  ogni  poflibile  aiuto.così  per  con  - 
folationc  ettrema , come  per  aflicurare  la  loro  falutc, affittendo, c facendo, che  gl’al- 
tri fuoi  pur  orando , vi  fi  occupaflcro.  Eflendo  quell’armata , fotto  la  condotta  del 
rrcncipc  Doria,  all’hora  di  trenta  fei  Galere.-  in  cotal  guifa  il  Padre  noftro,  in  tutti  i 
luoghi,  & in  ogni  occafione,  fapeua  trouar  mezzi  da  elfercitarfi  , fecondo  il  fuo  ge- 
nio, à prò  de’  poueri  bifognofi.  Giunto  poi  à Genoua,  c fubbito  datoli  à comparti- 
re per  lo  bifogno  di  quegli  Spedali,  i fuoi  Compagni;  c giubilando  infieme  con  efli, 
nei  faticare , per  lo  copiofo  raccolto , ad  auantaggio  del  Ciclo , di  quella  Santiu, 
Mette.  AU’improuifo  venne  nuoua.ehc  in  Milano,  in  vna  certa  cafa,  fi  era  feouerro, 
il  contaggio,  e che  tutti  di  quella  Famiglia , haueuano  i mortiferi,  e foliri  fegni , di 
quel  perniciofo  male,  e che  erano  di  già  quelli,  (lati  chiufi , nel  publico  Lazarctto, 
Edificio  di  fingulare,  e riguardeuolc  ttrottura , fatto  erigere,  dagl’antichi,  c potenti 
Duchi,  Vifconti,  eSforzefchi,  con  numerofe  celle  diuifo,  circondato  da  follò 
d’acqua  corrente,  in  cui,  non  s’hà  altro  ingretto,  che  per  vna  porta,  auanti  della., 
quale,  vi  è il  ponte  leuatorc,  cinto  anco , al  di  dentro , di  portico , con  colonne  di 

marmo. 
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marmo, e tosi  vufto  nel  quadrato  capo  interiore, che  vi  fi  póno  alzare,  in  così  infau- 
fteoccafionimouc  migliaia  di  celle, nel  mezzo  à quello, effcndoui  Capelln.&Altare, 
da  cui  puoi  vederli  dà  gl’infermi  il  Sacerdote,  mentre  chea  Dio  Sacrifica,  Cooj 
ogn’alrra  agcuolczza  di  pozzi  d’acqua  pura;  e gl’vtenfili , e mafferie , che  fi  richie- 
dono, per  aiuto  de’  miferi,  toccati  da  quel  malore,  e perche  v’è  vna  Colonna  di 
marmo  fra  quelle,  che  (ottengono  il  portico,  la  quale , effendo  in  parte,  punta,  e fo- 
rata, quali  clic  haueffe  aperta  vna  profonda  piaga , conta  il  volgo , che  ogni  qua- 
luquc  volta.il  Signore  Dio, vuol  gaftigare  l’Italia, có  il  mortifero  flagello, che  copio- 
famente,  verfa  da  quel  forame,  putrida  materia,&  al  certo, che  à rendere  verifimilc , 
tal  racconto,  il  legno  indelebile , continuamente  fi  vede  , il  che  fcrue  almeno,  per 
ricordo  à Mortali,  che  viuano  in  modo,  onde  non  fi  prouochino  contro  l’ira  Diui- 
na.  Arriuata  per  tanto  quella  infaulla  nuoua  in  Gcnoua , e fornitoli , in  oltre , che  à 
feruire  i detti  infetti,  erano  nel  Lazarctto  fiati  deftinati  alcuni  de’  noftri  Padri,  fi 
moffe  ad  vn  tratto  il  Padre  Camillo,  con  alcuni  Compagni , pcreffer  anco , parteci- 
pe di  quel  pericolo,  e merito, e ben  che  in  ogni  fiato  de’  Paeii  circonuicini , s’erai.o 
chiulì  di  già  i palli,  e tolto  il  commercio,  con  la  detta  Città  ; hauendofi  fatti  alloca- 
re i caualli,  fin  alle  Bocchette  alpine.il  buon  Padre,  così  mal  fano,  & à piè.vol’ . 10- 
pra  delle  /palle  portare  la  larcina  de’  fuoi  smeli , fin  che  s’entrò  nel  confine  dello 
Stato  di  Stilano, non  volendoli  cedere  à fuoi.che  iftauano  di  fubetrare  al  pcfo,acciò 
che  egli  più  folleuato,  poteffe  viaggiare  ; così  era  amico , di  non  elfcr  differente  da 
gl’al tri,  nelle  occafioni  di  patire.-  giunto  pofeia  al  defiinato  luogo,  intefe , che  fe  be- 
ne di  quel  male  formidabile,  erano  molti  fiati  colpiti , con  tutto  ciò , per  grafia  del 
Signore  Dio,  vn  folo  Huomo,  à pena, era  (affittito  da  Noftri)  ben  preparato,  mono 
di  contagio:  onde  confumati,  che  hebbero  i conualcfcenti , i giorni  della  quarante- 
na, quelli,  affieme  con  i noftri  Rcligiofi,  guariti  fe  ne  tornorono  alle  proprie  cafc , e 
da  Prcncipi,  fù  redimito  il  folito  commercio. 

M arte  del  Fratei  A rigelo  Bragia , e del  Fratei 
Goffredo  Stella. 

CAPO  VII. 

F Rà  quelli,  che  nell’ofleruanza  regolare,  e principali,  erano  nelle  fatiche,  iru 
quel  tempo,  numerar  fi  deue  il  Fratcl  Angelo  Brugia , da  Milano , il  quale  fi 
feoperfe  fempre,  accefo  di  vehemente  carità.attcnto  alle  orationi , ncll’humiltà  più 
efempiare,  con  occuparfi  del  continuo,  ne’  fcruigi  più  abietti  della  cafa  : e fpecial- 
mente,  nel  feruire  à i Poueri,  e nel  miniftrarc  nello  Spedale,  fi  rendeua  inftancabiie; 
e mentre  ciò  faceua,  fenza  minimo  riguardo  della  fuaperfona , gli  fi  rcllafsò  à tal 
fegno,  lo  ftomaco,  oltre  al  contaminarfcgli  le  vifeere  ; che  affaldo  da  atroci  dolori, 
poi  per  lo  fpatio  ben  di  due  anni,  fù  affretto  à giaccrfenc  in  letto  Infermo , così  era 
abbattutoci  forze,  e confumato:  ancorché  non  perciò  fi  feemaffe  punto , dal  vigore 
dello  fpirito,  e della  douuta  patienza  : poiché , del  continuo , accrefceua  l’vnione , 
con  la  Santa  Volontà  di  Dio:  c mentre  che  al  fuo  aiuto,  inuocaua  i Santi, e gl’Angc- 
li  del  Cielo,  e l'afliftenza  della  Auocata  fua  Maria  Vergine , Madre  di  Gicsù  Chri- 
llo,  acciò  che  gl’impetraffcro  l’intiera  purificatione  dell’anima  fua,  con  lieto  volto 
diccua,  non  hauer  occafionc  veruna  di  lagnarfi ,-  anzi  di  render  gratie,  alla  Sourana 
Mifericordia,  già  che  quanto,  che  l’haueua  refo  languido , nell’altrc  fue  parti  del 
corpo,  tanto  più  gli  haueua  coftituita  la  mente,  eia  lingua  pronto  à benedire  gl’al- 
tri  fuoi  giudicij:  laonde,  trouandofi  in  tale  fiato , in  Roma , nel  tempo , che  fi  pro- 
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nuntiò  da  Note,  ia  prima  foicmic  Profeflìone , hcbbe  à fupplicare , con  vìuc  lagri- 
me,  c con  ogni  ilfaiiza.ii  noflro  Padre  Camillo,  lenza  haucr  riguardo  alla  grauc  ma- 
laria, che  per  carità,  lo  volelfc  numerare  ftà  quelli,  che  pubicamente  in  Chicfa, 
erano  ciò  per  effeguire.perche  bramaua  cófeguir  anco, la  plenaria  indulge  nzade  Ile 
fue  colpe,  & effer  mi  aiutato,  dalle  orationi  de*  Fedeli  concorlì , nel  che,  offendo 
molto  prontamente  flato  confolato  dal  Padre  Fondatore  ; la  marina  poi , fofìc liuto 
dalle  braccia  de’  Fratelli,  condotto  in  Chiefa , con  diremo  giubilo  dell’anima  fua , 
profefiàmlo,  con  nodi  più  tenaci,  s’obligò  alla  pcrfcttionc  religiofa,  alla  quale  fìcm- 
prc,  con  fommo  lludio,  afpirò.  Et  otrenuta  mercede  cotanto  bramata , à guiia  del 
Santo  Simeone,-  pregaua  il  Eè  del  Cielo  , quando  li  fufl'c  flato  à grado , che  li  chiu- 
defle  gl’occhi  in  pace,  già  che  fi  pcrfuadcua  haucr  riceuuta  , la  faluczza  dell’anima , 
rcficiato  in  oltre  da’ Santiflimi  Sacramenti,  per  lo  che,  cosi  perfcucrando , via  più 
diuoto,  fi  conduffe  à termine  d’agonia;  mi  quando  era  di  già  pafTato,più  d’vn  gior- 
no, in  tale  flato,  lenza  parlare,  ecco,  che  con  marauiglia  di  tutti , aprendo  gl’occhi, 
chiodando  la  lingua,  dille,  con  chiare  voci. Deh  Padri  miei  .rateiate  con  ogni  po- 
litezza quello  luogo,  aprite  le  fénclìre , acciò  fi  dilegui  il  lieto,  che  dal  mio  cor- 
po, di  già  incadauerito,efala,  acciò  che  quella  Beata  Schiera,  di  Sourani  Spiriti,  che 
accompagnano  il  mio  ben igniffimo  Signore,  che  s è degnato  per  fua  pietà , calare  à 
confidarmi,  & a dar  luogo  di  rjpofo,  à quello  fuo  indegno  Serue,  non  veggano  , ne 
tentano  tante  hutnane  mifcrie:  c ciò  dicendo,  iìaua  col  Capo,  e perfona  tutto, in  atto 
di  riucrire,  come  chi  vernile  dal  Paratalo,  indi  pacificamente  allargando  le  braccia, 
& inuocato  i pietiofi  Nomi  di  Maria,  e di  Gìesù,  fpirò  felicemente  l’Anima , il  gior- 
no vitimo  per  appunto,  dell’anno  1 593.  c lafciando  tutti  confidati  gl’altri , fù  lepol- 

10  nella  noflra  Chicfa  della  Maddalena  di  Roma. 

Era  poco  dianzi,  pur  feguita  la  perdita  del  Fratei  Goffredo  Stella  Napolitano , fu 
quelli  ammeffo  nella  fua  Patria,  al  Nouitiato,  & à prender  poi  l’habito , era  flato  in- 
uiato  à Roma:  mà  acutamente,  fù  combattuto,  per  qualche  tempo , dall’infidic  dell’ 
inimico  infernale  ; chegl’infinuòvn’abborrimento  grande  al  Sacro  Chioflro , & 
all’Inllituto  abbracciato,  pareuagli  di  non  poter  con  prò , c fua  fodisfattionc , affet- 
tarfi  à menf.:,  on  gl’altri  Fratelli, -haucua  à tedio  il  fentirc  le  facre  lettioni.fembrando- 

11  rozzo, e moftruofo,  il  vederli  imiolto  nella  toga  nera,  e talare,  c nella  cimarra,  che 
in  quel  tempo,  ail’vfo  de’  regolari  di  Spagna,  di  color  Iconato,  da  Nollri  anco  fi 
vfiiua.  Suggerendoli  la  tenratione,  la  (indura  de  gl'habiti  fecolarefchi , e gl’agi del- 
la furi  calate  nelle  Carceri,  c ne’ Spedali,  era  così  delicatamente  pulito , ehclchifa- 
ua  di  toccare  1 letti,  non  che  le  mani,  & ileapo  degl’infermi,  conforme  occorre , per 
miniftrarli  vna  qualche  carità.-  e s’auanzò  talmente  in  lui , quella  importuna  naufea, 
che  doppo  dicci  mefi  di  combattimento , s'arrefe  alla  fine , determinando , e procu- 
rando di  paflàrfene  à viucre  in  altra  Religione,  clic  hauefle  in  tutto  modo  di  viuere, 
diflimile  da!  noflro,  e di  già  col  mezzo  di  amici  fauoreuoli , baueua  ottenuto  d’en- 
trare in  vna  itluflre  Congregatione  Monadica , onde  riceuuti  i difpacci  necelfarij; 
ancorché  da’  note,  c dal  P.  Camillo  itelo,  fulfc  efortato,  e pregato  à quietarli  nel- 
la già  prefa  vocationc,  egli,  ad  ogni  modo , fordo  à detti  loro , attendeua  tuttauia , 
ad  alleftii  fi.c  porre  all’ordine  le  fue  veflimenta  fecolarefche , che  haucua  nella  no- 
flra  guarda  robba  depofitate,  per  far  partenza  la  feguente  mattina  : mà  ritiratoli  per 
ripolarc  quella  notte,  ecco,  che  fopraprclo  da  grauc  accidente , c fiero  rigore  di  fi- 
bre, fi  fenti  fcuoteie,  & affretto  à tremare,  con  diremo  dolore  di  reni,  c battimento 
dei  denti,  clic  pei  molte  hore  durando,  cquafì  non  potendo  più  reggerli  insù  , fù 
aflretto  à chiamare  aiuto,  acciòchc  luifc  ricoperto , & in  qualche  modo  ribaldato. 
Corfero,  alle  prime  voci.tutti  ammirati  i Padri,  e mentre,  che  come  richiedala  il  bi- 
fogno,  e la  carità, erano  intenti  à compatirlo,  & à feniirlo,  aiutato  dal  raggio  dello 
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Spirito  Santo,  aperfe  gPoechi,  & à gran  voci  parimente  > fi  diede  à chiedere  perdo- 
no à Dio,  del  fuo  attentato,  & à prometter  di  certo,  che  fé  il  S ignote  gl’vfaua  mife- 
ricordia,  onde  quel  male,  non  feguiffe  più  oltre , che  fi  farebbe  mutato  di  genio , cj 
per  iempre,  perlèuerato  nella  vocatione  i cui  primieramente  l'haucua  chiamato  ; c 
che  farebbe  fiato  fedcliflimo  Seruo  de’  poucri  Infermi  : & in  fegno  della  fua  rinouz- 
ta  volontà,  e della  perfeueranza,  ordinò  che  fubito  , li  fodero  leuati  d’auanti ,,  per 
Tempre  le  vefti,  che  iui  haueua  del  fècolo,  c diede  anche  fuori,  c confegnò , per  non 
più  feruirfene , le  lettere  d’vbbtdienza,  che  haueua  di  paffarfenc  all'altro  Ordine^ 
Ciauftrale.  Et  in  fegno, che  quella  determinatione  di  propofito,  era  fiata  accetta  al 
Cielo,  non  andò  guari,  che  fi  dileguò  adatto  la  febre,  e la  mattina,  fi  fenti  quali  nel- 
la primiera  lanità,  c da  elfo,  e da  gl’altri,  lene  refero  le  grane,  all’Autoie  d’ogni 
buon’opera.  Onde  pofeia,  rinouato  nello  Ipirito , fi  feoperfe  in  lui , vn’animo  così 
rifoluto  nelle cofe, dalla noftra Religione, pratticate à prò  degl’infermi,  che  in  effe 
volle  poi  eflèr  de’ principali,  nelle  fatiche  più  profitteuoli  alti  prolfimi  Infermi,  e del 
continuo  llantiarc  nel  feruìtio  di  quelli elfendo  poi  Tempre  , folito  dire , che  iui 
veramente  olezano  le  vere  fragranze  ; e che  rrouaua , non  fugaci  delitic,  e quanto 
dianzi  era  retrofo,  neH’ageniarlì  alla  Santa  Communità  Regolare  , nel  veftito , nel 
vitto,  c nell'afcoltarc  le  frequenti  lettioni,  tanto  fù  poi  infbruorato,  e bramofo  d’ef- 
férne  intieramente  partecipe,  à fegno,  che  ne  diuenne  Idea  à gl’altri,  di  perfetto  Rc- 
ligiolb:  mà  quelli,  come  che  già  fatto  Amico  di  Dio  , doucua  più  oltre  elfer  affinato 
nella  virtù  Chriftiana,  mediante  l’effercitio  d’vna  continuata , & efemplare  paticn- 
za;  mentre  che  fù,  doppo  qualche  fpatio,  moleftato  oltre  modo , da  vna  diremo 
languidezza,  nella  perfona;con  vna  inappetenza, & abbonimento  totale  di  ogni  ci- 
bo, che  quali  fe  ne  cadeua  per  l’inedia:  in  oltre  fù  per  tutta  la  fua  vita,  coperto  do 
vna  rabbiofa  fcabbia,  che  gli  toglieua  ogni  ripofo,  c condannami  ad  vna  continua- 
ta vigilia;  nè  per  follcuarlo,  furono  già  mai  valeuoli  i molti  medicamenti,  ò pur  gli 
bagni,  che  gli  erano  fiati  applicati:  laonde  il  Fratei  Goffredo , ben  intendendo  ciò 
effer  per  fuo  maggior  merito,  e fecondo  la  Volontà  Santa  di  Dio  Benedetto  , à gui- 
fa  del  Patriarca  Giob,  facendo  animo  del  continuo  à fc  fieffo , viueua  attento , ' che 
nel  fuo  cuore,  e nella  bocca,  non  vi  fuffero  altri  penfieri , c voci , che  di  benedire  la 
Somma  Prouidenza,  che  toglie  la  fanità  del  corpo  à i Serui  fuoi , per  concedergli  la 
vera  integrità  dell’anima.-  anzi  contemplando  del  continuo  , l’innocente,  & impia- 
gato fno  Redentore,  in  Croce  trafitto,  c reputato,  come  leprofo  , fprezzo , & obro- 
brio  de  gl  ’Huomini:  à tal  paragone,  picciolo  reputaua  il  fuo  male,  c poco  il  fuo  pa- 
timento, mentre,  che  non  fopra  d’vn  Icttamaio,  derelitto  da  gl’amici , mà  in  aggia- 
to  letto,  feruito,  e confolato  da  fuoi  cari  Fratelli , fen  giaccua  ; e fe  non  pochi  anni, 
diccua  egli,  mi  conceffe  il  Cielo,  di  faluczra  corporale:  perche  non  foffrirò  io  come 
volontariamente,  vn  poco  d’incommodo,  frà  quelli  faluteuoli  (lenti  ?e  fc  giouinc, 
e fccolare,  fui  tra  i fpalfi,  & impiegai  frà  le  vanità  i giorni, -e  fe  nell’ingrcffo  alla  Re- 
ligione,fui  tepido,  e rimeffo.nclle  buone  opere.pcrchc  non  mi  contentarò,acciò  che 
il  mio  giudo  Signore , mi  purifichi , per  breue  fpatio , in  quella  fugace  vita  , 
fiche  mi  vii  poi  mifcricordia  in  eterno,  come  fpero,  e sfugga  nell’altra  vitto 
quella  minacciofa  lèntenza,  che  ad  altri  fù  già  fulminata, colà  nelle  facre  reuelatio- 
ni  dell’Euangclifla  Giouanni,  Qnamum  fe  glorificanti,  & in  dtlicìjs fuit,  tantum  <Ut » 
ti  tormentimi,  & lutium?  Onde  in  oltre , fupplicaua  l'Altilfimo , à concederli  fortez- 
za Chriftiana,  acciò  che  accettane,  come  di  propria  volontà,  quanto,  che  alla  gior- 
nata, di  nuoui  fpafmi  gli  fi  aggiungeua.  Et  arriuò  à tal  fegno, lo  fprezzo  di  fc  fieffo , 
benché  caggioncuolc  di  molto,  nella  pcrlona , & il  deiìckrio  d’effer  à gioirne , c 
feruire  pur  à i poucri  Infermi;  che  fc  tal’hora  haueua  vn  poco  di  tregua , à gl’atroci 
alfalti,  che  gli  dauano  le  fuc  infermità , fubitamentc,  volcua  cffcrc  ad  cffercitare  i 
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voti  fatti,  di  minorare  àmiffri,  e poucri  Infermi,  e ne  pregaua  i Superiori,  accia 
che  lo  deftinaffero  à quelle  aififtenze,  con  gl’alcri  Noftri,  & in  ciò  ponendo  (omino 
Audio,  & oltre  ogni  credere, faticando, diccua, che  di  meno  non  poteua  fare , fapcu- 
do  per  proua,  quanto  che  fuffe  di  contento,  & ville  à gl’infermi , vederli  con  carità 
confidato,  & aiutato,  da  chi  pur  è compagno  nell’infermici , làdoue,  per  capitali 
così  nobili,  e per  carità  così  illuftre,  che  in  lui  fplcndeua,  eraà  gran  legno  amato, 
e caro  al  noftro  Padre  Camillo,  e perciò  fi  ftudio,  per  ogni  via,  di  operare , che  egli 
ricuperali  la  priflina  falutc  : anzi  pervadendoli , che  per  auentura , l’acre  (allibro 
della  Patria  Napoli,  fulle  per  effer  proficua  al  follieuo  di  lui , con  ogni  commodità 
poflibilc,  lo  fece  colà  condurre  , ordinando,  che  con  ogni  carità,  & aflìftenza  , fulTe 
ieruito,  e ricreato:  mà  ogni  tcntatiuo,  e pruoua , quando  che  da  Dio , altrimenrc  è 
difpoffo,  riefe e inefficace:  pofeia  che,  (e  bene  fui  primo,  per  qualche  giorno , panie, 
che  fi  allcuiaffe  il  male,  c folleuaffe  l'Infermo,  con  tutto  ciò , ( come  per  lo  più  auie- 
ne,  alli  troppo  confum.iti,  ) fi  riduffe  in  breue,  all'eftre ino  di  quella  calamitofa  vita, 
perfeuerando  fempre,  con  integrità  di  mente,  c (enfi , nella  fua  habituaca  pati  tnza,  e 
tutto  vnito  col  fuo  Signore,  armato  de’  Santiflimi  Sacramenti,  refe  l’Anima  al  Crea- 
tore, il  giorno  vigefimo  di  Agofto, l’anno  1 591.  & il  di  lui  Cadaucro , con  dolore 
de’ Noftri,  per  così  graue  perdita,  hebbe  fepoltura , nella  Chiefa  iui  della  Cafa_, 
Piofeffa_, . 

D'altri  Noftri  Religìoft,  che  per  le  molte  fatiche  abbracciate , 
per  feruti  io  de  P oneri,  terminorno  di  'viuere . 

CAPO  Vili. 

LO  fcambieuole buon  efempio,nel!’opcrare,chc fui  primo  da’Noftri  fi  faccua,era 
à ciafchcduno  di  così  acuto  (limolo, che.come  veri  fprezzatori  di  fc  ftefli,  poco 
badauano  à temperarli, con  i douuti  riguardi, nelle  perigliofc  fatiche, in  feruirc à Po- 
ueri,che  languiuano  d’infermità  infette,  e maligne  : onde  non  pochi  perciò  ne  mo- 
riuano  ; & altri, che  incorreuano  ne  i mcdefimi  mali,  à pena  doppo  lungo  fpatiò.re- 
cuperauano  la  falute  corporale , ancorché  poi  l’cfpcrienza  inrroduccffe  la  difcrcta., 
operatione, colle  douute  vicende, c col  follieuo  di  vacare, per  qualche  poco.dalla  re- 
fidcza.dcflé  qualche  giufto  rimedio  al  difordinc.à  fegno.chc  fi  fono  poi  veduti  mol- 
ti de’  Noftri  Religiofi.che  con  ottima  (ànità.fono  (lati  al  feruitio  negli  Spcdali.pcr  lo 
fpatio  di  trenta, c quarant’anni,  conforme, nel  progreffo,  è per  narrarli  : mà  per  ridir 
hora  di  qualcheduno  di  quelli,  di  così  buona,  erifoluta  volontà . Vi  fù  frà  gli  altri: 
Vn  l’rofeffo  chierico,  chiamato  Santi  de  Bolis , Romano  di  Patria , che  innamorato 
affatto  della  carità  del  Cielo.per  giouamento  de’  Proffimi.per  troppo  ingolfarli  nel- 
lo Spedale,*  miniftrai  e à gl’infermi, clic  copiofamcnte  all’hora  ne  languiuano  d’vna 
febre  acuta, che  correua  per  coftellattone  delCielo, toccato  dalla  medclima  maligni- 
tà del  male  , venne  à cadere  fui  fiore  della  Vita,  per  riforgerei  gloria  immortala  . 
Corfc  parimente  lo  fteffo  aringo  vn’ altro  Chierico  Profcffo,  chiamato  Scipione j 
Meflinefc  della  nobil  Famiglia  de  Mercurio , dalla  cui  Cafa,  come  c noto,  non  folo 
fono  vfciti.Caualicri.e  Dottori  claflici , mà  anche  foggetti  ornati  di  Mitre  riguardo  - 
uoli,  c di  facra  Porpora  : come  frà  gli  altri  fù  Gio:  Andrea  Mercurio,  che  auanci  fù 
Arciuefcouo  di  Manfredonia,  epoi  della  fua  Patria  Meflìna,  & in  oltre  creato  Car- 
dinale da  Giulio  Terzo  l’anno  1 55  i.horquefto  generofo  Giouine  polla  in  non  ca- 
le la  delicatezza  della  fua  complelfione',  ben  alleuatofrà  gl’agi  paterni , bramofo  di 
fcruire  à Dio,  in  fama  huniiltà,&  in  ordiuc  à guarnirli  di  prctiofi  meriti,  col  feruirc  à 
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Dio, tic’ Tuoi  Poueri,  entrato  nella  noftra  Religione,  s’ingolfò,  fenza  poter  effere  rat- 
tcnuto.ncllc  affili  enze  continne  alli  più  graui  Infermi, onde  foprafirto  dalle  febn  ar- 
denti,ben  prcfto  fù.doppo  có  vna  pia  morte, premiato  da  Dio.Volle  vn  altro  n6  dif- 
fimilc  cócorrcre  nel  mmiitrarc  a’  Poueri.affomigliarfi  al  Noftro  Padre,  che,gii  ope- 
rauapcr  habito , mà  nona  tutti  arrideua  parimente  il  fauore  del  Ciclo.  Fù  quelli 
detto  F.  Francefco  de  Meo  da  Fiorenza , che  pofe  ogni  fuo  affetto,  e ftudio,  nel  pur- 
gare, e medicare  i più  derelitti  impiagati, dentro  gli  Spedali, facendoli  ogni  violenza 
di  con  abbonire  qual  fi  Tulle  piu  puzzolente , c lchifolò  di  elfi , Se  in  quelli  facendo 
fetnpre  atti  come,  che  iui  feorgeffe  le  pretiofe  cicatrici  del  fuo  Croccfiifo  Saluatorc, 
bene  fpefiò  teneramente  le  baciaua,  c con  la  lingua  lambiua,con  non  meno  ammira- 
«ione, che  orrore,di  chi  alle  volte  s’abbatceua  à tale  fpcttacolo.nc  da  ciò  potcua  cifer 
tattcnuto  pur  da  gli  medefimi  impiagati,  che  lì  commoucuano  altreli  à tale  refoluta 
attione,  così  haueua  in  poco  conto  fe  fteffo,&  à tali  oflequij , pareua  à lui  d’elfcr  te- 
nuto , mentre  che  s’era  obligato.con  folcnne  voto  al  fido  , e continuo  leruiggio  de’ 
poueri  Infermi;  onde  il  Benedetto  Chrifto  fuoSignorc.riceuendo  come  à se  appa- 
llati quelli  leruigi,  ben  predo  lo  volle  premiarc.poiche  fopragiunto  da  grauc  mala- 
tia,  & intieramente  difpoflo.  e munito  degl’aiuti  di  Santa  Chiefa , lafciò  di  sé  fom- 
mo  dclìdcrio,e  le  ne  morì  il  dì  quarto  di  Gennaro  1 594.vcnédo  fepolto  con  gl’Al- 
tri  Noltri,  nella  Chicli  della  Cala  Profcffa  di  Roma.  Mà  quali  encomi) , non  fi  dc- 
uono  altresì  ad  vn'altro  confimilc  Seruo  del  Signore,  cheindi  à poco  feguì  all’altra 
vita  il  detto  Fratcl  de  Bolis?  Fù  quelli  D.  Fabio  de  Simoni  , della  Città  di  Sutri, 
chealleuato  da  gl’Honorati  fuoi  Parenti,  in  ogni  coflume  douuto,  à pedona  ciuile , 
e timorata  di  Dio,  & applicato  alla  Chicrifia,  poiché  anco  Giouihetto , per  le  fut. 
Virtù,  c dotti  Studij.fù  dal  Vefcouo  della  fua  Patria  , Monlìgnor  Orario  Moroni, 
numerato  fra  Canonici  della  fua  Collegiata,  e mentre  in  Roma  s’auanzaua  ne  flu- 
dij  maggiori, fiteraà  pena  fiato  promoffo  ad  clferDiaconoiad  ogni  modo.poftcrgato 
ogni  Iperanza  d’auanzarli,  nelle  dignità  del  Secolo,  alle  a uali , di  già  fi  vedetta  ben 
preordinato,  moffo  nell’interno , da  Quelli,  che  il  tutto  difpone  à meglior  feopo, 
con  l’alta  fua  Prouidenz»,  fi  fece  arrollare  nella  Sacra  Militia  del  Padre  Camillo , il 
quale,  al  vero  dire,  con  non  poco  contento , incontrò  l'acquifto  di  Soggetto  così 
qualificato,  riceuendolo,  come  Angelo  inuiato  dal  Ciclo, non  lolo  fembrando  tale, 
nella  candidezza  de’  coftumi,  e nell’animo  ornato  di  molte  virtù  heroiche , mà  per 
Io  femore  di  carità,  che  feopriua,  eficrcitandofi  nelle  opere  dcllTnftituto,  apro  de 

tl’Infermi,  e particolarmente  in  aiutare  gl’Agonizanti:  haueua  egli , di  già  fatto  lo- 
ato  acquifto,  della  Rettorica,  e fedamente,  con  fommo  frutto,  era  paffuto, (tedian- 
do i 1 corfo  della  Filofofia,  c Sacra  Teologia,  à modo,che  non  folo  (òpra  di  tale  fa- 
coltà, acutamente  fpeculaua , e difputaua,  mà  era  di  così  viuacc  ingegno,  e di  cosi 
fàcile  communicatiua,  che  ne  dettaua  à gl’altri  Noltri , ben  fondate  , e dotte  lep- 
rioni:  tanto,  c più  attender  fi  doucua,da  vn  Giouinc  Rcligiofo  , che  altro  non  uma- 
na, che  giouare  al  Proflimo,  effercitarfi  ncll’orationi,  & hauendo  di  fe  baffo  concet- 
to, rifplcndcua,con  mirabile  piaceuolczza,  & humiltà  Chrifiiana.  Poiché,  fc  bene  di 
cosi  rari  doni,  era  fiato  arricchito  dal  Cielo , non  fe  ne  compiacque  già  mai , rico- 
nofeendo  il  tutto  dal  Sommo  Motore , & à fua  gloria , indrizzando  ogni  attione.  E 
perche  più  amaua  quelle,  che  per  Io  più,  rifplendono  auanti  di  Dio, che  liano  d’ap- 
plaufo  à gi’occhi  del  Mondo,  fi  difpofe  à fupplicarc  il  Signore,  che  li  concedeffe.ch  5 
con  ftudio  maggiore, fi deffe al feruitio de  gl’infermi,  &à procurare  la  lai ute  delle 
loro  anime;  e mentre  così  bene  da  elfo  fi  impicgaua  la  vita,  feguì , che  effondo  egli, 
«l’affai  delicata,  e fieuoic  complcffione,  non  potè  il  fuo  corpo  durare,  onde  fù  affali- 
to.  Se  à poco,  à poco  confumato , da  vna  affidua  febre  etica , e rompendofegli  vna 
vena  del  petto , cominciò  bene  fpeffo,  à dar  fuori  gran  copia  di  faoguc  dalla  bocca, 
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compatito  da  tutti , & egli  benedicendone  il  Signore , via  più  lieto  ne  diueniut.. , 
quanto  che  s’accorgcua,  che  diroccandofi  la  carcere  di  terra , in  cui  era  aftretta  l’A- 
nima fua,  fpeiaua,  che  libera  da  terreni  impacci,  fulfe  per  coiifcguire  l’eterna  miferi- 
eordia:  ancorché  il  Padre  noftro,  per  riparare  à così  intcmpcftiua , c non  bramata^ 
ruina,  v'impiega  (le  ogn’opera,  facendo  attendere  con  cfatta  cura , con  medicamen- 
ti, e con  le  orationi  : e per  non  lafciarc  cofa  veruna  intentata , anco  così  da  Medici 
configliato,  Iole  pur  condurre  commodamcntc  in  lettica,  alla  Città  di  Napoli;  fpe- 
tando,  che  cangiando  in  meglio  l’acre, di  poter  giouarc  al  di  lui  follieuo.c  fù  l’Infer- 
mo, con  fingulari  fegni  di  carità,  accolto  iui  dal  Padre  Biagio  Opertis.chc  era  il  Su- 
periore, e lo  fece  feruirc,  & a (Ti  fiere  da  Noftri,  e da  Eccellenti  Medici , nel  Lucula- 
no,  non  guardando  à qualunque  fpefa:  nè  per  tutto  quello  il  male , di  già  auanzato 
à gran  legno,  voli  e già  mai  rimettere  punto  del  fuo  rigoic;  onde  l’Infermo,  chiarito 
ciò  elfer  volontà  del  fuo  Signore,  dichiarandoli  intieramente  fodisfatto  » di  quanto 
S’era  operato,  per  cercare  il  fuo  folleuamento  dal  male , intrepido  chicle  i Santiflimi 
Sacramenti,  c tutto  diuoto,  e «Regnato,  cosi  fui  fiore  dcgl’anni  fuoi , refe  l'Anima 
innocente  al  Creatore,  con  diremo  cordoglio  di  tutti  i Noftri,  che  toglier  fi  videro 
vn  Sogctto,  che  era  per  elfer  di  notabile  emolumento , e decoro  à tutta  la  Religio- 
ne, ancorché  fpcrar  fi  puolc,  che  hauendo  ottenuta  la  falute  eterna , più  anco  gli  fia 
gioucuole  in  Paradifo.  Pafsò  egli  al  Signore,  fui  principio  dell’Anno  1 5 94. 

Altri  Noftri, fono  defiinati  à feguire  1‘ E fere  ito 
delPa^a  in  Vngarta. 

C A PO  IX. 

PRofcgucndo  in  quella  guifa  il  Padre  noftro  Camillo , con  i fuoi , nel  deftinato 
Mimllcro  de  Poucri,  fuccclfc.che il  vigilantiflimo  Pontefice  Clemente  Ottauo, 
peragiungerfi  anch'cflòàrdiftcrc,  & àfar  teda,  à gl’ingiuftialfalti  del  nemico  com- 
mune,  che  in  Vngaria,  daua  contro  del  Chriftianefmo , c per  dare  il  douuto  efem- 
pio  à gl’Alrri  Principi  Chriftiani, ad  vnirfi, con  armi  auliliarie,  alla  potentini tn a.. 
Cala  d’Auftria.che  tutta  via  ftaua  à frócc,có  l’armi  cótro  del  Turco:  oltre  la  fiamma 
d’oro,  che  haueua  dianzi  colà,  per  tale  intento  inuiata , volle  in  oltre , trafmetterui 
Soldatefca  Italiana,  e di  quella , ne  dichiarò  Capitan  Generale , il  fuo  Nipote  Gio: 
Franccfco , fratello  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandino , acciò , che  ogni  sforzo  fi 
facelfc,  per  la  ricuperatione  della  Città  di  Strigonia  ; e perche  voleua,  ne’ Soldati 
fuoi,  non  meno  la  prodezza  nelle  mani  temporali,  che  fpirituali , con  la  douuta  pie- 
tà Romana,  volle,  che  le  medefime  Genti , fulfero  del  continuo  accompagnate , & 
a(Ttftite  da  Dotti , c diurni  Religiofi  , acciò  che  da  citi  veniflcro  mantenuti, nel  Santo 
Timore  di  Dio,  che  flll’hora  più  felicemente  concede  le  Vittorie,  che  vede  combat- 
terli per  la  Fede, e con  vera  pietà:  laonde  pariméte  fè  intendere  al  Padrenoltro,  co- 
me che  voleua  Sfatila, che  v’intcrucnilfero  i noftri  Rcligiolùgradì  sómamète  il  Pa- 
dre Camillo,  quella  occafionc  di  feruirc  Santa  Chiefa , e refe  à Dio  le  gratie , che  i 
fuoi  Figli,  fuflcro  reputati  gioucuolì,  anche  fra  lo  Ilrepito  dell’armi , fuori  d’Italia , 
maneggiate  contro  de  gl’Infcdcliionde  doppo  l’ orationi, c d’hauer  ben  confiderato 
ì Sogetti,  ne  fece  feelta  d’alcuni  conofciuti  à propofito , per  quella  miffionc  j e non 
folo  gli  alleili  di  quanto  fi  giudicò  efpedientc  ; mà  già  che  à caufa  del  gouerno , che 
fofteneua,  non  gl’cra  permeilo  portarli  intieramente  colà  di  perfona,  pur  li  volle  ac- 
compagnare, non  folo  fino  àMantoa  , màalla  Città  di  Trento , ouc  confina  l’Ita- 
lia.' ad  intento,  folo  di  ben  inftruirgli,  & à moftrarfi  indefefli , con  ogni  efcmplarità , 
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al  fcruitio’ de*  Poucri,  & al  giouamento  delle  Anime:  ammonendogli  ad  elfcr  cauti, 
nel  conuerfare.in  paefi  cosi  Urani,  douc  pratticano  così  diuerfe  Nationi  : confiden- 
te, diccua,  ò midi  cari  Fratelli,  che  non  caminarete  per  Italia  , doue  và  ficuro  il  piè, 
di  non  inciampare, difendo  la  noto  Prouincia  tutta  habitata  da  Cattolici  ; mà  in., 
Vngaria,'trotìardte  non  pochi  infetti  d’Eretici,  che  fi  framettono  , nelle  armate,  per 
(éminar« i pcftifcri  loro  errori.-  non  mancano  colà  vicini.Dominij,  e Regni,  clic  prc- 
caricorno,  ne’ fallì  dogmi  di  Lutero, dell’empio,  & attuto  Caluino,  drZu.gtio,  e_> 
d'altri peffinuSatramsntarij ,- ne  punto  aicoltategli , febeo  fi  dichiarano  puritani, 
proiettanti,  6 della'Religione  riformata:  perche  iono  malrtiofe  Volpi  ; orribili  Bafi- 
ìifchi,  che  col  fiato  contàgiofo , infettano,  & vccidono  le  Anime . Schiuatc  tutti 
queHi.qhe  fono  manto  d’Eruditi , mà  troppo  arroganti  ; à caufa  della  loro  lettera- 
tuia,  negl’idiomi  Latino,  e Greco,  come  furono  Melantone , & Eraimo , hanno  ar- 
ditogli commenti, &cfplicafionifopra della  Sacra  Scrittura;  mehtfe  chd,  per 
altro,  nt  pur  colla  fommità  delle  labra.guftano  la  vera  limpidezza  de’  Sacri  Arcani, 
e milieu  della  Cattolica  Teologia:  nei  dogmi  di  quatta, 'Voi  fidi  moftr.iteui,in  ogni 
fcco,  non  meno  colle  parolc.che  colle  Sante  Opere, effer  ben  radicati  nella  Dottrina 
GfiriftianàrcKoinana.  La  Croce,  che  vi  guarnirne  il  petto , vi  fij  continuo  rimedio  à 
portine  là  mortificatione,  e patienza  di  Chrifto  in  ogni  loco.incohtrancfo  ogni  difa- 
gio!,e'fatica,  pervtilizarei  Proflfimi,  eperefortare  tutti  al  fcruitio  di  Dio;  oltre  à 
qUcttO/fe  molto  piò,  che  in  voce  il  Padre  noftro  , cfpofe  a'  fimi , che  colà  matldaua , 
mà-'in  oltre,  li  diede  in  ferino  ricordi,  & inftruttioni , così  ncll’acCcnnato  propofito, 
come  per  l’economia,  cmodo,  col  quale  concordemente , douclfero  attendere  al 
fcraitio  dègl’Infcrmi,  e feriti,  clic  l’occafione  portane  ; come  miniftrare  iSantilfimi 
Sacramenti,  come  proucdcrgli  t ricetti,  & ogni  ripofo , e medicamento , in  oltre  al- 
cuni Volumi,  e Compendi)  , cauati  dallc  Controucrfic  del  Cardinal  Belarmino  ; dal 
Vefeouo,  e Cardinale  Frfcherio;  da  Staplctonio,  dal  Cardinal  Olio,  c d’altri  limili, 
acciò,  che-all’occorrenze  di  feruire  à gl’infermi , che  fuffero  nati  in  Paefi  d’Erctici, 
per  ridargli  à riconciliarli  con  Santa  Chicli,  haueffero  le  ncccffaric  notitic , e vere 
ragioni,  per  pcrfuadergli  alla  falutc . Otto  furono  quelli , che  colla  benedittione  del 
noftfo  Padre,  andorono  à quella  imprefa  : e per  grafia  del  Signore , ciò  eseguirono, 
con  affai  vtilc  delle  Anime,  perche  i pòueri  Soldati , non  haueuano  più  dolce  con- 
forto, caduti  che  fuffero  infermi,  ò cheli  trouaffero  feriti , che  d’effer  da  Noftri  go- 
ucrharijC  fomiti:  poiché  àguifa  di  follccite  Madri  gliftauano  intorno,  e doue  per 
le,  non  poteuano  fupplirc,  operammo  almeno , che  accorreffcro  ftccomani , & altri 
feruenti,  acciò  che  nulla  gli  haueffe  à mancare  di  rimedi) , c di  quanto  era  efpedien- 
te;  c nel  fouucnirc  alla  cura,  come  Infermieri , doppo  la  reffettione  de’  corpi , effon- 
do vopo,  accuratamente  miniftrare  i Smollimi  Sacramenti  : onde  da  noftri , furono 
in  più  luoghi,  apparecchiati  gli  alberghi,  per  etti  Soldati  infermi,  come  in  Ala,  Co- 
mare, in  Vienna  d’Auftria,  & in  Poffonia  : anzi  fotto  di  Strigonia  medefima , non  vi 
effendo  altro  luogo  più  commodo,  fotto  di  Trabacche,  fi  adettorno  i letti, e gl’arnc- 
fi,  per  collocami  i poucri  Infermi  : i patimenti  poi, da  etti  fofferti  lietamente  per  Dio, 
furono  oltremodo  euidenti,  auenga,  che  al  marciare,  che  tal’hora  faccua  l’Effercito, 
effendo  pur  neccffatio,  trafportarc  i feriti , & altri  ammalati , bora  fopra  de’  carri  da 
campo,  hora  ncU’incontrarfi  ne'  fiumi,  per  vadargli,  effendo  bifogno  di  porgli  nel- 
le barche,  era  loro  premura,  che  ciò  feguiffe,  con  ogni  efatta  carità , per  norfiadóp- 
piare  afflittionc  à gl’afflitti.  Nelle  frequenti  occafioni  delle  fcaramuccic , ò de  gl’af- 
fàlti;  mentre, che  da  mofehetti,  ò dalle  bombarde,  i noftri  Soldati,  ne  reftauano  col- 
piti à morte;  accorrendo  dii , per  difporgli  à morire  in  grafia  di  Dio,  1 Padri  cosi 
inermi,  fe  non  quanto  gl’cra  feudo,  la  Santa  Imagine  del  Saluatore  Croccfiffo , laj 
quale  porgemmo  à baciare  ajf  Agomzante  ferito,  benedicendolo , & affoluendolo 

M con 


pe  MEMORIE  HISTORICHE 

con  le  Sante  Indulgenze,  dal  Pontefice,  d tale  effetto  concefle.  Il  che  non  poteuu 
leguirc,  che  con  merauìglia  de  gl'aitri  Spettatori  : e più  preciÉunente  fùoSeruato 
ncll’aSalto,  e recupeutione , che  lì  fece  di  Strigonia , che  mentre  dalle  mura  , per 
mano  de  gl’ollinati  nemici,  erano  grandinati  i Noftri  con  pietre  » e dalle  palle  de’ 
roofehetti,  e de  gl'aitri  bellici  tormenti,  & i detti  Religiofì  ad  ogni  modo, affili cuano 
per  aiutare  ifcriti,  fra  gl’aitri,  il  Padre  Sacerdote,  che  raccoraandaua  l'anima,  al 
Colonnello  Paluzzi,  che  per  efferfi  animofamente  troppo  inoltrato,  era  mortalmente 
iellato  ferito  nel  capo,  fc  bene  d’ogni  intorno,  vedeuanfi  volare  le  pietre , eie  info- 
cate palle,  ad  ogni  modo,  ne  redo  il  Padre  Tempre  illefo,  onde  pallaio , e fpirato  quel 
Signore,  il  Padre  lì  condude  in  loco  più  ficuro , & in  quella  guifaia  Diurna  protet- 
tone, affidendoci,  ci  aggiunge  animo  à feruirlo  impauidamente , in  ogni  più  duro 
frangente.  -".i.,.- 

Ricuperata  poi  Strigonia,  e licentiato  rfilfercito. fecero  anco  i noftri  Padri  ritor- 
no , con  non  poco  acquifto  di  Jqde,  c ineriti,  per  Io  credito , & efempto , che  da  effi» 
per  grafia  del  Signore, li  hebbe,  ouunque  hebbero  à pratticare.  H (fendo  fedo  «tsU  p*ù, 
toccata  la  buona  lotte  di  morire , così  ben  impiegato , ad  Allibale  Montagqeli  da-, 
Padoua,  noftro  ProfelTo,  il  quale  accingendoli  al  ritorno  in  Italia  , ben  che  mai  in. 
lìeme  di  faniti,  perle  fatiche,  e difagi  fofferti,  amalatolì , per  via , e condotto  (opra, 
d’vn  carro,  & aggrauatoli  oltre  modo , nell'infermità , e difpoftofi  u meramente,  per 
quanto  n’era  pennellò,  dall’unguSi»  del  tempo,  c del  luogo,  refe  l'anima  * Di,»,  ap- 
prelfo  àCaftelnuouo,  per  la  drada,  che  conduce  à Poflònia,  e non  vedendo  altro 
più  opponuno  Cimiterio,  hebbe  il  di  lui  Cadauero,  fui  margine  del  Piume  Danubio 
lepoltura.  Era  dato  nel  lecok),  quello  buon  Fratello  , a gin  fa  del  Padre  Camillo* 
prode  Soldato,  mà  in  esercitar  l’armi,  non  haucua  già  mai  fatto  minimo  fcapito  del . 
Santo  timor  di  Dio,  ondeil  di  lui  elfempio,  rattcneua  bene  fpeffo  gl'aitri,  dalle  ttop-, 
polieenze,  che  da  gl’armati  li  pigliano,  nella  rellalfutione  de'  collumi,  raà  fopriC 
ogn  altra  cofa,  era  il  Fratei  Allibale,  propenfo  àdare  demoline  à Poucri , laonde  fi 
conta , clic  fra  l’altre , vna  fiata,  vedendo  effio  vii  Poucro,  in  tempo  d'ellreroo  fred- 
do, feouerto  intieramente  di  capo,moSo  à compaffionc,  e sfodrata  la  Spada , diuife 
la  fua  lleSa  berctta.ò  cappello, che  portaua  alla  Vallona,  che  in  quel  tempo  l'vlò 
corrcua,  che  fuffie  a Sai  grande,  per  lunghezza,  e larghezza,  Se  in  quella  guila,  diede 
fuffidioal  Mendico,  nè  lì  curò  d'eSer,  come  bcSato  ila’  Compagni, che  cosi  fcoucia- 
mentelo  mìrauano  coperto;  depollo  poi  il  cingolo  della  mondana  miliria , volle» 
aferiuerfi,  nella  Ecclcfiallica.e  Regolare,  & in  eSa, mediatile  la  Diuina  Gratia,  li  refe 
così  ((petto  Campione,  non  folo,  ncll’vfar  atti  di  pietà  affidua , & vtile,  verfo  de’ 
Ptoffimi,  particolarmente  poueri,  & infermi,  mà  nella  più  fublimc  carità , renden- 
doli fegp.ice,  non  meno  di  Marta,  che  di  Maria,  nelle  dolci  cootemplationi  de’Ce- 
lefti  mifteri:  poiché  fi  tenne  di  certo,  da  chi  lo  pratticaua , che  dal  Signore  era  con- 
fidato , con  nobili,  e veri  contenti,  e che  ginngeSe  à tale  l'anima  di  lui  famelica , di 
«fidarli  col  Diurno  Corpo  del  Signore,  che  fin  dal  Sacro  Altare , gli  volaSc  il  Dì-» 
li  in  Cibo,  che  veramente  faria,  chi  lolo  attende  ad  amarlo. 

Nè  6 deuc  tacere  qui  , d’vno  de’  fuoi  Colleghi  , parimente  ottimo  , che  tro- 
uoffi  nella  accennata  miffione , cioè  il  F.  Geronimo  Beuilacqua  , che  non  fedo  fù  iut 
accuratiffimo  Infermiere,  à Soldati  bifognofi,  mà  in  oltre,  come  che  d’eleuat3,  e ro- 
bulla  Perfona,  airhora  che  rimirarla,  nel  luogo  de’  conflitti,  languire  i Chriftiani  fe- 
riti, alzandogli  fra  le  braccia , fe  li  portaua  nel  ficuro  ricetto  , e quando , che  gli  ri- 
trouauaeilìnti,  fe  li  poneua  felle  fpalle.&adduccua,  al  meglio,  che  poffibil  fuSe, 
pregando  per  efli,  alla  fepoltura,  non  lòfferendogli  il  cuote.di  lalciare  à feberno  del- 
le fiere,  ò de’  Barbari  inhumani,  que’  Tabernacoli , infignitì  della  Cattolica  Fede  di 
Chrifto.  E fucalfe  gUc  volte,  che  temendojion  li  Me  per  mancate  il  tempo , fù  ve- 
duto 
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doto  fottoporre  gl’omeri,  à due  de  corpi  evinti,  atro,  che  nelle  triegue , era  tempre* 
d'edjficatione  à Fedeli,  c di  marauigha  à gl’cftranei,  & à i Turchi  ìftefli. 

Opera  il  Padre  Camillo , che  glifi /labili ficano  i Con  finitori, 
per  buon  in  drizzo  del  G onerilo. 

CAPO  X. 

ANcorche  l’efpericnza  moteraffe,  che  circa  al  goucrno  domeftico  de’  Noftri,  (ì 
fuffe  à Efficienza  proueduto.e  chea  gloria  del  Signore  operandoli,  rcfulta- 
ua  il  buon  feruitio  de'  Proflinu,  ad  ogni  modo  il  Padre  Noftro.haucndo  riguardo,  à 
quanto  era  difpofto  nella  noterà  Bolla , emanata  dalla  Felice  Memoria  di  Papa  Gre- 
gorio XIV.  cioè  à dire,  che  il  Prefetto  Generale,  dom  ite  tempre  hauer  appiedo  di 
se  Affilienti,  quattro  Confultori , acciò  che  con  effi  , dccrctalfc , quanto  che  all’oc- 
correnze,  fulfc  feruitio  dell'Ordine,  e di  Dio  Benedetto , e perche  ciò,  fin  all’hora, 
per  la  fcarfezza , forte  de’  Soggetti,  non  s’era  pratticato,  mà  folamente , ne  gl’acci- 
denti  più  graui,  chiamando  i più  fcnlati , rifoiucua  quanto  fi  giudioua  efpediente  : 
tnihora  pereffer  aumentata  lafua  famiglia,  col  laudo  del  Cardinal  Saluiati  Protet- 
tore, diedeli  ad  intimare  vn  Capitolo  Generale,  imponcndo.chc  li  faesite -ro  oratio- 
ni  particolari, per  lo  buon elìto,  Stanche inuitandoui  >]iie’  Padri , e Fratelli,  chcj 
giudicò  idonei  à tale  affare:  quali  peruenuti  à Roma,  con  l’affiftenza  altresì,  del  det- 
to Cardinale,  nelcaderc  del  mete  d'Aprilc  r 596.fi  diede  principio  à quella  dieta:  e 
perche  la  bocca  per  lo  più  parla  di  quello,chc  più  regna, ncU’intimo  del  cuorc:Quin- 
di  è , che  panie  il  noterò  Padre , non  per  altro  haueffe  quiui  i Tuoi  adunati , che  per 
dettargli  i fentimenti  Tuoi  antichi,  infpiratigli  dal  Signore,  e perciò  del  continuo, gli 
eccitaua  all’amore  puro, verfo  de’  Poucri,&  à reputare  i Tugurij,  c gli  Spedali,  per  le 
più  cccelfe,  c deliriate  fabriche  del  Mondo,  c d’anteporgli  à qual  fi  (ìa  altro  loco  di 
(palli,  e di  ricchezze  redondante:  ftabiliua,  che  folo  confidandoli  nella  Diuina  pro- 
uidenza,  da  noi  non  fi  ftudiaffe  di  congregare  copiofe  rendite,  ne  di  ergere  valle , ò 
difpcndiofe  Cale  : già  che  era  ficuro,  non  citerei  per  mancare  il  Rè  del  Cielo, di  foc- 
correrci,  quando,  che  noi  fedelmente, faremo  intenti  à fcruirlo  ne’  fuoi  Pouerfcra  il 
padre  Camillo,  lucida  fiamma,  che  non  poteua,  che  dar  fuori, lampi  di  perfetta  vir- 
tù Chriftiana.  E mentre,  che  affolutamente.haucrebbe  voluto  tutti  feco  intenti  à mi- 
niterare,  in  ordine  alla  faluce  degl’infermi , & Agonizanti  .•  non  fi  curaua , che  ci  di- 
uertiffimo  ad  altro  feopo  mcn  principale.-quindi  alcune,  quali  talpe, ò pipiftrellfftri- 
dcuano  à tanto  fplendore,  c perciò  non  s’accommodauano  intieramente,  al  di  lui 
volere,  il  quale  ad  ogni  modo  poi,  compatendo  all’humana  fiacchezza , e per  non 
rédere  totalméte  auftero,&  orrido  l'Inftitnto,  colla  fola  ftàza  de  gliSpcdali,c  col  folo 
vfeir  di  cafa,per  gire  ad  alfiftere  à gl’Agonizàti;  có  fanta  difcrcttionc  andò  mitigàdo, 
còcedendo  tutta  via, che  vi  tufferò  Cale  Profeffe.St  altre  p matencre  de’  Vccchi,e  de' 
Studótbe  che  nelle  noftre  Chiefc.fi  fàccffero.có  moderata  guifa.le  Ecclcfiaftiche  fun- 
tìoni.e  che  fi  apriltero  Cógregarioni,(comc  anco  n’era  data  facoltà  nella  nollraBoI- 
la, ottenuta  dal  Pótefice  Gregorio)d’Huomini  fecolari,  clic  pur  tedédo  al  medelimo 
0 feopo, s’vniffero  cò  Noi,  nelle  orationi.e  nelle  opere,  per  aiuto  degl’infermi,  &Ago- 
nizàti.ecosì  fi  veniffe  à róder  méorrida.epiù  domeftica  la  chiamata  de!  noterò  Mi- 
nuterò,negl’vltimi  bifogni, oltre, che  fe  ne  gli  Spedali  folamente  haùeffcro  fatto  fog- 
giorno  i noftri  Religiofi.c  nó  douédofi.ne  potódofi  hauer  in'quclli  ragione, ò poffclfo 
veruno,  già  mai  téporalc,  ben  vedeuafi,  che  tal  refidenza,  dependendo  dall’arbitrio 
dclij  Deputati, e Signori  di  quei  luoghi,ia  Religione  farebbe  scpre,comc,cl;e  in  acre, 
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fluttuata, nell'incertezza,  e fra  pericoli  d’eflcr  licehtiata,  come  l’efpetienza  tuttauiiL, 
daua  à vedere . Et  à quelle  re  folutioni , vi  con  corte  anche  il  maturo,  e l’auto  confe- 
rì io  de’  Famoli.e  Pijflimi  Cardinali  Baronio.c  Tarugi  : onde  il  tutto  poi, parimente 
tu, come  è per  narrarli, dalia  Bolla  di  Papa  Clemente  Ottauo  confermato, &c.  Si  elcf- 
lero  iConlulton  Generali , & ancorché  fin  all’hora  non  fulfero  , in  ciò,  appretto  del 
P,  Fondatore, e Generale  flati  adoperati, che  Sacerdoti  lcnfati  ; il  Cardinal  Saluiati 
fece  proporre, che  nel  numero  di  quelli  quattro  ve  ne  fulfero  due  Fratelli  Profefli,  il 
che  parendo  nuouo,&  infoi  ito,  à tal  propofla,  nacque  non  picciola  commotione, on- 
de, come  chiaramente  fi  legge , negletti  di  quel  Capitolo , fu  chiefta  dilationc , per 
ponderare  cofa  cosi  rileuame  ; la  quale  al  fine,  ftante  la  quantità  maggiore  de’  Fra- 
tclli.clic  all’hora  Profeffi  molto  ben  fàticauano  nella  vigna  deiSignorc  ne'facri  Spe- 
dali, fù  approuata,c  giudicata  cfpedicnte.che  fi  riducclTc  in  prattica  : onde  fù  eletto 
p>  imo  Confultorc  il  Padre  Francefco  Pi  torno  da  Garello,  nel  Piemonte , Sacerdote 
di  fommo  zclo.c  dottrina , e di  bontà  fperimemata,  di  cui  accaderà,pm  volte.far  ho- 
norata  mentione . Il  fecondo  fù  il  Padre  Celare  Bonini,  dì  Turino.foggctto  pcr.finà 
ccrità.c  dotti  ina, (iugulare, che  fù  il  primo  à lenirne  per  fido  Secretirio  al  P.  Nollro, 
c feinprc  fù.con  applautò  deftinato  negrimpieghi  più  importanti , e che  doppo  clfcr 
flato  Prouinciale  di  Milano,  fu  anche  mutato  in  Spagna, per  Fefligenza  delle  Penfio- 
ni,  douute  al  Cardinal  Mondoui,  e per  altri  degni  tenraciuìi  mà  permettendo  costi! 
Signore  Din,  ucl  viaggio  ne  v enne  à cadere  in  vna  grane,  e lunga  Paralilia  , che  10 
relè  inabile  à profcguire,& imjicdito, nel laf. lucila,  cilendo  perciò  teftato  come  eh-j 
blcfo:  mà  non  tanto  pero,  che  non  potctle  ogni  giorno , con  fommadiuotione  cele- 
bi are  la  S.Melfa  nel  priuato  noftro  Oratorio,  e del  reflo  con  fomma  allegrezza,  e pa- 
titala fopportò  quello  incommodo  molti  anni,  c le  profonde  piaghe,  che  nelle  ga- 
be  gli  fi  aprirono,  e col  fuo  efempio,  e (entri, ben  cfortaua  i Noumi  a’  quali  per  mol- 
to tempo  era  allignato  per  Padre  ipiritualc  : cosi  confumaco  dagl  'anni, e dalle  iafer-  j 

mità  piamente  fi  riposò, nel  Signore  in  Roma . 

Il  terzo  Confultore,  fù  Paolo  Cherubino,  Huomo  affai  offeruijpte  , c manierofo  , 
che  fu  ((retto  Parente  di  Laertio  Cherubino,  gran  Legifta,  e Compilatore  delle  Bolle 
Pontificie.  EbencheildcttoReligiofo.fuffefuficiemcmente  guarnito  di  letteratu* 
ra,  e che  nel  Secolo,  haucua  foftenute  nobili  cariche  militari,  per  molti  anni  ire 
Francia,  feruendo  ne  gl’efferciti  del  Grande  Henrico  Quarto,  vertendoli  di  vera  hu- 
miltà,  volle  rcrtarlcnc  fcmplice  Profeffo , per  poter,  minirtrando  attentamente  ài 
poueri  Infermi,  fir  penitenza,  & à Dio  gradire. 

11  quarto  fù  Henrico  d’Amico,  natiuo  d’Itri,  ne!  Regno  di  Napoli , era  quelli  de‘ 
primicri,che  fi  cólacrù  atl  efferfeguace  de!  Padre  Camillo, e per  la  fua  carità  ncll'In- 
ft  tuto,  c per  l’attitudine  fempre  applicata  all’economia  delie  Cafe,  che  fi  andaua- 
*io  ergendo  per  i Noftri. 

Doppo  di  quella  elettione/i  (labili, che  fi  deue  dal  Padre  Generale , ogni  tré  anni 
cógrcgarc  CapitoloGeneraleffe  bene  in  queU’olficio.cra  deftinato  inVita, )p  proue- 
dcre  alle  nuouc  emergenze:  e che  in  cuento,  che  il  Prefetto  Generale , poi  mancaffe 
di  viuere,  che  fuftiruiffe  vn  Vicario  Generale,  à cui  fpcttaflè,  congregare  i Padri,  per 
clcger  ogn’altri.fuor.che  fe  ileffodn  Generale  Prefetto.-che  le  Prefetture  fubordinate 
dell’altrc  Cale,  li  affegnaffero  à i Sacerdoti,  con  Patenti,  foloper  vn  anno mà  che, 
giudicandofiefpedienteglifipoteffedarconfcrmaj  che  ogni  triennio  dal  Padre  § 
Generale,  fulfero  vilìtatc  le  Cafe,  acciò  che  non’  feguiffe  altcratione , all’introdotto 
modo  di  viuere,  così  circa  la  regolar  difciplina , quanto  nel  pratticarfi  il  miniftero 
di  carità  verfo  gl’infermi:  cheli  poneffe  ditta  cura,  inefplorare  lo  fpirito  di  quelli, 
che  faceuanoiftanzad’efferammeffi  alla  noftra  Religione,  confiderandofi  il  Natale, 
l’età,  & j coftumit  in  conformità  anche,  di  quanto  fopra  ciò  impongono  i Pontifici) 
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decreti;  clic  alla  cura  di  quelli , che  erano  nella  probationc , fi  deputaffero  M adiri, 
non  meno  d’età  matura,  che  di  vita efemplare  , t di  confummato  iapcrc , con  cariti 
difertta,  c vigilante;  acciò  che  jla  elfi . fi  potcflcro  educare  i Nouitij , nella  prattica 
deli'Infhturo,  e nelprofelTarfi  veri  Scrui  de’  Poucri,  nella  Tanta  mortificationc  di 
GiesùChrifto,  che  dai  noflri  Sacerdoti  approuati , nonfolo  fi  vdilfcro  le  confcflio- 
ni  Sacramentali  de  gl’infermi,  ina  anche  de’  Fedeli , chccio  richicdcflcro  di  pratti- 
care  nelle  nodre  Chicle.  E quello  decreto,  fù  anco  confermato , colla  propria  auto- 
rorità,  c lòttoicrittione  del  Cardinal  Saluiati.che  come  Protettore, e Delegato  Apo. 
Ilolico,  Prefideu.1,  come  non  foto  nelle  copic.mà  nell’originale  fcritto  di  quel  Capi- 
tolo; chiaramente  fi  vede,  clfe  la  forinola  della  Profeflionc,  da  farli  follenncmentc, 
fulfe  confinulc,  le  nonché  da  Chierici,  fuffe  proferita  nel  Latino  Idioma,  mi  da- 
gl’alti  i,  nella  commune  volgare  del  Paefe,  douc  fi  nouauano;  douerfi  tener  per  cer- 
to, clfer  vna  delle  parti  efientiali  del  hodro  Inllituto,  il  continuo  vifitare,  c 1’alfiftere 
à gl’Agonizanti  delle  priuatc  cafc,  per  lo  folo  motiuo  di  cariti.c  per  zelo  della  Tala- 
re di  quelli.  Fù  ingiunta  per  Tempre, la  fama  communità  frugale , così  nel  vitto , co- 
me nel  vcftito.  E che  conforme  s’è  Tempre  codumato  in  Roma , delle  in  luogo  d’in- 
tiera ofleruanza,  quando  che  quotidianamente  da  Noflri  fi  vifitano , per  fàtui  qual- 
che opera  di  carità,  gli  Spedali , all’hora  che  dai  Padroni  deili  detti  lochi  , non 
c’èconccflb  di  Tempre  dannami, per  lo  medefimo  feopo. 

' Tali  iuToflanza , furono  i decreti , che  fi  fono  accennati , conforme  più  diftefa- 
mcntc,  vede/fi  poffono,  nelle  copie,  che  nelle  noflrcCafe  fi  confermino.  Il  cui  ti- 
rolo,  così  parla. 

Ordini,  e Cofìirutioni  diucrfe,cfaminati,  e dccife,  nel  Capitolo  Generale , della- 
Congrcgationc  de’  Chierici  Regolari  Miniflri  degl’infermi  in  Roma , l’anno  1 596. 
nel  mefe  d’Aprile,  à gloria  del  Signore , & vtile  de’  Proflinu , & ad  ottimo  fine  del 
loro  Inflituto,  approuato  da  Monlignor  llluftriffimo,  del  titolo  di  Salaria  della  Pa- 
ce, Si  gnor  Ordinale  Saluiati  Protettore. 

Si  forre  grande  occafione  à i Noflri, dì  effercitarfl,  per  le  frequenti 
morti,  che  J eguiuano , à caufa  delle  febrì 
acute,  in  Roma. 

CAPO  XI. 

VErfo  il  fine  del  mefe  di  Luglio,ncll’anno  medefimo,-  pocodoppo  eflcrfilicen- 
tiato  il  noftro  Generale  Congrego  ; cfTendo  nella  Città  il  caldo  cccdfiuo , ej 
perciò  pericolofo,  fi  feoprirono  ne’  Cittadini,  febri  ardentilfirac  , e mortali,  e ne  fe- 
gul  flragc , così  copiola , che  diede  à Medici  ideili  timore , che  non  degenerane  in_> 
contagio  vniucrfale;  e perche  il  male  incalzaua  via  più  ne'  poueri , che  s’alimcnra- 
uano  con  cibi  poco  à propofito,  c per  elici  priuati  di  quelli  ripari , che  fogliono  effe r 
gioueuoli,  à preferuarc.  Il  benigno,  e prouido  Pontefice,  per  ouiare  al  danno,  e por- 
gere ogni  poffibilc  rimedio,  compartì  à Signori  Ordinali,  che  in  Roma  foggiorna- 
uano.la  cura  de’  poucri  Infermi,  che  giaceuano,ne’  contorni  de"  loro  Palazzi;  e Sua 
Santità,  hauerebbe  fatto  allifìcre.e  giouarc  à tutti  quegl’altri  bilbgnofi.chc  erano  in- 
férmi in  Tradeuere,  per  i Borghi  nuouo,  c vecchio;  Pio,  c di  Sant’Angelo,  e per  tut- 
to l’ambito  della  Città  Leonina, [e  peri  contorni  del  Monte  Vaticano,  e perii  lar- 
go de  Prati  Neroniani;  luoghi, che  per  la  vicinanza  de’  vapori  del  Teucre , haueua- 
po  l’aere  più  graue,  e nociua,  e douc  Tuoi  in  poucrc  cafc , Aantiarc  la  più  derelitta- 

Plebe: 


Digitized  by  Google 


P4-  MEMORIE  HISTORICHE 

Plebei  e perche  lui  più  d’ogn’altro  lato  faceua  fìragi  vniucrfali  la  Morte  , v’era  ne- 
cefsità  maggiore  di  aiuto,  e lòccorlo:  nè  Teppe  Papa  Clemente,  ritrouare  più  carita- 
tiuo  Miniftro,  che  poteffe  adempire  i Tuoi  pi  j dcfide«j , del  noftro  Padre  Camillo, 
comettendo  ad  cflo,  l’afloluta  cura  di  quelli  Poucri  .■  & egli , con  fommo  giubilo, 
vbbedendo  prontamente , s’accinfe  all’optia,  per  foccorrcrc  intanto  bifogno,  & 
anche  piacére  à S.  D.  Ma'eftà,  laonde  fubno  di  perfona , andò  (correndo , per  le  vi- 
gne, &ognitugurio,  per  porre  in  ficuro  tutti  gTInfermi,  efeelto  buon  numero  de1 
luoi  Kcligiolì,  volle,  che,  conforme  gl’ordini  de’  Medici , fi  dell'ero  le  medicine  , e> 
che  fi  cibalfcro , hauendofi  fatte  approdare  gran  quantità  di  letti , biancherie  , ed 
ogn’altra  neceflaria  maffaritia,&  arncfc.acciò  con  ogni  commodità  fi  fuffe  dato  aiuto 
(ufficiente  à tutti;  con  buon  ordine,  hauendo  compartiti  gl’vffici; , onde  con  armo- 
nia, c lenza  confulìone,  il  tuttofi  praticaffc , con  giouainento;  c per  più  facilitato, 
adunò  gl'infermi,  in  molte  cale  contigue , & in  vno  affai  aggiato  Palazzo , iui  eraj 
chi  haucua  cura,  che  fi  apparecchiaffe  a tempo  il  vitto , & i medicamenti;  altri  afsi- 
ftcuano,  approdo  gl'infermi,  e bilògnando  , li  muniuano  de' Santi  Sacramenti,  & à 
Dio,  nel  morire,  raccomandauano  le  loro  Anime  . V’era  chi  porta , per  porri,  à lo 
famigliole  mal  prouedute,  e fmarrirc,  per  la  morte  de’  Padri  loro,  penuriando  , lò- 
miniftraua  ogni  carità:  mi  fu  notabile,  che  fe  bene  i noffri  Keligiofi;(leirero  così  oc- 
cupati, per  Io  /patio  di  più  di  due  meli, in  tempo  di  tanto  ccceffiuo  caldo,  e che  era- 
no tanto  frequenti  le  malarie,  c faticando, nell’hore più  noiolc,  e calumando  al  Sole 
più  cocente,  ad  ogni  modo,  colTafsiftcnza  della  Diuina  grafia , ancorché  ecceden- 
te fuffe,  Tempre  la  loro  fiacchezza,  fi  preferuorono  falli,  nc  fi  rime  fiero  gii  mai , dal 
femore  domito,  e necefsario.all'hora,  pcrfoccorfo  de’  Poueri:  (nà  il  continuo  buon 
efempio  del  Padre  noftro,  che  fc  bene  infermiccio,  per  altro,  ad  ogni  modo  volcua 
in  ogni  cofa,  efser  il  Condottiero,  c come  Capo,  aggiungeua  animo , c forze  a’ Fi- 
gli Tuoi,  per  continuare  intrepidamente l’imprefa . E fi  refero  cosi  ben  abbituati , in 
afsiltcre,  c miniflrare  à quelli  Poucri,  che  anco,  come  fuori  di  fe  dando , s’accinge- 
uano  à quanto,  che  gi’era  importo:  onde  fucccfse,  che  il  Padre  Celare  Simonio,  ef- 
fendo  vna  Tcra  venuto  alla  Maddalena,  per  vn  non  sò  che  affare, mi  con  penGero , di 
tornare  ben  predo  in  Borgo,  nella  più  alta  notte , alzatoli , ancorché  Toprafatto  dal 
Tonno,  e portoli  in  ftrada , fcn’andaua  dormendo,  c b.ircolando,  onde  giunto  al 
Ponte  S.  Angelo,  fu  incontrato  dalla  Ronda  della  giuftitia  , che  offeruatolo  andare, 
così  inciampando,  ad  occhi  chiull.c  guattatolo,  con  la  lanterna , lo  deftorno , con 
fommo  fuo  ipauento,  quali  non  dipendo  ouefi  fuffe , c marauigliato  di  vederli , nel 
mezzo  à tanti  sbirri;  c dicendoli,  doue  era  inuiato,  fece  reftar  quelli , tanto  edifica- 
ti, che  gli  fi  eflibirono  ad  aiutarlo,  per  colà  giungere;  mà  i!  Padre , (cacciato  il  fon- 
ilo, velocemente  fi  condufle  al  deftìnato  loco.  Anzi  con  limile,  e maggior  pietà , in 
tutta  la  vita,  il  detto  Padre  Cefare,  cffcrcitò  fe  fteffo,  verfo  de’  Prolfimi  .•  poiché  per 
lofpatio  più  di  anni  40.  in  Roma,  da  tutti  fù  conofciuto,  per  ottimo  Religiofo , che 
per  la  Tua  Innocente  humiltà,  Tempre  li  reputò  l’vltiino fra  gl’altri , & il  primo  obli- 
gato  all’opere  più  ardue,  c faticofc:  non  cedendo  à veruno  , nelle  vilite  continue  de 
Spedali,  e di  giorno,  c di  notte,  in  afiiftcrc  à gi’Agonizanti  .•  onde  per  la  Tua  bontà , 
fù  Tempre  teneramente  amato  dal  Padre  Noftro  Camillo , e fù  in  molta  ftima,  ap- 
prodò della  Ecccllentiffi'iia  Cafa  Aldobrandina,  effendo  fiato  Confeffore  ordinario 
dc’Signoti  Cardinali  S.  Cefario;  c dd  Cardinal  Pietro;  e del  Cardinal  Ippolito  ; s 
della  Signora  Donna  Olimpia,  Madre , e Sorella  relpettiuamenre , dclli  accennati 
Cardinali,  non  hauendo  ceffato  già  mai,  detti  Prcncipi , di  conferire , à caufadi 
lui,  à Noi  legnatoti  beneficij;  & al  certo  chefù  Tempre  degno  d’effer  amato  , o 
riuerito  da  altri  gran  Signori,  come  da  Monfignor  Damafceno  ; dal  Signor  Cardi- 
pai  Sacrati,  dal  Signor  Cardinal  Cecchini , e da  Signori  Duchi  Manu  ; poiché  fù 
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tempre  gr.in  (prezzatole  di  fc  ftcflò,e  quanto  godeui  d’effer  pouero , ne  gl’abiti , c_> 
nella  cella,  tanto  più  fcrnprc  intento,  in  ornare,  de  arricchire  à Tuo  potere , la  Chie- 
da di  S.  Maria  Maddalena,  della  quale  era  diuotiflìmo  ; c per  la  di  lui  induflria,  di 
humida.nuda,  & ofeura,  che  era  dianzi,  Se  ì rozzo  tetto  coperta , alianti  della  qua- 
le, (correità  v n angufìo  vicolo,  Tua  mercè , fi  affrancò  dalla  feruitù  de!  canone , e da 
ogn’altro  pelo  annuale;  v'aperlc  vna  conimoda  piazza , cinta  d'ogn’intorno , d’ho- 
norcuolt  labrichc,  c riduffc  la  Chicfa  in  volta , agiungendoui  vna  Tribuna  liono- 
reuole;  fcce  teflerc  fini  damalcbi,  per  guarnire  le  mura , con  vaghi  riccami,  eper 
nobilitare  là  maggior  Cappella , fu  (uo  (ludio,  ottenere  la  ' Venerabile  Immagine-» 
della  Beata  vergine  Maria  Madre  di  Dio  , dipinta , ( per  quanto  dalla  maniera , & 
antichità  fi  puoi  raccolte  ) dal  non  mai  à bafianza  lodato , Seruo  del  Signore  , Fri 
Cionanni  da  Fiefoii  , Pittore  Eccellente,  del  Sacro  Ordine  de’  Predicatori, non  me- 
tvo  raro  pel  collorire,  elicne’  Santi  collutti  i.  Quindi  le  Sacre  Immagini  da  effo  pen- 
nelleggwte,  fono  da  Fedeli  in  gran  ftiimuc  per  quelle,  redi  fcruito  Dio,  conceder 
grarie  à Fedeli  dinoti.  E quella  precifamcntc,  di  cui  parliamo,  fù  per  qualche  a nno, 
rettoci ir  a,,  nel  gabinetto  intimodelJa  Santa  Memoria  di  Papa  Pio  Quinto  , c pallia 
capitata  in  mano  di  Nobile  Matrona  Romana,  in  iua  cala, con  ogni  poffìbil  Culto,  e 
tiuercnzaja  cuftodiua,  con  voti  d’argento  appcli , c con  lampade  ardenti . E por- 
tando il  caffo,  che  il  Padre  Celare,  effendo  la  detta  Signora  indifpofta  , vi  fi  coiulu- 
peflé  per  riconciliarla,  come  fùo  Confcffore , vedendo  così  pia  figura  della  Vergi- 
ne, c ientfndo  d.i  qnali  fante  mani  proueniua,  colla  fua  lolita  (inceriti,  prefe  à dire. 
Signora,  mi  pare,  che  con  decoro  maggiore,  vn  Ritratto  cosi  beilo  di  Maria  San- 
tiffima,  e del  fuo  Diuino  Figliuolo  , fi  conferuaicbbe  in  vna  Chielà  , efpoflo  al  pu- 
blico  Culto  de"  Fedcli.the  così  tenerla  in  Vna  priuata  Cala,  e fe  la  conceddle  à Noi, 
à tal  fine,  oltre  ali’obligoi  che  ne  profeffareffimo,  ne  farebbe  grande  ornamento,alia 
polirà  Chiela,  e gloria  dd  Signore  Dio,  mà  quclla  Signora,  come  che  caiiffimohfl- 
ueua,  teforo  cosi  preriofo  , rifpofe , che  non  gli  foUriua  il  cuore , dipriuarlèneper 
all'hora,  mà  che  alla  fua  morte,  per  tal  intento  i’haucrebbe  dedicar^  : rendendogli 
gratic  il  Padre,  e fenza  più  replicare,  fc  ne  partì.  Succede  poi , che  la  indifpolla  Si- 
gnora, la  notte  medelìma,  che  leguì,graucmcnte  fù  molcliata , oltre  del  folito , da_, 
dolori  di  capo,  c dalla  febre;  onde  fenza  ripofo,  tutta  inquieta  fe  nc  giaccua  , quin- 
difi  fece  à credere,  che  ciò  accaduto  li  fuffe,  per  hauer  negata  la  detta  Sacra  Pittu- 
ra, già  che  ella,  anche  intcndcua,  che  affai  più  decentemente,  fora  (lata  venerata, in 
publico  Altare,  e perciò  di  bel  mattino,  fattoli  chiamare  il  Padre  Cefare, quali, chie- 
dendo perdono  della  andata  repugnanza  ,!o  pregò  à portarfela , con  tutti  gl’orna- 
menti,  e che  come  haucua  propollo,  la  collocarti  nella  noftra  Chicfa , per  eccitare 
la  pietà  de’  Fedeli, poiché  temeua,  che  in  calligo  della  fua  repugnanza , gli  fi  iurte 
aggrauato  il  male;  e che  per  erta  pregarti  la  Regina  medelìma  degl’ Angioli,  acciò 
che  gl’otteneffe  la  remiflìonc  delle  lue  colpe, dall ‘Onnipotente  fuo  Figliuolo , com, 
fegni  di  contento,  c di  molta  gratitudine,  accettò  il  Padre , dono  così  pregiato , tu. 
gli  augurò,  che  dileguato  il  fuo  male,  quanto  prima  goderebbe  la  prillina  Unità  ; 
poiché  non  fi  allungaua,  mà  s’auanzaua  per  lei,  la  procettionc  di  Maria  Sanhflinu, 
e così  per  appunto,  con  la  gratta  dd  Signore  auuenne,  fendo  ben  pretto  guarita , tu 
moki  anni  foprauiffura,  contenta  di  vedere,  così  bene  aumentato  il  Culto  di  quella 
Sacra  Effigie,  à fegno,  che  non  folo  era  riuerita  da  Noftri,  mà  dal  Popolo,  e vcnmu 
anco  in  molta  diuotjone  de’  Prencipi , c irà  erti  particolarmente , del  C ardinal  Ca- 
rparo Borgia,  c del  Cardinal  Sandoual,  che  furono  poi  ambidoi.Dcgnirtìini,  c Flirti- 
mi Arcjucfcoui  di  Toledo,  poiché  non  folo  bene  fpeffo,  anche , in  giorni  feriali , fa- 
cendo aprire  la  Chicfa,  per  buon  fpatio , facendola  feoprire  auanri  ad  effa , faceua- 
no  le  JoroorMioni,  Olà  anco  nel  partire  per  Spagna,  ne  vollero  fcco  portare  il  ri- 
tratto. 
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(rateo,  con  ogni  diligenza,  da  perita  Mano  canato;  & altri  ritratti,  non  foto  di  tifa  lì 
confcruano  da  Gran  Signori,  ina  nelle  noftrc  Chicle  di  Solfa,  e Gaeta,  con  ogni  Re- 
ligione, sù  gl’ Altari  fi  adorano.  E pur  tutta  via  fegue  ogni  Mcrcordì , aitami  di  elfa, 
à cantarli  dalla  Congregationc  de*  Mufici,  le  Littanie , con  altre  fuauilsitne  diuotio- 
ni.  Perche  fi  feorge,  a chi  ben  la  confiderà,  che  il  dinoto  Pittore,  nel  delincarla, he b- 
be  in  mente,  la  miracoloù  Immagine  della  Madonna  del  Popolo,  hauendo,  quali,  i 
mede  fimi  contorni,  & attitudine,  ancorché,  fc  dir  conuienfi,  in  quella  noftra,(ì  mira 
vna  foni  ma  vcnulU  maggiore,  modcllia  impareggiabile,  vn  collorito  più  vinate,  e 
nel  Bambino  Giesù,  vna  bellezza  Diurna,  agiuntoui  al  di  fopra , due  vaghi-  Ange- 
letti,  che  Hanno  in  atto  di  coronare,  & aprire  vn  ben  compartito  padiglione  > Et  in 
autentica  della  rcucrcntia,  in  cui  fi  hà,  non  folo  vi  è fiato  netto  nobile  Altare,  di  fi- 
ni marm  i,  con  pretiofe  colonne,  ma  daH’Illuflrifsimo  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano, fono  fiate  coronate,  con  oro  puro,  le  Degmlsinic  Tede  di  Giesù  , e Maria'! 
conforme  c cofiumc  de’  Signori  Canonici,di  praticare,  con  le  miracolofe  Immagi- 
ni di  Maria,  della  Città  di  Roma. 

Serua  quello  brieue  racconto,  per  mantener  viua  la  memoria  del  Padre  Celare , 
che  fempre  s’andò  auanzando,  nella  Euangelica  perfettionc , poiché  fin  alla  ftìà  de- 
crepità, fù  folito  ogni  mattina,  teucramente  flagellarli,  & elfcr  il  primo  , ad  alzarli  à 
lodare  il  Signore,  c per  lo  più,  egli  era  quello,  clic  daua  il  legno  dello  fuegtiarli  1 
gl’altri.e  l'vltimo  à partire  d.il!'Oratono;e  fc  bend hebbe  à foìfrlre  ne  gl’vltiiùl  Sòrti, 
grani  indifpofitioni  d’occhi , e d’altri  mali  ; feoccorreua  .clic  pergl'altri  fi  prepa- 
ra Aero  cibi  contrari),  all’altre  conditionc  di  fa  iute , con  volle  già  mai.,,  die  lìcam- 
biaflero,pcr  elfo, non  ammettendo  particolare  reficiamétol  dioédo,che  per  vna  vola 
ta,  non  fi  muore,  e che  l’oflcruanza  della  Communità,  col  merito,  era  potenti  fimc- 
dio  ad  ogni  indifpofitione.  Et  in  quella  guifa , caro  à gl’Huomini , So  à Dio  , com- 
mutò  quella  vita  fugace,  coll’eterna;  munito  cani.  Sancitimi  Sacramenti,  corncj 
anco  altre  volte,  fi  è per  accennare.  .......  i . 

S i erige  la  nojira  C afa  in  Bologna . 

CAPO  XII. 

HAucndo  finalmente  il  male, che, in  Roma,così.crudehncntc,per  alcuni  mefi.do- 
1 minò,  rimeflo  il  fuo  furore,  onde  mancati  gl’infermi  ; clfendo  fiata  gradita,  c 
benedetta  dal  Papa  l’opra  de’Nollri  Religiofi.fe  ne  tornorno  alla  Cafa,à  continuare 
i foliti  cflerckij, fianchi,  mà  fani , e tuttauia.bramofi  d’aggiungcr.con  l’opcre  di  pietà, 
meriti  allenirne  loro . Fra  gl'altri.che  fi  prcle  di  ciò  non  meno  confolatione.ch’edi- 
tìcatione  fù  il  Cardinal  Gabriello  Paleotti,  godendo  fommamente, che, anco, col  fuo 
mezzo, e fauore.vn’  Inftituto.così  gioueuok,fufle,con  Autorità  Apoftolica  venuto  à 
luce  : onde  via  più  fi  acccfc  à defiderare,  che  la  fua  Patria, e Chiela  Metropolitan a_-, 
participaflc  del  frutto  di  quella  ; Quindi  induife  il  Padre  Noftro,  da  lui  teneramente 
amato,  ad  miliare  alla  fiimofa  Città  di  Bologna  alcuni  de’  fuoi  figliuoli,  acciòchc  ini 
ftantiando  poteflèro  dimoftrarfi  officiofi,c  caritatiui  Miniftri , à gl’infermi, & à gl’A- 
gonizanti:&  in  quella  richiefia  era  altresì  vnito  il  Sig.Camillo  Gozadini  Ambafcia- 
tor  di  quel  IlluflrilTimo  Senato  in  Roma , in  quel  tempo  CauaJiero  d’inclita  nafeita, 
c di  fomma  bontà  ; onde  s’inuiò  colà  con  alcuni  Noftri,  il  Padre  Gio;  Califano , Sa- 
cerdote affai  qualificato, in  Virtù, come  quelli , che  nel  fecolo  era  dell’vna,  c l’altra^ 
legge  Dottore, e che  haueual’Auocationepurin  Napoli  efsercitata.e  che  poi  doppo 
feruì  nell’Arciucfcouato  di  Manfredonia,  benché  fufle  dc'Noflri,pcr  Vicario  Genc- 
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rale,  e del  Cardinal Ginafio,&  in  tale  impiego  continuò  iui  fin  alia  morte  : lior  que- 
llo qualificato  Soggetto  coni  fuot  compagni  giunto  all’hora  inBologna.vi  fù  accol- 
to, con  quella  benignità,  che  è lolita  di  quella  gran  Madre  de  (ludi)  : c doppo  elfcrfi 
fatta  riflellione , àdiuerfi  luoghi,  gli  fu  adeguata  con  facoltà  Apolìolica,  l’antica-. 
Cincia  dedicata  al  Santo, e miracolofo  Abbate  Colombano, quello, che  già  nella  più 
remota  Irlanda,  nella  Borgogna.e  nelle  Gallie , e poi  nella  Liguria, c nella  Lombar- 
dia propagò  in  numero  così  grande  de  leguaci  la  Monadica  Otseruanza  : intanto, 
come  fi  ritcrifcc  dal  Venerabil  Beda,chc  pur  tu  luo  Dilcepolo.le  Caftclla , e le  Città 
intiere  rcftauano  popolate  da’  figliuoli  (puituali  di  Colombano , come  auenneia, 
Loxouio,  in  Anagratc,&  in  Bobio.che  anche  Cìuius  Sentii  Cdumbani , fin  hora  vien 
chiamata  , douc  il  Santo  refe  il  Tuo  chiaro  Spirito  à Dio,  elalciò  il  fuo  prctiofo  dc- 
pofito,  adtffo  colà  pur  riuerito  da  tutti;  hor  à quello  chiaro  Seruo  del  Signore, qucl- 
ja  Chicli,  che  fondò  poco  doppo  della  di  lui  morte,  il  Vefcouo  Pietro,  che  pari- 
mente era  fiato  de’  fuoi  Monachi  in  Bologna;  come  fi  narra  da  CarloSigonio , dall’ 
Alidofio,  dall’VghelIi.e  da  altri  Hiftorici.e  che  fù  primieramente  vfficiata  da  Mona- 
chi, c pofeia  dalle  Sacre  Vergini  Clauftrali , che  doppo  molto  tempo , fi  trasferi- 
rono all’Abbatia  di  S.  Felice, c Nabore.e  che  refi  Collegiata , e Parocchialc , quelli 
anche,  altroue  trasferiti;  finalmente  fù  conccili  à noflri  Padri , conforme  era  il  ge- 
nio humile  del  noftro  Padre  Camillo,  fpogliata  d’ogni  rendita , e con  poca,  & in- 
coio moda  abitatione,  & affogata  d’ogni  intorno,  da  importune  fabrichc,  & in  oltre, 
poco  meno,  die  ruinofa,  benché  con  il  Diuino  aiuto,  ben  predo  fi  diede  ioccorfo 
tale,  da  alcune  Nobili,  e vicine  Famiglie,  come  fi  dice,  del  quarticro , che  fi  edificò 
di  pianta  vna,  fe  ben  non  molto  grande,  mi  pur  commoda  Cadi,  capace  per  all’ho- 
ra,  della  noftra  humile  conditionc.'  eflendofi  fra  gl’altri  dichiarati  Benefattori,  i Si- 
gnori Ghifilicri, Lambertini,  Cartelli, Ghiflardi.Mufotti,  Duglioli,  Alamandini , con 
altri  pur  che  continuano  amoreuoli;  per  lo  che,  fi  diede  fubbito  animo,  à quelli  Rc- 
ligioli,  di  continuamente  eflcrcitarfi,  nelle  folite  opere  pictofc  dcll'Infiituto , fre- 
quentando gli  Spedali,  e le  Carceri,  per  aiuto  de'  poucri  Infermi,  & attendendo  dì, 
e notte,  ad  aiutare  à ben  morire  gl’Agonizanti  Fedeli;  onde  ne  vennero  denomina- 
ti da  que’  Cittadini, i Padri  de!  Bé  Morire.comc  tutta  via  só  chiamatimeè  da  tacer* 
fi,  che  fopra  gl’altri , fi  moftrò  fempre  amoreuolc.l'honcfta  Matrona , Lucrctia  Bcl- 
loni,  che  reftataVedoua,  e mortogli  l’vnico  Figlio,  largamente  fempre  foccorfci 
Padri  Noftri,  hauendo  in  oltre,  donate  poflefsioni , e dati  buona  quantità  di  feudi , 
per  la  fabrica;  & in  fomma  fù  fempre  tale,  che  nella  vita  fpirituale,  c nel  comparti- 
re elemofine  largamente,  ad  ogni  forte  di  Poueri,  fe  ne  morì  poi,  con  fegni  caden- 
ti di  falutc:  ne  da  quella,  fù  punto  difsimile,  l’inclita  Dama,  D.  Artemilia  Ghifilicri 
Duglioli,  che  ficome parimente  fù  profufifsima , nell’aiutarc  i bifognofi,  d’ogni 
conditionc,  e che  con  ogni  atto  d’eroica  liberalità, defidcraua  far  bene  à tutti, à glo- 
ria di  Dio,  à cui  con  ogni  vera  pietà  feruiua,  così  elfendo  fiata  diuota  molti , e molti 
anni  della  noftra  Religione,  non  ci  fù  fcarfa  in  beneficarci,  in  ogni  luogo , doue  vif- 
fe,  e particolarmente  nella  fua  Patria  Bologna,  douc  hà  lafciate  perpetue  memorie, 
onde  fi  preghi  per  effa, agiunger  vltimamentc  fi  deuc  à quelli,  il  Nobile  Signor  Fla- 
minio Fabrctti,  il  quale,  fe  in  vita  cera  ftato  amoreuolc , più  in  morte  ne  volle  elfer 
di  follieuaalla  noftra  pooertà,  onde  haueflimo  qualche  commodo,  di  poter  alleua- 
re  iui  la  noftra  Giouentù  ne’  Sacri  Scudi;:  imperò  delle  fue  facoltà , difponendo  ad 
vtìle  di  tre  Religioni,  cioè  à dire,dc’  Padri  Minori  Conueutuali,  e de’  Padri  Barna- 
biti; nel  terzo  loco,  ripofe  la  Noftra , cori  alcune  grauezzc , e conditioni , in  ordine 
à piamente  operare,  così  egli,  affidandoli  egualmente,  con  li  detti  tré  Sacri  Ordini: 
onde  conforme  fi  fè  da  gl’altri,  noi  anche  in  Marmo,  ne  faccflimo  (colpire  la  fc- 
gucntc  memoria, 
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Accìpite  Cititi , guani  D.  O.  M.  Piupcribufgue beni  vixerit  D.  Flaminim  Fabrettni  , 
qui,  ex  fetente  Clerici s Regalar  ibm  erga  Infirmai  Minilìrantei  Haredtbui  Infiitktii,  hit 
cbligaticnes perpetuò  duratura  exture  volute,  vt  iUi , fri  etiti  Anima  ex  fiat  ione  , Mijfa 
Sacrficium  ojferant.  Etui  abitui  renitente  diCyKul.  Ottobri!, fingnhi  unni! , cum  dee  un. 
tata,  ac L.mtfiti, anniuerfaria  tufiaperfioliunt,  in  honorem  Crucifixi  lefu  Lpchntt/nin- 
extinguibi/em  accendant,  die  Sabbiti,  vniiificuiuftjue  hebdomadf  xXIV.  Egenii  librai  V. 
monete, tamii  pontone  infiipe  eroget,exaltationii  S.Crucii  die,mefie  Septembru,ingenui 
incpigu'e  Puetlf  ex  Par  tei  a S.  Chrifiint  de  Pe tralata , librai  CL.  in  dotem  largianturMlt 
f tifivi  in  adii  Achilli!  de  Canonici!, pub. Not.fub  unno  MDCXLII.&  hic, memori f ergi, 
donantur  Pofteritati. 

Nó  folo  i Padri  noftri.cercorono  di  ridur  l’abitatione  loro  capace,  mà  di  abbellì- 
r e la  detta  Chiefa,  che  oltremodo,  nc  haueua  bifogno;  ornando  i Sacri  Altari.e  po- 
nendoti! ben  intere,  c diurne  Pitture,  c quali  inaurando  di  pianta  ogni  cofa,  alzan- 
do i pilaftri , e faccndoui  tirare  nuoue  volte,  con  altri  finimenti,  che  dall'anguftia 
del  fito.polfibilc  fù  cauarc.aprendoui  Chori.e  ponendoui  l’Organi.chc  non  v’erano: 
onde  per  tale  inilaurationc,  vi  fù  polla  la  feguente  memoria. 

A.  lefu  C brillo  Nato,  Anno  DCXVI,  B.P.M.  Deufdcdit  fedente;  Heraclio  Cffiare  Impe- 
rante. Deo , (fi  S.  Colombano,  primo,  poft  enti  obitum , anno , T emplum  hoc  à yen.  Petti 
Epificopo  Bonomenfi  dicatum,  Monachi!  S.  Calli , deinde  Virgimbui  Sacra , pofieì  C ann- 
uirli, (fi  Parodio,  tandem  à Clemente  Vili.  Pontifici  Clerici!  Regitlanbui  Infirmi 1 Mi- 
n fi  r anilina  concejfum,  à cjuibtti  pene  collapfum  refi  imitar,  anno  CIjI^CEVI. 

Nel  detto  luogo  duque  per  lo  (patio  di  6o.c  più  anni.hano  fatto  reiiuéza  i Nollri 
Rcligicfi,  feruendofene  per  collegio, doue  anche  hanno  alleuato  i loro  Profefli  gio- 
uani  ne  i ftudij.con  non  poco  profittojancorche  poi  con  l'aiuto  del  Signore , e beni- 
gnità della  felice  memoria  di  Papa  Clemente  Nono , fi  fia  ottenuta  Chiefa , e Con- 
uento  più  ampli, e commodi,  folto  la  denominatone  di  S.Gregorio,comc  à fuo  luo- 
go.e  per  dirli . Et  acciò  ritorni  il  difeorfo  d’onde  parti  ; hebbe  il  P.  Fondatore  fem- 
prc  mira, che  in  Bologna  vi  refideflero  virruofi,&  efemplari  foggeni;  onde  vi  fù  Pre- 
fetto doppo  del  P.  Califano,  il  quale  per  efseruifi  vn  poco  troppo  mollrato  zelante 
in  recuperare  le  ragioni  dell’antica  Canonica  di  S.  Colombano,  per  eflerfi  alienato 
le  Cafe , e fuolo  , lenza  la  douuta  autorità  Apofiolica,  egli  con  vn  poco  di  troppa-, 
violenza,  moleftando  alcuni  Signori  circonuicini , perche  ciò  non  era  fecondo  il 
manlacto  genio  del  Nollro  Padre, che  per  non  dare  impaccio  à veruno,  voleua.che 
viuelfimo  quieti, nella  nodra  pouertà , fù  Iellato:  & in  vece  di  efso  vi  dcllinò  il  Pa- 
dre Franccfco  Profeta , Sacerdote  tutto  pacifico , e che  perciò  fempre  afpirando  al 
Cielo,  ogni  qualunque  volta,chc  voleua  ne’  fuoi  difeorfi  amplificare,  era  folito  dire 
Viuat  Sion,  volendo  notare, che  i Religiafi  deuono,  nelle  loro  anioni, & in  ogni  pen 
fiero,  tener  fifsa  la  mente  alla  eterna,  e beata  Patria  del  Cielo  ; ad  efso  poi  fucccisc- 
il  P.  Michcl’Angclo  Marazini  ; poi  il  P.  Lorenzo  Lama,  & il  P.  Marcello  Manlì,&  il 
Padre  Fridiano  Pieri,  che  non  folo  vi  furono,  più  anni.fucceffiuamente  Prefetti , mà 
in  oltre  Prouinciali , i quali  tutti  per  la  loro  Virtù,  e bontà , feruendo  efattamente  i 
Poueri.St  i Cittadini.nell'Infiituto.&afcoltando  le  confelfioni  de’  fedeli , e facen- 
do ben  vfficiare  la  Chiefa, e con  feruor  di  fpirito  rendendo  copiofa  di  deuoti  la  Có- 
gregationc.in  cui  fi  priega  per  quelli,  che  ftanno  per  rendere  l’aninuà  Dio,  noiu> 
hebbero.che  facile  a'entrarein  molta  ftima,  apprefso  de  Virtuofi,  e fapientilfimi 
Cittadini,  e Nobiltà:  ancorché  dall’altro  laro,  non  mancale  l’auerfario  infernale, di 
tendere  lefue  folite  infidie,  per  diftornarc  l’opera  pia,  & il  concorfo  particolarmen- 
te, poco  doppo  della  morte  del  Cardinal  Paleotti, quando , che  non  per  anco  , s’era 
ben  fermato  il  piede;  e che  ciò  fuflc  machina  del  demonio,  fi  feoperfe  anco, 
vna  fiata, che  entrando  due  noftri  Religioli, nella  Chiefa  Metropolitana  di  Bologna, 
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mentre,  che  dall’Eforcifla,  fi  attenderà  cacciarlo  dal  corpo  d’vn  Energumeno , ve- 
dendo quelli  comparire  i due  Padri,  guardandoli  con  occhio  bieco,  chi  fono  coflo- 
ro  così  Crocefegnari?che  razza  d’huomim  fon  eglinoèda  doue  fono  vfciti?rcfpofc  il 
Sacerdote,  che  attendeua  à {congiurare,  non  fai  che  fono  Regolari , che  miniftran- 
do  con  carità  à gl’infermi , gli  eflortano , affittendo  à morire  in  gratin  di  Dio.-com- 
moffo  all’hora,  più  fieramente  il  Nemico,  foggiunfe , quali  che  fcherncndo , vana- 
occupatione,  cura  inutile?  cofloro,  perdono  afToIutamcnte  il  tempo , non  fi  sà , che 
l’albero  troncato,  cade  da  quella  parte,  doue  pende?  chi  mal  vide,  bene  non  puoi 
morire,-  quella  penitenza,  che  figlia  della  paura,  è feruilc,  e troppo  tarda  ; di  rado,  ò 
non  già  mai  è vera:  Teme  il  peccatore,  quando  che  fi  vede  in  frangente,  di  doucr 
comparire  auanti  di  quello,  che  fempre  hà  offefo,  e doue  non  v'c  amore  filiale , non 
v’entra  la  graria  per  la  falute,  equi  con  dottrine  cauillate,  e con  l’cfempio  degli  in- 
felici Regi,  Antioco,  & Erode;  diede  fuori  quel  maligno , per  la  bocca  di  quell’op- 
preflò,  affiomi  cosi  apparenti.chc  ben  fi  vedeua,chc  il  difperato,  hauerebbe  incelo, 
che  fi  Icuafle  di  mezzo,  ogni  aiuto  di  quelli, che  afliflono  à i bifogncuoli,  e gli  elòr- 
tano,  à fempre  fpcrare,  ncH'ampliflima  mifericordia  di  Dio  : onde  dall'efperto , o 
dotto  Sacerdote,  fù  rintuzzato  l’antico,  e falfo  Soffitta,  veramente  attuto,  e vcleno- 
fo  Serpéte.  Non  ti  ricordi, ò dannato, che  à concederli  dall’Onnipotente  Dio , la  fua 
gratia,  non  ci  vuole  lunghezza  di  tempo?  c che  in  vn  attimo , la  carità  vera , sà  ac- 
cendere vna  gran  luce  nella  mente  humana,  onde  conofca  il  Sommo  Bene,  e dctefti 
il  tempo  perduto, c pianga  fenfatamentei  fuoi’falli,  per  ottenerne  prefenennea  In- 
dulgenza? fpecchiati  à tuo  malgrado  in  Maddalena , che  fe  poco  dianzi , era  il  pu- 
blico  fcandolo,  & il  propudio  della  Città,  perche  haueua  darò  profano  ricetto  nel 
feno,  ad  ogni  vitio  più  capitale;  mà  à pena  lacrimofa  fi  fcaglia  à bagnar  co!  pian- 
to i Sacri  Piedi  di  Chrifto;  che  giuftificata,  c Santa  la  publica  il  Saluatore,  che  tan- 
to, e più  hà  meritato,  in  fpatio  sì  brieue.-  perche  dilc.vtt  multano.  In  oltre  più , è qui  à 
propofito,  l’cfempio  del  Crocifitto  Ladrone,  che  fe  bene,  per  lo  fpatio  di  tutta  fua 
vita,  era  flato  graffat ore  delle  vie,  e micidiale,  ad  ogni  modo  ,àpena  conofceil 
Figlio  di  Dio,  che  per  lui  muore  innocente,  e chiede  mercè , onde  liberato  da  fuoi 
misfatti,  fi  potta  abilitare  al  ripofo  del  Paradifo;  anzi  à pena  fi  pone  ad  eflèrcitare, 
come  fi  fà  da  quelli  Padri,  il  pio  vtficio,  di  procurare  , per  la  falute  del  fuo  Compa- 
gno agonizante  Crocifitto , dicendogli,  che  ceffattc dal  bcrtemiare, e dall’offendere 
Giesù  Redentore,  Noi  quidem  dign'e, ncque  tu  times  Dtum ? Et  ecco,  che  in  breuiflimo 
fpatio,  non  folo  è affoluto  dalle  file  grauittime  colpe , mà  è atticurato  nel  medefimo 
giorno,  che  pofléderà  il  Paradifo.  Madie  meeum  eris  in  Pari  difi . E vero , che  non  fi 
deuc  veruno  affidare  tanto,  in  quelli  efempli,  che  perciò  s’afficuri , di  viuer  Tempre, 
offendendo  con  la  mala  vita,  il  Signore  del  Cielo,  mà  quando,  che  per  altro  il  Pec- 
catore, tal  qual  fi  fia,  fi  vede  in  punto  di  partire,  da  quetto  Secolo,  più  deuc,  confi- 
dando, fpcrare  nella  Diuina  pietà,  che  defperar  di  quella,  che  ad  ogn’hora , c pron- 
ta à riceuerc  i contriti,  e dolenti,  per  haucrla  oflefa,  perche:  Mfirationes  eitts , fnper 
mmt  opera  firn.  Pfal.  1 44.  Quind i non  è fuperfluo,  che  vi  fia , chi  à ciò  ne  eforti  ,0 
promoui  à ricorrere  à Dio, in  quell’vltimo;  eflendo  fempre  flato  coflumc,  anche,  de' 
gran  Semi  del  Signore,  bramare  di  hauerprefenti  iSacerdoti,  che  per  etti  preghi- 
no, in  queU'eftrema  neceflità,  e che  gli  aiutino,  ad  ottenere  intieramente , la  gra- 
fia,c la  GlOtiafempicema.  A quello,  c molto  più , che  parlò  l’Eforcifta fofpirando 
altamente,  come  che  conuinto  il  Demonio,  ditte , troppo  tù  dici  bene  , oh  quello  è 
veroi  e s’inuolfe,  come  che  confufo,  in  vergognofo  filcntio. 
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In  Napoli,  con  le  fue  or at ioni  il  Padre  C amillo  , ft  abili fee  - 
i Suoi,  negli  buoni  proporti. 

CAPO  XIII. 

NEL  medefimo  tempo,  che  fi  andaua  aflicurando , la  fondationc  de’  Noflri  in 
Bolognajportò  il  bifogno.chc  il  Padre  Fódatorc  Camillo,faceire  qualche  di- 
mora in  Napoli,  e mentre,  che  inuigilaua,  che  il  tutto,  paffaffe  felicemente  , à gloria 
del  Signore,  e buon  fecuitio  de’  poueri  Infermi;  vnNouitio,  chiamato  Francesco 
Antonio  Balfamo,  s’aggrauò  di  pericolofa  febre  maligna  , pigliata  nello  minifterio 
dello  Spedale,  fopragiungendogli  accidenti,  efuenimenti  continui,  poco  profittan- 
do i rimedij,  che  da’  Medici  gli  fi  applicauano , onde  era  dato , come  che  per  difpc- 
rato  il  cafo  fuo , tanto  più , che  il  Languente  iflclfo,  come  che  ftordito,  non  conofce- 
ua,  ne  fi  dolcua  del  iuo  malc,hauendo  in  oltre,  abbonimento  di  riftorarfi  con  i cibi, 
auuifato  di  ciò  il  Padre  Camillo , accorfe , e vedendo  il  pericolo  di  quello  , ponen- 
dogli le  mani  fui  capo,  fi  diede  à far  oratione , quindi  rifolutamente  gli  hebbe  à di- 
re, hor  sù  non  temer  già  Pouerelio,  che  quella  volta , non  fei  tù  per  morire  , anzi  ù 
reftano  molti  anni  di  vita,  d’acquiftar,  faticando  per  i proffimi,  i meriti  per  il  Cielo. 
E legnandolo  poi,  col  Santo  legno  della  Croce , s’accorlè , che  non  haueua  in  teda 
il  bcrcttino.'haucndolo  fmarrito  per  la  fmania,  e non  v’effendo  prefènte  l’inicrmie- 
ro,  così  volendo  il  cafo,  timorofo  il  Padre , che  non  ne  patiffe  , andò  fubbito  alla-, 
fua  Cella, c gli  portò  il  proprio, che  vfaua  la  notte;&  hauédoglielo  pollo, affermò  l’In- 
fermo, clic  fubbito,  come,  che  tornando  in  sè.fi  fentì  affai  fgrauato,  e celiargli  gl’ac- 
cidcti.c  dileguata  la  febre, fi  vide  fano;  Onde  foprauenendo  indi  i poco  il  Medico, e 
trouatolo  così,  non  folo  fuori  di  pericolo,  mi  rifanato , mcrauigliato , richiedeua , 
fe  à forte  la  natura,  haueffe  fatta  qualche  fubitaneaCrife,  òfe  altra  caufa  ne  fuffcj 
fiata.-  & effcndogli  detto  quanto,  che  era  feguito , per  mezzo  del  Padre  Camillo, af- 
fermò,con  gl’altri,  che  al  lìcuro  nollro  Signore  Dio , haueua  detta  grafia  fatta , per 
l'oratione  del  fuo  Seruo,  & il  Nouitio,  fù>poi  Profelfo  molto  riguardeuole,  che  affai 
anni,  procurò  di  offeruare,  quanto  che  haueua  promeffo  à Dìo , coni  Santi  Voti  ,e_, 
conforme  fi  richiedeua  alla  fua  Nafcita. 

Si  fece  però, indi  à poco  del  raccontato  fucccffo, perdita  d’vn  altro  honorato  Sog- 
getto, chiamato  Giouanni  Motini  da  Tours  in  Francia,  il  quale , fc  bene  nel  Secolo, 
era  fiato  Huomo  di  lettere,  e Dottore  dell’vna,  c l’altra  Legge,  molto  ffimato , volle 
con  tutto  ciò,  entrando  nella  noftra  Religione,  reffarfene  fempliee  Fratello  Profcffo, 
reputandoli  per  humiltà,  indegno  di  riceucre  il  Sacerdotio , fi  moftró  fempre,  cosi 
compofto  d’animo,  c nell’eftrinfeco,  così  modello  , che  al  folo  rimirarlo , dcftaua_. 
molta  cdificatione,  (landofene  nella  continua  alfiftenza , e feruitio  de’.  Poueri  degli 
Spedali;  & il  redo,  che  gl’cra  conceffo  per  ripofo,  erano  le  fue  delitie , la  lettura  de’ 
Sacri  Libri,  e nella  contemplatione  de’  Diurni  Mifieri.  Nè  rompeua  già  mai  il  filen- 
rio,  che  per  cfòrtarc  i Proffimi  al  (cruitio  Diuino , c per  confolare  i poueri  Infermi , 
in  ogni  loro  bifognos  onde  hebbe  Ipcffc  volte  la  cura,  d’inuigilare,  come  Infermiera 
Maggiore,  c fotto  Macllro,  (opra  delle  attieni  de’  Nouitij  ; già  che  per  dii,  era  femr 
pre,  vn’ottimo  Efemplare,  per  indrizzargli  alla  Chrilliana  perfettione, accadde,  che 
effcndogli  ordinato,  douerfi  portare  à Roma,  efeco  condur  alcuni  Nouitij , partito 
da  Gcnoua,  per  effeguire  l’Vbbidienza,  fopra  delle  Galere  Pontificie;  e con  effer  ar- 
riuato  à Liuorno,  à pena  sbarcò.pcr  andare  con  i fuoi  compagni , ad  vdire  la  Santa., 
Meffa;  mà  che  fi  fuffe  la  caufa,  le  dette  Galere  rfpigliomo  fubbito  il  viaggio  : onde 

il  Pouero 
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il  Poiiero  ltcligiofo,  che  ogni  prouedimento,  è danaro  haucua  fopra  di  quelle , cosi 
fproucduto,  e mal  in  amclc,  come  foraftiero,  non  Capendo,  che  altro  partito  prende- 
re, così  per  Terra  di  Tofcana , ii  pofe  con  gl’altri  in  via , elemofinando  per  Dio , 
qualche  poca  di  mercede,  per  foftenerfi;  onde  fianco,  e mal  concio , giunfc  in  Ro- 
ma: e riprefo,  perche  non  haucua  cercato , almeno  altro  imbarco , fopra  qualche  le- 
gno, con  promcifa.che  haucrcbbc  fatto  fodislare  il  douuto.arriuato  a Roma,fcufaua 
J’cflcr  fuo  inciperto.,  e non  cil'erfi  più  voluto  affidare,  all’incoftanza  del  Marc.  E mé- 
tre  che  i Nuftri,  compatiuano  la  llraniezza  di  quello  inopinato  accidente,  fi  feouer- 
fe  nel  Fratei  Motini,  vna febretra,  chele  ben  non  parue  lui  primo,  di  molta  con - 
fideratione,  continuando,  con  tutto  ciò,  più  che  altri  non  fi  crcdcua,  lo  ridutteà 
debboiczza  cft,  caia,  del  che,  accorgendoli  egli,  tanto  più , fi  rifolfc  di  renderli  ro- 
bullo  neiranima,  e come , che  volelfc  andare  incontro  al  fuo  Signore , accefe  la  fua 
viua  lampada  della  vera  carità,  & agiungcndoui  la  frequenza  de’  Sacramenti,  e pre- 
gando, che  del  continuo,  preflo  al  fuo  letto,  fi  parlalfe  de’  Diuini  Miftcri,  c delle  de-’ 
htie  del  Paradifo;  fupplicando  del  continuo  i Santi  , e la  gran  Madre  di  Dio  Maria 
Vergine,  grande  fua  Àuocata,  e di  cui  era  fiato  in  fua  Vita,  oltre  ogni  credere, diuo- 
to,  ad  ottenergli  dal  Redentore,  la  remiffione  delle  fue  colpe , & vn  viuo  lume , per 
filialmente  amarlo,  e deliberarlo,  ogni  momento  più:  & in  quella  guifa  ornato  di 
tanta  perfeueranza,  refe  l’Anima  fua  felice  al  Signore,  il  giorno  Santo  della  Ecnte- 
cofte,  confortandolo  Io  Spirito  Santo , in  quella  guifa , per  premio  di  quella  carità 
ardente,  che  per  profitto  dc’Proffimi,  cper  gloria  di  Dio,  haucua  fempre  di- 
mo  firata . v 

Poco  diffimilc  dito  à giorni  fuoi,  ( nel  medefimo  tempo)  hebbe  à fortire  il  Padre- 
Marco  Antonio  Clero  da  Brindili  .Sacerdote,  non  meno  riguardeuole  per  nafcitiu. , 
che  per  coftumi.c  di  nó  ordinaria  dottrina.  Era  qucfti.nel  fccolo  di  già  ordinato  Su- 
diaco  no,&  in  oltre  rinuntiando  à bcneficii  pingui  Ecclcfiaftici.che  godcua.fi  volltu 
ded  (care  all’Euangelica  poucrtà, facendoli  ammettere  alla  noftra  Religione,  bramo- 
fo  d’ arricchirli  di  meriti, col  minifirare  humilmcnte  a’poucri  di  Gitsù  Clirifto  ; & in 
oltre,  perche  era  di  già  molto  auanzato  nella  cognitione  de’  ftudij  graui  della  Filo- 
fofia.c  SacraTcologia.fi  rendeua  alfaj  abile  ad  infcgnarla  ad  altri, con  dolce, e facile 
communicatiua:  c ciò  feguiua , con  cuidcnre  profitto  dc’Noftri.che  da  erto  ne  afcol- 
tauano  le  lcttionii  e fe  bene  egli  per  Vbbidienza  in  ciò  . s’occupa ua , non  volle  però 
già  mai  edere  efentc  dallo  ftudio.dclla  carità  Tanta, verfo  degl’infermi,  in  cui  fi  pro- 
feffaua  ogn’hora  più  feruorofo  difccpolo , nell’impararc  quanta  che  la  fapienza  del 
Cielo  li  dettaua  : onde  fopra  ogn’altra  arte,  in  quella  fi  refe  ben  predo  eccellente,  e 
per  lo  buono  efcmpio,che  di  fe  daua,  ii  guadagnò  l’affetto  di  tutti  i Noftri.e  più  del 
Noftro  Padre  Fondatore , dal  quale  effendo  (lato  vcftito  in  Roma,  l’aggiunfc  fem- 
ore compagno  molto  opportuno , nelle  fondationi  delle  nofire  Cafe  di  Napoli , di 
Milano , c di  Genoua  : & in  oltre , benché  nouello  nell’Ordine  fù  degnamente  am- 
metto ad  intcruenite  col  fuo  fapcre,  e configlio,  anco  nel  primo  Capitolo  Generale, 
& eletto  à qucll’vffitio,  che  d’Arbitro  della  Confulta,  e gouerno  Generale  fi  dice  : à 
cui  fpctta,  in  cafo.che  per  parità  de  Voti,  e de’  pareri, retti  indecifa  la  decerminatio- 
ne  di  qualche  affare , decidere  col  fuo  calcolo, fecondo  che,  nel  Signore  giudica|ef- 
fcril  mcglio:rtantc  che  battendo  due  voti  decidui  il  Prefetto  Gcncralc;&  vno  della 
medefima  vaglia  ciafcheduno  de’  quattro  Confultori  Generali  ; puoi  aucnire,  chej 
per  efempio  il  Generale,  con  vn  Confultore  lentano  in  vn  modo  ; & i tre  altri  Con- 
fultori in  altra  guifa  ; mentre,  che  hanno  vigore  tré  voti  perparte,  fi  vede, che  vi  è 
di  vopo  di  chi  fopra  venga,  con  altro  voto  allo  fpattare,  come  fi  dice,  & à decidere 
quanto  clic  s’è  propofto  ufi  tapeto  .•  e pcrche.in  affare  così  rilcuantc.deuc  elfere  nó 
ordinaria  la  circolpctta  prudenza;  quindi  li  puoi  raccorre  in  quale  (lima  fi  luffe  il  P. 

Clero, 
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Clero  , che  ne  fu  il  primiero  à ciò  dcftinato  : ne!  clic  Innondo  per  alcuni  anni  bcru 
corrifpofto,  come  dal  fuo  religiofo  fapcre  Ipcrar  fi  doucua fù  poi  impiegato  fempre 
ad  altri  con  filmili  offici) , di  non  ordinaria  premura , come  fù  quella  di  elfer  Maeftro 
de’  Nouitij  . colla  lua  diferera,  c religiofa  maniera  di  vita,  dando  à quelli  Arada, on- 
de poteffero  crefcere  nello  fpirito,  che  fi  richiede  à coloro,  che  dcuono  fempre  con- 
uerfarc  con  i Proffimi,  con  fentimento  di  gtouare,  à gloria  di  Dio,  all’anitnc  di  tutti; 
onde  procutò  fempre  di  mantenere  in  pied  i l'efatta  ofleruan/d  dellé  Regole , & vna 
difciplina , che  quanto  tenclfe  mortificati  i (enfi.tanto  rendeffe  Jpiù  capace  la  mente 
di  ciafchcduno  contento,  nel  feruùio  Diuino:  mentre  in  quefta  guifa  il  buon  Padrej 
attendeua  ad  elfer  profitteuole,  in  ogni  occafione  indefeuo,  il  corpo  di  lui  loprafat- 
to  da  tante  fatiche,  foggiacqucà  ruitiofo  difaftro  ; poiché  rompcndofcgli  vna  vena 
del  petto,  era  aftretto  mandar  fuori  gran  copia  di  fangue,  con  orrore,  c compalfione 
di  chi  ciò  vedeua  ; mà  con  fomma  raffegnationc  del  Pallente , che  ne  glorificaua  il 
Signore, à cui  offeriua, lietamente  il  fuo  male, per  pendenza, come  egli  dicctta  , delle 
fuc  colpe;  c doppo.che  qMedici  pofero  ogni  (Indio  di  liberarlo,  ò almeno  di  ripor- 
lo in  flato  da  poter  qualche  poco  far  tregua  colla  violenza  del  male, che  in  oltre  có 
febrè  l’andana  confumando.vcdcndofi,  che  non  fi  faccua  profitto , per  non  lafciarfi 
veruu  ripiego  intentato , fù  mutato  à Napoli,  acre,  clic  ad  altri  era  in  ciò  Aata  gio- 
ucuole,-  mà  quando  che  è decretata  la  partita  no  Ara  da  qucAo  Mondo  tranfirorio,il 
falubre Cielo  di  Tiuoli.comc  altri  dille  prouerbiando,  diuicne  il  piùgrauc.c  nociuo 
di  Sardegna . Laonde  ogni  giorno  più  il  P.  Clero  afficurato.che  tale  era  la  volontà 
del  Signore,  nelle  di  lui  fante  braccia  commettendoli  quanto, che  de!  proprio  refta- 
ua  efaufto,  tanto  più  cercaua  di  fucchiare.c  pafeerfi  del  Sangue  pretiofiffimo  del  Sal- 
uatore,  colla  frequenza  de’  Santi  Sacramenti, impiegandoli  in  atti  meritori),  di  puro 
amore,  e defideno  del  Paradifo  ; esortando  tutti  quelli , che  l'aflifteuano , dolenti 
per  la  perdita,  che  fi  faccua,  di  così  degno  Conforte , à non  affidarli  nella  vita, cosi 
caduca,  e fugace;  mà  ad  afpirare  tempre  all’eterna,  per  cui  fuffiino  qua  giù  inuiati  à 
viaggiare.  Et  in  così  ottima  difpofitione  fempre  faucllando.c  lodando  Giesù,  e Ma- 
ria, fe  n'hebbe  àripofare  in  pace.  Apportaua  ogni  mole  Aia  >c  follccita  cura  al  Padre 
noAro,  la  perdita,  che  così  fprifo  vedeua  farli, dalla  fua  Congrcgationc.de  megliori, 
i quali  non  potendoli  temperate,  per  lo  feruore  di  fpiriro,  dalle  fouerchie  fatiche, ne 
traccolauano  dalle  forze,  & doppo  graui  infermità , fc  ne  moriuano  : non  poteuiu. 
da  vna  parte,  non  godere,  nel  vedergli  cosi  alfidui,  ncll'opere  di  carità , e che  tan- 
to à lui  conformi  viueffero,  folo  propenfi  alla  falute  dcll’anime  bifognofe;  ancorché 
confanradifcretezza,  non  mancalfe  d'auilàrgli,  à temperarli,  à modo, che  la  fiaccha 
compleflione  humana,  più  durar  poteffe;  mà  quando  poi  vedeua, che  i fuoi  auifi,  non 
erano  fiati  fufficienti,  con  raffegnarfi,  nel  Diuino  volere , li  faccua  à credere , chea 
quelli,  come  già  fatti  meriteuolidci  ripofo  del  Cielo,  così  fulTc  gloria  maggiore  di 
S.  D.  M.  onde  quietandofi  li  daua  incelfabile  lode;  ricordandoli  per  Io  più , elfer  il 
limile  accaduto,  non  folo  nella  primitiua  Chiefa, quando  che  tanti,  che  li  conuerti- 
uano  alla  noltra  Santa  Fede;  à pena  conofciuta  la  verità , era  loro  aperta  occafione 
del  martirio, & in  vn  fubbito, perciò  ne  perdeuano  quefta  vitajmà  anco  nell’Inftituto 
degl’altri  Ordini  Religiofi,  trftificano  le  loro  Iftorie,  che  affai  fono  fiati  trafportati 
dalla  carità  feruente,  hora  colle  afprezze  delle  fouerchie  penitenze,  altre  volte  , per 
le  graui  fatiche , in  procurare  dilporre  gl’altri  al  Diuino  feruitio,  che  confuman- 
do  in  breue,il  viuer  Ioro,meritorno,  comc.che  haueffero  operato  egregiamente  per 
molto  tempo,  e così  glorio!!  ne  fumo  leuati  da  quello  mondo , perche  forli  non  era 
degno  di  più  goderli.  E licome  pur  narrali,  che  al  morire,  che  faceua  vn  Martire,  ut 
forgeuano  fempre  per  lo  più.nuoucSchicre  de’Fcdeli,cht  lì  dichiarauanoScguacì  di 
Chrifto,  à guifa  d’vn  fcme  di  buon  grano,  che  fcpolto  in  terra,  & iui,  come  marcito, 
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ne  produce  fuori,  più  fpighe,  cariche  di  frumento;  così  fpcraui  ,’  doueflc  il  Rè  del 
Ciclo,  multiplicarc  Operarij  fulficienti,  , negl’elfcrcitij  del  noftro  Inftitutoiancorche 
maggiormente , facto  poi  accorto  daU’efpcrienza  , il  noftro  Padre,  ogni  di  più  , an- 
darle prouedendo,  che  ft  operaflc,  con  ogni  diferetj  prattica,  à fegno , che  non  li  fa- 
ce fiè  [capito  delle  forze;  diftinguendo  le  compleftioni,  l’età,  e gl’ingegni;  poiché  fin 
all’hora,  dfendoft  da  e db,  indiltintamemc  riceuuti  1 Soggetti , quindi  auanti,  fìcome 
à quelli,  che  di  fapere,  ò d’ingegno,  erano  valeuoli,  li  dilpolc  allo  Audio  , e fece  or- 
d inare  Sacerdoti,  & à gl’altri,  che  non  haueuano  altra  abilità  conlimilc,  li  difpofe  à 
quietarli,  nello  ftato  di  fcmplicicà,  (bruendo  à Dio,  & al  Prodi  no  , fecondo  il  talen- 
to conccdbli  da  trafficare.anzi  in  oltrc.conforme  viene  anco  difpofto  da  Pontefici, c 
Sacri  Decreti,  neirammettere  poi,  noucllamentc  all’abito , ftabilì  Albico  Io  Aato, 
in  cui  il  Nouitio,  doucfl'c  feruire  al  Signore;  & in  propofito,  di  applicare  alli  Studij, 
i Chierici  Proferii,  fù  più  volte  da  Dio  illuminato,  efler  molto  elpediente,  che  feria- 
mente  atrendeflero  all'acquifto  delle  hurnane,  e Diuine  Scienze , dante  le  frequenti 
occafioni,  che  ci  fi  rapprefentano,  di  doucr  pratticare , & afcoltare  le  Confelfioni , 
per  le  calè  prillate, carceri, camere  locande.c  negli  Spcdali.doue  accade  abbatterli, in 
affai  fcabrofe  confcienzc,  in  perfonc  nate  in  paci!,  doue  non  è il  vero  culto  della  no- 
Ara  Santa  Fede  Cattolica;  onde  il  Sacerdote,  che  non  c qualificato  in  virtù  , echu 
non  habbia  dottrina,  malageuolmente  farà  abile,  à togliere  l’errore , & »1  infamare, 
con  i mezzi  opportuni,  il  lume  della  Verità,  per  faluare  queU’anima  pericolo!»  di 
perderli,  in  quel  punto.  E frà  l’altre  volte,  che  il  Padre  noftro  , viaggiando  col  Pa- 
dre Celare  Bonino,  che  era  fuo  Segretario , da  Firenze  à Roma , doppo  deàl’orario- 
ne  mentale,  gli  ordinò,  che  faceife  memoria,  e feri  nelle,  come, che  dal  Signoftrgl'd. 
ra  flato,  doppo  della  oratione.  infpirato,  e conceda  intelligenza, che  era  necdfario, 
che  da  quelli  Noftri,  che  fi  deftinaflcro  ad  effer  Sacerdoti, fi  applieadcro  à gli  Studij 
di  Filofofia,  e Teologia,  acciò  che,  oltre  al  zelo  di  carità  ; all’occafioni , Iutiero  più 
pronti,  c diffidenti,  allaconucrfione,  & à confirmarc  le  anime.ndla  Fede,  e Scurez- 
za della  falute.  E quindi  fcgul,  poi  che  v'applicò  fulfeguentemére  à tal’imprefa.nelT 
infegnare  ad  altri,  il  P.Paolo  Cornetta,  il  P.  Clero  , & Altri  mentionati , & vltima- 
niente  poi,  il  P.  Nouati,  come  fi  dirà,  ben  che  giouinc:  ancorché  non  efentafle  ve- 
runo Studiolo  già  mai,  dall’eflcrcitio  pietofo  deli’lnftituto , volendo , che  almeno, 
vna,  ò due  volte  la  Settimana,  vifitando  lo  Spedale  vi  faceffero  à poueri , vira  qual- 
che carità;  per  l’adempimento  del  voto,  che  c’obliga , à fempre  feruire  gl’Inferini. 
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Trcue  derido  il  P.  C amillo  ,1‘ inondai ione  di  Roma,ècaufdt 
che  fi faluino  da  quel  Pericoloni' Infermi  dello 
Spedale  di  S.  Spirito. 

CAPO  PRIMO. 

Oppo,che  i!  Pontefice  Clemente  Ottano,  fù  tornato  da  Ferrar,!, doiie 
per  la  mone  del  Duca  Alfonfò  d’Elte,  s’era,  per  prendere  il  portello, 
a nome  della  Chiefa,  trasferito,  c fattone  acquifto, lenza  fpargiinento 
di /angue,  e fodisfatta,  in  qualche  guifa,  la  Cala  Sereniflima  Ertcnfc  , 
e compiacendo  li  Città  medefima,  lenza  pregiudicare , anzi  aumcn. 
tando  i’Ecdcfiaftica  dittione,  Intuendo  iui  in  oltre , accolto  le  Se- 
reniffime  R.’gine,  & 1 maggiori  Prcncipi  della  Chrirtianità  : celebrati  i fiiufh  Matri- 
ntomj.frà  il  Potcntiffimo  Rè  Cattolico  D.  Filippo  Terzo,  c Donna  Margarita  d’Au- 
fti  iij  e /econdariamcnte,  fra  l’Arciduca  Alberto , e Donna  lfabeila  Clara , Infinte 
diSpago»,  Conti,  e Duchi  di  Fiandra, e di  Borgogna.-  & in  oltre  iui  dcrtinato  il  Car- 
'«wartllcuindro  Medici,  ( che  fù  poi  Leone  vndeciino,  ) al  grande  Hcnrico  Quarto, 
Chriftianiffimo  Re  di  Francia,  àprocurar  la  pace,  tra  erto,  c Carlo  Emanuel  Duca 
di  Sauoia,  ftantc  che  già  erano  all’.irmi  venucishor  mentre  il  Papa  fi  difponeua.dop. 
po  tante  fatiche,  ad  vn  poco  di  ripofo,  effendo  flato  accolto , con  applaufo  dal  Po- 
polo di  Roma,  come,  pacifico  Trionfante,  con  publiche  acclamatimi;  c dureuolt 
memorie  dal  Senato.  Ecco,  che  ertendofi,  nel  declinar  dell’anno  1598.  nel  giorno 
medefimo,  Natalitio  del  noftro  S.Saluatorc.che  incominciorno  ad  aumentare  Fonde 
del  Fiume  Teucre;  e k bene,  come  cola  confueta , fui  principio  fù  reputata  , effendo 
iolito  d’enfiarfi  nelFinucrno/fe  vfciredal  fuo  letto:  il  Padre  Camillo, che  per  lo  più, 
ftantiaua  nello  Spedale  di  Santo  Spirito , che  è /itu  ito , lui  margine  di  quella ; dille 
al  Priore  il  Frate!  Cirillo,  che  era  altresì,  Huotno  di  fomma  pietà,  e vigilante  , nella 
cura  de’  Poueri,  effer  bifogno,  Ieu.tr  dal  porto  i letti,  con  gl’ammalati, perche  la  gran 
Corfia,  era  per  rertarc  allagata,  ancor  dall’acque,  fi  che,  per  euitarc  il  pericolo  , lece 
quelli,  che  fuffero  trasferiti,  nello  Spcdaletto. che  hi  il  fuolo  alzato  più  dcll’alya,  vn 
braccio:  ma  non  perciò  fi  licbbc  a quietare  il  Padre  noftro , anzi  foilecita  ncnte  pre- 
gaua,  che  pur  di  là  fi  Icuaffero;  perche  la  piena  dcll’acque , era  pur  iui  per  (correre, 
con  non  più  veduta  tedondanza,  c ben  che  all’liora  ciò  luffe  da  alcuni, forfi  per  Ichi- 
uarc  la  fatica,  che  in  ciò  fentiuano,  e riccucuano,  come  feccagine  importuna  del  Pa- 
dre, per  altro,  riufccndo  malageuolc,  condurre  alle  ftanze  di  fopra  gl’arncfi , e tanti 
Inferni,  che  ccccdeuano  in  numero  ducento.-  era  con  tutto  ciò  tale,  il  credito, e riue- 
renza,  che  il  detto  Priore  porraua  al  P.  Camillo , che  incontinente  volfe , che  fi  vb- 
bidiffe,  con  portare  quanto  era  di  mcfticro,  & i medefimi  Poueri , à portici , e corri- 
dori fupcriori,  doue  è Flnfcrmaria  de’  Nobili  onde.il  noftro  Padre , tutto  contento, 
à tal  prouifta,  per  agiunger  animo  à gl’Altri,  con  alcuni  de’  fuoi  Figlioli , diede/i  ad 
aiutare,  con  ogni  rilblutezza,  à portar  di  fopra,  quanto  che  fi  doueua  icuare , acciò 
che  non  reftade  fommerfo:  portando  fopra  della  fua  perfona,  molti  de  gl'infermi  : 
celebrò  l’ Andchità  il  pio  Enea,  che  fottracndo  dall’incendio  d’ilio  il  Genitore,  fin- 
te, che  tri  le  fiamme  velUffc  iilefo.t»*r fora  E net  cerni  x fluir  ieSt  Ptrenti, dicitur  ipf* 
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JtimmuvumJtJiJfe  yirt.'Ek  più  veracemente,  è da  lodarli  l’atto  del  Cardinal 
Vgo  Pifano,  che  iulle  fuefpalle,  portò,  per  tante  miglia,  fin  ad  Ardea,  l'afflitto  Pon- 
tefice Gclafio  Secondo,  perfeguttato  da’  Miniflri  dell’Imperatore  Henrico  : non  de- 
lie reftar  lenza  lode  di  pietà  il  Padre  Camillo,  che  così  vecchio, & indjfpofto, altresì 
aiutò  à liberare  dalla fommerfione,  tanti  poueri  languenti , collocandoli  in  portò fi- 
curo  da  tanto  pericolo.  E l’cuento,  che  indi  à poco  fegul,  fè  vedere,  che  quanto  era 
flato  prcueduto,  diede  la  ficurezza  à gTammalati.’  poiché  Tacque  s’alzorono , poco 
doppo,  per  tutto  l’ambito  di  quello  Spedale,  al  di  dentro , ben  più  di  dodici  palmi, 
come  fin  hora,  dimortra  l'Indice  della  Laftra  di  Marino , che  di  ciò  fà  la  narratiua , 
con  parole  iui  intagliate,  onde  reftorono  marauigliati,  e confidi  quelli , che  s’erano 
moftrati  rertij,  non  accade  ridire,  del  Priore,  che  dianzi  affai  differiua  al  P.Camillo, 
poi  fempre  andò,  anche  aumentando  il  concetto  fopra  di  quello,  dimando,  c publi- 
candolo  per  tutto,  vn  gran  Scruo  di  Dio:  ne  lafciar  fi  deue , anzi  palefare , che  era 
altresì  vn’Eccellentc  Miniftro  de’ poueri  Infermi , & vn  Ottimo  ecconomo , fempre 
vigilante  all’vtile  di  quel  Sacro  Spedale,  il  detto  Fra  Cirillo  Priore  ,à  fcgno.che 
fin  hora,  è non  foto  pur  riucrìta  la  di  iui  Immagine,  mà  in  bocca  iui  di  ciafchcduno, 
è prctiofa  di  così  pio  Regolare,  la  memoria . Nella  calamità , poi , alla  quale  reftò 
cipolla,  quali  tutta  Roma,  per  l’inondationc  del  Tcuere , che  al  certo , ineftimabilc 
fù  il  dannò,  & il  patimento,  particolare  de’  Poueri, volle  altresì  il  Padre  nortro, por- 
gere, per  quanto  gli  era  permeilo  la  mano  aiutatrice.onde  trouate  alcune  come  bar- 
chette; faccua  da  Noflri  portare  pane,  e vino,  à gl’affediati  nortri  Vicini , alcuni  an- 
che, riccuendone  in  noftra  Cala, con  ogni  cavità , nei  che,  con  aiuto  più  podcrofo, 
d’ordine  del  Pontefice, per  tutto,  fi  pratticaua  dal  Cardinal  Pietro , c Cintio  Aldo- 
brandini  Nepotc  di  Sua  Santità, e d’altri  pregiati  Ecclcfiaftici , che  feorrendo  con_> 
barche,  vlauano  à chiunque  chiedeua,  ò era  bifognofoognifortedi  carità:  rertando 
memorabile  il  danno,  che  riceuettero  i Cittadini,  poiché  fc  ne  fece  il  computo,cffcr 
afcefoàpiu  d’vn  miglione  di  feudi. 

Ber ftabilir  maggiormente  le  cofe  dell1  Inftituto  , confort  al  {no 
de  fiderio,  il  Badre  noftro , viene  à congregare 
il  fecondo  Capitolo  Generale. 

CAPO  IL 

. .L  .. 

HAuendo  per  proua,  conofciuto  il  Padre  noflro,  che  non  poco  aumento  haucf» 
fe  riccuuta  la  Religione,  peri  buoni  ordini  dd  primo  Capitolo  Generale: 
quindi  vogliofo,  di  maggiormente  ftabilire  l’incominciato , e via  più  confermai  il 
buon  profitto, e Toffcruanza  de  gli  articoli,  che  fembrauano  vn  poco  fcobrofijnffla-, 
prattica  delle  cofe  da  farli,  verfo  de  gl’infermi,  raccommandatofi  al  Signocd'DiOi  c 
fettone  da  tutti  far  afliduc  orationi,  & il  tutto  più  fiate,  conferito  col  Cardinal  Sal- 
utati Protettore,  ordinò , che  in  ciafcheduna  delle  noftre  Caie , fi  faceffcro  adunan- 
ze, per  fcegliere  canonicamente  quelli,  che  doueffero  poi  interuenirc,  al  Capitolo 
Generale;e  ciò  effeguito.e  cóparfi  quelli, c riconofciuti  Icgitimaméte/à  dì  1 2. di  Mag- 
gio 1599.  in  Roma,  nella  noftra  Cala,  vi  fi  diede  principio,  inuocata  la  Diurna  affi- 
ftenza.-  e perche  malageuolc  era,  che  alle  fcffioni  poteffe  interuenirc  il  detto  Cardi- 
nale, non  folo  fempre  occupato  di  molto  ne  gl’affari  di  S.  Chiefa:  mà  anche  per  effer 
trattenuto  dalle  indifpofitioni,  c per  l’età  graue , poco  abile  à quella  affiduirà , ch-j 
haucrebbc voluto, fòche infua vece, veniffe dal  Papaà  ciò  deputato,  Monfignor 

O Saluftio 
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Saluftio  Tarugi  da  Monte  Pisciano,  degno  Nepote  del  Ordinai  femofo  Francefco 
Tarugi,  Prelato,  che  fu  poi  Arciuefcouo  di  Pila,  e che  in  quel  tempo,  era  Commen- 
datore di  S.  Spirito,  e per  confcguenza,  grande  Amico  dei  Padre  tiofiro , in  quello 
Capitolo  adunque,  che  così  aperto  continuò,  fin  alli  g.  del  mele  d’Agofto , fi  cercò 
dì  forre  in  chiaro  le  cofc,  che  fembrauan  ofcurc,  ò dubbiofe,  circa  l’cffcrcitarti  l’In- 
flituto;  e quegl’ordini  fi  ffabilirono,  con  i quali  fin  hora  la  Religione  fi  regge , come 
di  congregarci  Tempre  à fuo  tempo,  il  Capitolo  Generalc;al  quale  fuffe  lecito  à cia- 
fcheduno  prefcntarc,  ouero  inuiare  lettere,  memoriali,  ò {entimemi , che  giudicafle 
cfpedicntì,  per  lo  bene  communc.quali  effendo  tali  giudicati  dal  Diffinitono,fi  con- 
fidcraflc  da  Congregati,  Teli  doueffero  pratticarli;  s’impofe  perpetuo  filentio  à quel- 
li, che  con  poca  ragione,  fi  dolcuano  di  non  effer  anime  (li  allo  Studio  , col  prctcfto, 
di  effer  fiati  riceuuti  indifferentemente,  non  folo,  perche  non  coftaua, quanto  quelli, 
che  fen  dolcuano,  erano  per  le  inabile,  à renderti  capaci  di  letteratura . Onde  per 
quietar  granimi  loro,  fi  ftabilì  per  Regola,  lotto  graui  pene,  che  veruno , riccuuto 
per  Fratello  Prolc-flo,  tcntaflc  di  farli  inlegnare  lettere , mà  che  reftafie  contento  , 
nella  fua  femplieità,  al  (cruitio  di  Dio,  e de’  fuoiPoucri:  la  cui  vocatione  ben  effer- 
citata,  era  parimente,  affai  accetta  à S.  D.  M.  effendo  ncccffario , che  nelle  Religio- 
ni, ogni  fiato,  habbia  certezza  {labile,  per  la  quiete  commune.  Si  diftinfcro  in  oltre 
el’vihcij,  e fi  dichiarò,  quali  capitali  doueffero  haucr  in  sè  quelli , che  doueffero  ef- 
fercitargli.  Si  {labili  armonicamente,  quali  opere  di  carità  {pirituali, e corporali.do- 
ueffero  pratticare  i Sacerdoti,  & i Fratelli  verfo  de'  poucri  Infermi , e nella  maggior 
parte  di  quelli  limili  decreti , vi  concorfe  anco,  il  ienfeto  parere,  e configlio  "dei 
Cardinal  Baronio:  ne  fi  tralafciorono  d’aflégnarfi  le  pene , per  i contumaci,  ò tra- 
fgreffori delle  Regole,  edellaLeggeDiuina.che  in  euento  di  tempo,  haucrebbcro 
poffuto  inforgerc.Come  i premi,  c le  mercedi,  è parimente  giuffo.che  fiino  in  pron- 
to, per  animare  allo  Audio  della  Rcligiofa  Virtù  i buoni . Fù  anco  norabileda  offer- 
uarfi,  come  in  quella  Congrcgatione  Generale,  vi  furono  eletti  ad  intcrucnirui , al- 
cuni Chierici  Profefli,  come  vocali , ancorché  non  fuffero  per  all’hora  Sacerdoti , 
tra  i quali,  vi  fù  il  P.  Ottauio  Danieli  d’Aiemagna  Napolitano, che  era  folo  proraof- 
foalSudiaconatorcchcpoi,  fc  bene  per  alcuni  anni,  hebbe  qualche  cccliffc  à pa- 
tire, con  tutto  ciò,  illuftrò  poi , colle  v irtù,  e buone  opere , la  Religione , e fc  fteffo, 
come  dirafii. 

I Confultori,  che  furono  quiui  affegnati  ad  afiiftere  al  Padre  noftro  Generale,  fu- 
rono cofpicuial  certo, cioè  il  Padre  Biagio  Opcrtis;  il  Padre  Santio  Cicarelli.  Otra- 
uiano  Variani,  e Cromatio  de  Martini,  che  furono  poi,  anelli  elfi,  promofii  al  Sacer- 
doti, appena  paffato  il  loro  offitio;  e furono  in  bontà  notabili , Tempre  fù  per  arbi- 
tro , feelto  degnamente,  il  Padre  Francefco  Profeta;  e Segretario,  e Canccllicro,  il 
Padre  Marcello  Manli  Napolitano;  Collegio,  al  vero  dire,  eletto  con  feudo  aufpl- 
cio,  poiché  in  tutti  rifplcndcua  zelo,  c deilderio  de  progredì  della  Religione. 

Non  era  per  anco  liccntiato  il  congrcffo  di  cui  fi  fauella,  che  per  Italia  dcftò  ro- 
morc,  che  nel  Principato  di  Piemonte.fi  filile  acccfo  il  pcftifero  contagio  degl'Huo- 
mini,  e che  fin  haueffero  penetrato  in  Turino , ordinaria  Regia,  della  Sereniffima , e 
Reale  Altezza  di  Saucia,  onde  da  effo,  fù  auifato  il  Tuo  Refidente , che  in  Roma  tc- 
neua,  à procurare,  che  alcuni  de’  Noftri  v’accorrcffero,  per  aiuto  di  quelli  Amma- 
lati; onde  hauendo  in  Capitolo  ciò  propofto  Monfignor  Tarugi , in  ciafchcdunode 
gl’ Alianti,  fi  delio  fubbito,  viuo  dcfidcrio,  di  fortire  à quella  milfione , chehnuctu_, 
per  meta,  vna  carità  cosi  degna,  come  è il  porre  la  vita,  ad  euidence  pericolo , per 
procurare  la  falute  de’ Proflìmi,  onde  fra  efli  gareggiandoli,  proftrati  al  Padre  nor 
Uro  auanti,  lo  fupplicauano  à non  hauer  già  mira  al  loro  poco  merito,  mà  al  defidc- 
no,  che  baucuanq,  di  far  penitenza  de’  peccati,  e di  fodisfare  alla  Diuina  Ginfiiriai 

offerendoli, 
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offerendoli,  in  quella  guifa,  come  Sacrificio  fopra  dell' Altare  dell’infocata  carità, 
di  vfarfi,  con  i noftri  Signori, Poueri  Infermi:  non  più  s’agogna  dall’auaro  alle  mafie 
d’oro;  ne  da  gl’Anibitiofi  alle  cariche  più  reputate  honorcuoli,  di  quello  , che  fi  pa- 
Icfororno  bramofi  i detti  Padri,  d’efporli  à ripentaglio  delle  più  abbonate  occalio- 
ni,  che  s’habbia  il  Mondo.  Ne  qui  (lette  la  facenda,  che  da  gl’altri  pur  così  della 
Cafa  di  Roma;  come  delì’alcre  di  fuori,  turno  in  vn  tratto,  inuiati  memoriali,  c let- 
tere, con  il  tenore  delle  medefime  fuppliche-  cofa  che  non  poteua , che  cauar  le  la- 
grime da  gl’occhi,  à quel  buon  Prelato,  & alPadre  Generale , in  vedere , così  ben 
rifoluti  Rcligiofi,  ad  incontrar  la  morte,  per  giouamento  altrui  : &al  certo,  che  di 
già  fi  era  feelto  buon  numero,  per  inuiarli:  mà  pcp  eflerfi  placata  l’Ira  Diuina , c len- 
za auanzarfi  più  oltre,  ccffato  il  malore,  & il  flagello  così  tremendo, foprauenne  or- 
dine nuouo,  dalla  Reale  Altezza , che  fi  rcndeflcro  le  gratie  alla  prontezza  de’  Pa- 
dri, e che  non  s’incomodaffero,  non  lolo,  perche  era,  Dio  lodato , di  già  finito  quel 
minacciato  contaggio,  & in  oltre,  perche  in  quel  Ducato,  era  gran  commotione 
d’anni;  per  la  guerra,  che  gl’haueua  motta  Contro,  il  Rè  di  Francia,  per  grintcrefli,e 
pretenfioni  del  Marchcfato  di  Saluzzo;  & in  quefla  guifa , all’hora , mancò  l’effetto, 
del  già  rifoluto  miniftero,  douendofi  credere,  che  ad  ogni  modo , molto  luffe  gradi- 
ta dal  Ciclo,  la  prontezza,  con  la  quale  i Noftri  s’erano  accinti , ad  opera  di  così  vi- 
lla carità:ondc  mcritorno,chc  il  Signore,  confermado  il  medefimo  fpirito  retto, hab- 
bia  poi  data  tanta  vii  tù,  ne  gl’altri,  che  nelle  fuflcguenti  pcftiicnze,  fono  flati  gioue- 
uoli,  con  perderui  la  vitaifteffa. 

Si  fondano  le  nojlre  Cafe , in  Fiorenza , e Ferrara. 

CAPO  III. 

L’Odore  delle  Sante  Opcrationi,  in  cui  s’occupauano  i Noftri , fpargendofi , più 
tutta  via  per  Italia:  caufaua,  che  affai  fpeffo  veniua  richiedo  il  Padre  noftro,ad 
inuiarc  de’  lùoi  Rcligiofi,  in  diuerfe  Città , con  promilfione , non  folo , che  farebbe- 
ro, con  gradita  dimoftratione , ben  raccolti;  mà  che  h.iucrcbbero  ti  ouato  ricetto , c 
Ch  iefa  da  abitare;  per  lo  che,  à quello  intento,  dal  P.  Generale,  fù  inuiato  à Fioren- 
za; & in  quella  nobile  Città,  giunto,  cotralcuni  Compagni , il  Padre  Adriano  Bar- 
ra da  Salerno,  Seccrdotc  di  molta  dcftrezza,  e d’honorati  coftumi , vniti  con  non_, 
ordinaria  Virtù,  e fapcrc,  fù  riceuuto  in  cafa  del  Signor  Ridolfo  Bardi,  Caualiero 
riguardcuolc,  per  Nobiltà  di  Nafcita,  & per  fomma  pietà  Chriftiana,  ccol  mezzo 
di  effo,  agcuolmente  fi  ottenne  il  confenfo  d’iui  fermarli  il  noftro  Inftituto,  dall’Ar- 
ciucfcouo  Cardinale  Alefandro  Medici,  Heroc , che  per  gi’alti  fuoi  meriti , degna- 
mente poi  afccfc  al  Sommq  Pontificato,  onde  benignamente  accolfe  i noftri  Rcli- 
giofi,  e continuò  poi  fempre,  à protegcrci  colà,  Se  in  Roma , in  ogni  occafione , ha- 
ucndo  conofcenza.  Se  amando  teneramente  il  Padre  noftro,  fù  parimente  affai  gra- 
dito il  noftro  riceuimcnto,  dal  Screniflìmo  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  ; onde  fi 
facilitò  la  conceflionc  della  Chicfa,  pretto  al  Ponte  Robacontc , dedicata  à S.  Gre- 
gorio; clic  fc  bene,  non  è nell'ambito  valla,  è però  affai  inligne.e  memorabile,  come 
che  edificata  l’anno  1273.  per  efferà  Firenze  andato  l’ottimo  Pontefice  Gregorio 
Decimo  Vifcontc,  col  folo  fine , di  riunire  le  dannofe  parti , e fattioni  di  Guelfi  , c 
Ghibellini;  e perche  foggiornaua  Sua  Santità,  in  cafa  di  Nobili  Signori  Molzi , per 
commodo,  e memoria  di  così  degno,  e Santo  Pallore , gl’cdificorono  quella  Chic- 
fa,  conforme,  oltre  al  teftimonio  che  fe  n’Iià  da  gl'Hiftorici,  & anche  dall’Inlciittio- 
ne  impreffa  in  Marmo,  che  tutta  via  vi  fi  legge,  clic  così  dice. 

O » 
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Gregorio  Decimo,  Sa/off i fub  bonore 
Gregory  Primo,  prò  Chnjlo  f andò  tur  amore. 

Mie  G bebé  ìli  ita,  cumGue/pbis  pace  per  ali  a. 

Euanocre  mtncfib  qua  fum  luce  creata. 

Luce  duodeni  Iulij  radume  ferenti 
Bis  [excent  eoo  Domini,  cnm  fepugenteno, 
dune  lernoqo'e prefente  volutole  vtroquì 
Biz-antinorum  Domino,  fi mal,  drficulorem 
Mille  ducentis  t ribus,  & feptuagenis, 

Gregorio  Bella  Decimofunjfia  Capei la 
Paeis  fondata  Mossi s edificata. 

Mà  oltre  di  quedi  rozzi  verfi  Leonini,  come  portaua  l’vfo  di  quel  Secolo;  però 
a(Tai  erudita,  per  le  notitic,  che  dà,  ve  n’c  vn’altra  ifcrittìonc , in  Marmo  , che  mani- 
feda,  con  dilc  più  piano,  come  fù  in  oltre  la  detta  Chiefa , confacrata  dal  gran  Car- 
dinale di  Venerabile  Memoria  Latino  Primo  Orlino. 

Anno  Domini  MC C.CXXVIII.  die  Dominica  ultima  Septembris  V.  C.  D.  Lattimi 
Ofitcnfis,  dr  Velie rtnfis  Epifcopus,  Apofiohce  S edis  Legatus,  Confecrauit  Ecclejiam  ijl am, 
dr  Altare : Afiifientibus  Vcnerabìlibus  Patribas  Archiepfcopts  Barenfi,  dr  Pifano  , Eptfco- 
po  Lucano,  dr  moltitudine  infinita  Cleri,  dr  Topuli , dr fintoti  Indolgentiam  tali  die  an- 
norom  VII.  drXL.  die  rum,  dr  Omni  die  Vili.  XL.  dierum , dr  dilli  Ven.  Potrei , quihbct 
il/orum  XL.  dierom  annuatim  confecrationis  die , dr  in  Fefto  Sanili  Gregory. 

Onde  à gran  ragione  i nodri  Padri,  s'accinfero  iui  à ftantiarc  , cosi  per  la  dignità 
del  luogo,  come  per  l’clemoline,  e caritatiui  trattamenti , che  fubito  incomtncioro- 
no  à riceuere,  e che  Tempre  hanno  lèguito  i Signori  Nobili,  e particolarmente  cir- 
conuicini,  dante  che  i Nodri, ben  predocominciorno  à minidrarc.pcr  aiuto  degl’A- 
gonizanri  della  Città , e per  fcruitio  dello  Spedale , doue  non  andò  guari , poichej 
anche  li  pofero  à far  rclidenza,  feruendo  in  ogni  guifa  i poueri  Infermi  ; onde  non-, 
folo  poterono  i Padri  noftri,  edificare  di  pianta,  vn  affai  commodo  , e modello  ri- 
certo;  e da  diuerfi  Benefattori  aiutati,  per  il  loro  fodenramento,  e fingulare  frà  elfi,  è 
poi  dato  il  Signor  Bindaccio  Riccafoli  de’ Nobili  Signori,  c Baroni  della  Trappo- 
la, Famiglia,  che  in  ogni  tempo  produfle , non  folo  generoli,  e prodi  Caualicri  : mà 
anche  diede  à Santa  Chiefa,  gran  Prelati,  e Porporati  al  Vaticano,  mentre  , che  non 
folo  dando  in  vita  femprc,  con  fingulare  affetto,  amò  il  nodro  modo  di  edcrcitarfi  à 
prò  deili  Prolfimi,  per  amor  di  Dio.mà  anche  ncllVltimo  fuo  tcdamcnto.laTciò  con- 
fiderabile  capitale,  onde  in  Noi , e nata , grata  occafione , di  Tempre  pregar  per  ciTo, 
acciò  che  il  Rè  de!  Cielo,  li  conceda  l'eterna  requie. 

Inuiò  parimente  il  Padre  nodro  à Ferrara,  il  P.  Pietro  Barbarofla  NarboneTc , con 
altri  inficine,  i quali,  con  dar  folo  Faggio  della  loro  carità,  nello  Spedale  di  S.  Anna, 

• e con  la  fiducia  vnicamcntc  in  Dio,  fi  guadagnorno  talmente  l’affetto  di  quella  cor- 
tefe  Cittadinanza,  e de’  Nobili, che  ben  predo  canonicamente,  furono  riceuuti,  con 
Tcgni  di  cdraordinaria  benignità,  da  Monfignor  Giouanni  Fontana , Nobile  Moda- 
nefe,  che  in  quel  tempo,  iui,  era  degniflimo  Vefcouo , Prelato  così  d’integerima  vi- 
ta, che  haueua  già  Teruito  per  Vicario  Generale , nella  famofa  Metropoli  cU  Milano , 
al  Cardinal  San  Carlo  Borromeo,  onde  non  diflimiic  era  il  gouerno , che  faceti  a., , 
nella  Tua  Dioccfi,  da  quello,  che  haueua  olferuato,  e praticato,  conia  feorta  di  cosi 
Emincntilfimo  Macdro.  E perciò  abbracciando  ogni  occafione,  di  giouarc  alla  Tua 
Greggia,  procede  Tempre  i Nodri,  c non  folo  fi  contentò , che  faceflcro  la  refidenza, 
nel  detto  Spedale;  fece  sì  in  oltre,  che  ne  fù  anco  alfegnara , per  rifederui , la£hicfa 
della  Miracolofa  Iiuaginc  della  Madonna,  fituata  non  molto  didante  dalla  porta  di 
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S.  Giorgio,  Tempio  d’affai  Nobile  ftruttura,  e ben  incela  fabrica , in  ogni  parte,  e 
che  era  ornata  di  pregiatiflìme  Pitture:  ancor  che  alquanto  fuor  di  mano , onde  po- 
teflimoefier  più  facili, ad  accorrere  al  bif  igno.ncl  piùabbitato  di  quella  Città, dalla 
quale,  fempre  i Nodri,  non  folo  ne  hanno  hauuti  de'  nccelTarij  iuflìdij , per  viuere , 
mà  anche  non  pochi  honorati  Sogetti,  che  hanno  con  molta  efatta  pietà , &efem- 
pio,  nobilitato  l’Indituto. 

Sono  mutati  i Noftri  alti  I fola  di  Sicilia , e -pur  fono 
mi  ben  rtceuuti . 

CAPO  IV. 

NEI  cadere,  anco,  del  fopradetto  anno,  fù  cura  del  nortro  Padre , così  infpira- 
to  da  Dio,  d’inuiarc  all’Ifola  di  Sicilia,  alcuni  de’  fuoi  Figli, acciò  che  fi  con- 
duccflero  à dar  faggio  del  loro  pio  modo  di  viuere  alla  Città  di  Palermo  , e capo  di 
quel  Regno,  volle,  che  tufferò  il  Padre  Francefco  Antonio  Nigli,  & il  Padre  Gio: 
Antonio  Aluina,  Sacerdoti  di  molta  eruditione,  c di  lodcuoli  coftuini , mi  à caufa 
del  tempo  poco  congruo,  come  che  del  mefe  di  Dccenibre , portò  il  cafo , che  il  le- 
gno, foura  del  quale  nauigauano  , fù  affretto  à far  fcala  in  Mclfina , altresì  Città 
Principale:  e mentre,  clic  quelli  Rcligiofi,  fi  trattcneuano  , per  diuotionc  , vna  fiata, 
andando  alla  Gliela  Metropolitana,  c poi  chiedendo,  doue  fufle  fituato  lo  Spedale, 
entrorono  in  quella  fontuola  Fabrica,  per  clfercitarfi  in  qualche  atto  di  carità , verfo 
gl’infermi,  curiofi  non  pochi  di  quegli  Signoii.al  vedere  Chicrici.così  Crocefegna- 
ti,  vollero  informationc  del  loro  modo  di  viuere,  c quale  fi  fulfe  il  peculiare  Inftitu- 
to;  e datogli  da  quei  Padri,  fuccintamente  notìtia  del  tutto,  & anco,  in  prattica,  ve- 
dendogli operare  à giouamento  de’  Poueri  : ben  predo  li  giudicorno  opportuni,  al- 
tresì, per  la  loro  ratria:  Quindi  fi  diedero  à perfuadcrli.chc  fenza  per  all’hora  paflar 
più  oltre,  li  fcrmaflcro,  & in  tal  parere,  pur  concorfc  l'Illudriflimo  Arciuefcouo,  per. 
che  ne  voleuano  far  idanza  al  Padre  loro  Generale , e che  perciò,  fi  contentaflcro 
attenderne  la  rifpoda  , che  fpcrauano  fufle  pereflfer,  fecondo  la  loro  richieda;  già 
gli  hauerebbero  alfegnata  cafa , eChiefa  ; done  ageuolmente  haucrebbero  pollino 
abitare:&  i Padri  persuadendoli  cfler  ciò  volontà  del  Signore  Dio, non  lapendo  con- 
tradirc,  s’arcdorno,  & in  quel  mentre , che  fù  per  lo  fpatio  di  giorni  quaranta , non 
volédo  trattenerli  otiofi.fi  diedero  ad  affiduaméte  feruirc, nello  Spedale,  c per  la  Cit- 
tà,minidràdo  à Fedeli  Agonizanti;ploche  viepiù  lì  telerò p.ilefi, e cari  à tutti.Ondefi 
gareggiaua  fra  i detti, nciraccogliere,&  in  vfar  cortefie,  & clcmoline  a’  nodri  Padri: 
ancorché  foura  gl’altri  il  celebre  Dottore  Giacomo  Gallo  Napolitano , ch’era  iui 
condotto  à pubhca  lettura  di  quello  dudio , reputandoli, come  Compatriota,  volle  i 
Padri  apprelfo  di  le, con  ogni  Immanità, trattcnédogli  fempre, venuta.pofcia, la  ritpo- 
fta,  c confcnfo  del  P.Generalc;  s’applicò,  à rinucnire  il  fito  per  fatui  icfidéza;e  dop- 
po  eflerfi  vna,  e più  volte  cambialo,  alla  fine  fi  dabilì.anco  con  Autorità  Apodolica 
appreffo  diS.Pietro,  detto  de  Pifani,  la  cui  Chiefa, dianzi  ruinofa,&  angufta, clic  era, 
è data  fuccdfiuamcnte  amplificata, có  nobile  fabrica, eflendo  dati  i noflri  in  ciò  foc- 
corfi  dalle  molte  elemofinc  di  quella  Città , e da  vicini  Mercanti , c d'altri  Signori 
Benefattori,  con  commodo  cafamento,  & in  oltre  apertouifi,auanti,vna  ragioneuole 
piazza eflendo  in  oltre  la  Chiefa  arricchita  di  prctiofe  Reliquie  de  Santi  sedi  mol- 
te ornate  fupellerili  accedane,  ne’Diuini  minideriicon  ornamento  in  oltre  di  eccel- 
lenti Pitture , c frà  eife  l’Alt.ire, con  la  tauola  pcnellcggiata.con  ogni  arte  dal  famo- 
fo  Artefice  Michcl’Angclo  da  Carauaggio , Caualitr  di  Malta  i in  cui  s’efprime  la_, 
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refurrcttione  di  S.Lazaro , quatriduano,  cffcntlo,  non  folo  con  i foliti  fuoi  profondi 
ofcuri.pcr  dar  rilicuo.mà  giuditiofamente  hirtoriata  : iui  fi  vedono  i Santi  Apertoli, 
in  attitudine  di  merauig!ia,cd’vbbidicnza  , per  feiogliere  il rcdiuiuo cadaucro,  Ic_> 
due diuote  forche dolenti  .efupplichcuoli , il  Nortro  Redentore,  corrMaefià, coni- 
madàte.cLazaro  quali, che  nudo.tnà  come, clic  in  età  delicatamétc  gioucnilc.le  ligure 
fono  tutte  ben  concertate,  c vcftite,  i panni,  e le  pieghe  morbide , e naturali  con- 
forme era  folito  d’operare  quel  Pittore , quando  che  volcua,  con  naturale  cfpreflì- 
ua  operare . 

E in  fomnra,  tale  quella  Tauola.chc  non  fi pofTono  veder  terte  più  vcrc.c  contra- 
porti più  giuditiofi  .tutti mcrauigl  ofiirrcntc  di  gran  rilieuo  : à legno, clic febene, 
in  Medina,  fono  altre  due  Tauolc  lodate  di  Michel’ Angelo , ad  ogni  modo  da  gl 'in- 
tendenti, c giuditiofi  à quella  di  cui  fi  fauella,  con  ogni  facilità  fi  dà  il  primoluogo, 
nella  bontà,  e vaghezza  &c.  fecero  in  cip  la  fpefa  con  gl’ornamcnti  di  marmo  per  la 
Cappella  i Signori  di  caia  Lazzari  : nel  medefimo  tempo , che  i Noftri  erano  noua- 
mentc  entrati  in  Mi  (fina,  il  Nortro  P.  Camillo,  in  Roma, non  lolo  attendendo  al  go- 
ucrno  della  Religione  era  accurato,  mà  frequentando  gli  Spedali  manteneua,  in  Icj 
aumentata  quella  carità  verfo  de'  Poucri,  che  dominaua  il  fuo  petto . Quindi  cflen- 
do  accaduto,  che  vn  tale  Domenico  Romiti  dà  Camerino  carozziero  del  Cardinale 
Cintio Palfaro  Aldobrandino,  ertendo fieramente  flato morficato  da  vn  Cauallo, 
nella  legatura, frà  il  braccio.e  mano  finiftra,  gl’cra  nmafta  quali  tronca  , che  à pena 
quelle  parti  fi  reggeuano, co  i pochi  fili  de  ncrui.chc  iui  feruono  al  matieggiarfi,  c tal 
ferita  cagionau.t  indicibile  fpafimo  al  paticntc,  che  in  S.  Spirito  per  curarli  li  giace- 
va in  Ietto  ,•  laonde  fi  fiabi'iuadaCiiugicidi  finir  di  fcparar,  col  taglio  la  mano,  per 
poter  più  agcuolmenteaflicurarlacura,  e la  vita  ;lacuirifolutionc  .mentre  moiti- 
plicaua  il  pianto  dcH’lnfcrmo,  rrouandofi  prefente  per  confidarlo  il  P.  Camillo,  vé- 
ne à pregare  i Mcdici.chc  per  carità  foprafedertero  qualche  hora, finche  elfo  poterte, 
far  proua.con  vn  rimedio , che  fperaua  profitteuolc,  indi  portoli  à far  oratione , in_, 
difpartc,  c pigliato  vn  poco  di  rottame  di  terra  cotta,  redotto  in  polucrc,  come,  che 
fi  volcffc  occultare  la  grada, che  dal  Signore  Dio  per  l'Infermo  ottener  fperaua,  tor- 
nò al  letto  di  quello,  c continuando  le  orationi  con  fpt  uzzare  fopra  le  parti  offcfe.la 
poluc.con  l’acqua  benedetta, vi  ftrinfe  à torno  vna  pezza  di  lino.c  fitccndoui  fopra 
il  fegno  della  fama  Croce  le  ne  andò,  e facendo  nuoua  iftanza.che  fi  lafciarte  per  vn 
poco  ripofare  l’afflitto  : mirabil  cofa  fu,  che  breuiflimo  tempo  paffuto,  fi  fentì  Dome- 
nico, fenza  dolore , c con  forza,  c prontezza,  in  flato, di  poter  muoucrc  il  braccio,  c 
la  mano,  onde  lanata  la  fafeia,  con  ftupore  de’  Medici, c di  quegli  alianti,  fi  vide  af- 
fatto rifanato.e  riunita  perfettamente  la  mano  al  braccio,  clic  ne  pur  fi  vedeua  il  fc  - 
gno  della  ferita  : onde  fe  bene  fii  per  mirabile , & infoino  riceuuto  tal  efito , ad  ogni 
modo, non  apportò  mcrauiglia  per  non  effer  nuouo.cbe  il  P.Camillo  riccuetfc  con  le 
fue  orationi  tali  grafie  da  Dto.à  cui.cosl  perfettamente  in  ogni  guifa  cercaua  di  fcr- 
uire , c che  con  tanta  picmura  zclaua , che  i fuoi  figliuoli  l’immitaflero  nelle  finite^ 
opere  : continuando  altresì  l’cfortationi,  cl’cfcm^io,  &■  à quelli, che  non  erano  pre- 
fenti.con  letterc.c  ricordi  caramente  gl’era  fempre  a confortare  ad  effeguire  i buo- 
ni progredì, & i Voti  eflibiti  à S.  D.  M.  anzi  la  gclofia , c timore  di  non  fodisfare  al 
fuo  debito,  quando  che  alfe  volte  vedeua  applicati , ò diuertiti  i fuoi  in  altri  ftudij, 
benché  buoni , mà  non  della  fua  naturale  sfera,  come  aggitato  da  pungente  fcrupo- 
lo,  era  à chieder  configlio  da  Rcligiofi  , amici  di  fpcrimentata  bontà,  hora  dal  Car- 
dinal Saluiati;  altre  volte  dal  Cardinal  Celate  Baronio,  dal  Cardinal  Tarugi , c da_ 
altri  ottimi  Porporati,  che  ali’hora  rifplendcuano,  nel  Sacro  Collegio  mà  finalmen- 
te fù  da  Dio  proucdutod’vna  fida  feorta,  & ottimo  Amico,  fu  quello  Monfignor 
Antonio  Seneca  Vclcouo  d’Anagni,  Sogetto,  di  cui  fi  hebbe  parimente  à feruire  il 
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Papa,  per  difterici  re  i faggi , e molti  decreti , per  la  fofpirata  reforma  de’  Religiofi, 
clic  haueua.al  certo,  in  dottiflima,  e Santa  Scuola  imparato , poiché  egli  anche,  era 
(lato  molti  anni  Vicario  Generale  degl’incliti  Arciuefcoui,  di  Milano , S.  Carlo,  e 
Monfignor  Gafparo  Vifconte,e  Cardinal  Federico  Borro meo.hor  quello  buon  Pre- 
lato, che  perse  cdificaua  tutta  la  Cono  Romana , così  infpirato  da  Dio,  bene  fpeflò 
confolana,  e conferma  col  noftro  Padre,  e giunfe  à termine  tale  la  rmerenza , che  ad 
elfo,  da  tutti  inoltri  Profelfi,  gli  fi  portaua,  che  vnitamente  fupplicorno  il  Pontefi- 
ce, à dar  facoltà  à Monfignor  Seneca,  di  poter  fri  elfi  afliltere,  per  llabilirc , e porre 
in  chiaro,  rclfenrialitd  del  noftro  miniftero, circa  il  fcruitio  de’  poueri  Infermi, acciò 
che  venutoli  in  cócordia.fe  ne  potefle  ottenere  per  conferma, vna  Bolla  Apoftolica , 
che  ogni  confidenza  quictaffe,  il  che, con  l’aura  dello  Spirito  Santo , e con  l’efprelfi- 
ua  dei  noftro  Padre,  c con  la  conlumata  prudenza  di  quel  buon  Signore,  felicemen- 
te luccclfe:  poiché,  fc  bene  tutti  allo  medefimo  l'copo,  i fornimenti  tendeuano , con_> 
tutto  ciò,  dianzi  i mezzi  non  erano  tutti  conformi,  il  Padre  Camillo, come  che  tut- 
to fiaccato  dalli  ri/petti  del  Mondo, haucrcbbc  voluto  ne  Suoi,  che  olferuanti  d’vna 
riatta  pouertà.che  folo  fempre  affidati  nella  Diuina  Prouidenza,attcndctTero  all’In- 
ftituto,  e che  perciò , non  fi  fulfe  nelle  noftre  Cafc , introdotta  forte  veruna  di  ren- 
dite, ò capitali  di  danari;  laonde  fc  bene,  nelle  concclfioni , che  fi  erano  hauutt» 
delle  Chicfe,  e Cafe,  con  Bolle  de'  Pontefici,  ci  erano  (late  anche  aflegnate , in  par- 
te l’entrate  di  clfc,  il  Padre  noftro,  non  volle  già  mai,  prendere  di  quelle  il  poffclTo, 
nc  che  fi  facelfe  inftanza,  per  confeguirlc;  doue,  che  dall’altre  parte, in  riguardo  del- 
la conditionc  de'  tempi,  c della  varietà  de  gPaffetti  Immani , altri  confideraua , che 
malageuole  fora  fiato,  cauare  per  intieramente  viucrc,  continue  chimofine  da  Se- 
colari, procedendoli  da  Noi,  con  habito  Clericale , e ciuile , che  non  hà  così  nudo, 
e fprezzato  l’cftcrno,  che  poflà  facilmente  dettare  à muouerc,  che  ci  fiano  neeelfarie 
l’elemofine,  che  fi  richiedono:  onde  foprauenendo  la  penuria, e ftrettezza,  incuitabi- 
liifarebbcro  rdifordini.e  le  doglianze  de’  Sudditi, quando  che  non  vcnilfcro  prouc- 
duti  da’  Superiori  nc’  loro  bifogni  ; fi  che  per  tale  riguardo, e compatendoli  all’hu- 
mana  fragilità,  finalmente,  confentendo  pur  anco  il  noftro  Padre  iftclfo,  fù  giudica- 
to tollerabile  l’vfo  de’  (labili,  per  lo  mantenimento  delle  Infermarle,  in  cui  potcflc- 
ro  haucr  (icuro  ricouero  quelli,  che  aggrauati  dalle  fatiche,  e da  gl’anni,  ammalati, 
per  lo  più  rcftauano,  come  che  inutili,  adogn’altraoperarionc , c che  ciò  anche,  fi 
potefle  pratticare  à prò  delle  Sacriftie,  e Cafe,  doue  fi  alleuaflero  i Giouani  Profef- 
fi  negli  Sruclij,  che  potettero  clfcr  promoffi  fucceffiuamcnte  al  SacCrdotio  : Se  in 
quella  guifa,  G refe  il  noftro  Ordine  capace,  di  pottedcrc  qualche  entrata , per  gl’ac- 
ccnnati  frangenti:  & eflendofi  poi  in  quello,  digerite  le  cofe,  come  defidcraua  (labi- 
lire  il  noftro  Padre;  operò  in  oltre,  die  liniero, con  vna  Bolla, autenticate  dal  Papa.c 
ciò  fi  ottenne,  con  non  ordinarie  orationi,  c lagrime  da  lui , nell’anno  ttfoo.  in  cui 
parucgli  d’eflcr  ritornato  à nuoua  vita,  tale  fù  l’allegrezza, che  n’hebbe.e  fe  nell’an- 
no Santo  di  Giulio  Terzo,  naturalmente  vfcì  à quella  luce,  & m quello  di  Gregorio 
XIII.  i J75.  rinacque,  riforgendo  à vera  penitenza;  così  nell’anno  del  Giubileo  di 
Clemente  Ottauo,  inftaurandofi,  con  così  (labile  fondamento, il  fuo  Inftituto,  fi  ten- 
ne intieramente  contento:  onde  nello  fpatio , che  (lette  in  Roma , in  rendimento  di 
grati c à Dio  Benedetto,  con  vifitare  le  quattro  Patriarcali  Bafiliche  , aflegnate  all’- 
acquifto  delle  Sante  Indulgenze.  Adorando  nel  Monte  Celio  il  Saluatorc  fuo  Mife- 
ricordiofo;  nclL’Efqùilino,  la  Beata  Vergine  fua  Madre,  e Protettrice  ; nel  Vaticano, 
il  Prencipc  de  gl’Apoftolùnclla  via  Oftienfe.il  Dottore  delle  Genti, fuoi  fommi  Auo- 
cati,  c fonia  haucr  miratila  fua  età,  c caggioneuolc  di  molto , nc  alla  complcffione 
mal’infiemc.ad  ogni  modo,  cosìà  piè,  & appoggiato  àfragil  canna,  tutto  insù 
- raccolto,  e modello,  andò  fempre  pellegrinando,  ancorché  alle  volte , cadcflc  mol- 
ta piog- 
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ta  pioggia,  ò cìcffe  noia  col  fuo  foucichio  calore  il  Sole,  e quelle  vilìte  fece , all’in- 
tiero numero,  di  quaranta  giorni  di  mattina, così  àdigiuno.per  pota  poi, celebrata 
la  Santa  Meda,  e rcficiatofi  alquanto,  quietamente  applicarli  al  feruitio  de'  Foucti. 

Racconto  de1  cojìumt  iniegenmi,  del  Fratei  Gio:  Antonio 
de  Meo , che  piamente fe  ne  pafsò 
all'altra  vita. 

CAPO  V. 

A Venga,  che  in  quell’anno  fi  lafcialfero  Fiumane  miferie  dal  Fratei  Ciò:  An- 
tonio di  Meo,  c giufto.che  fi  dillenda  vna  qualche  memoria  della  fua  bontà, 
Fù  egli  natiuo  della  Frouincia  d'Abruzzo , c quali  conterraneo  del  nollro  Padre  ; e 
poic  tale  iiudio,  d’efler  Tempre  di  cito  immitatore,  nelle  fatiche,  e nell’opere  di  cari- 
tà, che  per  non  punto  allungarli  dalla  prattica  clcmplare , che  FcccitalTc  al  merito , 
s’ingegnò  d 'riferii  Compagno,  c come  Infermiero , per  affiftergli , e fcruirlo , nello 
molte  indifpolitioni  di  lui,  con  accuratezza  medicandogli  le  piaghe,  e con  tal  riue- 
renza,  che  temendo  il  Padre  nollro,  che  ciò  fhcclTe , pcrqualche  fine , ò fiumano  ri- 
fpctto,  più  volte  l’auertì,  à guardarli, fc  tali  fuiTcro  i motiui:  mà  elfo  rilpondeua,-  non 
hò  io  altre  volte  palefato.che  fcrucndoV.P.mi  facci o à credere, di  feruire  il  maggior 
pouero  bifognofo  del  Mondo?  à quella rifpolla, lietamente  lì  quietaua  il  buon  Vec- 
chio. Fù  quello  Fratello,  vno  de’  primieri  Profelli,  che  fenza  intepidirli  già  mai,au- 
mentò  mai  Tempre,  quello  Tpirito.col  quale  fi  cra'linccramentc  à Dio  dedicato.-  poi- 
ché, à guiTa  di  Tollecito  Veltro,  andaua  Tubodorando , oue  giacelfe  vn  qualche  più 
graue,  e TchifoToInfcrmo,  per  attendere  paticnte  à feruirlo , e perciò  fin  dalli  primi 
anni,  procurò  d’efler  sdegnato  à (lanciare,  ne  gli  Spedali  di  Genoua,  c Milano^  iui 
per  lo  più  era  di  Tua  cura, il  Teruirc  à quelli, che  per  lunghezza  de’  mali, e per  le  mol- 
te piaghe,  dauano  più  da  meritare,  nel  minillrargli , elTercitandofi , lenza  allungarli 
da  loro  letti,  quando  che  quelli  mc-Tchini, prendemmo  qualche  ripolo.in  ginocchio, 
iui  Tacendo  le  lue  orationi  (cruenti,  cosi  vocali,  come  mentali,  in  che , anche,  Tenti- 
li! la  Tamdica  Anima  Tua  Cclelli  dolcezze.  Ne  era  Tolo  contento  di  parlar,  poi  Tem- 
pre, all'occafioni  dell’amore,  che  à Dio  fi  deuc  ; mi  in  oltre , perche  (criueua , con 
caratteri  molto  vaghi,  & eleganti, in  polite Tchcdoie,  Tpicgaua  quella  CiTra. 

Vi» 4 /’  ornar  forno  di  Dio,  e ta  vero  (oriti,  vi rfo  del  Prof  tool 
E ciò  andaua  afcolamcntc  appendendo,  in  ogni  lato  della  CaTa:  c fe  à Torte,  TulTe 
fucceffo,  clic  vn  qualche,  alla  prelenza  Tua,  parlrflc  con  poca  carità  verfo  de’  Frolli- 
mi, commouendofi  egli  Te  ne  allunghila,  collelagrimc  à gl’occhi , battendoli  il  pet- 
to, come  che  la  colpa  fùlTe  Tua.  Al  licenriarfi,  che  poi  fi  faceua  li  riTanati  dello  Spc- 
dale,  gli  aiutaua  avellile  ili  dalia  Talubri  ricordi,  cosi  per  mantenere  la  Calure  del 
corpo,  come  in  gratia  del  Signore , quella  dell’anima , col  guardarli  da  peccati , li 
prouedeua  di  ballonccllo,  acciò  che,  con  più  agio,  s’appogiaffcro , nella  conualtr- 
icenza:  e perciò  nc  procuraua  d’hauer  Tempre  pronti, non  pochi  faCci.E  con  limili  in- 
ucntioni,  fi  ingegnaua  di  piacere  à Dio,  e guadagnar  ogn’hora  à sè  meriti  maggiori, 
mà  impiegaua  così  fiumiof.unente  i Tuoi  giorni , poco  aucrtcndoi  al  temperarli  nc’ 
Tudorit  ne  Tcgui,  che  dal  pei  to,  come  à molti  altri,  Umilmente  era  accaduto,  contili» 
ciò  à mandar  fuori,  gran  copia  di  fangue,  eltenuandofi  à poco,  à poco;  e conTumato 
dà  vna  febre  inceffabilc,  che  l’impedì,  per  lo  fpatio  di  tré  anni  nel  letto , cffcrcitan- 
«ioio  nella  paticuza,  io  cui  per  altro,  era  già  ben  perféttionato,-  onde  ogn’hora  più 
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fatio  di  ftarfene,  in  quella  terrena  carcere,  diceva  fpeflb  coll'Apoftolo , Mihi  vhart, 
ChriHus  tft,  & «•tri  lucrata.  Efsendo  di  fomma  ediflcatione , con  la  candidezza  d’a- 
nimo, colia  quale  lodauail  Signore,  & efortaua  gl’alcri  ad  amarlo , ne’  fuoi  Poueri, 
& in  tutti  i Prodi mrt)ifogiio(i.  Et  era  giunto  ad  innocenza  così  mirabile, che  fi  con- 
ta, vna  fiata,  nel  principio  delia  ina  ìndifpofitione , effendo  egli  entrato  , nell’horto 
dello  Spedale  grande  di  Milano , per  fccgltere  vn  baftoncello , per  appoggio  ad  vn 
Conualefcente,  vi  trouò  buou  numero  d’Augelleni,  fri  quegl’Aiberi , clic  cantaua- 
jio,  onde  gli  pitie  à diie,  sì, si  aiutatemi.pur  voi  anche , à lodare  il  nodro  Dio  Mife- 
ricordiofo,  voi  che  idre  di  lui  Creature,  agili,  e ben  prouedute?  quando  eccoti,  che 
furono  vidi  farfegli  incontro,  c fcguitarlo,  cosi  carolando  , nc  s’areftorno  , poiché, 
anco  con  lui,  fi  conduiTcro  nella  corfia,  doue  giaceuano  gl’Inferiniicofa  che  fu  ofler- 
uata  con  mcrauiglia  da  gl’Adanci,confiderandolo  come  effetto  delia  femplicità  de  i 
fanti  coftumi  di  quel  Reltgiofo,  che  cosi  ben  nfplendeua  irà  gl'altri,  nelle  buon’opc- 
re:  haucua  egli  in  tale  frangente,  per  fuo  Padre  Spirituale , il  piccolo  Sacerdote , P. 
FranccfcoAinadiodaBologna,  che  non  era  punto  da  lui  diiìimile  nella  carità, à 
quefto conferma,  tutti  i iéntunenti.che  godeua  nell’Anima.  E fra  falere  cofc.gli  hel>* 
be  à dire,  lappiate,  che  mi  toccata,  ui  forte , di  morire , per  grana  del  mio  Signore, 
in  v no  de’  giorni  di  Pafqua;  mà  effendo  già  pafsata  la  follennirà  della  Rcforretcionc 
di  Chrifto  Benedetto,  iifpofegli  il  Padre,  come  puoi  effer  quello,  fe  Pafqua  è già 
poco  dianzi  paffaca?  foggiunle  l’Infermo,  io  intendo  della  Pafqua  di  Pentccollc , e> 
cosi  piacque  al  Cielo,  poiché  la  Vigilia  della  venuta  dello  Spirito  Santo , effendofi 
oltre-  modo  indebbolito,  e confumato,  fi  reficiò  de’ Santiflimi  Sacramenti,  ccosì  fui 
bel  matrino.poi, tutto  infiammato  d’amor  Celefle.fe  ne  volò  alla  Beata  Sfora  .comej 
piaméte  fanno  credere  l’opre  foe  aualorate  dal  Sangue  Prctiofiffimo  di  Gicsù,  in  cui 
foto  fperando  pacificamente,  fi  difpofe  à morire , poiché  ( conforme  per  lo  più  fuoi 
accadere  à quelli, che  di  mali  fomiglianti  patifeono  (non  gli  effendo  già  mai  manca- 
to di  Ilare  in  propofito,c  di  piamente  parlare, era  di  fomma  confolatione  a’  Spettato- 
ri, l’vdirc  i Colloqui),  che  con  i Santi,  c con  le  Diuine  Perfone,  fàceua,e  come  ccci- 
taua  sè  medefimo  alla  perfeueràza.fin  alla  fine,  dicendo, Uà, ò Giacomo  Antonio,pcr 
ancora,  tutta  via  d’animo  forte,  foffrifci  pur  vn  poco , per  le  tue  colpe , che  doppo 
queflo  momentaneo  patire,  dalla  Onnipotente  Pietà,  ti  Sano  concedi  gl'cterm  ri- 
poli.  Signor  mio,  in  virtù  della  Sama  volita  Croce,  rendetemi  faluo,  E ciò  detto, 
lietamente  hebbe  à ipirare. 

Acquifiano  i nofiri  Religtofi , lare  [làmia,  in  Palermo . Et  Altri 
vanno  à Nola,  per  aiuto  di  quelli , che  vi  morivano, 
in  vna  contagio  fa  influenza t. 

CAPO  VI. 

E Sfendofi  per  l’impedimento  accennato,  rattenuta  alquanto  la  miflione  deflina- 
ca  alla  Città  di  Palermo,  fi  pensò  beri  predo  ad  eseguirla  , ordinandoli  al  pre- 
nominato P.  Migli,  che  col  Padre  Luca  Antonio  Catalani,  vi  fi  conduccffc,  à qua- 
li parimente  s’agiunfcro  poi  altri  de'  Nofiri,  fin  al  numero  di  orto . E furono  fui  ri- 
ccuuti  da  alcuni  amoreuoli  Signori,  con  atti  di  vera  carità,  e fra  quelli , vi  fu  fing- 
iate, il  Dottore  Sebaftiano  Bartoli,  da  cui  podi  in  occafione  di  feoprire  l’intento  del 
noftroInftituto,verfo  gl'infermi,  così  delle  cafcpriuate,  come  del  maggiore  Spe- 
dale, piacque  ben  tofto  à tal  grado,  che  da  quella  Nobiliffima  Città , gli  furono  af- 
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fcgnati  tri  Caualieri  degni,  i quali , come  Promotori , li  fauortfsera , per  Io  fi  a Mi- 
me n to  nella  refidenza  continua;  da  quali  li  siedi,  e comprò  vn  lira  corninoci  rifilino, 
per  accorrere  al  Infogno  per  tutto,  come  quello , die  è nell'vmbclico  di  quella  Pa- 
tria, contiguo  ad  viro  di  quelli  quattro  angoli,  che  in  quattro  regioni  la  doride, con 
atnpliflimc  quattro  vie, che  Cabaro  fono  dette.  Poiché  confcguitofi  alcuni  cufa men- 
ti, li  è venuto  edificando,poi,vna  honoreuole  Cala;  e vn  fontuoio  Tempio,  dedica- 
to à Dio  Signor  Noftro,  à vencratione  della  Vergine,  e Martire  S.  Ninfa , che  come 
Cittadina,  c vna  delle  antiche  Padrone  di  Palermo.  Et  in  quella  guifa,  in  poco  tem- 
po, furono  i Noftri  così,  folo  portati  dal  Diuino  fauore,  ammefli  nel  Regno  tir  .Sici- 
lia, e coIl’elTer  conofciuti  in  quelle  due  Illudi  iflitne  Città,  che  fono  Capo  dell' altre, 
in  qucll’Ifola  fertiliflima,  fi  hebbe  facile  anche,  à propaginarfi,  come  fi  dirà  , iti  altre 
Città  c luoghi.  Ndmedefimo  tempo,  che  ciò  fi  pratticaua , fuccefle  nella  Cittàdi 
Nola,  di  Campagna  Felice,  vn  fiero  accidente , che  la  refe  aliai  funefta  , & infelice; 
c fc  ne  gl’antichi  tempi,  era  fopra  le  altre  Città  amena , c falubre , per  l 'aere , à prò 
de’  Mortali,  onde  fin  dalla  Nobiltà  podcrofa  Romana , era  frequentata  » e dal  mag- 
giore de’  Monarchi, Ottauio  Celare  Augufto , che  finalmente  latto,  e concento  delie 
inondane  Grandezze,  vi  chiufci’vltima  leena  de  gl'attifuoi  celebrati, in  quelli  gior- 
ni, cangiatoli  non  meno  il  genio,  che  il  Cielo,  penfuno  molti, per  le  paludofo  Icatu- 
rìgni,  che  fenza  il  douuto  fcolo,  iui  allagano,  e gorgogliano , onde  cfalano  graui , e 
perniciofi  vapori,  c perciò  in  quel  tempo,  infettandoli  fiacre,  cauiàua  vcrtiginofi  le- 
targhi, e mortali  infermità  nc  gl’habitanti,  e quello  difallro,  par  che  haucfte  princi- 
pio, fin  dall’anno  1 594.  & auanzandofiil  dilordine  in  quello,  che  era  il  primo  dell’ 
altro  Secolo,  degenerando  in  contaggio , dalla  morte  fi  liceità  miferabile  llrage . J$ 
mentre,  che  i più  ben  aggiatì  Cittadini,  &i  Nobili,  per  euitare  il  periglio,  fiotto 
altro  Ciclo  s’erano  ricourati;  la  più  minuta,  e pouera  gente  rctìaua , come , che  ab- 
bandonata, preda  del  morbo,  fproueduta  di  riparo,  e d’aiuti, così  degl’alimenti, co- 
me de  medicamenti  neceflarij;  e ciò  clic  via  più  era  deplorabile , i Sacerdoti  erano 
morti,  òfpauemati  s’erano  podi  in  fuga;  c per  colmare  il  danno,  perche  dal  Pon- 
tefice, come  è ronfueto,  erano  Ilari  inuitati  i Vcfcoui.à  concorrere  à Roma , per  rem, 
der  più  celebre  il  Giubileo;  il  Pallore  Monfignor  Fabritio  Gallo  , vi  fi  era  trasferito, 
non  haurndo  pofluto  antiuedere , quanto  che  d’mtaullo  era  per  fuccedere  : mentre 
per  altro,  era  vigilante, e pijilimo  Vefcouo.  Auifato  di  quello  rumofo  difordine,il  I 
Signor  Don  Ferrante  Ruta  de  Cadrò, Conte  di  Lcmos,  die  in  quel  tempo, era  Vice- 
ré nel  Regno  di  Napoli,  fece  ricorfc  al  Padre  noftro  Camillo , acciò  che  inuiafleà 
Nola,  per  conforto  di  quel  Popolo,  ogni  poffibik  foccorfo  de’  fimi  Kdigiofi  : il  che 
fubbito  da  elfo , fù  elfcguito , trafmettendofi  prontamente  fra  elfi , fette  Sacerdoti , » 
quali  tlfendofi  prefeutati  in  quel  campo , non  poterono , non  cOmmouerfi , aggìac- 
ciandofegli  il  cuore,  nel  vedere,  nel  mezzo  à tanta  defoiacione , calamità  fi  grande: 
defolate,  c vote.de  gl' Artefici  l’vlKeinc;  rabbuffati,  c confumati  gl’alpetti , de  Citta- 
dini, non  pcranco  caduti;  copiofo  il  numero  de  gli  impiagati,  e di  chi  moriua.  Anzi 
douc  l’acre  ifteffo,  fetidamente  condenfaco,  fpiraua  vn  tetro  orrore.  Se  in  oltre.ma- 
candoui,  chi  preparar  ne  poteffe  glalimenti , e le  medicine , alli  bifognofi  Infermi  : 
con  tutto  ciò,  inanimiti  quelli  Religiofi.dal  vero  conforto  del  CieIo,generoCunente 
s’accinfcro  à procurami  rimedio,  entrando  per  le  cafc,  confolando  gl’infermi,  por- 
gendoli, in  ogni  poffiibil  modo,  il  foftemamento , efortando  chi  n’haueua  qualche 
copia,  à non  mancare  alla  Patria,  Stalla  fraterna  carità,  in  così  diremo  buogno; 
aijoltauano  le  confcftioni;  niiniftrauano  gl’altri  Sacramenti,  folitì  à quelli , che  ug- 
grauati,  fi  riduceuano  à fine;  ne  lafciauano  i Cadaueri,  fenza,  che  anco , non  gli  ha- 
ueffefo,  con  le  preci  alfiftito,  fin  che  ne  gl’auclii,  erano  collocati  ; diedero , in  oltre , 
patte  dello  flato,  in  cui  fi  trouauano  a!  Padre  Camillo , che  tutta  vipera  in  Napoli  ; 
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onde  egli,  fcnza  haucr  minimo  riguardo  alla  Tua  conditione , e fallite , mal  inlicme, 
ne  alle  mutationi  d’aere,  che  in  tempo  pericolofo  d’cflate , haucua  fatto , inbreuej 
fpatio,  da  Roma , à Gcnoua , e poi  à Napoli;  volle  ad  ogni  modo,  pur  condurli  à 
Nola,  per  eflcr  à parte,  faticando,  del  merito,  come  per  agiunger , con  la  prelenza. 
Se  elfempio,  animo  à i'uoi  Figliuoli . La  doue  vi  arriuò , col  Padre  Santio  Cicatelli, 
che  fù  poi  Scrittore  accurato  della  Vita  di  elfo,  c col  Fratei  Curtio  Lodi,  oCferuante, 
e degno  Religiofo;  à quella  viiita  rellorono  confolati,  quelli  buoni  Operarij,  & il  P. 
noftro,  fe  compatiua  in  diremo,  la  publica  afflittone  di  quella  Città;  dall’altra  par- 
te, rendeua  al  Rè  del  Ciclo,  mille  gì  atic,  che  i i’uoi  Rcligiolì,  le  bene  .perle  fatiche, 
quali  foflriuano,  di  già  fembrauano  cadenti,  pur  tuttauia,  lo  fpirito  accefo  di  carità, 
li  inuigoriua  indefefli,  nelle  buone  opere, per  dar  ogni  poflibile  riparo, alla  falutc  de’ 
frodimi:  e cosi  insorgendoli , pur  egli,  con  elfi,  nelle  frequenti  vifire,  e neirammini- 
flrationc  de’  Sacramenti,  tanto  maggiormente  ne  feguì  la  gloria  di  Dio  Signor  no- 
ftro, eflendo  da  più  luti,  data  parte  à Monlignore  il  Vffcouo , del  foccorfo,  che  al 
Popolo  della  fua  Gliela,  era  apprettato  da  Noftri  in  così  -duro  frangente , c che  fra 
così  buoni  Operarij,  pur  li  numcraua  il  ìnedclimo  Generale , non  folo,  fe  ne  rallegrò 
in  diremo,  mà  in  oltre,  giudicò  efser  fua  parte , darne  raguagho  al  Pontefice  Cle- 
mente, il  quale  rilpofc , che  ben  fi  poteua  quietare,  mentre  le  fue  Pecorelle,  in  tanto 
•infogno,  eflendo  aiutate  dalla  vigilante  carni  del  P.  Camillo, non  potcriano  perire, 
nè  eflcr  dioorate  dal  Lupo  infernale.  Et  in  oltre , il  detto  Monlignor  Galli , con  più 
lettere,  ne  refe  le  gratic al medefimo  Padre  Camillo , dichiarandoli  obligatiffimo , 
non  folo,  per  haner  trafmeflo  aLfùo  Popolo,  cosi  opportuno  aiuto,  mà  chc.con  atto 
cosiheroico,  vili  fatte  pèrdi  pctfona  trasferito, ad  operare, perla  faluezza  degl’in- 
fermi: e non  folaordinò,  ìui,  àfuoi  Agenti,  che  quanto  vi  fatte,  nel  Palazzo  Ve*- 
-fcoualc,  e fi  trouafle  frà  i fuoi  haiicri,  occorrendo,  s’itnpiegafle,  per  feruitio,&  à vo- 
lere de’Padri  noftHrmà  oltre  ciò  diede  amphflima  facoltà  al  Padre  noftro  Lodatore, 
che  in  vece  di  effe,  potette  approuflrConfeffori  ; commandare , efarfì  vbbidirc  da., 
tolti  gl’Ecclefiaftici  Secolari;  di  poter  aflòlucre  da  ogni  calo  rilcruato , e cenfura_,, 
conforme  hauelfe  portato  il  bifogno  , per  fuinculare  lecofcienze  , & aflicurarclej 
Anime.iriclla  falutare  penitenza:  il  che  fù  di  buona  voglia  riceuuto,&  vfato  dal  Pa- 
dre noftro,  per  cosi  gioueuole  intento.  Era  la  bontà, & il  genio  del  detto  Monfignor 
•Vefcouo,  in  tutto,  c per  tutto,  conforme  al  Padre  noftro, c perche  non  folo  emulan- 
do alla  rcfidcnza.cfemplariffimo  ne’coftumi;  mà  liberale  verfo  de’  Poueri  ; vigilan- 
te in  procurare,  che  s’ouiafle  à i difordipi,  & à i fcandali  ; & intrepido  in  mantenere 
la  libertà  diSanta  Chicfa:  & in  oltre , cfsendopoi  improuifamentc  caduto , e diroc- 
cato à fatto,  il  Tempio  Maggiore  Vefcouale,  via  più  magnificamente , tornò  à riedi- 
ficarlo: illuflrò  la  confeflione,  e fcpolcri  de  Gloriofi  Santi  Martiri  Felici,  con  prctio- 
fi  ornamenti;  c gl’aumentò,  coilituendo  i fondi,  di  nuotie  entrate, à cui  eflendo  qua- 
li che  fettuagcnario.tiouò  la  morte , vrt  unificato  modo, per  rapirlo  dal  Mondo, poi- 
ché dando  egli  à menfa,  per  reficiarfì,  punto  da  vna  Vcfpe  nel  volto,  fi  commofse  à 
fegno,  che  fopragiunto  da  vn  accidente  apopletico , india  poco,  piamente  feno 
morì.  In  tanto  che  ben  s’auucra,  ciò  che  colui  ne  auertì,  non  Mors  prof  tra?  fru- 

irà fugis  Mere  in  menfa  naufraginm  facies  ,■  come  raccontali  dall’Abbate  Andrca_. 
lerraro,  nella  Cronologia  de’  Vefcotìi  di  Nola . Et  al  Sepolcro  di  lui , in  candido 
Marmo,  fù  fcolpito  il  ffguchte  Epitaffio.  • : • - . - 

D.  u o.  M. 

falsi  Calle  Napolitano , Notanorum  Fpt/copo  Piali  V.  ’P.  M.  Familiari  Affittenti , £c- 
elefta  lilertatis  Acer  imo  dtfenfon.T empio  repentina  ollm.caft  fabucrfo,in fpUndidiorcm 
fermam  rettituto.  Sarcographo  Ditti  Pelino  infiltrato , adtfictjs , ac  rtddttiltis  auclis. 
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Xcelefia,  fenato  tffo  curanti , Pontifici/ s infignibus  decorato . Vrbc  inundationt,  al  fui  bit 
afflitta  ab  extrcmo  vindicata  intcritu.  Cunttts  Parentem  lugcntibns.  Alexander  C alias 
l.C.  lacobifilius  SaceBum  Santttfaimis  Relu/stt/s  ornatum  à Patruo  Fieni  sfamo  C ;ftum  test- 
fumanti,  fofutt,  dedicante  fui  Anno  Domini  CIjI^CXP.  Vtxtt  LX1X,  Mete.  HI,  dits  XXI. 

Infermità  di  quelli , che  feruironoin  Nola , e morte 
d' alcuni  di  ejjt. 

CAPO  VII. 

E Sfendo  finalmente  celiato  l’influflò  mortifero,  ò per  meglio  dire,  effondo  in  No- 
la  mancata  l'efca  alla  Morte,  per  diuorare:  fe  ne  tomorono  i Nofiri  à Napoli, 

quali,  che  trionfanti,  per  hauer  coraggiofamente  combattuto , con  i pericoli,  e con- 
tro dell’Inferno,  procurando,  che  non  faceflc  acquiflo  dell’ Alme  regcncrate,  col 
Prctiofo  Sangue  del  Redentore,  ben  c vero,  clic  comparucro  cosi  fieuoli , e cadenti 
delle  forze  del  corpo,  che  ciafcheduno  di  efli,  fù  affretto,  con  pericolo  della  vita,  i 
gettarli  à giacere  in  Ietto,  e fe  bene  alcuni,  fupcromo  la  grauezza  del  male,  ad  ogni 
modo,  à cinque  di  efli,  toccò  la  felice  forte  di  morire,  per  sì  degna  caggione,  c men- 
tre in  tale  flato,  languenti  fe  ne  flauano , datane  pane  dal  Cardinal  15  ironio,  à Papi 
Clemente,  Sua  Santità  hebbe  contento,  che  à giorni  fuoi , fòdero  nella  Chicli  San- 
ta cosi  Pij  Opcrarij,  che  per  stile  delle  Anime , fprezzaflero  quella  vita  rranlìtoria  ■ 
onde  lodatoli,  gli  inuiò  con  ogni  ampiezza  d’Indulgerize, la  Pontificai  fua  Benedic- 
tione,  il  che  come  beneficio  caduto  dal  Cielo , colmò  di  cftremo  contento , quegli 
raifcgnatilnfcrmi.  Et  al  vero  dire,  fembra  così  arduo , l’ofleruatione  di  quello  Voto, 
di  partirli  da  luogo  fano,  per  ingolfar  li  ad  euidentc  pericolo , colà  doue  vccidc  la_> 
peftilenza,  che  da  non  pochi, e reputato  eccedenteicon  tutto  ciò, per  animare, e con- 
fermare i Figli  del  Padre  Camillo,  è troppo  viuo  filinolo , e precetto , il  conlìglio  di 
Ciesù  Chrifto,  che  chiaramente  ci  auisò,  che  carità  maggiore, da  veruno  hauer  non 
fipuolc,  di  quclla.cheardc  noi  petto  à quelli,  che  fpende  la  fua  vita , per  il  Profilino 
amico,  come  pur  s’è  accennato  di  fopra,  11  primo  di  quelli,  che  vennero  dalla  naif- 
lione  di  Nola,  c che  morì,  fu  il  P.  Tomafo  Troni  Sacerdote  Piemontcfc , ebe  liauen- 
do  con  efatta  pietà,  compito  in  Roma  gli  anni  del  fuo  Nouitiato,  era  poi  flato  traf- 
melTo  à Napoli,  per  cauia.chc  attendelfo  à gli  ftudii  ,&  alla  perfettione  Rcligiofa,  & 
in  ciò  ben  auanzawvfù  promoflò  degnamente  ai  Sacerdotio,  Se  in  elio  elfercitando- 
doli,  con  ogni  douuta  integrità,  à giouamcntode’poucri  Infermi,  e per  decoro  del- 
le noftrc  Chiefc:  al  rapprefentarfi  poi,  la  bella  occafione  di  fegnalato  merito , tome 
fù  quella  di  Ni  la, con  vehcmrnti  ifianze.eflendofi  cflibito,&  hauuranc  la  benedittio- 
nc,con mflancabile intrepidezza , lempre  lieto,  c pio  s’ingolfò  in  quelmare  di 
calamità,  doue  tanti,  per  lo  contaggio,  flauano  naufraganti  ; non  l’annoiorno  i fi*ti> 
nonio  ritralfero  i pericoli,  & hebbe  grafia  dal  Signore , di  cosi  perfeuerare  , fin  che 
durò  il  bifogno  del  Profilino,  poi  già  infiacchito,  c tutto  nella  perfona  caggioneuo- 
le,  ricondotto à Napoli,  ammonito  dal  Ciclo,  che  lo  voleua  premiare,  s'accinlc  alia 
partenza  da  quella  infelice  valle  di  miferie , Se  armato  de’  Santiflimi  Sacramenti, 
tutto  in  Dio  raflegnaro,  fe  ne  mori  il  giorno  ventèlimo  di  Ago  Ilo. 

Il  Secondo,  che  in  tal  partenza,  gli  fi  agiunfe  Compagno , fiù  il  P.  Marco  de  Mar- 
chi  da  Bologna;  fù  quelli  riceuuto.c  profefsò  in  Napoli,  doue  ben  inoltrò  il  fuo  zelo 
di  vera  carità,  verfo  de’  Poucri,  feruì  per  qualche  tempo, honoratamente  la  Kcligi0' 
ne  in  Roma,  efiercitandofi  nelle  opere  confuetc  di  carità  verfo  de  gl’infermi  : mà  vo- 
glioio  di  far  refidenza  negli  Spedali, fatto  già  Sacerdote,  procurò  d’efler  adeguato 

di  ftanza 
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di  Ama  in  Napoli:e  mcntre.che  iui  bé  fpendcua  il  fuo  talento, à gloria  del  Signore, 
smollato anch’cflò, con  quelli, che accorfcro alla  calamità  di  Nola,  gareggiò  con 
gl’altri  aridamente, per  farli  ricco  di  meriti,  con  ben  operare  à prò  de’  ProÌfimi , op. 
predi  dal  contaggio.-  onde  tornato,  con  gran  capitale , di  rendimenti  d i grafie , non 
volendo  foprariuere  alle  fue  glorie,  afpirò  andante,  al  trionfo  del  Campidoglio 
Sourano,  non  curando  più  quella  terra,  che  foiosi  produrre  orridi  bronchi,  & acu- 
te fpinc,  à quelli,  che  vi  s’afhdano:  perloche,  tornato  à Napoli,  indi  à poco.diuenu- 
to  graucmentc  infermo,  à di  r 3.  di  Settembre,  del  già  mentionato  anno  itSoo.  Chri- 
ftianainente  le  ne  morì. 

Il  Terzo  Sacerdote,  fu  il  P,  Celare  de  Vio,  natiuo  della  Città  di  Fano  , fituata  fu! 
margine  del  mare  Adriatico,  frà  i Fiumi  Argilla , & il  famofo  Mctauro , era  quello 
Padre,  nella  Filofofia,  c Sacre  Lettere,  alTai  Dotto , e d'affabili  collumi  ; & in  oltre, 
eccellente  nella  Mulicaj  onde  ne  gl'Oratorij  nollri,  e bene  fpclfo.ne  i medefimi  Spe- 
dali, colla  fua  melodia,  ricreaua  ipoueri  Ammalati , & cccitaua  altri , al  defidcrio 
dell’armonia  Celeftc;  onde  gradiua  in  oltre  di  infegnarla,  quando  riera  concelfo, 
nell'horc  di  follieuo,  acciò  che  con  più  numero,  potelfero  dar  le  lodi  all'Altilfimo , 
per  edificatone  de’  Proffimi . Era  cosi  gradito  à nollri  Rcii^ioli , che  da  tutti  cra_, 
hauuto,  come  Padre  Spirituale,  perche  ad  eflo  faceuano  confidente  ricorfo,  ne’  dub- 
bi) occorrenti  delle  loro  confidenze,  Se  appre!fo  di  elfo,  confelTandofi  godeuano.con 
la  Sacramentale  pcnitéza,  Iauarc  Punirne  loro.  Impiegato  nella  Viceprefettura  della 
nollra  Cala  di  Roma,  mantenendo,  con  vero  zelo/anche  aumentarla  con  parole,  e 
con  l'efcmpioda  Regolare  oflcruanza;  delimito  al  mcdclimo  intento.alla  Cafa  Pro- 
tetta di  Napoli,  fprezzator  d’ogrialtra  efpettatiua,  ò impiego,  pome  che  à tutte  Pai- 
tré  cofe,  anreponeua  gl’arti  più  eroici  della  carità,.!  pena  fonti  intonarli  all’orecchio 
il  nobile  inrito,  all’acquifto  delle  perfone  languenti  in  Nola,  che  volle  effer  dellina- 
to  à correre  quel  arringo.  Onde  dalla  S.  Vbbidienza,  ad  elfo  fù  accollata  la  cura  di 
reggere,  e ben  difporre  gl'AItri  di  quella  miflionc , in  qualità  di  Supcriore  : mà 
quello  titolo,  non  hebbe  à far  altra  impreflione  in  lui , che  ad  obligarlo  più  femore  à 
moflrarfià  quelli,  qual  amorofa  Nudricc , (bruendogli , & animandogli  alla  tanta 
opera,  nella  quale,  volle  faticando,  femprc  effer  à tetta,  nel  rcficiare , pulire , confo- 
folarefmiferi  languenti,  aiutandogli  coH’orationi,  e col  miniftrare  i Sacramenti:  il 
che  tanto  più  notabile  fi  rendala  quanto,  che  in  vn  corpo , per  fe  mal  inficmc , e con 
cllraordinaria  debbolezza  fembraua,  cheà  pena  fi  potelfcper  fe , reggere , non  che 
altri  aiutare,  onde  fi  vedeua  in  vn  Huomo  minuto , e frale , vn  animo  ardente , e ge- 
neralo, che  più  non  ne  hauerebbe  poffuto  hauerc  Sanfone . E quello  degno  feruorc, 
come  che  prodigiofamente  dal  Cielo  venuto,  per  appunto , tanto  hebbe  à durare, 
quanto  che  fù  di  vopo , per  aiuto  dell’ellrcmo  bifogno  degl'infermi  di  quella  Pa- 
tria calamitòfa;poiche  tornato  con  gl’altri  à Napoli, come  che  infetto  dal  malc.con- 
tratto  dall’aere,  e dalle  fatiche  foffcrce , tra  i pcnofi  guai  di  quelli  Infermi , c morci, 
aggrauato  da  febre,  e grande  inapetcnza,fi  andò  tiducendo  al  fine  il  corpo  eftenua- 
todilui,  ancorché  quanto  più  quello  fi  riduceua  à quali  che  nulla,  l’animo  più 
nella  pietà,  auanzaua,  & à Dio  lietamente  ne  rendeua  grafie  infinite,-  e non  volendo 
tener  otiofa  la  voce  erudita,  qual  Cigno  innocente , quanto  più  produrlo  al  morire, 
fi  fentiua,  più  fuauemente  fe  n’andò  cantando  all’Altifliino  Inni  di  lode . Onde  Tem- 
pre affittito,  e confolato  da'  Nollri,  con  ogni  Chriftiafta  pietà , refe  la  felice  fua  Ani- 
ma alCielo.il  dì  decimo  fettimo  di  Settembre,  dell’anno  già  mentionato. 

Occupò  il  quarto  luogo  di  quella  fegnalata  benedittione  il  Padre  Matteo  Laurini 
Napolitano,Sacerdotc,chc  fc  bene, nella  complcfiione  fù  affai  conforme  al  P.Ccfare 
di  cui  poco  dianzi  s’è  faucliaro.non  però  li  fù  punto  difiimile  nella  pietà . Fatta  la_. 
fua  folcnnc  Profèfiione.aa  (lato  per  qualche  tempo  oltre  inNapoli, anche  ncUoSpe- 

' dalc 
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date  di  Genoua.aì  totale  feruitio  de’  poueri  Infermi;  & clfcndofi  poi  fatta  la  Miffionc 
in  Sicilia,  era  flato,  anch’tffo  con  quei  primi  Padri  per  la  fondatione  iui  delle  noftrc 
Cale  : mà  per  la  foucrciiia  appi .c at lune  à gli  Audi;,  & alle  fatiche  dcH’Inflituto,  non 
potendo  reggere  il  fuo  affai  delicato  corpo , nc  ditictinc  infermiccio , & afmatico  di 
molto,  onde  fù  giudicato  cfpediente  rimetterlo  alla  Patria  ; per  tentare  ogni  poffi- 
! 'ile  follicuo  alla  Tua  offefa  Ialine , e mentre  lemma  in  ciò  qualche  gioueuole  follie- 
no,  anco  effo  inainolo  di  acquiflar  mcrito.'bcnche  malageuolmcntc  con  Telato  dall’- 
•v bbidicnza.che  riputaua  indifcrctczza  dar  occaffonc  sì  gride  di  faticare  ad  vn  cor- 
po cosi  mal  intiero , pur  ipriegliidi  lui  furono  cosi  ardenti, che  non  lo  fecero  efclu- 
dcrc  daH’cffcr  affociato  à gl’altri  Rcligiofi.che  vi  andorono,  e panie, che  il  Cielo  ar- 
rideffe  alla  Tua  buona  volontà;  poiché  gli  (I  riflautorno  tanto  le  forze  del  corpo, che 
non  riufd,che  proficua  l’opera  di  lui, quali, che  voleffc,  così  figillare  la  Tua  Vita,  con 
atti  meritori);  onde  tutto  intento  à giouarc  altrui,  col  feruirc  in  ogni  occorrenza  gli 
infettile  con  pregare  del  continuo  S.  D.  M.  à renderli  placabile  l'opra  del  fuo  Popo- 
lo, con  Sacrificij,  c col  conferire  i Sacramenti  fodisfaceua  à fe  fteffo , adempiendo 
quanto  che  fi  era  obligato  di  pratticar  tèmpre  à profitto  de’  Proflimi  bilogneuoli,  il 
che  efattamentc  hauendò  adempico  , ricondotto  poi, fianco  di  forze,  ì Napoli,  corfc 
lo  medefimo  influffo  degl’accennati,  con  fentirfi  pur  egli  ridotto  al  fine  de’fuoi  gior- 
ni, mà  con  viua  fiducia  di  di  ucr  riceuer  gratia  da  Dio,  che  gli  fuffero  cambiati  il, 
quegl’anni  eterni,!  quali  hauendo  Tempre  hauuti  in  mente  fedelmente  afpirò.Dcpo- 
nendo queflo  mondano  incarco  ttlcunipochi  di,  doppo  dell  accennato  Rcligiofo. 

Il  quinto,  che  coronò  colla  fuaaffidua  carità , e morte, la  gloria  di  così dicroica-, 
fchicra.lù  il  Padre  .fpviccfco  Antonio  Vitellini  da  Napoli  ; era  quello  degno  Sacer- 
dote , fra  gl’altri  luoi  compagni , il  più  veterano  per  Profeflione,  quindi  non  volita 
effer  à veruno  di  cfsi  inferiore , nel  ben  oprare,  valorofamentc  placido  à pròdi  quei 
proflimi , così  dcrcliiti  .onde  rcftò  in  Nola  viua  gran  tempo, la  memoria  del  merito 
dieffo ; pofciaelie  non  contento  di  fcruirepcrla  Città,  màferuido  fcorrcuaperlo 
Territorio, & in  ógni  lato  della  dcfolata  campagna, per  rinuenirc  i poueri  agricolto- 
ri,& habitatmi  (Mie  Ville  , che  affatiti  dal  morbo , non  erano  abili  à condurli,  doue 
gli  fuffe  per  t d'ere  dato  remedio  ; e bene  fpeffo , gl’auennc  trouare  à lato  ad  vno  già 
morto, l’altro, che  pur  piargédo  la  iua  calamiti, era  sforzato  attendere, che  mòrte  al- 
tresì di  lui  faceffe  tempio  : come  pur  vedeua  effer  feguito  nel  contiguo  cadauero, 
che  non  meno  gl’offendeua  l’odorato , che  gl’pcchi  illiuiditi  ; onde  il  P.  Francefco 
Antonio,  in  tali  cali , popeua  ogni  cura, non  folo,  in  vn  tratto,  di  munirli  con  i San- 
tifsimi  Sacramenti,  mà  di  confortarli  con  i cibi,  e darli  vn  qualche  rimedio,  che  fe* 
co, per  tale  effetto  portami  ; conhaucr  folo  mira  di  fottrarre  quelli  poucrini  dal  peri- 
colo delta  difperata  impatienza,  per  vederli  abbandonathonde  egli  penfaua  effer  ciò 
di  gran  feruitio  di  Dio,&  aTsicui  amento  dell’Anime:&  in  quel  menare  appunto,  che 
colà  granfe  il  Padre  Noftro  Camillo,  per  dar  pur  mano  ad  opra  sì  fama,  trouòil 
detto  Padre, che  fra  le  mani  haueua  ina  lunga  lilla,  de’nomi  degl 'Infermi, che  in  di- 
uerft  luoghi  dittanti  chiedcuano  gl’aiutì  fpirituali , ch’ccccdeuano  dijpiù  il  numcn» 
dì  jo.  onde-era  mcftieii  circondar  caminando.per  rinucmrli,  più  di  dodici  miglia-, 
di  Pae fe,&  il  detto  Padreicon  tutto  ciò, così  à piedi, con  vn  coippagno.che  l’aiutaua 
a portare  le  cofe  opportune, nel  più  caldo  meriggio, fenza  temer  pericoli,  acconcila 
per  tutto,  giouando,  e ferucndb.doue  il  bifogno  portaua  ; onde  era  à guitti  di  Ange- 
lo accolto , che  nel  profondo  della  caua  faceffc  portar  refrigerio  all’aflannato  Da- 
niello : c fc  à forte  da  gl’altri  era  cfortato  ad  àndar  circofpetto , e non  faticar  co- 
tanto, frà  gl'cuidcnt i,c  così  fpefli  perigli;  egli,  che  flimaua  per  gran  premio  l’opera 
iflcfla.ncgaua  di  sftircaldo.e  di  effer  impedito  dalla  flachezza.métre.chc  la  Charità, 
elafuaVoeationc  lomminiflrano  i mezzi, per  così  efleguire,  per  aiuto  in  tanta  tic- 
- ’ ceflità 
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ccfsità  de’Prorsimi . Scemata  finalmente  l’occafione  di  più  trattenerli  in  Nola , o 
fcbricitantc  ricondotto  à Napol  i,  con  gl’altri,  fù  per  fuo  accresci  mento  di  fanta  pa- 
tienza,  nelle  fuc  proprie  malarie  polio  al  paragone,  ò per  meglio  dire,  entro  il  cruc- 
cinolo di  molti  fpafmi,  nella  perfora,  prouato , c conofciuto  colla  douuta  finezza-, 
per  eflcr  come  oro  affinato , ripollo  nelPeterno , e beato  erario  del  Paradilo,  ondo 
leraprc  orando,  e riogratiando  il  benedetto  Iddio,  colla  Icona  de’Sacramcnti  li  refe 
l’Anima  benedetta  il  giorno  ventèlimo  quinto  di  Settembre  dell’anno  1 600. 

Portaua  il  noliro  Padre,  vna  fanta  inuidia,  à quelli  buoni  Sacerdoti , che  ficome, 
concordemente  haucuano,  cosi  bene  elfercitan  gratti  della  più  fina  carità, cosi  vni- 
ti,  fene  andorno  à riccuerc  il  premio;  onde  non  contento  per  sè,  delle  fatiche  fof- 
ferte  con  effi , nel  campo  del  cimento , che  continuando , volle  egli  eflcr  olii  dccti, 
Tempre  in  feruirgli,  affiliente  Infcrmiero,  c non  folo  prouedeua  à quelli,  che  rifanor- 
no,  mà  con  ogni  lolita  fua  vigilanza,  c con  paterno  affetto,  conlolaua , c bcnediceua 
quelli,  che  andauano  ( contammo  fuo  cordoglio  ) mancando  : e procurò,  che.» 
niente  mancalfe,  che  opportuno  era , à contai  atione  di  effi,  cosi  per  il  corpo , comò 
alla  Ibluczza  delle  Anime,  colà,  che  non  fu  di  poca  allegrezza,  acciò  che  quelli  de- 
gni Sprezzatoti  della  terra,  più  agili  ripighaffero  il  volo  al  Cielo.  Mentre  con  te- 
nere lagrime  il  Padre  noliro,  ancor  eflò  offeriua  aJl’AItiffimo , per  odorata  Olo- 
caullo, quelle primitic de’ fuoi Figliuoli , de  quali, già preuedeua,  clic  in  numero 
alibi  maggiore,  nelle  occafioni  da  fucccderc,  s’erano  per  Sacrificare  full’Altare  del- 
la pietà,  i fatate  de’  Trofiimi,  che  tocchi  dalle  pcllilcnze , erano  per  riceucre , anco 
à collo  della  vita,  ogni  aiuto  da’  Figli  taoi. 

Sono  i nofiri  Reltgiofi,  ammejfi  à Jìantiare  in  M ancona. 

C A P O Vili. 

PErche  due  noflri  Rcligiofi  Mantonani,  per  dare  affetto  ad  alcuni  loro  domcltici 
affari,  ottenuta  licenza,  li  conduffcro  alla  loro  Patria , c quelli  furono , il  Fra- 
tcl  Chriftofano  Giugni,  e Fratei  Giulio  Celare  Altauilla,  ambiti  ue  molto  offcruanti, 
e prattici  dell’Inllituto:  portò  il  cata,  che  paflando  vna  fiata,  auanti  della  piazza,  cho 
conduce  allaChicfa  Maggiore,  e Catredale , dedicata  al  Prencipc  dcgl’ApoftoIi  S. 
Pietro;  furono  veduti  dal  Screniffimo  Duca  Vincenzo  Primo, che  fe  nc  ftaua  al  bal- 
cone, decorrendo, col Pijffimo  Vefcouo  Monfignor  Franccfco  Gonzaga,  c chie- 
dendo Sua  Altezza  à quel  Prelato,  chi  fi  fuffero  quelli  Preti,  così  Croccfegnati?  ri- 
foofe,  che  ne  pur  egli  era  informato  della  cotiditionc  di  effi  : onde  molli  à curiofiti, 
fedirono  vn  Mcffo,  che  gl’impofc,  doueffero  portarli  all'audicnza  di  quei  Prencipi, 
& efsi,  doppo  d’haucr  adorato  in  quel  Omatiisimo  Tempio  di  Dio  N.S.  e riuerito  il 
Corpo  diS.  Anfclmo  Vefcouo,  e Cardinale,  che  iui  incorrotto  ripofa , fe  li  prefcn- 
torono,  con  ogni  fommifsione,  & interrogati  da  Monfignor  Francefco,  di  qual 
Congregationc  Regolare  fi  fuffero;  c che  andaflcro  facendo  per  quella  Città  ? rifpo- 
fehumilmente  l'Altauilla,  che  erano  Vadali;  di  Sua  Altezza , venuti  per  domeftici 
loro  nego  ti;;  e che  fi  trouauano  dedicati  al  fcruitio  Diuino,  in  vna  nouella  Religio- 
ne, che  nà  per  Inflituto,  fcruire  perpetuamente  à gl’infermi , in  qualunque  luogo, & 
aiutare  i Fedeli,  à morire  in  gratta  del  Signore,  fenza  intcrcflè  terreno , così  per  lo 
Cafcpriuate,  come  nelle  Carceri  publiche.e  negli  Spedali;  refidendoui  in  ogni  tem- 
po, anche  in  frangente  di  peflilenza,  & à ciò  s’obligauano,  con  Voto  folenne,  c che 
già  quell’opera  bene  abbracciata  s’cfercitaua  in  Roma  , Milano , Napoli,  Fiorenza, 
& anco  in  Sicilia»  & in  altre  Città:  neprefe  così  gran  piacere,  quel  Serenifsimo  Du- 
ca, che 
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ca,  che  prontamente  ditte,  non  vogliamo,  che  il  noftro  Popolo , retti  fenza  sii  così 
vtile  minittero,  e volpato  al  Vefcouo , agiunfe  : Monfignorc , non  facci  già  partirò 
quelli  Padri,  mi  li  trattenga,  e proueda,  & in  oltre , fcriua  al  loro  Padre  Generale, 
che  oltre  ad  etti,  n’inuij  degl’altri,  che  da  noi  faranno  accolti  .come  ncccffaiij 
Zumici,  e cari  Padri.  All'hora,  con  ogni  domita  riucrenza,  replicorno  qudli  Fratel- 
li: Serenifsimo  Signore,  da  noi  s’ottenne- folo,  per  lo  fpatio  d’vn  mele,  di  poter  din- 
tiare  abfenti  dal  noftro  Chioftro,  onde  è ncccffario,  che  non  ci  auanziamo  più  .del- 
lo fpatio  concettoci  daH'Vbbidienza.S'accoIlò  ttibbito.il  Benigno  Veicouo,  di  Icri- 
nerc  al  Padre  Fondatore, e di  narrare  i fornimenti  del  Duca , fpcrando , che  per  l’in- 
tento, non  vi  farebbe  (lata  difficolta.  Indi  feco  condulte  al  fuo  Palano , quelli  Fra- 
telli, c volle,  che  appretto  di  lui,  haueffero  l'allogio,e  più  d’vna  volta, con  clsi  li  con- 
dulie  allo  Spedale  maggiore,  c vedendo,  con  quanta  cfattezza  di  carità  s’occupa- 
nano,  in  fcruirc quelli poueri Infermi , così  circa  Soccorrente  delle  cofede  loro 
mali  del  Corpo, come  dctt’Anima/onde  tanto  piu  s’affcttionò  ad  efsi.  E tutto  quello 
racconto,  li  caua  dalle  lettere  iftcffc  originali,  che  Monfignor  Gonzaga  di  S.Mcmo- 
ria,  fcriffe  al  benedetto  noftro  Padre,  il  quale,  pretto  colle  rifpofte , inuiò  colà  , per 
vbbidire  à quegli  Signori,  in  cola  di  tanto  fuo  piacere , c di  icruicio  di  Dio , il  Pa- 
dre Francefco  Amadio,  per  Superiore,  Sacerdote , che  con  le  fue  buone  opere , con 
altri  Noftri,  vi  li  fermò,  refidendo  in  quello  Spedale , abbracciando  in  etto , il  totale 
impiego,  con  ogni  carità.  Onde  quindi  à poco  , dal  Signor  Duca  , e dal  tnedefin» 
Vefcouo,  li  fù  anco  affegnata  per  danza, la  Chicfa.e  conuento  di  S.Tomafo,  che  già 
pottedruano  i Frati  Humiliati,  e da  Papa  Pio  Quarto , era  data  concetta  alla  Colle- 
giata Abbadia  di  S.  Barbara,  che  è vna  Ducale,  e ricca  Cappella  , di  ben  intcf  i Ar- 
chitettura, c di  fontuofe  fuppellcttili;  eretta  dal  Duca  Guglielmo , il  cui  Abbate , c 
Canonici,  hanno  Pontificalmente, l’vfo  di  Mitra,  e Baculo,  e la  refidenza,  nell’iftctto 
Falazzo  Ducale.  Laonde,  con  Autorità  Apoftolica , col  confenfo  del  Signor  Duca 
Vinci  nzo,  del  Capitolo  ifteffo , c di  Monfignor  Francefilo  Vefcouo , à Noftri , con 
alcune  conditioni,  venne  concetta.  E qual  cofa  non  fi  poteua  fperare,  da  così  ottimi 
Prencipii  e particolarmente , dal  Vefcouo  Gonzaga,  il  quale  „ come  è nòto  à tutto  il 
Mondo,  Nato  da  Prcncipi  di  Bozolo;  fù  Germano , anche  del  Cardinal  Virinoli  (fi- 
llio Scipione  Gonzaga;  e che  nella  fua  giouentùi  infpirato  da  Dio , à {prezzare  ogni 
«aduca  grandezza,  effendofi  nafeoftofotto  le  ceneri  del  Sacro  Abito  Minorità,  del- 
la più  rigorofa  offeruanza  ; non  folo  accuratamente  fcrittc  vaiti  Volumi  de  gcfti,  di 
tanti  Heroi,  che  hà  hauuta  l’ampliffima  Religione  di  S.  Francefilo  d’ Attili  ; rea  in  ol- 
tre, 1 ù di  quella  degniflimo  Miniftro  Generale.  Pofcia  eletto  Vefcouo  di  Pauia,e  poi 
trasferito  alla  Chiefa  di  Mantoua , hebbe  così  fedula  cura  delle  fue  Anime  , c vitto 
con  tanta  fantità  di  Vita,  che  in  niente  venne  ad  cttcr  diflimilc  à quegli  Antichi  Bea- 
ti Pallóri  di  S.  Chiefa,-  non  folo  inftaurando  , & inalzando  , con  ogni  fplcndorc  , le 
Sacre  Fabrichc,  mà  promouendo  la  riforma  de  coftumi,  col  fuo  efempio,  e dottrina, 
nel  fuo  aero,  c Popolo,  conia  puntuale  offeruanza,  del  Sacrofaoto  Concilio  di 
Trento.- erigendo  il  Seminario,  per  eruditione  della  Giouentù  detonata  alla  Chieri- 
fiaiConfcruatono  per  le  Orfane,  c peri  Poueri  ì celebrando  finoeli,  e promulgan- 
do {enfiai  decreti,  & ottimi  precetti,  per  ftabilire  nel  Santo  Timore  di  Dio,  il  l’ut) 
Popolo.  Onde  non  è merauiglia,  fc  volle  anche  cflèr  limile  à fefteflò , in  giouarli  col 
noftro  Inflittilo,  prouederci  la  danza,  e la  detta  Chiefa , che  poi  è Hata  fuccelfiua- 
mente  da  noftri  Padri,  honoreuolmente  abellita , e beneficata  fempre  da  gl’Amo- 
reuoli,  non  folo  da  que’  Cittadini , mà  da  Sercuifsimi  Duchi , che  fono  faccetti  in 
quel  Dominio,  come  lì  è per  narrare  à fuo  loco. 
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Volendo  fi  mandar  foldatefca  da  I tali  a per  la  ricuperatone 
di  Cantica  fon  eJfa,fon  accompagnati  alcuni 
de'  Padri  Nofiri . 

CAPO  IX. 

Essendoli  rifoluti  i Prencipi  Chriftiani  di  porgere  le  mani  aufiliatrici,pcr  la  pre- 
fta  ricupcrationc  dell'importante  piazza  di  Cenizza , nella  Croatia , occupa» 
poca  dianzi  dalla  infatiabile  tirannide  de  Turchi  ; il  Pontefice  Clemente, con  il  Po- 
lito luo  zelo, come  Padre  Vniucrfale,e  vigilante, fece  follccitamente  arrollare  dodi- 
ci milla  foldati,  e di  cfli  ne  diede  la  cura  allo  fteffo  Capitan  Generale  di  S.  Chiefa-,, 
fuo  Nipote  D.  Gio;  Franccfco  Aldobrandino  ; e fra  gl’altri  ottimi  ordini  fù,  che  fi 
conducete  con  tal  efercito  otto,  ò dicci  de’  noftri  Religiofi  ! e perche , al  medefimo 
intento , dal  Gran  Duca  di  Tofcana  ; pur  s’inuiò  vn  Terzo  di  iòldatcfca , volle' pur 
quel  Sercniflimo  Prencipe  , che  da’  noftri  Padri  fulfc  affittito, acciò  che  non  folo  col 
loro  efempio  manteneffero , fri  la  licenza  dettarmi,  l’olfcruanza  del  Timore  di 
Dio,e  della  fua  fanta  Legge  : mi  che  all’occorrenze  delle  infermità, de’  feriti,  òchu 
altri  fi  riduceffe  al  fine  della  Vita , vi  Riffe  chi , in  così  vrgente  bifogno , l’aiutaffe  à 
procurarli  la  fallite  deH’Anima:  nel  che  al  certo, che  non  hebbero  punto  à reftar  de- 
fraudati,cosi  gran  Prencipi  : pofcia,c!ic  anche  fri  mille  patimenti, e ftenti  da’Noftri 
non  fi  mancò  già  mai,  d’afliftere , e di  premere  alla  falute  de’  prolfimi , ricordandoli 
fempre.che  hauendo  prefe  le  armi  per  la  Religione  Chrifliana,  e per  far  tetta  all’em- 
pietà Maumettana , doueuano.con  i coftumi  integerrimi  cercare  di  placare  il  nottro 
vero  Dio , che  li  dona , e toglie  le  Vittorie,  fecondo,  che  da’  fuoi  fedeli  c fcruito,  o- 
ucrooffefo.non  offeruandofi  i Tuoi  fanti  precetti  : & ancorché  in  quella  Milfione,  per 
lo  più,  i Noftri  per  Diuina  Prouidcnza, godettero  buona  ùlute.ondc  terminata  l’itn- 
prefa, poterono  tornare  in  Italia, ad  ogni  modo  à due  toccò  la  forte  d’hauerci  impie- 
gata, oltre  le  fatiche , la  vita  itteffa  : perche  in  queli’anno,  nel  Verno.oltre  al  folito, 
caddero  fpeffe  neui,  e durorno  lungamente  gli  alti  giacci.chc  refero  più  che  riggido 
il  Verno:  onde  non  potendo  più  refiftere , le  n’hebbc  à morire  ilP.Gio:Batdftii_, 
Epicuro  Napolitano, Sacerdote  di  efatta  vbbidienza,  e carità, che  con  i capitali  del- 
la fua  Virtù  haucua  ben  fcruito  gl’infermi  del  Terzo  del  Gran  Duca  di  Tofcanaie  lo 
medefimo  auenne  al  P.  Geronimo  Bcuil'acqua,  che  nella  foldatefca  del  Papa  haue- 
ua  affittito,  femprc  gioueuole,  in  ogni  occafione . 

Nauiga  il  Padre  Camillo  per  la  Vifita  delle  fue  Cafe 
di  Sicilia. 

CAPO  X. 

REpOtò  fempre  il  P.  Nottro  effer  fua  obligatione , crouandofi  anco  Prefetto  Ge- 
nerale,di  doucr  vifitarc , fouente  i luoghi , douc  i fuoi  Religiofi  dimorauano, 
per  accertarli  maggiormentc.che  ben  fi  profeguiffe,  nel  feruitio  Diurno, c de’  Poueri; 
Laonde  trouadofi  in  Napoli , e prefentatafegli  opportuna  occafione  di  tranfitare  in_, 
Sicilia,  fopra  d’alcune  Galere, che  colà  nauigauano,  peruenne  à PaIcrmo,ncl  la  quale 
Città  venne  accolto, con  ogni  legno  d’Jionorc.e  d’huinanità,non  folo  da’noftriRcli- 
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glofi , c da  gl’amoreuoli  Benefattori  ; roà  anco,  con  fogni  di  grande  Rima  dal  Duca 
di  Maqucda.che  in  quel  tempo  iui  era  Viceré  : c fucccdcndo,  che  s’erano  cauate  Io 
fondamenta  della  nuoua  noftra  Chicfa  di  S.  Ninfa , fi  compiacque  queil'Eccellen- 
tiffinno  Signore  «Ter  egli,  che  di  fua  mano  vi  gettaffe  laprima  pietra  benedetta,  à ta- 
le effetto  da  Monfignor  Arciuelcouo  D.  Francefco  d’Aiedo  : alla  cui  funtionc  affi- 
flendo  il  Nofiro  Padre  gli  apportò  non  poca  confolatione, dicendo, che  era  gran  fcr- 
uitiodt  Dio  Benedetto, che  fi  inalzaffero  Templi  per  luo|fcruitio , miche  molto  più 
gradiua  S.  D.  M.  che  da  noi,  con  le  buone  opere  gli  fi  ergeflero  fabriche,  che  meri- 
taffero  l’eterna  durationc  in  Pai  adifo  : porlo  che  dando  elfo  poi  princ  ipio  alla  Vi- 
fita,  con  famo , e difereto  zelo,  effendoh  bene  informato  d’ogn’andamento,  così  de" 
fudditi,comc  de’  Superiori, afseftando  quanto  per  auentura  era  di  vopo , cfortò  cia- 
fcheduno  al  la  fama  concordia , & ad  operare  con  v ita  dcmplarc , il  miniftero  à noi 
comn  tflo , fecondo  la  Vocatione , di  clfcr  tutti  intenti  alla  /alme,  in  ogni  guifa,  de’ 
Pi  odimi  Infermi  : nè  fermoffi  alle  fole  parole,  che  in  oltre, come  era  fuo  folito  quo* 
tidianameme  le  n’andaua  di  perfonaà  ferule  iPoucri  dello  Spedale;  voleua  accor- 
rere per  la  Ci t à, quandoché  cr.iuamo  chiamati  ad  aflìftcre  per  giouare  à gli  Agoni- 
zaotr  & in  tal  propofito, accade, che  effendo  egli  andato  à fare  foroigliame  carità  ad 
vna.gra  uememe  ammalata,  che  fi  chiamaua  D.Margarita  Pallore,  moglie  d’vn  Pro- 
feflbte  d’Archittttura , t he  per  lo  fpatio  di  alcune  lettimanc , tormentata  da  atroci 
•‘dclori  di  capo, e gagliardiflime  febri  .perla  lunga  inedia,  e vigilie  , era  quali  , cho 
ridona  all  cfircino,  e dilpcrata  da  Medici, che  con  la  loro  arie,  non  haucuano  potu- 
to ritrouare  il  modo  da  folleuarla  : onde  all'vltimo  chiamato  il  P.  Nofiro,  acciò  al. 
meno  colle  fue  orarieni,  ottenelfc  giouamento  ficuro  per  l’Anima, e venuto  alla  pre- 
fenza  dell’Inferma,  che  fmaniaua  difperatamentc , il  Padre  fi  pofe  à porgere  per  effa 
le  fue  preghiere  i Dio , e mirando  il  Ciclo,  alzò  la  mano  fopra  della  teila  di  quella, 
benedicendola  col  fant  o fegno  della  Croce;&  ccco.chc  piacque  al  Signore  del  Cie- 
lo di  alleggerirgli  fubito  il  dolor  del  capo,  e dileguar  le  febri,  onde  non  pafibrono 
tre  giorni, che  intieramente  rifammi, non  poteua  poi  fatiarfi  di  angariare  l’Alt  itfimo, 
che  colla  venuta  del  ino  feruo  l’haueua  da  ogni  male  guarita;  auenne  anco  auand 
della  partenza  diluì  da  Palermo,  Bando  in  fomigliantc  condirione , deplorato  per 
giaue  infermità.  Don  Luigi  Ricci,  Figliuolo  del  Sindico,  all’hora,  delia  Città;  perla 
buona  Fama, che  del  nofiro  Padre  iui  li  haueua,  e per  le  opere,  più  che  ordinarie,  da 
efioeflercitate,  chea  prò  degl’infermi  faceua,  con  vehemenri  inftinzc,  i Genitori  af- 
flitti di  quello,  e conreitcrati  medi, piegammo  il  Padre  nofiro,  che  fi  conpiaccffo 
venir  di  Pcrfona.à  henedirlo.-mà  perche  all’hora  dal  Vafcello  alieftito , fopra  di  coi 
doueua  partire , già  fi  era  darò  il  fegno,  onde  non  vtera  luogo  alladilarionc , pet 
fcruire  à quanro  era  riducilo,  volgendoli,  con  tutto  ciò,  pieno  di  confidenza  à Dio; 
diffe  andate  Amico,  c riferite  à mio  Nome  à cotcfti  Signori,  che  s'accingano  pure,à 
render  le  grafie  à S.  D.  M.  perche  gli  alTìcuro.chc  nonfuccederà  cofa  (milita  del  lo- 
ro Figliolo,  e che  quanto  prima,  farà  redimito  ali’intiera  fiilute  ; c quelli , per  tal  re- 
fpoft.i  confolati,  videro  ben  predo  l'offerto  della  predinone , colla  faluezza  intiera., 
dcH’Infcnno;  e tennero,  cosi  (ic  uni  la  grafia,  per  mano  del  Senio  di  Dio , che  fem- 
pn:  poi  furono  affettionarifimii  benefattori  della  noftra  Religione. 

In  quella  guifa,  bauendo  dato  ogni  affettamento , che  dàlia  fua  vigilante  carità, fi 
era  pofluto  attendere, che  fulfe  accaduto  à prò  de  Suoi,  nauigò  alla  Città  di  Mefsina; 
doue,  con  fomiglianti  benigni  accoglimenti , fù  riceuuto  dal  Popolo , -e  da  quelli- 
Nobiltà: à quali  tutti,  effendo  già  prccorfa  la  nuoua,  della  fua  venuta,  e della 
di  lui  bontà  di  coftmni,  non  puoi  efprimerfi,  quale  fuffe  la  calca,  colla  quale  ciaiche* 
duno  s’affrettaua  à baciar  le  mani,  e gl’habiti  del  buon  Padre,  che  tinto  di  ingenuo 
toffore , li  pregaua  à defificre,  perche  non  iqeritaua,  à verun  patto  tanto  htìnore,  mi 
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le  fue  repulfe,  via  più  eccitai»  la  gente  à diuotione,  mentre  il  modello  fembiante , e 
l'humilc  babito,  ben  lo  publicaua  qual  lì  furti  ; c correua  romore , che  in  quell’ilo, 
la  doppo,  dal  tempo,  che  vi  fù  il  Miracolofo  S.  Francefco  di  Paola, non  v’era  appro- 
dato altro  Fondatore  di  Ordine  Religioso.  E crebbe  à tal  legno  la  (lima , che  di  effo 
fecero  que’  Signori  della  Città , che  mandorono  all’hora  molte  migliaia  di  feudi , 
acciò  che  fcruiflcro  à ftabilire  l’habitatione  de  Padri  : prontezza , che  hanno  Tempre 
tuttauia  pratticata  verfo  di  Noi. 

In  quella  guifa,  doppo  d'hauer  confolato  in  Mefsina , quanti  che  con  elfo  il  Padre 
nollro,  haueuano  hauuta  conofcenza,  riprefe  la  nauigatione , per  condurli  in  Tofca- 
na:  onde  sbarcato  poi  in  Lìuorno,  per  terra  andò  à Fiorenza. 

Profegutfce  il P.  Camillo , con  la  fineT^a  della  j ua  Carità, 
giovare  a'  Projjtmt. 

CAPO  XI. 

AL  giunger  che  il  Padre  nollro  fece  in  quella  Città , fù  lìngularc  il  contento , 
che  pigliò,  in  vedere,  che  i fuoi  Figliuoli,  in  così  copiofo  numero , ftantiafle- 
ro,  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuoua;  & iui  à gara  fanta , contendelfcro , Irà  loro , à 
chi  poterti  più  fcruire.ne  i minìfterij  più  bafsi,  i poueri  Infermi,  e trouar  inuentioni , 
per  «infoiargli,  e difporglià  penitenza,  & all’intiero  conofcimento  del  Signore 
Dio.-  onde  lietamente  framettendofi , con  efsi , fludiaua  di  fare  la  parte  fua  delle  fa- 
tiche; & auenne,  che  feorrendo  per  le  corfie  dcH'Olpedalc.giunfe  al  letto, in  cui  gia- 
ceua  vn  M ricreilo,  che  era  quali  foSòcato  dalla  fcarintia , hauendo  vna  moftruof.t 
enfiezza  nella  gola,  & era,  in  oltre  reltato,  così  flordito,  ad  vn  tratto,  nel  capo,  che 
non  v’era  flato  loco, quando  che  fù  iui  condotto , ne  pur'  difporlo  alla  Sacramen- 
tale Confcfsione,  ne  tampoco,  per  fegno  conferirgli  l’aflòlutione , e folo  era  flato 
vnto  coII’Cftrema  Vntione:  ciò  vedendo  il  Padre  Camillo , fi  proflrò  à far  orationc 
per  l’Infermo;  douc  afsiftcua,  per  raccomandargli  l’Anima,  il  P.  Stefano  Teftetti , c 
volgendo  al  Cielo  il  Padre  nollro  il  fuo  volto,  redo  come  rapito , pofeia  eftenden- 
do  la  delira,  fopra  del  Moribondo;  haucndolo  legnato  colla  S.  Croce , fe  ne  parti,  e 
tornò  nella  fua  Cella:  mà  quello  à pena  feguito,  l’Infermo , quali , che  dellandoli  da 
profondo  letargo,  aprendo  in  vn  tratto  gl’occhi  abbacinati,  s’alzò  con  impeto  da 
letto,  e cosi  nudo,  fpeditamente  fi  pofe,  come  che  à feguitare , chi  non  iui  vedeua; 
dicendo,  doue  è quel  Padre  Grande,  che  colle  fue  Orationi,  m’hà  ottenuta  la  fanità 
da  Dio?  e quello  fucceffo,  non  folo  fece  arredare  il  P.Tcfletti , che  era  Tempre  allifti- 
to,  mà  in  oltre,  quanti  fi  trouorno  all’hora,  nello  Spedale,  (lupirono  , al  veder  così 
in  vn  fubito , tornato  il  collo,  & il  volto  di  colui,  à fuo  fedo,  e parimente ,1’vfo  del- 
la fauella,  e le  forze, per  così  caminare:  indi  quello,  fattori  dare  i fuoi  panni, e vefti- 
tofi  d’erti,  fe  ne  tornò  al  fuo  foggiorno.  E perche  di  quello  fatto , fe  ne  dettò  la  fama 
per  tutto,-  il  Padre  noftro,  come  quelli,  clic  abborrì  fempre.d’cfler  in  particolar  con- 
cetto, di  buona  conditionc;  fe  ne  flette,  per  alquanti  giorni,  ritirato,  lenza  compari- 
re altrimente  in  publico:  mà  chi  puol’afcondcr  la  face , che  arde  fui  Candeliere  del- 
la Carità?  fe  ouunque  pratticaua , gli  fi  rapprefentauano  occalioni  di  rifplendcre,  e 
ftrficonofcere  qual  era!  ftando  pur  vnavolta  fràl’altre,  ncll’Ofpedalc  diFioren- 
ta,  animando  i fuoi,  nel  fanto  propofno  di  feruirc  Dio  Benedetto , ne’  fuoi  Poueri, 
eccoti,  che  gli  fi  fcagliò  auanti  vn  Huomofinunto,  è macilento  .affatto , che  amara- 
mente piangendo,  gl’cfpofe  la  Tua  miferia;  e che  da  molti , e molti  meli , trouandofi 
opprclfo  da  vna  rigorofa  fibre  quartana,  c che  doppo  d’hauer  affai  difpcndiato.ncl- 
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le  medicine,  fenza  profitto,  fi  trouaua  in  fiato  peggiore  , onde  lo  fupplieaua,  ad  li  a - 
Ber  di  lui  pietà,  giouandolo  con  la  fua  Bencdittionc non  fi  potè  non  intenerire , à 
tale  affronto,  il  noftro  Padre;  mà  dall’altra  parte , arroflito , e confufo  nella  fua  in- 
genua humiltà-  rilpolciFratcllo , voi  hauete  prefo  errore , à chieder  dà  me , ciò  che 
v’è  bifogno,  eflendo  io,  vn  mifero  Peccatore,  meglio  è,  che  facciate  ricorfo,  ad  altro 
più  efficace  mezzo,  con  cui  polliate  haucr  l'intento  dal  Signore  Dio  : mà  tutta  via_, 
ift.indo  l'Infermo  con  gemiti,  & anco  pregando  per  effoinofiri  Rcligiofi,  li  dille  il 
Padre  Camillo;  Amico  caro,  ecco  la  vera  Medicina  noftra  ( additando  l’Altare  del 
Santiflimo  Sacramento)  accoftateui  coftà,  e cinque  volte , ad  honorc  delle  piaghe 
di  Gicsù  Chrifto,  che  è il  vero  rimedio;  recitate  il  Pater  Nofter , e l’Aue  Maria , che 
egli  vi  vlarà  mifericordia.  Vbbidì  quello,  con  fede,  e fatta  l’oratione , tornato  à fua 
Cafa,  non  fù  già  mai  più  molcfiato  dalla  folita  febre , che  tanto  tempo  l’haucua_ 
afflitto . 

Quelle  opere  fegnalatc,  che  feguiuano,  con  la  grati*  del  Signore , accrefccndo  il 
credito,  ogn’hora  più,  al  Seruo  fuo,  caufauano,  clic  altri , nelle  loro  occorrenze , ad 
elfo  faceffcro  ricorfo:  come  pratticorono  quelli  della  Cafa  Nobile  del  Nero , Signo- 
gnori  vicini,  e di  rimpctto  alla  noftra  Chicfa,  in  Fiorenza  : imperò  che  cffendofcii  in- 
fermato vn  Figliuolo  di  due  anni  d’età,  di  febre  acutaicon  vnapoftema,  in  oltre  in 
capo,  che  li  rendeua  la  faccia  deformemente  cnfiata,e  fuori  de  lenii; intanto  che  era 
à guifa  di  morto  già  compianto,  tanto  pi  ù,  che  l’età,  cosi  tenera,  lo  rendeua  incapa- 
ce di  rime  dio,  mà  opportunamente  fi  pensò  à far  chiamate  il  Padre  noftro , il  quale, 
eflendo  accodo,  c doppo  haucr  inuocato  il  Diuino  Nome,  fopra  del  Bambino.guar- 
dandolo  fiffamente,  voltato  à quelli  Signori  poi , rifolutamcntc  dille  : non  temete, 
che  fpero  di  lìcuro,  che  non  foio  non  fia  per  morire,  mà,  che  non  paffarà  molto,  che 
niitigatofi  il  male,  guarirà, mediante  la  gratia  del  Signore  del  Ciclo , e con  benedi- 
re colla  Croce  il  capo  di  effo , (è  n’andò;  quindi  à poco , apertali  la  poflema , c d ile- 
guata  l’cnfiaggionc.in  pochi  giorni,  redo  il  Fanciullo, intieramente  guarito,  e quefto 
fucccflò,  come,  che  reputato  fuor  d’ogni  fperanza , prodigiofo , aumentò  in  quella.» 
gcncrofa  Fami  glia , il  benefico  affetto,  che  tempre  à Noi  portò , c fegue  à tenere,  per 
Ja  diuotionc  che  hà,  al  noftro  Padre  Camillo. 

V ien  congregato  il  terTg  Capitolo  G entrale  in  Roma. 
CAPO  XII. 

S’Accinfc , doppo  di  qualche  fpatio , il  Padre  noftro , a!  ritorno  in  Roma  ; doutj 
per  sodisfare  à te  fteffo , c per  adempire  quanto , che  fi  ordinaua , nelle  Bollej 
Apoftolichc,  fece  congregare  la  terza  dieta  Generale.  Onde,  nel  mete  d’ Aprile,  dell’ 
anno  ièoì.  venuti  gli  deftinati,  per  tal  adunanza,  glifi  hebbe  à dar  principio;  &in 
ella  difpoft  alcunccoic,  che  il  tempo  haueua  feouerto  proficue  da  ftabilirfi  à Gloria 
di  Dio,  e per  quiete  de' Rcligiofi,  & advtilc  dcProffimi.  Precipuamente  effendofi 
diuifa  la  noftra  Religione  in  cinque  Prouincie , Romana , di  Napoli , di  Milano,  di 
Sicilia,  e di  Bologna,  acciò  che  ftabilitoui  il  Prefetto  Prouinciale , fi  potette  più  ri- 
folutamente,  da  vicino,  dar  prouedimenro  all’cmcrgenze  , che  inforger  potcffero,& 
inuigilare  colle  fpeffe  vifite  ail’offeruanza,  che  fi  deue,ncl  feruitio  Diuino,  e dell’Iu- 
ftituto:  i primi  eletti  à tale  officio,  furono  al  certo  Sogetti  degni  di  tanto  honore . Di 
quella  di  Roma  fù  infigniro  il  Padre  Alefandro  Gallo,  da  Gcnoua.che  fi  portò  egre- 
giamente, e Tempre  viffe  da  ottimo,  cRcligiofo  Sacerdote.  Di  quella  di  Napoli , fu 
il  PJJiagiq  OpertiSjdel  quale  copiofamente  s’haucràno  da  racótaic^utta  via,le  gefte 
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ben  regolate  dalla  Chiftiana  Pietà  ; per  quella  di  Lombardia , il  P.  Santio  Cicatelli 
non  diflìmile  dagl  i accennati;  per  quella  di  Bologna,  il  P.  Marcello  Manzi , che  iui 
per  il  fuo  valore  era,  non  iolo  amato,  mà  da  tutti  hauuto  in  fondina  ftima , per  lo  ze- 
lo, che  moilraua  dell’offeruanza,  e per  quella  di  Sicilia,  il  Padre Francefco  Antonio 
Nigli,  che  già  v’era  flato  il  primo  à fondar  le  noftre  Cafc. 

Poco  doppo,  ches’era  terminato  il  noflro  Capitolo  ; fi  fi  dalla  noftra  Religione, 
perdita  affai  confidcrabilc,  per  la  morte , che  feguì  del  Signor  Cardinal  Saiuiati,  il 
giorno  26.  d’ Aprile, 'dell’anno  già  detto.  Prencipe  di  S.Chidà , di  sì  gran  merito , 
che  non  folo,  nella  fua  infermità,  fù  vifitato  da  tutta  la  Corte  de’  Prencipi,  Prelati , c 
Cardinali;  mà  fù  anco  conflato  dalla  prefenza  dello  fteffo  Pontefice  Clemcnte.j 
(Jttauo:  in  dcmoflranza  del  dolore,  che  fentiua,  c della  ftima,  che  faceua  di  lui,  che 
era,  come  il  decoro  del  Sacro  Collegio . Onde  a!  publico  lutto , non  fù  gran  cofa , 
che  il  noflro  Padre,  come  che  ricOrdeuolc  de  gl'ingenti  Benefici),  riccuuti  da  cosi 
gran  Protettore , v’afliftcffc  fempre , con  ogni  oiliciofo  affetto  di  vera  fcrùitù , fa- 
cendo egli  orationc,  Se  ordinando  à tutti  iNoftri  il  limile,  à prò  di  così  grand'- 
Anima . 

11  Cardinale  Antonio  Maria  Saiuiati,  ancorché  di  Proiàpia  inclita , Se  antica  di 
Fiorenti,  forti,  ad  ogni  modo  in  Roma,  i I fuo  Natale , l’ottimo  Caualicro  Lorenzo 
Saiuiati,  fu  il  di  lui  Genitore,  e Donna  Coftanza  de  Conti  di  Segni,  che  hora  Du- 
chi di  Poli  fi  dicono,  fù  lidi  lui  Nobiliflima,  c degna  Madre.  Fù  il  Fanciullo,  alleua- 
to  alla  grande,  & in  quelli  ottimi  coftumi,  che  à sì  gran  Sogetto  fi  doucua.  Se  à pena 
erudito  nell'eloquenza,  e ben  ftudiata  la  Filofofia,  c Dottorato  nelle  Leggi,  fù  lotto 
di  Pio  Papa  Quarto,  anche  giouine,  di  molto,  eletto  Vclcouo  di  S.  Paolo, nella  Pro- 
uincia  d’Àquitania,  per  la  nchiefta,  che  di  ciò  fi  fece,  dal  Re  di  Francia:  onde  venne 
poi  ad  effervno  de  Sauij  Prelati,  che  interuennero  nel  Sacro  Concilio  di  Trento. 
Mà  perche  il  genio  l’indinaua  à ftantiare  in  Roma , rinuntiando  à quel  Vefcouato, 
fù  dalla  S.  M.  del  Beato  Papa  Pio  Quinto,  eletto  Chierico  di  Camera , e due  volte, 
inuiato  poi,  Nuntio  Apoftolico  alla  Corte  Chriftianifliina.per  fommi  affa  ri:  che  con 
ogni  deftrezza,  c prudenza  trattò,  e felicemente  conclufe  ; con  ogni  gufto  de’  Pren- 
cipi, e profitto  della  S.  Fede  Cattolica:  pallata  poi  al  Cielo,  l'Anima  Santa  diPio 
Quinto,  e fucceffogli  nella  Sede  Apoftolica,  Gregorio  Terzodccimo,  che  , col  fuo 
fen  fatiflimo  Giuditio,  conofceua  i meriti,  c l’integrità  del  Saiuiati , Io  volle  di  nuouo 
inuiare  Nuntio  ordinario  in  Francia,  e facendo  gradita  refidcnza.apprcffo  del  Chri- 
ftianiffmio  Rè  Carlo  Nono,  feguì  quando  da  quella  Maeftà  fi  opcrò,così  giuda  ven- 
detta, contro  de' ribelli,  non  folo  di  lui,  mà  della  Santa  Fede  Cattolica , con  tanta 
«umcrofa  ftragc  degl’  Vgonotti  : Se  in  oltre  all'hora , anco  fù  caufa  il  Saiuiati , che 
ne’  Regni  di  Francia , fuffe  riceuuto  il  Sacro  Ordine  de’  Minori  Cappuccini  : Ondo 
non  fù  gran  cofa  poi,  che  dal  Papa  riceucffe  in  premio  delle  fue  honorate  fatiche , la 
Sacra  Porpora  Vaticana,  fenza  che  vi  fi  fuffero  frameffe  prattiehe , òfauori ne  tam- 
poco indecenti  fuppliche  d’adulationc.  Hauendo  folo  facilitato  ogni  via,  l’honora- 
eo  feruitio,  che  da  elfo  fi  efferato  Tempre,  con  ogni  fedeltà,  per  S.  Chiefa.  Tornato  à 
Roma,  e fucceffo  al  Papa  fuo  Promotore,  Siilo  Qujnto,  da  quello  altresì  li  fù  accol- 
lata, in  tempi  affai  difficili,  l’importante  Legationc  di  Bologna,  t fuo  Contado . lui 
giunto  oprando,  con  l'incorrotta  fua  Giuffitii , hebbe  gran  premura,  in  difliparci 
Forufciti  noceuoli;  Se  in  cilingucre  le  feditiolb  fattioni,  trà  i Cittadini  : onde  anco , 
con  fpauento  de  più  Potenti,  introduffe  la  quiete.  Se  vna  pacifica  abbondanza,  nella 
Città,  e fuo  diftretto:  à fegno,  che  terminato  il  Triennio  della  fua  Legationc , quell’ 
llluftriflimo  Publico  fupplicò  il  Papa, per  altretanta  conferma  nella  refidenza;e  n’ot- 
tenne  il  Breue,  con  aumento, in  oltre,  che  la  Legationc , coll’autorità  s’eftendcife  al 
gouerno  di  tutta  la  Romagna,  al  che  il  modeftiflimo  Cardinale , con  rendimento  di 
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grafie,  rinuntiando,  pregò  per  il  fuo  ritorno  alla  Corte,  come  bramofo  di  ripofo.e  fù 
compiaciuto:  doue  poi  luccefsiuamente  inte:  uenne  nc’  Conclaui  frequenti , che  fe- 
guirono,  e vi  furono  inalzati  alla  S.  Sede  Vrbano  Settimo.  Gregorio  XIV.  Innocen- 
ti) Nono, e Clemente  Vili.  & in  efsi  fempre,  raprclcntò  figura  di  ottimo , & integro 
Senatore;  onde  per  colmare  in  qualche  parte,  con  ogni  honorc  il  di  lui  merito,  ne 
ottenne  anco  la  fognatura  di  Giuftitia,  la  cui  Prefettura,  hauendo  per  qualche  tem- 
po, con  la  lolita  fapienza,  effercitata,  come  amatore  di  qualche  .quiete  ( doppo  tan- 
te fatiche)  liberamente  raffegnò:  fe  bene  qualunque  volta  , gl’era  permeilo  dalla  po- 
ca falutc,  che  godeua  il  fuo  delicato,  & infiacchito  corpo,  non  lafciaiTc  d'intcrueni- 
re  à tutte  le  Sacre  Congregationi,  nelle  quali  era  numeiato , & à graui  con  Affi  de* 
Conciftori.Sr  altri  Pontificali  funtioni,  e follennità.  Mentre  ifenfati  pareri  diluì, 
erano riceuuti comtnunemente,  come  che  Oracoli.  La  munificenza , e liberalità  fua, 
chiaramente  vengono  tutta  via  tellificate,  dalle  forituofeYabriche  , che  ad  honorc 
di  Dio,  e de’ Santi,  fece  inalzare  altroue,  & in  Roma,  il  Sontuofo  Tempio  di  S.  Gia- 
como de  gl’incurabili,  ornato  di  pretiofi  Mirali , e di  Pitture  Eccellenti . La  Chicfa 
di  S.  Maria  in  Aquiro,  oue  oltre  à quella  ben  intef.i  llrutrura  , fabricò  il  ricetto , per 
gl’Orfani,  acciò  che  vi  hauelfcro  ftanza,  & educatone  ciuilc  ; con  l’annclfo  Colle- 
gio, che  di  Salutati  fi  nomina,  in  cui  s alleumo  buona  copia  delti  detti  Orfanelli, 
che  dimoftfando  indole,  & ingegno  feelto  pcrl’acquiflo  delle  feienze  , e da  cui  fo- 
no vfeiti,  pertaleeducatione,  molti,  che  fono  fiati  atfai  Viscuoli , c fe  ne  farebbero, 
per  altro  reftati  arruginiri,  e negletti,  nell’ignoranza  «perla  poucrri  , da  cui  erano 
oppreflt:  amplificò  l’Ofpedale  di  S.  Rocco, con  fpefe  !arghiflime;cdificòl’ornati(fima 
Captila  nella  propria  Chicfa  à S.  Gregorio  Magno,  arricchita  .colla  tauola , pittura 
del Famofo  Anibaie Caracci;  opre  tutte,  che  lo  publicaranno,  in  ogni  Secolo, per 
fegnalato  Prcncipc  di  S.  Chiefa.  Cosi  mancò  à quella  vita  , da  tutta  Roma  pianto  ; c 
con  elfa  conuenendo  à gran  Ragione.il  noftro  Padre  Camillo.rhc  per  il  fuo  Ordine, 
venne  à perdere,  vn  così  benefico, e benigno  Protettore: che  tanto  ville  fempre  con- 
forme nel  genio  di  vtilizarc  à gl’infermi  degli  Spedali:  onde  quanto,  che  impiegaua 
à larga  mano,  in  quelle  opere  di  pietà,  ad  vtile  dc’Poueri,  reputò  fempre  il  noftro 
Padre,  come  che  tufferò  fatte  à lui  fteffo.  Li  furono  celebrate  fontuofe  Effequie , nel 
Tempio  di  S.  Giacomo;  doue  hebbe  il  fepolcro,  con  ogni  prò  Rifa  pompa, e fpefa.dal 
Marchefe  Lorenzo  Saluiati.fuo  Pronepote;  hauendo  con  la  folita  facondia, orato,  in 
lode  di  elfo  Pompeo  Vgonio,  publico  Lettore,  e gran  Letterato  di  quei  tempi , co- 
me le  opere,  che  publicò,  con  le  Stampe,  dimoftrano. 

Continuando  il  P.  Camillo  i viaggi , per  le  vìjite  ,e  liberato 
da  diuerfi  pericoli. 

CAPO  XIII. 

PE  R le  vrgenze,che  alla  giornata, andauano  inforgendo, era  all  retto  il  P.  Camil- 
lo, bene  fpeffo,  lafciando  la  rcllidenza  di  Roma , à portarli,  doue  veniua  chia- 
mato: onde  hebbe , anche  frequentemente  ad  incorrere  in  diuerfi  incommodi,c 
pericoli  de’  viaggi:  & il  medefimo  anno  i *oa,  verfo  il  fine  di  Settembre , doppo  ef- 
fcr  fiato  qualche  giorno  in  Napoli,  con  molta  confolatione  de’  Tuoi  Religiofi;  hebbe 
il  tranfito,  fopra  delle  Galere  della  Rcpublica  di  Gcnoua,  per  iui  condurli,  mà  naui- 
gandofi  à quella  volta,  per  lo  Mediterraneo,  fi  turbò  à tal  legno  il  Mare,  & il  Cielo, 
quali  ali’improuifo.che  non  effendoui  luoco  licuro.pcr  ricourarfi  l’armata,  mentre* 
cadcua  denfa  pioggia,  & i venti  più  impctuolì, contrari;  faceuano  fluttuar  ogni  cofa, 
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nella  eonfufione,  fù  vopo,  lafciarfi  fcorrcrc,  doue  conduccua  l’impeto  sfrenato  del- 
la Marca,  onde,  quali  allagati  dall’acque  quei  legni, erano  in  punto  di  aprirli, ò fom- 
mergerfi:  quindi  tutti  dolenti,  fi  reputauano,  come  che  perduti , c s’imploraua , con 
pric^hi,  c piantinolo  l’aiuto  Diuino.il  Marchcfc  Imperiali.clic  colla  fua  honeftifltma 
Cóloite  nauigaua,  fopra  della  medefima  Galera.nclla  quale  fi  trouaua  il  Padre  Ca- 
millo, inftantemente  prclcro  à pregarlo,  che  pur  volcffc  impiegare  Icfuc  orationi, 
acciò  che  Dio  Benedetto,  ne  conccdelTc  lo  fcampo,  da  tanto  cui  dente  periglio;!!  Pa- 
dre dille,  che  non  llauaotiolo , e che  effondo  egli  peccatore,  s’accomunaua  eoa, 
gl'altri.echcpiù d’eflfi, non doueua fperarc dal  Signore  del  Cielo;  mi  di  nuouo 
pregato,  e feongiurato,  che  per  le  Piaghe  di  Giesù  Chrifto.volcffc  andare  in  dipar- 
te , è lupplicare  per  tutti,  al  lentir  nominare  le  Piaghe  del  luo  Signore , vbbidientc, 
fe  nc  calò  à baffo,  & iui  datoli  con  ogni  feruorc,  à far  oratione , per  la  gratia  defide- 
rata;  ecco  che  in  vn  tratto,  fuori  d’ognifpcranza , ceffata  la  pioggia,  ralfercnato  il 
Ciclo,  ritirati  i venti,  fi  quictorono  fonde, fi  diede  rcfpiroa’  Nauiganti.chc  con  fol. 
Jcnne  rendimento  di  gratie,  ne  lodorono  Dio,  che  per  i meriti  del  luo  Seruo,  gli  ha- 
ucua  da  tanta  calamità  liberati:  quindi,mentre  che  cialcheduno , andaua  intorno  al 
Padre  Camillo,  per  baciargli  le  mani,  & in  legno  di  haucr  fua  mercè , confcruata  la 
vita  già  naufragante,  li  faccuano  ogni  atto  di  offequiofa  riucrcnza:  tutto  vergogno- 
fo  il  buon  Padre  ( diceua  ) Fratelli , fitte  in  grande  errore  , in  quello , che  vi  fate  à 
credere,  io  non  v’hò  parte  veruna:  mà  forfi,  la  Diuina  Pietà,  hà  voluto  cfaudire  la_. 
volìrafede;  onde  accingiamoci  pur  tutti , à vera , c (enfiata  penitenza  de’  noftri  Pec- 
cati, già  che  ci  hà  cosi  conceffo  fpatio,  da  poterla  fare, e di  amarlo  per  l’aucnirc:mà 
il  dir  di  lui,  vie  più  accrebbe  il  concetto,  s’haucua , che  egli  haueffe,  con  forati», 
ni,  ottenuta  à tutti  gl’altri  la  vita.  Onde  due  Nobili  Giouani,  approfittandofi  delle 
parole  di  effo,  gli  chicdettero  d’effer  Cuoi  Rcligiofi  , e che  volcuano  viucrc , e mori- 
re,feruendo  i poueri  Infermi;  e dal  Padre  noftro , furono  poi , arriuati  in  Genoua.di 
buona  voglia  accettati  all’habito:c  pcrlèuerorno  Profefsi  Noftri,con  ottimi  coltami. 
L’vno  fù  D.  Paolo  Grimaldi,  Figliuolo  del  Duca  d'Eboli;  e Damiano  Corfi  l’altro , 
di  cui  sluuei  àà  parlare  altrouc, 

Sifondalanojlra  C afa  in  Viterbo. 
CAPO  XIV 

SVI  principio  dell’anno  i do  j.  doppo  molta  prattica,  fi  coliclufe  il  trattato,  di  in- 
nellare  anco  il  noftro  Inllituto,  nella  Città  di  Viterbo,  si  per  il  moltodcfiderio, 
che  ne  moftrorono,  da  non  pochi  anni  prima, quegli  honorati  Cittadini , e Nobiltà, 
come  anche,  per  l’efempio,  che  in  oltre,  s’era  pigliato  in  Roma , vedendo  ben  ope- 
rare i Noftri,  Monfignor  Geronimo  Matteucci , che  d’Arciuefcouo  di  Ragufa.e  Go- 
mmatore di  Roma,  era  paffato  à quella  Chicfa  Catredale  ; onde  haueua  bene  fpeffo 
trattato  col  Padre  noftto , c fommamentc  era  diuenuto  affettionato , alla  fua  rara 
pietà,  verfo  de’  Profittali  Infermi,  nelle  calamità  feguite  : Se  à Noftri  fù  affegnato, 
non  folo  la  refidenza  nello  Spedale, mà  anche  le  Cale  cótigue.c  la  Chicfa  di  S.Maria 
del  Poggio,  doue,  per  qualche  tempo,  già  (fette  fepolto  il  Corpo  incorrotto , della 
Miracolofa  Vergine  S.  Rofa,  che  fù  poi  trafportato  nella  fua  Chicfa , c Monaftcro,-  c 
nello  fteffo  tempo,  che  fi  principiò  da  Noi , ad  vfficiarc  la  detta  Chicli , fi  pratticò 
puf  anco,  per  la  Città,  di  accorrere  per  le  Cafc, quando  che  chiamati  à confolare,  & 
à ben  difporre  à morire  in  gratia  di  Dio , gl’ Agonizanti  ; del  che  la  Città , fentì  non 
picciolo  contento,  per  effer  così  prefidiata  di  aiuto,  in  tanto  bifogno  dell’ Anime. 

Non 
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Non  farà  qui  fuori  di  propofito , la  narratiua  d’vn  fucccflo  efcmplarc  , alla  perle - 
lieranza  nella  noftra  Vocationc,  che  fe  bene  accennata  da  altri , per  aucntura  , non 
così  bene  informati,  non  fi  deue  tacere,  acciò  che  s’ammirino  via  più , i giudici)  del 
Ciclo.  Il  P.  Michel'Angelo  Marazzini  Romano, fù  Sacerdote  dotato  da  Dio, di  rare, 
e buone  qualità,  nella  fua  giouentù, perche  era  egli, non  folo  douitiofo  di  eloquenza, 
c dottrina  così  perfetta,  come  facra,  mà  di  aueneuolc  prefenza , e di  termini  .così  ci- 
udi, e Kcliniofi,  che  facile  haueua,  in  comprarli  gl’affctti,  di  chi  feco  trattaua;  e per- 
che in  oltre,  daua  non  ordinario  legno  di  carità , nel  miniftrare  à Poucri , fecondo 
l’Inftituto;  lù  parimente,  non  poco,  in  strana del P. noftro  Fondatore , chefc  ne  fer- 
uì  alcuni  anni,  per  Segretario;  effendofi  inoltrato  così  cfperto,  e giuditiofo,  chcogni 
fucccflo,  c decreto  del  noftro  Goucrno  ,da  lui  fù  fempre  icgiftrato  in  vn  Volume , 
con  Idioma  tcrlo  Latino;  pofeia  deftinato  à Bologna , Prefetto  di  quella  noftra  Ca- 
la, non  folo  ottimamente  la  refle,  mà  appreso  delle  diuoti  Cittadini , venne  in  con- 
cetto di  qualificato  Rcligiofo,  fermoneggiando  con  facondia,  e lpirito  Apoftolico  ; 
onde  non  folo  in  ciò  s'eflcrcitaua,  con  nppiaufo, della  noftra  Chicfa,  mà  in  oltrc,vol- 
Icroquc'ih  Fratelli  dell’Oratorio,  dcU’Oratione.connelfo  alla  Chiefadi  S.  Colom- 
ba no,  che  affiftrife,  acciò  vi  fcrinoneggiafle,  e che,  come-  peculiare  Padre  loro  Spi- 
rituale, gli  mdrizzafle,  nella  Vita  Spirituale,  alla  quale  afpirauanosc  tanto  s’auanzò 
nel  credito,  e buon  concerto  di  tutti,  che  non  fi  punì  ridire  quanto,  che  ne  fufle  hau- 
to  in  pregio  : onde  quando,  che  fù  poi  chiamato  di  nuouo  a Roma  , non  fù,  che  fa- 
cile l’introdurne  nelle  toedefime  prattiche,  c fanti  eflercitij,  il  fuo  Succeflorc,  che  fù 
il  P.  Lorenzo  Lama  Napolitano,  che  nelle  qualità  , e la  pere, e deftrczza,  non  era  ad 
elfo  molto  diflimile:  mà  difendo  cosi  tornato  alla  Patria , il  P.  viarazzini , fenza  im- 
piego, doppo  riferii  (Indiato, di  tanto  ben  operare,  feordato  per  aucntura , che  il  Re- 
ligiolo,  non  deue  attendere  il  premio  in  terra,  e che  i Superiori  alle  volte,  deuono 
prouarc  i fpiriti,  che  tanto  più  gradifeono  al  Cielo  , quanto , che  fcordati  del  priua- 
to  commodo,  e della  propria  volontà,  godono  d’eflcr,  come  che  feordati  in  terra., , 
per  efler  noti  col  merito  à Dio  , egli  dall’inimico  dclt’human  genere,  creder  fi  de- 
lie tentato, gli  faltò  capriccio, di  far  ogni  proua.ondc  fi  dichiarale  nulla  laProfeffio- 
nc  già  prof  i ita  follenncmentc,  nel  noftro  ordine,  pcrloche,  ne  mofle  litigio,  nel  Tri- 
bunale del  Virarlo  del  Papa;  nc  valfero  i prieghi,  e l’dforrationi  de’  Padri , à poter 
rattenerlo  dal  tcnratiuo,  che  acciecato  dalla  paflione.e  fbrfi  dal  penficro , di  miglio- 
rare di  conditionc.pcr  caufa  de’  talenti, che  pCfaua  di  pofledere, infide  cotanto, e con- 
tinuò con  apparenti  ragioni,  come  che  non  fi  fuflcro , nell’atto  di  lui,puntua!mcnto 
pratticate  tutte  le  cautele,  che  fi  richiedono,  nelli  due  anni  dei  Nouitiato , in  cui  di- 
ceua,  efler  entrato,  per  machina  de’  Parenti  : lì  che  finalmente , ne  ottenne  lcntcnza 
aflolutoria,  à i fuoi  defidcrij  conforme:  mà  il  Signore  Dio , che  per  humiliarc  i con- 
tumaci, e ridurgli  à fegno,  sì  trouare  modi  inopinati,  permife , che  gli  Amici , c Pa- 
renti di  lui,  abbonendo  quefto  attentato,  non  gli  appreftorono  quell'aiuto,  nc  fl- 
uori, che  prontamente  fi  focena  à credere,  c non  folo  non  fù  da  quelli  riccuuto,  nel- 
le loro  cale,  mà  di  più  alcuni,  fingcuano  anco,  di  non  Io  conofccre;  laonde  mortifi- 
cato, c confufo,  non  {apendo  altro  mcglior  partito  prcnderfi , fi  pofe  à ftantiare , in 
vna  mifera  Camera  locanda,  nc  andò  molto , che  per  la  malenconia , nccadcgra- 
ucmente  infermo,  tal  che  ridotto,  in  flato  così  calamitofo , aperte  finalmente  gl'uit- 
chi,  & il  tutto,  che  patiua,  conobbe  efler  Ornino  caftigo,  per  efler  defertore  del  pro- 
pofito di  leruirc  à Poueri,  in  fua  vita;  e di  non  rifer  flato  collante , nella  Vocationc, 
à cui  dal  Signore  era  flato  chiamato.  Quindi  dolente , non  folodilfe  fua  colpa , con 
alcuni  Noftri,  che  l’haueuano  in  quello  flato,  compatito,  e vifitato  ; mà  in  oltre,  fat- 
tofi  chiamare  il  Pnwftro  Camillo , con  le  lagrime  à gl’occhi , gli  hebbe , à chieder 
mercede;  replicandolo  ad  ottenergli  dal  Signore  Dio  perdono,  di  sì  gran  fallo, 

da  lui 
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da  lui  comnreflb,  e quelli , che  con  tanta  pietà,  foccorreua  i Poueri  eftranei , coni- 
modo  tutto,  & intenerito  per  la  compadrone,  che  neprefe  vedendo  vn  fuo  Figliuo- 
lo, in  ftato  di  morte,  lo  confolò,  non  folo  ( già  die  per  la  gramezza  del  male , lenza 
pericolo  d'affrettare  la  morte,  non  fi  poteua  muouere,  ) che  i noftri  Padri , del  con- 
tinuo graflifleffero,  e che  dalla  noftra  Cafa,  gli  fi  fomminifiraffe , quanto  che  gl’cra 
infogno,  c che  fuffe  munito  con  i Sa mifiimi Sacramenti  ; mà  di  più,  per  confoiarlo, 
in  ogni  guifa,  già  che  così  l’Infermo,  ne  faceua  vehemente  iftanza,  lo  mirili  del  no- 
firo  Habito,  & in  elio,  effondo  come  vero  Penitente  morto.portato  alla  noftra  Chie- 
ia  il  d i lui  Cadauero,  l’elpofc  conforme  al  noftro  Inftituto , e celebratogli  l'effequic, 
li  fc  dar  fcpoitura,  con  gl’altriNoftri,  e tutti  quelli  atti  di  Cliriftiana pietà,  cdificor- 
Jio  non  poco,  dii  n’hcbbe  notitia.  Se  i Parenti  di  quello , ne  reftorno  talmente 
affettionati,  che  i Figliuoli  d’vna  Sorella  di  lui , n’entrorno  nella  noftra-» 
Religione,  &vno  fù  il  Padre  Franccfco  Scorpioni,  Sogcttodi 
eguale  Virtù,  e di  più  dureuok  coftanza , nel  feruirio  de' 

Poueri , come  à fuo  luogo , è per  narrarli , di  non-, 
pochi  altri , fi  'potrebbe  far  memoria , che 
doppo  cflér  vfeiti  dal  noftro  Chioftro, 

pentiti  poi , fon  tornati , ò ero-  , 

uandofi  vicini  à mor- 
te, coniagri-  , 

me,  e 

viue  iftanze,  ad  ogni  modo,han  voluto  effer  riuniti, 
c con  l’habito  noftro  partir  da  quella-, 
vita,  & altroue  verrà  occafio- 
cc  di  ftendere  i afi 
{articolari. 


R 


‘ ÌIBRO 


i$o 


LIBRO  QVINTa 

Altri  pericolo  fi.  'viaggi  del  Padre  nofiro , da  quali 
è da  Dio  liberato . 

CAPO  PRIMO. 

BRDEVA  ù fegno  tale  la  vera  carità  , nel  petto  del  nofiro  Padre  > che 
non  badandogli  effer  raguagliato  del  bene  andare  dell'IVifli turo , per 
ciafchedun  luogo,  douc  era  ammiuiftrato  da’  fuoi  Figiiuoli,che  in  ol- 
tre, non  fi  tcneua  /odi sfa:  to,  fe  da  fc  flcffo , non  ne  vedeua  praticare 
la  buona  eflecutione,  quindi,»  guiia  de  primieri  Difcepoli  del  Reden- 
tore, godetti  di  vibrare  le  Colonie  habiute  da  fuoi , per  feruitio  de' 
poucri  Infermi.  Onde  a pena , m Roma  armata , bramarla  d’effer  in  Napoli , poi  in 
Genoua,  ò Milano,  per  offeruare,  fe  la  puntualità  del  feruitio  ne  gli  Spedali , c nelle 
raccomandatiom  delle  Anime  agonizanti , bene  ii  efleguiua.  li  ncgl’incommodi  del 
nauigare,  più  fiate,  Rette  in  pericolo  elùdente  di  fomimrgerfi,  particolarmento  » 
quando,  che  egli  fece  ritorno  da  Medina  , e che  sù  le  Galere  della  Rcpublica  di  Ge- 
noua, haueua  feco  non  pochi  Profcffi,e  Nouitij,chepcr  feruitio  degli  Spedali , à Na- 
poli li  conduceua;  ne!  golfo  di  Salerno,  affettati  da  rabbiofà  tempera , nello  fjpun- 
tare  alle  bocche  del  l’Ifoletta  di  Capri,  che  fi  tennero  perduti  à fatto,  tanto  erano 
impetuofi  i venti,  & innalzate  le  onde,  à fegno , che  sferrati  gliSchiaui,  e (parato 
l'infauflo  fegno  di  faluarfi,  douunque  ne  portaffe  il  cafo . Era  il  tuttontilo  fpauento, 
encllaconfufionc  muolto,  e le  (Inda,  con  interrotti  fingulti,  con  mille  voti , nc_> 
andauano  al  Cielo , mentre  che  di  già  molti  erano  tolti , àviua  forza,  e fubbiffati 
nell’acque  borrafeofe.  Non  mancò  il  Capitano,  e molli  altri , che  italiano  nella  Ga- 
lera, otic  pur  fitrouauail  P.  Camillo, per  loconcctto , che  di  erto  haueuano,  ep et 
lo  buono  efempio,  c ritiratezza,  che  con  i fuoi,  gli  haueua  già  dato , di  pregarlo , à 
voler  in  miferia.c  calamità  si  grande,  porgere  al  Signore  D o , per  la  falutc  di  tante 
Anime  naufraganti,  le  fuc  preghiere:  Mi  il  Padre,  che  in  tal  periglio , non  era  flato 
à bada,  mà  fatto  già  la  fua  parte,  colle  fallenti  Orationi  , gli  rifpofe , con  volto  gio- 
liuo,  c ficuro.  Signori,  non  ci  perdiamo  d’animo,  che  confido,  al  certo,  nella  Prorct- 
tione  della  Madre  di  Dio  Maria  Sanriffi  na,  otterremo  lo  fcampo,  fe  refoluiamo  con- 
cordemente, di  mutare  in  meglio  la  vita  noftra,  andiamo  tutti  à baffo,  e contriti  fup- 
plichiamo  il  miféricor  iiofo  Signor  nofiro  Gicsù  Chriffo , à perdonarci , che  non  ci 
negata  la  fua  fama  grafia.  lui  tutti  calati,  alzorono  le  voci  concordi,  e diuotc  ; & in 
due,  volle  il  buon  Padre,  clic  in  fegno  di  veraconucrfione  , quelli , che  haueuano 
lunghi  i capelli,  fi  facefTero  lenar  via  le  ciocche,  ò ciuffi,  che  alf’horafi  direnano  ; e 
lo  fcc c,  per  aucntura,  anche  per  confondere  la  fupcrflitione  de’  Gentili,  che  tcncua- 
no  dettarli  le  tempefte,  quando,  che  altri  in  Naue,  fi  recideua  la  chioma  ; quindi  re- 
citate le  Litanie  , & inuocato  l’aiuto  de’  Santi,  fe  ne  redo  il  Padre  proftrato , tacita- 
mente orando;  & eccoti,  che  feendono  molti  à baffo , e recano  lieta  nouelia,  chtj 
tranquillato  il  Mare,  e dileguati  i venti,  già  ficuri  nauigauano,  e ciafcheduno,  attri- 
buendo la  fua  falutc,  all’orationi  del  Scruo  di  Dio,  non  fi  poteuano  fatiare  à’gara,  di 
baciarli  le  mani,  c le  veflimcnta,  con  renderli  mille  grafie , e benedittioni , mentrej 
che  effo,  dall’altro  lato,  additando  il  Ciclo,  folo  confcffaua  effer  fiata  la  Diurna  Pie- 
tà, che  con  erto  loro  s’era  placata;  approdati  poi  la  mattina  in  Napoli , celebrò  il  P. 
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noftrò  la  Bietta,  & cffcndoui  la  maggior  pane  de  paftaggieri , e gl’altri  delle  Galeri 
confelTati,  fi  commimicorno  riccucndo  diuotamentc  il  Santiffimo  Sacramento  dclL’ 
Altare,  in  rendimento  di  gratic.  Indi  volle  il  r.  Camillo , che  s’muiafTe  alle  flanelle 
Ciurme,  che  tanto  haucuano  patito,  dalla  noftra  Cala,  per  confortarle , per  carità , 
Pane,  e Vino,  carne,  e frutti,  il  che  causò  non  poco  contento,  in  quelli  Mefchinelli, 
che  à bocca  piena,  benedice  uano  il  F.  Camillo. 

Ter  fona  incognita,  reputata  per  Angelo : conduce  i noftri 
Re  ligio fi , ad  wz  Moribondo. 

CAPO  II. 

POco  doppo  dell'accennato  fuccefto,  in  Roma,  auenne  cafo  tale  , che  molto  ani- 
mar ci  deue,  al  noftro  Miniftcro,  come  che  c’aflicura  l’affi  ftenza,  & il  gradi- 
mento del  Ciclo.  Comparuc  per  tanto.alla  porta  della  noftra  Cafa  di  S.Maria  Mad- 
dalena, vn  modello,  & humil  Giouinetto,  che  con  molta  premura  iftaua , che  i Pa- 
dri ben  prcfto  accorrelfcro  ad  aiutare,  per  il  felice  pafsaggio  all’altra  vita,vn  pouc- 
roAgonizante,  che  come  derelitto,  feu  giaceua  in  vn  publico  Albergo , là  doue , 
fubito  fpeditofi  ad  efso,  due  Religioii:  lènz’altro  dire,  cominciòquello  à far  la  gui- 
da, precedendo  per  qualche  fpatio  col  tuo  pafso , à fegno,  che  feguitandolo , non  lo 
giunterò  già  mai  intieramente:  Se  arriuati  in  fine , al  dcftinato  Albergo , volgendoli 
il  Giouinc,  additò  l’vfcio  , breuemcntc  dicendo,  qui  giace  l’Infermo  , che  vi  dcfidc- 
fa,  e fenza  più  fi  dileguò,  nè  più  comparue:  là  doue,  per  effer  già  notte , picchioro- 
no  i Padri,  e chiedendo,  doue  fi  fulTe  l’Ammalato , l’Hofticro  rifpofe , che  v’era  ben 
vno,  mà  che  non  rcpucaua,  (Ielle  per  morire  all’hora;  e che  non  lapeua,  chi  fi  hauclfc 
bauuta  quella  premura,  di  chiamare  i Padri,  ad  hora  cosi  incommoda  , per  venire* 
tanto  lontano,  come  era  Trafteuere,-  tutta  via, che  lopoteuano  vedere , già  che  iui  fi 
trouauano;  onde  introdotti  nella  Camera  dell’Inférmo,  quelli  diede  fubito  fegno 
d’ellremo  contento,  come  che,  dicvndoefb,  haucr  pregato  il  Signore  Dio,  alar- 
gli grafia,  di  paflar  da  quella  vita,  aiutato  daH’alfiftenza  de’  Padri  della  Maddale- 
na. Olferuato  da  Padri,  che  era  già  fenza  polzo,  e quali,  che  freddo  ; fi  fermorono , 
& in  tutti  quelli  modi,  che  feppero  procurarlo  di  confidarlo , c ben  difporlo  à far  la 
Santa  Volontà  di  Dio,  Chriftianamcnte  morendo,  come,paffatc  alcune  poche  horc, 
fegui,  con  ftuporc  di  tutti  quelli  della  cafa,  che  ciò  videro, effettuarli , oltre  ogni  lor 
credere:  tanto  più  che  non  fi  venne  già  mai,  per  diligenza , che  fi  facclfe , in  cogni- 
tione  di  chi  fi  fuffe  flato  quelli,  che  haucua  chiamati  i Noftri,  raccoglendofi  Colo, 
dalla  buona  vita  del  Morto,  che  fù  vn  Huomo  aggirato  lungamente  dalle  liti , e che 
con  molta  patienza,  haueua  fofferti  gl’incommodi;  e che  hauendo  , così  fupplicato 
ilSignore , eiaudito  poi , il  di  lui  S.  Angelo  Cuftode , hauelfe  moffo  i Rcligiofi  à 
confidarlo. 

Sì  abbraccia  dalla  Religione  la  cura  di  alcuni  Spedali , 
perrifederui. 

CAPO  III. 

IN  vederli  dal  P.  Nofiro  aumentato  il  numero  de’  fuoi  feguaci,  gli  fi  accrebbe,  al- 
trefi , l'animo  ad  applicarli  à nuouc  imprefe , per  vide  de’Prolfimi , & à laude  del 

Ri  Rcden- 
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Redentore;  li  doue.non  folo,li  badò  fin  dall’anno  1604.  có  più  numero  di  Soggetti 
foci  abbracciare  limprefa  di  feruire , anche  nelle  cole  corporali , gl’interini  di  Ila  , 
Nuntiata  d>  Napoli, che  di  più  gl’introduffc, nell’altro  iui  degl’Incurabili;&  in  oltre 
In  quello  di  S.Giacomo  degli  Spagnuoli.  Nè  s’arreftò  già  mai.nel  lolo  imporre  à gli 
altn.che  per  vbbwire  à ciò  s'accingeffe.-che  etto  1 ù feinpre  il  primiero  à ben  effegui- 
re,&  à pratticare  le  opere  d’ogni  folte  di  carità anzi  feropre  gl’ammalati  più  graui, 
e da  lenii  di  chi  fcruc,  più  abborriti  per  il  mal  fieto,  ò per  le  piaghe  profonde , erano 
fcelti  da  lui  p i fuot  Signori.a’quali  accurataméte  feruiuajpoicbc  ad  effo  pareua.che 
olezzallcro  d’odore  di  l’aradifo  ,&  in  quelli  trcuaua  efprclfo  il  CrocififTo  fuo  Salua- 
tore,  e quanto, che  lui  fi  vedeua , nelle  indifpofitioni  proprie,  ad  cfli  conforme,  tan- 
to più  compatendoli  ne  moftraua  vifeere  di  pietà,  vigilandogli  fopra  le  notti,  & affi- 
fìéuo  i!  giorno, per  confidargli  à quanto,  che  era  efipediente:  in  raflcttargli,  C trapor- 
«arli  da  vn  letto  all’altro , eia  cosi  agile, che  ben  lembraua  dal  Cielo  tufferò  preftate 
le  forze  ad  vno  indebolito  dalle  fatiche  continue,  e da  vn  cosi  grauemente  impia- 
gato, inoltre  bene  /peffo,  quando,  nel  più  alto  della  notte , non  pareua  à lui  d'elTer 
clferuaro  da  veruno,  affittendo  alle  guardie,  in  luogo  fcgrcgaco , con  proftarfi  à ter- 
ra: viuamente  conofcendo  ne  Poueri,  il  fuo  Signore  , conlagrime,  c gemiti,  chie- 
dcua  perdono  de’  fuoi  peccati,  con  proporre  di  feinpre  feruiiio  , e fedelmente  amar- 
lo, c diccua,  in  fornma,  co fe  tali,  che  fe  altri  à cafo  lo  fentiua , potala  ferii  à crede- 
re, che  ò egli  pregale  il  Giudice,  ad  alfoluerfo,  ò che  l’anima  amante  di  lui,  tenera- 
mente godetti.-,  delle  debtie  vici  Spofo  eterna  Et  vna  fiata  tri  l’altre , che  li  trouaua 
in  vna  di  quelle  Diurne  confolationi;  poco  doppo , interrogato  da  vn  aliai  fempliee 
Fratello,  chiamato  Francefco  Giannotti , nello  Spedale  della  Nuntiata , à (piegarli, 
che  cola  fufse  la  vera  carità,  fecondo  il  cuore  di  Dio  ? al  fentir  così  tenero  Nome  , 
come,  che  cauato  di  fe  lìdio  il  Padre  nottro,  abbi  acciamio  quel  Fratello , che  per 
litro, era  ht  omo  di  perfcna  affai  graue,  e pingue,  l’alzò  da  terra,  così  tiretto  ,e  con 
faciliti  , dicendo;  oh  carità  di  Dio , che  con  la  lingua  cipri mer  non  lì  puoie , e con 
la  mente,  non  è poffibile  qui  intieramentoopirc , tù  inonda  inoltri  cuori , tù  ren- 
dendoci {prezzatoti  della  terra,  c di  noi  fletti,  tùc’tllumina,  acciò  che  per  te,fempre 
lic uri  caminianu  1 alla  tua  fourana  Sfera.-  e così  reftando,  come  eleuato  da  terra,  per 
buono  fpatio , à ei  an  {lento  quel  Religiofo  li  fuiluppò  dalle  di  lui  braccia^unmiran- 
do,  che  cosi  per  buono  fpatio,  fenza  dir  altro,  immobile  fen  Ikffe,  e come,che  guar- 
dale il  Ciclo,  douc  anco,  nel  mezzo  delle  foc  indifpofitioni  ; del  nottro  Padre  era- 
no i lludij,  c tutti  gl’affetti;  onde  fe  bene  da  Medici , gl’erano  ordinati  rimedi) , per 
ouiare  amali  più  graui,  quelli  folo,  fi  contcntaua  riceuerc,  che  nonli  fuffero  per 
impedire  il  continuo  fcruitio,  che  voleua  apprettare  à fuoi  di Jettiflimi  Infermi  ; anzi 
perche  ogni  dì  più  confideraua,  che  il  goucrno  de  gli  fuoi  Religiofi , in  parte  lo  dìf- 
toglicua  dall’obietto  prefittoli  di  feruire  i Poueri  , perciò  andaua- 
quafi,  del  contìnuo  fpcculando  il  modo,  col  quale  agcuol- 
mente,  e fenza  ditturbo  d’ai  trj,  fe  ne  potette  alle- 
grare , per  via  più  arricchire  di  buone 
opere  , col  folo  ffar  impie- 
gato , neli’effecu- 
tione 

del  Santo  Voto  da  lui  fitto,  difemprt» 
feruire  i Poueri  di  Gicsù 
diritto, 

* 
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Muore  Papa  Clemente  Ottano , egli  f ucce  de  Leone  X/. 
CAPO  IV. 

E A maggior  parte  deli'accrcfcimento  del  noflro  Ordine , finccramentc  confcffat 
fi  deue, che  fortiflc  col  fattore , e torto  1 fecondi  aufpicij  de!  Pontefice  Cle- 
mente Ortauo,  i!  quale  fi  degnò  amare à tal  fegno , la  bontà  del  noftro  Padre , chej» 
non  foto  lo  fauorì  nelle  lue  richiede,  mà  più  fiate,  nelle  audienze  lunghe,  che  gl! 
hebbe  à dare,  cosi  in  Palazzo,  come  Qeiie  vilite , che  Sua  Santità  fece  allo  Spedale 
di  Santo  Spirito,  chiufo  con  eflò  lui,  per  molte  hore,  che  fé  il  Padre  noftro , non  ha- 
ueffemoftrato  renitenza  affatto,  fi  Teppe  all’hora  pubicamente , che  non  foto  1 ba- 
tterebbe coftituito  Commendatore  del  detto  ampliflimo  loco  di  S,  Spirito,  mi  che  à 
dignità  maggiore,  l’hauerebbe  promoflo:  mà  l'humile  noftro  Padre , oltre  che  fi  co- 
nobbe Tempre  indegno  de  gt’honori,  fupplicaua  il  Papa,  à non  volere  allungarlo  da 
quel  fcruitio  attuale  de  Poucri  di  C'.hrifto,  à cui , con  Voto  era  obligato , e che  cosi 
flando  del  continuo,  follccitaua  gl’altri , à non  ceffate  da  limili  minifterij . Onde  ne 
fpcraua  gloria  maggiore  del  Signore  Dio.  Hor  quefto  ottimo  Pontefice , doppo  ha- 
uer  per  ogni  capo,  ben  gouernata  S.  Chief3,  à dì  tré  di  Marzo,  dell’anno  11S05.  pa fi- 
so da  quella,  à vita  megliore,  in  età  quafi  di  feetant’anni , doppo  d’effer  Urto  ndlij 
Santa  Sede,  tredici  anni;  cordialmente  amato,  criuerito  da  tutti  t Chriftiani  Mo- 
narchi^ procurato  per  ogni  via , l’aumento  della  noflra  S.  Fede.  Haucndo  lafciaco 
Roma  in  amato  pianto , per  la  perdita  di  tanto  Pallore, 

Ad  rito  fucce(fe,il  primo  giorno  d’ Aprile,  dcll’annò  ifteffo,  nel  Pontificato,  il 
Cardinal  Alefimdro  Medici  Arciuefcouo  di  Firenze;  &affonfeiI  nome  di  Leon-_, 
XI.  inclinandolo  à ciò  ; perche  corretta  in  quel  giorno , la  Fella  di  S.  Francefco  di 
Paola.Canonizzato  dal  Tuo  gran  Zio  Leon  Decimo  ; à cui , ficomc  al  certo , non  era 
inferiore  nella  magnanimità,  e vìrtù;eche  degnamente  concorreua  con  gì’alrri  tré 
Papi,  che  la  fua  Screniflima  Cala,  netTambiro  di  cento  anni,  haucua  dati  à S.  Chic- 
fa,  così,  fe  lunga  vita  gli  fuffe  (lata  conceffa.non  farebbe  punto  flato  à quelli  mino- 
re nell’opere  fcgnalate:  mà  perche  il  Mondo  Torli , nonmcritaua  godere  di  così  in- 
clito Prcncipe;  le  delitie,àgui(a delle rofe, che  furono  le fue  itnprefe , fiori,  diede 
odore,6e  in  Dreue,  impallidito, cade  all’occafo  , fic fiarui , haucndo  ciò  purtroppo 
da  sè  veramente  prelàgito:  imperò  che  hauendo , con  incredibile  giubilo  del  Popo- 
lo, e con  fontuofa  pompa,  à pena,  à guifa  di  trionftnte,  prefo  il  poffeffo , nel  Latcra- 
nenfe  Patriarchico;  per  l’incommodo  pigliatoli  dail’Huomo  carico  d’anni , cade  ri- 
fentito  in  letto,  collante  ne’  fanti, & hcroici  propolìti , fi  fece  impauido  incontro  alla 
Morte,  fcacciando  ogni  importuno  lufinghiero , che  l’eccitaffe  all’ingrandimento 
del  fuo,  per  altro  degniffimo  Sangue,  dicendo  non  voler, ncll’eftremo  apportar  nico 
alla  fua  paffata  vita,  come  che  in  pochi  giorni  di  Pontìficato,ad  altro  non  haueffe  ti- 
fato penfere,  che  alla  promotione  de  Nipoti;  onde  rendendo  molte  grafie  all’Altil- 
fimo,  che  l'hauelfefublimato  à tanto  grado,  fenza  haucr  molto  à rendergli  conto,  di 
cosìgraue  maneggio:  con  fommarafsegnationc  ne’  Diuini  giudici) , c con  fegnidi 
eccellerne  Pietà,  dolente  lalciando  il  Mondo , fe  nepaftòd  Vita  piò  felice  ; pianto 
anche,  con  oliremo  dolore  del  Padre  noftro , che  in  quei  pochi  giorni  che  v ifsc , fù 
da  Sua  Santità  fatto  chiamare,  & accolto , con  legni  così  benigni , che  ne  léce  am- 
mirare la  Cotte,  & i più  domeftici  Palatini.  Non  durò  il  fuo  Pontificato, più  di  gior- 
ni 16.  & à dì  allietami  d’Aprile,  del  detto  anno  1 doj.  venne  à mancare , mà  fù  po- 
feia  confolato  il  Clixiftianeimo,  à Tedici  del  fùfscguente  mele  di  Maggio,  colla  furti- 
. tucione  ‘ 
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futione  del  Cardinale  Camillo  Borchefe  Romano,  cheafsunfc  il  nome  di  Paolo 
Quinto,che  non  ccccdtMo  in  ctà.gi’anni  cinquanta  tré, con  la  maturità  di  coftumi,tj 
con  l'efperimenrato  iaperc,  c prudenza,  li  meritò  dal  commune  confenfo  de  Porpo- 
rati Senatori,  d'elTer  coronato  del  Sacro  T i iregno,  che  con  tanto  decoro  > c zelo,  da 
lui  tù  per  molti  anni  portato:  hauendo  di  ciò  dato  eccellente  faggio , nel  goucrno 
della  Città  di  Bologna,  quando  che  non  refidendoui  il  Legato  Cardinal  Montato  ; 
e<>|i  ben  che  Giouinc,per  altro  d’anni, con  pace, a fodisfattionc  comune, modero  quel 
Popolo;  indi  poi,  creato  Cardinale , c Vcfcouo  di  Ieli , fu  in  oltre , deftinato  in  Ro- 
ma Vic  ario  del  Papa.  E così  ad  ogn’vno  nacque  fpcranza  de  benigni  effetti  di  così 
ottimo  Pontefice pur  il  noflro  Padre  confidò , come  in  effetto  leguì»  diriccuere 
fempre  mille  gratie  da  quel  Sacro  Prencipe,  che  in  altri  tempi , molto  l’haueua  fa- 
uomo,  e clic  pur  gi'era  flato  conforme  nel  Nome. 

Si  ejieude  la  nojlra  Religione  in  A brullo,  nella  Città 
di  Chieti , e Loco  bionico. 

CAPO  V. 

SI  farebbe  arrecato  à mancamento  di  graue  nota , il  noflro  Padre , fé  degli  effetti 
di  carità,  clic  leguiuano  dal  fuo  Inflituto,  così  per  le  fuc  mani , come  per  quelle 
de’  fuoi  Rcligiofi.non  hauofle  procurato  difamcancho.paitccipc  la  fua  Patria.onde 
confidato  in  Dio  Benedetto,  à cui  perciò  fece  le  lolite  fue  orationi , fi  co*)riuffe  alla 
Città  di  Chieti,  douc  la  fua  famiglia,  per  tanti  anni,  haucua  felicemente  fatta  la  re- 
fidenza,  c pairccipaio  di  molti  honori:  & al  certo,  che  à Patria  così  antica,  e Nobi- 
le, doucuafi  ogni  offequio,  effondo  capo,  e Metropoli  deH’Abruz70,  prima, e più  lo- 
lita refidenza  de  Prefidenti  Reali,  clic  fi  iuuiano  .il  goucrno  di  quella  Prouinci*-.; 
Città  in  ameno,  e falubrc  Ciclo  fituata,  onde  hà  fertili  (limo  il  fuolo.in  ogni  luo  con- 
torno. E fc  gl’Abitanti  già  detti  robufli  Marrucini , come  che  proucnicnti  dagl’A- 
borigni  fuiouo  i più  prodi  Soldati,  che  s’arroUafscro,  con  gl’intrepidi  Sanniti , con- 
tro de  Romani,  non  è gran  cola,  fc  han  continuato  poi  fempre,  à produrre  Eccellen- 
ti Capitani,  che  in  ogni  fecolo, hanno  fedelmente  fcruitoi  Monarchiche  nel  Regno 
di  Napoli,  han  dominato;  gloriandoli  in  oltre  giuftamentc  Chieti , che  gli  fi;  flati, 
inneflata  ne’  fuoi  Cittadini,  la  vera  Fede  Cattolica , fin  dagli  ftefli  Santi  Apofto- 
li,  e d’cfscr  addottrinata,  &i!Iufirata  da  più  Santi  Vefcoui,chegli  fono  Protettori, 
nel  l’implorare  dal  Ciclo  le  benedittioni;  fra  quali  è fegnalato,per  i continui  miraco- 
li, S.  Giuftmo,  che  rcfsc  quella  Chicli,  e di  molto  l’ampliòfin  al  tempo  di  S.  Siluc- 
ftro  Primo  Papa.  Hor  giunto  qui  ui,  doue  il  Padre  noflro  vi  era  natiuo , come  difsc, 
trattando  della  Chicfa  di  Chieti  l'Abbate  Vgheili . Csmitlus de  LcllisTesiinus  Cinis, 
genere,  cr  finii  imeni*  Vite  (Urss,  accolto  da  gl’altri  Concitadini.con  ogni  riuercn- 
te  affetto,  dando  continua  moflra  dell’opere  di  carità,  così  nello  Spedale, come  nell’ 
vltimc  occorrenze  de  gl’Agonizanti , con  ogni  prontezza , fu  concefso  à Noftri , il 
pollo, eChiefadafoggiornare.conognifodisfationc  della  Città,  feruendola iiu 
quanto  fi  puoi  attendere  dalle  Religiofe  Perfone;  e non  folo  s’introdufsero  i Noftri, 
à vifìtarc  i poueri  Carcerati;  mà  s’accollorno  anco  l’opcrc  lodcuoli  di  confortarti 
quelli  Mifcrelli,  che  per  i loro  misfatti  dcuono,  fentcntiati  dalla  Giuflitia,  pubica- 
mente farfpcttacoloefemplare  al  Popolo,  con  reftar  morti , per  mano  del  Miniflro 
di  aucllai  nel  che,  fe  bene  fi  offre  gran  occafionc  di  ftenti,  effondo  folito  afliftcrli,  pet 
Io  fpatio  di  tré  giorni,  con  tutto  ciò,  ne  feguc  parimente  gran  gloria  di  Dio,  c gioua- 
picnto  dcll’anitnc.  Occorrendo  bene  fpelfo  da  giullare  à quelli  condannati,  le  Con- 
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fcicnze,  affai  inuiluppate  tia  molti  anni  fpcffo  incappando  in  tal  mifcria  i Forufciti,  e 
capitali  Banditi,  che  per  auem  tira  fono  (lati  molto  tempo  intricati,  ne’  ladronecci,  c 
ncgl’liomicidij  & in  altri  orrendi  dcntti.Ondc  il  più  delle  volte, con  la  gratta  de!  Si- 
gnore, per  le  efortationi  efficaci,  che  gli  li  tanno,  con  fomma  raffcgnationc , c pron- 
tezza, riccuono  quello  temporale  caftigo,  per  fottrarfi  dall’eterno,  c cosi  dati  legno, 
con  la  fenfata  penitenza  della  la  Iute  loro.  Ne  li  irebbe  parimente,  dal  Padre  Noftro, 
ad  vfar  molto  lludio,  ò fatica,  perche  i fuoi  Rcligiofi  tufferò  ammeffi  à riledere,  ncl- 
ìa  honoreuole, Terra  di  Bocchianico,  poiché,  prcgiandofi  qucgl'Ab itami, che  mi  ha- 
• ueffe  bauuto  il  Natale, il  Padre  noftro,  concorrendo  di  molto , i Polenti  di  effo , c.j 
gl' Anuci,  con  l’clcmofine,  e premendolo  il  Padre  noftro , colla  fua  induftriofa  cari- 
tà, fi  edificò  di  pianta,  vna  affai  honoreuole  Cila.ediuota  Chicfa,  che  concllcr 
vfficiatada  Padri,  è di  decoro  à quella  Terra , la  quale  continua  diuotamente  pro- 
penfa  allamemoria  pia  del  P.  Camillo, che  come  fi  è anco  per  riferire,  più  d vna  vol- 
ta li  fù  gioueuole. 

Métrc.cfie  feguiuano  lccofc  narrate, li  occafionò  anche  1’introduttionc  de’Noftri, 
per  ftanciarui,  nella  Regia  Città  di  Calatagironc  in  Sicilia;  poiché  non  pochi  Nobi- 
li di  quellaPatria,  conuetfando  in  Palcrmo.e  Mcffma, offertici  ouo  il  ben  oprare, che 
da  noftri  Padri  fi  faccua  in  quelle,  per  vtile  degl’infermi , & Agonizanti , hauendo 
ciò  riferito  al  loro  Publico,  fecero  iftanza,  c propofero  giuda  conditone, per  haucr 
il  noftro  Inftituto,  e ne  furono  refi  contenti;  poiché  iui  effendofi  condotto  il  P.Fran- 
ccfco  Nigli,  con  altri  vi  fi  ftabilì  l’habitatione.e  principiò  la  Chief.t , con  giuditiofo 
difegno,  e certo,  che  fe  non  fuffero  feguite  le  calamità  de’  tempi,  al  certo , che  dalla^, 
magnanimità  di  quelli  Cittadini,  come  che  hanno  praticato  quali,  con  tutte  le  altre 
più  famofe  Religioni  della  Gliela  di  Dio, dalle  quali  inno  cfattamentc  promoffi  alla 
pietà,  verfo  di  Noi  hauerebbero  pur  anco  perfettamente  effeguito , nicuiie  , che  A 
gran  ragione  fi  pregiano,  che  la  loro  Nobiltà,  prouenga  dal  famofb , Se  ottimo  Re 
di  Sicilia  Hicronc,  che  ne’  magnanimi  gefti.e  nel  promouere  i veri  ftudiolì  della  Fi- 
Iofofia,  à verun  altro , che  regeffe  quell'Ifola , ncgl’antichi  tempi , non  fù  inferiore, 
come  ben  anco  ,i!trouc,-gl'H;florici  Grcci.efattamente  ne  fecero  mcntionc,&  i Lati- 
ni. Si  puolc  agiungerc  qui  anct^cho  in  Lombardia  altresì, pur  s’eftelé  l’Ordine  No- 
ftro in  altri  luoghi;  come  clic  effendofi  offeruato  in  Roma,  & altroue, l’opera  noftra, 
dal  Còte  Alefandro  Sforza  il  Vecchio,  che  traheua  la  fua  Origine  da  Signori  Duchi 
Sforzi  diMilano,cchemiIitòfempveinFiandra,&in  ogn’altra  orcafione,  col  fa- 
mofo Duca  Alefandro  Farncfc, mentre  che  fù  Goucrnatore  di  tutti  i Paefi  Baffi , per 
la  Macftà  Cattolica,  hora  effendo  poi  tornato  in  Italia  , il  detto  Conte  Alefandro , 
ad  ogni  patto  procurò,  che  dal  Padre  noftro  Camillo,  fi  mandaffero  i fuoi  Religiofi, 
à Ibridare  nella  fua  Terra  popolata , e ciuile  di  Borgonoùo.di  Piacenza;  facendo 
edificare,  per  commodo  di  elfi,  vn  affai  capace  Monaftcro,con  Nobile  Chicli, dedi- 
cata alla  Beata  Vergine  Madre  di  Dio  Maria  Signora  noftraul  che  fèguc  ad  effer  con 
fodisfatione  di  quel  Popolo,  che  fempre,  e particolarmente  in  tempi  di  guerra , c di 
pefte,  hà  riceuuti  cuidenti  aiuti,  dal  noftro  Muiiftero,  e quanto , che  s'è  narrato , fe- 
guì  tutto  circa  l’anno  del  Signore  1 tfo  6. 


per  dmerfi 
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Per  diuerfi  accidenti  fi  tr  ala  fida  da  Nofiri  lo  fiantiare 
in  alcuni  Siedali  . 

CAPO  VI. 

COn  oliremo  cordoglio  fi  vidde  il  P.  Noflro  a fi  retto  à ritirare  i fuoi  Religiolì 
dalla  relidenza  nello  Spedale  di  S.Maria  di  Firenze;  poiché  nati , nc  i (cedati 
alcuni  vani  Colpetti, come  che  i Padri  Noftri  fi  potelTero  auanzare  al  pofledere  l’in- 
tiero maneggio  di  quel  pio  luogo, perche  il  P.  Franccfco  Pizorno.che  in  Firenze  era 
Superiore  molto  amato  da  chi  n’haucrcbbe  forfi  poffuto  far  feguire  l’effetto:  non  fu-, 
rono  già  mai  badanti  i prieghi  del  Padre  Camillo,  Si  il  procurare  di  (incerar,  e dile- 
guare ogn’ombra,  con  adirarne  cuidentementc,  che  tali  titoli  di  dominij  repugnano 
al  nodro  lndituto.c  che  lenza  veruna  di  quelle  mire,  Colo  fi  opera  per  motiuo  di  ca- 
rità, non  fu  podibilc  già  mai  rimoucrc  il  fofpetto , onde  furono  rifolutamente  licen- 
tiati  : c q uindi  redo  chiarito  il  buon  Padre,  che  fc  haueffe  fondata  la  Religione  coil, 
Indituto  di  lolo  dannare, ne  gli  Spedali, n5  hauerebbe  già  mai  hauuta  certa  fede,  tnà 
fi  farebbe  fempre  duttuato,  ne'  moti  della  volontà  del  Padrone  di  quei  facri  Alber- 
ghi: douc  bene  (pedo,  chi  maneggia,  & i (cruenti  focolari , quando  che  fono  all’oc- 
correnze  dei  mancamenti,  ammoniti  da’  nodri  Padri,  elfi  per  lo  più,  modi  da  pafltO- 
• nc,  padano  vfficij  finidri  contro  di  Noi,  e così  per  opera  del  nemico  inferitale,  il  più 
delle  volte  fi  fconccrta  il  fcruitio  de’  poueri  Infermi , Se  il  didurbo  de’  nodri  Padri: 
per  non  diro,  che  la  grauc  cura,  di  attendere  al  corporale , c Ipiritualc  aiuto  de’  Po- 
ueri Infermi,  richiedendo  gran  numero  de’  Nodri , che  bene  ipcffo , offefi  dall’acre 
iui  noiofa,  e dalie  fatiche  oppreffi,  s’infermano,  e moiono;  onde  per  fuppl  ire , s’agc- 
uola  alle  volte,  l’ammettere  Sogctti,  che  come  non  ben  prouati , con  la  pcrfeucran- 
za,  poi  riefeono  poco  vtili,  anzi  di  notabile  aggrauio  alla  Religione , con  tutto  ciò, 
non  fù  già  mai  badante  veruno  di  quedi  accidenti,  à rattenerc  il  Padre  nodro , dal 
Santo,  e rrabbocchcuolc  affetto,  che  fempre  Io  violcntaua , fenza  riguardo  di  coDu 
veruna,  al  feruitio  affo! uto  de'  poueri  Infermi  ; confidando , che  dal  fuo  Signore , li 
farebbero  trouati  i modi,  per  ageuolare  ogni  via,  per  così  ottimo  fine,  onde  quali 
che  Atlante,  da  fe  folo,  per  eccitare  al  buonefempio  glabri,  contcndcuadi  fuppor- 
rc  le  fpalle  ad  ogni  fatica:  nè  redò  già  mai  defraudato  per  altro , dalla  DiuinaPro- 
uidenza,  che  tante  volte  mirabile  l'haueua  fpcrimcntata  gioueuolc . Onde  trouan- 
dofi  in  quedi  tempi,  per  le  molte  fpefe  fatte,  cperhaucr  vlate  profufc  carità  coni 
Poueri,  affai  aggrauatoda  debiti , e non  poco  premuto  da  Creditori,  oltre  à gl’altri 
inopinati  agiuti,  effendo  all’horalafciate  alcune  centinaia  di  feudi  d’010,  al  Fratei 
Paolo  Cherubino,  da  vn  fuo  Zio,  fodisfacendo  in  parte,  quietò  per  all’hora  quelli,  à 
quali  doueua.  Altre  volte  tremandoli  in  Napoli , correndo  tempi  affai  penuriofi,  ina 
molta  difficoltà  di prouedere  di  vitto  à fuoi  Religiolì,  all’improuifo , efenza  richie- 
da, fù  fouenuto  dalla  liberalità  della  Vice  Regina,  Duchcffa  di  ficncucnto,  di  copia 
di  Pane,  e d’altre  opportune  elemofinc  mà  oltrcadogn’altro,fùmiracolofoilpro- 
ucdimcnto.chc  hebbe  dalla  Onnipotente  mano  di  Dio, quando,  (come  poco  c fi  dil- 
le , ) gli  era  vopo  dellinarc  altroue  i fuoi  Religiolì , liccntiati  dallo  Spedale  di  Fio- 
renza, c doueua  prouedcrli  di  abiti,  c viatico,  c che  erano  ben  al  numero  di  trenta-, 
Sogctti,  & effendo  Iproueduto  affatto  di  danari;  attenne,  che  ragionando  à cafo , di 
quella  fila  ncccffità,  con  effo,  il  Signor  Chriftofcro  Ottonaio,  Medico  famofo,  & in- 
tegcrimo;c  volgendoli  il  Padre  nodro,  fupplicead  vna  Immagine  del  Benedetto 
Redentore CrOcififfo,  che  iui  ftaua,diffe;Signorc,prouedete  Voi , à gli  Semi  voliti 
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gii  che  io,  non  hò  altra  ftrada  di  poter  ciò  fare . Eccoti,  che  fonata  la  Campanella-, 
della  portarla  della  Cafa  di  S.  Gregorio , da  vn  non  conofciuto  Giouinc , che  fa 
iftanza  di  parlare  al  Supcriore,  che  iui  à gl’altri  commandaua , onde  condotto  al  P. 
nodro,  gli  dice:  Padre  hauetc  voi  bifogno  di  danari?  & egli  à tal  propoda  inafpet- 
tata,  come  clic  confufo,  dringendofi  nelle  /palle , altro  non  feppc  rifpondere  i figli- 
uolo, sì  Dio  Benedetto,  perciò,  quanto  mi  troui  angudiato,  replicò  quello , c quan- 
ta fortuna  vi  farebbe  egli  medicri?  foggiunfc,  per  prouederc  al  mio  cafo , non  vi  fo- 
ra efpedientc,  meno  di  trecento  feudi.  E quello  partendo  diflc,  afpcttatc  vn  poco, 
clic  procurarò  di  fcruirui:  e mentre,  che  con  quel  modellino  Medico , di  dò  difcor- 
reua,  come  lolpefi  à quella  fcena,indi  à poco , fopragiunge  di  nuouo  /incognito , cj 
con  ogni  prontezza,  cauandole  da  vna  borfa,  trecento  piaftrc  Fiorentine , le  lafciò , 
fenza  voler  altro  ringratiamento,  che  della  fua  beneditnone  ; pofeia  li  dileguò , tic_> 
fcppefi  già  mai,  donde  fuflTero  proucnuteifolo  che  fù.concetto.cITer  (lato  foccorfb  del 
Cielo,  peruenuto,  per  i meriti  del  Senio  di  Dio . E tutto  quello  fuccclfo , era  feria- 
mente  contato  dal  detto  Signor  Ottonaio,  come  miracololò:  pcrloche  à fufficicnza , 
con  quel  contante,  hebbe  modo  da  prouederc  di  viatico,  à quelli  fuoi  Rcligioli; 
acciò  che  fi  conducelfero  altroue,  per  iui,  operare  nella  Vigna  del  Signore,  e fe  bene 
frequeiitiffimi  furono  al  P.  Camillo  quelli  aiuti  Celefti , nelle  fuc  vrgenze  , onde  fc 
ne  potrebbero  trifore  Volumi,  non  è però,  che  non  fc  ne  debba  far  racconto  d’alcu- 
ni,  per  eccitar  altri,  à fpcrar  femprc  nella  Diuina  Prouidcnza,  ben  operando . In  Ro. 
ma  auenne,  che  eflendofi  prefentato  il  Fratcl  Francefco  Lapis  Fiorentino  , al  Signor 
Camillo  Rinuccini,  Gentil’huomo  di  rara  bontà,  per  chiedere  à quel  Signore  eie- 
mofina,  per  la  uoltraCafaProfclTa,  della  quale  quel  Fratello,  era  à tal  effetto  , defli- 
nato  Procuratore,  hebbe  da  quel  Signore,  vn’inuolto  di  carta , in  cui  fi  pensò , con- 
forme era  folito,  che  vi  fufTero  alcune  ordinarie  monete , mà  apertolo  il  Fratcl  La- 
pis, s’auide,che  erano  cento  feudi  d’oro , onde  rodandone  fofpefo , lo  fece  pur  ve- 
dere al  Padre  nodro  Gamillo,  che  commolfo  redando, l’interrogò  in  qual  forma  ha- 
ueffe  egli  chieda  l’clemofina?  c rifpondendo , che  hiueua  detto,  che  per  amordi 
Dìo  ne  foccorrclfe,  perche  ci  trouauamo  in  gran  neccflità.  Paruc  al  buon  Padre,  che 
colui  hauclfe  ecceduto  nel  chiedere,  e che  ad  vn  certo  modo , l’hauelfe  edorta  , mo- 
uendo  à fonerchia  compadrone  quel  Benefattore:  perciò  gl’impofe , à tornare  à dire, 
che  fua  Signoria  li  perdonale,  fe  troppo  l’haucua  importunato , nel  pregarlo  per  l’e- 
lemofina;  perche  fc  bene  era  la  nodra  Cafa  in  ncccflità,  non  però  era  tale , che  fufle 
grande, e che  però, fc  era  fuo  gudo;  potcua  moderare  quella  copiofa  quantità  di  feu- 
di: vbbidì  il  Fratello  Lapis,  & il  Signor  Camillo,  nercdòcomeche  attonito,  non 
potendo  capire,  come  correlfe  quedo  fatto;  già  che  fapcua  hauer  podo  nel  cartoc- 
cio moneta  patte  d’argento,  c parte  di  rame,  fin  alla  foinnia,  come  era  folito,  di  due 
feudi;  onde  rifolutamente  diflc,  andate  pur  con  dii,  ò Padre , che  queda  non  è mia, 
tnàbcnedittionc  venutaui  dal  Ciclo,  nc  già  mai  altritnente  fi  potè  tare  à credere;  o 
clft  molte  volte,  anco fù,  con  merauiglia  «contato  dalla  Signora  Virginia  Bandi- 
rli, Conforte  dei  detto  Signore.  , 

Dellacontinua  'unione,  che  haueua  il  Padre  Camillo  con  Dio , 

’ particolarmente  nell'Or at ioni. 

CAPO . VII. 

SE  bene  al  vero  dire,  il  Padre  nodfo.pcr  lo  più  fù  guidato  dal  Signore,  per  la  via 
fcabrofa  dell’aridità, e de’  cralSfli.pcr  Aio  maggior  merito,  non  è però.clic  egli 
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non  s’ingcgtiaflc  mai  fempre, di  tener  la  mente, c Io  lpirito  vnito  con  la  Diuina  Mie- 
flà;  poiché  neH'opcre  iftefle  di  Marta,  ben  pratticaua  la  parte  di  Maria, come  che  più 
perfetta;  per  arriuarc  alla  carità  fublime.  Quindi  era  non  poche  volte  trouato , co- 
me eftatico,  e fuori  di  se  (lefio,  non  potendo  l’Anima  di  lui,  non  vfeir  da  fenfi,  nella 
dolce  contemplai  ione  de  Diuiui  Mifleri.  Vna  fiata  , tra  l’altro , in  Napoli , clTendoli 
dato  di  bel  mattino  il  fogno  , da  chi  haucua  cura  deftare  all’  oratione  inen- 
tale;  e mentre  andaua  dando  il  lume,  aprendo  la  Cella  di  lui,  lo  ritrouò,  che  in  mez- 
zo di  quella  prollrato,  auanti  dcll’Imaginc  del  Crocifilfo , paruegli  che  fiche  eleni- 
to  da  tori  a,  col  volto  gioliuo,  e fplendcntc,  c illuminaua  quel  luogo  , laonde  com- 
molTo  dalla  merauiglia,  quel  Fratello  fucchiudcndo,  corfe  à darne  auifo  al  Supcrio- 
re, à cui  ciò  non  parendo  nuouo,  e chiarito  dd  fatto.impofeà  quello,  che  piu  olire 
di  ciò  non  parlafl'e,  per  all’hora,  fapcndo , che  il  Padre  nollro , di  niuna  cofapiùfi 
contriflaua,  di  quando  fentiua,  che  altri  facclfe  di  lui  concetto,  c bontà, così  godeua 
d’efler  reputato  per  niente,  e per  peccatore  ; ben  è vero , che  vedendo  il  Padre  Ca- 
millo tornare  dali'Oratione  il  detto,  doicndofi  feto,  l’interrogò , per  qual  cauli  non 
l’hauclfe  delìaco,  & allumata  la  lucerna,  acciò  clic  intieramente  vellico , fi  fulfc  poi- 
fuco  condur  con  gl’altri  aH’Orarorio!  e volendo  quello  giuftificarfi,e  dire  come  l'ha- 
nega  cosi  tiouato,  ('interruppe,  che  non  paltallc  più  olirei  dicendo,  fi  sì, bada,  anda- 
te, clic  non  è niente.  Ecosì  come  verganolo  fi  tacque. 

Il  Cardinal  G ina  fio , e dejlinato  nuouo  Protettore. 

C A . P O Vili- 

NON  farà  che  à propofito , far  breuc  memoria,  come  non  cflendofi  i Padri  No- 
Ori  óbligati,  per  la  prima  Bolla  di  Papa  Gregorio  XlV.-al  Voto  di  non  ambi- 
re dignità  di  forte  veruna.,  Quelli,  che  lecondo  fa  detta,  haucuano  proferito , 
per  lo  più,  non  vollero  obligarfi  poi,  alli  quattro  Voti  (empiici, -che  s’agiunfero  nel- 
la Bolla  di  Papa  CltmcntcOtrauo,  acciò  che  vili  altringelfcro  i Foderi . Vnodcili 
detti,  fu  il  P.  Carlo  Catalano,  che  fin  dall’anno  1592.  . era  nella  noltra  Religione- 
Era  quello  Sacerdote,  non  folo  Nobile  della  Città  d’Aucrfa  , mà  in  oltre  dotato  di 
toflumi  (iugularne  di  dottrina, c per  cosi  incliti  taléti.chc  fù  poi  promolfo  allaChic- 
fa  Vcfcoualc  di  Crotone,  Città  antica,  c famofa  di  Calabria,  da  cui  tralfero  origine- 
non.folo  i Miloni,  de  fauolofi  Alcidi  più  forti, mà  dii  Gran  Pitagora  iDifecpoli più 
Saggi,  c fe  i Cittadini  furono  (limati  i più  Prudenti  d’ogn’altra  Patria,  fi  raccolga, 
di  qual  valore  fufie  Cario , che  di  tifi  fù  degno  Pallore  ; il  quale  poi,  doppo  haucr 
clfcrcitato  la  fua  carica,  chriflianamentc lafciò  quello  Mondo,  l’anno  1622.  epcr- 
che  pur  la  noflra  Religione,  era  relitta  priuata  di  Protettore , perla  morte  del  Car- 
dinal Saluiati,  il  Benigno  Pontefice  Paolo  Quinto, ne  prouidde  deltinando  à noli*0 
prò,  1!  Cardinal  Domenico  Gmalio,Crcatura  dcll’vltima  promutione  di  Papa  Cle- 
mente Ottauo,  mentre  l'anno  1 «04.  anco  fitrouaua  nella  Nuntiatura  appreso  la.- 
Maeftà  Cattolica , e che  tornato  poi  iu  Italia , hebbe  il  Cappello  dal  detto  Paolo 
Quinto,  à dì  2.  di  Giugno  1 6 oj.  alfieme  col  Cardinal  Antonio  Zappata  ,£  col  Car- 
dinal Carlo  Madruzzi,  e dal  Cardinal  Ginalio  s’accettò  la  Protertione,  così  tutti1 
Noflri,  lene  riempirono  d'allegrezza,  fpci  andò  dalla  bontà  , egran  fapere  di  elfo, 
doucrnc  riccuerc  non  ordinario  giouamento , come  per  appunto  fuccelfe;  poiché^ 
non  folo  amò  fempre  il  nollro  Interno,  e lo  promolTe  in  ogni  occafione , mà  pigliò 
fomma  cdificationc,  & intima  dome llichezza,  ebn  il  P.  Camillo,  quale  fempre  heb- 
be in  concetto  di  Pcrfcttiffiino  lUiigiofp;  e dt  €S?o  Scruo  di  Dio, 
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Colfeguitare  il  nofiro  Padre , le  (ite  V ifite , e faluato  da  Dio 
Benedetto,  da  nttoui , e molti  pericoli. 

CAPO  IX. 

CAufa  principale  fu,  di  chiedere  al  Póteficc  vn  Protettorcsperche  fc  bene  è altri- 
mente  difpofto,  per  le  uoftre  Bolle.-  vedeua  il  P.  Camillo , che  alla  tenera  lua 
Piantai  era  pur  anco  bifogno  di  follcgno,  particolarmente  nella  fua  abfcnza  da  Ro- 
ma, mentre  era  aftretto  partitóne  per  le  vilìtc  da  lui  Tempre  pratticate  : eflendo  egli 
del  continuo,  aggirato  dallo  fcrupolo  d’clTer  à ciò  tenuto,  come  Generale;  tutto  che 
haueffe  fatto  coftituire  i Prefetti  FrouinciaIi,con  tutto  ciò, non  parcua  fodisfare  à se 
ftclfo,  fe  con  gl’occhi  propri),  non  vedeua  ben  caminare  il  fcruitio  di  Dio, e de’  Prof- 
fimi,  per  mano  de’  Tuoi  Figliuoli;  & à quelli,  clic  l’efoitauano  à quietarli , che  à tan- 
to non  era  più  obligato,  dante  le  fue  molte  indifpolitioni,à  cui  foggiaceua,&  à gl’in- 
commodi,  e pericoli  de’  viaggi,  che  incontraua;  à caufa , ò che  ne  potcua  legume  la 
Morte,  naufragando  in  Mare;  ò clfcndo  così  caggioneuoleper  l’età,  cadendo  da  ca- 
uallo;  egli  foleua  rifpondcrc,  che  pur  ciò  feguendo , fperaua  , che  farebbe  fcruito  il 
Signore,  di  fargli  ampia  mifericordia,  e che  ben  fi  ricordaua , che  il  Beato  Giorda- 
no, fecondo  Generale  del  Sacro  Ordine  de’  Predicatori,  doppo  del  Gloriofo  S.  Do- 
menico, altresì,  per  andar  vilitando  i fuoi  Religiofi,  cafcò  in  Mare,  mi  non  perciò  fi 
è fcemato  il  concetto  della  bontà,  e meriti  di  lui,  perche  ftudiandofi  d’efler  Giulio, 
fia  pur  affricato  da  qualfifia  morte,  ( come  dice  lo  Spirito  Santo  ) farà  in  refrigerio. 
Et  al  certo,  che  oltre  à quello  che  di  fopra,  de’  pericoli  da  elfo  fofferti.s’c  accennato, 
hebbe  l’afliftenza  di  Dio,  e per  quella  conferuarc , non  folo  continuamente  profe- 
guiua  i viaggi,  con  la  douuta  oueruanza,  come  fufle  ftantiato  nelle  nofhre  Cafe,  mà 
altretanto  volcua  che  fi  pratticafle  da  fuoi  Compagni,  alzandoli  di  bel  mattino, e rc- 
citatol’Itincrario,  eletti  i Punti  di  vna  qualche  Sacra  Meditationc,  voltando  egli 
l’Orologio  da  polucrc , l’affidaua  all’arcione  della  fella,  c così  profeguiuano  in  alto 
filcntio,  per  lo  fpatio  d’vn’hora  prefitta  ; che  finita , s’andaua  con  modella  voce  im- 
plorando l’aiuto  della  Madrcdi  Dio,  e de  gl’alfri  Santi,  recitandoli  le  Litanie, e Co- 
rone, ò facendofi  conferenze,  fopra  de’  Punti  già  contemplati.  Giunti  all’Albergo , 
ritirati  in  difpartc.firecitauanol’hore Canoniche  dell’Officio . E prcparauanli , per 
celebrare  la  S.  Mcffa,  c per  ciò,  quotidianamente  fare,  poncua  ogni  ftudio,  non  folo 
pregando  i Curati  delle  Chicfe,  oue  giungcuano,  mà  per  dargli  incommodi  mino- 
ri, feco  portaua,  non  folo  le  candele  di  cera,  mà  altre  Sacre  Suppclcttili , & il  Cali- 
ce con  elfo:  e ciò  col  douuto  modo  terminato,  fi  reficiauano.c  quando  che  i Rcligio- 
fi  erano  più  di  due  feco,  voleua,  che  anco  à Muoiali  lcggclfc  vn  qualche  Libro  Spi- 
rituale: perlochc  ouunque  giungeua,  fembraua,  che  in  vn  tratto , <jucl  luogo  fi  can- 
giale in  vn  Sacro  Chiollro:  coltumaua  in  oltre, pcruenendo  in  Citta,  doue  non  fufle- 
ro  di  rclidenza  i Nollri,  di  lubito  vilitare  la  Chicla  Principale,  e venerare  le  memo- 
rie,e Sane  Reliquie, che  vi  fi  trouauano.  Quindi  informato.doue  lì  ftclfe  lo  Spedale, 
per  i poueri  Infermi,  quali,  che  giunto  in  pollo, doue  fi  ncreaua,  falutando  tutti, hau- 
rebbe  in  vn  tratto  eflcrcitate  tali  opere , che  ben  feopriua , quanta  fufle  la  finezza., 
della  feruitù,  che  profeffaua  à quelle  miferabili  Creature,  agiultando  i letti , lodan- 
do quelli,  che  vi  miniftrauano,  & olferuando  i difegni,  e laflruttura  deporti  .giudi - 
tiofamente  compartiti,  per  la  falubrità  dell’aere,  e più  agio  de  gl’Ammalati  ; ne  tra- 
lafciaua.bifognando,  dii  afeiar  ricordi  falutcuoli,  che  dalla  fua  molta  prattica.fi  era- 
no olferuati,  per  tale  intento,  e per  eflcr  partecipe  in  oltre  del  merito , vfaua  lafciar 
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ìui  elemofme  di  qualche  moneta:  anzi  quando  feguiua,  che  alle  volte  da  mali  tempi, 
luffe  fequefirato  in  vna  qualche  {piaggia,  fc  iui  d’intorno, vi  fuffe  dato  vno  Spedale, 
benché  pouero,  e feommodo,  non  ccrcaua  altro  ricetto,  & iui  tutto  lieto, con  i Suoi, 
quali  nel  caro  Ino  nido  , fi  ricouraua.  E notabile  altresì , che  ne’  viaggi,  nel  giunge- 
te à gl’allogiamcnti,  al  procurarli  i letti,  & i cibi,  ad  ogni  patto  volcua  Tempre , che 
il  più  Allarmato,  e pouero  letto,  fcruiffcà  lui , oche  la  parte  de  cibi  peggiore  alt* 
toccaffc.  Così  fiudiaua  in  ogni  frangente,  trouarla  Arada  per  auanzaru  ne’ meriti 
della  Carità.  Mà  per  riporre  più  chiaramentc.donde  partì  ildifcorfo;  in  propofito 
de’  perigli,  da’  quali  fù  liberato  dal  Signore,  vna  volta  fra  l’altre , fendo  partito  in-, 
carozza  da  Bologna,  per  ire  à Ferrara,  cfl'cndoui  fcco  tré  Religiofi , Frati  de’  Predi- 
catori, quali  sù  l’vltimo  dell’Autunno, quando  che  quelle  baile  Campagne,  pcrlo 
poco  fcolo,  e decliuio,  vengono  mondate  dall’acque , che  dal  Cielo  cadono , auen- 
ne,che  non  clfendo  molto  cfperto  il  Vetturino  Carozziero , e tutta  via  piouendo , fi 
{perdettero  in  quelle  valli;  onde  non  conofcendofi  piti  le  Arade, 'vagando  così  incer- 
ti, fe  ben  giunfcro  ad  vna  Cala,  non  vi  fù  però  già  mai  via  , ne  verfo  , che  al  battere, 
e pregare  gli  apriffero,  ò voleifcro  infegnarc  la  via  ficura  ; mà  piacque  à Dio  Bene- 
detto, che  proieguendo  così  dubbio!!,  c timidi,  pur  auanti , che  fe  li  facclfe  incontro 
vn  Giouine,  il  quale  dando  fegno  di  compatirli , con  ogni  cotteiìa , fpontaneamente 
gli  efibì,  & accolfe  nel  fuo  affai  commodo  allogamento,  dicendo  che  era  il  Figlino- 
lo di  quello,  che  reggeua  quel  conrmunc.  Onde  hauendo  condotta  la  Carrozza , e_» 
dato  affetto  al  tutto,  & afciugatili,  c confolatili;  gli  ammeffe  benignamente , ad  vna 
affai  lauta  menfa,  onde  tutti  benedicendo  il  Signore  cenorono  , & hebbero  letti  per 
r ipofare.  Et  al  mattino, alzati, dal  cortefeAlbergatorc, infirutti  della  più  ficura  Araci  j, 
porgendoli  beneditrioni,  c refoli  le  grafie, proleguirono  : mà  non  andò  guari , chej> 
douendofi  fallire  per  vn  luogo  aliai  angufto,e  doue  per  efferla  corrente  dell’acque, 
fopra  d’vnponte  mal  infierire,  e mezzo  ruinofo;  auedendofene  il  P.  Camillo , dille, 
che  era  pericolo  grande,  che  la  Carrozza  aggrauata  da  Paffaggicri,  iui  incorreffc,  in 
gran  pericolo  di  riucrlarc;  fi  diede  ad  effortar  tutti  ad  vfeir  fuori  ; e fe  bene  gl’altri 
Religiofi,  Se  il  Carrozziere  i Aelfo,  diceuano  effer  ficuro  il  paffo  ; egli  ad  ogni  modo, 
non  volendo  tentare  Dio,  facendo  fermare,  n’vfcì , e volendo  poi  la  Carozza  falire, 
ecco,  che  {componendoli  le  traui  del  Ponte,  fecero  traballare  le  ruote  al  di  lotto, 
onde  euidente  era  la  caduta:  màà  gran  voci  inuocando  il  noffro  Padre  l’aiuto  di 
Giesù,  e Maria,  e dicendo,  che  fi  fcrmaffero,  e che  lenza  niente  muouere  il  Carro, 
fccndeffero  ad  vno,  ad  vno,  fottratti  dal  pericolo,  à grande  Aento , ne  cauorono  fat- 
ui i Caualli,  & intiera  la  Carozza.  E quelli  Religiofi , clic  da  ciò  liberati , rendeua- 
no  le  grafie  à Dio,  fi  doleuano  di  non  effer  fiati  arrendeuoli  all’auifo  del  Padre , e li 
refiorno  via  più  diuoti,  per  il  concetto , che  te  cero,  in  tutti  i verfi  della  fua  bontà. 

Vn’altra  fiata,  nauigando  per  Roma , fopra  d’vna  Feluca , effendo  non  poco , dal 
tempo  autrfo,  refiato  rattenuto  in  vna  incommoda  fpiaggia,  rafferenato  poi , e par- 
tendo l’altre,  che  iui  pur  dimorauano;  il  Padrone  di  quella , à modo  veruno , volle 
dar  i remi  in  acqua;  refpondendo,  che  non  era  da  mouerfi , fin  che  non  fapeffe , fe  , 
fuffe  ben  ficuro  il  viaggio,  Se  al  certo,  che  dall’Angelo  CuAodc,  quell’Huoino  fù  in- 
fpirato,  perche  gl’altri  Legni, che  ardirono  poco  auanti  folcare,  diedero  nell’infidic.e 
refiorno  mifera  preda  de’  Corfari  Barbarcichi  ; con  non  pocamcrauiglia  del  P.  Ca- 
millo, e de  gl’Altri,  che  ringratiauano  Dio,  che  anco  contra  la  loro  volontà , gli  ha- 
ueua  fottratti  da  così  incontro  finifiro.  Et  in  tal  propofito,  e pur  degno  d’effer  ofser- 
uato,  che  fin  al  giorno,  che  fi  vanno  feriuendo  quelle  cole , veruno  della  noffra  Re- 
ligione, per  grafia  di  Dio,  fe  ben  hanno  fette  tante , e lunghe  nauigationi , fi  è fom- 

merfo  in  Mare,  ne  hà  inciampato  ad  effer  prefo  in  fchiauitudine  de  Turchi,  ne  d’al- 
tro nemico  de'  Cattolici, 
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Morte  del  P.  Claudio  Grojfetti. 
CARO  X. 

FEce  il  P.  Noflro  in  quelli  giorni, con  non  poco  fuo  cordoglio,perdita  d’vn  carif- 
fimo  figlio,  affai  ne'  collumi  à lui  conforme,  e nelle  opere  della  pietà  più  viua . 
1 ù quelli  il  Padre  Claudio  Groffctci  di  Ciamberi  in  Sauoia,  che  fin  dall’anno  i $90. 
agguintofi  fra  Noftri  ogni  giorno  più  andò  facendo,  à gran  partì,  a uanzo,  nella  per- 
fezione Rcligiola . Cosi  innamorato  della  purità  del  nollro  Inllituto,  che  non  volle 
già  mai  altroue  flantiarc,che  negli  Spedali,  come  di  Mantoua,c  di  Genoua,nè  fi  rat- 
tenne  nelle  fole  opere  confuete  ; che  occupato  nella  fomma  mortificatione  de’  fenfi, 
del  continuo,  s’elegeua  i più  calamitofi  Infermi,  & impiagati  Leprofi  à diligentcmé- 
te  fcruire  ; Temendo  fomma  dolcezza  in  ellinguere , c medicare  le  piaghe  di  quelli, 
che  da  effo  erano  tenute,  e chiamate  le  Tue  gioie, & in  baciandole, viuamcntc  li  face- 
ua  à credere  di  lambire  le  diuinc  cicatrici  del  nollro  Redentore  : e fi  conta  frà  gli 
cfcmpij  continuati, che  offendo  venuto  nello  Spcdaletto  di  Gcnoua,vn  pouero.cho 
moftruofamcme  era  coperto  di  alta , c rabbiofa  Lepra,che  haueua  per  tutto  il  corpo 
aperta,  c confumata  la  cute,  e che  oltre  à non  poter  muoucre,nc  pur  le  braccia,  per  il 
contìnuo, & acerbo  dolore;  non  li  fi  poteua  pur  affettare  le  lenzuola  : volle  il  Padre 
Claudio  di  quello  effer  il  continuo  Infermiera , e con  fomma  diligenza,  e vigilanza, 
lo  fcruiua.c  confolaua, quanto  più  meglio  gli  fapcua  fuggerire  l’infocata  Tua  Carità; 
e per  dar  fegnoà  quel  pou  ero,  che  di  effo  non  haueua  ombra  di  abbonimento  il  fuo 
ftomaco , fpeffo  baciaua  anche  le  putride  fcaglie  ; che  dal  piagato  corpo  efficcateo 
cadeuano.con  edificatione.e  rtupore  di  quelli, che  s’incontrauano  à vedere  ardono 
così  intrepida  .•  erano  però  i mantici,  che  vìe  più  in  effo  deftauano  le  fiamme  dello 
Carità,  i facri  libri,  che  andaua  leggendo . Come  l’opere  à lui  familiari  di  Gio:  Cli- 
maco;  di  Dionigi  Cartufiano,di  Bloflio.e  del  TauIero;&  in  contemplare  i Nouiflìmi 
termini, che  fono  prefiffi  aU'humana  fralezza  fi  vedeua  reftar  à guifa  d’eftatico,  e co- 
me fuori  di  fe  ffeffo,  non  folo  producendo  affai  lungamente  il  filentio.mà  (landofene 
così,  forza  cofa  veruna  mangiare  due, e tré  giorni,  ancorché  per  altro,  ordinariamé- 
te  fi  foffentaua  con  il  folo  panc,&  acqua;ondc  quando  affretto  dall’Vbbidicnza  ve- 
niua  rimoffo  da  quefto  fuo  confueto,  ciò  faceua  contro  ftommaco,vcftito(per  accin- 
gerli più  veloce  al  miniffero  de  gl’infermi  ) dormiua  Tulle  nude  tauole,c  bene  fpeffo 
fui  pauimento  : quandopoi  dal  difereto  auifo  de’  Superiori  era  affretto  à moderarli, 
ò che  li  fuffero  fottratti  i libri,  che  l’induccua  al  troppo  rigore,  abballando  il  capo,& 
arrendédofi  all’Vbbidienza.ccrcaua  di  leggere, ne’poueri  languenti  gl'cliti  deU’hu- 
manc  miferie , e così  felice,  pur  conuerfaua  frà  1 contenti  del  Cielo . Contando  poi 
la  ferie  Ideila  fua  V ita,  diceua,che  la  caufa.che  lo  fece  ritirare  in  Roma, effer  Hata, che 
più  volte  conuer landò  per  quelli  contorni, douc  vi  è copia  d’oftinati  Eretici , daefli 
era  flato  combattuto,  & aggitato  Teucramente,  e che  ammirato  delle  loro  maligno 
impofture , c delle  beftemie,  che  contro  della  Verità  noftra  Cattolica  vomitauano; 
egli  s’era  condotto, doue  altro  non  fi  vede,  che  fiorire, con  fommo  fplendore,  la  fe- 
de fanta  di  Chrifto  : era,  auanti  che  fi  faccffe  difcepolo  del  P.  Camillo,  di  già  molto 
erudito  Ecclefiaftico,  & ordinato  in  Diacono;  c fatto  Sacerdote,  mantenne  Tempre, 
anzi  aumentò  lo  fpirito  vero  di  fcruire  à Dio, ne*  Tuoi  Poucri.  Hebbe  erto  altresì.pcr 
cffercitio  di  patienza,  pur  vna  profonda  piaga,  nella  finiftra  gamba,  il  che  da  lui  nó 
folo  era  gradita,  come  conformità,  fomigliante  al  P.  fuo  primiero  Camillo,  mà  an- 
zi la  tcncua,  come  che  per  contrafcgno,e  ceppo, che  lo  arreftafle  nella  fchiauitudine 
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degl’infermi . Così  fpefe  generofamentc  gl’anni  di  fuaVita  cfcmplarc:  e finalmen- 
te confumato  dalle  pretiofe  lue  fatiche,  fopragiunto  da  lenta  febbre, con  lieta  faccia 
incontrò  la  morte,  reficiato  da  Santifiimi  Sacramenti,  con  ale  di  Serafino , creder  fi 
deue.che  fe  ne  volaffe  al  Cielo,  Eraeglidi  giouiale  afpetto,  d'elcuata  pcrlona.heb- 
be  il  colore  fuffofco  più  caufato  dalla  denfa  caligine,  c continua  ftanza  dello  Spe- 
dale,che  dalla  fua  ciuile  cópIdfione.eiTeijdo  mancato  à di  8.  d’Agofto  l’anno  1 606. 

Sentendoci  hoggi  mai  con fumalo  per  le  fatiche,  e dagl  anni 
il  Padre  Carni  llo,afplic  a 1‘  animo  à farrinuntta 
del  Generalato . 

CARO  XI. 

ERA  per  lo  fpatio  di  dicccfctte  anni  (lato  occupato, non  folo  in  mille  fatiche, mi 
in  continue  aggitationi  di  méte, e fomme  induilric.chc  gl’crano  fiate  ncccffaric, 
per  adunare  la  Congrcgatione,  e diftcndcrla  in  tanti  luoghiiefscndogli  fiato  vopo  il 
tutto  ottenere  da  Dio,  à forza  delle  fue  opere,  & orationi;  poiché  per  altro,  era  ina- 
bile à darei  luce,  vn’Inftituto , così  à prima  viltà , poco  plaufibilc  à gl’occhi  del 
Mondo:  onde  era  folito  dire,  che  quefta  Pianticella,  era  fiata  da  lui  coltiuata , acciò 
che  allignafse  con  la  pioggia  delle  lacrime  vfcitagli  dall’Anima,  (ollccita,  & oppref- 
fa  dalle  noiofe  cure,  per  gl’intoppi,  che  gli  fi  attrauerforono  auanti  ; & al  certo , che 
di  meno  non  vivoleua  ad  vn  Huomo  incognito,  e che  auczzo  folo  à ftarfeno 
fri  gl’infermi,  non  era  in  vcrun  modo  noto  ad  altri,  che  promouer  lo  potefse  à faci- 
litar l’intento,  là  doue,  ancorché  per  altro,  fetidi  lui, non  fufse  eccedente,  per  gl’an- 
ni, con  tutto  ciò,  per  le  continue  fatiche  era  così  confilmato,  & opprefso  dalle  indi— 
fpofitioni,  chefcmbraua  vn  cadente  decrepito,  che  malagcuòlmente  fi  potefse  reg- 
gere in  piedi, quindi  fi  causò, che  confiderando  la  fua  così  abbattuta  conditione , che 
quali  Io  rendeua  inabile  al  goucrno  della  Religione,  li  cade  in  penfiero , e cominciò 
à motiuare  à più  Confidenti, chequel  poco  di  tempo , che  gl’era , per  efser  concefso 
da  Dio,  allegerito  dal  gouernare  altri,  hauerebbe  voluto  attendere  per  sè,  àfolo 
glorificare  Dio  Benedetto,  & in  acquiftar.feruendo  i Poueri,  l’eterno  ripofo  del  Cie- 
lo.- quindi,  come  era  fuo  cofiume,  ne  faceua  feruenti  orationi,  acciò , che  il  Signore 
l’illuminafsc,  à far  il  tutto  per  fua  gloria,  e fanto  fcruitio , & in  ciò , per  efser  aiutato, 
ad  altri  Scrui  di  Dio  egli  fi  raccomandaua,  chiedendo  anco , fopra  di  tal  motiuo 
configlio;  da  quali,  in  varie  guife,  era  pur  configliato  i alcuni  l’efsortauano,  à tutta 
via  durare,  c reggere,  come  quello,  che  più  d'ogn’altri  era  prattico , e come  Auto- 
re dell’Opera,  che  tutta  via  s’andaua  perfettionando , non  fembrando  giufto , cho 
egli  s’aretrafse,  ftante,  che  col  pafsare  il  maneggio  ad  altre  mani , fi  correua  rifehio 
di  intepidirli,  ò d'ineorure  in  qualche  prcgiuditio,&  in  raffreddarli  quel  femore  di 
Carità,  che  fi  richiede  in  vn  afsunto  così , nemico  defcnli , ed’cuidente  vtile  do 
Poueri.  Mà  à quelli  il  buon  Padre,  daua  rifpofta , che  efsendo  la  noftra  vita  frale , e_> 
che  di  già  la  iua;dando  cuidcnti  fegni  di  prefla caduta  .onde  nel medefimo  tempo , 
che  egli  li  difponcua  alla  rinuntia  della  carica,  potcua  feguire  la  neccflità  iftclsn_, 
della  Morte,  c che  licerne  «gli  fapcua,  tutta  l’opera  efser  prouenuta  da  Dio , non  ha- 
ucua  loco  il  temere,  che  l’AItiffimo  non  fufse,  lenza  d i lui , per  haucrne  paterna  cu- 
ra ; e che  circa  all’accalorire  gl'altri  al  miniflero.che  in  ciò  non  era  per  vacare, volen- 
do, per  così  dire,  morirfene  apprefso  de  letti  de  poueri  Infermi , con  le  mani  impa- 
liate di  Carità;  onde  ii  far  rinuiitia  delle  cariche  de  gouerni  de’  Frollimi , ciò  nella 
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Santa  Chiefa,  non  era  nuouo,  c che  era  lecito  paragonare  le  picciole  cofe , con  lej 
grandi,  fece  libera  rinuDciadcl  Patriarcato  di  Coftantinopoli,  il  Gloriolo  Teologo 
della  Chiefa  Greca,  S.  Gregorio  Nazianzcno;  & ognun  sa,  clic  lo  Hello  fece  S.  Pie- 
tro detto  Celcftino  Quinto,  cedendo  vicinamente  al  Sommo  Pontificato . 11  Beato 
Pietro  Damiano,  pur  nnuntiò  il  Vefcouato,  c la  Porpora  Cardinalitia,  per  ritirarli  al 
dolce  Itudio  della  folitudine,  e della  vita  contemplatiua,  dille  che  haucua  per  feorta 
in  oltre,  l’Auocato  fuo  digniflimo,  S.  Francefco  d’Aflìfi.chc  le  ben  Fondatore  di  Re- 
ligione così  ampliflima,  & Illuflre,  pur  fi  fcaricò  dcll'clfcr  Mtniftro  Generale,  per  at- 
tendere alla  falutc  dell’ Anime  de’  Fedeli,  predicandogli  la  penitenza  : per  non  dir 
mente  deU’efcmpio.che  haucua  sù  gl’occhi  del  fuo  Padre  Spirituale  S.Filippo  Neri, 
Nè  perciò  l’opere,  c gl'Inftituti  di  quelli , e limili  graml’Huoinini  .patirono  vn., 
quanquo  di  detrimento,  per  le  loro  rinuntic , e ben  che  egli  non  facelfc  paragone  di 
sé,  con  quelli,  iìante  la  fua  dcbbolczza  ne’  meriti,  pur  fpcraua.chc  non  fulfe  già  mai, 
il  Mifcncordiofo  Dio,  per  lottracre  il  fuo  fanto  aiuto,  à quelli , che  fi  occupano , in 
guadagnarle  Anime,  ne’ più  importanti  bifogni:  onde  fatta  rifolutione  di  pretto 
clfcguirc,  tutto  fupplichcuole,  fi  conditile  à piedi  del  Pontefice  Paolo  Quinto,  fa- 
cendo vehemente  illanza.chcrcltairelèruito.diafloluerlodalpefo  del  gouernodc* 
fuoi  Religiofi,  e che  fe  bene,  era  proueduto  dalle  Bolle  ottenute  da’  fuoi  Santi  Prc- 
dcceflòri,  che  egli , come  Inllitutore,  doucire  durare  nella  Prefettura  Generale , per 
lo  Ipatio  della  vita,  che  ad  ogni  modo,  riufeendo  hoggi  mai  intollerabile  alla  fua_, 
debole  vecchiezza , e non  parendogli,  di  poter  con  amino  quieto , ritener  quello , 
che  con  forze  non  valcua  reggere,  perciò  lo  pregaua  à gradire  la  fua  libera  rinuntia, 
e che  i pochi  giorni,  che  pur  li  reftauano,  era  per  fpcndcre , in  far  penitenza  de'  fuoi 
peccati,  c per  quanto  che  glifùfseconccfso,  in  pratticjre  il  Voto  di  (bruire  ipoueri 
Infermi,  dentro  d’vno  Spedale,  doue  non  fi  farebbe  già  mai  dimenticato,  di  prega- 
re l'Altiflimo,  à lungamente  conferuare  felice  in  quella  vita,  la  Santità  Sua , per  be- 
ne di  S.  Chiefa . Afioltò  il  Benigno  Pontefice , e compatì  il  Padre,  così  abbattuto 
dalle  indifpofitioni.c  dalle  fatiche,  & in  quanto  alla  propolla,  difle.che  perelfer  ne- 
gotio  graue.vi  fi  doueua  far  fopra,fcria  confidcrationc.e  che  quando  pur  fi  giudicaf- 
ic  bene,  confcrifle  il  tutto  col  Cardinal  Ginafio,  & al  rifferir  di  quello,  lì  prendereb- 
be la  rifolutione , che  fi  giudicale  efpcdientc;  per  fua  quiete,  c per  gloria  del  Signo- 
re Dio,  baciato  di  nuouo  i piedi  à Sua  Santità,  tutto  lieto , fe  ne  tornò  à Cafa  ; fpc-. 
rando  ben  prcfto,  elfcr,  come  diccuacgli  infua  libertà, per  via  più  attendere  ad  ellcr 
Senio  de’  Poucri,  e capace  del  merito  della  Santa  Vbbidicnza , i frutti  della  quale, 
clfendo  fiato fempre  Superiore,  non  gli  pareua  haucrà  bafianza  gufiati.  Quindi  fi 
diede  à trattare  il  fuo  negotio,  col  detto  Cardinal  Protettore  ; il  quale , per  qualche 
tempo,  ricusò  di  dar  addito  à tal  richiella,  conofcendolo  degno  iemprc  più  di  riue- 
renza, e d’onore: ad  ogni  modo,  al  vedere  le  molte  fue  indifpofitioni , il  grande.» 
alletto,  con  lagrime,  che  dimoftraua  nell’iftanza,  che  fulfe  ammeffa  la  fua  rinuntia; 
acciò  che  per  qualche  giorno,  potefle  à fe  fielfo,  intieramente  attendere, e non  viuer 
fofpefo,  e con  icrupolo,  non  potendo  come  Generale , elfcr  afiiduo  nelle  Vifite,  & à 
*lla,  in  tutte  lefuntioni;  che  come  Capo,  giudicaua  egli  elfcr  tenuto.  Cominciò  à 
predargli  orecchio,  & ad  arrenderli,  particolarmente  per  vederlo  così  deftitutodi 
Sanità,  e confumato  dalle  molte  fatiche;  quindi  conferito  col  Papa,  quanto  chej 
portaua  l’emergenza,  per  quiete  del  Padre  Camillo , hebbe  il  Cardinale  facoltà  da 
S.  Beatitudine,  di  trouar  mgdo;  onde  ventile  confolato,  c che  potefle  legitimamen- 
te  accettare  la  fua  rinuntia  Ipontanea:  còsi  difpofto  il  tutto , Furono  chiamati  à Ro- 
ma i Superiori  Principali  dell'Ordine,  i quali  poi  venuti,  & accolti  dal  Padre  noftro, 
con  fotnma  carità,  & amorcuolczza , come  Iduando  humilmentc  egli  fielfo  à tutti,  i 
piedi,  e Temendogli  à tauolaifè  in  fomma,tali  demofti  ationi.chc  ben  daua  fegno,  da 
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loio  attendere  vn  fcgnalato  beneficio, con  aderire  al  Tuo  dcfidcrioiquindi  cn  porta:  fi 
alla  Prcfenza  'l  iuti  del  Signore  Cardinale.fi  tenne  lungo  dilcorio,  dlcndo  propolta 
ia  rclolutionc  del  Padre  Generale,  di  altegerirfi  dalla  carica,  hoggi  mai  per  l’età,  & 
indifpofitioni  intollerabile  alle  fuc  forze  Ciò  fentitolì  dalla  maggior  parte  di  quelli 
Religiofi,  proflrati  à terra, prcgauano.con  lagrime  il  Cardinale,  ànon  comportare, 
clic  ciò  feguifle,  e voltatoli  parimente  alloro  Padre  diletto,  inlìauano  con  gemiti , à 
non  gli  abbandonare,  affermando,  che  per  lo  ben  andare  della  «olirà  Religione, per 
enne  à ballatila  l’ombra  di  chi,  con  l’elcmpio , e con  tanta  prudenza  haucua  pro- 
molfo,  folo  aiutato,  & affittito  d.i  Dio,  l’opera  di  giouarc  a’  Profilali , in  tante  gutfe, 
per  la  falute  dell’amme  loro,  e che  nonpoteuala  Ina  rinuncia  feguire , che  con  dan- 
no euìdentc  del  tutto,  che  à noi  lì  (pena  ; perdendoli  vn  così  amorcuole  Padre  ; il 
quale  ad  ogni  modo  rendendo  gratiealia  loto  gratitudine,  Se  affetto  li  pregò  à quie- 
tarli, che  così  era  volontà  di  Dio,  c che  da  elfo  non  fi  faccua  per  alienarli  da  efler 
q ucì padre,  c Seruo,  che  fempre  s’era  molìrato,  e che  tutta  via  fpcraua , che  con  efli 
potrebbe  più  attentamente  correre  nei  Diuino  feruitio , cche  non  è abbreuiata  la_. 
mano  dcirOnnipotcnte  Signore,  onde  non  erano  per  mancare  Padri  difcrctl,  c Pij , 
die  ballerebbero  fupplito  à fuoi  mancamenti,  c difetti  dcllafua  cagioneuole  pedo- 
na, della  quale  già  lì  potcua  per  pochi  giórni  far  capitale,  in  quella  vita  caduca  : in 
qualche  guifa  quieti  quei  Religiofì,e  voltatoli  auanti  del  Cardinale, diflc  il  P.  Camil- 
lo iuimilmcntc  proftrato.  Monlìgtiorllluttriffimo,  per  quiete  dell'anima  mia,  e fpe- 
rando  che  così  fij,  per  eflcre  feruitio  di  Dio,  faccio  in  ogni  più  folcnnc  modo , libe- 
ra, c fpontanea rinuncia  della  Prefettura  Generale,  concedami  vita  durante , dallo 
Bolle  Apoftolichc,  nella  mia  Religione , e parimente  intendo , nei  medelìmo  termi- 
ne fpoglinrmi,  per  non  me  ne  auualerc  più  mai.d’ogni  prorogatimi , ò priuilegio  ho- 
noreuole.cbe  in  qualunque  modo  mi  potclfe  competere,  perlo  titolo,  che  altri  forfi 
giudica  di  Fondatore  di  quell’ordine.  Così  infpirato  da  Dio , c per  vedermi  nell*., 
falute  corporale,  comechc  affatto  abbattuto  di  forze,  & inabile  alle  fontioni, & ope- 
re.; he  leco  neccflariamcnte  porta  il  grado  diGcncralc,St  il  tutto  confido  lìj, per  clfer 
ad  vtile  commune,  & à gloria  di  S.  £>.  M.  che  fempre  fij  benedetta  da  tutte  le  Crea- 
ture in  eterno. 

Non  vi  fù  chi  potette  rattenere  le  lagrime  à tale  fpettacolo  ; e Io  {tetto  Cardinale, 
commoffo  prette  à lodar  fuor  di  modo,  l’humiltà , & ottima  raflegnatione  del  Padre , 
c che  non  ottante  ciò,  egli  ben  fapeua,  che  fempre  da’  fuoi  Figliuoli, era  per  ettcr  ho- 
norato,  e riuerito,  come  primiero  Padre  , c che  tali  era  il  volere  fuo , e dello  fteflb 
Pontefice,  dal  quale  folo  per  motiuo  di  compiacerlo  , haucua  hauuta  facoltà  di  ac- 
cettare la  di  lui  fpontanea  rinuntia.come  clic  pur  intcndcua  di  riceutre;  in  tauro, che 
fi  poteffe  dar  prouedimcnto,  che  ad  altri  fi  delfe  la  carica  del  primo  gommo,  al  che 
quietandoli  ciafchcduno,  fin  che  con  più  follcnnità , fi  poteffe  congregare  vn  Capi- 
tolo Generale,  per  dar  totale  affettamento  à quanto  fi  giudicaua  efpcdicnte,  fi  elef- 
fe  vn  Vicario  Generale,  Se  à ciò  fù  eletto  il  P.  Biagio  de  Opcrtis,  che  come  pur  be- 
nemerito, fù  accettato,  e dal  Papa,  con  breuefpeciale  fen'hebbc  confettila. 


LIBRO 


Digitized  by  Google 


U5 

LIBRO  SESTO. 

T rouandofi fuori  d'ogni  impaccio  de1  Gommi,  s'applica 
ilP.  Camillo  viepiù  all' opere  di  Carità. 

CAPO  PRIMO. 

ARVE  al  Padre  Camillo,  di  refpirare.e  di  effer  finalmente  fe- 
to à fc  fteflò,  vedendoli  allegerito  dalia  cura  onero!»  del  go- 
uerno  della  Religione,  fpcrando  anco , rinfrancato  di  forze , 
poter  godere  i frutti  della  Santa  Vbbidienza.come  fc  ne  par- 
tecipa da  quelli,  che  viuono.fecondo  gl’ordini  de’  Superiori: 
e pa  che  li  volcua  intieramente  conftituire,&  clfcr  da  tutti  re- 
putato per  tale;  perciò  dalla  prima  fera , s’aflile  à incula , e fi 
trouaua  inficine,  ne  i luoghi  inferiori,  con  i (empiici  Sacerdo- 
ti,- pregando  ciafcheduno  à non  Io  reputare , in  fatti , c per  il 
titolo  da  più  d’ogn’altro  ordinario  Rcligiofo:  facendo  iftanza  inficine  , al  locale  Su- 
periore, che  di  lui  difponeffe,  con  ogni  facilità,  in  tutte  l’occafioni  e ficomc  vn  viuo 
riuo  di  acque  copiofe,  rattenuto  vn  pezzo,  da  importuno  oftacolo,  quando  che  rotti 
i ripari,  più  velocemente  (corre,  & allaga;  così  egli , quafi  che  riporto  in  libertà,  fi 
tefe  à gi’antichi  ftudij  del  pio  fuo  Genio,  c perfuadendofi , che  ciò  meglio  pratticar 
haucrebbe  potuto,  fe  n’andò  fpeditamente  à Napoli , per  afeonderfi  al  Mondo,  nel 
fuo  amato  Nido  dello  Spedale  maggiore  della  Nuntiata  di  Napoli , oue  pur  quafi 
feordato  de’  fuoi  mali,  che  pur  gl’impediuano  ['affaticate  membra, fi  ingolfò  nel  fer- 
tiitio  de'  poucri  Infermi,  con  cftrcma  fua  confolatione,  così  di  giorno,  come  di  not- 
te, à fegno,  che  era  vn  viuo  efempio  à gl’altri,  à non  mancare  delle  loro  parti  : ne_> 
già  mai  da  quella  refidenza  s’allungaua,  fe  non  tal'hora , che  famelico  della  Diuina 
Parola*  fi  conducala  alla  noftra  Cafà  Profeffa,per  affidare  à gli  Spirituali  cffcrcitij,& 
vdirc  i Sermoni,  che  vi  fi  fanno  dal  Superiore , e con  gl’altri  diceua  le  fue  colpe , & 
effeguiua  le  penitenze  importa  c ciò  fatto,  fc  ne  tornaua  al  porto  dello  Spedale;  do- 
ue  volcua  femprc  effer  chiamato  con  gl’altri,  à far  le  fue  parti  delle  guardie , & ope- 
re, così  di  Miiericordia  Corporali,  come  Spirituali,  ad  vtile  de  Poueri.-  dicendo  che 
così  d’onde  prende  il  principio  il  circolo, nello  ftelTo  punto  deue, girando,  ricorrere, 
fe  deue  effer  perfetto;  accennando,  che  la  fua  conuerfione , fendo  principiata  ne  gli 
Spedali,  iui  doueua  terminare.  Et  in  ciò  viucua  così  generofamente  propenfo , con 
ogni  contento, che  ben  poi  reiteratamente  pregato  à voler  conferirli  à Roma.douc  fi 
cógi  cgaua  il  Capitolo  Generale,  per  farli  l’elettione  del  nuouoGouerno.con  grande 
iftanza  pregò,  che  lo  lafciaffero  nella  fua  amata  ftanza , e che  s’obligaua  tanto  più , 
di  fuppiicare  il  Signore  Dio,  per  ogni  buono  euento  del  congvcflò  da  farli  : il  foco 
iui  adoppia  le  fue  fiamme,  doue  più  troua  efea,  e fomite,  per  confcruarfi  . Così  già, 
clic  il  Padre  noftro,  vedeua  d’haucr  l’intento  de’ fuoi  fanti  dcfidcrjj,  c clic  in  tal 
guifa  s’auanzaua.nel  fcruitio  Diuino.c  nella  carità  de’  Proffimi , non  volcua  da  ciò 
diftraerfi.per  qual  fi  fia  altro  riguardo.  E fe  bene  accadde.che  alcune  volte  inuitato 
da  noftri  Religiolùchc  brainauano  di  godere  la  prcséza  di  Iui.fi  códuffe  à Genoua,& 
à M ilano.nó  fù  però  altro  il  inotiuo  di  lui, che  per  faperc.chc  in  quelle  Città,  i Nortri 
fiàtiauano  negli  Spcdaléondc  fc  ben  mutaua  loco,  nó  per  quello  fortìua  altro  modo 
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dì  viucrc  , che  i!  bramatola  lui,  di  far  re  fi  de  n za  uà  gi’Infcrmi  mendichi, e le  lettere, 
che  da  Nofìri  fi  fcriueuano  per  la  Religione , non  erano  per  lo  più  d’altro  Sogetto, 
che  fopra  dcll’operc  fcgnalatc.chc  ad  ogn’ho  ra  feguiuano  per  mano  del  P.Canitlie, 
àfegno chea  tutti  fembraua,  chedinuonoiefo  Giouine,  all'hora  cominciane fer- 
ucntemente  à feruire  il  Signore  Dio:  c non  fi  areflorno , nel  fempliee  minifkro,  lo 
opere  di  lui,  che  in  oltre  ne  volle  S.  D.  Maeftà , dar  fogno  del  gradimento , permei, 
tendo,  che  ne  feguiffero  delle  inibite  à gli  occhi  de  gl’Huomini,  per  mezzo  del  fuo 
Senio.  Nè  di  tutte  fi  c qui  per  far  racconto,  già  che  da  altri  à fufficienza,  fe  n’è  ferft- 
to;  e ciò  diffufamente  fi  procurarne  proceffi  autenticamente  formati.mà  pur  d'alcuni 
fidamente,  le  ne  farà  breuc  racconto . Giaceua  in  euidente  pericolo  di  febre , nello 
Spedale  della  Santa  Cafa  della  Nuntiata  di  Napoli,  vn  pouero  Cicco,  hor  quelli , al 
fentirfi  effortare  à patentemente  lottare  , dal  P.  Calmilo,  prouandolo  oltre  modo 
caritatiuo,  in  attillergii,  & in  giouarlo,  lenza  fapcr  per  altro , chi  egli  li  fuffe , lo  co- 
minciò à pregare,  che  velette  porgere  à Dio  orationi  per  elfo , & benedirgli  il  capo, 
oltre  modo  adolotato,  lo  compiacque  il  Padtc,  con  ogni  cariti , & ecco , che  noie, 
folo  fi  lenti  lubbito  lenza  febre,  mà  in  oltre,  con  cltrcma  fua  mcrauiglia,&  allegrez- 
za, prouò  che  gl’era  fiata  rellituita  la  villa.cofa  , die  parimente  dettò  gran  fuflurro,  e 
fttipore,  in  quel  Sacro  Loco,  e in  tutti  quelli,  che  conofceuano  il  Cieco,  ò furono 
piefenti  à tanta  nouità . Mà  non  arreflò  la  virtù  dei  P.  Camillo,  in  rendere , con  lt_. 
gratta  di  Dio,  la  villa  corporale  a chi  n’haueua  bifogno,  che  più  lpcffo  procurò  di 
renderla  à quelli, che  col  peccato  haucuano  acciecata  l’Anima  ifteffa.  Onde  fembra- 
ua, che  accodandoli  a!  letto  d'vn’Infermo  egli  fubito  conofceffe  lo  fiato  di  quella 
Creatura;  non  poche  volte  affittendo  fopra  degl’Agonizanti,  diccua  Figliuol  mio,  fe 
hai  bifogno  di  purificarla  confidenza  tua,  dalle  macchie  de’  peccati, hai  ancora  tem- 
. po,  e quelli,  che  fembrauano  non  effer  più  in  fe,  e che  haucuano  perduta  la  faueJhu» 
aprendo  gl’occhi,  chiedendo  d’effer  afcoltati, nella  Sacramentale  Confcffione,  appe- 
na poi  aiìòluti  da’ peccati  dal  Sacerdote;  con  molta  mcrauiglia,  eli  chi  auanti  pen- 
faua  fuperflua  la  diligenza,  & ottcruanze  del  Padre  nollro.il  quale  per  altro, preftan- 
doinciòpocoorecdtio.aliitimproueri,  alli  rifentimenti.dichi  lo  giudicaua  trop- 
po lerupolofo,  quandoché  zelando  la  falutc  degl’infermi, da  lui  fi  procuraua,chefi 
reiterando i Sacramenti , ò le  cole  ncccttaric  alla  falute  , portandolo  il  bifogno.  E 
perche  non  s’cfentaua  pei  humiltà  di  concorrere  egli  anco,  all’opra  bene  /petto’, 
quando  che  lì  portaua  per  ! letti  delio  Spedale , non  folo  affillcua  colla  torcia  accc- 
fa,  mà  giua  fonando  la  campanella , e con  ogni  edifìcatione , cflòrtando  tutti  àfar 
ciò  con  intiero  profitto  dell’anima , c con  la  douuta  riuerenza,  c pietà,  verlo  de! 
Corpo  Sanriffimo  del  Signore,  anzi  che  egli  prima , ripoliua,  & affettaua  i letti , feo- 
paua  ogni  cola  indecente,  uiiuando  la  Fede  in  chi  doueua  di  quello  cibarlbeffo  por- 
geua  la  puriiicationc,  ottcritando,  che  non  rettane  particella  veruna , delle  Sacratisi- 
me  Specie,  nelle  inaridite  f tuci  de'  poueri  Febricitanti  : quindi  ripollo  il  Sacro  Mi- 
fiero al  filo  luogo;  tornando  all’Infermo , l'efortaua  al  douuto  rendimento  di  grafie, • 
percostbcneficio  fcgnalato.da  Dioriceuuto;  non  fi  dipartiua , in  fomma , d’intor- 
no al  letto  dell’Infermo,  fin  tanto,  che  non  lo  vedette  perfèttamente  ridotto  in  fini- 
rò fiato  di  falute,  per  l’Anima;  e le  alle  volte  s’aueniua  in  vn  qualche,  il  quale  per  la 
noia  del  male,  ò perla  lingua  llrana,  non  fi  potette  così  ageuolmente  intendere  , per 
contentarlo,  in  ciò,  che  così  daua  moftra  di  richiedere;  non  è cfplicabile  la  folledta 
cura,  per  cui  s’ingegnaua  dì  capire  quel  tanto,  che  egli  volette  ; aiutandoli  con  ge- 
tti, con  l’immitationc  degl’idiomi,  a fegno,  che  alla  fine  fodisfaccua  à quello. 
NeU’horcpoi  deflinatc  à lui  per  la  guardia,  fopra  gl’infermi,  gli  fembrorouo 
feraprc  brieui  , dolendoli  , che  troppo  fi  attrettattero  gl’  Orologi;  , parcua-, 
altresì,  che  fi  pontile  l’ale  alle  chiamate , per  ire  alla  raccommandatione  delle-' 
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Anime,  per  la  Città,  non  l’arrdkndo  le  pioggie,  ne  il  più  ofcuro  della  notte , ac  al- 
tra  pericolo.  & ancorché  gl’aueniffe,  che  fpento  dal  vento  il  lume,  vrtaffe  conia-, 
gamba  impiagata,  ò cadeffc;  con  tutto  ciò,  tri  lo  (palmo,  dando  animo  al  compa- 
gno, che  di  effo  haneua  compaflìonc,  profcguiua , affluendo  poi , con  caritatiua  pa- 
eicuza,  quanto  che  comportata  il  bilogno.-  i motiui , che  poi  pratticaua,  per  giouare 
à gl'Agonizanti,  erano  veramente  à lui  ilpirati  dal  Cielo , femprc  toccando , douc 
lì  richicdeua,  per  guadagnarlo  à Dio.  Sembraua , che  con  Spirito  Profetico , fecon- 
do l’inchinationi,  aprine  gl’intimi  di  quelli, nominando  i Santi  di  efli  peculiari  Allo- 
cata ó quelli  de’  quali  portauano  il  nome,  elTcndogli  per  altro  ignoto.  Altre  volte,  à 
pena  giunto  in  vna  cala,  rifolutamence  diccua , qui  il  nemico  dell’human  genere  , là 
bora  le  fue  vltimc  pruoue,  e perciò  vi  vogliono  oratioiu,  e continuo  zelo , acciò  che 
non  prcuaglia,- ne  deiifteua,  fin  che  non  arriuaua.à  felice  Porto  di  falute  qucll’A- 
nima  combattuta, e nauffagameionde  tutto  anch’egli  coqfolato,fe  nc  pattuì. i poi, con 
renderne  le  grafie  al  Mifcricordiofo  Dio, 

V ime  eletto  fecondo  Prefetto  Generale,  il  Padre 
Biagio  O per  li . 

CAPO  II. 

SEgui  pofeia  in  Roma, nel  conuocato  Capitolo  Gcneraleiche  per  l’ottimo  Saggio, 
in  ogni  occalione,  haucua  dato  della  fua  Virtù,  c difereta  Prudenza , il  P.  Bu- 
giò, cosfelfendo  Prouinciale , come  in  altre  cariche  maggiori , che  di  commune_> 
conlcnfo,  reflò  eletto  ad  effer  Generale,  & ancorché  il  fuo  genio, come  ben  poi  l’cfito 
dimoftrò,  fuffe  di  attendere  à fc  ftefso,  & al  giouamento  de’  Proflimi , con  gl’efscrci- 
tij  delle  opere  di  carità:  con  tutto  ciò  per  all’hora,  vedendo  cfcer  la  volontà  del  Si- 
gnore, fottdpofc  le  fpalle  al  pefo,  col  folo  penliero  di  promouere  la  virtù , & ofser- 
uanza  Rcgolare.e  non  meno  colle  faconde,  c fèruenti  fue  efortationi , che  col  pro- 
prio cftempio:  onde  per  facilitarli  l’intento,  con  giuditio  molto  ponderato  , feelfej 
per  fuoi  Compagni,  c Superiori  fubordinati,  quegli  Sogctti , che  giudicò  più  abili, 
per  colhimi,  e dottrina,  àpromouere  il  bene  communc,  il  fcruitio  di  Dio  ; e perche, 
fui  primo,  del  Gouerno  di  lui,  fi  prefedi  nuouo  ad  a Ili  fiere,  nello  Spedale  della- 
Numiata  di  Napoli,  perminiftrare  del  continuo  à gl’infermi , vi  delfino  per  Supe- 
riore, il  P.  Gio:  Matteo  Ghilini  d’Alefandria  della  Paglia,  Sacerdote  non  folo  qua- 
lificato, per  nafeita,  mà  in  oltre,  per  coflumi  egregi , e per  l’affetto  fuifcer.no,  cho 
moftrò  femprc  al  noftro  Inftituto,  e da  cfto  li  procurò  di  ottenere,  in  quel  Sacro  Lo- 
co, fico  commodo,  & in  diparte, fcpar.no  da  Secolari , acciò  i noftri  Religioli , agc- 
uolmcntc,  all’horc  congrue,  potefsero  con  quiete,  far  gl’efsercitij  fpirituali , fenza- 
fuggettione,  che  altri  gli  ofscruafsc  ò diftraefse:  quindi  il  detto  Padre , che  femprej 
fù  c.irilfimo  parimente  al  Padre  noftro  Fondatore , fù  femprc  vie  più  gradito  al  Pa- 
drc  Generale,  che  l’applicò  anco  al  Goòerno  della  Cafa  Profefsa  di  Napoli , douc, 
per  alcuni  anni  corrifpofe  à quello,  che  da  vn  Tuo  pari  afpcttarefi  poteua  ; con  cfat- 
ta  cura,  hauendo,  non  folo  procurato  gl'auanzi  delle  cole  temporali,  mà  che  s’ac- 
eendcfsc  Tempre  più,  in  ciaicheduno  lo  fpirito , fecondo  La  noftra  Vocationc  con , 
eguale  maturczza,  deftinò  parimente  per  Superiore,  nello  Spedale  degl’incurabili, il 
Padre  Andrea  Aluarez  Portugefe,  naturale  di  Lisbona,  che  offendo  Sacerdote  entrò 
nella  Religione,  fin  dall’anno  i J95.  c doppo  haucr  dato  di  se,  ogni  ottimo  Saggio, 
legandoli  coni  Voti  lolénni,  protcfsò  nelle  mani  del  noftro  Padre  Camillo,  & al 
certo,  che  per  vn  capello  non  mancò  già  mai  di  offerirne,  quanto  che  à noftro  Si- 
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gnore  Dio  hebbe  prometto,  anzi  che  ogni  giorno  più,  s'auanzò  nella  Sama  Perftt- 
none  Religiofa,  e nella  Carità  verfo  de'  Proffimi  biiognoii , procurò  quefio  buotu 
Padre,  anch’egli  d’ottenere  per  i tuoi  Compagni,  dei  detto  S.  Luogo , che  gli tuffo 
aflcgnato  appartamento  diuifò,  acciò  che  doppo  gl’dTercitij  di  Marta,  fi  poteffero 
inuigorire  con  quelli,  à Dio  folo  indrizatj,  con  l’orationi , e gPatfctti  di  Maddalena, 
conofctndo,che  euidentementelanguifcc  chi  folo  nelle  fatiche  dei  corpo,  teda, 
continuamente  occupato , non  meno  per  lo  tedio , che  puole  perle  arrecare  ; chea 
c aula  da  douerfi,  per  io  più  pratticarc,  con  focolari  d’ogni  condirione , che  nelle  vi- 
riti- degli  Spedali,  vengono  à capitare, ò che  idi  pur  fcruono.Si  coftituì  Prefetto  delti 
Cala  Profelfa  di  Napoli,  il  Padre  AgofìmoGrofli,  che  poi  rami  anni , continuò  ad 
t {Ter  in  molto  pregio,  ne’  maggiori  Gouemi,  così  era  dotato  di  Santa  Difcrcrionc, 
e prudenza;  e per  compatire,  era  tutto,  con  tutti,-  per  tenere  in  piedi  la  Regolare  of- 
fcnianza  il  primiero , non  meno  à dirlo  clpedienrc,  che  ad  eflègmrlo , con  ogniefit* 
tezza.  Zelando  in  oltre,  non  folo  dar  prouedimòto  neceflario  al  tutto, che  occorrati 
in  Chiefa,  & in  cala,  ad  ogni fuo  Rehgiofo, mà  inconfigliarc , che ciafchcduno, fe- 
condo il  talento  riccuuto  dal  Cielo,  fi  occupale  per  traheario,  Et  è ben  noto  fin  bo- 
ia, che  tale  fù  il  concetto , che  del  fuo  faperc , in  Napoli  fi  tencua , che  non  [pochi 
Nobili,  c Dotti  Secolari,  con  elfo  confermano , nelle  loro  emergenze , e per  racco- 
gliere da  elfo  opportune  rifpofte;  dogandoli  in  oltre  agiungere , che  per  la  formila-, 
grafia,  & efficacia,  che  haueua,  nella  raccomandationc  delle  Anime  , era  freqnen- 
tiffimamenje  à tal  pia  funtionc,  iòpra  gl’altri  chiamato. 

f ù de  Rinato  tn  oltre  Prefetto  rrouincìalc.nelk  noflre  Cafe  di  Napdi.il  P .Giaco- 
mo Mancini  Napolitano,  del  valore  del  quale,  non  accade  qui  Render  catalogo,  gii 
che  ben  conofciuto,  per  le  fante  attioni,  in  cui  s’occupò , c per  l 'opera  vtiltlGma  da_, 
lui  cnuigata.e  che  tante  volte,  c con  applaufo , paffoca  per  i Torculi , à cui  non  fono 
mancati  anche, chi  v’habbia  fatto  fopra  agiuntc,  e commentari]  ; già  che  c reputata-, 
la  più  vtilc,  & efficace  compofitionc,  che  in  Teorica,  e per  prattic a , fi  polla  adopra* 
re,  per  effcrcitarc  il  noRro  InRituto,  à prò  de  gl’infermi,  & Agonizano.  Quindi  faci- 
le hebbe  per  tanti  anni,  il  Padre  Mancini,  non  folo  d'cRcrfumcienrc , in  Gouernarc 
i Rcligiofi , ma  per  rendergli  anco  addottrinati , lcgergli , & esplicarli  la  Pilo- 
fofia,  e Sacra  Teologia:  la  quale,  anco  con  modo  piu  facile,  e morale  cfponeua, 
predicando  nella  ncflia  Chiefa  ogni  feRa , e ciò  hebbe  à continuare  per  molti  anni, 
con  appÌ3tifo,  e concorfo  non  ordinario, 

Scntìua  contento  eflraordinario  il  Padre  noRro,  in  vedere  così  ben  prouifto  il  fuo 
Ordine,  e che  profeguiua,  con  auge  nella  pietà,  cofa  che  più  allegramente,  lo  faceti» 
contento  nell’operato,  & affiduo  nel  renderne à Diole  gratic,  contentandoli  d'effer 
per  se  folo  attento  al  feruitio.dalui  amato,  de’  Poueri. 

Si  tratta  del  P.  Giacomo  Settenni  da  Me/fma. 
CAPO  III. 

PErcbc,  circa qucRi tempi, depofc la fpoglia  terrena, vnnoftro  fingulare Reli- 
giofo,  per  bontà,  fari  bene  di  c(To  far  paxticolate  mentione.  Fù  quelli , il  Padre 
Giacomo  Seuerini  Mcffinefe,  qucRi  ben  clic  gionine,  nella  Patria,  fattofi  Sacerdote 
degniffimo,  non  folo  perche  era  dotto,  oltremodo  nella  Filofofù,e  Tcologia,c  nella 
ChriRiana  eloquenza,  mà  cfemplariffimo  nc’  coRumiifenza  che  punto  renefse  afeofi 
i talenti  da  Dio, à larga  mano,  commefsigìi,  fi  diede  pubicamente  à Predicare 
la  parola  Diurna,  Se  ad  eisoitar  tutti  à penitenza , & alla  ChriRiana  pietà  ; il  che  fc- 
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guiua,  con  gran  profitto  de’  Proflimi , con  tutto  ciò , bramofo  egli  di  perfettioncj 
maggiore,  e di  dar  rifiuto  totalmente  al  Mondo , lungi  dalle  occafioni , annegando 
le  ftefso.fèce  refolutione  di  prender  la  sata  Croce, e di  fcguitar  có  cfsa  il  Redentore, 
onde  dilettandolo  il  noftro  Inflittilo,  come  impiegato  nella  mortificatione  de’  prò- 
pri) lenii,  & alla  fàlute  de’  Proflimi;  con  atti  di  perieucrantc  humiltà , chicle  d’cfscr 
.niitr.djo  all’habito,  e quello  ottenuto,  fece  in  oltre  iftanza,  di  efser  afsegnato  à fare 
il  Ino  Nouiciato,  in  vno  Spedale,  doue  li  potcfsc  alfinare  del  continuo  nella  frater- 
na carità  verfo  degl’infermi , là  doue  per  compiacerlo , fu  inuiato  à Genoua , acciò, 
che  cola  irouaflc  il  deliato  alimento,  il  fuoco,  che  gl’auampaua  nel  petto  ; e perche 
quello  è fopra  ogn’altro  Elemento  operofo;  e fempre  par  che  qua  giù,  come  rattenu- 
to, con  vioieuza  s’ingegni,  ben  predò,  di  tornare  all’alta  fua  Sfera  ; così , quali , che 
prefiggine  quello  nuouo  Campione;  douer  pur  troppo  brieue  fpatio , tratrenerfi  fra 
le  fredde  miiérie  di  quefla  Terra . Non  vi  fù  cofa , che  non  s’ingcgnaflc  di  fare , ad 
vtile  de’  proflimi  Infermi;  foromo  era  il  zelo,  in  difporgli  alla  falutc,  lollecitifTimo  in 
reficiarlrcon  i Sacramenti,  continuo  in  apprcflargli  ogni  oflequio,  e minidcro,  anco 
nelle  cofe  più  abborrite  da  fenfi.  Egli  battc/.zaua  gl’cfpodi  Infanti  ; c fin  voleua  dar 
mano  in  adattare  nel  fcpolcro  i Morti.doppo  che  da  Dio  gli  haueua  pregato  l'eterno 
ripofoicosl  eccitaua  alfimmitatione  gl’altri.e  non  v’era  chi  non  benedicelfe  Dio, che 
ditali  Tuoi  veri  Scrui  ne  prouede  allo  fcampo  de’  Peccatori,  acciò  clic  non  Sa- 
no preda  dell’Infernale  nemico;  à fegno,chc  hauendo  così  velocemente,  fopra  gl’al- 
tri  concorrenti,  ben  calcata  l’arena,  & il  col  lo  del  fuo  Nouitiaro , non  gli  leppe , ne 
volle  il  Ciclo  denegare  il  palio  pretiofo  della  Gloria:  poiché  fopragiunto  da  vna 
gagliarda  febre,  & cflo  ben  conofciuta  la  chiamata  à partire  di  qui,  gioliuo , e rafle- 
gnato,  nel  fuo  Signore,  eflendofi  auanri,  mercè  delia  folenne  Profclfionc  Rcligiofa, 
viè  più  drctto  con  i Voti, nel  vero  feruaggio,  e carità  Diuina,  c de’  Proflimi , muni- 
to perfettamente  con  i Sacramenti,  fe  ne  pafsò  al  Signore,  e quanto  c da  credere, che 
di  lui  gioiflc  il  Paradifo,  tanto  più  fù  intenfo  il  dolore  che  causò  la  perdita  di'Com- 
militone  così  vigorofo,  e prode. 

Dal  Padre  noftro  Generateci  fa  opra  d1  batter  fico  nel 
gouerno  il  Padre  Cantillo.. 

CAPO  IV. 

Mirando  il  P.  Generale  Operti,  che  tuttauia  reftaua  ferullo  Dio  Benedetto,  di 
concedere  mediocre  falutc  al  P.  noftro  Camillo , ancorché  circondato  d.i_, 
varie  indifpofìtioni,  c nel  mezzo  delle  fatiche  gradite , che  egli  fofleneua , viuendo 
fri  poueri  Infermi;  cominciò  fommamentc  à defìderare , fe  non  cedergli  totalmente 
il  magiftero,  almeno  haucrlo  appreflb  di  fe,  come  promotore , ò approuatorc  ocula- 
to di  quel  tanto,  che  à gloria  di  Dio,  & ad  vtile  della  Religione , ddidéraua  lempre 
pratticare.-  qùindi  fi  diede  à far  vchcmente  iftanza, al  Cardinal  Ginafio , per  tale  in- 
tento, fupplicando  ad  hauerne  parola  con  il  Papa , e quando,  che  vi  filile  neceflario, 
fpcdirneBreue  Apoflolico,  non  fapcua  Sua  Eminenza,  che  approuare  il  motiuo,folo 
s’incontrò  intoppo,  nella  repugnanza  del  P.  Camillo , il  quale  proteftaua , che  non 
poteua  à ciò  arrcndcrfì;  illando  à non  crederli,  che  ciò  faceffe.per  repugnarc  all' Vb- 
bidienza;à  cui  era  tenuto:  mà  per  continuare  à valere  totalmente  , piùSchiauo  de’ 
Poueri,  aggiungendo,  fe  vi  fono  flati  de  gl’Augufti  nel  Gentilefmo , gran  Prudenti, 
fecondo  la  Politica  del  Mondo,  che  hauendo  rinuntiato  l’Impero , efortati  con  am- 
pli partiti,  à rcaflumcrc  l'vniuerfalc  maneggio, pofpofero , repugnando  in  così  gran- 
de offer- 
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rie  offerti  alla  quiete,  che  godeuano,  coltiuando  vn'OtticelIo  ; c fe  l’Eroe  Trionfale 
Scipione,  adorato  per  la  virtù , con  la  quale  debellò  tutta  l’Africa , antepofe  il  ritiro 
della  Villa,  ad  ogni  altro  Magiftrato  più  fublime  della  Rcpublica  , che  debbo  far  io, 
( diccua  egli  ) che  fon  Chriftiano , c Vecchio  Rcligiofo , obligato  à guadagnarmi , 
col  feruirc  à Dio,  la  Vita  Eterna;  pur  troppo  fono  flato  in  parte  impedito , al  toralcj 
profitto  dell’Anima  ima;  per  attendere  al  gouerno , del  quale  tni  trouo , con  fummo 
contento  allcgcrito;  c più  mi  aggrada  quel  cantoncino  di  danza  rincbiufo , con  po- 
che tai'oic,  d,i  Fra  Cirillo  Friorc,  conceffomi  per  cortefia  , nello  Spedale  diSanto 
Spirito,  acciò  che  ini  ritirato,  polfa  di  giorno, e di  notte,  affiftcrc  à miniftrarc  per  Dio 
allì  poueri  Infermi,  che  qualliuogliaaltro  ricetto,  cucio  occupatione,  che  à gl’occhi 
altrui  fembri  honoreuoic;  con  tali  fenòmeno,  e prieghi , moffraua  l'ottima  fua  vo- 
lontà: ancorché  non  fi  quictaffe  perciò  il  Generale , nè  tampoco  il  Cardinale , chej 
tinta  via  tennero  viua  la  prattica:  onde  per  non  fcmbrarc  dall’altra  parte, che  ciò  fa- 
ceife  il  buon  Padre,  per  goder  per  se,  quella  Vita  folitaria,  c lungi  da’  fuoi  Figliuoli, 
più  fiate,  come  s’è  di  fopra  accennato,  alle  richiede , fi  condulfe  à confidarli  di  pre- 
lcnza,  così  in  Napoli,  come  à Gcnoua , e Milano , doue  di  buona  voglia  andana,. , 
perche,  per  tutti  i detti  luoghi,  v’era  1’attual’effercitio  , e refidenza  de’  Noftri  mo, 
gl’Hofpcdali:  ouc  giunto,  con  gì’altri  fi  poneua  in  riga  al  faticare,  con  tale  eccellen- 
za, che  da  pochi  era  giunto,  non  che  fuperato.  El’humiltàdi  effo,  non  foto  ne  gli 
Spedali,  mà  nelle  ftclfenofìre  Cale,  gradiua  di  dar  mano  ad  ogni  più  baffo  efferei- 
tio.  auenne,  vna  fiata  fra  l’altrc , che  douendofi  diuertire  il  Portinaro  in  Milano’,  in 
altri  affari,  il  Padre  Camillo,  feppe  così  ben  perfuaderlo , che  lo  lafciò  in  fua  vece, 
à ad  hauer  la  cura  della  Porta,  & accade,  che  iui  egli  trattenendoli , tornò  il  Supc- 
* riore  à Cafa,  & facendo  dal  Compagno  fuonare  la  campanella  ; il  Padre  noftto.cha 
non  haueua  molto  in  vfo  di  maneggiar  quella  chiaue.così  inutil  mente  flette  qualche 
fpatio,  in  far  pruoua  d’aprire,  onde  annoiato  il  Superiore  di  quella  tardanza, corniti* 
ciò,  così  di  fuori,  à mortificare, penfando  effer  il  foli»  Portinaro, chiamadolo  da  po- 
co, e negligente  di  molto,  e che  era  degno  di  dir  fua  colpa , c farne  penitenza:  acciò 
che  fteffe  più  auertito  per  altre  volte:  mà  finalmente  effendofi  poi  aperta  la  poita , Se 
accortoli  d’hnuer  < osi  tiafeorfo  r ifentito , e con  poca  patienza , non  con  il  Portina- 
ro, mà  col  Tadre  Calmilo,  gli  I;  gettò  à terra,  e gli  hebbe  à chiedere  perdono  : mà  à 
ciòconfufo  il  Padre noltro  .tutto  gioimo, caramente  l’alzò,  agmngcndo , che  non,. 
% potcua  dir  meglio,  c che  in  quella  guifa.fenza  vano  rifpetto  , l’haucua  ben  cono- 
lciuto  per  quello,  die  in  realtà  fi  fuffe:  anzi  in  oltre  lo  pregò  à feguitare  femprc  à cor- 
regerlo,  c non  reputarlo  dapiù  di  qualfiuoglia  altro  fuo  minimo  Suddito,  c ciò  li  ri- 
chicdeua  per  gratia,  e per  amor  di  Dio.  Rellò  tanto  più  confufo  quei  Supcriore  , 
quali  non  fapcndo  come  pigliai  altro  partito,  fi  pofe  ancor  efloi  Applicarlo , con 
ogni  viua  iftanza,  che  fe  Sua  Paternità,  vedeffe  in  iui  altro  mancamento  nei  gotici . 
nate,  ónci  maneggio  dell’Inftituto,  per  amor  di  Dio,  l’auifaffe,  e correggellc  : quin- 
di con  fcambicuole  carità  abbracciati,  feguirono  poi,  ne  loro  affari.  Mentre,  elio 
cosi  in  Milano,  faccua  dimora,  parte  per  l’effcrcitio , c parte  degl’incommodi  dc_> 
viaggi,  era  talmente  in  mal  ordine  di  veftimenti.chenon  folo  erano  rappezzati , mà 
con  laceri , che  più  non  fembrauano  poter  fìar  inficine  5 onde  quel  Superiore, 
giudicò  efpedicntc,  di  prouedere  à quella  neceflità  :mà  perche  era  ben  nota  la  repu 
gnanza,  che  il  nollro  Padre  haueua,  in  adobbarfi  di  nuoui  abiti,  tenne  modo,  che  la 
mattina, con  deftrezza,  al  farfi  lo  fucglio,  foetrattelc  vefli logore,  vi  fi  lafcia fiero  le 
nouamentcalleftitc:  mà  indi  à poco  di  ciò  auedutofi  il  Padre,  fi  diede  in  ogni  guifa, 
ad  iflare,  che,  gli  fuffcrorcftituite  quelle,  che  haueua,  per  fuo  foli»  vfo.e  che  era- 
no à fufficienza,  per  coprirlo,  anche  per  qualche  tempo , mà  effendoui  accorfo  pur 
quel  Prefetto;  mentre  che  ad  effo  faccua  la  medefima  iftanza , fi  pofe  in  punto , e gli 
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hebbe  à dire.  Quando  Voftra  Paternità,  venne  in  quella  Cafa,  mi  pregò , che  difpo- 
nclfi , e comanda  (li  à lei,  come  à qualfifia  Suddito  ; hora  mi  voglio  aualere  di  quel- 
lo, che  mi  fù  dà  lei  ricercato , per  tanto  io  gl’impongo , che  lenza  più  rccufare , col 
merito  della  S.  Vbbidienza,  vi  ponghiate  quella  vede, che  non  c che  fecondo  richic» 
de  la  Rcligiofa  modedia;  tanto  più,  che  qued’abiti  che  vi  fi  concedono  , come  chu 
imprcftito;  non  vi  volfcdipiùper  arcftarlo,  onde  di  quegli  fi  vedi  in  vii  fubito.Fcr- 
feuerando  tutta  via,  à dannare  con  gl’altri,  nei  continuo  feruitio  dello  Spedale,  in- 
tanto, che  merauigliati,  chiedi  del  refidere , che  faceua  nelle  fatiche , con  poffanza 
si  grande,  benché  tanto  logorato,  c mal  inficine , che  fù  communc  opinione  di  elfi , 
che  con  la  fola  virtù  trafincfl’a  dal  Ciclo,  ciò  pratticafle. 

V ten  de  flirtato  tlP.  Camillo , A mi  flit  are  alcune  Cafe 
della  Religione. 

c> 

CAPO  V. 

M Entro  che  in  queda  guifa.con  fomma  allcgrczza.bcn  opcraua  il  nodro  Padre, 
nella  Vigna  del  Signore,  giunfero  in  Milano , iettcre  del  Padre  General-.-, 
nelle  quali  gli  s’imponcua,  che  in  qualità  di  Vifititorc , douelle  condurli  alle  nodre 
Cafe  di  Gcnoua,  di  Mantoua,  e Ferrara,  onde  come  riucrentiffimo  della  Vbidicnza, 
fi  hebbe  fubito  ad  inuiare,  tanto  più  ciò  agradendoli perche  fapcua  elfcr , inciaf- 
chcduna  di  quelle  Città,  i nodri  Rcligiofi, refidenti  all'aiuto  degl’infermi  degli  Spe- 
dali; màauanti,  che  da  Milano  partiflè,  giudicò  efler  fua  parte , ofleruare  la  promef- 
fa  fatta,  al  Prefitto  di  quella  Cafa,  di  auifarlo,  quando  che  in  lui , haueife  notato  di- 
fetto veruno:  là  doue,  haucndolo  tirato  in  difparte,  con  indicibile,  circofpcttione , c 
modella  diferetezza,  cominciò  con  huroil  giro  di  parole,  à chieder,  che  douelfe  per- 
donare, fe  ardiua  d’aucnirlo  di  cola,  che  dalla  confcieDza,  e promefli  fatta,  fi  vede- 
ua  violentato  à dirgli  : redo  non  poco  comodo  quel  Religiofo,  temendo  hauer  falla- 
to in  cofa  da  lui  non  oflcruata,  pur  fattoli  animo , dille , che  con  ogni  prontezza , Se 
òbligatione,  haucrebbc  riceuuti  i paterni  auifi,  di  Perfona  tanto  di  lui , c de  gl’altri 
benemerita:  dille  all'hora  il  Padre  Camillo.  Reputo, che  nella  Rcucrcnza  Voftra, per 
aucntura  fi  hà  con  poca  confidcratione,  fpeflò  per  bocca,  vna  certa  fòrmola  di  dire, 
che  non  ftà  bene  à pari  noftri,  cioè,  che  per  dar  credito  ad  vna  cofa , che  defiderate, 
folete  dire,  fuffi  così  io  Cardinale,  ò hauefli  io  così  quella , ò quel  l'altra  dignità , ej 
cofè  limili;  poiché  douendoui  ben  ricordare , del  noftro  Santo , & humile  Voto , di 
non  defiderare,  ne  ambire  già  mai  dignità  di  forte  veruna , non  ftà  bene,  che  ne  pur 
inauertentementc,  diamo  fegno  d'hauer  brama  di  quelle  tranfitorie  grandezze , an- 
corché Ecclefiaftiche,  perche  chi  c’ode,  e sà  l’clfer  noftro,  fe  ne  puoi  prendere  mala 
edificatione , pigli  Voftra  Rcucrcnza , in  parte  buona , la  finccrirà  di  quello  auifo , 
poiché  del  rcfto,  io  v’cforto  à continuare  nella  forma , che  reggete  il  gouerno , che 
al  certo  n’hauerete  mercede  da  Dio.  Rcfpirò  quel  Religiofo , che  fin  all’hora , haue- 
ua  di  cofepiù  finiftre  temuta,  tutto  humiliato , con  baciarli  le  mani  venerabili , gli 
re  refe  molte  grafie,  promettendo  d’efler  per  l’aucnire,  più  cauto  ne’fuoi  difeorfi , & 
il  Padre  noftro,  vedendo  efler  Hata  profittcuolc  la  fua  correttionc , radoppiò  Panét- 
to verfo  di  quel  fuo  Figliuolo.  Condottoli  poi  alla  Città  di  Gcnoua , diede  princi- 
pio, con  prcparatione  di  viue  preghiere  à Dio , acciò  che  l’atto  riufcilfe  à gloria  di 
S.  D.  Maeftà.c  profitto  dell’Ordine:  dimoftrò  pur  Umilmente,  fpirito  rifoluto;  in  far 
che  fi  ofleruaflc  nella  fua  purità  lo  noftro  flato , di  Euangelica  Poucrtà , amouendo 
da  ciafcheduna  cella,  gli  arnefi,  & vtcnfili,  che  reputò  fuperflui  ; ordinando , che  il 
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tutto  fi  conferii;: Iti,  nella  commune  guardarobba , acciò  che  fi  diftribuiflefo  poi , fé- 
condo  ['opportunità  àciafchcduno  , fenza  differenza  : bramando , che  tutti  alino 
efempio,  viueflero  lungi  da  ogni  affetto  di  cofa  terrena , per  folo  e (Ter  commodi , o 
douitiofi  nelle  opere  aggradeuoli  à Dio,  e degne  de  gl'ctemi  premij . Agiuftò  che  le 
fatiche  del  miniftero  noftro,  circa  gl'infermi,  fuifero  ben  compartite,  Se  efattamente 
pratticatc  da  ciaf  heduno  à vicenda,  con  ci i forerà  Carità. 

Mà  mentre  le  ne  ftaua  io  così  degna  occupatone  il  Padre  noftro , fù  auifato  ds_, 
Roma,  che  il  Padre  Generale  Opcrti,  per  via  di  Tofcana , s’inuiaua  à gran  giorna- 
0 te  à Milano,  con  animo  deliberato,  di  dar  qualche  mutatone , c moderare  il  modo 
" delle  afiiilenze  ne  gli  Spedali;  già  che  lì  vedeua  riukirc  affai  noccuolc.pcr  le  cforbi- 
tantifatiche,  & affai  erano,  che  ne  perdeuano  le  forze  , eia  vita,  onde  circa  lo 
t opere  corporali,  mefTo  sù  da  certi  tiepidi,  patena , clic  voldfc  non  poco  allentarli  : 
quello  auifo  non  afpcttato  già  mai  dal  Padre  Camillo,  li  te  palpitare  di  molto  il 
cuore,  che  non  potendo  llar  fulle  mode,  fi  diede  ad  incontrare  con  elfo  il  I?.  Ge- 
nerale,c ne  feguì  il  primo  abboccamento, nella  Terra  di  Voghera;  Mouédoli  fubito  à 
pregare  il  detto  Generale,  che  per  le  vifeere  di  Gicsù  Chrillo , non  voleifc  altera- 
le l'vfato,  c pio  modo  di  aiutare  i Poueri , agiungcndo;  nonsà  cfler  viuo  l'huoino 
qui  in  terra, ie  no  vnito  có  l'Anima, fc  abadontamo  il  corpo, (come  dir  voleflc,al  fuo 
iiodo  d'intendere)  languirà  il  feruitio  delle  opere  Spirituali  .•  fe  leuiamo  al  tutto  le 
■%iani,  e corporalmente  più  non  feruiremo  glTnfermiifiatc  che  la  benefica  Carità, in 
cofa  materiale,  è caufa  che  ci  pongano  affetto, e più  facilméte  à notiti  detti, poi  ti  di- 
fpógano  i Proffimi, à far  quitto  gli  fuggcrìmo,j>  vtile  deH’Anima.Il  titolo  di  Miniati 
de  gl’infermi,  pare  che  molto  meglio,  quafi  s'auenga  à chi  opera  -,  fecondo  la  mifcr 
ricordia,  feruendo  ne’  bifogni  de’  Mifcn, nelle  corporali  inalane,  che  così  s’apre  poi 
la  tlrada  alla  falutc  ddl’Anime . Il  Giudice  Eterno,  par  che  più  nell’eftrerao  del 
Mondo,  fij  per  chiedere,  fe  fia  fiato  cibato,  reficiato , vifitato  il  Mendico , che  altro 
capo  di  più  fina  perfettione:  fapcndofi  , che  quando  fi  ama  il  Profilino , cheli  vede, 
come  diceua  S.Giouini.nó  è difficile,chc  fi  ami  Dio, e le  Anime,e  la  Beatitudine,  che 
fono  inuilìbib.  Et  in  oltre  agiungeua  con  lacrime,  vi  feongiuro  Padre  Generale,  i 
non  punto  far  dimettere  la  Carità,  che  per  noi,  da  tanti  anni,  lì  compatte  alle  afflit- 
te membra  di  Chrifto;  perche  ciò  è di  fuo  vero  feruitio,  e quindi  poi  ne  rifiliti  il  gio- 
uamento  delle  Anime  fedeli,  proreftandomi,  che  tali  mai  tempre  furono  ifirntiracn- 
rì  dettatimi  dal  Ciclo;  & à quanto  fupponete,  in  riguardo  della  conferuatione  de’ 
Sogetti  notiti,  che  per  la  molta  fatica,  alcune  volte  incorrono  nelle  indifpofitioni 
del  corpo,  come  in  diuenir  quali  lcprofi,ò  degenerare  in  febri  etiche,  c tal  bora-, 
pur  nelle  acute , perla  troppo  continua  prattica;  oltre  che  li  puoi  dar  il  difereto  ri- 
medio, concedendo  le  vacanze,  & ii  ripofoà  vicenda;  chi  nonsà  ad  ogni  modo, 
che  dice  il  Santo  Vangelo,  per  bocca  del  Redentore  noftro , che  chi  perde  quella., 
vira, per  la  Carità, che  la  guadagna  in  Cielo  in  eterno?  E licerne,  ad  ogni  modo,  oue 
non  ftanno  i notiti  Fratelli,  pur  da  altri  fornenti,  per  mercede  terrena,  fifupplifce, 
non  è douerc,  che  fi  dica  hauer  più  forza  vn  guadagno  vile  di  poca  mercede  ter- 
rena, che  la  Carità  Santa  profetata  da  Scrui  d i Dio  : tanto  è più ,fù  con  finto  zelo , 
e con  molta  enfali  pronunciato  dal  P,  noftro  Camillo:  ck  bene,  fui  principio.fi  mo- 
ftrò  renitente  non  poco  il  Padre  Generale,  quafi  che  li  vergognane  , vedere  irritare 
la  fua  moffa,  e propofito,  che  fùpponcua  ponderato, c difereto:  ad  ogni  modo,  capa- 
"*■  citato,  per  grafia  del  Signore,  sai-refe  al  P.  Fondatore,  & in  oltre  proftrato  à terra 
gli  hebbe  à chieder  perdono  deli’attemato,  promettendogli  aifolutauicr.tc , che  non 
farebbe  in  ciò palfeto  più  auanti,  anzi  che  alle  opere  di  mifericordia  corporali,  ba- 
llerebbe ogn’altro  cfortato,  c da  fc  ftclfo  attualmente  cfi'ercitate , come , con  tanta j 
fede,  poftia  effigili  per  tutta  la  lua  vita,  come  fi  è per  narrare , iti  quella  guifit  .dile- 
guate 
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guate  in  vn  fubito  frà  erti  le  nebbie  delti  difpareri,  abbracciatili  caramente,  feguiro- 
no  entrambi,  per  lo  fpatio  della  lor  vita,  ad  amarli , & ad  effer  vniformi , nell’vlar 
ogni  forte  di  carità  a’  Proffimi  Infermi , ( come  fi  racccontarà  ) fin  alla  morte.  Giun- 
to poi  il  Generale  à Milano,  mentre  che  vifitando,  cforta  ciafcheduno  de’  Suoi,à  gc- 
ncrofamente  operare,  ftante  ches’era  auanzato  affai  nel  caldo  la  ftaggionc  , per  la_, 
mutatione  dell’aere,  fù  fopraprefo  da  febre  , con  qualche  pericolo  , giacque  non-, 
pochi  giorni  in  letto,  mà  effactanicntc  aflìftito , c curato , tornò  nell'intiera  laniià  di 
prima;  £ venuto  l’Autunno,  fé  ritorno  alia  ftanza  di  Roma. 

Si  fà  diflefa  narrativa  delfito  delnofìro  Nouitìato  di  Napoli. 

CAPO  VI. 

CRcfcendo  ogni  giorno  più,  la  pictofa  propenfione  di  beneficarci,  nella  Signora 
D.  Giulia  Cartelli,  fcriffe  al  Padre  Generale,  come , cheli  fentiuainfpirata  da 
Dio,  di  erigere  con  le  fue  elemofinc,  in  Napoli,  per  i noftri  Nouitij , vna  nuoua  Ca- 
la, acciò  che  iui,  con  ritiramento,  & fegregata  ofleruanza,  poteffero  , effer  quegli 
alleuati, colla  douuta  preparatione  di  lpirito,&  intieramente  riufeiffero  Rcligioli.con 
quelle  Virtù, che  fi  richiede , in  chi  così  frequentemente,  deue  praticare,  con  i 
Proffimi  Secolari.  E per  facilitare  il  felice  fortimcnto , v’inuiraua  Sua  Paternità  : Si 
molle  di  buona  voglia  il  P Generale,  c con  ogni  apparecchio  di  Canonica  autorità, 
giunfe  à Napoli,  doue  lodata  l’ottima  volontà  della  Fondatrice , c refegli  le  douute 
gratic.fi  applicò  l’animo  alla  compra  d’alcune  Cafc.e  buona  pane  di  quel  fuolo, che 
come  altrouc  s’è  aecénato, dirimpetto  al  Cartello  dell'Ouo , forma  come  la  fchiena 
del  Colle  , che  Pizzo  Falcone  vien  detto,  e tanto  più  fi  ageuolò,  mentre  la  det- 
ta Nobile  Matrona,  à caufa  di  godere  l’acre  falubrc  di  Chiaia , in  vn  Palazzo  con- 
tiguo habitaua:  & acciò  che  fuffe  pronto  il  danaro,  per  la  fabrica  della  Chicli , «l, 
dcll’habitationc  de’ Padri,  fi  volle  fpoffeffare,  e vendere  l’vtilc  Vfficio  delPortula- 
no,  che  era  di  fuo  Dominio,  mà  perche  à cautela  del  Compratore , non  fi  potcuano 
fopire  alcune  difficoltà,  con  quella  fpeditione,  che  fi  defideraua,  facilitò  l’effetto 
Dio  Benedetto,  pane,  mediante  la  deftrczzj  del  Padre  Generale , in  ottenere  dal 
Viceré  ampia  licenza;  parte,  perche  attefe  alla  compra  D.  Scipione  Turboli,  Gentil 
Huomo, che  oltre  effer  perfe  benaffetto,. haucua  pur  nella  noftra  Religione,  vn  Fi- 
gliuolo già  Profeffo,  e Sacerdote,  di  cui  anco  fi  parlari  altroue,  per  tanto  fattoli  per 
all’hora,  lo  sborfo  di  quattro  milla  ducati;  con  erti  fi  diede  faurto  principio,  c faci- 
litò parimente,  l’cffer  tutto  il  fito,  di  dolce  Tufo , vbbidicnte  talmente  al  taglio  del 
ferro,  che  parlando  di  tal  materia  atta  à gl’Edificij,  in  vece  di  matoni , hebbe  à dire 
Giorgio  Vafari.douc  tratta  dcU’Architettura;chc  in  Napoli  i Muratori, à guifa  di  Le- 
gnaiuoli, adoprando  l’accetta, cauano  così  ben  agiuftato  il  tufo  che  poi  non  gli  refta 
altro  che  fare,  nell’ergcrci  muri,  ò piegar  le  volte , che  ponendolo  al  porto,  con-, 
agiungerc  poca  calcina,  e fabbionc,  rrouarfi  come  nata  la  fabrica;  & al  certo,  quin- 
di veder  fi  puolc,  che  il  più  ricco  d’ogn’altro  Patritio  antico  Romano,  Lucullo , go- 
deffe  di  impiegarui  i fuoi  tcfori.conforme  pur  haueua  có  imméfa  fpefa, fatto  appreffo 
ad  Agnano,  nei  bagni  fuoisc  nella  Villa  di  Baia,  onde  da  Pompeo,  e da  Tulio,  Scrfe 
Togato  era  nominato  ; così  ergendo  valli,  c fontuofi  Edifici; , ne!  porto  di  cui  fa- 
tichiamo , delti  quali  fi  vedono,  à difpctto  del  tempo , pur  bora  , doppo , di  mille , 
& ottocento  anni,  anco  gli  auanzi.-  ftante, che  doue  già  era  Penifola  vnita  al  Monte, 
quella  lingua  di  terra,  che  bora  Cartel  dell’Ouo  fi  chiama , /opra  di  cui  delibando, 
fi  conduccua,  per  buono  fpatio,  entro  4 veduta  del  Mare,  onde  Luculano  fù  detto, 
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ancorché  per  l’antichità.  Se  ingiuria  de  gl’vrti  del  Marc , fia  affai  diminuito  , & hora 
fìa.come  che  in  Ifola  il  Luculano.doue  poi  rela  Chrifìiana  laCittà  di  Napoli, vi  fi  ri- 
tirò à vita  fohtaria  S.lfatritia  Vergine  d'uugufta  uafcica.c  poi  non  pochi  Monaci,  che 
faccndoui  romite  celle,  viucuano  à Dio  folicarij.  E poi  finalmente.fcome  pur  dura,) 
da  Napolitani  Regi,  fù  cretto  in  Fortezza.  Hor  quiui  per  appunto,  poco  lungi , c in- 
contro , con  la  medefima  arcndeuole  materia,  fi  diedero  à fabricate  i Noftn,  la  loro 
Cala  di  Probationc  : mà  con  feucrità  così  grande , di  rigorofa  moftra  di  poucrtà , 
che  hauendo  voluto  alfillereal  difegno.lo  fteflo  Padre  Generale, fece  angufte  fuor  di 
modo  compartire  le  celle,  miferi, e baffi  i corridori;  fchicttc , e nude  l’officine , folo 
fè  cauarc  ampliffimo  vn  vafo,  in  cui,  confcruar  fi  potelfc  l’acqua  falubrc  del  Forma- 
le, à fegno,  che  ne  contiene  così  gran  copia, che  non  folo  balìa  a noi , mà  per  edin- 
gucr  la  lece,  e rmfrefcare  al  Popolo  infinito  , che  per  tutto  lo  fpatio  dell’anno  , con- 
corre à dclitiarc,  panando  per  il  Platamonc.verfo  Clnaia,&  à Paufihppo.  Et  al  vero 
. dire,  fc  tutto  il  fito  di  Napoli  ameniffimo  fi  vede»  affai  più  fi  deue  reputar  quello  po- 
llo, in  cui,  lenza  amplìficatione,  regna  fempre  primauera, poiché  ne’  maggiori  rigori 
del  verno,  vien  difelò  da  più  freddi  venti , dal  Monte , che  li  là  feudo ,-  e nella  Pri- 
niauera,  c ncll’Ellatc,  è del  continuo  confolato  da  frefehi  ponenti,  cfoaui  zeifiri  ; 
acre,  perciò  intieramente  faluberrimo.  Dalla  (indirà  parte,  mirali , fenza  intoppo,  il 
famofo  Vefuuio;  dalla  delira,  la  piaceuolc  tazza,  che  dall’ondc  fi  forma,  verfo  il  ce- 
lebrato M crgellina,  doue  non  lolo  verdeggiano  i puriffimi  Lauri  del  Parremo  Virgi- 
lio, che  pur  lui  ripofano  le  oda  del  riuerito,  c dotto  Sincero;  s'apre  auanci  de  gl’oc- 
chi,  fenza  punto  mouere  il  piede,  il  ricco  Piano  di  Sorrento , la  Colla  .di  Salerno  , le 
bocche,  c rifola  intiera  di  Capri,ramcmorarifoggiorni,  per  gl’otij  impuri,  e per  !»_, 
morte  del  formidabile  Tiberio  Celare,  iui  feguita  ; e pur  quanto  qui  s’c  accennato  , 
poco  reputar  fi  deue,  in  riguardo  del  molto,  che  più  fempre  ride  d’amenità,  nel  luo- 
go del  quale  fi  fauclla;  perche  in  oltre  ad  vna  affai  capace  Piazza,  che  vi  fi  è aperta, 
ornata  d’Olmi  cccelfe.auanti  delle  quali,  regge,  e fà  parapetto  il  muro,  che  diffonde, 
lenza  togliere  la  veduta  al  Popolo, & allacopiofa  moltitudine  dclleCarozze  de’ No- 
bili, che  per  godere  della  Marina,!!  ferma  al  rezzo.  Da’  Padri, è (lato  eretto  vn  Tem- 
pio ben  architettato,  fotto  il  titolo  della  Santa  Concettione  della  Madre  di  Dio,  nel 
cui  giorno  feffiuo,  ficome  anni  fono,  fù  emeffa  da  loro , la  prima  folcnnc  profeflione 
de  Voti;  così  fotto  del  medefimo  faudo  aufpicio,  fù  douere , che  da  i Nouitij  fi  deffe 
il  Principio,  nel  dedicarli  al  feruitio  Diuino.  Ne  troppo  colmo  di  ricrcationi , quello 
(ito  per  elfi,  reputar  fi  deue,  mentre  à quclli.chc  à vicenda  danno  applicati  all’afliftc- 
rc  à poueri  Infermi, & Agonizanti,  in  luoghi , che  per  lo  più  abondano  di  fleti , e di 
«erre  miferie,  non  fi  deue , che  giullamentc,  acciò  che  pollino  indaurarc  le  forze , cu 
durare  nelle  opere  faticofc,  c per  fc  abbon  ite  da  fenfi  humani , concedere  ricetto , 
doue  ne  fortifee  cosi  profitteuolc  effetto;pofcia  che  oltre  è così  proueduto  dalle  no- 
pre  Coditutioni.è  pur  anco  ciò  concedo  dalle  Bolle  Pontificie  : vi  concorfc  l’cfprcf- 
fa  volontà  della  Pia  Fondatrice,  che  così  volfe,  & in  diremo  ogni  giorno  .più  fenc 
compiacque  nel  Signore,  vedendo  haucr  cosi  ben  impiegati  i beni  della  terra , per 
ripofo  de’  Rcligion,  e per  falutc  del  l’Anima  fua  ideffa. 

Non  odantc,  che  il  P.  Biagio,  fuffe  Prefetto  Generale , volle  ad  ogni  modo  effer 
codituito  anco  il  primo  Supcriore  di  queda  nouclla  Cafa , tanto  fù  la  premura , & 
affetto  fingularc,  che  n’hebbc  iempre,  e codituendoui  fuflìciente,  e prattico  Macdro 
delle  cole  fpirituali,  d’all’hora  s’incominciorono  le  vicende  , che  chi  era  dato  vn-, 
mefe  di  refidenza,  nello  Spedale,  veniffe  l’altro  quà  à ripofarc.e  ne  feguì  pur  in  oltre, 
che  doue  fin  all’hora  non  s’era  riceuuto  all’abito,  che  fogetti  di  venti.e  più  anni  d’e- 
tà,dante  queda  ageuolczza.fi  cominciorno  ad  ammettere  quelli, che  haueuano  quin- 
dici, ò fedici  anni,  giudicandoli  più  facili  à piegare  le  tenere  piante , che  quelle  gii 
più  radicate  nel  Mondo,  A torlo 
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Modo  con  Uguale  fi  cominciò  ad  ordinar  fi  hducatìone. 

CARO  VII. 

SI  diede  in  quella  guifa  addico  più  commodo  > per  difporre  alla  Regolare  oflcr- 
uahza,  & à sbarbare  le  fecolarefche  imperfettioni.  Occupando  con  difcrcta  ac- 
cortezza iNouitij,  onde  non  hauefle  addito  l’otio  dannofo , decretandoli  al  ripofo 
della  notte,  al  più,  fette  horc,  onde  deliaci  fui  bel  mattino,  li  alzino  à lodare  il  Si- 
gnore Dio,  & meditare  i fuoi  alti  Mifteri,  per  lo  fpatio  d'vn’hora , cauandogli  anco 
dalli  Sacra  Lctcionc,  che  non  folo  la  fera,  mi  altare  del  giorno,  lì  legge  mentrej 
tutti  fono  à ciò  fare  adunati,  nell’Oratorio.  Finita  l’Orationc , c dato  fello  alle  celle, 
fono  dcftinati  alcuni  à gl’eflercicij  manuali  di  Cafa,  & il  reftante  s’impiega  al  recita- 
re pur  inlieme  parte  dell’Officio  della  Madre  di  Dio.  Ciò  fatto , procedono  ad  vdirc 
la  Santa  Mclfa,  & i giorni  déftinati,  e Fcftiui,  già  confclfate  le  colpe , à riceuer  in  ol- 
tre il  Sacramento  Augu (Ultimo  del  Corpo  del  Signore,  refe  le  gratie.e  letto  vn  qual- 
che Libro  Spirituale.  Poco  auanti  della  menta,  per  vn  quarto  d’hora , ritirato  eia» 
ichca'uno,  s’occupa  in  far  refame  particolare  di  quel  difetto , che  più  brama  fucile- 
re  dalla  fua  Anima,  per  piacere  à Dio.  Si  deputa  chi  legger  deue  alla  prima,  e fe- 
conda Tauolajdoue  con  voce  competente, pronunciato  vn  capo  dclja  Sacra  Scrittu- 
ra, profeguifee  in  volgare  fauclla,  la  lettura  d’vn  qualche  Volume  di  Sacra  Hiltoria, 
ò di  pio  adottrinamento;  doppo  la  reffettione , &vniti  poi  tutti  per  vn’hora,  àrc- 
crearfì,  li  fanno  pie  collatiom  repetendofi  gl’afcoltati  fucccffi  de’  Santi;  & iirtale  oc- 
cafione,  fi  fcuoprono  bene  fpelfo,  l’inchinationi,  e talenti  de’  Nouiti; . Segue  doppo 
di  ciò  altra  hora  di  ritiramento, ò ripofo,  acciò  che  pattato , fi  polla  procedere  allcj 
vifitc  degl’infermi , per  le  Cafe,  ò ne  gli  Spedali,  ftante  l’obligo  di  quotidianamente 
pratticare.  Et  à quelli,  che  reftano  in  Cafa;  oltre,  che  li  fà  recitare  il  Rofario,  ò altra 
Corona  della  Beata  Vergine,  fi  fà  effcrcitio  di  acquilto  di  Virtù,  leggendoli  diuoto 
Libro,  acculando  ciafcheduno  fua  colpa,  c riceucndonc  penitenza , e con  vn  quarto 
d’Oratione  mentale,  del  tutto  rendendo  le  grafie  à Dio.  Agiungcndofi  non  lolo  al 
calar  del  giorno,  come  fi  ditterò  la  mattina  le  lodi , c Litanie  della  Madonna , così 
poi  le  Litanie  de1  Santi,  e preci  auanti  del  Telarne  di  confcicnza , che  poco  aunnti  di 
darli  al  ripofo,  da  tutti  vicn  fatta.  Et  in  quella  guifa , con  viuere  applicati  al  femitio 
Diuino,  fi  cerca  di  mantener  viuo  quell’abito  , che  fi  richiede  nel  timore  del  Signo- 
re, e del  vero  fpirito,  nel  quale  hà  neccffità  euidente,  chi  per  altro , deuepur  troppo 
clfer  affiduo,  in  pratticar  frà  mille  per  i coli,  con  i Prolfimi  Secolari. 

Secondo  la  mede  finta  direttione  ,fi  prouede  alnofiro 
Nouitiato  di  Roma. 

CAPO  Vili 

ACciò  che,  con  metodo  fomigliante  all’accennato  , profeguilfero  i Nouiti;, che 
in  Roma  s’allcuauano , v’inuiòda  Napoli  per  Maellro,  il  Padre  Francefco 
Corradi,  Sacerdote  di  non  meno  mortificatione  in  se, che  d’cfperimcntata  Pruden- 
za, acciò  checon  quel  zelo  haucua  esercitato  colà,  purcflcguilTc  in  Roma,  odo 
giunto,  corrifpofe  tanto  più  alTefpcttatione,  che  di  lui  s’haucua , quanto  che  in  ol- 
tre li  lenti  à ciò  fpronarc  dallo  Specchio  efemplarc  del  P.  nollro  Camillo,  che  iui 
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effendofi  pur  ridotto  in  quel  tempdffaceua  fi  .in  za  continua  .nello  Spedale  di  Santa 
Spirito,  là  douc , acciò  che  viè  più  s’imprimèffc  in  fe  memoria,  degli  fatti  piccoli , li 
diede  il  Padre  Corrado  à fcriuergli  giorno , per  giorno , quando  che  aflieme  con  i 
Nouitij,  fi  conduccua  à quel  Sacro  Loco  .Imperò  che  era  vno  fpcttacolo  degno  do 
gl’occhi  del  Ciclo,  non  che  di  noi  mortali , mirare  quel  Venerando  Vecchio , (cor- 
rere del  continuo  per  le  corfie,  pronto  àminiftrare  in  ogni  guifa  à gl’infermi,  di- 
fponcndogli  à ben  agiuftar  l’Anima,  per  riceucr  con  frutto  i Sacramenti,  in  pulire, 
c raffettarc  i letti  ; ncH’infcgnargli  i dogmi  della  Santa  Fede  ; ftando  con  vna  velie 
humile  di  tela  nera,  armato  coll’Imaginc  del  .Santi (fimo  Crocififfo , per  efporlo  a! 
caro  bacio  di  quellùacciò  che  confcguiifero  l'Indulgcze:  tenédo  alla  cintola  appefo 
vn  vaio  conl'efpergillo,  con  l’acqua  benedetta,  & vnceflello,  in  cui  fcrbauacon- 
fettioni,  & altre  finnli  cole,  per  ricreare, incontrando  i più  defi  liuti  languenti  : & an- 
co vn  ordigno  di  ferro,  per  bifeottare  alle  volte , lottili  fette  di  pane , che  infuppat: 
nel  vino,  leruiuano  altresì  à tale  effetto.  Et  auenne  due  volte, che  offendo  all’itnpro- 
nifo  entrato  à vifitare  quello  Spedale,  Papa  Clemente  Ottauo , fù  fopraprcfb  da  Sua 
Santità  in  tal  figura  il  Padre  noflro,  e non  folo  Pamraeffe  benignamente  al  bacio  de' 
Sacri  piedi,  mà  feco  ritirato  in  vna  danza,  tenne  lunghi  difeorfi , fopra  della  buoni 
cura  de’  Poueri;  rodando  oltremodo  edificato  del  l’humiltà , che  il  Padre  naodraua, 
feordaro  affatto  di  fe  deffo,  & intieramente  applicato  al  feruirio  Diuino , c della  Ca- 
rità, dalia  quale  non  fidiuertiua,  fc  non  quando  era  per  far  oratione^  recitare  il  Di- 
uino offitio,  ò celebrare  la  Meffa,  che  del  redo,  la  picciola  cella  concedagli  in  quel 
loco,  ad  altro  non  gli  feruiua,  che  per  medicare  la  fua  piagha,e  dar  qualche  hora  il 
ncccffario  ripofo;  già  che  bene  fpeffo,  nella  più  alta  notte  s’aizaua  , per  porgere  à 
qualche  delÙtuto  di  forze,  vn  qualche  ridoro  ; ò per  affiderò  à chi  fi  trouaflc  nell’c* 
(trema  agonia  di  morte.  Qiiede , & altre  furono  le  oflèruationi  regidrate  dal  Padro 
Corradi , il  quale  agiunge , chehauendolo  trouato  vna  volta  come  immobile , & 
adratto  à piè  d’vn  letto,  tutto  pallido,  e racapricciato,  l’hcbbc  ad  interrogare , per 
qual  caufa  fuffe  così  commoffo,  & in  habito  di  meditia  ? rifpofe , ah  fe  l’Huomo  fcn- 
fatamcntc  ponderaffe  quali  gadighi  fon  apparecchiati  à chi  viffe  trafgreffore  della 
Dinina  Legge,  al  ceno  che  poche  volte,  fi  relaffarcbbe  à rallegrarfi  , mà  lo  dudio  fa- 
rebbe folo  intéro  à placarfi  la  Diurna  giuditia.-e  come  nò  mi  dcuoio  fpauentare,con- 
fidcrando  le  mie  imperfettioni,  c l’ingratitudine  mia,  à fegno  che  lòlo  mi  reda  fpe- 
rarc  lofeampo,  mercè  dell’infinita  pietà  Dìuina , quale  bifognaccrcar  di  renderli 
placabile,  con  qualche  buon  opera  già , che  il  tempo  , per  ciò  praticare , pur  trop- 
po fen  vola. 

Tali  erano  i penfieri,  che  l’inchiodauano nella  diletta  Croce,  di  penare  tempre 
con  i Poucri  del  Signore,  lenza  hauer  riguardo  alla  fua  'Perfona , già  aggrauara  da 
gl'anni,  e confumata,  non  meno  dalle  fatiche,  che  da  continui  mali , che  fopporta- 
ua;  onde  era  al  ceno,  più  in  dato  d’effer  egli  (bruito , che  di  poter  ciò  fare , à benefi- 
cio di  altri:  effendo  così  baffo  il  concetto , che  di  fe  deffo  haucua , e tanto  volonte- 
rofo  di  patire,  che  non  voleua  à modo  veruno,  che  altri  s’ingeriffe.ad  aiutarlo, quan- 
do che  danco  fi  riduceua  in  cella,  folo  alle  volte  foffriua , che  gli  fi  applicaffero  ri- 
medi) allcpiaghe,  quando  che  il  Fratello  Compagno  diceua . Padre,  io  ciò  voglio 
fare,  per  mio  merito,  perche  lei  è anco  vn  pouero  Infermo,  che  pur  deuo  feruire, 
all’hora  compiacendoli  molto,  d’effer  in  fomigliante  riga , lieto  riccueua  la  cariti  » 
d’cflbt  aiutato.  Et  in  rali  affari,  con  dedrezza,  fi  domcdicò  pur  (beo  il  P.  Corradi . il 
quale  itale  intenro,  hebbe  pur  dedinati  alcuni  Nouitij , che  lauafferole  fafce,& 
gl’altri  pannicelli  di  lino,  che  per  edergcrc  le  dette  piaghe  s’adoprauano  ; mà  più 
volte,  fù  offeruato,  che  nel  lauarc,  cadeua  da  quelle  bende , vn  humor  denfo , à gui- 
fa di  lucida  cera,  che  daua  fuori  vn'odorc  non  poco  fuauc  i e che  in  oltre , l’acqua , 
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ferirà  turbarli , non  fi  putrcfaceua , fcrbandofi  anco  per  qualche  tempo  ; e chiamato 
à quello  fueccffoil  Padre  Corradi,  ciò  attribuiua  alla  incontaminata  bontà  del  Pa- 
dre noftro,  in  cui  per  la  fralezza  de  mali.à  cui  foggiace  quefta  noftra  caduca  natura, 
olezzaua  la  fragranza  della  Mifericordia,  la  quale  sà  conferuarc  in  bene  tuttauia , la 
patienza  de’  mali,  che  fi  foffrifeono:  onde  acciò,  che  non  perueniffe  all’orecchio  del 
Padre  noftro,  la  loro  offeruationc,  gl’impofc  filentio,  fapcndo,  che  npn  poco  fi  con- 
rriftaua,  qual  bora  s'auedeua,  che  le  cole  lue  fullcro  in  ftaru , & in  concetto,  come 
che  proucniflero  da  bontà  fingolarc. 

S uccide  nuoti*  occafione , che  il  Fadre  nofiro  Camillo , vada 
à Napoli  col  Padre  Generale. 

CAPO  IX. 


IN  légno  della  molta  ftima,  che  dal  Padre  Generale,  e da  tutti  fi  faccua  del  Padre 
noftro  Camillo,  non  folo  fi  andana  reggendo,  col  configlio  di  lui , e fi  era  otte- 
nuto dal  Pontefice  Paolo  Quinto,  il  Breue,  che  poteife  ingerirli,  e dare  il  voto.quan- 
do,  che  in  ogni  più  graue  affa re/uffe per  fucccdcre,  ancorché  egli  poco  fe  n’aualelfe , 
godendo,  affaipiù,  di  ftarfene  per  fc  ritirato,  nel  fcruitio  de’  Poucri , ad  ogni  modo, 
acciò  che  vedeflè  quanto,  che  di  bene  feguiua  in  Napoli , fi  fece  opera  dal  Padrej 
Generale,  che  il  P.  Camillo,  con  eflò  lui  li  trasferilfe  colà,  doue  à pena  arriuato , li  fù 
refa  vna  lettera,  fcritta  dal  Padre  Corradi,  nella  q ualc  gli  notificàua  , come  Oratio, 
già  de  Caualliggieri  del  Papa,  e che  era  folito  ogni  giorno , venir  à far  la  carità  à i 
Poueri,  nello  Spedale,  e perciò  molto  amico  del  Padre  noftro,  effendo  caduto  an- 
ch’effo  infermo  di  febre  acuta,  che  prclàggiua  vicina  clfer  la  morte  Ara,  e che  da_. 
parte  di  Frà  Cirillo  Priore,  come  pur  faceua  l’Infermo,  fi  raccommandaua  alle  di 
lui  Orationi.'lBpiacquc  al  Padre  noftro  tal  nuoua , per  la  bontà  di  qucll’Huomo  ; & 
effendofi  pollo  ad  orare  per  elfo,  gli  hebbe  così  iubbito  à nfpondere.  Carilfimo 
in  Chrifto,  mi  fon  doluto  non  poco , che  vi  fia  fopragiunto  male  così  graue  ; ma_. 
fpcro,  e credo,  che  ad  ogni  modo,  à qucft’hora  fiate  guarito , acciò  che  polliate  con- 
tinuare tuttauia,  nella  voftra  Carità  verfo  i poucri  Infermi , & il  Signore  ci  doni  la_ 
fua  fama  Grafia.  E cosi  à punto  feguì,  poiché  al  riceucr,  che  fece  Oratio.la  detta  let- 
tera, di  già  era  rifanato;  c computatoli  dal  giorno  della  data,  fi  venne  in  chiaro,  elfer 
feguito  il  fubbito  meglioramento,  mentre  che  dal  Padre  noftro , fidiftendeua  à lui 
la  rifpofta , onde  Oratio,  ciò  applicando  come  à miracolo , rendendone  le  gratie  à 
Dio,  pubhcauaper  tutto,  che  gl’era  Hata  redimita  la  fanirà , per  i meriti  del  Padrej 
Camillo.  Doppo,  che  per  qualche  tempo , fi  fù  confolato  il  Padre  noftro  , in  veder  i 
progrefli  della  lua  Religione  in  Napoli , così  nello  Spedale , come  nel  Nouitiato , fù 
dal  Padre  Generale,  deftinatoà  far  la  carità  di  Vifitarc  le  cafc  noftre  d’Abruzzo, 
non  rifiutò  il  buon  Padre,  quefta  fatica , sì  per  abbracciare  i fuoi  Rcligiofi , corno 
per  vedere  la  fabrica,  che  à fua  requifitionc,  con  non  poca  fpefa  della  noftra  Cafa , fi 
faccua  in  Bocchianico,  doue  peruenuto,  hebbe  à feguire,  vn’aitro  cafo  limile  al  nar* 
rato,  fe  non  che  hebbe  in  sè  più  affai  dello  ftupendo  : c fù , che  poco  doppo  la  par- 
tenza di  lui  da  Napoli,  iui  fù  il  P.  Alfonfo  Mctio  , lòpragiunto  da  febre  cosi  impe- 
tuofa,  che  non  fapcndoui  dar  rimedio  la  cura  de’  Medici , fi  vedeua  ruinofamento 
correre  al  fine  di  fua  vita,  onde  come  datoli  pcrfpedito,  fidifpofe  con  iSantiflimi 
Sacramenti,  à fare  la  volontà  Diuina  , ancorché  per  lo  concetto , che  di  vero  Scruo 
di  Dio,  haucua  del  noftro  Padre,  benché  abfente , gli  fi  raccomandaffe  come  figlio, 
e da  lui  riceuuto  alla  Religione,  che  le  era  per  lo  meglio,  gli  fuffe  reftituita  la  fanita, 
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quando  eccoti , che  vifibilmcntc  li  panie  di  vederlo  , e che  auicinato  a!  Ietto , 
con  lieto  volto,  come  era  (olito,  di  confolarc  gl’Infermi.li  chiedeffe  la  caufa  del  fuo 
male,  e pofcia  animandolo  à fpcrarc  nel  Signore,  l’efortò  ì ratificare  i buoni  pro- 
pofiti,  di  minidrarc  fedelmente  à i Poucri,  che  hauérebbe  riccuuta  mifericordia , e 
guarito  da  quel  male;  indi  come  cofhimaua,  fui  fronte  fecegli  il  fegno  della  S.  Cro- 
ce, e partì,  lafciandolo,  non  folo  tutto  allegro,  mà  intieramente  allegerito  dal  male, 
onde  india  poco,  compa  rendo  l’Infcrmiero , rifolutamente  glihebbeà  dire,-  beiu 
predo  è tornato  il  noftro  Padre  Camillo,  e ciò  oh  quanto  è dato  per  me  opportuno! 
giàche  le  fue  orationi.c  fanta  benedittione,  mi  hanno  rifanato  affatto  I ciò  vdendo 
quel  Fratello,  fi  fece  à credere,  che  delii  alfe  l’Infermo  ; come  dipendo , che  il  Padre 
era  tanto  lontano,  mà  vedendo,  che  in  oltre,  pigliando  i panni , (ì  riueftiua  , e che  lì 
daua  ad  operare  con  integrità  di  forze,  c de  fenfi,  ne  ftupì  : & i Medici  ideili , c tutti 
di  cafa,  con  elfo  fe  ne  marauigliorono,  e ne  dettero  le  lodi  à Dio. 

Mentre  così  il  Padre  nodro  fi  trouò  in  Abruzzo,  offendo  vn’inuerno , oltre  modo 
riggido,  in  quell’anno  1 61  a.  & in  oltre,  anco  correndo  per  lo  raccolto , che  era  da- 
to affai  fcarlo,  vna  non  ordinaria  penuria  di  grano,  affligeua  la  pouertà  crudelmen- 
te, e la  caredia  magiormente  s’auanzò,  quanto  più  s’accodaua  la  primauera,  onde 
egli  compatendo, con  le  fue  folite  vifeere  di  pietà, fece  difpenfare  à Mendichi.quan- 
ti  legumi,  frutti,  egrani  fi  conléruauano,  nella  nodra  Cafa,  equanto  con  danari , li 
fù  poffibile  haucic,  per  giouamento  de'  Penuriofi , e Famelici,  & in  oltre,  ciò  non 
badando,  fi  diede  ad  andar  egli  deffo,  piegando  per  le  Cafe  de’  più  commodi,  e ric- 
chi, acciò  che  per  Dio,  aliargaltero  la  inano,  in  far  clcmofine , in  così  bella  occafio- 
nc  di  guadagnar  merito,  laonde,  foccorreua,  e fcruiua , chiunque  ad  elio  faceua  ri- 
corfo,  anzi  induffe  alcuni  de’  più  Pij,  che  di  perfona  , andauano  alle  Cafe  de’  Poue- 
ri,  particolarmente  Vergognofi.à  portargli  i’elemofine  ; venuto  poi  il  principio  di 
Maggi»,  che  cominciorono  à comparire  alcuni  frutti  ; & offendo  in  vn  Campo  della 
Religione,  quali  che  mature  Jc  fané  già  feminate,  fece  il  Padre  nodro , dar  publico 
proclama,  che  cialcheduno,  che  ne  volcffe,  à fuo  arbitrio,  fe  ne  cogliefse , e portafse 
à cafa.  Onde,  fe  bene  continuamente  la  turba  dcPoueri  ,nc  mangiò , e portò  via,» 
Tacchi  pieni,  & ancorché  non  fe  ne  fufseroiui  già  feminate,  più  di  due  coppe , coiu 
tutto  ciò  dal  nodro  Mafsaro,  fc  ne  raccolfero  tredici  tomola , quantità , chequando 
non  vi  fufsc  dato  l’vfo  continuo  de’  Poueri,  humanamente  feguir  non  poteua , dan- 
te, che  per  efser  nate  in  Aiolo  afsai  derile,  non  rende  già  mai , ne  pur  fei , per  vna., 
mifui.r,  & in  quedo  cafo  hebbe  à fruttare,  mercè  l’aurafeconda  della  Santa  Carità, 
vendici  per  vna.  Nè  in  tale  oceafione,  volle  folo  la  Diuina  Bontà  ,dar  fogno , chcj 
oltiemodo  gradiua  t’operc  del  fnoSeruo.  Nella  medefima  Terra,  l’honorata Matro- 
na Matta  Caladi,  al  giunger  che  iuifece  il  P.  Camillo,  li  fece  dono  d’vna  picciola 
Bone  diVino  bianco,  e ciudo,  che  colà,  pcrvfarfi  i vini  cotti , c in  qualche  dima , e 
ben  che  dal  Padre  non  fi  accettale;  con  rutto  ciò  quella , profegui  ogni  giorno , ad 
inaiargliene  meglio  di  tré  caraffc.e  ciò  durò  per  io  (patio  di  meli  cinque, & in  oltre, fe 
ne  feruì  per  vfo  di  fua  Cafa,  e ne  mandaua  al  Medico  fuo  Marito , altresì , che  noiu 
molto  lontano  fen  daua,  e pur,  ancorché  il  detto  Vafello,  non  fudfe  capace,  che  di 
quattro  barili,  non  venne  il  vino  già  mai  menoAnzi  fopragiunto  poi  il  tempo  dellio 
vendemia,  per  farlo  porre  in  meglio  dato,  e per  votarlo , ne  fece  dare  il  redo  à Po- 
ueri circonuicini;  il  che, non  fenza  gran  mcrauiglia  di  quella  Donna  feguì,  ho 
quale  ciò  folo  attribuiua,  che  fuffe  feguito,  perche  al  Padre  Camillo,  era  dato  dedi- 
cato quel  vafo. 

Non  fù  diferepante  dall’accennato,  quanto  che  auenne  à Laura, Conforto  d’Ono- 
fiio  de  Lellis,  che  ad  efoi  catione  del  Padre  nodro,  hauendo  dedicato  vn  orcio  d*o- 
Jio,  per  far  ardere  la  lampada  auanti  dell'Altare  del  Santiffimo  Sagrammo , prodi- 
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giofamente  multiplicò,  e quanto  più  da  effa,  le  ne  fommini/lraua,  più  fembraua,  c he 
dal  Signore  Dio  ve  ne  fulìe  rinfufo.  Onde  ciò  lémbra,  vogli  rinouare , quanto  che 
già  feguì  alle  Vedoue  del  Santo  Elia,  & Elifeo,  fù  pur  ella  confolata  , con  la_, 
inoltìplicationc  degl'alimcnti,  e dell’olio.  Mà  fia  lecito  agiunger  quanto, che 
indi  à poco,  anco  più  mirabilmente  venne  à feguire,  cioè,  chcdoucndo  andare  il 
Padre  noftro,  per  alcuni  domeilici  affari,  alla  Terra  di  Laureto,  feco  hauendodue 
Secolari,  l’vno  chiamato  Antonio  Abbati , c l’altro  detto  Bernardino  di  Nicola  : e 
nel  viaggio,  fopragiunti  dalla  notte,  in  luogo,  doue  non  v’era  altro  albergo  da  ri- 
colmarli, folo  in  vn  Conuento  de’  Padri  Capuccini , che  non  era  molto  lungi , vi  fi 
conduffc,  e con  la  Lolita  carità,  da  elfi  fù  cortefemente  raccolto , folo  dolendoli, che 
per  cflcrhoggi  mai  notte,  e iproueduti  di  rifiorì,  per  riceuer  Ofpiti , non  fapcuano 
doue  ire  à procurarne,  c che  hauendo  già  cenato  i Prati,  pur  e ili, per  quella  fera, era- 
no flati  à menfa,  fenza  bere  il  vino,  per  non  efferne  in  Conuento . Mà  il  P.  Camillo, 
à cui  affai  era,  fopra  ogn’altra  colà  à grado , di  trouarfi  in  quel  Sacro  Loco , gli  refe 
gratie  dell’affetto  loro,  e con  lieto  vifio  dille,  che  ogni  poca  cofa,  farebbe  ballata, per 
i fuoi  Compagni,  che  del  redo,  per  lui  non  fi  prendeffero  noia  veruna.  Voltatoli  poi 
alli  Suoi,  parlò:  allegramente  Fratelli,  nella  Cafa  del  Signore,  il  tutto  è pretiofo,  e_» 
faporito,  perche  anco  pochi  legumi,  meglio  nudrifcono,  della  lautezza  di  Nabucco. 
Ind  i à poco,  dando  la  benedittionc  à quel  poco , che  imbandito  venne , cioè  herbe 
condite,  per  infialata,  & alcuni  legumi,  & alquanto  di  pane,  & vn  vaiò  di  acqua; 
prefa  dal  Padre  noffro,  vn  poco  di  reffetione,  fi  ritirò  à recitare  con  il  compagno , 
la  parte,  che  gli  reftaua  dell'Officio,  profeguendo  gl’altri , non  troppo  di  buona  vo- 
glia la  cena;  mà  à poco,  à poco,  corainciorono  à fentirc , che  quelle  femplici  viuan- 
dc,  erano  fuauiffime,  e che  fembraua , multiplicaffero , quindi  vno  di  elfi,  volendo 
temperare  la  fetc,  dalla  Brocca  non  ne  cauò  acqua,  mà  buon  vino,  quale  guftato , c 
fattone  legno  a’ Compagni,  fi  diedero  vnitamente  àbere,  credendoli,  che  quelli 
Keligiofi,  così  per  facctia.l’haueffero  detto^nà  à tal  lucceffo.effi  fopragiunti  affermo- 
rono  fedamente,  che  di  quel  vino,  non  era  entrato  nel  loro  Chioftro , onde  fi  ven- 
neà  credere,  efferfi  ciò  operato,  per  virtù  Diuina,  eccitata  da’prieghi  del  fuoSer- 
uo.  E quindi  crebbe  la  (lima;  che  di  lui  faceuano  quei  Religiofi , e la  riucrcnza , che 
gli  hebbero  fempre  quelli,  che  lo  accompagnorno. 

Altri  ejfcrcitij  pq,  ne'  quali  s'occupò  il  Padre  Camillo 
in  Abru7£o. 

C A P O X. 

HAucua  per  certo  il  Padre  Camillo,  non  effer  per  tornare  già  mai  più,  in  quella 
Prouincia,  c perciò  liberamente  ne’  fuoi  difeorfi,  l’andaua  dicendo,  c poneua 
ogni  Audio,  di  giouare  à chiunque  con  effo  lui  trattaua , particolarmente  nelle  cofc 
concernenti  alla  faiute  eterna,  eforrando  à vera  penitcnza.dando  ottimi  documenti, 
c ricordi,  per  conforuarfi  in  gratia  di  Dio,  non  Colo  frequentemente  fermoneggian- 
do  nelle  Chiefe,  mà  nelle  Piazze  ifteffe,  doue  vedeua  il  Popolo  più  concorfo  : il  che 
non  feguiua,  die  con  molta  edificatione,  & vtile  delle  Anime,  onde  vedendolo  così 
intento  nelle  fante  opere,  ciafchcduno  li  chiedala  la  benedittionc , e che  fi  ricordaf- 
fe  di  effo,  neHe  Lue  orationi;  come  che  l’haueuano  in  concetto , che  dal  Signore  po- 
teffe  ottenere  ogni  gratia.  Anzi  vna  volta  fra  l’altre,  li  prefentorono  vn  pouero  in- 
uafato,  & afflitto  oltre  modo.dal  Demonio;  à fegno.chc  non  poche  volte, hora  dan- 
do à causilo,  altre  volte, caminando  così  da  scj'haueua  precipitato  giù,  per  t uinofe 
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balze,  e Io  rendeua  cosi  folitario,  c malenconico , che  àguifa  di  flolido  , di  nulli 
turandoli,  non  conucrfaua  có  altri;&  i Medici  iftcffi,&  i Religiofi, che  có  ogni  forte 
di  rimedij,  haucuano  procurato  di  folleuarlo,  non  trouando  rimedio  per  elfo , furo- 
no anche  quelli,  che  raccominandandolo,  lo  prefentomo  al  Padre  Camillo,  acciò 
che  l’aiutaffe  in  tanta  calamità , Compati  al  fuo  folito  dio , quel  Poucro  oppreffo, 
mà  fi  feufaua  di  non  hauer  meriti  da  poter  giouarlo,  mà  importunato  à benedirlo 
almeno,  fecondo  la  Fede,  che  tutti  haueuano,  che  da  Dio  farebbe  flato  efaudito,  al- 
zando gl’occhi,  e la  mente  al  Ciclo,  dille  poi,  facendogli  il  fogno  della  Santa  Cro- 
ce fopra  del  capo.  Figliuolo,  Ciesù  Chrifto,  che  colla  fua  morte, rifeattò  dalla  fchia- 
uitudine  il  Genere  Humano.fpcro,  clic  hora , per  fua  pietà  ti  fij  per  liberare  dallo 
maligne  infidie  di  Satanaflò,  poiché  di  quella  mercede, da  tutti  noi  è fupplicato,  per 
falute  dell’Anima  tua.  Efaudi  il  Benigno  Signore , la  preghiera  del  fuo  Scruo  , Poi- 
ché partendoli  da  quello  l’inimico  tentatore,  non  foggiacque  più  à gl’andati  pai- 
coli;  e ciò  fegui  con  marauiglia  di  quanti  erano  confapcuoli  dello  flato  di  quello. 

Dóppo  non  pochi  di  fingi f offerti , il  Padre  Camillo, 
fi  conduce  à Roma. 

C A P O X I. 

STando  così  impiegato  ilnoflro  Padre,appreffo  dc’fuoi  amo; cucii  Concittadini, 
fùvifitato  vn  poco  più  del  ftìlito  dal  Signore  Dfo, con  indi fpofitioni  , e febri, 
che  l’effercitomo  nella  patienza,  e diede  timore  à gl’altri , che  poteffero  quelle  ri- 
durlo al  fine,  mà  à pena  fi  vide  vn  poco  dal  male  folleuato,  licentiandofi , fi  difpofe 
à tornare  à Napoli,  per  dar  conto  al  Padre  Generale  dell’operato  ; & à quelli , che 
l’efortauano  à reftarfene,  per  lafciar  le  offa  nella  Patria  ; non  effer  ciò  voler  Diuino,' 
rifpondcua  : poiché  fperaua,  che  ciò  fuffe  per  feguire,  con  pace, e contento  dell'Ani- 
ma fua  nella  Santa  Città  di  Roma;  verfo  dunque  il  fine  d'Ottobre , giunto  in  Napo- 
li, & effeguito  quanto  li  pareua  d’effer  tenuto;  indi  à poco , con  l’aiuto  del  Signore, 
fù  accolto  da  Noftri  in  Roma,  quali  abbracciati,  volle  poi  fubito , effer  nello  Spe- 
dale da  lui  amato  di  Santo  Spirito,  per  affilierò  à feruire  quelli  Poucri  Infermi  : & a 
coloro,  che  l’auertiuano  ad  hauerfi  vn  poco  di  riferbo,  si  per  effer  fianco  da’  viaggi, 
come  perche  fi  trouaua,  quali  conualcfccntc  per  l’andata  infermità,  perlochc,  haue- 
ua  più  bifogno  effo  d’effer  feruito,  che  forze  da  feruire  ad  altri  ; mà  egli  accennando, 
con  il  baftoncello  la  via',  che  s’accingcua  à fare , rifpofe  allegramente,  ice  eft  re  quia 
tot*,  reficere  Uffum , ej-  infirmimi-,  onde  fe  ben  per  ftrada  li  fù  vopo  più  volte  ripofa- 
re,  pur  finalmente  vi  arriuò,  difcorrcndo  col  Compagno , chcquel  Sacro  Loco , era 
vn  campo  aperto,  e ferace,  doue  colle  vifitc,  poteuano  i deboli, & i robufli.coltiuan- 
dolo,  raccòrrò  frutti  di  Paradifo:  poiché,  gradifee  il  Benedetto  Chriflo,  in  feruitio 
de  bifognofi,  non  meno  le  fatiche  delle  braccia , che  il  buon  animo , c le  parole  di 
.confolatione,  che  sì  danno  al  Proffimo  nelle  fue  anguflie . Quindi  fcorrcndo  poi 
-per  i Ietti,  falutando  ad  vno,  ad  vno  gl’ Ammalati,  gli  fi  effibiua , per  quel  antico  , & 
obligato  Miniflro,  che  fempre  gli  era  flato.  Trouò  à capo  della  Corfia , che  pur  gia- 
ceua  in  ietto,  il  Chierico  fcrucntc  del  medefimo  Spedale  , chiamato  D.  Gio;  Batti- 
Ila  Mancati,  che  da  molti  giorni  fà,  era  affai  grauato  dalla  febre  quotidiana, e perche 
egli  fi  confcffaua  dal  P.  Corradi,  quello  l’efortò , che  nel  paffare  del  Padre  noflro , fi 
raccomandaffe  alle  facrc  Orationi  di  lui;' onde  fendoui  giunto , li  fece  iftanza , per 
carità,  à volerlo  aiutare,  con  vna  qualche  preghiera  à Dio , acciò  che  , fe  era  per  lo 
meglio  dell’anima  fua,  gli  rendeffcla  fanità . Non  feppe  negare  il  benigno  Padi  , 
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l’opra  fua.  à cosi  giuda  richieda  dell’Infermo,  onde  fubito  proftratofi,  e pregatone  il 
Signore,  s’alzò  poi,  e ponendogli  anco  la  mano  l'opra  del  capo,  lo  benedille ,,  coti 
farli  baciare  il  SanriflimoCrocifilfo,  e fu  cosi  gradito  al  Ciclo  quell’atto  , che 
in  vn  fubito,  dileguatoli  il  male,  il  detto  Chierico  li  lenti  ritmato , dandone  le  lodi 
à Dio,  & aumentando  la  riuerentc  lua  diuotione,  verfo  del  Padre  Camillo;  intorno 
al  quale,  con  ogni  oiscquio.lì  prefentauano  poi  tutti  quelli  honorati  Religiofi , Me- 
dici,officiali,  e lerucnti,  facendogli  liete  accoglienze,  baciandogli  anco  la  vede, 
perche,  oltre  del  pafsato.prcnderonoall’hora,  (iugulare  efempio , in  mirare  quei 
Venerando  Vecchio,  che  le  bene  cadente,  e mal  inlieme,  pur  non  hauea  altro  dilet- 
to, che  trouarli  fra  poueri  Infermi,  e procurar  di  giouarli  : le  parole  di  lui , non  folo 
corrifpondeuano  , con  altrctanta  cortelia  ; mi  fpicgauano  con  fodezza,  chej 
neH’affidere  in  quel  Sacro  loco,  non  mirafsero  già  mai , con  occhio  terreno , quelli 
Pouerelli,  mi  che  con  fede  viua,  vi  conofcefsero  GiesùChndo,  dal  quale  poi,  fc 
hauefsero  ben  operato,  farebbero  ncll’edremo  giorno,  riconofciuti,  col  premio  del- 
la gloria  eterna. 

Ne  quella  fol  volta,  mi  andaua  afsai  fpefso  trattenendoli  iui,  nel  medefimo  loco, 
per  palcerc  l’Animafua,  di  quel  nodrmicnto  di  cariti , di  cui  era  tanto  famelico , o 
defiderofo,  che  altri  fe  n’inuoglialfc:  e mentre  cosi  vna  mattina  ne  cfortaua,  effendo- 
ui  fri  gl’altri,  gli  Alunni  del  Collegio  Saluiati;  dilfegli,  Figliuoli,  quando  vi  moue- 
te  per  prender  aria,  venite  qui,  poiché  aere  mcgliorc,  non  (pira  altroue,  che  quì.do- 
ue  il  Sacro  Spirito,  ci  riempie  delle  fue  Diuinegratic,  cci  polliamo  arricchire  de’ 
ineriti,  compartendo  ogni  minima  carità,  i quelli  pouerctti  infermi , & il  Signore  vi 
renderà  più  abil  i all’apprcndere  le  feienze,  che  pur  fono  fuoi  doni?  e fù  così  effica- 
ce il  dire  di  elfo,  che  pregauano  poi  Quelli , bene  (pedo , che  iui  dal  Prefetto  loro, 
fuffcro condotti,  come  che  i rccrcatione:  in  quella  guifailbuon  Padre,  vedendoli 
mancare  le  forze  per  sì,  cercaua,  che  fupplilfc  altri  alle  fue  veci . Incontrandoli  così 
zoppicando  per  via,  vna  fiata,  con  due  pouerctti  mezzi  nudi , c disfatti , per  i pati- 
menti; con  il  Compagno  gl’andò  aiutando,  fin  che  giunfe  alla  nollraCalà,  Riu- 
nendoli, nella  camera  della  Portaria,  ordinò,  che  dal  Cuoco,  che  Domenico  Ronci 
chiamauafi,  douctfc  alli  detti,  portare  pane,  e mini/lrarc.conformc  era  apparecchia- 
to per  i Religiofi  di  Cafa,  e mentre  poi  quelli,  s’andauano  così  rcficiando , concor- 
rendoui  altri  Poueri,  non  volendo  il  Padre  noftro , che  il  tutto  vedeua,  licentiarli 
mal  contenti,  ordinò  che  i quelli  pur,  altretanto  di  pietanza  porgeffc;  mi  perche  fu- 
pcrauano  gl’accorli  Mendichi,  il  numero  di  quaranta,  li  dille, Padre,  fe  così  pur  con- 
tentiamo quelli,  poco,  ò nulla  nmarrauui,  per  i Padri  di  Cafa  ? Mi  il  Padre  Camil- 
lo, chiamandolo  di  poca  fede,  Peflortò  ad  clfcguire,  quanto  che  detto  gl’haueua , il 
che  fatto;  e venuto  poi  il  tempo  d’ammettere  a menfa  i Religiofi , chiedendo  il  Mi- 
ti idro  , fe  fu(Tc  il  tutto  allcftito,  per  dare  l’vfato  fegno.  Sentì  rifponderfi , che  per  ef- 
ferfi  compartito  à Poueri  l’apparecchio,  erano  come  vote  le  pentole  .così  hauendo 
difpofto  il  P.  Camillo . Ciò  vedutoli,  c per  lariucrenza,  che à quello  fi portaua, 
lenza  dir  altro,  fi  molle,  per  prouedere  al  meglio,  che  fulfe  poffibile,  per  quella  vol- 
ta, mi  nel  paffarc  auanti  della  Cella  del  detto  noltro  Padre , offeruò,  che  llaua  egli 
prolìrato,  porgendo  i Dio  le  fue  preghiere;  e gii  adunati  i Padri , per  affettarli  à ta- 
uola;  s’auide  il  detto  Cuoco,  che  nel  paiuolo, nulla  mancaua , anzi  che  redondantc  il 
tutto,  non  folo  era  per  badare,  mi  che  vi  farebbe  data  cica , per  darne  di  nuouo  à i 
Pouerctti,  conforme  è codumc.  Onde  dupefatto  alzò  le  voci,  dicendo  Gicsù.Giesù, 
miracolo,  miracolo,  con  tutto  ciò,  li  fù  impodo  il  tacere , acciò , che  fcntitolo  il  Pa- 
dre, non  fe  ne  attridaffe,  fapcndofi  che  egli  fi  conturbaua.fuor  di  modo,  quandoché 
altri  lo  volefse  publicarc  per  buono,  & abile  ad  ottenere  dal  Signore  Dio,  gratic_> 
fomiglianti . 


X 
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X> al  Padre  Biagio,  e rinuntiat a la  carica  del  G entratalo, 

CAPO  XII. 

SI  andò  parimente  auanzando  cotanto  nel  petto  del  P.  Biagio , l’amore  dell’ope- 
rare  perfèttamente»  ad  vtile  de’  poueri  Inferrai , ] conforme  fi  difpone  dal  nomo 
Inftituto,  che  ad  immitatione  del  Padre  Camillo , fe  bene  non  era  pollato  il  fcffcmo, 
che  doueua  durare  nella  Prefettura  Generale:  pensò  di  far  rinuntia  di  quella  ; tanto 
più  che  pur  elio  fi  vedeua  profirato  di  forze,  e che  l’aere  di  Roma , per  niente  s’affa- 
ceua  alla  di  lui  fieuole  complcfiione.  Nè  è da  tacerfi  , che  in  ciò  anco  concorde  viu 
accidente,  che  non  poco  lo  conturbò. 

Non  v’è  corpo  mortale,  così  ben  complefiionato,  che  non  foggiacela,  tal  hora,al 
pericolo  d’eflèr  con  danno  alterato  da  vn  qualche  nociuo  humore  ; parimente  i cor- 
pi miftici  delle  adunanze,  e Congregationi,  doue  infieme  vengono  à viuere  molti 
Huomini,  ben  che  retti  con  giuda  difciplina , fi  commouotio  alle  volte  difturbi , o 
Sconcerti,  à caufa  d’vn  qualche  putrido  membro,  che  iui  par  che  dia  vniro  falò  per 
panneggiare.  & à guifa,  che  nel  Sacro  Collegio , eletto  dal  Benedetto  Chrifto  , per 
predicare  la  verafaluteal  Mondo,  pur  vi  s’arrolò  vn  ladro  traditore,  & ingrato.con 
altri,  che  fui  primo  furono  tiepidi , e diffettofi.-  cosi  dicono  i Santi  Padri,  che  da  tal’ 
efempio  non  vole  il  Signore  del  Cielo,  che  noi  ci  ammiriamo  poi , fe  nelle  adunan- 
ze Religiofc,  fomiglianri  moftri,  fi  tollerano  tal’hora. 

Non  v’è  fiato  Scrittore,  che  alla  feoperta  habbia  narrato  vn  fucceffo  infelice,che 
fui  principio,  hebbe  à foflrire  la  noftra  nouclla  Religione:  è foio  fiato  con  ofeuri  mo« 
cli,accennato  da  alcuni,  fòrfi  con  troppa circofpettione , già  che  i belli  raggi  della., 
verità,  fe  fcuoprono  il  vitio.fono  più  valeuoli  ad  iliuftrarc  la  Virtù  coftante  degl’al- 
tri,  che  cofa  hà  egli  apportato  di  nocumento  all’AmplilTima  Religione  Monadica , 
il  faperfi  che  vi  fufsero  già  venefichi,  che  col  toflico , tentaffero  dar  la  morte  al  Pa- 
triarca S.  Benedetto?  in  che  è reftata  notata  la  Serafica  Religione , per  l’infolenzo 
audaci  di  F.Elia.e  di  Pietro  da  Coi  bara?non  hanno  tremato  vn  punto  del  douuto.o 
buon  concetto,  i Sacri  Ordini, per  l’apofiafia  di  Lutero,  dell’Ochino,  c degl’altri  ini- 
qui Settatori.  Sapendoli  bene,  che  il  gran  Padre  di  Famiglia  Diuino , femma  ottimo 
grano,  nel  fuo  Campo,  mà  dall'inimico  infernale , quali  Tempre  vi  fi  fparge  infidio- 
lamente,  velenofa  zizania!  hauendoci  predetto  il  Saluatore.che  c neceflano.che  fc- 
guano  i fcandali,  e le  tribulationi,  lenza  delle  quali , non  pouno  à Dio  gradire  i veri 
Serui  Suoi.  Et  quii  ueettus  era  Do  mcejjefuit,  vi  teatitit probità  te. 

Si  dica  dunque  alla  feoperta,  quello  che  con  mortificatione , e merito  de’  Buoni , 
permeile  il  Cielo,  che  fra  noi  fèguiffè,  poiché  la  Diuina  Prouidcnza,  ogni  cofa  à fua 
gloria  difpone. 

% S intrufè  ne’  primi  anni  del  noftro  OrJine , vn’huomo  cosi  vile,  che  ne  pur  fi 
^ sà  di  certo,  d’onde  traelfe  i natali,  foto  con  l’cfterna  ipocrita,  già  ofientata  nel  Seco- 
lo, e convn  paliato  nome  di  Agnello,  cravna  fiera  immonda  vfeita  da’  più  fozzi 
Lupanari  , couando  nel  petto  , abbomincuole  impurità . c fopra  ogn’aitra  cofa» 
"V  vorace>  & auido  di  empirei!  ventre,  con  i fuoi Congiunti  Settatori , de’ quali  haue- 
ua  lanciati  al  Secolo  non  pochi,  non  flette  guari  l’occhio  linceo , e zelante  del  Padre 
Camillo,  à feorgere  le  qualità  di  cofiui,  benché  egli,  come  fugace,  riduccndofi 
fpeirò  fuori  di  cafa,  haueffe  i ricoucri  peflimi,  e frà  Noi  fi  fpacciaffe  haucre,  con  fan- 
timonia.  Teologia  miflica.  Se  cfiatica;  fauellando  bene  fpeiTo,  con  ofientate  frali  di 
Taolcro,  d Hcrrio,  di  Sufon  dello  Sbrochio , c del  Biofio  ; ma  pur  non  poteua  l’in- 
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fidiofo,  cosi  celarne  la  malitia,  che  nella  fingularità  della  Spirito, non  manifcltade  il 
fuo  liuorc,  Se  eftrcma  arroganza.  Lo  volle  il  noftro  Padre  liccntiare  dalla  Religio- 
ne, quando,  che  eraNouitio.  Eflendolì  ben  noto  U lna  ipocrita  modo , nel  viùérc,  e 
£n  d allora  fe  ne  fece  nota.  Mà  veruna  di  quelle  olferuationi,  furono  efficaci  ad  al- 
lungare quella  pelle,  pofeia  che  era  tale  il  concetto,  che  i Secolari  haueuano  ingiu- 
ftamente  di  quell’Huomo,  che  i Prtncipi  iltcilì,  cosi  permettendolo  Dio , tenendolo 
per  buono,  lo  fauoriuano,  c protcggeuanoipoichc  fra  Poltre  uuchinc,  che  moucu.a_> 
quelt’Impoflore,  era  vna  malitia  cosi  fina,  che  fpacciandolì  per  Profeta,  alficmc  con 
vna  rea  Peminella,  che  pur  fi  otlcncaua  fatidica , audauano  predicendo  à Grandi,  V 
l’cfaltatione  delle  loro  fortune,  e con  aufpicio  di  dureuoli  felicità  : Cole  tutte  lulin- 
gliicre,  per  comprare  l’applaufo,  c mendicarli  i fluori,  per  poter  poi  à più  làida  ma- 
no feguitare  nelle  loro  icelcragini;  che  non  rellorna  impunite, come  in  altro  loco  di- 
radi. Hor  à quello  fuenturato , che  non  ballò  d'hauer , non  poco,  anzi  in  diremo  f 
afflitto  il  P.  Camillo-,  colfuo  maligno  dente,  procurò  di  lacerare  la  buona  fama  , & 
ottimo  gouerno  del  Padre  Generale  Operti,  e fù  così  temerario , che  acciecato  non 
aneno  dall’ambitione,  che  dal  liuorc,  osò  di  porgere  contro  del  detto,  vn  Memoria- 
le à Papa  Paolo  Quinto,  pieno  di  moltp  calunnie,  e meri  fogni  della fua  follia;  mà 
hauendO'Sua  Santità  conferito  quello,  con  Monlìgnor  Seneca , da  quel  Piò  ,e  giullo 
Vcfcouo,  datoli  raguaglio  della  bontà,  e molta  futficienza’del  P.  Generale, che  anco 
da  Sua  Beatitudine,  altre  volte  era  ilato-giudicaro  degno  di  honori  : fi  dileguò  ben 
predo  quella  odioià  nebbia, con  rigettai!!  la  calunnia,*  accula  prcfcntuofà.c  falla.  E 
fin  d’all’hora,  fi  Cominciò  ad  offeruarfi  gl’andamenti  di  Hutm>o  cosi  peflìmo , dalla., 
Romana  Corte,  ancor  che  per  altro^alui  Huomini  potenti  lo  fauorilfcro,  con  più 
applicationc,  fi  potrebbero  qui  dillendcre  uumcrofi  efempij , come  colini  era  ragio- 
neuolmente  abbonito  da  tutti  inollri  Religiofi , mà  ballarà  qui  accennarne  pochi. 
Ciaftheduna  volta,  che  quello  infelice, andando  cosi  per  cafa,s’abbatteua  nel  Padre 
Pier  Franccfco  Pelliccióni,  ò col  Padre  Nicolò  Grana,  onero  col  Padre  Bonini , ò 
-Donato  Antonio  de  Bifogni,ò  có  altri  fomiglianti.veri  Figliuoli  del  Padre  Camillo, 
e feguaci  della  Pietà  Gfiridiana,  ogn’vn  s’accorgeua , che  tutto  toimnoflb  , non  ola- 
uà  mirargli  in  volto,  impalltdìua,  & annodandofcli  la  lingua  in  bocca , nè  pur  li  fa- 
lùtaua,  cosi  la  confcienza  contaminata,  c dilfimile.lo  rendeua  alieno  da  Buoni.Cott- 
taqa  fpeflo  il  Fratei  Spinola, chc  per  alcun  tempo , fù  Compagno  del  Padre  Fonda- 
tore, ogni  fiata,  che  quelli  era  allrctto  à parlar  con  quel  finto,  fi  cruciaua , e fparge- 
ua  abbondante  lagrime,  come  che  già  vedeua  la  ruina,  che  per  fua  caufa,  hauerebbe  . 
patita  là  Religione,  e che  vna  ièra,  mentre  che  tutto  attento  diceua  l’Oificio  Diuino , 
fentcndo  picchiare  alla  porta  della  Cella, voltandoli  al  detto  Frate!lo,lo  prego  à ve- 
dere chi  Iurte?  e ciò  fatto,  L'auisò  erter  quel  deflò;  all'hora, alzando  le  mani,*  il  vol- 
to al  Cielo,  dille,  oh  Dio  aiutaci,  che  vorrà  mai  collui  ! e fattolo  entrare , cominciò 
qucU’Ipoct ita  à tartare,  che  nella  Religione,  non  v’era  fpiritó  d’vnionc  con  Dio , tu  H 
che  troppo  crtercitandofi  nelle  opere  di  Mifcrkordia  Corporali , non  fi  piaccua  al 
Signore,  in  quello  che  è di  più  merito,  cioè  nclli  mentali,  è Spirituali,  atti  d’amoro 
verfo  di  S.  D.  Macilà»  mà  che  in  ciò  non  età  merauiglia  ; perche  gouernauano  qui 
Huomini,  poco  intendenti  di  quell’arte  Diurna,  e che  i pratticj,  Se  abili,  erano  tenia-, 
ti  àdictro,  onde  non  potcuano  cflbtcìtareiloro  talenti , e communicare  il  modo,  e la 
via  della  Spirito  più  perfètto.  Etin  dir  ciò,  e cofcfiraili , feopriuanon  poco  la  Ilkl. 
arrogante  ambitione.Fece  fchermo  al  meglio,  che  feppe  il  noflro  Padre, per  non  di- 
rompere in  impazienza,  folo  rifpofe,auertite  Fratello , che  nella  Religione , veruna., 
cofit  è più  lodeuolè.dcll’humile  vllbidienza,  e non  giudicare  col  proprio  parere , c 
che  quando  pur  {ómbra,  che  le  cofe  nó  vadano, come  fi  vorrcbbe.fi  volgiamo  à Dio, 
acciò  che  egli  proueda  per  lo  megliomon  clfendogli  occulti  i motiui,&  i fini  di  tutti 
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i cuori  humani  ; Se  hauendolo  così  licentiato  ; diede  poi  in  così  amaro  pianto  , che, 
\ come  foprafàtto  dall'affanno,  fi  gettò  inginocchi  auanti  di  quel  Fratello , e ftringcn- 
dogli  i piedi,  e baciandoli,  veniua  reperendo , beato  te  Fratello , fe  contentandoti 
della  tua  feraplicità,  al  meglio  che  iaprai,  icguiti  con  puro  affetto,  à feruire  i Poucri 
di  Giesù  Chrifto;  lenza  andar  cercando  per  le  cime  degl’alberi , le  vane  oftenratto- 
ni  di  parer  lacccnre,  e vola  far  del  Maeftro. 

Se  in  quella  guifa,  baldanzofamente  fi  era  portato  col  P.  Camillo , quel  Sogetto 
così  fatto , fi  confideri,  che  non  lù  niente  dì  mcno,col  Padre  Succeffore  nel  Genera- 
lato, pretendendo  di  lbuerchiarlo,  nel  fapcre,  e nella  attitudine  di  gouernare  ; tanto 
più,chenonmancauaad  cflò  il  fomento  de  potenti  fauori,  c de’ Seguaci  , d’ogni 
flato,  e conditione;  non  poteua  non  aborrire  tentatiui  così  indegni , il  P.  Biagio,  per 
tanto  cercò  anco  per  tale  cagione  d’allungarfi  da  Magiftrati.già  che  conofceua.fulfe 
per  elfer  via  più  fàcile,  in  flato  priuato,  di  fodisfar  fc  fteflò , nel  feruitiode’  Poucri,  c 
farli  addito  più  ficuro  alla  falute  eterna,  come  in  effètto  pratticò  nel  redo  delle, 
fua  buona  vita. 

V iene  eletto  nel  Capitolo,  il  P.  Nigli  nofiro  Generale. 

C A P O XVII. 

ESfcndoli  intimato  il  Capitolo  , & eletti  quelli che  legkimamctute  doue» 
uano  interuenirui,  e benché,  come  s'è  detto,  non  fuffe  paffuto  il  douuto  /patio, 
che  doueua  reggere  il  P.Opcrti,  fubito , con  tutto  ciò,  in  quel  primo  congreflò  , fi  fife, 
ce  da  effo, libera,  & affoluta  rinuncia  della  Prefettura  Generale:  & accettata  cote 
rammarico, e con  poco  gufto,  dalla  maggior  parte,  che  fi  vedeua  priuare  d’vn  Padre 
cosi  offeruante,  e qualificato,  mà  già  che  cosi  defideraua  inftanteinente.per  fi»  quie- 
te, e per  vie  più  donarli  al  feruirio  Diuino;  fi  anelerò  aldi  lui  volere  ; quindi  eden* 
doli  confermate,  e decretate  alcune  confiitutioni,  reputate  à propofito  del  ben  viua 
nollro,  effendofi  canonicamente  proceduto  all’elettionervenne  dichiarato  Generale, 
il  Padre  Franccfco  Antonio  Sacerdote  di  Capaccio,  della  Nobile  Famiglia  de’  Ni- 
gli,che  è vna  di  quelle, che  traohono  l’origine, dall’atica  Città  diPcfto.che  fu  Colo- 
nia de’  Romani,  il  cui  ameno.e  fertile  territorio, e tanto  con  lode  celebrato  da’Scrit» 
tori.  Fù  quelli,  ben  che  gioitine,  poco  doppo  la  fua  ricctrione  alPhabito  noftro , eoa 
Brcue  pairicolare,  promoffo  al  Sacerdotio,  da  Papa  Clemente  Ottauo,  & hebbe  per 
fuoi  Compagni,  altri  honorati  Religiolì;  come  il  Padre  Adriano  Barra,  il  Padre  Mi- 
chel Manni,  il  Padre  Scipione  Mercurio;  & il  P.  Gafparo  Maccario , che  rutti  furo- 
no di  ottimi  coftumi,  & affai  frugi  alla  Congrcgationc , era  flato  già  ben  pretto  il  Pi 
Nigli, p la  fua  Virtù, impiegato  ncllePrefetture.e  neH’effcr  Prouincialc  in  Roma,e  poi 
con  lo  fteflò  titolo  inuiato  in  Sicilia,  doue  conia  fua  dcftrezza,  ebuon  efempio,fon- 
dò  le  noftie  Cale,  con  infinita  lodisfatjone  di  quelli,  con  i quali  trattai»;  onde  ne  ria  ' 
portò  quel  credito,  che  lo  fc  conofcere  per  abile  alla  fuprema  dignità , & fucccdcro 
degnamente  a’ fuoi  Anteceffori.  : 

M à alquanto  prima,  che  auueniffero  quefte  cofe , era  feguit3  pur  in  Roma,  la  per- 
dita da  quefta  vita  del  Fratei  Giouanni  Baudinchi  Naturale  de!  Regno,  & Itola  del- 
la più  remota  Ibcrnia  , dope  la  maggior  parte , c particolarmente  i Nobili , fi 
pregiano  di  ritenere,  pur  anco,  i difpctto  de’  Nouatori  Eretici , che  infidiano  à loro 
confini,  la  noftra  S,  Fede  Cattolica  Romana,  Et  il  FratelioGio:  al  certo, fù  vno  lem- 
pre  di  quelli  veramente  fedeli,  hauendo  fucchiato  con  il  iatrei  noftri  veri  Dogmi  , 
fecondo  i quali,  con  ogni  purità,  c diuotione  nc  v jffc.Elfcndo  poi  Giouinetto,  iuucr- 
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gliato  di pellegrinare  à luoghi  più  fanti,  nauigò  in  Galitia , à vifitareil  riucrito Se- 
polcro dell’Apoftolo  S.  Giacomo;  e fe  bene  l’Anima  di  lui , in  caminare  per  le  Spa- 
gne, & in  vedere  la  celebre  Chiefa  di  Compoftella , reftò  confolatiflima , per  lo  pu- 
blico,  c fiorito  cui  to,  che  colà  da  tutti  i Cattolici  s’apprefta  ; con  tatto  ciò , come.» 
per  lo  più  adiuienc  , foftenne  graui  trauagli,  & incommodi,  particolarmente  per  la 
varietà  degl’idiomi , dal  fuo  cotanto  diffondi . Haucndo  fodisfatto  alla  fua  pietà  ; 
con  la  frequenza  de’  SantifTuni  Sacramenti,  e con  le  Orationi  inuiate  à Dio , in  ogni 
Luogo  Sacro,  che  s’era  abbattuto;  s’accinfc  per  tornare  in  Irlanda , mà  quel  Legno, 
iopra  del  quale  nauigaua,  approdò  pafTato  l'Oecano , alle  foci  del  Fiume  Tamigi , 
onde  li  conduffeà  Londra  capo,  e famofo  Emporio  del  Regno  d’Inghilterra,  douc 
per  cffcrgli  mancatile  flato  tolto  il  refiduo  del  denaro,chc  lerbaua , fù  aftretto , non_» 
elfcndo  iui  conofciuto,  ad  affettarli  par  Cameriero  d’vn  affai  Nobile  Caualicre , mà 
che  però  non  profefTaua  la  Fede  noflra  Cattolica:  il  che  non  fù  di  poca  mortificatio- 
nc allo  fconfolato  Giouine,  tanto  più , che  non  effendo  colà  tollerato  il  noflro  culto 
in  publico , pcnuriaua  in  cala , & in  ogni  altro  lato  degli  Spirituali  aiuti , da  elfo 
femprc  bramati . Mà  fopra  tutto , fiacccndeua  di  giufto  fdegno  ,c  lauto  zelo,  ogni 
qualunque  volta,  entraua  col  fuo  Signore  nelle  Mefchite  , ò Sinagoghe  profane  dc- 
gl’Erctici;  & vdiua  da  quelli  Profani  Predicanti, mandarti  fuori  propudij , e beftenr- 
mic,  contro  de  gl’antichi  riti  della  noflra  S.  Chiefa . Onde  lenza  temer  punto  della 
fua  vita,  non  potendoli  contenere,  effendo  non  al  tutto  inefperto  delle  Sacre  Lette- 
re, c di  quanto  deue  credere  vn  vero  Chrifliano,  che  vuol  faluarfi,  con  intrepidezza 
fedele,  finita  la  diceria,  fi  poneua  pubicamente  à recitare  & à far  contrailo,  à quan- 
to daU’Vfficiale  s’era  malamente  pronunciato;  il  che  con  mou ere  à fdegno , quanti 
erano  prefenti,  come  che  illufinell’ercfie,  più  volte  erano  in  procinto,  di  porgli, 
anco  le  mani  adolfo,  baucndolo  prima  caricato  di  villanie,  & infulti , chiamandolo 
Papilla,  Se  ignorante;  fe  non  fuffe  flato  difefo  dal  fuo  Padrone , che  le  bene  alieno . 
con  tutto  ciò  pareua,  che  godeffe  hauer  vn  familiare  così  di  fpirito , & intendente,  e 
che  per  altro,  era  di  coflumi  gentilefehi,  c fedeli.  E fe  ad  ogni  modo , non  fù  da'  Mi- 
mflri  pubici  maltrattato,  auenne,  che  ciò  fuccedeua  , quando  che  fendo  morta  Ja_, 
Regina  Elifabctta,  che  femprc  tèucramente,  perlèguitò  i Cattobchera  fubintrato  per 
Re  della  gran  Bertagna,  il  Rè  Giacomo,  che  fui  primo , non  dimenticato  forfi  atfat- 
to.d’cffcr  Figlio  della  GIoriofaRegina  diScotia  Maria, per  vn  poco  andò  più  mite  al- 
quanto, in  moleftare  i veri  Cattolici  Romani.  Annoiato  poi  il  Baudinchi,  di  ftirein 
mezzo  alla  Sinagoga  di  Satanalfo,fù  proueduto  dal  Signore  Dio,d’impicgo  meglio- 
re,  & affai  più  à propofito,  per  la  di  lui  pietà:  c fù  quella , d’vn  Prelato  Religiofiffi, 
ino  Cattolico,  che  lungi  dallo  ftrepito  del  volgo  profano,  come  incognito,  attende- 
ua  l’opportunità  di  feruirc  à Dio  Benedetto,  per  la  faluezza  delle  Anime , con  ogni 
deflrczza;  confermando  i Fedeli,  e procurando  d’illuminare,  c rendere  gl’crranti,al 
grembo  ficuro  di  Santa  Chiefa.Così  fi  pofeà  viuere  fotto'ombra  così  felice  Giouan- 
ni,  frequentando  non  folo  d’vdire,  ed  efferprefente  alti  diuoti  Mifleri,  mà  partici- 
pando.e  nudrendofì  di  efli.conforme  femprc  amaua  l’Anima  fua  famelicaimà  auen- 
ne, che  mentre  vna  fiata  portaua  egli  da  vn  luogo  all’altro,  d’ordine  del  fuo  Signo- 
re, alcuni  Sacri  Libri,  ne  i quali  fi  confutauano  i dogmi  tallì  degl’Eretici , fermato 
dalle  Spie,  e Sergenti  della  Giuftitja,  che  già  Io  haueuano  in  fofpctto , certificati  del 
fatto,  non  folo  lì  tollero,  e non  poco  fuillaneggiorno,  mà  in  oltre , lo  rinchiufero  in 
duro,  & ofeuro  carcere,  et  iui  pofeia,  li  cominciorno  à dar  feueri  tormenti, acciò  che 
foffe  affretto  àriuclare,  chi  gl’haucffc  dati  quelli  Libri,  cdoue,  & à che  effetto  li 
portaffe?  con  tutto  ciò,  non  volle  il  buon  Seruo  del  Rè  del  Cielo , palefare  già  mai 
cola  veruna,  per  non  feoprire,  e far  danno  à quelli,  che  fommamente  offeruaua  , ej 
doucua  fedeltà:  onde  col  fuo  tacere,  venne  à dar  occafìonc  maggiore,  che  fopra  di 
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lui,  fi  r adoppi  afferò  i tormenti,  e fri  gl’aitri  rigorofi  martiri , lo  fecero  camma»  /ca- 
pra de’  carboni  ardenti,  fparfi  à tal  effetto  fopra  del  fuolo , e quello  pur  loffdrfc  , an- 
corché i piedi  ne  rc/torno  arficciati,  e guadi,  onde  per  tutto  Io  fpatio  della  /ua  vita , 
era  non  poco  impedito  nell'andare,  per  hauer  quali  che  confumate  le  dita  de’  piedi  ; 
pur  ammirati  greffccutori  di  crudeltà  si  grande,  del  fuo  filentio,  e che  lenza  dolete- 
ne foffriua,  reputandolo  fiolido,  come  rclo  fuori  di  sè,  lo  mandorono  via , cosi  de- 
limito, & impiagato,  che  à gran  dento,  fopragiunta  la  notte,  fi  conduffc  à dar  conto 
del  leguito  al  fuo  Signore,  dal  quale  riccuuto  con  carità  e lodata  la  fua'  coftanza-, , 
vsò  ogni  via,  che  fulfe  curato,  come  meritaua  il  fuo  valorcme  terminorno  qui  l'oc- 
calìoni  di  meritare,  ad  Huommi  cosi  fedeli , perche  anco  indi  à poco , feoperte  le_* 
qualità, c lo  dudio  pio  di  quel  Prelato, veramente  Cattolico, nel  propagare  la  S.Fcde, 
da’  Reali  Minidri  catturato,  allieme  con  i Domedici,  conuenne  à Giouanni,  di  nuo- 
uo  patire  cruda  priggionia,  e per  buono  fpatio,  hebbero  à /offrire  , come  abbando- 
nati, mille  affronti,  e fcherni:  alla  fine,  perche  anco  non  s’erano  ripigliati  gi'antichi 
rigori,  contro  de’  Cattolici,  edratti  dalle  carceri,  furono  condannati  à perpetuo  efi- 
lio,  & à partire  da  quell’Ifola;  il  che  ad  effi  non  poco  fpiacquc,  perche  già  preparati, 
.fperauano  d’ottenere  grafia  da  Dio,  di  poter  con  la  morte  violente , dar  pubiico  te- 
dimonio  della  loro  codanza,  nel  mantenimento  della  nodra  Santa  Fede  : chiaman- 
do colle  lacrime  sù  gl’occhi  felice,  cgloriofo.il  candidillimo  Tomafo  Moro,  che* 
cosi  egregiamente  feppc , dilla  Terra  di  Londra,  cangiare  i Lauri  delle  feienze , nel? 
Aureola  del  martirio,  e la  Porpora  del  Gran  Gancellierato.in  quella  che  mefehiò , c 
tinlc  col  fuo  Sangue  intrepido,  il  degno  Capo , al  ferro  crudo . E lomigliante  chia- 
mauano  Beato,  il  gran  Gioì  Fifchcrio,  Cardinale,  e Vefcouo  Roffenfe , che  non  folo 
colla  Dottrina,  c con  i Volumi,  conforme  al  Moro , hauea  illuftrata , e difefa  Santa 
Chic-fa,  mà  per  effa  particolarmente,  con  verlàre  il  fanguc,  haueua  guadagnato  l'Q. 
Uro  pfetiofo,  con  farli  eterno  Senatore  del  Paradifo,  benedicendo  mille , e mille  al- 
ni Santi  Religiolì,  che  per  la  medelìma  via,  erano  arriuari  ad  hauer  forre , di  porre 
la  vita  per  Chrido.  in  queda  guifa,  dolendoli  della  libertà  à loro  poco  grata,  douen- 
do  portarli  altroue.s’inuogliò  Giouani.di  nauigarealla  volta  di  Roma, e bacia»!  Sa- 
cri  Liminari  del  Précipc  dcgl’Apodoli,&  iui  profclfar  fjlla  fede,  che  cosi  bé  ornaua 
il  fuo  Petto.  E lccondò  à tal  fogno  il  Ciclo , il  fuo  delìderio , che  con  felice  nauiga- 
t ione, e profpero  viaggio, tutto  allegro  vi  fi  conduflc.circa  gl’anni  del  Signore  1584. 
wrfo  il  fine  del  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  di<;  non  punto  diffiimlc  ne’  fanti  co- 
dumi  dal  Magno  Gregorio , purfempre  con  edrema  carità , aiutò  , & abbracciò  i 
Cattolici  Inglcfi:  onde  benedicendo  Dio , che  con  gl’occhi , l’haùeffe  condotto  à 
mira»,  con  quanta  purità,  c fplendore,  tutta  via  fi  mantenga  nella  Città,  capo  del 
Mondo,  quella  Religione,  che  da  gli  Santi  Apodoli,  à prezzo  di  tanto  fanguc,  vi  ftk 
(labilità,  E nel  vifitarci  luoghi  più  venerandi,  e. pij,  gl’auenne  di  vifirarc  i’.implilfi- 
mo,  e Pontificio  Spedale  di  Santo  Spirito , doue  in  tante  guife , con  magnifiche , o 
continue  fpefe,  la  pietà  rifplcnde,  ad  vtilc  de’  poucri  Infermi,  Popuhri.c  Nobiiùpcr 
l’educationc  dcgl’innocéti  efpodùc  per  lo  mantenimento  delle  Fanciulle  Nubili,  o 
Claudrali, c de’ Crocefignati  Canonici, che  vi  rifiedono  alla cura.nó  meno  cccono- 
mica,  che  per  decoro,  e per  vfficiarc  la  Chiola:  e frà  le  cofe , che  iui  ammlraua , pre- 
de edificatronc  talmente  del  minidero.che  à Poucri  fi  porgcua,dal  nodro  Padre  Ca- 
millo, e da’  fuoi  Seguaci,  che  come  che  praticato  folo , per  gradire  à Dio  Benedet- 
to, s’inuogliò  à tal  legno,  d’effer  pur  egli  partecipe  del  merito , che  perfeuerandoi 
loro  immicationepiù  giorni , àfeiuirc  gl’ Ammalati,  feouerfe  finalmente  al  nodro 
Pad»,  l’animo  fuo  rifoluto  d’immitarlo,  e così  fupplicando  d’effer  ammeffo  all’ha- 
bito,  cflìbendo  le  fufficicmi  proue,  delPeffcr  fuo  Cattolico , e di  buoni  codumi . Fu 
■ confolato.  Onde  vedito,  e refo  Nouitio,  modrò  ben  predo , di  qual  finezza  fi  fulfe  la 
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lui  bontà,  haucndo  à fommo  grado,  d’efler  impiegato  ne’  ferulgì  più  humili  ; ftu- 
diofo  non  folo  del  lilcntio,  mà  deH’orationc  perfettamente  vnita  con  Dio . Nel  che 
perfeucrando,  fatta  poi  la  lua  Profeflionc , per  mantenerli  più  Tempre  caldo  nello 
fpirito,  fupplicò,  che  oltre  alle  felle , li  luffe  data  licenza  di  poterli  due  altre  volte  la 
fetrimana,  preparato  che  lì  luffe,  ricreare  con  l’Oftia  Sacrolanta  : al  legando  per  fuo 
giulto  motiuo,  che  bramaua  rifàrcire  à quella  penuria , che  de’  Santiflìmi  Sacramen- 
ti, haueua  (offerta;  mentre  che  li  trouò  à damiate  in  paefi,  doue  non  li  concede  il  pu- 
blico  effercitio  de'  Santiflìmi  Sacramenti,  della  S.  Chicfa  Cattolica , E fe  bene  so- 
nandoli in  Chiclà,  ò nell’Oratorio,  vi  ftaua  cosi  fiffo,  Se  mento , che  altri  li  farebbe 
fatto  à credere, che  da  tal  applicatione.non  li  poteffe  fuellere.con  tutto  ciò, dato  il  le- 
gno. li  conduceua  così  prontamente , al  fcruitio  degl’infermi , che  à veruno  haueua 
che  inuidiare.  Era  effo  per  altro  Scuole,  e non  molto  cleuato  diperfona,  adogai 
modo,  aiutato  dalla  Diuina  grada,  con  mirabile  agilità, confolaua,  trafportaua  i pò- 
iteri  Infermi,  fecondo  l’occorrenze,  c perciò  bene  fpeffo  era  feelto,  nelle  fatiche,  per 
Compagno  del  Padre  nollro  Camillo,  e fe  bene  ambi  due , fembrauano  dilettoli,  in 
poter  bene  reggerli  in  piedi,  con  tutto  ciò,  aiutato  dall’ale  potenti  della  Carità,  ha- 
ueuano  pochi  pari,  nel  miniftrare  alti  Poueri.  E benché  il  l rafel  Giouanni , fuffc  or- 
nato di  (ufficiente  lettura, come  ben  intédente  della  lingua  Latina^  verfaro  partico- 
larmente, nelle  consouerlie  eccitate  dagl’Eretici,  e rigettate  dalla  loda  dottrina  de* 
Sacri  Teologi:  ad  ogni  modo,  volle rellar  femplice  Proiettò,  lenza  curarli  d’effer 
vnto  Sacerdote,  dicendo,  che  troppo  era  indegno  per  i fuoi  peccati , di  grado  cosi 
fublime.  E benché  più  fiate,  dal  Padre  nollro  ne  fuffe  efoitato , con  tutto  ciò  furono 
così  efficaci  le  fue  feufe,  e preghiere,  che  lo  lafciò  nel  fuo  propofito , anzi  che  foleua 
agiungere,  reputarli  à gratia  lingulare,  quando  era  fatto  pur  degno,  di  effcr  à fcruire 
la  Santa  Mcfla:  onde  ogni  qualunque  volta,  che  non  fuffc  (lato  applicato,  àdouer 
fuori  di  cala,  efler  al  feruitio  degl’infermi , egli  finita  l’Oratione , li  dedicaua  fubito 
in  Sacrilba,  dicendo  al  Sacrillano,  che  era  tutto  al  fuo  commando,  e che  lo  paga- 
na à fargli  gratia,  di  poter  efler  Miniltro,  e nel  Santo  Sacrificio.  Oltre  à gli  foliti 
cffercitij  fpirituali  di  cala,  ne’  quali  fù  fempre  attento , & alfiduo , diuotamcntc  ogni 
giorno  recitaua  l’Officio  alla  Beata  Vergine , della  quale  (iugularmente  fù  femprej 
dinoto!  Viflc  cosi  dillaccato  con  l’affetto  dalle  cofe  del  Mondo,  che  oltre  à poco,  cu- 
rarli di  verun  commodo,  vero  amatore  della  S.  Pouertà , non  hebbe  già  mai  nella 
fila  cella,  altro,  che  vn  angulto  letticciolo,  & vn  tauolino,  fopra  di  cui , pochi,  e di- 
«tori  libri, haueua  per  vfo:à  cenni  fù  fempre  oflequente  à Superiori,  con  le  parole , e 
più  cS  l’efempio  (Emulando  tutti  alle  Sante  Virtù.ic  à voler  efler  noi  in  gratia  del  Si- 
gnore, che  ci  conduflé,  e foflenta,  lungi  da  pericoli  del  Secolo,  nella  fua  Santa  Cala. 
In  quella  guilà,  così  buon  Fratello,  hauendo  corfo  la  fua  vita.  Sendo  trafeorfo  affai, 
nell’età , che  giungeua  al  numero  di  77.  ben  impiegati  anni  d'età  , fu  affalito 
da  acerbi  dolori  di  fianco,  che  da  effo,  con  ftupcnda  patienza,  vennero  tollerati, co- 
me prouenuti  dalla  Santa  Mano  di  Dio,  i quali,  alla  fine  fuperando  la  fua  debbolez- 
*a,  cflendoli  intieramente  difpofto,  con  i Santiflìmi  Sacramenti , lo  conduffero  affi- 
ne del  viuer  fuo,  mense  che  inuocando  il  Santo  Nome  di  Giesù , dille , nello  fpirar 
l'Anima,  à chiare  voci;  Immutili  mas  Domini,  contendo  fpiritum  mtum . Et  in  quella 
guifa,  carico  di  meriti,  felicemente  terminò  la  fua  pellegrinatione , il  di  terzo  di  No- 
uetnbrc  161i.Sc  hebbe  fepoltura  con  gl’altn  Noli-ri , nella  Chicli  della  Madre  di 
Dio.-  e licorae  dal  nollro  Padre,  li  era  fino  collorirc  il  Risano  de’  fuoi  più  cari , o 
di  uot  i Figliuoli,  come  erano  flati,  il  P.  Paolo  Cornetta,  & il  Frate!  Bernardino,  così 
volle,  che  per  bona  memoria,  pur  li  confcruaffe  l’effigie  del  Fratei  Gio.-Baudich, dal- 
la quale  fi  vede  pur  quella  bontà  ingenua,  con  cui  fù  dotato  dal  Cielo. 
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Vietando  la  noftra  Religione  il  Generale  ,gradifce 
d1  batter  fico  il  P.  Camillo. 

CARO  X I V. 

E Sondo  già  introdotto  nel  fuo  goucrno,  il  nuouo  Padre  Generale , fece  rifolutio- 
ne.pcr  meglio  informarli  dello  flato,  c conditone  de’  RcIigioC , à lui  raccom- 
mandatidal  Signore,  di  editarli , & acciò  feguiffe  con  ogni  efattezza  del  primiero 
fpirito  dell’Inftituto,  fi  moftrò  bramofo , che  con  elfo  lui , come  Affiliente  , vi  fi  con- 
duceffe  altresì,  quando  che  vi  fuffe  la  fila  fodisfationc,  il  Padre  noftro  Camillo,  il 
quale,  ancorché  fi  fentiffe  deftituro  di  forze,  e godeffe  così  poca  lalute  di  corpo , ad 
ogni  modo,  non  folo  per  fecondare  i fenfi  dell’vbbidicnza , vi  fi  difpofe,  mi  anco 
giudicando  permetterli  ciò  da  Dio,  perche  così  mouendofi  , potette  dare  gl'vltimi 
abbracciamenti  à fuoi  diletti  Figliuoli,  & animargli  alla  fama  perfcueranza.Prcfero 
per  tanto  la  via  Flamfliia.per  andar  poi  in  Lombardia , econfommo  contento  dell’- 
Anima fila,  venne  à paffare  per  la  Santa  Cala  di  Maria  Vergine  Madre  di  Dio  , in_> 
Loreto:  oue  con  veri,  c fpirituali  affetti, fentì  viè  più  accenderli  al  dclìderio  del  Cie- 
lo, lungamente  orando , e facrificando  à Dio  in  tré  giorni , che  li  trattennero , chtu 
ben  fembraua,  non  faperfi  fuellcre  da  quel  Sacro  Luogo,  tali  erano  le  dolci  lagrime, 
& i fofpiri,  che  gl’vfciuano  dal  petto  innamorato;  & al  fine , aUicentiarfi  fi,  proiettò 
alla  fua  Auocata,  che  ad  ogni  modo , vi  lafciaua  appefo , in  teflimonio  del  fuo  fer- 
uaggio,  tutto  il  cuore;  e mentre  s'andaua  allungando  con  teneri  fingulti, tutta  via.ri- 
mirando  à dietro,  la  fupplicaua,  à non  defifter  già  mai, di  effer  difcnditricc  dell’Ani- 
ma fua,  in  qualunque  pericolo  li  fuffe  per  incorrere,  particolarmente  neH’cftremo 
della  fua  vita , che  è il  più  grauc.c  formidabile.  Profeguendo  poi  il  viaggio,  ne^ 
giunfcro  alla  Città  di  Bologna,  c doppo  che  hebbe  teneramente  abbracciato  i filo* 
cari, mentre  che  dal  Generale  fi  atrendeua  all’affettamento, fecondo  l'obligo  fuo, egli 
lì  applicò  à voler  in  ciafcheduna  Città,  douc  arriuaffe  , vifitarc  i luoghi  più  diuo- 
ti,  nc’quaii  giaciono,  c fi  riuerifeono  le  reliquie  de’  Santi  del  Ciclo:  pertanto  diuo- 
tamentc,  fù  à venerare  il  fontuofo  fcpolcro  del  Patriarca  S.  Domenico;  di  S.  Vitale 
& Agricola,  e della  Beata  Caterina,  che  da  Bologna  fi  dice, che  tutta  via  quali  viua, 
da  ciafcuno  fi  mira.  E ficome  di  quelle  vifite , ne  pofe  memoria  in  carta , così  fi  di- 
chiarò,che  l’haueua  humilmcntc  tutti  pregati  à volergli  affifterc  gioucuoii,  ncll’cftrc- 
mo  della  vita,  per  implorargli  apprettò  Dio,  larcmiffione  delle  fue  colpe,  eia  vita 
eterna , Prolcguirono  à Ferrara,  & iui  giunti,  ancorché  gl’altri , che  fcco  erano  , fi 
polaffcro  nella  noflra  Cala,  vicino  alla  Porta  di  S.  Giorgio:  il  noftro  Padre , ad  ogni 
modo,  non  procurò, ne  volle  altro  ricetto,  che  nello  Spedale  di  Sant'Anna, ouc  all’- 
liora  da  noftri  Rcligiofi  pur  fi  rifedeua  diftanza,  al  miniftero  de’ Poucri  Infermi  j 
non  fapendo  altrouc  ritrotiar  ripofo , e confolatione,  che  nelJ’eflcr  prcfcntc,  & aiuta- 
re i Bifognofi.  E l’cdificatione,  che  in  ciò  diede,  fempre  era  vnviuo  ftimolo  à gl'al- 
tri,  acciò  che  nella  carità, poneffero  tutto  l’affetto, & al  certo, che  in  quel  Sacro  loco , 
in  quel  poco  tempo,  che  vi  fi  trattenne,  trouò  l’Anima  fua,  pafcolo  affai,  confaceuo- 
le  alle  fue  brame,  effendoui  occafionc  di  fcruire  molti  poucri  Soldati  infermi , & im- 
piagati, che  con  ogni  accurata  diligenza,  erano  da  chi  n’hà  l’incumbenza, fatti  cura- 
re, e da  Noftri  fcruiti,  luogo  per  fe  anco  notabile,  per  hauerui  ftantiato  per  lo  fpatio 
d’alcuni  anni,  ì!  Famofo  Torquato  Tatto;  c douc  compofe  non  poche  delle  dotte,  c 
cult  iffimc  f uè  opere. 

In  profeguiincmo  poi  dell’andare , tutta  la  comminila , nauigandofi  contro  delle 
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acque  del  Fiume  Pò,  arrìuorno  à Mantoua;  doue  non  mancò  parimente  il  ricetto; 
’ Tempre  ambito  dal  Padre  noftro,  nella  Sacra  Magione  dello  Spedale , pur  coltiuato 
dalle  fatiche  de'  Noftri,  poiché,  oltre  efler  quello  vn’Edificio  affai  magnifico, e giu- 
ditiofamente  architettato  dal  grande  Artefice  Giulio  Romano,  che  fù  Erede  degno 
degl’haucri,  e delle  virtù  del  fingulariflimo  Rafael  Santio  d’Vrbmo.  Vedendoli  così 
ben  compartiti  i corridori,  oue  Kantiano,  giacendo  gTHuomim  Infermi, nell’inferio- 
re appartamento;  al  di  fopra.lc  Donne  non  folo  ammalate , e le  Nudrici  de*  poucri 
Orfanelli,  che  iui  pur  s’allcuano:  mà  nel  bel  mezzo,  ergendoli  Sacra  Tribunato  cui 
celebrando  il  Sacerdote  i Diurni  Mifteri,  da  tutti,  fenza  muouerlì  di  pollo, puoi  effer 
veduta,  & vdita  la  mcdtlìtr.a  Meffa.  Oltre  alli  quartieri  delle  ftanze  ben  difpolìe,  per 
graflìftenti  Medici,  c Seruitori,  & altresì  per  i noftri  Religiofi , che  vi  miniftrano  i 
Santillìmi  Sacramenti , e parimente  aiutano  nell’altre  opere  di  Mifcricordia  ; c por- 
clic  quello  Edificio,  è fui  margine  del  Lago,  che  bagna,  e circonda  quella  Città, 
quindi  fegue,  che  iui  ne’  fotteranei,  feorrendo  Tacque  , col  portar  via  ogni  laidez- 
za, che  fuol  trouarfi,  doue  giaciono  gl’infermi , rolla  falubre , & intieramente  puli- 
to. Nel  che  non  meno  rifplcnde  il  valore  del  giuditiofo  Architettore , che  la  fplcif- 
didezza  de’ Screniffimi  Duchi  Gonzaghi,  che  nelle  opere  di  pietà,  in  ogni  fccofo 
fono  flati  legnalati.  Gran  campo, s’apcrfc  quiui  altresì  al  Padre  nollro , d’cflcrcitarc 
la  fua  coftumanza,  non  folo  perche  iui  erano  Sogctti  de’  noftri , affai  del  fuo  genio 
dotati,  per  giouamento  de’  Poueri,  ma  perche  offendo  llato  àriuerirc  Monfignor 
Illuftriflimo  Vefcouo.Franccfco  Gonzaga.da  quel  Santo  Prelato, già  carico  anch’cf- 
fb  di  buone  opere, non  meno  che  d’anni.fù  accolto.c  tencraméte  abbracciato  ne!  Si- 
gnore,ne  d’altro  frà  eflì  fi  difcorfe.che  del  modo  facile, có  cui  fi  poffa  glorificare  Dio 
Signor  nollro,  e compartire  profufamente  la  carità  ad  ogni  profilino,  per  indurali 
alla  pietà  Chrilliana;era  quel  Signore  veramente  vn'Idea  de  gl’antichi  Pallori  di  S. 
Chiefa,  humilc.c  pouero  in  fe  fteiro,  profufo  nell’opere  più  degne,-  ergendb  Conucn- 
tiper  le  Vergini;  ricetti  per  l’Orfaneili;  e peri  poucri  Vecchi  abbandonati,  luogo 
prccifo,  oue  fi  albergaflero,  c fi  inftruiffero  nel  catechifmo  della  noftra  Santa  Fede , 
gl'Hebrei,  che  fi  conucrtono  à Gicsù  Chrillo.  Fù  condotto  anco  dal  detto  buon  Si- 
gnore, nella  Nobile  Chiefa  Catedrale,  chefe  bene  dianzi,  dirozza , e gottica ftrut- 
tura,  da  effo  fatta  ridurre,  à guila  di  fuperba  Bafilica , non  folo  vi  haucua  rinouatc , 
con  ricchi  Marmi,  le  memorie  de’  Vcfcoui  fuoi  Antcccffori , e degTEtninentiflimi 
Cardinali  della  fua  Cafa:  mà  con  indorati  Stucchi,  & Eccellenti  Pitture  , arricchita 
la  Tribuna,  & ornato  il  Choro.pcr  lo  fuo  numcrofo  Clero, & in  oltre,  fotto  del  mag- 
giore Altare,  con  fpefa  degna,  collocato  l'intiero?  e Sacro  Corpo , del  Gloriolo  S. 
Anfclmo  Vcfcouo,  c Cardinale  di  S.  Chiefa ,-  primo  Compilatore  degl’ApoftoIici 
Canoni,  e Decreti,  clic  effendo  paffato  al  Signore,  Tanno  1 087.  fono  hoggi  mai  fei- 
ecnto  anni,  che  operatore  di  gran  miracoli , intiero  conferuandofi , moftrachcpur 
vig 'ila,  nel  patrocinio  della  Patria.  Et  al  certo,  che  dal  noftro  Padre,  mcriteuolmcn- 
tc  fu  venerata  la  Reliquia,  c memoria  di  cosi  degno  Heroe  del  Ciclo , che  in  terra 
viuendo,  foftenne  crudeli  pcrfecutioni  da  Scarnatici  Tiranni;  fù  Vicario  dclS.Pon- 
teficc  Gregorio  VII.  & vno  de’  più  accurati  Confèffori , della  Reale  Conceffa  Ma- 
tilde, alle  di  cui  cfortationi, bradi  Quella  la  difefa  della  Chiefa  Cattolica  Romana.c 
la  coftituì  con  amplifiima  donatione , Erede  delli  molti  fuoi  flati , la  cui  bona 
parte,  fin  ad  hora  ritiene  il  titolo  di  Patrimonio  di  Santa  Chiefa . Siconduffc  in  ol- 
tre il  P.  Camillo,  à vifitarc  di  fubito,  la  fontuofa  Abbatia  di  S.  Barbara , per  adora- 
re le  fpinc  fpruzzatc  del  S.Sanguc.e  che  già  nella  corona  punfero  il  Capo  del  noftro 
Redentore.-  nel TInfignc  Collegiata  di  S.  Andrea,  adorò  con  profufo  pianto , il  San- 
gue Diuino,  che  dalla  Croce  versò  il  Benedetto  Chrillo,  colà  portato  da  Longino 
Santo,  e per  tale  fempre  da’  Fedeli  venerato,  fin  dall’anno  del  Signore  804.  fùper 
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tale,  e vero,  riconofciuto  da  Leone  Papa  Terzo,  che  pur  di  perfona  vi  fi  portò  ad 
adorarlo,  al  clic  fi  puole  agiungcrc  il  teftimonio  ancora , dell’Eruditilfinio  Papa  rio 
Secondo,  che  celebrando  in  Mantoua  il  Generale  Conuento  de’  Prencipi  Chriftia- 
ni,per  animargli  à danni  del  Turco  nemico  comune, alfalito  con  eftrcmi  dolori,  dal- 
la Podagra,  al  vibrare  del  Sacrofanto  Sangue  di  Chriilo , fi  vide  liberato  j onde  in 
rendimento  di  gratie,  così  v’appefe  quello  elegante  Epigramma. 

Si  virus  Chrifii  S angui s cft,  de  pectore fufus, 

E t digms  latria , dira  Podagra  fugeì 
JAt fi  membra  dtu  ftfftff»  relinauere  ne  fili s , 

Vrgeat  ah faltem,fiamma,  dolor  qui  miens 

Panandoli  poi  per  Cremona,  oltre  che  vilitò  lo  Spedale,  per  lalutare  almeno  i 
Poueri,  e pregargli  falute.  Fece  Io  (ledo  anco.douc  fi  riueriuano  le  memorie  de’  pijf- 
iimi  Santi  Homobono , c S.  Sigilmondo . Il  limile  cosi  per  tranfico , fece  in  Pauta_. 
ìiuerentcmentc,  baciando  il  Sepolcro  del  granPadre  delle  Lettere  S.  Agollino.e 
quello  del  Difertilfimo  Dottore,  e Martire  Scuci  ino  Boetio,  che  iui  s’honorano 
da’  Fedeli,  come  incomparabili.  Giunti  poi  in  Milano , come  che  per  proua  , fapeua 
eflerui  largo,  c copiofo  campo,  per  lui  tempre  aperto  , per  elTercitare  la  carità  verfo 
de’  Proffimi,  direttamente  fi  condullc  ad  abbracciare  i Suoi , che  foggiornauano  in 
quel  maggiore  Spedale,  e lenza  fraporui  minimo  interludio,  s’arrollò  Irà  quelli,  die 
in  atto  faccuano  le  guardie  à gl’infermi  .'Sembrando  cola  mirabile , che  doue  iaj 
ogn’altro  loco  il  nollro  Padre,  tacito,  e malencolico , per  lo  più,  lembraua,  ad  ogni 
modo,  nel  vederli  tra  l’angullie,  e fpafimi  de'  Languenti , intieramente  ralTerenato, 
era  tutta  gratia,  c cortefia,  per  confidargli,  c per  animar  gl’ altri  à ieruirgli , & à gio- 
uat'li.  E quelle  forze,  che  in  lui  altroue,  pareuano  affatto  fpcnte , iui  s'inuigoriuano, 
ranto  che  non  v’era  Giouine,  che  ncll’opraredel  continuo  lo  fuperallc:  e fe  tal’hora, 
per  qualche  brieue  fpatio,  gl’era  vopo  allungarli , non  prendeua  altro  follieuo  , che 
in  vilitare  l’Augullo,  e fontuofo Duomo , Se.  iui  porgere  à Dio , lcfueinferuorato 
preghiere,  auanti  del  preriolo  Chiodo,  che  trafifle  fulla  Croce  il  nollro  Redentore  ; 
& indente,  il  Venerabile  depofito  del  Gloriofo  S.  Carlo  , fuo  particolare  Auocato, 
che  vaiamente  haucua  in  pregio,  perche  in  vita , feruì  gl'inférmi  di  pelle , e moren- 
do, lafciò  erede  i Poueri  dello  Spedale . Altre  volte,  nella  antica, c Sacra  Bafilica  di 
S.  Ambrogio,  al  Santo  Dottore , Se  à 1 Martiri  Santi  Geruafio,  e Protafio  , total- 
mente fi  raccommandaua;  cosi  fpcndeua  tutte  l’hore , intento  ad  aumentare  ifuoi 
meriti, per  maggiormente  aflicurare  lafua  falute.l'humil  Seruo  di  Dio, che  non  fem- 
brandogli  haucr  già  mai  fodisfatto.perlefuecolpe,  alla  fouranaGiullitia,  era  in- 
contentabile nella  penitenza,  e nel  procacciarli  aiuti.  E douendo  poi  col  Padre  Ge- 
nerale, partire  per  Genoua , nel  licentiarfi , à tutti  faceua  illanza , che  all’vdire , che 
egli  fuflc  nell’eltrcmo  di  fua  Vita,  Falfiftelfero,  con  le  Orationi , c Sacrifici)  : arriuati 
che  furono  al  dellinato  loco,  fatta  che  v’hebbe  la  fua  vifita  il  Padre  Generale  ; e vo- 
lendo poi  folcarc,  per  ire  alrrouc,  il  Padre  Camillo,  inllò  per  iui  rimanerli , per 
qualche  tempo  nello  Spedale,  doue  parimente  à gran  copia,  trouandofid’ogni  lotte 
ci'lnfermi,  gradiua  di  minillrare;  il  che  tanto  più  di  buona  voglia  fece,  perche  ha- 
ncrebbe  goduta  la  fama  conucrfationc  del  fuo  diletto  Figlio , & immitatore , P.  Hi- 
larioCales,  che  fin  d’all’hora  era , perle  buone  opere , c per  larcfidcnza,  tanti 
anni  nelli  Spedali  fatta,  in  ammirarionc,  & in  flima  di  tutti. 

S'accinfe  l’animo  viuido  per  tanto,  del  nollro  Padre,  alli  impieghi  foliti  di  cari- 
tà, ancorché  illanguidito,  c conlumato  il  corpo , hoggimai  minacciane  la  caduta , 
perche  gli  fi  radoppiorno  i dolori  di  fianco,  s’inagrirono  le  piaghe,  c gli  fi  fcopcrlc 
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la  oltre  la  fcbre.  onde  fù  affretto  ì fequeftrarfi  in  letto!  & à temerli  di  pretta,  e vici- 
na morte,  mentre  Pinnappetenza,  che  lo  rendeua  eftenuato,  era  Comma , e da  Medi- 
ci, con  i rimèdi;  nulla  s'approfttaua.  Mà  il  Padre  nòftro , ancorché  raffegnatifltino 
nella  Santa  volontà  Diuina,  con  tutto  ciò,  fi  diede  à far  iftanza , di  effer  ricondotto 
à Roma,  Se  à quelli,  che  li  raprefentauano  il  pericolo  del  lungo  viaggio , c che  per- 
ciò quieto iui Cene redatte, egli  rifolutamente era folito dire  :ò  quello  nò,  perche 
ficomc  defidero,  confido.che  fia  deftinato  in  Ciclo , che  io  laici  le  mie  otta , nella-. 
Santa  Città  di  Roma,  acciòche  fian  le  mie  frali  membra  .coperte  da  quella  Terra  ba- 
gnata dal  Sangue  de’Santi  Apottoli.e  di  tati  altri  Martiri,*  quali  m'impctiarSno  per- 
dono da  Dio;  E perciò  fpero,  che  dal  benigno  Signore,  mi  farà  concetto  tanto  di 
vita  , che  poffa  arriuare  douc  bramo  , Se  ettcndogli  fiato  concetto  vn  poco 
di  triegua  nei  fuoi  mali , dal  Signore  Don  Cario  d’Oria,  Duca  di  Turfi  , gli  li 
fece  alleftire  vna  dette  Galere  della  fua  Squadra , (opra  di  quel- 
la, à polla  feuato,  in  brieue  fparìo  di  tempo,  fil  condot- 
to à Ciuita  Vecchia,  & ettemio  con  la  tnedefi- 
ma  profferita  di  ptopitio  vento,' 
tornatafindi  à poco  quel- 
• -i  ■ laGalera,con 

.■  • . . . : . me- 

, rauiglia,  e contento  di  quel  Prencipe, il  P.nofiro, 

(montato  in  tetra, s’accinfc  à tcrmina- 
■ ' t . re  il  deftinato  viaggio  alla 
volta  di  Roma. 
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Sommo  ftudio,  con  cui  il  Padre  noftro,  fi  preparò 
alla  morte. 

CAPO  PRIMO. 

SSENDOSl  prefentito  il  giungere  del  Padre  noftro , al  detto 
Poro  di  Ciuità  Vecchia,  li  fù  (ubico  inuiato  vna  Lettici , già 
che,  conforme  haueua  (empre  coftumato,&  io  quel  punto,  ha- 
ucu.t  fatto  proua,  non  poteua  più  reggerli  ì causilo,  onde  ir» 
quella,  i bell’agio  portato, gtunfe  finalmente  à Roma.c  riceuu- 
to,conogni  (egeo  di  domita  accoglienza  da'  fuoi  Figliuoli, 
che  i n riuederlo,  piangolano  per  allegrezza,  da  vn  lato , e per 
l’altra  parte  por  li  affligcuano  ,per  vederlo  così  confumato , tu 
mal  inficine;  per  l’infermità, che  patina,-  mà  egli  ad  ogni  modo, 
tutto  lieto,  aiutato,  nell’vfcirc  da  quella  Lettici  diffe , H;t  regnai  mt* , in  fitculum 
/ 'eculi, htc  haiitah  t]uenii,elcgi  caw.Qui  si  che  fono  hora  arrivato  có  la  gratia  Diurna, 
per  morire  contento!  indi  volgendoli  al  Padre  Superiore  di  Cafa,  agiunfe.  Padre 
lappiate,  che  frà  le  mie  farcinc,  vi  fono  alcuni  danari,  che  han  voluto  alcuni  Signo. 
ri  Benefattori  donarmi,  acciò  che  Infognando,  mi  feruilfero  per  lo  viaggio,  io  però  li 
notifico  alla  Reuercnza  Voftra,  perche  gli  fia  noto,  che  fono  della  S.  noftra  Com  - 
muniti,  & à me  non  fpcttano  per  vn  plinto,  fatene  ciò  che  fi  deue  ; e tutto  ciò  dico, 
per  quiete  delia  mia  confidenza.  Seguì  quello  ritorno  à Roma  del  Padre  noftro , nel 
mefe  d’Otrobre  1 6 1 3. Dal  cui  fpario, quali  che  dir  fi  puolc, mentre  che  foprauiffe.pec 
Io  più  fe  ne  gincerte  affai  abbattuto , & infermo,  come  già,  foprafatto  dalle  fue  indi- 
fpofitioni  antiche. 

Haueua  navigato  in  quelli  medcftnl  tempi , come  s’accennò , il  Padre  Generalo 
Nigli,  in  profeguimento  delle  fuc  vifite  A Napoli , Se  indi  à Mcflina , pofeia  à Cata- 
tiia,  per  giungere  àCatalagironc,  & india  Palermo,  mà  per  i 'patimenti  del  viag- 
giare, cosi  felice  ito,  per  la  matafione  dell’aere  , fatta  in  tempi  eftiui,  effo;  Sii 
fuoi  Compagni,  ne  caddero  pericolofamcnrc  infcmii:&  ancor  che  i Medici, ben  pre- 
do s’auuedeffero,  donde  procedeua  il  loro  male,  con  tutto  ciò,  poco  valli;  la  loro  di- 
ligente cura,  effendofi  contaminata  la  malfa  del  (angue,  à tal  fogno  à gl’infermi,  che 
irreparabilmente  corrcu.Tno  à morte;  onde  indi  à poco,  due  de  gl’Afliftenti  Compa- 
gni del  Padre  Generale,  fc  ne  morirono;vno  fù  il  Padre  Vincenzo  Antonio  Giomei , 
Huomo  di  bontà,  e di  fapcrc  cfperimcntato , nc  i gouerni , e nel  dar  buon  efem- 
pio,  effereitandofi  nell’opcrc  dell’Inftituto. L’altro  fuil  P.  Candeloro  Balfamo,  an- 
ch’egli d’egua!  valore,  e di  molto  zelo  nell’offcruanza,  e perciò  degno , e fempre  fil- 
mato Sacerdote:  morirono  ambi  due , muniti  con  i Santi.fllmi  Sacramenti , c molto 
vniti  con  Dio,  quello  il  primo  giorno  d’Ottobre,  e l’altro, àdì  j.del  medefimo  Mefe, 
l’anno  1 6 1 3 . fluttuò  anco  in  euidente  pericolo  ,.pcr  molti  giorni,  oppreffo  dalla  me- 
dcfnna  infermità  il  Padre  Generale,  mà  aiutato  dalla  complcflione  robufta , c dalle 
crifi  di  molto  (udore,  che  mandò  fuori,  concorrendoli!  la  Diuina  gratia  , fù  riferba- 
to  ad  altre  fatiche;  e doppo  i na  tediofa  conualefccnza , pur  riauuro  finalmente , 1 1- 
conducentiofi  alla  danza  dì  Roma,  procurò,  che  offeruatii  riti  delle  noftre  conili- 
turioni,  due  altri  Sacerdoti,  li  (urterò  eletti  per  fuoi  Confultori. 
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Si  dà  principio  alla  nofira  Cafa  nella  Città  di  Se  (fa. 
CAPO  II. 

NE’  meli  eftiui  dell’anno  accennato,  eftèndolì  ammalato  in  Napoli,  vn  Gioitine 
Nobile  della  Città  di  Seda,  chiamato  Mario  Ricca , che  per  auanzarfi  ne’  fiu- 
ti ij  di  Filofofia,  fé  ne  ftaua  fuori  della  fua  Patria  hauendo,  già  dato  gran  fperanza,  di 
doucr  effer  per  coftumi.c  per  fapere,  non  punto  degenerante  da’  fuoi  Maggiori.  E 
perche  egli  ftando  cosi, s’auiddc, che  la  vchemcnza  della  febre.lo  riduceua  alla  mor- 
-ic;  volendo,  come  giuditiofo,difporre  de’  fuoi  haueri,effendofi  auanti  agiuftato  nell’ 
intimo  dell’Anima,  con  i Sacramenti  di  S.Chicfa,  e per  non  hauer  ftretti  Parenti,  di- 
fpofe  per  fuffragio  fuo,  c delli  fuoi  Antenati,  già  morti, à fauorc  della  noftra  Religio- 
ne, acciò,  che  in  Sedali  fondalfc  vn  Collegio , ouc  ftantiaflero  i Noftri , per  fcruitio 
della  Patria,  in  riguardo  anco,  che  fri  elfi , vi  haacua  vn  Zio  materno , che  era  in., 
quel  tempo.  Prefetto  Prouinciatc  in  Napoli,  molto  qualificato,  che  li  chiamaua  il  P. 
Agoftino  Groffi.Sogctto  di  grà  bótà:&  efsédo  piaciuto  al  Signore  Dio,di  chiamare 
all’eterna  Pace,  il  detto  Giouine;  e publicatolì  il  teftatncnto,  da  noftri  Padri  di  Na- 
poli, fe  ne  diede  parte  al  P.  Generale!  il  quale.hauendo  ordinato  à tutti , che  douef- 
fero  porgere  per  qucll’Anima,  fuifragi  d’orationi,  eSacrificij . Difpofc  in  oltre , che 
dal  Padre  Cefarc  Simonio,  li  doueffe  andar  colà,  à prenderne  legitimamentc  il  pof- 
feffo,  il  quale  accingendoli  ad  vbbidire  , fi  portò  à chieder  la  benedittionc , anco  al 
Padre  noftro  Camillo , che  per  le  rare  qualità,  molto  amaua  il  detto  P.  Cefare  i o 
dandogli  ogni  animo  ad  effeguire,  li  predilTe  non  foio.il  felice  fuccdfo  della  fonda- 
tione-,  mi  che  per  tal  caufa,  pur  fi  farebbe  aperta  la  vìa,  perche  i noftri  Religiofi,  fuf- 
fero  di  ftanza  ammefli,nclla  Città  di  Gaeta;  conforme  india  poco , parimente  forti 
Portatoli  per  tanto  il  detto  Padre  in  Seda, e confeguito  l’effetto  di  quella  vlttma  vo- 
lontà del  Ricca,  trouò  che  il  capitale  lafciato,  glungeua  al  valore  di  dicci  miliafcu- 
di;  onde  effendofi  ottenuto  il  beneplacito  Apoftolico.il  confenfo  del  Vefcouo  Mon- 
fig'nor  Faufto  Rebalio  da  Lodi, che  in  Roma  già  era  (lato  Prelato  di  gran  ftima,per  il 
filo  valore,  e con  intiero  gradimento  di  quella  Nobiltà , c de  gl’altri  Cittadini , che 
altamente  non  fi  potcua  attendere  da  quelli,che  gcnerofi,  vantano  traher  l’originej 
da  gt’AIcidi  Eroi;  e d’effer  Hata  la  loro  antica  Patria , capo  de'  Volfci , e che  graie 
tempo  hebbe  potenza,  di  contrattare  l’ingrandimento  alla  Romana  Rcpublica;  mà 
poi  fatta  degna  Colonia  de’  Romani , fi  refe  abile  ad  ottenere  la  grandezza  de’  Sa- 
cri Fafci,  e quando  che  al  Mondo  apparue  la  luce  della  vera  Fede , furono  de’  pri- 
mieri, che  laidamente  la  riceucttero , per  non  più  già  mai  allungarla  da’  petti  loro. 
Effondo  iui  il  (ito  ameno,  c fertile,  che  produffe  fempre , non  folo  prctiofi  frutti , & i 
più  celebrati  Falerni,  mà  è fiata  degna  Madre,  d’Huomini  fcgnalati  ; in  Arme  , & in 
Lettere,  e nelle  Sacre  Mitre:  narrandoli  efferui  nati,  il  gran  Pontefice  Gregorio  No- 
no; il  Sellano,  e diffcrtiflfiroo  Agoftino  Nido, Scaltri  Generali  dcgl’Efercici  Reali, 
che  illuftromo  la  Patria,  quanto  che  fi  sà  ,& è raccontato  nell’Iftorie  del  Regno, 
e de'  Normandi;  così  in  quelli  moderni  tcpi,i  Poftcri.feguendo  Forme  de'  loro  An- 
tenati, eccitandoli  alla  Virtù;  non  mancano  d’hauer  ogni  mezzo:perchc  iui  fia  effer- 
citato  ogn’atto  di  pietà  Chriftiana,  onde  benignamente  ne  fùà  Noi  adeguata  la_, 
ftanza,  & il  commodo  d’aprire  la  Gliela,  auanti  per  appunto  al  Seggio , doue  con- 
gregar fi  fùole.à  coniglio  quella  Uluftnffima  Nobiltà  ; luogo  guarnito , c coronato 
d’ogni  intorno,  di  cippi,  & are  di  candido  Marmo , ne’  quali  iono  intagliati  alcuni 
degl’Elogi,  e memorie  dcgl’antichifGmi  Pattiti) , edc’Ccfari,  che  bcncficorno  la_ 
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Città  di  Setta.  E fe  bene  per  le  dure  viciflitudinidc’  tempi,  non  poco  fi  fono  fminui- 
ti,  con  i capitali  le  rendite,  pur  arridendo  la  gratin  Celcfte,  c 1 eie  moline  de  Fedeli» 
s’edificò  vna  l'ufficiente  Chicfa,  dedicata  alla  Santiffima  Madre  di  Dio  ; e tollerabi- 
le Cafa,  onde  i Padri  pollino  vfficiare,  c fcruire  iui,  nelle  eftrcmc  neceffità  , di  chi  c 
in  procinto  di  render  l’Anima  al  Creatore . 

Epilogo  delle  pie  anioni  del  P.  Gio:  Battìfia  Contronibus. 

CAPO  III. 

LA  fomiglianza  di  fanti  coftumi , e l'intima  amicitia , che  tempre  hcbbecoIP. 

Celare  Sintomo,  il  P.  Gio.-  Battifla  Contronibus,  fi  fouenire  vn’accidente  affai 
degno  di  memoria,  accadutogli  in  quelli  tempi . Quello  honorato  Religioso  , chs_> 
per  lo  fpatio  d’anni  cinquanta,  s’effcrcitò  inccffantcmcnte  in  accorrere, cosi  di  gior- 
no, come  di  notte,  à giouarc  gl’Agonizanti , con  fommacdificatione  di  Roma  , che 
fetnprelo  riucri  per  gran  Sctuo  di  Dio:  vna  notte,  offendo  di  già  inuiato  ad  aiutare 
vn’Inlermo,  che  di  là  dal  Teucre,  nella  Città  Leonina  , ò Borgo  Vaticano , che  dir  li 
vogli,  trottatoli  haggi  mai  giunto  al  Ponte  Elio  di  S.  Angelo,  fcntiifi  tirare  à dietro» 
& internamente  /limolato,  à lafdar  quello, per  all’hora , e tornare  à vedere  vn’altra 
Donna  Inferma,  che  non  potcua  partorire,  da  effo  altre  volte  confolata,  con  fanti  ri- 
cordi, & oratkmi  : c doppo  hauer  così  fluttuato  alquanto  à rifoluerfi,  ficondulfc  à 
vederla  detta  Ammalata,  e la  ritrouò  in  (lato  pericolofiflimo , già  tutta  raffreddata, 
c polla  in  agonia,  ma  che  come  à quelle  tali  adiuicne,  che  fi  dolcua , e tutta  via  par- 
laua,  e perche  non  s’era  intieramente  confcffata,  per  ancoj’afcoltò , e datagli  l’aflo- 
lutionc,  fé  foche  dato  li  fuffe  il  Santiffimo  Viatico,  e l’eftrema  vntione , & indi  à po- 
co, effóndo  /pirata,  & aperto  il  cadauero,  ne  fù,  pur  animato,  ritratto  il  fèto,  «almen- 
te  che  effóndo  flato  dal  P.  Gio.-  Battifla  lauato  con  l’acqua  del  Santo  Battefimo , indi 
à poco  quel  fanciulletto,  volò  con  l’Anima  pura  al  Paradifo:da  così  buono  euento,' 
raccolfe  il  buon  Padre,  che  il  rootiuo,  e la  feoffa , che  Tenti  darli , per  dare  à dietro 
era  proceduto  dall’auifo,  che  porger  l'opra  ciò  intefe  l’Angelo  S.  Cuffode,  di  quelli 
bifognofi.  Qui  troppo  lungo  racconto  fi  imprenderebbe  à fare,  quando  che  fiha- 
aicflóro  à ridire  inumerofi  cali  auenuti  al  detto  P.  Gio:  Battifla , non  è però  che 
fi  pollino  tutti  lafciare.  Vifitaua  fpeffo  nella  llrada  de’  Coronari , vna  Verginella.» 
affinata  da  Dio,  ne’ continui  ardori  d’vna  etica  febre,  e con  patientementc  /offrire, 
era  giunta  à gran  perfettione , con  atti  meritori) , à guadagnarli  il  Cielo  : corno 
che  anco  haueua  pur  fatto,  effóndo  in  fanità,  & alieuata  appreffo  degl’honorati  Tuoi 
Genitori.  Hor  accade,  che  effóndo  redotta  all'rilrcmo  di  quella  fragile  vita,  erro-; 
Bandoli  prefente  il  Padre  detto,  che  gli  attcndeuaà  pregare  felice  paffaggio.  Màfc 
dianzi  fembraua  tutta  lieta  nell’effeguire  la  Tanta  volontà  Diuina , fù  oflcruata , che 
à guifa,  come  fuffe  fopragiunta  da  nemico  affatto , commoffa , & atterrita , daua  lé- 
gno di  reliftere,  a conrradire,  alzando  la  voce . Ah  nemico  crudele , i tuoi  tentatiui 
con  fono  buffanti  à renderti  fopra  di  me  vincitore  ; poiché  fon  io  già  tutta  del  mio 
Redentore  Giesù  Chrillo,  in  lui  fpero,  e confido , già  che  troppo  li  colla  quefl’Ani- 
ma  mia,  il  Sangue  di  lui  pretiofiflimo,  e quello,  che  mi  laua,  e rende  pura , acciò  che 
fij  degna  di  benedirlo  in  eterno.  L’interruppe  il  Padre,  dicendogli , ò Cecilia , tale 
era  il  nome,  c qual  moftro  t’affalta,  confida  nel  tuo  Signore  eterno?  cosi  cerco  di  fa- 
re rifpofe  l’Inferma,  c mentre  poco  dianzi,  io  mi  aflicuraua,  confidando  appunto 
celle  piaghe  del  mio  Chrifto;  ecco  che  mi  s’è  fatto  à vedere  l’orrido  Dragone  infer- 
male, che  con  lingua  troctilentc,  mi  rimproucra  le  colpe  della  mia  vita,  mormo- 
rando, 
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rando.'che  per  non  eflcr  io  già  mai  fiata,  perfettamente  contrita  di  quelle , e clic  per 
non  hauer  io  qui  fatta  la  domita  penitenza , perciò  defperatamcnte  ero  con  eifo 
lui  dannata:  quindi  nacque  i!  mio  terrore;  mà  viua  il  mio  caro  SpofoGiesù , che  per 
l’Angelo  fuo  Santo,  c inio  Cuftodc.fono  fiata  rinuigorita  à tener  p fermo, che  infini- 
tamente, e più  copiofa  la  Rodendone,  che  di  me  hà  fatta  l'eterno  Verbo  , di  quello, 
che  li  fia  grande  il  mio  fallire?  onde  al  rifpondcrc  che  io  feci , fc  ben  fono  ne’ mici 
demeriti  confufa,  pur  tra  le  fauci  della  morte , fono  à fpcrarc  in  quello  , che  mi  creò 
per  lo  Ciclo.  E cosi  il  rapace  Nibbio, cfTcndofi  dileguatolo  qual  fmarrita  Colomba, 
mi  ricouro  nella  dolce  cauerna  della  piaga  del  Redentore  : e mentre , che  da  quell’ 
Anima  pura,  ciò  s’andaua  dicendo,  fcnfibilmente  per  quella  Cafa , fi  vdì,  e vide,  vn 
ilrepitoiò  terremoto,  c gran  fumo,  che  causò  non  poco  fpauento,  à chi  iui  fi  trouaua, 
lafciandofi  anco  dal  Demonio,  vn’orribil  fieto:  mà  con  tutto  ciò,  indi  à poco , ceffa- 
ta ogni  S.nta  larua;  c dileguata  ogni  machina  oflile;  mentre,  che  il  Padre  Gio:  Batti- 
Ila,  pur  feguiua  à benedire  l’AItilfimo;  raflerenata  l’Inferma, & inuocando  il  Santiffi- 
mo  Nome  di  Giesù,  ralfcgnò  nelle  mani  di  e(To,  come  fi  fpera.l’Anima  vittoriofa:  re- 
nando chiunque  era  concorfo  à tale  .(ostacolo,  intimorito  de  i Diuini  Giudici; , cj> 
confederando  inficine,  quante  fiano  l’iuimiS'Che  tende  Tempre  all’ Anime  noflrc  l'in- 
ferno, nell’agonia. 

Eia  venuto  in  tal  concetto,  per  la  fua  ingenua  bontà  , ? continua  vifita  , che  fpef- 
fiffinio  faceua  a’  poucri  Infermi,  che  il  pietofilfimo  Pontefice  Paolo  Quinto , corno 
quello,  che  era  profufo  in  dare  foccorfo,  à chi  fi  trouaua  in  bifogno  d’efièr  fouenu- 
to,  che  hauendo  da  più  lati  certezza  della  fua  incorrotta  fedeltà  particolarmente  da 
Monfignor  Paolo  allaLeona,  domeflieo  del  Papa,  e fuo  primo  Maeflro  delle  Sacrtj 
Cercnìonic.che  Sua  Santità  ammettendolo  bene  fpeffo  à fecrete  audienze  , godeua 
d’efTcrraguagliatodacfib  P. Gio:  Battifla  dello  (iato  delle  pouerc  Famiglie,  ej 
particolarmente  quando  fuccedeua,  che  feguifle  la  morte  di  vn  qualche  Capo  di 
cafa,  c che  lafciaflc  penuriofa  la  famigliola;  onde  Sua  Santità , lo  conflituì  fuo  fc- 
creto  clemofinicro,  acciò  che  col  fuo  Compagno,  nelle  buone  opere , che  era  il  Fra- 
tei Tomaio  Coppola  didribuiffero , fecondo  l’occorrenzc  danari,  & altri  foccor- 
fi,  doue  trouaffero  Mendichi  infermi,  e vergognofi:  e unto  godeua  quell’ottimo  Vi- 
cario di  Chrido,  di  quedi  fanti  cfTercitij,  che  ben  è noto , come  andando  più  volte 
per  Roma, & abbattendoli  àcafo,  chedaParrochi,  fi  portaffe  all’vfato  modo,  il 
Santiffimo  Sacramento  à gl’infermi,  egli  vfccndo  dalla  Lettica,  diuotamente  fegui- 
tando  la  Procedine,  fi  condufsc  nella  danza  dcU’lnfermo.c  volle  di  fua  mano  por- 
gergli il  Santo  Viatico,  e doppo  haucrlo  confolato.lafciaua  occorrendo,  larghe  elc- 
ìnofine,  c fin  fi  conta,  che  dotafse  alcune  Orfanelle , che  vide  così  redare , per  man- 
cargli il  Genitore.  Quando  poi  così  degno  Pontefice , l’anno  itfai.  di  Gennaro, 
verfo  li  76.  del  detto,  gli  foprauenne;  con  dolore,  c pianto  vniuerfalc , all’improui- 
fo,  il  mortifero  accidente  d’appoplefia,  chs  quali  in  meno  di  quattro  giorni, lo  con- 
dufsc  al  termine  edremo  della  vita;  il  Padre  Gio:  Battida , fù  femprc  vno  de  gl’affi- 
flenti  Confolatori,  e tedimonio  dell’inuitta  patienza , c rafsegnatione , che  Sua  Bea- 
titudine dimofirò,  in  accomodarli  al  Diuino  volere;  efsendo  fopraprefo  da  vn  leg- 
giere letargo, mà  ad  ogni  minima  parola, che  p fua  confolatione.fuggerita  li  fufse.ri- 
icotcndofi,  imploraua  l’aiuto  della  Regina  de’  Cicli,  c di  S.  Agnefe , fue  particolari 
Auocatc:  e d’altri  Santi,  dando  gran  fegni  della  brama  d’efser  in  Paradifo,  quindi 
d icea  Cupio  di  ffoluì , & effe  cum  chrilio.  Et  all’cdergerli  che  faceua  il  Padre  Gio  : Bat- 
tifla, il  molto  fudore,  che  dalla  Sacra  Fronte,  e da  tutto  il  Venerabile,  Ss  augudo 
Volto  fcatmiua,à  caufa  della  vehemenza  del  male.  Diccua  il  ben  difpodo  Principe. 
O mio  Giesù  datemi  molto,  da  patir  qui,  pur  che  mi  perdoniate  di  là , quando  farete 
per  giudicarmi . Non  fi  didaccò  punto  il  P,  Gio:  Battida  dairadidcrc,nn  che  quella 
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Benedetta  Anima, non  Iafciò  vedouo  il  Mondo, della  foia  bontà.per  it  fene  al  Ciclo. 

Quindi  nacque,  clic  non  fi  riduceua  à tal  palio  vermi  Principe  focolare , o Ecele- 
fiafiico.cbe  non  filile  chiamato  il  F.GioiBartifta  della  Maddalena, benché  il  Padre , 
per  le,  halle  (le  in  (omino  grado,  di  fcruiredì,  e notte  i Poucri,  clic  nelle  più  abbiette 
tale  agonizatiano:  era  così  dotato  da  Dio,  di  fomma  grafia , e fpirito , e eh  fuauità  di 
parole  proprie,  fecondo  il  Sogetto  à cui  affifteua , che  veramente  fembraua  vn  An- 
gelo, calato  dal  Ciclo;  Se  auenne,  che  trouandofi  ncH’eftrcmo  della vita,il  Cardinal 
Clio:  Garzia  Melini  Vefcouo  Tufculano  , Vicario  del  Papa,  Arciprete  di  S.  Mariaj 
Maggiore,  e luprtmo Inqui  litote, l’anno  igiene!  principiare  il  mefe  d'Ottobre . e 
ficon  e era  copiata  la  perdita  da  ogn'vno.cosi  vi  accorfcro  rutti  i Grandi.c  fra  gl’al- 
tri,  v’intcruenre  il  X’adre  Mutio  Vitclefchi  fuo  Parente,  e degno  Prepofito  Generale 
della  Compagnia  di  Giesù;  il  P.  Nicolò  Kidolfi  Generale  Maefiro  del  Sacro  Ordine 
de’  Predicatori;  & altresi  IIP.  Nicolò  Riccardi,  Maefiro  del  Sacro  Palazzo  Apodo - 
fico,  tutti  Emincntifiimi  Sogetti,  per  Dottrina,  e Valore:  voli*  con  tutto  ciò  il  Sig. 
Gio:  Battifia  Melini,  Auocato  Conciftorialc,  come  efiuoto  Penitente  del  P.Gio:Bac- 
tifìa,  che  pur  v’interucniffc;  e fe  bene  qucft'humile  Padre,  in  riguardo  di  Huomini 
cosi  fognatati,  fe  ne  fiaua  indifparte,  facendo  tacitamente  oratìone,  veduto  ad  ogni 
triodo  dall’Agonizanre  Cardinale,  li  fe  cenno,  che  s’accoftaffc , onde  modeftamen- 
te  \ bbedendo,  colla  lolita  ecftrczza,  e proprietà  di  dire,  fembrò  che  apriffe  il  Cielo, 
e face  He  calare  all’aiuto  deirinfermo,  i Santi  de!  Cardinal  dinoti,  e Protettori;  bora 
suggerendo,  che  i Santi  quattro  Coronati , e che  San  Nicola  da  Tolentino , con  1*_, 
gran  Madre  di  Dio,  a’  quali  il  Cardinale  haucua  in  terra,  ornate  le  C!uefc,&  infiala- 
nti gl’Aitari,  dalPAltifiimo,  impetrandogli  affolutionc  dellecolpe , eia  intiera  gra- 
tia,  l’haucrcbbcro  foco  condotto  ahi  ripofi  eterni.  Dìlfe  in  fomma  talmente,  che  non 
volle  il  Cardinale,  che  fi  allungarti;  punto,  finche  non  fpirò,-  in  ciò  offeruatc , dille 
il  Padre  Mofiro.ì  gl’Altrì.chc  allifieuano . Ecco  come  dal  Signore  Dio , à noi  altri 
Religiofi,  benignamente  fi  dona  la  gratta, fecondo  la  noftra  vocatione , chi  è ottimo 
nell  infcgnarc;altri  impareggiabile  in  dar  efempio  di  penitenza , & in  efortare  i Pec- 
catori, à pi, arare  con  elfi  il  Signore:  Altri  hi  il  talento  di  predicare , e di  confutare 
gi’Ererid.  Et  in  tutto  quello,  che  fù  deftinato  figillaramentc  nella  fua  Profeffionc*, 
non  farà  che  il  refio  così  ben  Io  fuperì;  onde  non  è marauiglia,  fe  il  P.  Gio:  Bat  riffa, 
come  che  dorato  dal  Cielo,  dello  fpirito  del  fuo  Inftituto,  hauer  fi  vede  attiuità  , e 
prattica,  per  aiutare  gl’Agonizanti,  cosi  fingularc. 

E per  non  dimidiare  la  narratiua  de  getti  di  così  degno’Padre  ; non  farà  fuori  di 
propofito  Raggiungere , che  erano  in  Roma  cosi  frequenti  le  chiamate,  che  i’muita- 
uano  ad  andare  alle  vifitc  degl’Infcrmi,che  in  quaranta,  e più  anni , ch’egli  vi  Rette 
Sacerdote  refidéte.non  hebbe  CcUaà  lui  particolarmente  affegnata.ne  hatteua  cofa, 
che  di  fuo  vfo  dir  fi  potefic, eccetto  le  vefti  colle  quali  fi  copriua;  c fc  alle  volte.il  che 
affai  di  rado  feguiua , qualche  parte  della  notte  fi  trouaffe  in  cafa , v’era  nella  com- 
muncguardarobbavnpouerolctticciuolo.in  cui  quel  poco  fi  ripofaua;fepurciò 
non  faccua,  accommodandofi  così  vcftito  in  vna  fedia . Quindi  non  fu  poi , che  fa- 
cile dalla  pietà  de  Peduli, in  fuo  riguardo,  fi  faceffcro  rileuanti  elemolinc  alla  noftra 
Chicfa.e  Sacriflia, delia  qualcfper  non  hauer  voluto  già  mai  in  fua  vita  vffitio,  vetu- 
no,  nè  diguità)fi  contentò  d’haucr  fomma  cura, per  la  molta  applicatione.c  pietà, che 
haucua  al  decoro  delDiuino  culto.a  delle  facre  Cerimonie: godendo, in  eftremo, l’a- 
nima fua, in  vedere  bè  vffitiata  la  Chiefa;riuer5teméte  ornati  gl’ Altari.  Onde  da  effo 
fi  procurò , che  con  ampliflimc  fpefe  fi  haueffero  abiti  pretiofi  d’ogni  forte, non  fola 
per  vfo  de  /empiici  Sacerdoti , mà  per  i Vefcoui.e  gran  Prelati , quando , che  da  efiì 
nelle  noftrc  follennità.Pontificalmente  fi  celebra;  e per  afliftere , come  Madiro  prat- 
ico di  Cerimonie.cra  eccellente  cófcrcndo  fpeflò  có  Mófìgnor  Alla  Leona.fuo  caro 
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Amico:  arricchì  parimente  la  noftra  Chiefa.  di  fei  gran  Butti  di  argento  de’  Santi, 
modellati  dairEccclIenre  A:  tefice,  Francelco  Fiamengo,  e poi  gettati,  con  altri  Vaa 
lì  Sacri,  altresì  d’argento,  nc  però  in  quello , ne  in  altro  pofe  già  egli  difordinato 
afferro;  anzi  quando  fegui,  che  per  occulto  giuditio  del  Signore , ne  furono  portati 
altroue,  tutti  i detti  Sacri  Vtéfilij,  & argenti;  lenza  punto  commouci  li  , fegui  à reci- 
tare le  lue  Orationi,  benché  lì  troutffeprelentc:  altro  non  li  lenti  vlcire  da  bocca, 
che  Dominili  dedit , & Dominiti  tbftuht  fit  Nomi»  Damiti  Benedictum  .E  come  che 
lapefl'e  di  certo,  die  il  tutto  era  per  tranquillarli,  ceffate  il  vento,-  così  artefepur 
tuttauia  à far  capitare  in  mano  di  Santi  Lotti,  buone  fumine  di  feudi , con  i quali  li 
fecero  fecrcramente,  quattro  altre  Statue  di  argento,  di  tondo  rillicuo,&  altri  pezzi; 
e le  bene  auanti  che  ciò  fuffe  intieramente  ripolico,  mori  il  P.  Gio:  Barbila,  lenza  po- 
terlo auilarc,  sì  per  effer  mancato,  come  fi  dirà,  come  anco  per  non  dar  caufa,  che 
quelli  pur  anco,  tufferò  tralportati,-mà  affidato  alla  fedeltà  dell’Artefice,  il  quale 
non  relló,  benché  morto  il  Padre,  che  intieramente  non  confegnaffe  il  tutto,  mentre 
che  il  detto  Santi,  à pena  creato  poi  Papa  Aiefandro  VII.  vedendo  inttaurato  il  no- 
ftro  antico  vfo,  e tornate  le  cofe  pretiofe  à cala;  egli  anco,  fece  portare  le  dette  Sta- 
tue della  Beata  Vergine  di  San  Pietro,  di  S.  Paolo,  e di  S.  Gio:  Apolloli,  allieme_> 
con  vn  Incendierò,  con  la  fua  acerra,  & altri  regali  tutti  d’argento , per  l’affetto , che 
portò  Tempre  alla  memoria  del  Padre  Gio:Battifta.  M à chi  non  lì  moueua  ad  amare 
vn  Hluomo  così  caritatiuo?  mentre  bene  fpeffo,  quando  che  camin  tua  per  la  Città , 
accofflandofcgli  all  hora  molti,  c baciandogli  le  velli,  diccuano , Dio  mi  doni  gratin 
di  morire  in  vollre  inani;  & effo  rifpondcua , Se  il  Signore  mi  conceda , che  io  fpiri 
l’Anima  mia  poco  doppo,  che  hauerò  fatta  la  carità  ad  vii  qualche  Agonizantc , già 
che  fon  à quello,  e molto  più  obligato  per  feruitio  de’  Frollimi.  Nè  andò  lenza  feli- 
ce fucceffo  la  di  lui  brama.  Andauano.con  qualche  difcrcto  riguardo  i Superiori , 
in  dellinarlo  al  feruitio  de  gl'infermi,  che  fteffero  in  luoghi  d danti , & incommodi, 
.vedendolo  affai  confumato,  non  meno  per  l’età,  che  per  le  fatiche,  e vigile  fofferte  : 
onde  gli  lì  era  dillemperata  à gran  fegno  la  tetta , che  fembraua , che  non  poteffe  ftar 
dettato,  & ogni  poco,  che  da  sè  folctto  rcllaua.fubito  la  natura  rellaffata  pareua,  che 
cercaffc  d’inftaurarlì  col  npofo  del  fonno , onde  quando  che  fi  poneua  à recitare  il 
Diuino  Officio,  dclìderaua,  che  vi  fuffe  pur  altri , che  con  chiara , & eleuata  voce 
leggendo,  lo  manteneffe  fucgliato,  per  quello  rifpetto,  vedendoli  così  alle  volte  rat- 
tenuto,  fi  doleuadi  non  effer  impiegato  ad  ogni  modo,  nelle  vfate  fue  fatiche, per  lo 
che,  era  ncccffario,  per  non  contrillarc  Huomo  così  bene  abituato,  e benemerito  ; 
lafciarlo  alle  volte  operare;  auenne , che  trouandofi  vn  giorno , vicino  alla  portj_, 
della  noftra  Cafa,  Comparue  D.  Pietro  Paolo  Beneficiato  di  San  Gio:  Laterano , e 
già  Mufico  del  Signor  Cardinal  Geronimo  Colonna,  chiedendo,  che  i Padri  an- 
daffero  à raccomandar  à Dio  Benedetto, l’Anima  d’vna  fua  Zia, che  habitaua  appref- 
fo  al  Campidoglio:  s’cffibi  fubito  il  Padre  Gio:  Battifta,  ccomc  che  domellico  di 
quel  Sacerdote,  dille,  lenza  altro  Compagno  verrò,  con  effo  voi,  e poi  mi  accompa- 
gnarete,  fatta  la  carità ,à  cafa.In  quella  guifa  vi  fi  conduffe,&  operò  al  fuo  folito , per 
giouamento  di  quell’Anima,  die  partì  per  l’altra  vita.  Sichcverfole  quattro  hore 
incirca  della  notte,  tornoffene  affai  infiacchito , e male  inficme , dicendogli  il  Porti- 
caro. Padre.è  confermata, c pronta  la  cena, per  Voftra  Riucrcnzaimà  egli  rilpofe.nou 
mi  lento  difpofto  à mangiar  altrimcntc,  folo,  à caufa  dell’aridità, mi  pare  hauer  gran 
fete,  fe  vi  fuffero  due  frutti , per  vmettarmi  vn  poco  la  bocca , quelli  mi  baflarebbc- 
ro:  affilo  in  Refettorio, c portogli  auanti  quanto  bramaua.s’auidde,  che  iic  pur  quelli 
poteuafaporare.ondc  diffe.andatc  di  gratia  in  guardarobba , & affettatemi  il  letto; 
tornato  quello, e volendo  alzarli  per  códuruifi,non  era  ballante  da  fe,là  douc  diffe  à 
quel  Fratello,  di  gratia  chiamate  vn  Sacerdote,  che  mi  oda  in  confcffione,  perche 
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flò  maliffimo,  condotto  fui  letto,  e riconciliato , mentre  fi  raccomanda  viuamtntc  à 
Dio,  & implora  rintcrcclfionc  de'  Santi , cliicfc  l’cflrema  vntione , e riccuuti  1 San- 
tiffimi  Sacramenti,  fi  pofe in  agonia,  & al  fare  del  giorno , fpirò  l’Anima  fua  bene- 
detta, con  pianto,  & diremo  dolore,  di  quanti  citrouiffimo  prefentì  à quello  ino- 
pinato cafo,  in  cui  da  Ila  morte,  quali  in  vn  baleno,  ci  fi  rapi  ogni  decoro , & orna- 
mento, ancorché  non  fulTe  ciò  che  fecondo  il  defidcrio , di  chi  tutto  s era  facrificato 
al  fcruitio  pio  de’  Poucri  bifognofi,  & Agoni  zanti;  la  mattina  illclla , fù  bonoreuol- 
meme, fecondo  il  folito,  efpollo  in  Chicla,  e dal  numerofo  Popolo  concorfo  , fù  ri- 
verito, e celebrato,  per  degno  Figlio  della  vera  Carità,  reputandolo  merkeuole, 
d'elfere  in  Cielo,  mentre  tanti  in  Tua  vita,  vi  haueua  inuiati.  Onde  nel  mirarlo , nel 
fcrctio,  fembraua,  che  dolcemente  ripofaffe,  ne  v’era  chi  fi  Ottiaffe  di  baciarli  le  la- 
ere  mani,  che  così  bene  liaueuano  minilkato  à Dio,  & al  ProflSmo  : quindi  non  foto 
i fiori  de’  quali  era  afperfo,  mi  le  particelle  delle  lue  velli,  & i capelli,  rapiuano,  per 
hauer  fcco  di  lui,  pretiofa  memoria.  Era  il  Padre  Gio.- Bardila,  di  grato,  e venera- 
bile afpetco,  di  llatura , che  eccedeua  l'ordinaria , di  carnaggione  candida , con- 
forme l’animoi  mancò  in  età  d’anni  65.  fui  principio  del  inefe  d’Ottobre  165 1. 

Studio,  che  tuttauia,  benché  cadente,  poneua  tl  P. Camillo, 
di  minijìrare  àgi' Infermi. 

CAPO  IV. 

NON  furono  nè  pur  ballanti  le  molte  infermità , à dillorre  il  Padre  noltro , dal 
praticare,  in  qualche  modo,  la  carità  verfo  de’  fuoi  Proffimi:  onde  alcuno 
volte,  perfuadendofi  di  (lar  vn  poco  meglio,  alzandoli  da  letto , cosi  curuo , & ap- 
poggiato, nella  nollra  Infermarla,  vifiraua , e confolaua  gl’altri  Infermi , e Vecchi , 
che  mi  fi  curauano.  Altre  volte  voleua,  che  quelli  alfilleuano  à feruirlo , per  ,lui  an- 
dalfero  nello  Spedale,  e che  lo facclfcro partecipe  delle  buone  opere,  nelle  quali 
s’effercitafferoialtre  volte,  fentendo  dar  i!  fegno,  colla  campana  di  cafa,  à quelii.che 
mattina,  e fera,  fon  dellinati  à gire à S.  Spirito, à miniilrare  alli  Poucri;  come  ratte- 
liuto,  fi  lagnaua,  che  dal  male,  gli  fi  impedrlfero  l’opere  di  tanto  merito  ; quindi  fa- 
cendo chiamare  à se  quelli,  che  v’erano  dellinati,  Beati  voi,  li  diccua , che  così!  de- 
gna grafia  hauete  da  Dio.-  mentre  v’è  pcrroelfo  di  feruirlo  nelle  fuc  Membra . Siate» 
pur  attenti,  e con  vero  fpirito  diuoto,  affaticateui  à giouarc  à gl’infermi , che  il  vo- 
flro  merito  è degno  d’eterna  mercede:  adeffo  m’aueggio  del  guadagno , di  cui  fon 
priuato,  e mi  dolgo  di  non  hauer  più  fcruito,  per  gradire  al  Signore , onde  vi  feguo 
con  tutta  l’Anima  , e vi  porto  vna  fama  inuidia  , non  vi  feordate  di  pregare 
iui  per  me  peccatore,  e cofe  limili  dette,  li  Iicentiauaial  tornar  poi,  che  quelli  faceua- 
no, l'interrogaua, come fteffero gl'infermi? fe erano  numero!!?  c quanti  tufferò  gli 
aggrauatì  vicino  à morte, come  fulferobcn  difpolti:&  inqual  cola  gli  hauclfcro  gio- 
itati? così  dalia  ben  à vedere,  che  fcordato.di  sé, foto  viueua,doue  gl'ardeua  il  core, 
per  zelo  dell’altrui  faluczza:  nè  di  ciò  contento,  mandaua  à (aiutare,  & à raccoman- 
da ri!  alle  Orationi  de’  Secolari,  che  rifiedeuano  ne  gl’altri  Spedali,  di  S.  Giacomo, 
di  S.  Rocco,  di  S.  Giouanni,  e delia  Confolatione,  & anche  alle  Donne , che  Prio- 
re, c Sententi  pur  vi  rifiedeuano:  delle  quali  alcune,  à perfualtone  del  noltro  Padre, 
vi  s’orano  applicate  à llantiarui,  & altre,  à continuare  le  vilite;  delle  quali , non  fa- 
rà, che  d'cdificationc,  contarne  qui  alcuna.  Vna  di  effe,  fù  Dianora , che  fi  preggia- 
ua  chiamarli  la  poucra  Penitente  del  Padre  Camillo.  Era  quella  di  Patria  Romana, e 
perche  non  forti  alla  u licita,  quella  copia  di  ricchczzc,che  fulfero  ballatoli  à cufto- 
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dir»,  la  Tua  non  ordinaria  bellezza  de!  corpo,  infidi  ara  poi  da  Proci , con  far  /capito' 
della  Purità, quanto  fi  fece  aggiata  ne’  commodi,  e nelle  pompe  fonruofc,  tanto  (1  re- 
fe mendica  d'innocenza,  e di  timore  di  Dio , onde  fatta  preda  della  vanità , à bri- 
glia fciolta,  fcorrcua  ad  inuifchiare  altri,  nelle  fuc  panie;  adenne,  che  tornando  que- 
lla Flora  vna  fiata,  dal  Laterano,  col  fuo  ricco  fa/lo,  qual  Serpente , di  fquame  d’o- 
to,  clic  andartc,  col  fiato  auelenando , fembraua . Così  era  di  gioie,  e di  (età  coper- 
ta; hot  mentre  cosi  fen  giua  predando,  s’auide,  che  verfo  di  lei,  veniuano  due  Rc- 
iigiofi,  il  maggiore  de’  quali,  come  che  per  fchiuarc  così  fiero  incomro.fi  fegnò  con 
la  Santa  Croce,  e portoli  poi  vn  lembo  della  cappa  fui  volto,  così  dando,  lafciò 
fallare  la  pompofa  Donna,  con  la  fua  Comminili.  A quello  affronto,  lamiferella 
arrolsi,  e toccata  da  Dio  nel  Cuore;  di(Tc,sì  che  hà  ragione  ? tòno  abborrita , cornea 
vna  furia!  poiché  altro  non  fono,  che  fonile  dell’Inferno  , quella  che  è giuftamen- 
te  odiata  da  Dio,  non  deue  clfcr  pur  degna,  d’vno  fguardo  de'  Serui  fuoi  ; mifera  » 
fono  in  fiato  peggiore  de  gli  fieffi  demomj,  che  dai  legno  della  Santa  Croce  fuggo- 
no,  & io  doue  anco  s’adora  la  Croce  di  Chrifio,  ardifco  di  eccitar  altri , ad  o Rènde- 
re quel  Signore,  che  morì,  per  falute  del  Mondo,  fopra  la  Croce?  farà  dunque,  Tem- 
pre più  (lima  delle  vanità  fugaci , che  rendono  non  meno  infame  il  corpo  in  terra  , 
che  odiofa  l’Anima  al  Cielo?  O Dio  tù,  che  hora  per  tua  pietà,  illumini  quella  cicca 
ne’ viti;,  concedimi  tanto  di  vita,  che  io  polfavfcire  dal  Tozzo  pantano  della  mia* 
iniquità.echepentita.neottengail  perdono,  perche  tucco  il  tempo , che  mi  rolla  , 
procurato  di  piagnere  gl’andati  misfatti;  ccrcarà  di  placarti,  con  penitenza  tale,  che 
pur  fia  in  parte.  Umile  à quella  di  Margarita  da  Cortona , fe  non  diflimilc  alle  Marie 
di  Maddalo  e dell’Egitto.  In  quella  guifa, toccata  benignmente  daDio  nell’Anima, 
ogni  momento  gli  fembraua  mille  anni,  di  leuarfi  dal  vo'to,  e dal  crine  ogni  fuco,  c 
d’intorno  la  pompa  delle  velli,  e giunta  alla  fua  cafa,  altra  i fatto  di  queUa.chc  v’e- 
ra  già  vifluta , e partita,  poco  dianzi:  s’afcofe  in  vn  de’  più  ofeu-i  angoli  di  quella , 
còme  che  pur  fi  vergognane  di  fe  fieffa , e dirompendo  in  copiofe  lacrime , comin- 
ciò, con  quel  proAuuio.à  lauare  le  macchie  delti  graui  misfatchammirando  la  tolle- 
ranza Diuina,  che  fin  all’hora  haueua  fofferta  fopra  la  faccia  della  Terra,  vn  poco 
di  polucre  vile,  che  eleuata  dal  fallo  profano  della  vanità , haueua  tentato  d'intorJ 
bidare  il  fercno  del  Cielo.  E Teucramente  percotcndofi  il  petto , ordinaua  al  Tenta- 
tore, che'hoggi  mai,  cedendo, fe  n’vfcilfc  dal  Cuore  contrito;  e vogliofa  di  auanzarli 
à più  certo  rimedio,  per  riporli  nella  libertà,  che  fi  gode  da’ Figli  di  Dio,  inuolta 
in  fprezzata  gonna, fi  condurti  da  Perfona,  che  viucua  con  l'oflcruanza  dclii  Dìui- 
ni precetti,  per  hauer  configlio,  & il  modo  licuro,  col  quale  poterti  deporrc  la  gra- 
ue  farcina  de’  fuoi  peccati,  de’  quali,  fi  come  non  fapeua  il  numero , così  ne  pur  co- 
nofceua  la  loro  grauezza,  e di  quanto  gaftigo  fufliro  degni.-  & hebbe , al  certo , con 
felice  aufpicio,pcr  rifpolla;  che  opportuno  farebbe  per  erta  far  ricordo  al  P.  Camillo 
della  Maddalena:  poiché  efiindo  egli  vn  vecchio  Scruo  di  Dio , ripieno  di  vera  ca- 
rità, per  aiutare  i Frollimi,  coll'efcntpio,  e con  l’oprc,  non  che  con  le  parole.da  quel- 
lo farebbe  fiata  indrizzata  alla  ficura  via  di  falute.  Accettò  la  Donna  l’auifo , & ha- 
uendo  intefo,  che  il  Padre  noftro  in  quel  tempo,  nello  Spedale  di  Santo  Spirito 
ftantiaua;  quella  come  inférma,  bramofa  di  guarire,  iuiandòà  trouarlo,  c lenza* 
punto  temere,  d'eflcr  da  altri  orteruara,  gli  fi  gettò  à i piedi,  e col  tefilmonio  di  mol- 
te lagrime,  feouerfe  la  rifolura  volontà,  che  haueua,  di  abbori  ire  la  vitafua  andata; 
pregandolo,  che  fé  egli  era  profiifo,  in  aiutare  quelli, che  fono  infermi  nel  corpo,  che 
non  fdegnafle  dare  fpirituale  aiuto,  à chi  per  iluoi  falli,  era  quali  come  già  mori- 
bonda neU’Anima.  Fcrmofli,&  afcoltò  benignamente,  fuori  del  fuo  folito,  il  Padre 
noftrò,  così  infpirato  dal  Ciclo,  la  Penitente.-  animandola  à fpcrare  in  quel  benigno 
Signore,  ohe  ficomc  l’haucua  morta  à deteftate  la  vita  mala  andata,  cosi  gl-’hauercb- 

Z z bc  data 


iso  ME  MORII-  HI  STORICHE 

bc  data  luce,  non  folo  da  vedere,  per  fuggirlo;  la  bruttezza  del  peccato  , mi  per  in- 
cendere.- qual  luffe  la  bellezza,  e gioia  di  vii 'aniina , che  fida  ad  amare  Dio  : ondo 
s’armaffeà  refiftere alle  graui,  e molte  tcntariom,  che  riamerebbero  affamata,  mà 
che  iperaffe,  e chicdelsc  forza  da  refiftere,  al  male,  c di  perfeuerarc  ne  Ila  penitenza; 
quindi  non  vedendoli  cfctulà  Dianora , agiunfe , che  bramando  d'mtieramento 
Confcfsare  al  Sacerdote,  non  folo  il  tempo,  che  era  Hata  cipolla , à commettere  eoa 
difoluta  libertà,  ogni  forte  d’errore,  mà  che  haucrebbe  voluto,  per  confufione  mag- 
giore, narrare  di  propria  bocca  diftintamente,  tutti  i peccati,  di  qualunque  forte  ha- 
ueua  la  fua  malitia,  in  quel  tempo  comnieffi,  acciò  che  nell'amarezza  dell’Anima 
lui,  via  più  fcorgcfsc  il  beneficio  della  mifericordia  Diuina.  Li  rifpoiè  il  P.Camillo, 
che  tornafsc  l'altro  giorno.-  perche  confidaua  nel  Signore,  gli  hauetebbe  dato  il  mo- 
do da  poterlo  fare.  Lacco  tìoffi  la  Donna,  benedicendo  il  Datore  d’ogni  bene , che 
così  difponeua  l’aiuti  alla  fua  finta  rifolutione,  c tornata  l’altra  mattina,  li  fù  pollo 
nelle  mani  fi  fòglio.dalP.Naiel  quale.vi  erano  ferirti  diftefamcte.i  peccati  di  lei, cosi 
chiaramfte  numerati, c (piegati, che  effa  medefima,nó  hauetebbe  có  ogni  Audio,  me- 
glio già  mai  poffuto  contarli,  onde  lo  pregò  in  oltre,  ad  indicarli  vn  Confeffore,che 
con  patienza,  e carità,  la  doueffe  affoluere , Se  indrizzarla  al  vero  fetuitio  di  Dio , Se 
al  meglio  per  l’Anima  fua.  In  quello  pur  anco  la  compiacque;  efortandola  ad  anda- 
re alla  Chiefa  della  Maddalena,  Se  ad  aualerli  del  P.  Pietro  Francefilo  Pellicioni.Era 
quello  Sacerdote,  di  candidiftimi  coftumi,  tutto  applicato  alla  negationc  di  fe  licito, 
& alla  vita  mortificata,  c perfettamente  Rcligiefa,  à legno , che  qualunque  volta , il 
Padre  nodro  ifteffo,  baueffe  hauuto  rebrezzo,  ò ferupolo  degl’atti  della  lua  vita,  nel 
fccolo,  non  d’Alti  i s’auualcua,  che  di  effo  ; onde  chiamandolo  poi  Angelo  del  Si- 
gnore, fù  veduto  più  volte,  quando,  che  daliaCella  di  quello,  ne  vfciua  raffi-renato 
nell'anima;  chiufo,  che  haueffe  l’vicio,  fi  faceua  à dictro.c  baciaua  i liminari  di  quel- 
la porta,  dicendo,  Dio  in  quello  loco,  c’hà  proueduti  d'vn  Senio  fi» , che  non  folo 
colla  dottrina , mà  con  la  fanti  edificatione,  e virtù , veramente  ci  può  confidare, 
accettò  la  prouifta  Dianoi  a;  e fù  tale  l’aiuto , che  hebbe  da  quel  Padre  Confeffore, 
non  folo  nell’atto  Sacramentale,  mà  nei  riceuerc  falutari  auifi  ; che  vendute  le  fon- 
tuofis  fupcllei tifi,  copertali  con  ogni  modellia,  recifa  la  chioma,  e datali  à digiuni,  Se 
ad  affbgere  il  fuo  corpo,  come  quello,  che  era  Rato  caufa  de’  fuoi  misfatti , non  folo 
nell’anima  era  rinouat.i,  mà  al  macerato  afpctto , à pena  era  riconofciuta.  E di  que- 
lla mutatione  fatta  dalla  deflr.i  dell’ecelfo,  ben  ne  repuraua  efferftata  caufa  il  P.  Ca- 
millore  che  fe  bene, à cauli, che  quel  Rdigiofo.che  in  lei  fi  incontrò;  fi  afeofe  il  vol- 
to,onde  non  l’haueua  potuto  didimamente  conofccre.-con  tutto  ciò,  alla  datura., 
grande,  all’andare,  come  che  zoppicando , e perche  erano  con  la  Croce,  e l'h.ibito 
Chicricalc  dcllaMadakna, ben raccoglieua  ella,  chequello  fùil Padre  Camillo, 
fe  bene  diede  fegno,  coprendoli  col  mantello,  d’aborrire  la  fua  vanità,  pur  do- 
ueffe pregare  il  Signore,  per  rinfeJice  dato  dell’Anima  fua  ; & in  ciò  credere , tanto 
più  fi  confermaua,  quando  che  feppe,  che  i!  Padre  nodro  sfuggiua , per  ogni  via  di 
Duellare  con  Donne,  c con  ella  haueua  altrimcnte  fatto  ; St  in  oltre  (piegatogli  ir. , 
calta  i fuoi  deffi  peccati,  per  lo  che  volle  Tempre  in  fua  vita,  effere  immitatricc  delle 
fante  opere  del  nodro  Padre,  poiché  non  contenta  delle  demolirle , che  in  fua  cafa 
faceua  a’  Poueri,  e delle  continue  inortificationi,  nelle  quali  iui  s’elfcrcitaua  ; mà  pur 
quotidianamente  fe  n’andaua  à gli  Spedali,  doue  giaciono  le  Donne  Inferme , c non 
folo  cercaua  di  reficiarle,  portando  cibi  affaccuoli  ; mà  prontamente  le  fcruiua , ne’ 
più  abbonati  loro  bifogni,  & in  queda  guifa , cercò  tempre  auanzarfi  nelle  vifito 
Chridiane,  rifarcendo  con  tanti  buon’efempij,  quanto,  che  di  fcandalo  era  data  nel- 
la Patria.  Non  parlando,  non  penfando  già  mai  ad  altro,  che  di  piacere  à Dio , efo- 
disfare  peri  fuoi  peccati,  frequentando  ieChiefe;cdi  approfittarli  con  lafrequcn- 
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za  de’  Santiffiini  Sacramenti , & in  quella  guifa  e (Tendo  vifluta , fendo  poi  morti., . 
colla  bcnedittionc  del  Signore  del  Cielo , volle  che  il  fuo  Cadaucro  , fuflc  fepol- 
to  alianti  dell’Altare  dell'Idea  della  Penitenza.  Santa  Maria  Madalena,  della  no- 
to Chieda  di  Roma. 

Notiti  a della  buona  vita  delira  Pia  Matrona, 
chiamata  Cinta. 

CAPO  V. 

SVcceda  alla  memoria  accenata.vn’altra  di  Matrona  honefla,  ebe  con  l’altra  heb- 
he  communc  la  Patria’.e  gl’atti  di  feruitio  di  Dio . Fù  quefta  Clitia  Siluij , che 
«(Tendo  maritata  ad  vn  inlignc  Dottore  di  Medicina , ben  che  con  cflò , vifluta  alcu- 
ni anni,  non  haueua  hauuto  figliuoli:&  efsédo  venuto  à morte  il  Cóforte  di  lci,c  co- 
fi  imita  erede  di  non  ordinaria  facoltà,  come  che  d’età  affai  giouanc , e di  bellilfiina 
prefenza,  era  frequentemente  follecitata  alle  feconde  nozze,  da  honoreuoli  occafio- 
ni,  mà  effa,  parte  per  offcruare,  in  flato  vedouilc,  la  protneffa riucrcnza , al  manca- 
to fuo  Marito,  e poco  vogliofa  di  cimentarti  con  altro  Huomo , che  fe  il  primo  cra^ 
flato  buono,  e cortefc  per  lei,  poteua  abbatterli  in'altro  , di  contrari/  coftumi  ; quin- 
di non  rifoluendofì,  conferì  l’aggitationc  del  fuo  animo,  col  fuo  Confeffore,  clic  era 
appunto  il  di  fopra  mentionato  P.  Pietro  Francefco,  dal  quale,  fendogli  detto  con 
ogni  (ìncerità,  quanto  che  fuffe  lodeuole  Io  (lato  vedouilc , maflime  di  quelle,  ch*j 
così  reftorno,  mancatogli  il  primo  Marito/  flato , che  dall’Apoflolo  S.  Paolo , c con 
lode  celebrato,  c dà  tutti  i Sacri  Dottori,  e parimente  da  S.  Gregorio  Nazianzeno , 
S.  Bafilio,  e S.  Ambrofìo.-  onde  con  la  Santa  caflimonia,  e modeftia  vedouile  pote- 
ua viuerc,  con  fotnma  quiete  in  terra,  fcruendo  à Dio,  per  haSer  poi  gl’eterni  ripolì, 
da  lui  in  Cielo:  fece  in  fomma,  impreffione  tale,  nell’Anima  di  quefta  Clitia , l’aura 
del  Diuino  Spirito,  che  la  fece  rifoluere,  à ftar  Tempre  fol  volta,  per  mirarei  raggi 
del  Sole  di  Giuftitia  Chrifto  Signor  noftro,perche  polle  da  parte  le  mondane  pom- 
pe; troncata  la  chioma;  fi  pofe  in  abito  fofeo,  e negletto,  affieme  con  vna  fua  Came- 
riera, che  Antonina  chiamauafi.e  dato  per  clemofina,ciò  che  di  fuperfluo  in  cafa  ha- 
ueua, a’  Poueri  Vergogno!?,  fi  diede,  con  il  volto  coperto  da  nero  velo , à frequen- 
tare le  Chiefc,  Se  afcoltata  la  Meffa,  c reficiata  con  i Sacramenti , continuamente  ad 
andare  nello  Spedale  di  S.  Giacomo;  & ogni  di,  per  molte  hore,  feruiua,  c curaua  le 
piaghe  à quelle  Pouere  Incurabili:  rifaceuagli  i letti,  li  lauaua  i piedi , le  pcttinaua , 
affettarli  le  voghie,  Se  in  oltre  à porgergli  fempre  vn  qualche  rinfrefeo  , che  feco  fa- 
ccua  portare,  così  intieramente  le  confolaua, intanto , che  à bocca  piena, per  molti 
anni  , continuo; no  à chiamarla  la  loro  Madre,  non  che  Benefattrice.  E (i  accefc  que- 
lla gencrofa  Donna,  talmente  nell'amore  di  Dio,  e del  Proflimo,  che  anco  molti  an- 
ni prima  che  moriffe,  per  non  perder  tempo  ncll’ecconomia  della  fua  propria  cafa, 
&cfferfolo  intenta,  in  adorar  l’Altiffimo,  nelle  Chicle;  &àgiouareài  Poueri,  fi 
fpoffcfsò  di  quanto  pofledeua,  facendd  clcmofina , e donationc  a ffo!uta , di  quanto 
era  di  fuo  dominio,  alla  noflra  Cafa  della  Maddalena, ritirandoli  in  vna  humtleca- 
fetta,  ebe  haueua  incontro  alla  noflra  Chiefa  ; & ogni  giorno , mandando  Sor  An- 
tonina (così  fi  chiamaua  la  fua  Scrua,e  Compagna)  alla  noflra  Porta,  con  vna  cc- 
flella,  c voleua,  che  quali  chiedendo  per  Dio,  gli  fi  deflc  poco  vitto , per  reficiar  sè  , 
e la  Compagna,  e quando  aucniua,  che  da’  Padri,  in  riguardo  delle  fatiche  che  ella 
faceua,  e per  la  delicata  compleflione,  mantenuta  per  l’adietro,  con  ogn  commodi- 
dità,  gli  inuiauano  qualche  viuanda  particolare,  ella  la  rimandaua  à dietro,  ò pur  la 

fauua 
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faceua  dare  a’  Poueri,  illando,  che  non  la  priualfero  del  merito , & à lafciarla  viucrc 
con  quella  frugalità, che  i Rcligiofi  fi  reggono,  in  riguardo  della  Pouerti  , che  pro- 
fetano,e che  più  cara  cofa  non  gli  erano  già  mai  per  inuiare,  che lauanzo  de'  pez- 
zi di  pane , che rimanclfero  futa  menfa  di  cflì.-  così  non  curandofi  Clitia  d’efler 
offeruata,  ò motteggiata  da  gl’Otiofi-,  feguì  gran  tempo  intenta  alle  buone  opere; 
come  alle  vifite  delle  fette  Chiefe,  delle  beale  Sante,  dello  Spedale , e quelle  erano 
le  fue  conucrfationi;  e l’e(Ter  fenza  cofa  terrena,  la  fua  gradita  douitia  : nè  fi  penfi  al- 
tri, che  di  poco  valfente  fi  priualfc,  così  in  vita  : poiché  più  d’vna  Vigna,  ecafe; 
cenfi,  e luoghi  di  monte,  per  amor  di  Dio,  venne  prontamente  à cedere , fenza,  che 
più  già  mai,  fi  curalfc  d’altro,  che  di  far  acquifto  della  Glòria  fuperna  : onde  colma 
finalmente  più  di  meriti,  che  d’anni,  riduccndofi  al  fine  .inferma  di  febre , munita., 
de’  Sacramenti,  fi  riposò  in  pace,  l’anno  1523.  & il  fuo  Corpo-,  hebbe  nella  nofttia 
Chicli  di  Roma,  con  degne effequie,  la  fcpoltura , doucdcl  continuo  per  effa  fi  ce- 
lebra, c fanno  crationi:  continuofii,  mentre  che  foprauilfe  la  fua  Compagna  Anto- 
nina, a trattarla,  come  che  pur  luffe  viifuta  lanofira  Benefattrice  ; onde  anch'elfiu 
pcrlcucrò  contenta  nelle  buon’opcre  fin  alla  morte. 

Durando  tuttauia  Infermo  il  P.  Camillo , pur  cerca 
d'impiegar fi  in  Sanie  Opere. 

CAPO  VI. 

ALIc  accennate  Perfone  diuotc , & ad  ogni  conofcente , mandaua  à raccoman- 
darli il  noftro  Padre,  nè  potcua  riceucr  confolatioiic  più  grande,  die  riferirli 
vna  qualche  buona  opera,  che  da  quelle  s’eirercicalfe  verfo  de’  Poueri , c perche  in 
quel  tempo,  il  prenominato  Padre  Pietro  Francefco  Pcllicioni , haucua  come  Vice 
Prefetto,  la  cura  della  noPra  Cafa,  e per  (limolar  tutti  all’olTeruanza , & ad  emular  i 
più  feruenti  Operarij  dcH’Inllituto;  fece  in  vna  gran  tauola,  fchierarc  tutti  i nomi  de* 
Padri,  c Fratelli,  con  vna  iunga  linea  per  ciafchcduno,  la  quale  da  capo  , veniua  in- 
terfecara  col  titolo  delle  occupationi  diuerfe , che  frà  la  fetrimana  lì  polfono  prati- 
care: al  fegno  ( per  efempio ) delPadre Celare  Simonio,  feguiua . Vifita  dcgl’Infer- 
fcrmi,  dello  Spedale,  delle  Cafe,  delle  Carceri,  delle  Sette  Chiefè , feruito  à tauola, 
letto  à menfa,  (fruito  in  Cucina  &c.  E fi  poneua  il  bifehero  nel  loco , fopra  del  qua- 
le v’era  fegnato  il  numero  di  quante  volte  il  Sogetto , haueua  vna  delle  dette  fun- 
tioni  cffercitata.  E quella  poi  ogni  Domenica,  fi  leggeua , à chiara  voce , nelle  adu- 
nanze dcgl’elfercitij  fpirituali,  ne'  quali  parla  il  Superiore , c fi  dicono  le  colpe  : hor 
quella  tabella,  godeua  il  P.noltro,  di  farli  leggere,  & al  fentire , che  vn  qu  fiche  Pa- 
dre, di  notte  tempo,  molte  horc,  hauclfe  a (filli  to  à gl’Agonizanti , non  folo  lo  loda- 
ua,  mà  ne  daua  gloria  à fua  Diuina  Maellà,  che  così  bene,  à prò  de’  Frollimi , veni- 
ua lei  uito  da’  fuoi  Rcligiofi.  Et  in  fegno , che  egli  tenellc  tutta  via  fidi  i penfieri , & 
il  cuore  applicato  allo  Spedale,  non  volle  già  mai  reflituirc  la  chiaue  della  camera, 
che  gli  era  (lata  conceffa  in  S.  Spirito  ; fin  che  tgli  vide  : fembrandogli  hauer  in  vn_, 
certo anodo,  il  polfclTo  continuato  di  quella  carità , che  vi  compartiua  gii  quando , 
che  era  abile, à (lanciami.  Dicendo  piaceuolmcnte , concedono  iJPrencipi , eMo- 
narchi,  à i loro  Nobili  confidenti , la  chiaue  d’oro , in  fegno  che  fono  ad  elfi  cari , c 
che  non  v’c  portiera,  che  li  trattenga;  così  in  quella  chiaue  mi  pregio , & hò  caparra 
della  buona  gratia  dclli  mici  Poueri  Inférmi,  che  di  me  fono  alfoluti  Signori,  doppo 
di  Dio,  da]  quale  fpero , che  mi  Caper  clfcr,  con  quefia  chiaue  pur  aperto  il  Pa- 
radifo . 

Quando 
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Quando  che  da  Medici,  ò da  altri,  alle  volte , fi  tentaua  dargli  fperanza  di  vita, 
era  l'olito  di  rifpondere , quando , che  ciò  feguiffe  ad  altro  certo , che  non  bramarci, 
che  /penderla  tutta  in  opeiar  meglio  ad  vtile  de’  miei  Poueri  Infermi;  mi  non  v'è 
firada,  nè  principio  di  quello  allungamento , poiché  prouo  deteriorare  talmente, 
ad  ogn’hora,  che  ben  deuo  credere , non  molto  lungi  il  mio  fine  featurifee  daita 
«impiaga,  ogni  giorno,  humore  cosi  mordace,  à tanta  copia , che  trapalfa  vna  libra 
nel  pelo.  La  naulca , & inapetenza  s’aumenta , neH’abborrire  ogni  forte  di  cibo  : il 
ioniio,  & il  ripofo.fono  lontani  da  gl’occhi  mici,  e gl’aiuti , che  mi  fi  cercano  dare, 
fono  puntelli  frali, che  non  fono  vaieuoli  à tener  in  piedi  il  tugurio  di  fragil  terra , 
che  vuole  ruinare;  onde  non  c’è  altro  ripiego  più  iìcuro,  che  ben  prepararli  albe, 
partenza,  & efleguire,  in  gratia,  al  meglio,  che  poffibil  mi  fia , la  fanta  volontà  del 
mio  Signore.  & al  certo , che  inoucua  gran  compaflionc,  mirare  quel  Venerando 
Vecchio,  così  confumato  dall’inedia,  c pentodo  da  mali  del  corpo . E fe  bene  tutti  i 
Noftri,  à gara  a (fi lituano  per  feruirlo,  due  affai  abili  Infermieri , ad  ogni  modo  era- 
no principali.  Il  primo  era  il  Padre  Gìo:  Lorenzo  Morelli  da  Leoneffa , Sacerdote  di 
fina  carità,  Se  inrendentiflimo  della  Medicina,  nella  cui  proftffione , s’era  adottorato 
nel  Secolo:  c l’altto  il  Fracel  Luigi  Gcas  Rehgiofo  di  collumi  honeflilfimi,  e più  che 
verfato  nella  Carità  verfo  gl’inférmi,  & affezionato,  i gran  fegno,  de!  nollro  Padre, 
eli  cui  era  imitatore.  Dal  Padre  Morelli,  non  foto  fi  offeruauano  tutti  gl’accidcnti , 
che  feguiuano,  nel  male  del  Padre  Nollro,  mi  con  dilig  enza  fingulare , li  raccoglie- 
vano i detti,  e fatti  di  lui  virtuofi,  e li  poneua  in  fcritto,  notaua,  llandòfenc  in  dilpar- 
te,c  non  veduto  da  quello,  particolarmente, quando  che  il  P.  Camillo, per  fua  mag- 
giore humiltà  volle  effer  trafportato,  nella  noftra  commune  Infermaria.  Scriffe  i col- 
loquij,  che  con  Dio  Benedetto,  faceua,i  buoni  ricordi, che  ad  altri  lafciaua.  L’eleua- 
t ioni  di  fpirito,  che  nella  frequenza  de’  Santiftimi  Sacramenti , haueua  ; l’inuitta  pa- 
tienza,  in  foffrire  le  fuc  molte,  e gratti  infermità  ; anzi  il  delidcrio  di  molto  più  pati- 
re, à caufa  di  piacere  al  fuo  Signore,  che  molto  più  per  effo  Marne  in  Croce.  Nè  il 
.detto  P.  Morelli, offeruò  foto  quanto,chc  all’bora  fegui , mà  come  quello , che  canti 
anni,  era  fcco  vifluto,có  fuo  giuraméto  afferma  iui,che  fempre  eguafe,&  ottimo  l’ha- 
veua  conofciuto  nell’elfercitio  d’ogni  virtù:  Iprezzatore  della  prefente  Vita,  amator 
d’effer  renuro  da  mcnod’ogn'altri;  mendico  fempre  ne’  vcftimenti,  parco  nel  refì- 
ciarfi;  e fpogliato  d’ogni  fuperfluità  in  cclla,tutto  vigore.e  manicrofo  nello  Spedale  ; 
in  Chiefa  foto  orante;  ali*  Altare, attento,  e rapito  in  Dio.  Il  manuferitto  di  quel  buon 
Padre,  in  tal  propofico,  conferuafi  da  Noi  in  Roma,  quanto  che  merita, 


Morte  del  Fratei  Gìo : M aria  Verone  fe. 
CAPO  VII. 

NET  medefimo  tempo , che  così  collantemente  penaua  in  letto  il  Padre  nollro, 
era  anco  nell’Infermaria  di  Roma,  pur  affai  infermo  vn  Huomopio,  cho 
coU’efferfi  donato  al  feruitio  della  Religione,  e perfettamente  feruendo  Dio,  cotu 
folo  portar  l’abito,  fi  contentò  liauer  titolo  d’Oblato,perfeuerando  in  godere,  quan- 
do che  era  dall’vbbidienza  tenuto  occupato,  ne’  più  vili  effercitij  di  cafa,  e gl’in- 
fermi àferuire  ne  gli  Spedali  : chiamauafi  quefti , Gio:  Maria  da  Verona,  era  egli 
in  oltre,  molto  induftriofo  nelle  mecaniche.come  nel  tagliare , e cucir  vede  ; in  fer- 
uire  in  Sacrillia,  & in  adornare  gl’ Altari;  & intendente,  non  poco  del  canto  figura- 
to, onde  come  buon  Mufico,  bene  fpeffo,  con  fiumi  accenti , porgeua  le  Iodi  à Dio , 
& alla  Beau  Vergine,  per  ricreare  gl’infermi:  e come  anco  ben  erudito  nelle  lene. 

re.de’ 
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ie,  de‘  mottetti , e vcrfi  fuoi , ne  furono  dati  alle  Stampe , con  fodisfatione  deilidi- 
uoti  Intendenti,  fen  giaceua.come  s’è  detto,  qucfto  Fratello  , c fé  bene , nell  citcrno, 
non  dauafegno  di  pretta  caduta,  poiché  ben  fauellaun  , cripolaua  , & alle  douutej 
horCi  prcndeua  le  cole  ordinateli:  raà  il  Padre  Camillo  , benché  trattenuto  dallo 
proprie  indifpofitioni,  fempre  penfaua  , anco  à giouamento  degl’altri,  interrogò  il 
Supcriore  di  Cala  ,fe  li  fufle  mandato  ÌS.  C.io:  Latcrano,  per  haucr  l'Olio  Santo,  po- 
co la  Confacrato  à Pafqua,  e rifpondendo  , che  per  anco  non  s’era  hauuto , à punto 
quella  notte  ( foggiun fe  il  P.  Camillo  ) di  ciò  hò  dubbitato  fognando , e perciò  ne 
hò  cosi  interrogato.  Là  doue  li  procuri,  con  ogni  preflczza , che  venga  di  ciò  proue- 
duta  la  noftra  Cafa,  perche  quindi  à poco,  deuc  feruire , per  dare  l’ellrcma  vntione 
al  Fratei  Gio:  Maria,  e poi  à me;  & in  quella  guifa  , anco  dormendo  il  noflro  Padre , 
penfaua  alle  cole  per  falute  de  gl'altri,c  di  le  llclTo;poiche  tanto  attenne , quanto  che 
haueua  predetto . Onde  àpena  venuto  l’Olio  Santo , foprauenendo  mortale  acci- 
dente al  detto  Fratello  , e quello  vltimo  Sacramento  riceuuto,  fc  ne  pafsò  al  Signore, 
il  che,  lìcontc  attenne,  fuori  «Fogni  credere  de  gl’Altri,  così  diede  à vedere,  quanto 
lume  riccuefic  dal  Cielo,  il  Sento  del  Signore,  doue  fi  trattati!  dell’intcrclTe  della  fa- 
iute  eterna.  E perche  non  odamela  continua  premura  , che  haucuano  i Medici  ,&  i 
Nollri  di  giouatii,  con  i medicamenti,  e con  ogni  a (Ti  (lenza , non  foto  punto  li  uie- 
glioraua,  mà  ruinofamentc  fi  vedeua  Io  fcapito , c fi  conchiudcua  da  tutti,  che  fi  fa- 
rebbe alquanto  tirato  auanti,  miche  alla  fine  li  fcorgeua  , cheeraper  preualcrt  fi 
male,  con  caufarc  la  morte.  E quello  in  buon  propolito  , riferito  dairinfcrmtcro,  al 
medefimo  Padre  nollro,  fia  lodato  Dio,  dille,  che  quelli  Signori,  vengono  nel  paret 
mio,-  quella  felice  nuoua,  mi  da  certezza,  mediante  la  Diuiita  Mifericordia,  del  mio 
Profittilo  ripofo:  deue  rallegrafi  l’Anima  mia , già  che  in  brieuc , fciolta  da'  legami 
di  quello  carcere  vile  della  terra , fpero , che  lattata  dal  pretiofo  Sangue  di  Chrtfta, 
Io  potrà  godere,  e lodare  in  eterno.  E mentre  in  quella  guifa,  qitafi  che  tripudiando, 
«ndaua  decorrendo, capitato  iui  à vifitarlo  il  Superiore  dì  Cafa;' l’interrogò  dell*-, 
caufa,  per  la  quale  fen  lìdie  così  lieto,  cralferenato  nel  volto?  come  non  detto  io 
taltegrarmi? rifpofe , fe  vengo  afiicurato  , che  quanto  prima,  m’incontrarò nella 
morte,  che  libera  il  Chrifliano  da  ogni  mefiiria,  e timore,  e locoflituifce  nell'eterna 
ietitia,  e ci  allegerifce  dal  mondano  incarco,  acciò  che  liberi , e fpediti , ce  ne  volia- 
mo, dotte  c’attendc  la  fotnma  pietà  del  nollro  Redentore , voglia  egli , che  da  irte  fi 
fia  operato,  per  lo  (ledo  feopo:  & hauendo  la  cura  dell’Ordine  nollro , rimclTa  to- 
talmente  à Dio;  fono  già  lei  anni,  che  mi  fgrauai  dell’  vffitio  della  Prefettura 
Gcncrale:onde  ancorché  io  preueda  che  dal  Nemico  Infernale  s'or- 
difeano,  tutta  via,  rutnofe  mQclic  alla  noftra  Religione, 

. confido  però,  che  non  fij  per  prcualere  contro  d’vn 

opera,  che  così  viuamente,  à glor  ia  del  Si- 
gnore, è gioueuole  nell-’eftremo  bi-- 
fogno  de’  Prolfimi.là  doue 
così  fcapolo  da_, 
ogni  mon- 
dano 

incarto, altro  non  mi  refta,che  con  rifoluta  volontà, 
correre  al  fine,  che  deuefi  bramare  diu, 
chtfperadiripofarfiin 
• Chfifio. 
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Segue  à narrar  fi  il fommo  fluito , e vigilanza , con  cui  il 
Padre  nofiro  procuraua  la  fua  falute. 

CAPO  VII! 

MEntre  che  in  quella  guifa,  fi  trouaua  in  letto  il  no/lro  Padre , vna  delle  più 
graui  fueanficrà  ,erail  fcntirfipriuatodi  forze,  à poter  recitare  il  Diurno 
Officio:  hauendo  Tempre  goduto  fomma  dolcezza,  in  dare  al  Signore  quello  Sacrifi- 
cio di  lode.- laonde,  ogni  qualunque  volta,  che  fi  vedeua  vnpoco  allcgirito,  àfuo 
parere,  dai  male,  fubito  reputandoli  obligato,  con  diuota  actentione,  fi  accingeua  à 
dirlo.  Mà  in  quella  fua  Vienna  infermità , chchcbbcà  durare,  perlofpatio  di  non 
pochi  meli,  come  indebbolito  à fatto  di  capo,  c dalle  fluflioni , li  fù  ciò  proibito  da 
Medici,  egli  ad  ogni  modo,  non  quietandoli,  gli  intcrrogaua  benefpcflò.fe  lo  giudi- 
cauano  abile,  anzi  voleua,  che  per  fua  quiete,  in  icritto  ftendclfero  la  licenza , che  li 
dauano,  che  non  lo  recitalfe  per  tanti  giorni , c quelli  fpirati , la  faceua  continua- 
re: mà  con  tutto  ciò  voleua , che  intorno  al  letto,  da  altri  Sacerdoti , quello  li  reci- 
tane, con  attcnde|e,e  concorrere  con  l’intelletto , applicato  alle  Sacre  Parole  della 
Dinina  Scrittura,  & alle  dottrine  de’  Santi  Padri , che  iui  le  fpiegano  : nel  che  no- 
driuafi  di  molto,  la  famelica  Anima  fua.  Haucua  pur  anco , non  picciola  renitenza, 
quando  che  occorrendo  i giorni  vietati  à mangiar  carne,  come  pur  nelle  vigilie;  à 
prender  cibi  non  concedi  ad  altri,  & in  ciò  parimente  volle  , che  da  Medici  infcrit- 
to  Tempre  gli  fi  delle  licenza,  e parimente  dal  fuoConfelfore . Così  era  vogliofo,  e 
zelarne  dijfafc,  quanto  che  dalla  «immunità  Chriftiana , eClauftrale,  fi  prattica: 
anzi  in  traccia  di  quello,  perciò  volle  eder  condotto  à curarli  fuori  della  fua  Cella, 
nella  Infermarla  commune,  ddidcrando  d’effer  trattato , in  tutto , e per  tutto , con- 
forme à gl’altri:  tanto  più,  che  con  tale  occafionc,  potcua  ogni  giorno,  vdir  la  Meda 
nella  Cappella , che  iui  è ; & anco  più  commodamente  frequentare  i Santiffimi 
Sacramenti . 

Lungo  troppo  farebbe  il  racconto  delle  vifite , che  egli  hebbe , dalle  Perfone  hiv 
noratc;  poiché  fparfa  per  Roma  la  nuoua  della  graue  infermità  di  lui , d’ogni  condi- 
tionc  corfero  à vederlo.  Molti  degl’Ordini  più  Illultri  Religiofi , fuoi  antichi  Ami- 
ci; non  pochi  gran  Prelati  di  S.  Chiefa,  modi  dal  concetto , che  della  bontà  di  lui 
haueuano,  li  furono  à chiedere  la  bencdittione,&  à raccomandarli , che  voledc  pre- 
gar per  edì  il  Signore  Dio.  Numerar  fi  deuc  qui  fra  quelli , l’Ambafciadore  del  Re 
Cattolico  D.  Francefilo  di  Cadrò , dal  quale  fi  prefe  molta  edificatione , non  folo 
per  vederlo  cosi  humilmente  giacere  in  pouero  letto , & in  loco  così  ordinario , mà 
per  i fanti  difeorfi,  che  con  elio  lui  hebbe,  anzi  chiedali  la  benedittione  per  se,  e per 
fua  Cala;  facendo  difeodare  ogn’altro.volle  da  folo  à folo , con  elfo  lui  fauellare , & 
alla  premura;  & humili  idanze,  che  fi  olferuorno,  li  raccolfe,  che  ricordane  al  Padre 
nofiro,  à douer  pregare  per  la  Maedà  del  RèCattolico  D.  Filippo  Terzo  fuo  Signo- 
re, di  cui  anche  elfo,  era  nato  Vadallo,-  acciò  che  Io  profperalfc  nella  fua  amplidima 
Monarchia,  nella  quale,  fiiceua  così  ben  fiorire  la  nodra  S.  Fede . Benignamente  il 
Padre  Camillo  amerteua  quede  vifite,  mà  folo  daua  fcgnorincrefcerli , in  congettu- 
rare, che  di  lui  faccffero  dima,  come  che  fi  fufle  qualche  Huomo  di  rara  Virtù  : onde 
non  mancaua  di  feoprire  liberamente,  i finii  fuoi  interni,  con  dire,  io  mi  raccoman- 
do alle  vodrc  orationi,  perche  come  gran  Peccatore,  ne  hòedremo  bifogno , acciò 
che  mi  polla  Tatuare:  con  altre  fimili  protede  d’hmniltà  lineerà. 
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E vietato  dalC ardirmi  Ginnajìo,  e per  le  di  lui  mani,  rice- 
tte il  S antijfmo  V tati  co. 

CAPO  IX. 

PER  lo  riucrentiale  affetto,  che  il  Cardinal  Ginnalìo  noftro  Protettore , portaua 
al  P.  Camillo,  non  folo  fpeffo  lo  faccua  vilìtare  dal  fuo  Maeftro  di  Camcra,e  da 
fuoi  Nipoti , che  in  oltre  più  d’vna  fiata , anco  fi  compiacque , di  perfonalmcnte  vo- 
tarlo, e di  celebrare  la  lira  Metta,  nella  detta  Cappella , e di  fua  mano  porgere  l’Au- 
guftiflimo  Sacramento,  e poi  con  eflo  lui , rendendone  à Dio  le  grafie,  trattenerli 
in  dolci,  c fpirituali  ragionamenti.-  e l’vltima  volta  fù,  nel  giorno , che  fi  celebra  d»_, 
Santa  Gliela  la  Vifitarione,  che  la  Madre  di  Dio , fece  à S.  Eiilabctta , & all’hora  il 
Padre  nofiro,  con  humili  preghiere,  raccomandò  à Sua  Eminenza  la  fua  Religione; 
obliandoli  egli  anco,  fe  hauefle  hauuto , come  fperaua  ,per  Diuina  milericordia_, , 
luogo  d i falute,  che  hauerebbe  altresì  pregato,  per  la  pvofperità,  e lunga  vita  di  Sua 
Eminenza,  paffuti  poi  in  circa  atre  giorni , volendo  pubicamente  protcllarelafuaj 
Fede,  fatta  congregare  la  maggior  parte  de’  Padri,  e Fratelli, parte  in  voce, e parte  in 
fcritto  di  fuo  pugno,  manifeftò  gl'intimi  fornimenti  dell’Anima  fine;  dichiarandoli , 
che  licome  in  tutto  lo  fpatio  di  Ina  vita , per  grafia  di  Dio , era  nato , e viffuto  veto 
Figi  molo  di  S.  Chiefa  Cattolica  Romana,  e che  ad  cfser  tali , haueua  cfortato  Tem- 
pre i fuoi  Seguaci,  c procurato,  che  fufsero  gl’altri  ancora , così  dichiaraualì  di  vo- 
lere colìantcmentc  morire,  nelficuro  grembo  di  efsa,  fapendo  ,chc  altrouenon  v'è 
loco  di  falute.-  onde  fi  humiliaua,  nel  colpetto  Diuino , adorandolo  Trino , & Vni- 
co;  & onnipotente  Fattore  d’ogni  cola  creata  , da  cui  attendeua  mifcricordia , me- 
diante il  Sangue  fparfo  dall’Vnigenito  fuo  Figlio  Gicsù  Chrifto,  che  affunta  huma- 
ra  Carne,  nel  puriflimo  Ventre  di  Maria  Vergine,  per  lo  noftro  rifeatto  , fi  degnò 
Morire  in  Croce;  & à quella  fua  eftrema  protetta , non  folo  defideraua  prefenti  gl’ 
Huomini,  ma  tutti  i Santi  del  Cielo,  acciò  l’aiutaffero  à felicemente , vinte  le  tenta- 
tiom  dc’dcmoni;,  à terminare  quella  vita  monalc.-E  per  autentica  maggiore, fi  pone- 
te fopra  del  petto  quella  lcrittura,  colla  quale  ordinaua , che  pur  morto , fuffe  vnito 
nel  fcpolcro  il  fuo  corpo;  e ciò  con  enfafi  così  grande  proferì, che  commoffo  in  vol- 
to, & in  arcate  le  ciglia, & incrcfpara  la  fronte, diede  à vedere, che  quelli  erano  gl’vl- 
timi  sforzi,  che  più  mandar  fuori  fi  poteuano,  dall'Anima  fua  rifoluta . Indi  poi  vol- 
gendoli à gl’aftanti  agiunfe  ; licome  mi  dichiaro , d’effer  flato  da  tutti,  oltre  à miei 
meriti  ben  trattato,  e (limato,  così  non  sò  da  veruno  hauer  riceuuto  minimo  difgu- 
fto;  c perciò  fono  obhgato  à render  à tutti  grafie,  & caramente  amare  nel  Signore:  e 
fe  dall’altra  parte,  vi  è chi  dalla  mia  poca  abilità , fia  reftato  già  mai  offefo , li  chie- 
do per  mille  volte  perdono,  proteftando,  che  ciò  non  è prouenuto  da  mala  volontà, 
ma  dalla  mia  poco  aueduta  ignoranza  : e ciò  fupplico , per  amor  di  Dio  Benedetto , 
& acciò,  che  mi  fia  conceffo,  con  più  ferenità , chiudere  queft’occhi  in  pace;  & in., 
fegno,  che  da  me  tutto  quello  , finceramcnte , e con  buona  fede  fi  fa , priego  quell  il, 
Imagine  Sacra,  che  del  mio  Signore  Giesù  Chrifto,  mi  Aringo  al  petto , à voler  per- 
donare i miei  misfatti,  e gradire  quella  humile  offerta,  che  del  Corpo,  e dell’Ani- 
ma, intiera  mente  li  faccio,- per  non  m’auualer  gii  più,  ne  depenfierì,  nèdclle  paro- 
le, nè  della  volontà,  faluo,  che  per  benedirlo , & adorarlo  in  eterno.  In  cotal  guifa, 
con  chiara  voce,e  con  perfetti  fenfi,  s’andaua  apparecchiando  alla  partenza  il  Pa- 
dre nofiro,  al  cui  fpettacolo , con  diremo  affanno  di  cuore , fi  trouauano  prefenti  i 
Figli  fuoi,  che  in  vederli  à poco,  à poco  priuare  del  loro  foftegno , come  che  attoni- 
ti, rendeuanfi  inconfolabili:  maflìme  offeruando  : che  non  qqì  s’arellò  il  pcnficro , di 
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ben  munirfi.di  veri  liuti:  che  in  oltre  fcriflc,  c fece  fcriucre  molte  lettere  a’  Religiofì, 
& ad  altri  Ecclefiaflici,  a’  Signori  Secolari  i'uoi  diuoti , & amoreuoli , folo  inftando, 
che  fi  compiaceflero  pregare  Dio  Benedetto  per  lui  acciò  che  occenelTc  felice  paflag- 
gio  all’altra  vita. 

Riceue  il  P.  Camillo,  con  fommo  contento , la  be- 
ve ditt ione  del  Pontefice. 

CAPO  X. 

VNO  de’  maggiori  contenti,  che  fi  hauefle  dal  Padre  nollro,  in  queU’eflremo  ,fi 
era  di  morire  nella  Città  di  Roma,  doue  più, c he  in  qualunque  altro  loco, del- 
la Chrifiianità,  abbondano  i fpirituali  aiuti;  e doue  il  merito  de'  Santi  A portoli,  e di 
tanti  altri  eletti  Cittadini  del  Cielo,  habirorono,  c fpefero  la  vita , & il  Sangue , per 
la  S.Fede.ondc  il  tutto  redonda, mercè  degli  loro  meriti, à gran  copia  di  gratic,  e mi- 
fericordia,  c perche  d’ordine  del  Papa,  li  fù  portata  la  bénedittione  ampliflimadi 
Sua  Santità,  da  Monfignor  Euftachij  Camcnero  d’honore  : à quella  che  fù  da  lui  ri» 
ccuuta  per  gratta  fingulariflima,  tome  che  confutò , fi  diede  à pregare  Dio  ,chevo- 
leffc  à cosi  benigno  Pallore,  rendere  ogn’hora  più  faufto,  e diuturno  il  fuo  goucrno, 
che  tanto  s’efpcrimentaua  gioueuole  per  Santa  Chiefa.  Alla  cui  vbbidienza,  licomc 
era  fempre  flato  pronto,  e per  erta  haucrebbe gradito,  di  fpcnderlavita,  così  alla 
medefima diuotione , dilfe d’hauer fcrnpre tutti  efortato,  edilporto,  checon tutto 
l’alfetto,  concorrelfero  i fuoi  Religiofi , che  folo  a quello  intento  haucua  raccolto. 
Indi  à poco  diede  fegno  di  bramare,  cheli  fufle  polir  auanti,  vn’lmmagine  del  Cro- 
cifilfo  Redentore,  in  forma  alquanto  auantaggiata,  di  pianta , acciò , che  la  villa  in- 
fiacchita, più  facilmente  la  porelfe  fcorgerc,  c tutta  via  aualorarc  le  Tue  fperanze,  in 
rimirare  quel  Sangue,  che  per  fua  falute,  era  flato  verfato,  così  coptamente,  fecero 
i Padri,  da  diffidente  Pittore,  fopra  d’vna  tauola  collorire,  Gicsù  Crocifilfo,  a Ili  II  ita 
altresì,  dall’lmaginc  di  Maria  Santiffima,  e da  S.  Michele  Arcangelo , che  ftando  in 
atto  di  diffondere  il  medefimo  Padre  Camillo , iui  al  naturale  quali  dipinto  ; & alcu- 
ni Angeli,  che  con  Calici  raccolgono  il  prctiofo  Sangue  del  S gnore;  prefentato  per 
tanto  quello  Quadro,  al  primo  incontro,  ne  prefe  infinito  giubilo,  per  hauer  auanti 
gl’occhi,  l’ogetto  d’ogm  fua  brama;  mà  allo  feorger  poi  iui  pollo  in  ginocchio,  il  fuo 
Ritratto,  fi  riuolfe  al  Saluatore,  e dilfe.  Voi  fapcte,  ò Giesù  mio  , che  da  me  non  fi  è 
trouafa  quella  inuentione,  che  non  tanto  deue  ambire  vn  mifero  Peccatore , di  Ilare 
alla  voftra  Diuina  prefenzn , e doue  la  Regina  degl’Angcli  pur  foggiorna  ; mà  già, 
che  così  da  Vollra  Macftà,  è (lato  permeilo,  deh  concedete  almeno,  che  vna  dilla 
del  volito  Sangue,  mi  laui,  c purifichi,  per  voftra  gloria;  c voi  mia  gran  Protettrice 
Maria  Santiffima,  fe  in  tutto  lo  fpatio  di  mia  vita,  mi  fufle  propitia , deh  non  mi  ab- 
bandonate hora  negl’cftrcmi  bifogni,  e voi  Spirito  fublimc,  Vittoriofo  Michele, con- 
fondete, come  è voftro  collume,  vnito,  affiemc.col  mio  S. Angelo  Cuftodc , il  Dra- 
gone infernale,  acciò  che  non  rapifea  quell’Anima  peccatrice  , che  pentita  defidera 
di  glorificare  femprc  voi  onnipotente  nollro  Creatore.-  quindi  fattali  accomodare  la 
detta  Imaginc  in  loco , doue  femprc  la  potefle  facilmente  vedere , continuaui_. 
quando  con  diuoto  filentio,  altre  volte  con  parole,  i foliloquij , e le  apollrofe , che 
ogni  momento  di  tempo,  da  elfo  fruttuofamente , fc  dianzi  fù  fpefo  in  queft’vltimo, 
con  cura  più  particolare,  fi  confumaua. 
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Dal  P.  Camillo  fi  da  l'vltimo  abbracciamento  à i fiuoi  Figliuoli. 
CAPO  X 1. 


AGuifa  del  Patriarca  Giacobbe , e de  gl’altri  buoni  Padri  di  Famiglia , anzi,  co- 
me fece  lo  fteflò  Signor  noftro  Giesù  Ornilo,  prima  di  partire  da  quello 
Mondo,  così  il  P.  noftro,  volle  benedire  i Figli  fuoi,  onde  hauendo  pregato  il  Supe- 
riore di  adunare  tutti  quelli,  che  erano  nella  noftra  Cala , e chieda  licenza  di  fauci- 
lare.  Propofe  il  quali  moribondo  fuo  flato,  auisò,  che  ciafcheduno  vedeffe  doue  ter- 
mina alla  fine  neccflariamcnte  la  vita,  e che  qui  trouandolì  ciafcheduno,  li  ramarica 
di  non  hauer  meglio  operato,  per  guadagnare  la  falutc  ; onde  lo  sfuggire  vn  tardo 
pentimento,che  molte  volte  riefee  inutile:  quelli  folo  fono  ben  conlìgluti,  e piena- 
mente prudenti,  che  per  tempo  lì  danno  all.'intìera ofléruanza  delti  Omini  Precetti , 
praticando  i confegli,  e le  promelfc  folenm  votate  à Dio,  che  in  quella  guiià  dalla 
coDfcienza,  incolpata,  fi  guida  vita  ferena  in  terra,  & in  Cielo  poi  felice  eternamen- 
te con  Dio:  fpero  diffe  che  da  voi  tutto  quello,  e più  fi  fia  per  adempire , e che  vi  di- 
moftrarete  fempre  veri  amatori  deila  S.  Pouertà,  c delle  fante  opere  di  miferieotdia 
verfo  de’ poueri  Infermi.  Nel  che  confiftc  la  noftra  vocatione.  Ne  vi  sbigottifcano 
già  le  burrafche,  che  deftarà  l’inferno,  per  fommergerui , perche  alla  fine  trionfaci 
la  caufa  di  Dio,  che  quell’opera  è di  lui  fola.  E fc  il  fuoco  della  tribulacionc  , v’è  per 
affiigere,  quando  che  fiate  oro  di  carità  vera , fcruirà  per  affinare , c render  di  lega., 
megliore  il  voftro  merito,  quelle,  e maggiori  grafie , vi  auguro  con  ogni  defiderato 
aumento,  dal  Datore  d’ogni  bene;  c perche  da  ratti  voi,  pedinerà  coltella , fono  re- 
putato, benché  indegno,  qual  voftro  primo  Padre  ,auanti  che  io  mi  parta  da  quella 
vita,  mi  par  giuflo,  che  vi  doni  la  mia  benedittionc,  con  la  quale  defidero,  che  s’v- 
nifea  quella  del  Cielo,  come  ne  lo  priego,  & à voi,  che  fete  prefenti,  & à quelli , che 
hora  altrouc  foggiornano,  echedoppodi  me  verranno  à faticare  in  quella  fertile. 
Vigna  del  Signore.fi  fi  vi  riempia  il  benigno  Dio  intieramente  della  fua  finta  gratis, 
del  dono  della  perfcucranra,  con  aumento  di  fpirito,  e virtù  efemplarc  per  i Prodi - 
mi,  & à decoro  di  S.  Chiedi, della  quale  fempre  vi  profelfarctc  veri  Figli, e così  fia, in 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo. 

Segue  nel  me  defimo  tenore,  la  narr  attua  di  quanto  occorfe 
nell'vltimo , al  nofira  Padre. 

CAPO  XII. 

MEntre.chc  in  quel  Iuogo.non  fi  fentiuano.chc  fingulti.c  da  gl’occhi  di  ciafche- 
duno, cadcuano  amare  lacrime;  incominciò  il  Padre  Generale , à proftrarfi 
auanti  del  letto,  doue  giaceua  il  commune  Padre , e baciandoli  le  lacre  mani , con 
accenti  interrotti  dal  pianto  li  chiefc  perdono,  fc  non  hauelfe  nelle  opere , e nel  go- 
uerno  inimitate  le  anioni  di  lui,  e non  haueffe  hauuta  quella  premura,  e zelo  dell’ln- 
flituto,  tanto  bene  da  lui  clfercitato,  e fempre  promolfo.  Li  rifpofe  il  buon  Padre.  Il 
motiuodi  Voftra  Paternità,  non  deue,  nel  gouemo  hauer  riguardo  di  piacere  ali’- 
Huomo,  ma  puntualmente  à Dio , che  v’hà  da  chieder  conto  del  talento , à voi  affi- 
dato: io  come  fuddito  di  Voftra  Paternità,  non  dcuo,  che  vbbidirla  , ne  hò  da  giu- 
dicate le  opere  voftrc,  che  reputo  fante  : pregarò  bene  il  Signore,  che  fempre  vi  vo- 
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gli  afliftere.e  dar  conforto,  per  reggere  le  Anime  à voi  commefle,  io  ordine  al  bene 
de’  Proflimi,  e della  Religione.  & à gloria  di  S.  D.  Maeftd.  Indi  caramente  ftringen- 
dolo  al  fono,  lo  fupplicò  à far  sì,  che  fi  prcgalTe,  per  il  fuo  felice  palleggio:  fcguirono 
poi  di  mano  in  mano,  tutti  gl'altri  Padri,  e Fratelli,  quali  tutti  dolcemente , per  no- 
me chiamando,  con  ogni  finca.-  a di  carità  àbbracciaua , pregandogli  à ricordarli  di 
lui,  & à vìucre,  come  buoni  Reiigiofi,  ofseruanti  di  quantocon  i voti , s’erano  obli* 
gali  à Dio:  alficurando  tutti,  che  farebbe  Rato  grandiffimo  il  premio,  che  era  pre- 
parato a'  veri  Minidri  degl’infermi;  à légno,  che  nel  Cielo , farebbero  felicemente.,, 
della  beata  Vifione,  fempre  partecipi,  quando  che  haucfccro  nudrito  nell’anima^, 
*vna  carità  ardente,  quale  deuc  effer  de’  Serafini.  S’accodò  pur  anche  quel  Sogctto 
Infelice, che  non haueua  da  paflar molto,  che  hauerebbe  à fuo  danno,  apportata^ 
macchiatila  noftra  poucra  Religione,  c volle  pur  dire , Mumijutd  ego  fum  Domine  f 
chiefégli  perdono  : mà  fù  notato  da  tutti,  il  cambiamento  nei  volto, e nella  voce,che 
foprauenne  al  Padre  Camillo,  onde  commoifo,  languidamente  dille,  ( mà  à modo 
che  tutti  fentirono,  ) fratello,  non  dcuo,  che  amarui,  e defi  Je  rarui  ogni  bene  ; auer- 
tite  voi  però , di  procacciamelo  con  l’opere Dio  che  vede  i più  fecreti  arcani  de* 
noftri  cuori:  egli  ci  premia,  e caftiga,  al  douuto  tempo,  con  ogni  rettitudine,  fecon- 
do le  noftre  anioni:  guardiamoci,  che  il  Demonio  non  prcuaglia  fopra  di  noi  ! Dio 
fia  con  voi?  come  lo  fupplicò  ad  aflìftcreal  mio  fine:  quelle  parole  Angolarmente  à 
colui  dette,&  olferuatc  da  gl’Adanthlo  fecero  non  poco  alterare.-onde  vfeendo  fuo- 
ri dall’infermaria,  andaua  dicendo.  E quando  la  finirà  quello  Vecchio  illufo,  che 
fcmpre  fù  rozzo,  & indifcrcto;  e fremendo  tutta  via,  conforme  s’è  per  dire , ne  pur 
perdonò  al  di  lui  Cadauero,  dando  efpodo  in  Chicfa. 

Licentiati  i Padri, attendeua  egli  à render  gratie  al  fuoSignore,  che  con  tanta  lua- 
uità,  & ageuolezza,  li  preordinali  la  panenza;  onde  cosi , godendo  l’vfo  de  gl’in- 
tieri sétiméti,feguiua:nora  có  qualche  fpirituale  lertione , volédo  che  lo  ricrcalfcro; 
altre  volte,  che  li  difeorteffe  de  gl’alti,  eDiuini  mideri  ; poi  bene  fpelfo  chiaman- 
do il  Confetto: e,  con  reiterare  le  fue  già  andate  colpe,  lì  lauau.t , col  beneficio  della 
aflolutione  Sacramentale,  fece  di  nuouo  idanza , diriccuere  il  Santiflìmo  Viatico: 
poiché  ad  ogni  modo,  fempre  trouandoli  naturalmente  digiuno,  fe  n’era  in  fua  vita, 
•&  all’hora  reficiatoi  non  odante  che  nelle  fue  grauiffime  infermità , à caufa  delle  fe- 
tri,  e per  l’efEc  adone,  che  li  caufaualagran  piaga  delia  gamba,  foffriua  fempre  fit- 
te eccedente,  e continua:  fentcndofi  poi  euidentemente  mancare  volle,  che  li  fulTe 
anco  conferita  la  lacra:  & eftrema  vntione,  per  meglio  combattere,  con  l’inimico 
infernale, qual  ben  armato  Atleta,  nell’cdremo  conflitto  della  fua  vita , e ficomc  in 
riceuere  quello  Sacramento, dette,  fempre  attento,  e rifpofe  alle  parole  del  Sacerdo- 
te, cosi  ne  refe  à Dio,  le  gratie,  che  tanto  l’ar  ricchi  ua , con  l’vfata  fua  benignità: 
lauandolo  in  tante  guife,  coll’onda  del  fuo  pretiofo  Sangue , Volle  pur  anco  dare  al 
Padre  nodro,  l’vltimo  à Dio,  il  Cardinal  Ginnafio,e  doppo  elferfi  caramente  fatata- 
ci, fi  diedero  à parlare  dolcemente  delle  cofe  del  Paradiio , preparato  dal  Signore 
Dio,  à gl’Eletti  fuoi,  alle  quali  deuc  fempre  afpirare  vn’Anima  fedele;  e doppo  ciò, 
con  render  il  Padre  molte  gratie  à Sua  Eminenza,  idantemente  prego  Ilo,  à compia- 
cerli, di  tener  memoria  di  lui,  nelle  fue  orationi  ; perche,  fc  haueflè  fortito  loco  di  fa- 
iute,  come  fperaua,  mercè  la  Diuina  Pietà, non  era  per  feordarfi  de’  benefici;  ai  gran- 
di, dalla  fua  Benignità  ricenuti:  onde  godeflé  lunga  vita  in  terra,  in  feruitio  di  Santa 
Chiefa;epoifipotefléroriuedcreingloria;alchcobligandofi  il  Cardinale,  colle 
lacrime  sù  gl'occhi,  e teneramente  abbrancatolo,  fi  partì,  corretta  già  il  giorno 
decimo  quarto  di  Luglio.-  e chiedendo  il  Padre  Camillo,  quante  hore  fi  fuffero?  li  fù 
rifpodo,  che  etano  dodici  hore.Là  doue  fece  idanza , che  fi  diceflc  la  folita  meda , 
( agiungendo  ) poiché  non  mi  tocca  à léntir  in  vita , che  qneda , mentre  poi  fi  celc- 
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briua  il  Santo  Sacrificio,  attentiamo  fccondaua  quanto  che  dal  Sacerdote  diccuafi, 
ò fi  operaua.  E precifamcnte  recitandoli  il  Simbolo  Niccno,  per  eficr  il  di  fcfìiuo  del 
Dottore  S.  Bflnauentura:  ad  ogni  articolo  acconfentendo  col  Capo  , altresi  lo  pro- 
ferì con  la  lingua.  All'offcrtoriopoi.alzò  la  voce,  che  tutti  commofle,  dicendo,  deh 
hora  ciafcheduno,  prieghi  per  la  pouera  Anima  mia,  acciò  che  habbia  perdono  , e 
requie.  Pregò  in  oltre  il  P.  Giacomo  Mancini  fuo  Confeflorc  ■ à non  fi  allungale  dal 
fuo  letto,  acciò  che  fouenendogli  materia  (ufficiente,  potefle  hauerne  l’afiòlutione  , e 
più  facilmente  iortirc  l’effetto  per  sè , delle  fante  Indulgenze  , che  in  alenile  me- 
daglie benedette,  tcncua  fra  i grani  delle  lue  coroncc  foucntc  con  atti  di  contritlb- 
nc,  veniua  diuotamcntc  baciando.  Tale  infomnia , era  la  vigilanza , e Audio  in  vn 
Huomo  già  defìituto,  & agonizantc,  che  con  l’vfo  intiero  de'fcnfi,  e della  lingua, 
folo  attendeua  al  fuo  profitto,  grafia  della  quale  haucua  femprc  in  fua  vita , appli- 
cato il  fuo  Signore,  onde  all’imbrunire,  che  fece  il  giorno , vdendo  colla  campana 
dare  il  fegno  dcll’Auc  Maria.con  detta  oratione , falutò  la  Vergine  Santiffima  fua.. 
Auocata,  intieramente  fentito  da  tutti;  richiedo  poi , fcvolelTe  guftarc  vn  poco  di 
reficiamento,  rifpofe,  che  india  poco  fpcraua  riccuerlo  à fufficicnza , dal  mtlericor- 
diofo  Dio,  come  per  appunto  legui;  poiché  fegnatofi  col  Santiffimo  fegno  della.. 
Croce,  & inuocando  il  dolce  nome  di  Giesù,  e Maria;  mentre , che  dal  Sacerdote  fi 
proferiuano  quelle  parole  della  raccomandatione  delle  Anime, ordinate  da  S.Chie- 
fa.  Miti}  tttjHi  ftSUimt  chnjii  Itfu,  ubi  àCpcHus  appareat.  Con  volto  fereno , in  guifa 
di  chi  riccue  felice  incontro,  tenendo  gl’occhi  elcuati  al  Cielo, & teneramente  allar- 
gando le  braccia,  refe  l’Anima  fua  benedetta  al  Creatore , per  riceuer  da  elfo , come 
ipeiar  fi  deue,  quella  eterna  mercede,  che  hà  preparato  a quelli,  che  olferuando 
la  Diurna  Legge,  c praticando  le  opere  di  pierà  col  profilino,  fedelmente  l’amaro- 
no: partati  di  già  gl’anni  quaranta  della  fua  conucrfione , e vent’otto  , che  Religiofo 
Profcflb,  haueua  con  sè  adunato  altri,  al  giouamento  de’  poucri  Infermi  : mà  fe  fi  hà 
riguardo  alle  fatiche  (offerte,  & alle  pellcgrinationi;  & alle  penitenze,  nel  fuo  corpo 
patite,  per  condurre  à buono  fiato,  il  fuo  Inftituto,  effendo  per  altro  in  fe , poucro,  c 
poco  conofciuto,  fi  deue  dire,  che  più  d’vn  fecolo.flentaflfc  p guadagnarli  il  Paradi- 
fo.  Vilfc  fra  noi  mortali,  anni  6 4.  vn  mefe , e qualche  cofa  meno  di  giorni  venti , fe 
fi  hà  riguardo  alla  detrazione  delti  dicci  dì , che  ncH’equinottio  verno  d’Ottobro , 
tolfe  nell’anno  1 5 82. Papa  Gregorio  XlU.pcr  agiuftarc  all’antico  rito  il  Calendario. 

Qualità  naturali  del  Padre  Camillo. 

C A P O XIII. 

FAcilc  era  dall’afpetto  del  Padre  noftro , raccorre  la  buona  difpolìtione  dell’ani- 
mo fuo.  Fù  egli  di  datura  eleuata , che  ecccdcua  palmi  orto  .•  ancorché  il  capo 
furto  decente,  c più  tollo  declinante  al  picciolo , coli , che  nella  finofomia , par  che 
denoti  fàuiczza  di  collumi  generofi . La  fronte  ampia,  da  rette  linee  fegnata,  gl’oc- 
chi fcreni,  ne  molto  grandi;  viuide  le  pupille;  decentemente  affilato  il  nafo,  fiottili  le 
Libra, & ancorché  fprezzafle  leinpre  di  collinare  la  barba,  venerabile , con  tutto  ciò, 
fi  rendeua  il  di  lui  afpetto,  accompagnato  da  quel  pallore , che  fuol  procedere  dalle 
continue  penitenze,  c patimenti  : e fe  bene  al  primo  incontro , rigorofo  fembraua , 
tutta  via  al  primo  faluto  che  faccua,  feopriua  la  fua  manfueta  piaceuolezza , lunghe, 
c ben  compollc  hebbe  le  mani,comc  denotanti  la  fu  a magnanima  liberalità , à cauf* 
poi  della  profonda,  & incurabile  piaga , che  nella  gamba  fofierfe , particolarmente^ 
pc  granili  vltimi  della  vita,  fembraua,  che  lènza  deformità,  alquanto  zoppicane, nel 
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che  anco  adoppìauano  la  caufa,  i duri  calli,  che  fotto  delle  piante,  dolorofamente  la 
moledauano,-hebbe  (onora  la  vocc,&  il  di  lui  parlare, era  séza  affettationc, puramen- 
te efficace  capitali  tutti , che  facilitauano  all’acquifto  deH’affetto , di  chiunque  poi 
con  clTo  luitrattaua:e  benché  non  voleffe  già  mai  /offrire, che  da  Pittore  fi  delineaf- 
fe  il  fuo  fembiante;  ad  ogni  modo,  più  volte,  lenza,  cheti  s’auedeffe  ; celebrando  la 
Meda,  ò ftando  ad  altro  affare  intento,  (I  hebbeil  fuo  ritratto  : anzi,  nella  fua  morte, 
e tanti  anni,  che  redò  il  fuo  corpo  incorrotto, , era  cosi  venufta , e venerabile  la  fua 
faccia,  che  non  è punto  diferepante,  da  quanto  qui  s’è  accennato  ; onde  nella  pittu- 
ra, & in  rilieuo,  con  molta  offei  uanza,  li  riuerifee  da'  fuoi  Diurni, che  la  conferuano. 
Il  cuore  magnanimo,  chehebbe  da  Dio,  lo  refe  intrepido  nell’imprefe  ; effendo  Su- 
pcriore, hebbe  diicreto,  e modello  il  comandare , circofpetro  ncU'ammonire  ; & in- 
trepidezza nell’abbattere  1 contumaci; quella offeruanza regolare,  fhe  predicaua, 
era  il  primo  ad  effeguire,-  & in  riceucrc  i pentiti  de’  loro  falli , con  effibnc  fc  ftclfo, 
come  lemprc  fuffe  /lato  Peccatore,  gli  animaua  alla  penitenza , acciò  che  fi  fodisfa- 
ccffe  la  Diuina  giuftitia,  e per  eruditione  de  gl’altri.  Sicome  volle  fempre  humilc , e 
fprczzati  gl’abiti,  con  i quali  fi  ricopriua.così  procurò  fempre  mantenerli  nctti,c  de- 
centi: onde  per  conferuarli  tali,  dando  (emendo  negli  Spedali , folcua  fopraporui 
vna  vede  di  tela  nera , fenza  punto  curarli  d’eflir  veduto , in  tale  guila , anco 
da  gran  Signori , come  dal  Cardinal  Baronio , Tarugi , e da  altri , quando  pur  elfi , 
veniuanò,  à far  la  carità  in  S.Spirito:con  tutto  ciò,  fe  bene  il  Padre  nodro,  amaya  in 
queda  gui/à  il  fuo  difprczzo,  non  è però,  che  non  godeffe , che  i fuoi  Religiofi  fuffe- 
ro  meglio  all’ordine.e  bé  proueduti,in  ciò  anco  per  farli  cótenti.Non  è vopo  far  qui 
lungo  racconto,  dell’intimo  cordoglio, che  riempì  il  petto  de’  Figli  fuoi,  al  vederli 
priuati  di  così  buon  Padre  amoreuolc  perche  è facile  à congetturarli:  badi  dire,  che 
vedutolo  mancare,  gettandoli  auanti,  con  le  lacrime , li  lauorno  le  facrc  mani , & il 
venerabile  Volto,  che  così  pur  freddi,  fpirauano  aura  fuauc  di  carità  : ancorché  (pe- 
landolo in  Cielo,  confidauano , che  pur  hauerebbe  feguitato  à fauorire  gl'Orfani 
fuoi  fcguaci,  pregando  il  Signore  Dio  per  elfi. 

Efpojlo  nella  Chiefa,è  rìuerìto  dalconcorfo  del  Popolo. 

CAPO  XIV. 

QRnato  poi  il  Sacro  Corpo  del  Padre  nodro,  con  vedi  Sacerdotali, e portato  da’ 
Padri  dolenti,  in  Chielà,  per  celebrare  le  ordinarie  efequie,  di  bel  mattino  ,- 
Iparlofi  per  Roma  la  voce,  che  fuffe  morto  il  Padre  Camillo  della  Maddalena,  fenza 
faperfi  il  come,  fi  vide  in  vn  trattola  Chiefa  incalzata  dal  Popolo , e da  ogni  qualità 
di  Perfone:  & ancorché  per  alquanti  meli  egli  fuffe  dato  da  mali  inchiodato  in  letto, 
con  tutto  ciò,  erano  così  ben  note  per  tutto,  la  carità  e le  buone  opere  del  Padre , & 
il  buon  efempio  fempre  dato  per  tanti  anni,  che  ad  ogni  minimo  femore  della  perdi- 
ta di  lui,  fi  dedò  il  defiderio  in  tutti,  di  mirare,  c riucrire  Huomo  così  fegnalatamen- 
tc  Pio:  ne  fi  rattennero  quelli  che  vi  accorfcro , in  foto  baciarli  le  mani , che  oltre  al 
portar  via  i fiori,  che  erano,  all’vfo  della  Città,  fopra  del  benedetto  depofito , refo- 
lutamente  fi  diedero,  anco  à tagliarli  le  vedi  d'ogni  lotte , che  lo  copriuano , ondo 
acciò  che  nudo  non  rimaneffe,  furono  più  d’vna  volta  affretti  i Padri , di  nuouo  co- 
prirlo, perche  con  mancar  le  vedi,  fi  dauano  à fuellere  i capelli , e per  auentura  à far 
d’auantaggio,  per  hauer  memoria  del  Padre,  da  elfi  fempre  ottimo  Senio  di  Dio  re- 
putato: e pecche  non  badaua  ogni  diligenza  de' Padri , per  frodare  l’incalzamcnto 
gagliardo  della  Gente;  acciò  che  non  nafeeffe  difordinc;  fi  chiamorono  le  publiche 

guard  ie 


Digitlzed  by  Google 


192  MEMORIE  HI  STORICHE 

guardie  armate,  & attento,  per  euirare  ogni  tumulto»  leuandolo  dalla  Chicfa,  «j 
chiudendolo  in  Sacriftia:  nc  tutto  quello  badò:  perche  rotti  i cancelli  » c le  porte  pur 
cercauano  di  confolarlì  con  quell'amico  afpetto  , che  viuo  haueua  per  amor  di  Dio, 
tanti  beneficati.-  non  pochi  oflefi  da  nudigli  (piriti,  & infermi,  che  vi  furono  condot- 
ti, fendofi  raccomandati  i Dio,  che  peri  ineriti  del  fuoSeruo,  volefle  concedergli 
l’aiuto  foucano,  diflero  dipartir  liberati  da’loro  mali;  hauendo  per  bocca  de  gi'ol- 
fefli  pur  detto  i demoniche  nó  potcuano  folfrire  l'afpctto  di  quel  Vecchio  loro  tan- 
to contrario , c che  fe  n’era  ito  fubito,  fubito  in  Cielo , donde  efli  erano  mifera- 
mcntc  precipitati.  Doppo  finalmente  che  i Padri  in  quella  guifa  furono  per  lo  fpatia 
di  tré  giorni,  affretti  di  tener  quell’odorifcro  Cadaucro  fopra  terra,  volendolo  ri- 
porre in  vna  calla,  lo  trouorono  cosi  di  carne  molle,  & in  tutta  la  perfona  aren- 
deuoie , che  come  viuo  fen  ttaua;  ofleruandofi  in  oltre , con  non  poca  marauiglia  > 
che  la  piaga  cauernolà  , & ampia,  che  lomolellòfin  allafua  felice  motte,  betu 
che  poco  dianzi  medicata,  con  rutto  ciò,  crc-fciutaui  la  carne & appianata  egual- 
mente all’altezza  dell’altra  carne,  à pena  feorgeuafi,  che  vi  filile  (lata  vna  così 
profonda  piaga:  e lo  (ledo  vedeflìmo  pur  tutti,  quando  vndici  anni  doppo , fù  caua- 
to  il  fuo  venerabile  Corpo.anco  trouato  intiero,  & incontaminato , come  fi  dirà . Li 
fù  aperto  jl  fcpolrro  in  terra, dal  deliro  lato  dell’Altare  maggiore ne  da  Padri  vi  fi» 
foprapofto  Epitaffio  di  forte  veruna, per  non  dar  fomento  d’oftentatione , lafciandofi 
la  cura  à Dio  Benedetto,  & alla  Madre  noltra  S.  Chiefa , che  difpongano  col  tem- 
po, circa  la  veneratone  di  lui,  quanto  che  farà  infpirata  dallo  Spirito  Santo . Non, 
ottante  quello  Brodetto  riguardo,  che  hebbero  i Padri  ; ad  ogni  modo , non  manca- 
uano  del  contimio  Diuoti,  che  fopra  del  detto  fcpolcro , frequentano  iuià  baciai; 
le  pietre, ftà  fer  le  loro  orationi  à Dio,  per  memoria  del  Padre  Camillo.-  onde  à pc- 
ni  uègjo*11' doppo,  vi  fù  appefo  vn  Voto  non  picciolo  d’argento,  che  contrafe- 
gaaua  vna  gamba.  Quali  volefle  mottrarfi  dal  Signore  Dio,  che  ficomeà  caufad’v- 
ju»  dì  quelle,  offefa  dal  male,  fi  era  dal  Padre  noltro  conofciuto  il  bene , & il  modo 
daferuirc  alli  poucri  Infermi,  così  in  apportar  giouamento  ad  vna  gamba  oflcta, 
volcuu  cflcrne  glorificato. 

Vi  furono  delle  Palone,  per  ottimi  collutti;,  degne  d’ogni  fede , che  fenza  haucr 
hauuta  notitia  della  periglio!.-!  infermità  del  nofìro  Padre , ne  della  fua  Morte , per 
trouarfi  in  luoghi  dittanti,  nell’hora  medefima,che  egli  Ipirò,  teftificorono , che  gl’e- 
ra  comparfo  in  abito  di  gloria , e d’ogni  intorno  guarnito  da  lucenti  Stelle , & inte- 
fero , che  lignifica  uano  P Anime , col  mezzo  di  lui  laluate ,-  ed  altri, che  furono  am- 
moniti, à guardarli  da  peccati,  e dalle  occafioni  di  commettergli.-  ad  altri  pur  appa- 
rendo, «infoiandogli  efortò  all’ottéruanza  de’  voti,  & à perfiftere  nelle  buone  ope- 
re, agiungendo,  che  Capettero,  come  che  già  s’era  partito  da  quella  vita  caduca , e 
che  fen  giua  ài  ripofieterni. 

Nè  qui  è da  tacerfì.quanto  che  fianco,  benché,  fotto  ofeure  ambagi,  dal  Pa- 
dre Sancio  Cicatelii,nel  Capo  1 8.del  filo  Terzo  libro.Cioc  come  qucll’Infelice.che 
in  quel  tempo,  fotto  la  nollra  gonna,  era  vn  fiero  moftro  di  vitij,  e che  non  fù  già 
mai  dal  nolìro  Padre,  conofciuto  fra  fuoi  Figli;  vedendolo  già  morto,  tripudiò,  & 
vrlando  per  Cala  nollra,  abborriua  che  altri  lo  piangere , e che  gli  apprettale  quell’ 
offequio,  che  al  Padre  fi  doucua,  facendo  forza  di  cacciare  dalla  Chiefa,  la  Gente 
diuora  concorfa,  dicendo,  andate  via , à che  tanto  ftrepito?  quello  è vn'huomo.che 
fù  comegl'altri  ordinario,  c forii  inferiore;  e quanti  fon  qui,  ( accennando  fe  (tettò,) 
che  hanno  altra  pietà:  e fpirito,  che  non  hebbccoftufimà  vedendo  che  i fuoi  latra- 
ti, non  giouauano  à torre  il  concorfo , fatto  delatore  inuidìofo , andò  ad  accufarc  i 
Padri  noftri,  nei  Tribunali,  come  chea  bello  Audio,  haueflero  cfpofto  al  publico 
quel  Sacro  Corpo,  mà  trouato  il  contrario,  ordinorono , che  con  ogni  cautezza , e 
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(inerenza,  ad  ogni  modo  fi  Crpelliffe-Mà  quella  giufta  vendetta,  che  non  cade  Co- 
pra di  così  odiofo  capo,  mentre  che  vide  il  Padre  noftro,  con  rutto  ciò , fu  effeguita 
pochi  meli  doppo, dalla  Diuina,&  humana  Giuftitia,  poiché  al  fine  feouerto,  effer 
quelli,  vna  fentìna  impuriffitna  di  Viri),  c vacillante  nella  Santa  noftra  Fede  Cattoli- 
ca, fu  con  i Cuoi  complici  Secolari,  affretto  ad  abiurare  i Tuoi  errori , e condannato  à 
perpetuo  carcere:  doue  raueduto  poi,pianfc  lungamente  penitente,  la  fua  lubrichcz- 
za ,Sc  ipocrilra.  Troppo  tardi  dolendofi  d’effer  flato  infello,  alla  manfueta  bontà  dei 
noftra  Padre,  e di  pcrniciofò  fcandalo  al  Mondo , & alla  noftra  pouera  Religione  : 
mà  così  permette  Dio  Signor  noftro,  che  non  Sano,  diceua  il  P.S.  Agoftino,  di  rae- 
glior  conditione  radunanze  Religiofe, dell" Arca  di  Noè , doue  frà  otto  Huomini 
foli,  pur  vn  reprobo  fi  hebbe  à trouarc. 

Stato  nel  quale  era  il  noftro  Ordine , doppo  il  tranftto 
del  Padre  Camillo. 

CAPO  X V. 

E Sfendo  già  da  altri  Scrittoi  i,  flato  fatto  il  racconto  delle  heroichc  Virtù  del  Pa- 
dre Noftro, cauate  dalle  informationi, pigliate  con  Autorità  Apoftolica,e  regi- 
ftrate  ne’procefft,  in  ordine  alla  di  lui  Beatificarione;  qui  non  fi  diftenderà  per  hoi  j, 
la  ferie  diftinta.  Non  è da  lafciarfi  ad  ogni  modo,  che  deuefi  confìderare , come  co- 
fa  ammirabile,  che  vn  Huomo  sfornito  d'ogni  mezzo  neccirario.pcr  adunar  Altri,  à 
viuerc  nc’  Chioftti,  fenza  lettere,  fenza  fauori , quafi  che  feonofeiuto , e che  folo 
proponeua  ftenti,  nella  vita,  e fatiche  non  ordinarie,  entro  degli  Spedali , & in  altri 
limili  luoghi,doue  penano  del  cócinuo.i  più  calamitofi  Poueri  del  Módo.-econ  retto 
ciò,  effer  flato  proueduto  da  Dio,  fuori  d’ogni  humana  efpcctationc , e giuditio’,  con 
tanta  facilità,  da  pij  Benefattori,  che  l’aiutorno  à fondare  canonicamente  la  Con- 
gregatone, ad  aprire  le  cafe,  & à prouedere  à fufficietiza  i fuoi  Seguaci , in  tanto 
Città,  come  in  Roma,  in  Napoli,  in  Milano,  Gcnoua,  Fiorenza , Bologna , Palermo, 
Meflina,  Ferrara,  Mantoua, Gaeta,  Viterbo,  Chieri , Scffa,Catalagirone , Bucchiani» 
co,  e Borgo  nouo,  & in  alcuna  di  effe,  anco  radoppiate  le  cafe , e le  Chiefc  : tutto  à 
forza  ddl’cfempio,  c buon  odore  di  Santità,  che  per  tutto  era  fparfo , del  noftro  Ben 
aucnturato  Padrc.c  molto  più  lì  farebbe  acauiftato,fe  egli  haueffe  accettate  le  rendi- 
te, che  glcrano  effibite,  che  da  effo,  come  fegnaiato  amatore  della  pouertà , fi  rifiu- 
tauano,  ò affretto  à prenderle, con  ogni  liberalità, fi  difpclauano  in  tempi  penuriofi  à 
Mendichi,  per  amor  del  fuo  Signore,  anzi  non  ballandogli , poi  quelle,  non  dub- 
bilo contracre  molti  migliaia  di  feudi  di  debbilo,  fìcuro,  come  auennc.che  parimen- 
te dal  Signore,  farebbe  flato  proueduto  di  rimedio,  per  cftinguerli , à fodisfacimcn- 
to  de*  Creditori.-  predicando  Tempre,  ch’egli  voleua , che  per  fe , e per  i fuoi , non  vi 
filile  altra  mercede,  di  quella,  che  fi  dona  da  Dio,  à chi  lo  ferue. 
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C ort  autorità  del  Pontefice  , fi  incomincia  arrendere 
infor  mattone  dagl'ordtnanj  de  Ila  V ita  efent- 
flare  del  Padre  Nojlro. 

CAPO  XVI. 

IN  vedere  i notòri Religiofi,  clic  Dio  Benedetto,  reftaua  feruito,  che  motti  Fedeli, 
per  la  diuotione.che  al  Padre  Camillo  ponauano.affermàdo  ogni  giorno  più, di 
riceuere  ne’  loro  bifogni,  gratie  dai  Ciclo:  e che  l’cfperienza , che  noi  tutti  pur  ha- 
ueuamo  dell’opere  Tue  fegnalate,  e della  fuainnocenza,  Se  humiltà  , con  cui  Tempro 
viffe.e  piamente  morì.Si  véne  in  parere  dal  Padre  Generale, e da  g!'altri,che  fuffe.da 
porgere  fupplica  à Papa  Paolo  Quinto,  di  Felice  Memoria,  acciò  che  concedere  fa- 
coltà, che  per  ricordo  de’  Pofteri , fi  poteflero  efaminare  Tctòimonij,  e formarli  pro- 
cedi, cosi  in  genere, come  in  fpecic,  da  Vefcoui,& ordinarti  de’  luoghi,  doue  era 
nato,  vilTuto,  & hauefle  operato  il  Padre  noftro  : il  che  facilmente  ottenuto , ftantcj 
l’ottima  fama,  che  per  tutto  feorreua;  onde  in  Roma , fe  ne  prefero  copiofe , e reite- 
rate infotmationi, per gl’attidell’Emincntiflimo  Cardinal  Vicario  del  Papa.  &in 
Chicti,  e Diocefi,  doue  haucua  il  Padre  Camillo  fortito  il  nafeimento , con  ogni  più 
fedele  efartezza,fe  ne  prelcro  le  douute  informationi.dalPArciuefcouo  di  qlla  Me- 
tropoli, che  era  in  quel  tempo  Monfignor  Marfilio  Peruzzi , da  Mondolfo , Nobilcj 
dello  flato  d’ Vrbino,  fogetto  per  vinti  cofpicuo,  e per  innocenza  de’  coftumi , fomi- 
glianti  à gl’Antichi  Prelati  di  S.  Chiefa,-  che  auanti  di  tal  carica  era  flato  hauuto  in 
gran  ftima  da’Prcncipi  più  grandi  della  Romana  Corte,  Hauendo  feruito  per  Audi- 
tore del  Cardinal  Gio.-Battifta  Leni,  Vefcouodi  Ferrara,  & anco  nel  medefimo 
vffido  al  Nipote  del  Papa,  Cardinal  Scipione  Borghefe  Sommo  Penitenziero;  e fac- 
to poi  il  Peruzzi  Cameriera  fccreto,  fù  quelli , die  portò  tutte  l’infegne  Cardinali- 
ile  à M adrid,  all'Infante  D.  Ferdinando  d’Auftria,  Figlio  del  Rè  Cattolico  Don  Fi- 
lippoTerzo:  e tornato  poi  da  Spagna , doue  diede  faggio  d’efempiariffima  Vita , fù 
da  Papa  Paolo  Quinto,  promoflo  à cosi  nobile  Chiefa,  qual  refle , con  applaufo  de’ 
Popoli,  c con  riucrenza portatagli  da’  Grandi, , quali , vedendolo  zelantiflimo  dell' 
honore  di  Dio,  e del  decoro  di  S,  Chiefa , & à fatto  fpogliato  delle  proprie  paflioni , 
& interelfe,  e fommamente  amatore  di  aiutare  i Poueri.e  di  ornare  la  Chiefa  fua,  non 
ardirono  moleflare  di  molto, Sogetto, che  così  Tantamente  viueua . Et  in  quella  gui- 
fa  ogni  giorno  crefcendo  nel  bene  operare , tede  la  fua  Greggia  fin  all’anno  del  Si- 
gnore 1 6;  i.  che  morendo  nella  fua  refidenza,  fù  pianto , come  Padre  Commune, 
il  quale  hauendo  fpefo  ogni  fuo  hauere,  à gloria  di  Dio  , folo  lafciò  a’  Poderi , l’Idea 
pei  feguirlo,  à chi  vuole  che  il  gouerno  gli  fia  di  falute . Da  Prelato  così  degno , di 
buona  voglia, fi  abbracciò  l’imprcfa  di  fabricarc  l’importante  procedo , in  cui  fi  trat- 
ta dell'origine,  e coftumi,  e gcfti,  che  fi  ptatticorno  .nella  Patria  del  Padre  Fonda- 
tore noftro,  & al  certoche  con  euidenri  proue,  fi  pone  in  chiaro  la  verità  delle  Chri- 
ftiane  virtù  bene  abituate  in  elfo . E quello,  che  più  deue  edere  in  confideratione.  Se 
in  ftima,  fi  è che  il  medefimo  buono  Arciuefcouo , così  dotto  , e prattico  delle  caufc 
più  nleuanti , che  s’aggitano  in  Roma,  di  proprio  pugno,  non  folo  autentica  efler 
tutto  il  Procedo,  formato  Canonicamente, mà  dice  eder  flato  anch’cflò  informatilfi- 
mo,  e Teflimonio  oculato  delle  fante  opere  del  Padre  Camillo , e f.iperc  in  fua  pro- 
pria confluenza,  che  era  quelli  Huomo  veramente  caritatiuo,  e fatto  fecondo  il  cuo- 
re di  Dio.  Onde,  che  perciò  roejitamenrc  godcua  il  concetto,  e fama  di  fantitàap- 
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prcffo  di  quelli  Popoli:  onde  fegue,  nella  fua  dcpofitionc , finalmente  à pregare  la_. 
Santa  Sede  Apoftolica,  à collocare  per  publica  venerar  ionc,nel  Candclicro  di  San- 
ta Chicli,  il  Scruo  di  Dio  Camillo,  per  edificatone  de’  Fedeli , & à gloria  di  Sua 
Diuina  Macftà, tanto,  e più  dice  Quelli, che  appreso  del  Popolo  della  fua  Ci  ta , e 
parimente  tenuto  in  concetto  d’efler  fiato  vn  vero , e degno  Seruo  del  Signore. 
AU’acccnnato  procedo,  fono  fiati  fomiglianti  gl’altri  Arciuefcoui , e Vefcoui  delle 
Otta  di  Bologna,  Firenze,  Gcnua,  Napoli , Palermo  ,&  altre,  che  tutti  già 
s’erano  eflibiti  in  modo,  ne’  Tribunali  di  Roma , che  fc  non  fulfero  fucceduti  i de- 
creti giuftiflimi  lotto  di  Papa  Vrbano  Ottauo  , emanati , circa  all’afpettarfi  à 
concludere  la  Bcatificatione , il  tempo  di  mezzo  fccolo , già  la  cofa 
farebbe  ridotta  al  defidcrato  fine, ancorché  per  gratìa  del 
Signore  Dio, fi  fia  proceduto  così  auaoti,chc  già 
dichiarato  pur  autentico  il  Proceflo  de  non 
culto,  pare,  che  poco  vi  fia  più  da_, 
differire , concorrendoui  già 
le  reiterate  preghiere, 

&ifianze,  ap- 
preso 

del  Sommo  Pontefice, di  quali  tutti  i principali  Mo- 
narchi, che  reggono  il  Mondo  Catto- 
■ lico,  per  tale  intento. 
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St  dà  ragguaglio  del  modo , col  quale  goutrnaua  il 
Padre  Generale  Ntgli. 

CAPO  PRIMO. 

EL  Padre  Francefco  Antonio  Nigli  Generale,  due  particolati 
propenfioni  fi  vennero  à Icorgere,  nella  lira  amminiftratione: 
Le  frequenti  vifìte,  che  fece  delle  Caie  noflre , porte  in  varie 
Prouincie;  c la  ieoera  circofpcrtionc.ne!  riccuercSogctti.all’ 
Abito  noftro.La  prima  non  li  puoi  negare,  che  c molto  da  Io- 
darfi,  non  folo , perche  è conforme  a’  Sacri  Canoni  ; perche» 
oculatamente  il  Superiore  s’accerta  del  progredii , e dello 
qualità  de*  fuoi  ; e con  molta  premura , e vigilanza,  ciò  pari- 
mente fu  albi  prarticato  dal  Padre  noftro  Fondatore . Ad 
ogni  modo  l’ecccflb,  non  era  intieramente  d’vtile , anzi  la  fua  abfenza  dalla  Cortei 
Romana,  fù  di  qualche  pregiuditio  alla  Religione,  c di  non  ordinario  difpcndìo  alle 
medefime  Cafe,  per  le  fpcfe.che  necelfariamente  ne  confeguirono.per  i lunghi  viag- 
gi: tanto  più,  che  egli,  e’  fuoi  Compagni , più  d’vna  fiata , ne  cadero  grauemente  in- 
fermi : anzi,  come  se  riferito,  alcuni  ne  vennero  à perdere  la  vita . La  feco  nda  par- 
ue,  che  nafeeffe  in  lui  dal  mirare,  che  per  efferfi  vn  poco  di  fouerchio , facilitata  la^ 
tnano,  in  ricqucre  Sogetti.che  con  non  haucr  vero  fpirito,  nel  dedicarli  à Dio,  erano 
poi  riufeiti  di  gran  difturbo,  e danno  della  Religione  : onde  intimorito  da  tal  fuc- 
celfo.à  pochi  nel  Tuo  tempo  fù  cóceffo  il  Nouiriato.c  la  Profeflione:facendofi  feudo, 
con  raprefentare  à chi  faccua di  ciò  inftanza,  delia  difficoltà,  e patimenti , cheli 
hanno  à foffrire  da  quelli,  che  eleggono  quello  nortro  ftato,nel  quale , licome  doue- 
uali  viuere,  combattendo  mai  Tempre,  contro  de’  fcnfi.ncl  mezzo  alle  fatiche  da  fof- 
frirli,  nel  minirtrare  alli  poueri  Infermi:  così  v’era  di  medico , molto  ben  penfarui,  c 
perfeuerare  affai  fpatio  di  tempo,  per  intendere,  prima  di  porre  la  roano  all’aratro, 
le  vi  erano  le  forze,  e lafcnfata  volontà , che  ne  preordinane  alla  Tanta  perfeueran- 
M:c  tanto  più,  reputauano  alcuni,  che  egli  fufle  collante  in  tal  propolito,  quanto, 
«he  dclideraua,  anco  cosi/cemato  il  numero,  di  folleuarela  Religione,  non  poco 
aggrauata  all’hora  dalli  debbiti,  Nc  furono  giamai  vaieuoli  i fuoi  Confultori  Affi- 
lienti, à rìmouerlo  da  tale  parere,  ancorché  fri  erti  vi  fuffero  Huomini  molto  fenfati, 
e particolarmente  il  P.  Marcello  Manzi  Napolitano,  che  fe  bene  per  natura , feuero 
neirofferuanza,  con  tutto  ciò,  non  approuaua  vn  cosi  collante  rigore.  Era  Rato  que- 
lli, molti  anni  in  Bologna  Prefetto,  e Prouiricialc , s’haucua  conte  fue  virtù , acqrn- 
(tara  aura  di  buono,  e virtuofo  Religiofo;  non  folo  appreso  de’  Noflri,  mà  de’  Seco- 
lari, c particolarmente  de'  Nobili,  feruendo  per  Padre  Spirituale , e con  molto  fpiri- 
to di  pietà,  preludendo  alla  Congregationeièe  iui  ritrouandofi, diede  alle  Stampe,  vn 
Volume  Eccellente, de!  modo  d’entrare  à giouarc  à gl'infermi, có  effattamente  raiui- 
ftrargli  i Santiffimi  Sacramenti;  Se  in  oltre,compofc,&  euulgò  due  altre  opere  accet- 
tiffime,  vna  con  ottimi  auifi,  per  raccommandare  à Dio  le  Anime  degl’Agonizanti  : 
c l’altra,  per  ben  difporrc  alla  morte  quelli,  che  dalla  Giurtitia  fono  fententiati  à far 
di  k efemplare  fpettacolo  publitamcnte,  per  documento  de  gl’altri  • e quelle  fuc  fa- 
crcfatichc,furono  cosi  gradite, che  diedero  polita  luce  ad  altroché  hanno  in  quello 
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proposto,  agiunti  affai  vtili  auertimcnti,’à  coloro  che  s’impiegano  in  funtione  così 
gioucuole  alrAnime,  e di  gloria  di  Dio.  Venuto  poi  à Roma  il  detto  Padre  Marcel- 
lo, non  definendo  dal  fuo  (olito,  ben  pretto  s’acquiftò  pur  iui  credito  di  Sacerdote 
qualificato  nella  virtù,  c fra  gl’aitri,  che  hebbe  domellico.e  Penitente, fù  quell’Huo- 
mo  humile,  fprezzatore  di  fe  fteffo,  e pieno  di  vera  carità,  che  in  Roma  era  chiama- 
to Letterato;  quelli,  che  abbracciò  l'imprefa,  di  adunarci  poucri,  c mendichi  Fan- 
ciulli ,chedi/perfifen’andauano  per  la  Città, cche  lenza  indrizzo,  pcricolauano 
ne’  coftumi,  come  che  fenza  guida  : Onde  con  andar  egli  affaticando , c chiedendo 
perciò  elemofine,  gli  procaccila  in  lìcuro  ricetto,  il  vitto,  c veftito  : indrizzandogli 
al  Santo  Timore  di  Dio,  & esercitandoli  in  qualche  melhcre,  acciò  che  fatti  poi 
d’età  maggiore,  fi  poteffero  colle  proprie  fatiche , c virtù  guadagnare  il  viuere  ho- 
Boreuolmentc;&  acciò  che  il  Popolo , via  più  fi  moueffe  ad  aiutarlo,  in  così  buon'o- 
pera, bene  fpeffo,  li  conduccua  per  le  publichc  vie,  fchierati  à due,  à due , modella- 
mente  cantando  le  Diuinc  Lodi,fegucndo  egli  tutto  negletto,  in  abito  rozzo,  e vile, 
(calzo,  e feouerto  nel  capo  inculto,  e nella  barba  rabbuffata,  mà  però  in  atto  Tempre, 
come  che  rapito  in  Dio,  à fegno,  che  non  meno  commoucua  à pietà, che  à compun- 
tione  chiunque  lo  vedeua  in  quel  pollo  di  vero  Penitente;  il  che,  tanto  più  rendeua 
edificatione,  quanto,  che  alle  volte, incontrandoli, con  poco  timorati  di  Dio, e fcapi- 
gliati,  che  di  lui  prendendoli  beffe,  & incitandolo , egli  patiente , intieramente  ti- 
rala auanti.cosi  in  atto, come  che  ad  altro  non  haueffe  la  mira,  che  di  piacere  à Dio, 
& alla  buona  cducationc  di  quelli  poueri  Fanciulli,  E quella  opera , fù  così  accetta, 
che  non  folo  durò  al  tempo  di  effo,  mahà  pigliato  così  buono  fondamento,  cho 
8*0  aumentato  di  molto,  con  vtile  de’  Poueri,  c con  occalìone  eccellente  di  merito 
• Benefattori,  che  la  fauorifeono.  Ne  è da  tacerli , che  prima  di  morire , entrò  tal- 
mente, in  concetto  di  vero  Senio  di  Dio,  Letterato , che  quando  poi  fù  condotto 
ialla  fepoltura,  nella  Chiefa  dell’Archi  Confraternità  della  Morte,  fù  da  infinito  Po- 
polo,  accompagnato  il  fuo  funerale , & anco  affidilo  da  gran  Prencipi  di  S.  Glie- 
la. A quello  ululi  Tempre  11  nodro  Padre  Marcello  , come  buon  Configliero , e Pa- 
dre Spirituale.-  e dòuunque  li  fù  permeilo  l’aiutò  Tempre , in  ogni  gitila,  e perdio 
andò  offeruando  i degni  fatti  di  quello,  ne  fcriffe  anco  la  vita,  c la  diede  alle  Stampe, 
e procurò,  che  la  Venerabile  Effigie  di  lui,  fuffe  impreffa,  Steuulgata, per  edificano- 
ne  di  tutti;  & in  oltre,  continuò  pur,  mentre  vide,  àgiouare  i poucri  Figliuoli , e più 
volte  l’anno,  li  faccua  venir  tutti,  nel  Cortile  della  Maddalena , douc , doppo  ba- 
ttergli efortati  alla  pietà , e cantate  le  Diurne  Lodi,  li  rcficiaua  con  ogni  carità , con 
cibi,  & altre  elemofine;  onde  portandoli  con  vita  così  cfemplarc , facilmente  tla  Tua 
virtù  feouerta,  s’acquiltò  domeltichczza  con  Grandi , che  di  lui  fecero  Tempre  la_ 
douuta  liima.  Fra  efli  vi  fù  il  Cardinal  Francefco  Sacrati  Nobile  di  Ferrara,  e che  fù 
-auanti  Auditore  della  Sacra  Rotaie  fuffeguenteméte,  il  Cardinal  Luca  Virile  da  Vi- 
tcrbo.che  anco  fù  integerrimo  Auditor  della  medefima  Sacra  Rota,  e quelli  noru, 
folo  volle  per  Confèfforc  il  Padre  Marcello,  mà  ville  così  domellicamente,  con  elfo 
lui,  che  più  volte  la  fettimana,  lo  veniua  à trouarc  in  cella , e per  molte  hore  intiere, 
(auellauano  delle  colè  Diuinc,  non  sdegnando  quel  degno  Cardinale,  di  llarfcnej 
anco  con  poca  commodità , poueramente  affettato , e rinchiufo , con  vn  humiltu 
Vecchiarello:  mà  era  così  erudita,  c fpiritofa,  la  conucrlàtione  di  effo,  che  nonface- 
ua  fentire  a petto  veruno.il  difagio;  impiegando  per  lo  più  il  tempo , in  leggere  le 
fpeculationi,  che  il  Padre  tuttauia  faccua,  commentando  la  Diurna  Srittura  , che  li- 
mate poi,  fperaua  di  publicare,-  mà  dalla  morte  preuenuto,  rellorno  imperfètte  , c lì 
confettano  nella  noftra  Librari»  di  Roma. 
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Aggitationi,  nelle  quali  incorfcro  i Nofiri  in  Milano . 

CAPO  II 

FV  non  meno  giuditiofo.ehe  affiti  confettane  alla  Chriftiana  Pietà , quel  detto  di 
Polibio»  nelfe  lue  Hiflorie,  al  Libro  fi.  Htfloritgraphum  non  comuni!  et  tantum, 
qua  ad  cilequcndum,(j-  ad  accafitndvm fiaunt, ad  Peperei, commemorando  tranfmittere, 
fede.’  qua  ad  laudemfpeciant,  cfl  cmtn  id  Uifona  proprtum  &c.  Et  .il  certo,  à gran  ra- 
gione, poiché  già  è noto  à ciafcheduno.che  non  vi  è cofa  più  facile  à dire , che  il  fa t 
racconto  dclli  altrui  difetti,  mà  ciò  fegue,  con  poco  vtile  de’  Proflimi,  fapendofi^chc 
ogn’huomo  puoi  errare:  pare  à me,  che  da  quelli  (entimemi , non  poco  lì  fia  allun- 
gato, lo  Scrittore  della  Vita  deH'Eminentiflimo  Signor  Cardinale  Federico  Borro- 
meo, di  Gloriola  Memoria,  mentre  che  non  prouocato,  non  lì  è tenuto  à fcrupolo , 
aggranare  di  brutta  nota  poucri  Rcligiofi,  in  materia  già  fopita,  facendo  racconto  à 
fuo  modo,  di  cicatrici  già,  colla  grata  del  Signore  Dio,  faldate , onde  quali  gli  Sa- 
rebbero bene  le  parole  di  colui,  che  diffe. 

Vulnerarne  immiti s requiem  quarentia  vexat, 
laSat,cr  tn  toto  nomina  noftra foro. 

Mà  perche  il  detto  detl’acccjinato  Autore,  dà  tuttauia  efempio,  & animo  di  lace- 
rarci , come  hà  altresì  fatto  vltimamcace , nel  fuo  Ritratto  di  Milano , il  Canonico 
Carlo  Torre,  non  hauendoci  voluto  trattare  punto  meglio;  laonde,  acciò  che  il  no- 
flro  ftlemio,  non  arrechi  laprefuntione.che  chi  tace  par  che  conlenta:  per  tanto,  non 
per  (limolo  di  vendetta, ne  per  maltrattare  veruno  ; mà  acciò  che  fa  verità  habbia  il 
luo  luogo, mi  pare  defferquì  in  obligo,  dinatrare  fuccinramente  il  fattogli  quanto, 
per  occulti  gitiditij  Diuini.fegul  in  Milanoà  i nofiri  Rcligioli , in  quella  Curia  Arci- 
uefcouale , circa  quelli  tempi  de’  qualifi  fcriue. 

Era  fin  dall’anno  1594.  (lata  ammeflà  la  noftra  Religione , in  quella  gran  Metro* 
poli,  come  non  folo  fe  ne  fà  racconto  nella  Vita  del  Padre  nollro  Camillo,  mà  anco 
fi  narra  nella  Hiftoria  Pontificale  di  Milano,  nella  Vita  dell’Arciucfcouo  Monft. 
gnor  Gafparo  Viiconte,  all’anno  1 5 9 fi.  dicendoli  di  quel  Gran  Prelato , degno  inc- 

ccffore  del  Cardinal  S.  Carlo  hi  Autore, che  s' introduce  (fero  tre  Religioni  in  qtte(ia , 

Cittì,  che  fu  quell*  de'  Mendicanti  per  U Conutlcfcenti  ; quella  de'  Camaldolenfi  ; ér  vl- 
timament  e quella  de  ' Mmiflrant  i à gi  Infermi,  quale  quanto fia  ucce  ([aria,  e fia , e piena 
d'ognt  carit  a,non  occorre  mi  fenda  à dirlo.  Fin  qui  GiOiFranccfco  Bcfozzo  Autore  del 
detto  Libro:  nè  furono  folo  ammelli  al  femitio  de’  poucri  Inférmi , di  quel  fontuofb 
Spedale;  mà  per  all’hora,  li  fù  aflegnataad  vfficiarc  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Ab. 
nuntiata,  col  confcnfo  di  chi  nc  haueua  il  lui  patronato , cioè  delia  Famiglii-Scara* 
barozzia,  da  cui,  anche  elfendofi  hauuta  la  cala  contigua,  fe  li  pagaua  l’alfitto  an- 
nuo, come  per  la  potici  tà  della  nolìra  Religione,  altresì  lì  faceua  in  Roma , c (fendo 
le  cale  dcll’Archiconfraternicà  del  Confittene,  c parimente  Intuendo  fa  detta  cafaj 
ridotta  infoggia  diChioftro,  vi  ftantiauano  da  venticinque  de’  nofiri  Religiofi,  non 
folo  andando  per  la  Città,  all’aiuto  de  gl'Agonizanri,  mà  nella  detta  Chiefa,  clfercì- 
tauano  tutte  quelle  Ecclefiafìiche  funtioni,  che  fono  folitc , Succelfc  al  detto  Monfi- 
gnor  ArciiiefcouoVilcontCjl’EminentidìmoSignoi  Cardinal  Federico  degno  Cu- 
gino di  S.  Carlo,  E dò  fu  l’anno  1 y 95 . cV  il  detto  Emincntiflimo,  con  ogni  benigni- 
ti, continuò  le  grafie  (opra  di  noi,  ordinando  Sacerdoti , apprettando  altresì  prectfi  ' 
Conftffori , nella  detta  Chiefa,  anzi  alcuni  dclli  detti  Padri , furono  anche  deputati 
I'cnitentieri,  nel  Domo,  fucceffiuamentr,  come  cofta,per  le  Patenti^  licenze  fpeditc 
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fopra  ci  ò,  c fi  hà  per  ì p ublici  editti,  all’hora  Rampati  : anzi  per  (labilità  di  pollo , è 
commodo  maggiore,  iui  annette  li  Signori  Deputati  cleU'Ofpedale , col  contentò 
delI  Eminentìfluno  Cardinal  Federico,  ci  compromo  vna  cafa , che  fin  aderto,  da 
Noi  fi  poffiede,  come  corta,  per  Inftrumento  rogato  dal  Notar  Geronimo  Rodo, 
l'anno  1 6t 3.  ind.  a.  vltimo  Ottobre,  Et  in  tal  conditione,da  tutti  fi  viemeglio  che 
per  lo  fpatio  d’anni  vinti,  in  pacifico  pofferto  ; con  edificatone , c fodisfànone  de* 
Frollimi,  particolarmente  vicini.  Mà  per  occulti  giuditij  Diuini , doppo  di  quella^ 
calma,  fi  deftò  lunga  marea,  che  ne  tralportò,  come,  che  naufraganti  gran  tempo. 

Efituata  la  detta  picciola  Chiefa  della  Santiffima  Nuntiata , nella  Piazza , douej 
fono  iPalazzi  della  Nobilillima  Famiglia  Borromea  : & è prolfima , nella  medefima 
cortina  di  muro,  alla  Chiela  aitai  più  maggiore , di  S.  Maria  Pedone , che  tempre  fù 
In  Rima  de'  detti  Signori,  e fin  dall'anno  1 440.  di  noftra  lai  ute , fù  quali  riedificata 
di  nuouo,  dall’ottimo  Signor  Conte  Vitaliano  Borromeo, e poi  anche  fontuofamen- 
te  rinomata,  dal  detto  Signor  Cardinal  Federico  Primo , c poi  eretta  in  Collegiata , 
come  à tutti  è noto.Hor  circa  l’anno  1 6 1 5 .prclcroCei  ti  occafione  di  por  in  capo  fo- 
fpetto;  che  tanta  proflimità  de’  noftri  Religiofi , officiando  nella  Chiefa  della  Nun- 
tiata, col  tempo,  farebbe  per  effer  di  pregiuditio , in  fraftoriurc  il  concorfo , & altri 
diritti  alla  Collegiata  Farochia  di  S.  Maria  Pedone,  e tanto  quei  tali  infi  (tetterò , 
colle  loro  inchielte,  che  l’Eminentiffimo  Cardinal  Federico,  come  zelante,&  ocula- 
tìlfimo  in  foftencre  le  parti,  e la  iurifdittione  del  fuo  Clero , giudicò  clfcr  tenuto , di 
rimouer  l’occafione;  fece  per  tanto  intimare  al  Padre  Superiore,  che  non  era  fuo  gu- 
Bo,  ne  doucrc,  che  egli,  con  i fuoi  Religiofi,  più  Reitero  ad  vlficiar  la  detta  Chiefa , 
per  efter  troppo  contigua  alla  Collegiata  Parochia . RcRò  quel  Religiofo , à q uclta 
inafpcttata  propoRa,  & à tal  refoluto  ordine  : e come  affare  di  molto  rillieuo , dille 
che  da  fc  non  poteua  in  ciò  rifolucre,  mà  che  fi  farebbe  configliato , e conferito  con 
i fuoi  Padri,  e con  i Superiori  dell’Ordine , li  fù  adeguato  qualche  tempo:  palesò 
à gl’altri, quanto  era  importo,  fù  giudicato, che  delfe  per  rifpofta  , che  1’ailungarfi,  c 
tralafciarc  di  vfficiar  la  Chiefa  della  Nuntiata,  farebbe  Rato  di  fcandalo , al  Popolo, 
che  haucrebbe  giudicato,  che  ciò  non  fulfe  feguito,  che  per  mancamenti  commcfli , 
ne  effer  tale  la  rimclfa,  c modella  offitiatura  de’  Padri,  che  poterti;  fai- ombra  allo 
fplendore  deH’infigne  Collegiata  di  S.  Maria  Pedone,  eliconie  in  20.  anni,  non  ha- 
ucua  pregiudicato, così  fi  poteua  fupporrc  per  l’aueniretnon  fi  moflrò  di  refiar  appa- 
gato di  quefia  rifpofta,  onde  fi  agiunfc , che  fi  penfartc  meglio  ad  vbbidire,  e che  ri- 
ferirti: poi  al  Vicario  Generale  mà  aggirandoli  l’affare , da  vna  parte,  c l’altra, 
fi  cominciorono  à (coprire  difficoltofcpretcfiom:opponcdofi,che  noi  nò  fuflimoCa- 
nonicamcn  te  fondati,  e che  non  dtendo  quella  Chiefa,  di  afsoluto  noftro  dominio, 
ad  arbitrio  dell’Ordinario,nc  potcuamo  elter  rimorti:  rifpondeuano  i Noftri,  che  ciò 
non  corrcua,  non  folo  perche  doue  balla  il  poffcfso  di  dieci  anni, ad  indurre,  iti  pe- 
titorio,  il  giuftoTitolo  , come  chiaramente  fi  hà , per  le  regole  di  Cancellaria: 
Noi  nc  ha ucuamo  il  pofsefso  di  24.  anni, che  non  fi  puoi  (opporre,  che  la  efprefsa  li. 
etnza  dcll’Ordin ario, che  haucua  più  volte  in  detta  Chiefa,  concefsc  le  quarant’ho- 
re,  e che  fi  fepcllif$cro,apprcfso  di  noi,Secolari;  ne  oliare , che  per  detta  Chiefa , da 
noi  fé  ne  pagafsero  canoni , e pigione, il  che  feguc,anco  tuttauia  non  folo  in  riguar- 
do noftro,  in  diuerfe  Città,  mà  in  propofito  d’aJcrd  Religioni , tanto  più , che  a ciò 
fiamo  abilitati, per  più  facilità, nella  Bolla  fpedita  alla  noftra  Religione , dalla  Felice 
Memoria  di  Papa  Gregorio  XIV.  che  comincia,  lllitu,  qui  progredisci  S.  su  Prefitto, 

fjr  Sociji , Congregationis  huittfmodi.vt  quteunque  loco,  & Dormii  ni  habitandum  tu  do- 
nato , vii  db  illis,  quomodchbes  babita,  itt  Demos,  & Oratoria  Ordisti s,  ^Congrega- 
tinnii  hstittfmodi  erigerefacerefeù  erigi  procurare , abfquì  stessa  fedii  dcfttpcr  obtinertd* 
appesi  su  erte,  libere , & licite  poflint,  Cr  valeant, 

Confcfso  io  qui,  prima  di  procedere  più  auanti  che  per  conucnicnza , e per  l’of- 
(\  feruan- 
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Feruanza.  che  li  doueua  à così  gran  Cardinale  di  Santa  Chiefa , farebbe  fiato  bene , 
renderli , c dar  luogo , per  euitare  i difìurbi  : mà  quei  Padri  perfuafi  che  le  ragioni 
ciuilmcme  doucficro  clfer  ventilate,  c medi,  anco  sù  da  molti  Signori  vicini , che.» 
per  non  rinuangar  tanto  qui  non  fi  nominano,  fi  pofero  forfi  troppo  rifoiuti  à fofte- 
nere  le  parti  della  Religione,  il  che  conofciuto  nelle  conferenze , da’  Miniftri  dell* 

Curia,  fecero  sì  aU’improuifo,  che  quelli,  al  quale  fpcttaua  il  Ius  patronato,  & il  Ti- 
tolo, auocaffe  àsc  di  nuouol’vfo  concedo  della  Chiefa,  facendola  aprire  di  notte 
tempo, fenza  che  iNodrifcncaucdcflcro,  e cosi  dando  in  poffeflo,  ne  efcluferoi 
Padri,  che  ad  ogni  modo,  non  potendo  far  più,  proteftorno , con  appellare  alla  S. 

Sede  Apoflolica,  e fenza  perderli  d’animo,  machinoróno  vn  atto,  che  fe  bene  fù  ar- 
dito adii,  con  tutto  ciò,effendoli  anco  configliato  da  Canoni  (li, come  non  diferepan- 
te  da  i Priuilegi,  che  godono  i Regolari , per  i refetitti  Apoflolici , con  ogni  cele- 
rità,fi  diedero  ad  efieguirlo.Poficdeuano  pur  allltora  i noftri  Religiofi.nella  medefi- 
ma  Piazza,  vna  affai  commoda  Cafa,  ( che  da  Noi  poi , fù  venduta  a'  Signori  Gal- 
lerati ) fe  ben  dall'altro  lato  della  via;  con  tutto  ciò,  adii  contigua , e quali  à dirittu- 
ra alla  detta  Chiefa  della  Nuntiata;  iui  fi  trasferirono  à dannare,  fenza  far  minimo 
firepito,  & hauendo  difpodo  vna  affai  ampia  danza , che  iui  al  piano  della  ftrada  fi 
trouaua,  ad  vfo  d’Oratorio,  con  erigenti  vn’Altare,  aprcndoui  la  porta , che  mirai» 
la  piazza,  vi  fi  pofero  ad  vfficiare , hauendolo  il  Supcriore  Benedetto,  e celebrato  fa 
prima  volta:  portata  queda  nouità  à notitia  della  Curia  Archiepifcopale , è facile  ì 
raccogliere,  qual  commotione  faccfle,  onde  difpofero  il  Signor  Cardinale , che  per 
mantenere  la  iurifdittione  di  cosi  gran  Metropoli,  vi  fi  doueffe  dar  predo  rimedio: 
pcrloche  iMinidri,  eia  sbirraria,  vi  fi  conduflcro,  enonfolo  ferrorno  la  porta  del 
detto  Oratorio,  ma  vi  affiderò  l’interdetto,  e fecero  forza  di  condur  carcerati  i me- 
definii  Religiofi.-  hor  qui  fi  radoppiorno  gl’inconuenicnti:  mentre  che  dall’altra  par- 
te i Religiofi,  prctcndcuano  d’haucr  operato,  in  vigore  de’  loro  priuilegi/, per  i qua- 
li gl’èconceffo.che  nelle  loro  calè,  pollino  erigere  Oratori; , e celebrare  ■ e trasferir- 
li, e murarli  dà  vn  luogo  nell’altro;  e che  in  ciò,  come  refi  immuni  dall’Autorità  de’ 
Pontefici,  à quali  foggiacciono.non  vi  fi  richiede  nuoua  licenza  dell’Ordinario  : mà 
ciò,  che  per  noi  accrebbe  lo  fraudalo,  & il  pregiuditio,  fù  che  alcuni  Giouani  Rcli- 
giofi  de’  nodri,  di  Patria  Milane!!,  non  rattcnendoli  nelle  parole  diffenliue.che  trop- 
^po  impctuofi.  e poco  mortificati,  fcordeuoli  della  loro  conditione,  fi  pofero  à far  te- 
da, & à contradare  con  i Sbirri.e  con  percode  fcambieuoli,  fi  venne  à mali  termini,- 
il  quale  imprudente  attentato,  non  poco  inlanguidi  le  nodre  ragioni  : perche  pre- 
^ ualcndo  alla  fine  i Curiali,  ne  fecero  alcuni  prigionieri, e fùcaufa, che  adoppiarti:- 
ro  i rigori;  c le  cauillationi,  con  reuocarii  in  dubbio  la  nodra  Fondanone  in  quella 
Città,  c che  folo  doueuano  dare  di  refidenza  nell’Hofpcdalc . Si  diede  di  tutto  que- 
llo feguito,  notiria  dalle  Parti,  alla  Sacra  Congregarione, deputata  dal  Pontefice  : c 
mentre  che  s’andauano  vétilàdo  i meriti  della  cauli;  il  Padre  nodro  Generale.fi  con- 
clude à Milano,  à procurare  di  dar  affetto  à qùcdo  fconcerto,  portandoli  fubito  à 
farriucrenzaaH’Eminentidimo  Signor  Cardinale,-  chiedendoli  perdono  dcll’in- 
conuenicnte  feguito,  col  mezzo  di  quei  pochi,  che  da  effo , non  folo  farebbero  tutti 
leuati  da  Milano,  mà  anco  puniti  fecondo  il  loro  demerito , e che  in  fomma,  cra_» 
pronto  ad  vbbidirc;  & à far  quadro,  che  Sua  Signoria  llludriffima , hauelfe  in  oltre  . 
importo,  pur  che  non  haueffe,  ( come  già  fupponeua  ) repugnato  à Sacri  Canoni , Si 
à Priuilegi  della  Religione,  concedi  da  Sommi  Pontefici . Gradì  il  Benigno  Cardi- 
nale l’vffitio,  e dide,  che  circa  quedo  affare,  oltre  che  dependeuali  dalle  rifolutioni 
di  Roma, ne  poteua  trattare  col  fuo  Vicario  Generale, e Miniftri  della  Curiamià  per- 
che daquedi  li  daua  fido  nel  fuppofito,  che  non  fudimó  Canonicamente  riccuuti  in 
Milano,  e con  quedo  Achille,  non  voicuano,  che  per  noi  milicartero  i Priuilegi) 

Apodo-  I 

' 0 


by  Googl 


ZIPRO  OTTAVO. 

Apolìolici,  e quello  è la  circofpcttione ambigua  del  Padre  Generale , che  è accen- 
nata nella  lettera  riffcrita  dal  Sig.Riuola, nella  prenominata  vita  del  Card.Fcdcrico. 
Onde  in  proua  di  ciò,  non  è che  à propofito  qui  la  lettera,  che  altresì  feriffe  il  P.  no- 
ftro  Generale,  al  Signor  Cardinal  Ginafio  fopra  quello  affare 

Illufirifftmo,  e Reuerendiflimo  Signor  mio  Padrone 
Colendifjimo . 

SCrifliàV.S.  Uluflriflima,  la  Settimana  pallata,  chehaueuo  rifpoflo  alle  condi- 
rioni,  che  il  Signor  Cardinal  Borromeo  mi  hà  fatte  proporre  ; clic  afficurauo,  c 
tornano  à dire,  che  crauamo  prontiffimi,  ad  effeguire  ogni  comando  , pur  che  non. . 
repugnafle  alle  Bolle, & eflèntioni  Apoltoliche.có  le  quali  i Sommi  Pontefici,!*  fono 
degnati  di  flabilire  il  noftro  Ordine:  nulla  di  meno  Monfignor  Vicario, ci  efpofe  alla 
prefenza  di  due  Tcflimonij,  e del  Notaro,  che  fi  roga  de  gl’atti,  fpiegando  alla  libe- 
ra, che  noi  accettalfimo  le  conditioni  propofte.cioè  che  tutti  quei  Religiofi.chc  era- 
no qui,  al  tempo  deH’inconuenicnti  feguiti,  panino  dalla  Città , e Dioccfi  , ne  vi  ri- 
torni no,  fenzaefprdTa  licenza  del  Signor  Cardinale  Arciuefcouo , e che  vengano 
altri  Tadri,  che  folo  attendano  all’Ofpedalc , & alla  raccomandatione  dcU'Anime.. 
per  la  Città,  e che  non  pollino  habbitare  in  Porta  Vcrccllina,  doue  fon  feguiti  i detti 
incoiiucnienti,  mà  in  altro  luogo,  da  approuarfi^la  Sua  Signoria  Illuflrilfima.  Terzo, 
che  n on  pollino  hauerc , ne  dire  d’hauer  già  mai  hauuta  in  quella  Città  , ne  Chie- 
fa,  ne  publico  Oratorio,  mà  folo  vn  priuato  per  loro  vtile,  e rifioro.  Quarto , i Padri 
che  verranno,  non  fiano  già  mai  in  numero  maggiore  di  quello,  che  (ia  bifogno  per 
l’Hofpcdale.chc  in  Milano  habbiano  à flatiare.ad  arbitrio  dell’Ordinario.dal  quale 
Rabbino  da  effer  caftigati,  fe  delinqueranno.  A tutti  quelli  capi.penfo  che  lia  à pro- 
pofito rifpondere , che  tutti  quelli,  che  fi  trouorno  al  fatto,  fi  partiranno,  ne  fenza  la 
detta  licenza  del  Signor  Cardinale  vi  tornaranno  ; c che  quelli  , che  hanno  errato , 
faranno  caftigati;  c ne  farà  accertato  il  Signor  Cardinale  Arciuefcouo.  Al  fecondo , 
che  fi  andarà  à ftantiarc  in  altra  parte,  che  fia  col  beneplacito  del  detto  Signor  Car- 
dinale. Al  terzo,  che  in  quanto  all’haucre  Chiefa,  & Oratorio , e cafa  regolare , non 
pollino  i Padri  pretendere  maggior  ragione,  di  quella,  che  di  prefcnte  hanno.  Al 
quarto,  fi  prega,  c fà  iflanza,  che  con  buona  grafia  di  Sua  Signoria  Illuftrifsima , fia 
pratticato  quanto  fi  difpone  dal  Sacro  Concilio  di  Trento,  alla  fefsionc  25.  cap.  14. 
de  re^uleribus,  e dalla  Bolla  di  Papa  Clemente  Ottauo . incipit fufeepti  muneris 

ratio  poJÌHÌat,  llantc,  che  i Regolari  Superiori , non  poffono  rinunciare  à i Priuilcgij 
del  loro  Ordine,  come  i Dottori;  & efprcffaracntc  fi  hà  neleap.  cum  tempore  de  Ar- 
bitrio, che  è quanto  poflò  per  hora  auliate  V^.llluftriflìma,  à cui  facendo  riuerenza, 
bacio  le  facre  Velli.  Milano  2.Nouembrc  itfrtf.di  V.S. Illuftrifsima , deuotifsimo, 
& affettionatilsimo  Seruo  &c. 

E perfillendofi  in  quelle  dure  conditioni,  più  rollo  il  P.  Generale,  s’auanzò  di  fuo 
arbitrio,  che  fi  farebbe  rifolutamentc,  con  tutti  i Padri,  partito  da  Milano, che  di  dar 
affenfo  à cofe  così  prcgiuditiali;  alla  cui  propofta,  par  che  fi  arendeffero  quei  Curia- 
li. Et  il  Padre  Generale,  fin  ne  fcrifle  al  Signor  Cardinal  Ginafio  Protettore,  in  que- 
llo tenore,  Io  già  che  Dio  così  permette,  fon  difpofto  con  i miei  Rcligiofi  , di  partir 
per  Genoua,  c folo  lafciarò  due  di  cfsi  nell'Ofpedale,  acciò  che  diano  affetto  alle  no- 
ftre  poche  cofe,  & attenderò  à preparar  la  partenza,  colla  benedittionc  del  Signore. 

Mà  à quella  rifolutione  del  P.  Generale, à patto  veruno  vollero  acconfcntirc,  non 
folo  gl’altri  Padri,  mà  anco,  vi  fi  oppofero  i Signori  Deputati  dcll'Ofocd.ile , i quali, 
non  loto  per  fe  s'impicgorono,  per  fedare  quella  burafea,  che  tanto  leguina,  con  de- 
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trìincntodc’  Toucri  Infermi,  nel  tempo , che  duraua  l’aggitationc  della  cauli  , e-, 
non  vollero, che  i Padrini  feemafTero  di  numerose  lafciaifero  già  mai, di  afsiffere.ncl 
pio  luogo,  c gl'altn  perfeucrauano  nelle  loro  cafe,  & in  legno,  che  il  lertutio  ad  vtilc 
delle  Anime,  tutta  via  pur  feguilfc,  fi  porrà  qui  vn’autentica  attdlatione  della  Citta 
medefiina  di  Milano,  di  quello  tenore. 

1 620.  Lunedi  Santo,  à 1 1.  Aprile  la  mattina,  congregati  nel  loro  Tribunale,  i Si- 
gnori Gabriel  Telo  Vicario,  e dodeci  del  Tribunale  di  Prouiiionc  della  Città,  c Du- 
cato di  Milano. 

Proponeua  elfo  Signor  Vicario,  cheli  Padri  Minili»  de  gl’infermi,  detti  della.. 
Croce  Tanè,  erano  già  fiati  vent’otto  anni  fono,  accettati  in  quella  Città  di  Milano, 
oue  hanno  hauuta Chiefaaperta, & iui  attefo,  alle  confelfioni , & ogn’altrc  ;funrioni 
Ecclcfiaftiche,  lolite  de  tutti  i Regolari,  à beneficio  sì  del  publico,  come  del  priuato, 
e finalmente  di  tutte  le  Anime,  & quello,  sì  di  notte,  come  di  giorno,  ad  ogni  Infer- 
mo Agonizante, conforme  al  loro  lnftituto,&  eiTcr  affidui  al  fcruitio  de’  Poueri  nell’ 
Hofpital  maggiore  di  Milano,  con  ogni  diuotione , e fodisfattione  di  tutto  il  Popo- 
lo, verfo  tal  Religione,  & effondo  nate  differenze, trà  elfi  Padri, 3c  li  Minifiri  di  Mon- 
iignor  illuftrifiimo  Cardinal  Borromeo,  Arciuefcouo  di  quella  Città,  da  quattri}  an- 
ni in  quà.iono  pràndi  Ciucia, e della  Ridetti, Scaltri efferati)  fpintuali , pertiche , fé 
ne  Hanno  come  difpcrfi,  & ritirati,  onde  molti  Cittadini  di  quella  Città,  confidcran- 
do  di  quanto  vtilc,  cprofitto  fia,  vna  sì  buo  na,  e neccffaria  Religione , hanno  fatto 
pili  volte  inftanza,  prelfo  effo  Signor-  Vicario , ad  interporli  in  quello  Cafo,  e far 
ogni  poffibile  Officio,  con  effo  Signor  Cardinale,  acciò  fi  contentane,  di  rimetterli  in 
gratia  fua,  c gli  reintegrarti:  nel  loro  total  fiato  di  prima,  & hauendo  il  detto  Signor 
Vicario, rapresétato  tutto  ciò,all’Ecccl!é:ifltmo  Signor  Gouernatorc  di  qucftafCittà, 
c fuo  Stato,  dimandandoli  licenza , non  folo  di  poter  proponcr  quello  negotio , nel 
Tribunal  di  Prouifione,  mà  ancora  parlarne  con  il  fudetto  Signor  Cardinale,  di 
farli  fapere,  che  d:  S.  E.  n’hauerebbe  lentito  particolar  gulìo , acciò  il  tutto  parta  (Te* 
con  maggior  autorità,  efauore,- Rifpofe  S.E.al  detto  Signor  Vicario , che  fi  con- 
tcntaua,  che  cglifaccffe  l’vno,  e l’altro  dclli  Ridetti  Offici),  fopra  diche , hanno  efsi 
Signori,  difeorfo  al  longo. 

Hanno  ordinato , che  fi  vadi  tutti  vnitamcntc , col  detto  Signor  Vicario , dal  fu- 
detto Signor  Cardinale,  in  nome  di  quella  Città, & pregar  fui  Signoria  Illuftnfsima, 
che  refti  feruita  far  gratia  ad  efsi  Padri,  di  accettarli,  e reintegrarli  di  nuouo , al  fiato  . 
primiero,  & concedergli,  ad  infianzad’effa  Cirtà  ( che  di  ciò  la  fupplica  ...fon  ogni 
caldezza,  & affetto,  ) che  pofsino  continuare  nelli  foliti  loro  cfercitij  Spirituali.con- 
forme  d quanto  primainqueffaCittàfaccuano.efannom  tutti  gl’altri  luoghi  d’I- 
talia, nel  modo  che  la  Santa  Sede  Apollolica  gl’hà  conceffo  per  Bolle , e Priuilcgi 
Pontifici),  che  di  tutto  ciò,  non  folo  la  dettaCittà.ne  hauerebbe  riccuuto  da  Sua  Si- 
gnoria Illufirifsima,  particolar  fauorc,  & conferitane,  perpetua  memoria  , & obli- 
gatione,  mà  anco  S.  E.  ne  hauerebbe  fentito  gufto,  & fodisfationc , come  così  cila^ 
medefima  diffe  ad  effo,  Signor  Vicario,  per  la  particolar  cognitione, Se  affettionc.chc 
vn  pezzo  fà,  porta  ad  elfa  Religione,  & hanno  ordinato,  à me  Nodaro,  e Cancellie- 
re lottofignato  che  di  detta  ordtnatione  ne  fia  rogato. 

Leo  Vittlis  Notar ttts  Attuar  tus , < ir  Cancellarim  Oficij  Prouifionnm  Ctuttatis , éf 
Dettatiti  Midtolant  prò fide  malori. 

Concordai  rum  Autentico  per  me  z i/o,  & co/Ut ionato 
Ila  atte  fiatar  Mippoliws  Porrus  1,  C.  (fi  Public  ut  Mediti  atti  ho  tare  ut. 
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Nei  ClJit  Torta,  &I.C.  Remar  Uhm  Aliarmi  Ahi.  yen.  Collegi/  D.  D.  Notar ioruntj 
Medi  ola  ni , /idem fatimut , dr  atttjlamur fupradilfum  Hippe/itum  Porrnm fuiffc , dr  effe 
Tublteum , & Lcgitimum  Mediotani  Notar  mm,  eia  /i/uè  Script  /tris , & InHrumentis , per 
eum  aliti  fubfcriptii,  & rogata  amplifmam,  & indubitatam fidem  adhtbitam  fuiffc , & 
inditi  adhibcritam  in  iudiiio , c/uam  extra , in  quorum  /idem  Me  dio  Uni:  die  io.  De- 
combiti i6iy 

Marinai  Ribaldai  de  Befana  Mediolani  Notarmi  prò  prancifco  Rat  re 
dilli  Collegi/  yictcanctllario  ftp. 

Loco  Sigilli.  • 

Afcoltò  il  Benignifsimo  Cardinale,  l’vflitio,  e le  preghiere  di  tanti  Signori , &in_> 
fegno  del  gradimento,  accolfe  via  più,  che  mai,  con  la  lolita  carità , i Padri  noftri,  c 
particolarmente  il  P.  Giofcppe  Belcaltro,  il  quale  colà  deftinato  Superiore , era  ve- 
nuto, e per  molti  anni,  come  lì  dirà,  hebbe  à riledere  in  Milano,  permettendoli , che 
nella  nollra  caia,  poteffe  ammettere  i Benefattori,  nel  priuato  Oratorio , alle  folito 
diuotioni,  Grufandoli  del  redo,  che  gi  à tuttauia  era  la  cauia,  nel  Tribunato  di  Roma, 
che  doueua  da  quello  attenderli  la  rifolutione  : Se  in  quella  guifa,  con  ogni  quiete,  fi 
Rette  per  alcuni  anni,  fin  che  effondo  fopragi unto  il  calamitofo  tempo  del  contagio 
di  Lombardia  l’anno  1 6/  o.  concorrendo  i nofiri  Padri,  con  l’ciatta  vigilanza  del 
rijfsimo  Pallore,  clic  in  quel  frangente,  punto  non  degenerando  dal  Santo  fuo  Cu- 
gino Carlo,  zelò.afsifletre , e feruì  le  lue  Pecorelle,  aggradendo,  che  ogni  altro  Sa- 
cro Minillro  l’aiutaffe,  quindi,  come  fi  diri,  molti  de’  Nofiri,  nel  feruire  iui  à gl’Ap- 
peftati,  hebbero  à minilirarc  i Santi  fsimi  Sacramenti, & ad  impiegarli  in  ogni  carita- 
tiuo  offitio,  e per  così  fanto  impiego,  vi  fpefero  quella  vita  caduca , per  conleguire 
l’eterna:  del  che  ne  reità  à tal  fegno  fodisfatto  quel  Benedetto  Prencipe , che  non  vi 
è dubbio,  le  più  fuffe  foprauiffut  o à quel  commune  difallro,  non  hauerebbe , che  fo- 
pra  di  noi  aumentata  la  copia  delle  lue  gratie;  anzi  che  li  puoi  credere,  che  egli  à ciò 
dalle  la  mano  dal  Cielo.-  mentre  indi  à poco , con  Icamhieuole  carità , fu  raffettato 
quell’affare,  partendo  i Padri  totalmente  dalla  Piazza  di  S.  Maria  Pedone , c ritiratili 
à ftantiare  in  altro  fito,  doue  altresì  vi  è commodo  di  feruire  al  publico , fecondo  il 
noflro  Inllituto.  Quello  poco  li  c qui  acccnnato,non  con  animo  di  rifentimento,  mà 
per  dar  brieue  rifpolla.à  chi, con  qualche  agiunta, hà  voluto  agrauare  tutti.col  diffet- 
to,  in  primo  moto  di  pochi,  e per  non  parer  fempre  tacendo , di  acconfentirc , come, 
che  non  vi  fuffe  da  rifpondcre,  (landò  tuttauia  in  effere  i Procedi  che  più  diffufamen- 
tc  narrano  la  verità  del  fatto. 

Racconto  della  Vita  del  P.  Francefco  Coradi. 
CAPO  III. 

IN  quello  medelimo  tempo , per  eccellenza  di  collumi , rifplcndeua  fra  noi  3 gran 
fegno  il  P.  Francefco  Coradi  da  Medina  ; fù  di  effo  Genitore  Pietro  Coradi , <l> 
Domitillafù  detta  la  Madre  Conforti,  che  lèmpre  nella  Patria  furono  conofeiuti 
honorariCittadini,&  oltremodo  intenti  ad  ogni  opera  di  pietà  chriftiana,&  à caufa, 
che  quello  figlio  nacque  il  giorno  di  S.  Francefco  d'Aflifi , cioè  à di  4.  d’Ottobre  li 
fecero  imporre  così  benedetto  Nome, con  felice  augurio  in  vero, poiché  li  vede  effer 
ciò  fauorico  dal  Cielo:  mentre  Noi  fin  bora  riuerimo  nella  Chicfa  militante  quattro 
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di  tal  nome  gran  Santi, canonizzati,  per  non  dir  de  i Sommi  Duci,c  Regi,  e Pontefi- 
ci,che  fi  gloriorno  di  nome  così  felice  ; da!  quale  non  punto  degenerò , in  tutto  lo 
fpatio  della  Vita,  il  P.  Coradi  : imperòchc  fucchiato  col  latte  i coftumi  honorcuoli 
de’  fuoi  Genitori,  e pollo  nella  fcuola,ad  apprendere  l’humanc  lettere , fece  di  effej 
acqùifto,  lenza  far  minimo  /capito  di  quella  buona  cducatione,  che  gl.’era  fomminj- 
ftrata  nella  Aia  cafartanto  più,  clic  per  naturale  inclinatione  crefccua  có  abborrimc- 
to  delle  leggerezze,  ordinarie  dcgl'altri  Giouinetti,  mà  tutto  propenfo  alla  frequen- 
za delle  Chiefe,8c  in  occuparfi  quel  tempo.che  hauea  di  vacanza, nel  Diuino  culto, e 
con  vn  procedere  talmente  quieto , e modello , che  ageuolmente  per  fecond  arlo,  fù 
da’Parcnti  dellinato  allo  fiato  Clericale,  il  quale  hauendo  cominciato  con  l’abito,  e 
con  gl’ordini,  andò  tuttauia  maggiormente  vertendoli  di  fapcrc,  c di  Virtù;  goden- 
do la  maggior  parte  del  tempo  llarfcne  ritirato , intento  all’or  airone, & alle  diuinej 
lodi;  onde  da  tutti  già  fi  prelagiua.che  folfe  per  riufeire  vn  degno  Ecclefiaftico , co- 
me che  andana  crelcendo  totalmente  alieno  dalla  vanità  fecolarcfca.  Fù  poipro- 
moflo  al  Sacerdotio  daH’Arciuefcouo  della  fua  Patria , e fù  anco  ad  elfo  allegrata  la 
cura  d’vna  Chiefa  dedicata  à Maria  Vergine  Sàtillima  Madre  di  Dio, detta  dell’Ar- 
co, douc  con  gran  concorlo  è dal  Popolo  nutrita  per  le  grane, che  per  mezzo  di  dia 
j’otcengono  dall’Onnipotente  fuo  Figliuolo  : e quella  inrprefa, tanto  più  prontatné- 
tc  fu  abbracciata  dal  nouello  Sacerdote,  quanto  che  in  quella  guifa.più  gli  fi  apprc- 
ftaua  comodità  di  poter  alfiftere  nutrente  orando  auanti  della  iua  Primaria  Auo- 
cata,  e ciò  fcguiua.con  intiera  edificatione  di  tutti, che  la  fua  pia  alliftenza  oflcruaua- 
no.non  per  humano,  ò vile  intcrelfe;  mà  Jolo  per  acquifiarfi  merito  appreflb  Dio  Si- 
gnor Noftro  ; efortando  ciafcuno  alia  pietà  , e per  quanto  gl’cra  permeilo , (occor- 
rendo, con  larghe  elemofine  i Poucri.  Non  poteua,che  (piacerete  elfer  in  odio  vna_ 
Vita  così  pura  al  nemico  infernale,  onde  fi  prefe  ad  inftigare  alcuni  giouani  di  male 
affare, che  tendcflcro  infidic  al  Seruo  della  Regina  dsgl’Angeli, che  dichiaradofi  ma- 
nifcfti  ladroni,  vna  fera  s’ingegnaflcro  d’infinuarc  nella  fua  cafa,  per  inuolargliqua- 
to.che  di  confiderationc  troualfcro , onde  con  villanie,  c minacele  li  pofero  le  mani 
facrileghe  ado(fo,e  battendolo  dauano  legno  di  voler  torgli  la  Vita,  le  haueflc  alza- 
te le  grida;  c fe  non  raanifeftaua  l’oro,  c l’argento, che  elfi  reputammo, che  fi  ferbafle, 
in  buona  copia;  mai!  poucro  Sacerdote, come  quello,  che  ad  altro  attefo  non  haue- 
ua,chc  ad  accumulare  ricchi  meriti , con  le  fante  opere , con  fommelfa  voce  rifpon- 
dcua , che  cercalTcro  pure, con  ogni  diligenza , per  tutto , c che  quanto  troualfero  li 
ptendertero  ; che  egli  non  repugnaua  concederli  ; foto  /piacerli, che  prendertelo  er- 
rore, penfando,  che  fteflcro  danari  in  gran  copia,  douc  non  v’era  pur  principio  d’in- 
tereflato  guadagno, che  à quello  non  ponno  attendere  i Sacerdoti , come  «he  dcuo- 
no  folo  premere  nel  fcruitio  di  Dio  : indi  quella  poca  moneta, che  per  i fuoi  bifogni 
liaucua  prontamente  li  diede,  aggiungendo, che  in  cercare  per  la  danza,  quanto, che 
gli  fufle  in  piacere  leuaflero  : pofero  quelli  il  tutto  in  i(c«mpigtio,&  à facco;  mà  non 
riulcendo  la  preda, così  topiofa,  conforme  s’erano  dati  à credere  ; con  barbara  cru- 
deltà,fi  diedero  à batterlo,  haucndolo  /cagliato  in  tcrra.con  fomma  paticnza.bèpur 
muouendofi  à lamenti,  D.  Francefco  il  tutto  foffriua , offerendo  à Dio  l’occafione, 
thè  haucua  di  merito,  elfcrcitando  la  fanta  patienza  : fianchi  alla  fine  quelli  malan- 
drini radoppiando  le  minaccie  di  finirlo,  vn  altra  volta , fe  hauclfe  palcfato  talein- 
contro  ? Tuttauia  pieni  di  mal  talento  partirono;  non  però  quello  misfatto  rcftò  co- 
sì  (cererò,  che  non  fi  fpargclfe,  sì  per  lo  firepito,  che  fù  vdito,  come  perche  fe  beno 
taceua  la  lingua,  con  tutto  ciò  la  perfora  mal  concia,  il  volto  pedo , Se  inorridito , 
pur  troppo  parlauano.  Fù  da  Congiunti,  e da  gl'Amici,  &ancoà  nome  della  Giu- 
ftitia,  più  volte  interrogato  à dire,  ò defcriuerc  alcuna  delle  fattezze  di  chi  i’haueua 
offefo;  mà  egli  continuaua  à fcufarc,  & i dir  folo,  che  il  tutto  era  permiflìonc  del  Si- 
gnore 
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goore  Dio,  che  dal  male  molte  volte,  vuol  che  fi  ne  caui  il  bene  ; e che  fperaua , fi_> 
pur  vi  era  flato,  chi  l’hauefse  danneggiato , che  con  pentirli , n’era  per  far  peniten- 
za: & al  meglio  che  léppo,  diffimulò  l’oflfefa;  mà  accio  che  il  fuo  viuere  così  foto, non 
delle  per  [‘allenire  occafione  à fomiglianti  incoili  modi,  fè  rifolutione  frodarli  da’ 
pericoli  del  Secolo,  col  dedicarli  à Dio,  in  vna  qualche  Religione:  e perche  l’animo 
fu o,  era  propenfo  à fermi  e i Poueri  Infcrmi,onde  bene  fpeffo  f requentaua  lo  fpedale, 
per  elfercitarli  in  atti  di  carità  , con  l’occaliofie  di  vederui  Tempre  i no  Uri  Padri , li 
molle  à chiedere  di  eflcr  riceuuto  fra  Nouitij:  e perche  à tutti  era  nota  la  bontà , c lu- 
pi c di  elfo,  doppo  che  hebbe  alquanto  pcrfeucrato , gli  li  diede  l’abito  : anzi  riio- 
lh  andò  in  oltre  dcfidcrio.per  più  allogarli  dal  Secolo, d'vfcire  dalla  Patria,  Fù  futk_. 

Galere  Pontificie  , non  folo  trafportato  à Napoli , mà  di  là  andò  à Fiorenza , 
per  far  la  fua  Probatione,  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuoua,  Non  tardò  poi  molto 
à dar  legni  della  fua  carità  lingulare;  Coprendoli  il  più  pronto  alle  fatiche , il  più  at- 
tento nel  miniftrare  à Poneri  più  derelitti,  adoppiando  lefue  funtioni.non  folo  fer- 
vendo nelli  bifogni  più  baffi , mà  come  Sacerdote  qualificato,  tniniflrando  i Sacra- 
menti, e raccomandando  le  Anime  Agonizanti  al  Signore . E mentre  così  egli  (latra 
intento,  in  bene  operare:  per  vani  folpetti  venuti  à gl’Affunti  del  detto  Spedale,  tji 
vopo,  che  i Padri  li  abfentafiero , come  s’è  altroue  detto,  venne  ij^adrc  Corradi  ri- 
metto  à Napoli,  acciò  che  iui  perfettionafle  il  tempo  delli  due  anni  di  Nouitiato,  mà 
egli  non  altroue  volle  correre  quello  aringo, che  nel  campo  ferace  di  molte  occafio- 
ni  di  patire,  che  n’apportaua  il  farrclìdcnza  nello  Spedale  ampliflimo  della  Nuntia- 
ta.  Nel  foffrire  le  lunghe  vigilie,  ne’  patimenti,  c mortificationi , che  daua  al  fuo  cor- 
po, era  così  pronto,  e fèuero,  che  era  meftieri,  che  il  Superiore  lo  raffrenane , ordi-  ' 

nandoli  qualche  ripofo,  c che  fe  ne  redatte  per  alcun ’hora,  fuori  di  queU’acre , quali 
che  infetta  dagl’infermi,  e per  lo  più  fébricitanti  aliai  graui  : à caufa , che  l’efpericn- 
za  haueua  infegnato,  che  moiri  de’Noftri,  con  intemperante  femore , così  per  efferfi 
troppo  ingolfati,  lènza  refpiro,  nella  refidenza  , crino  incori!  nelle  medefimc  fi: bri 
acute,  e non  pochi  in  oltre,  perduta  la  vita:  e fe  bene  prontamente  vbbidiua , coil, 
tutto  ciò,  ben  predo  cercaua  di  riporli  nel  medefimo  minidei  o , dicendo  , che  fpera- 
«a  dal  Signore  gratia,  che  l’hauerebbe  preferuato  , acciò  non  poco , mà  affai  tempo 
lo  ferailfe  nelle  Tue  pouere  Creature . Con  edremo  contento  poi , terminata  la  fua., 

Probatione,  fi  drinìe  con  i Voti  folenni,  proiettando, nell  e facrc  mani  del  Padre  no- 
flro  Camillo:  nel  cui  contratto,ficome  egli  diede  fc  detto  alla  Religione,  cosili  puoi 
penfare,  che  dal  Padre  nodro , li  fuffe  communicato  quello  fpirito  conforme , che-, 

Tempre  etto  hebbe  in  vita  fua,  in  effer  veto  Operano  nella  Vigna  del  Signore,  e per- 
che la  Virtù  Chridiana  nel  Padre  Corradi,  fi  refe  ogni  dì  più  lingulare,  così  fù  Tem- 
pre cariflima  al  nodro  Padre.  Quindi  non  hebbe  à pattare  molto  tempo,  che  come  < 

ad  eflercitato  di  già  nella  vira  ritirata,  ad  etto  affidò  la  cura  d’alleuarc  gl’altri,  che 
entrauano  nella  Religione,  mentre  non  folo  baueua  Tempre  in  bocca,  parole  dettate 
dallo  Spirito  Santo,  mà  per  le  mani  attioni,così  efcmplar*  e viue  di  carità,  verfo  de’ 

Poucri.che  non  fi  potena  trouar  di  meglio,per  eccitare  al l’immitatione.Ricusò  il  Pa- 
dre Francefco  carica  così  importante,  come  quello , che  fe  ne  reputaua , per  la  fua_. 

Fumi  Ita  indegno,  mà  le  fue  idanze , non  furono  ammefsc , nè  elaudire  dall’ Vbbi- 
dienza,  quindi  affidatoli  in  Dio,  datoli  all'opera , colla  fua  vigilante  affiftenza , tra- 
sformandoli , con  ogni  diferetione  in  tutti,  per  tutti  guadagnare , nella  pierofa  pcr- 
feueranza,  molti  alleuò  facilmente,  che  emulandolo , nel  vero  mini  fiero  de’poueri 
inférmi,  fono  flati  in  pregio,  e convelli  impieghi,  ne  gl'officij  maggiori  del  gouer- 
no:  à tal  légno,  che  hauendo  cosi  bene  inuiara  l’educationc  in  Napoli, quando  poi  il 
P.  Biagio,  hebbe  il  maneggio,  volle,  che  il  Padre  Coradi.pur  à Roma  veniffe  ,eche 
v’efsercitafse  la  carica  di  Vice  Prefètto , & infime  hauefse  la  cura  dcll’cducatione 
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de’  Nouitij , che  à tanto  era  la  fua  diffidenza  badatole , poiché  fembraua  ac  creder- 
gli le  forze , quanto  più  era  immerfo  nelle  fatiche,  confortato  dall'aiuto  Diuino  , tri 
cui  femprc  hebbe  la  mira,  diffidando  di fe  ftcfso  : come  parchiffimo  nel  mangiare-;, 
nemico  del  fonno,  & vnito  fcmpre  con  Dio,  nelle  orationi,fapcndo  anche  trouare  il 
tempo,  per  diftenderc  vn  Diario  delle  fante  opere,  e delle  parole  , c pij  ricordi , che 
daua  il  Padre  nodro.in  ogni  occafionc,  doppo  la  fua  rinuntia  : & ancorché  ciò  fcri- 
uefsc,  non  per  tuulgarc  ad  altri,  mi  per  fuo  documento , e memoria , con  turni  ciò , 
ne  fono  afsai  copie  hora  conferuatc,  che  ben  dimoftrano  la  pietà  fingulare , d ambi 
due,  & à noi  fcruono,  per  edificationc,  c dimoio  ad  immitarli. 

Hauendo  così  continuato,  con  molto  profitto  in  Roma,  fù  giudicato  efpediente , 
rimettere  il  P.  Corradi  di  nuouo  à Napoli,  douc  fommamenteera  dclxderato , accio 
che  ripigliafse  iui  l’impiego  di  Macdro  di  Nouitij,  che  con  tanto  noftro  vtile , c fer- 
uitio  Diuino  efsercitaua:  & ancorché,  à dire  il  vero.il  genio  fuo,  ( conforme  pratti- 
caua  nella  fua  perfona  ) p'endelse  alquanto  al  rigore , & alle  feuere  mortificationi , 
per  fuellcrc  dalla  natura  mal  inclinata,  rifolutamente  ogni  infètta  radice  : tempraua 
egli  ad  ogni  modo  talmente  quella  feucrità,  con  difcrcta  prudenza , c piaccuoie  ca- 
rità, che  non  fapcua  difeernerfi  quale  virtù  in  lui  più  preualefte;  compatiua , aiutaua 
à folleuar  da  i dijftti,  daua  animo  nelle  penitenze,  à gli  sbigottiti  ; & in  fomma  nell’ 
illarità  del  volto,  daua  Tempre  fegno , che  lungi  da  ogni  fiumana  paffione , foto  in- 
tendeua  la  gloria  del  Signore  Dio,  l’oflèruanza  delle  Regole , e la  perfettione  de’ 
Predimi.  Quindi  feguiua  poi,  che  non  meno  temuto , che  amato  fi  vedeua;  comej 
quello,  che  per  condur  altri  alla  Virtù,  era  Tempre  al  la  teda  della  Schiera  , nelle  fa- 
tiche, enei  dar  buon’efempio  ncll’olTeruanza,  per  far  dragc  della  propria  volontà,  e 
d’o°ni  difetto, che  polfa  auilire  vn’animo  Rebgiofo.EfTercitaua  per  Io  più.quedo  ec- 
cellente fuo  magidero,  nello  fpcdale  della  Santiffima  Nuntiata , & in  elfo  era  cosi 
indancabile,  che  per  cièmpio,  quando,  che  doppo  le  molte  fatiche  del  giorno , altri 
fi  farebbe  fatto  à credere,  che  egli  fi  fuffe  ritirato , per  prendere  vn  poco  di  ripofo  ; 
afeondendofi  in  difparte,  nel  medefimo  Spedale,  olferuaua  attento , fe  alle  chiamate 
degl'infermi,  erano  le  nodrc  Guardie  pronte  ad  accorrere , per  feruire,  in  quanta 
chicdclTe  d’hauer  bifogno,  ò fe  affidede , con  ogni  premura  , orando  fopra  i Mori- 
bondi, lènza  didraerfi;  c ficomc  lodaua,  & anche  premiaua  i diligenti , così  correg- 
ge uà  i tiepidi, e mortificaua  i difettoli.Fù  ordinato  poi,  doppo  alcuni  anni,  che  il  P. 
Francefcofacedeparfaggio.àdantiare  nello  Spedale  degl’incurabili,  acciò  che  iui 
anco  ricreane  quel  Sacro  Loco,  col  buon  odore  delle  fue  opere , che  doueuano  effer 
di  maggior  fuo  merito,  e di  gloria  di  Dio:  poiché  iui,  s'hebbe  talmente  à domeftica- 
re,trà  j fleti  più  abboniti,  e tra  i fracidumi  più  abbomineuoli  de’  poueri  languenti , 
per  gl’incurabili  mali,  che  causò  Tempre  duporc,  in  quanti  l’hebbcro  à praticare  ! e 
cotanto  fi  adùefecc,  lo  dommaco  del  Padre  Francefilo , à quelle  intollerabili  noie , 
che  più  daua  legno  gradirgli  delle  fragranze  più  ambite  dall’humano  fenfo  ! & à 
quede  fuauità,  ogn’hora  più  inuitaua  i fuoi  Nouitij  ; anzi , ofièruando,  che  vn  qual- 
che fudè  rimedia , ò dadè  fogno  di  fchiuare , edò  con  bel  modo , elegendofelo  per 
Compagno,  lo  conducala  à feruire  auelli , che  erano  più  impiagati , e fepolti  neliej 
fiumane  miferie:  purgandogli  le  piagnc,mutandolì  le  fafcie.e  rifacendo  i lettijagiun- 
gende, Fratello,  e così  grande  il  merito,  che  per  quedo  Sacro  Minidero  s’acquida , 
che  à patto  veruno,  non  fiamo  noi  degni  di  farlo , c ciò  ( agiungeua  ) era  tanto  in 
pregio  al  nodro  Padre  Camillo,  che  à ginocchie  piegate,  e con  fomma  riucrcnza,  & 
attcntione,  feruiua  quedi  Poueri. Modrando  in  cotal  guifa,  di  qual  tempra  debbono 
edere  i veri  Minidri  degl’infermi,  poiché  fe  mirano  foloal  materiale,  che  hanno 
auanti  de  gl’occhi,  al  certo,  che  tedio,  & abbonimento,  faranno  per  foprafargli  ; cj> 
k alzando  iui  la  mira  al  Cielo,  incendono , clic  feruono  il  Benedetto  Chrifto , nelle 
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fue  lacere  Membra,  (ternamente  da  infinita  gioia, faremo  Tempre  ripieni.  Non  è però, 
che  dall’altra  parteegli  non  compatirti:  alle  dcbboli , & affaticate  complcffioni,  pur- 
ché mortraflcro  prontezza  di  volontà,  mà  che  le  forze  non  fuifero  abili  à durare,  all’ 
hora  di  buona  voglia,  li  concedeua  il  nccelfario  ripofo,  quindi  bene  (pedo,  man- 
dando à riftorarfi  chi,  per  altro, doueua  la  notte  vigilare,  fubintraua  egli  per  dfo, nel- 
la a di  (lenza:  e per  rendere  ciafeheduno  attento,  c pronto  alle  chiamate,  alle  volte,- , 
mentre  che  altri  dormiu»,quafi  che  fi  luffe  nell’Ofpedale.all’improuifo  multiplicato 
il  bifogno,  faceua  deftarto,  acciò  che  accorrerti:,  c veduta  la  prontezza,  lo  rimanda- 
Ua  à ripolar  di  nuouo.  Eguali,  c d’auantaggio  erano  poi  i follicui , che  nelle  ricrea- 
ne fu  porgeua  a'  Sudditi  tuoi,  onde  contenti,  in  ogni  lecito  modo,  potefiero  rinfrun- 
caif  i di  forze,  facendoli  preparare  menfc  frugali , edcrcitandogli  in  cantare  le  lodi 
al  Signore,  fcorrcndo  per  le  noftrc  Vigne  à diporto.  Poncua  poi  ogni  ftudio , che  da 
i Nouitij,  fi  hauedc  ogni  fapere,  e facilità,  per  infinuare  la  Dottrina  Chriftiana  a’  po- 
ueri  Infermi,  mentre  che  per  lo  più,  anco  Huomini  rozzi  prouetti  d’età , poco  fono 
inftrutti  ne’  Diuini  Precetti,  c poco  afifuefatti  à fàper  ben  confelfaifi , c degnamente 
i iceuere  i Santidimi  Sacramenti , fe  non  v’è  chi  (occorra , c fupplifca  all’ignoranza 
loro,  che  quella  al  certo,  è vna  delle  più  cofpicue  carità , che  porger  fi  porta  in  talej 
occafione.  Et  acciò  che  il  tutto  procederti  con  buon  ordine , e che  ciafeheduno  de’ 
Notimi,  ò Proff  fli,  (apode  in  che  doucfse  occuparli:  haueua  egli  con  fide,  didimi 
quelli,  che  douefsero  riceuere,  e fpogliare  i Poueri,  che  di  nuouo  giungeuano  ; altri , 
che  l’efsortafae  à prepararli  con  i debbiti  modi,  alla-Confeffionej  altri , che  li  dilpo- 
ncfse  al  redo  de  lucri  minidcri  : onde  mirabile  era  la  fuauità,  che  dalla  buona  armo- 
nia del  feruitio,  ne  venina  à leguire.  Quindi  più  che  difficile  fora  il  racconto  del  be- 
ne, che  in  tanti  anni,  che  ini  foggiornò,  venne  à caufarc-,  per  vtile  de'  Frodimi , e per 
cdificationc  di  quanti  capitammo,  in  quel  Sacro  Loco  .■  mi  perche  copiofamente  fi 
andò  feriuendo  le  anioni  di  così  pio  Religiofo,  da  vn  Sacerdote , e da  altri , che  pur 
iui  flantiauano;  qui  qualche  parte  delle  dette  memorie,  feguiremo  à narrare. 

Dcpofìtioni  di  dottarmi  d' A nt  aldo , fopra  i co  fiumi 
del  Padre  Corradi. 

c a p o i v. 

> * r . • » . • , 0*rr  ;r  j.  t 

Molti,  che  domedicamente  conucrforno  col  Padre  Franccfco  Coradi , lì  mol- 
lerò, àgioria  di  Dio,  eper  buona  memoria  de’ Poderi,  à deporre  col  loro  * 
giuramento , alcune  delle  attioni  di  pietà  fingulare,  che  egli  fece,  nel  tempo  che  det- 
te negli  Spedali  di  Napoli,  e fri  gl’altri,  che  ad futurant  rei  memoriam , fi  cfaminor- 
no,  vno  fù  Giouanni  d’Antaldo,  Huomo,  che  altresì  dette  per  amor  di  Dio,  occupa- 
to nel  fcruire  i poueri  Infermi,  e con  vita  cfcmplare,  terminò  Chridianamente  la  fua 
vita»  nello  Spedale  dogl’Incurabili.  Tedificò  egli,  che  afsai  più  Tempre  anele  ad 
opera  cosi  pietofa.per  Tefortationi,&  efempij  del  Padre  Corradi , il  quale » come  che 
amatore  del  fuo  maggior  merito,  era  Tempre  intento  à feruire  i Poueri  più  impiaga- 
ti, e che  quelli  Amili,  erano  da  elfi  chiamati,  i Tuoi  fupremi  Signori  .•  e che  vna  vol- 
ta, fendo  dato  condotto  vn’impiagaro,  così  mal  concio,  di  fcabbia,  e dilepra  candi- 
da elefantina,  che  diede  così  orrido  lpettacolo,  che  fuor  del  coduroe  di  quel  Pio 
loco,  fi  penlàuadfelcluderlo,  per  foararc  al  pericolo,  di  attaccare  così  fiero  malore, 
à chi  fufsc  per  gouemarlo,  c fcruirlo , e più  todo  rifoiueuano  i Deputati , di  farlo 
collocare  i n vna  bafsa  dantia,  fuori  dello  Spedale:  accorfc  à ciò  pur  il  P.  Franccfco, 
de  intenerito  dalla  corapalfione,  fi  diede  humilmente  à pregare  i Cirurghi , c ladri, 
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che  peramor  del  Signore  noftroGicsùChrifto.reftafscro  contenti,  di  afsegnare  à 
lui,  la  cura  di  quei  mifero,  afflitto  da  così  gran  male,  che  in  vn  luogo  appartato, 
lungi  dagl'altri,  l’hauercbbc  fcruito,  e ripolito , à modo , che  lènza  offendere  altri, 
fperaua  di  porgere  qualche  aiuto  a!  patieme  pur  anco  : non  feppero  negare  à richie- 
da sì  pietoia  il  confcnfo,  particolarmente,  per  l'ottimo  concetto , che  haucuano  del 
Padre:  il  quale,  hauta  licenza,  abbracciato  lo  condulfc  in  vn’angolo  affai  remoto  , 
ma  ariofo,  c di  propria  mano,  deliramente  afeiuttato,  lo  collocò  in  letto , & agiuftat  i 
gl'affari  dell’anima,  fi  fè  piefcriuere  da  Periri,  i rimedij,  che  alle  horc  douute,  gl’ap- 
plicaua:  cibandolo  con  ogni  puntualità,  e confidandolo  in  ogni  gai£a  ; in  oltre  egli 
per  far  acquilto  di  tutto  il  fuo  merito , pur  da  fe,  lauaua  le  bende, e pannicelli  lor- 
dati dell’Infermo:  ne  pafforono  molti  giorni,  che  fembrandogli  effer  quello , in  vn_, 
poco  di  mcgliorc  flato,  li  difpofe  à reiterare  vn  falubre  bagno , come  effo  diccua  , 
perche  hauendo  folamentc  preparata  acqua , nella  quale  pofe  alquanto  di  erbe  odo- 
rofe , & hauendo  clonato  vn  Compagno  ad  infonder  quella,  fopra  dell’Impiagato , 
mentre  clic  con  le  fue  mani,  lo  veniua  cftcrgendo , con  ogni  più  fquifira  diligenza , 
venne  à cadere  quel  fetido  fquame , e la  cute , m vn  tratto , comparucringiouinita, 
c fanata,  à modo,  che  faltando  inpiedi, con  buon  vigore,  pur  di  forze , ricusò  di  più 
tornare  in  quel  letto,  onde  proueduto  di  nuoua  velie,  con  render  gratie  à Dio , con 
marauiglia  di  tutti,  le  ne  partì  tutto  fomento;  benedicendo  fempre  poi,  la  carità  del 
P.  Frinccfco,  per  cui  mezzo,  haueua  riccuura  tal  grada  di  fanità. 

Depofe  in  oltre  il  Sopradetto , che  in  tempodel  verno , particolarmente,  il  detto 
Padre,  fi  affligeua,  e confumaua  di  compadrone,  al  vedere  non  pochi  Mendichi,  che 
fc  bene  non  infermi,  pur  tremanti,  per  il  rigore  del  freddo,  tremandoli  mal  in  arnefe, 
e da  pochi  cenci  inuolti,  come  mezzi  nudi:  chiedendo  qualche  demolì na.per  foflen- 
tarfi  nell’egra  vita.  Onde  togliendofi  egli  dalla  bocca  i cibi,c  procurando  da  gl’altri, 
pur  cercaua  di  foccorrere  à quella neceffirà,&in  oltre, bene fpeffo.fi  daua  àpregare  il 
Gunrdarobba,  à dargli  delle  camicie,  c qualche  auanzo  de’  fardelli , per  ricoprirò 
quelle  membra  tremanti;  c teftificaua  quello , che  fc  bene  gli  ne  haueua  concertò 
non  poche,  ad  ogni  modo,  non  trouògià  matfeernato  il  numero  di  quelle , che 
da  effo  fc  ne  doucua  renda  conto,  per  l'inuentario , il  che  feguendo , con  fuo  ftupo- 
re,  non  meno  Io  difponeua  arendcuolcalla  carità,  che  riuerentc  verfo  del  Padre,  da 
lui  tenuto  in  concaio  di  gran  Senio  di  Dio:  c perche  ciò  rcftò  ben  publicato,  fe  ne_> 
diede  certo  teftimonio  da  Mario  Spinelli,  Soggetto  qualificato,  per  ogni  capo,  o 
cosi  pio  ne’ coftumi,  che  fù  pronto  fempre,  non  meno  nel  giouare  ài  Corpi,  cho 
all’ Anime  de’  Fouerelli. 

Del  t>elogt aride  del  P.  Cor  adì,  in  procurare  la  f aiuto 
de'  ProJJtmi  Infermi. 

CAPO  V • 

Viene  teftificato  da  non  pochi,  in  oltre,  che  inefplicabile  era  la  premura , che  lì 
prcndeua  il  detto  Padre,  della  falute  deli’ Amine,  che  fi  conduccuano  à termi- 
ne di  quella  vita,  nello  Spedale,-  più  particolarmente  fcoprcndo  qualche  conferènza 
intricata,  ò che  haueffe  per  molti  anni,  trafeurata  la  frequenza  de’  Sacramenti egli 
con  Audio,  e partenza  Angolare,  l’initruiua  > e difponeua  con  frutto , aliagioucuole 
penitenza,  in  oltre  à riconciliarli  con  Dio  Signor  noftro,  e à guadagnare  la  fua  gra- 
da. E fri  molti  efempi  fi  conta,  che  vn  Tramontano,  venuto  infermo,  che  era  nel  fuo 
Pacfe,  nato,  e «efeiuto  Erarèo,  e perciò,  nemico  della  noftra  S.  Chicli  Cattolica, 
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per  hauer  non  poco  ftudiato  i fallì  dogmi , delti  moderni  Nouatori . Onde  non  folo 
nfpondcua  alle  clortationi,  con  rcpulfe  fdegnofe  : mà  daua  fuori  affai  calunnioli 
riinproueri,  per  il  veleno  delfini beuti  errori:  con  tutto  ciò,  fenza  defidere  il  P.  Fran- 
cefco  daU'imprcfa,  raccomandandolo  à Dio, acciò  che  l’illuminaffe , andò  inoltre 
guadagnando  , per  renderlo  bcncuolc,  con  ogni  patienza  , e giouarlo  con_> 
ogni  dcfidcrabile  carità,  indi  con  deprezza,  s'andò  inlinuando,  con  aprire à 
poco,  à poco,  la  fodezza  del  noftro  antico  Credere , immutabile , come  che  ci  fù  in- 
ìcgnato  da’  Santi  Apodoli,  e finceramente  cfplicatoci  da’  Sacri  Dottori,  e publicato 
tla gl’Ecumenici  Concilij  Generali,  c non  da  Spiriti  inquieti  ,ò  da  defertori  della., 
l ede  degl’andati  Padri;  aducendo  Scritture,  efeinpi,  e Tedi  de’  Santi  più  irrefraga- 
bili. E redo  così  ben  da  ciò  fcruito  il  Signore  , che  li  concede  tanto  d’energia,  nel- 
la verità,  che  modraua,  che  l’Infermo  li  refe  conuinto,  e piangendo  la  vita , fin  all’ 
bora  fpefa  fuori  della  vera  drada , pregò  d’eder  rimedo  à fegnc;ondc  canonicamen- 
te abiurati  i fallì  dogmi,  e abbonendo  il  maledetto  Caluino,  lì  riconciliò  con  Santa 
Chiefa,  e con  infinito  dolore,  e contento  dell’Anima  fua,  col  Padre  fece  la  fua  Con- 
fedione,  e li  rcficiò  col  Santidimo  Viatico,  c fece  quanto,  che  ad  vn  lineerò  Cattoli- 
co s'appartiene:  ridotto  poi  all’edremo,  abbracciando  il  Santillimo  Crocidilo  , ba- 
ciando l’Iraagine  del  la  Regina  de’  Cicli  ■ c de’  Santi,  fe  ne  morì  nel  fanto  bacio  di 
Giesù  Cbtido,  redando  confolatidimo  il  Padre  Coradi  , per  hauer  mal  grado  dell’- 
inferno, ridotta  all’ouilc  del  Signore,  quella  fmarrita  Pecorella.  Qmndi  per  caufa  di 
così  buone  anioni,  s’era  per  la  Città  publicato,  che  per  ridur  l’Animc  àDio,  era^ 
ottimo  mezzo  il  detto  Padre,  c perciò  occorrendo,  che  vn  qualche  abituato  concu- 
binario, ò altro  indurato  peccatore,  lì  troualfc infermo , con  pericolo  di  partire da^ 
queba  vita,  in  difgratia  del  Signore,  era  egli  chiamato , e con  mirabile  dell  rezza,  fa- 
ccua opera  di  indirizzarlo  à licuro  porto:  rìducendolo  alla  douuta  penitenza , coro 
allegrezza  de’  congiunti,  & amici  di  quello;  c di  ciò  n’aducono  non  pochi  efempij , 
che  qui  in  riguardo  de’  nomi , non  fi  contano.  Soleua  in  tempi  pcnuriofi , quando , 
che  Cogliono  i Poueri  per  la  fame,  più  concorrere,  egli  andando  letto  per  letto  ,c  ri- 
trouando  i duri  auanzi  del  pane,  ò altro  refiduo  de’  cibi , non  curati  più  da  gl’in- 
fermi, & vncndo  ogni  cola,  con  buona  parte  di  ciò,  che  era  preparato  , per  fodenta- 
mento  fuo,  e qualche  parte  de’  Compagni,  li  didribuiua  di  fua  pripria  mano  à Men- 
dichi, & s’ofleruù  più  volte, che  fe  bene  in  riguardo  de  i molti  concorfi  à prender  l’e- 
lemofina,  fi  vedeua  la  vettouaglia  talmente  multiplicare,  che  tutti  hauendone , fe  ne 
partiuano  contenti. 

Deponc  in  oltre,  con  fuo  giuramento,  il  fopra  allegato  Giouanni,  che  cffcndogli- 
lì,  à caufa  d’vn  humorfalfo,  aperta  vna  pcricolofa  piaga  in  bocca , fotto  la  lingua, 
che  rodendogli  anche  le  vene,  che  iuifono,  per  lo  fpatio  d'vn  mefe , haueua  getta- 
to fuori  gran  copia  di  fanguc,  con  terrore,  per  non  trouarfi  rimedio  , in  pericolo  di 
redar  anco  fuffocato;  c clic  fendofi  raccomandato  al  Padre  Coradi,  acciò  che  lo  aiu- 
tale in  quel  bifogno,  colle  fue  orationi,  e che  elfendo  tornato  à vibrarlo,  li  diede  vn 
ampolla,  con  vn  tal  liquore  acctofo,  diccua  egli,  col  quale,  eflèndofi  due,  ò tré  vol- 
te lauata  la  piaga,  dagnolfi  il  fangue,  c faldata  l’vlcerc , non  foggiacque  già  mai  più 
à tal  male  in  fua  vita.  Onde  tcncua  egli,  tale  effetto  miracolofo , reputando , che  per 
afconderc  la  grana  ottenutagli  da  Dio,  egli  hauelfe  operato  quel  poco  aceto , tanto 
più,  che  nel  porgergli  la  guadada,  teneua  gl’occhi  eleuati  al  Ciclo , e per  effo  facc- 
ua  orationi. 

Crebbero  talmente  gli  fpafmi  ad  vn  poucro  impiagato , fra  gl’incurabili , che  in- 
dolito in  tutte  le  parti  del  corpo,  punto,  non  fi  poceuamuoucrc,  ne  tollerare  d’ef- 
fcr  toccato,  onde  impatiente,  daua  nelle  maggiori  Arida,  cbcncfpcffo  nelle  malc- 
ditioni,  e bedemmie,  à fegno,  che  era  sfugico,  ne  fi  trouaua,  chi  volcffe  pur  fermilo.- 
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foto  l’accurata  diligenza , e carità  del  Padre  Coradi  trouaua  addito  à confidarlo  , 
rendendoli  tutto  fuo, in  compatirlo,  donandolo  à non  perdere  sì  bella  occalione  rii 
fodisfarc  alle  fut  colpe,  con  prendere  dalla  Diuina  Mano , quanto  patuia , che  tosi 
eli  farebbe  (iato  meritorio, e lcemate  le  pene  in  quell’altra  vita:  in  fortuna  h relè  cosi 
affabile,  che  doue  prima,  abborriua  ogu’altri,  finalmente  chiedendo  a tutti  perdono, 
c Chriftianamcnte,  in  inano  di  cflo.hebbe  à moriremià  cffcndoli  per  efler  notte , riti- 
rato il  Padie  à ripofare,  mentre  iSeruenti,  che  con  ingiuriofeparolc.crano  già  Ita- 
ti infultati,  penfauano  dilcuarfi  fubito  da  gl’occhi  quel  Cadaucro,  lenza  veruna-. 
effequie.  Eccitato  il  Padre,  da  interno  Spirito,  tornò  a baffo , mentre  che  cosi  1 alza- 
uano  neglettamente,  c riprendendoli,  come  che  fi  voleffcro  vendicare  d vn  Pouero  , 
che  già  oltremodo  afflitto,  nonfapeua  quafi  quello  che  li  diceffe , quindi  datoli  con 
altri  à falmeggiarc,  con  la  folita  pietà,  à fuo  tempo,  li  fe  dare  la  fcpoltura. 

paolo,  vno  de’  più  antichi, e pi)  Operarij.chc  fatirorno  in  quello  Spedale, tcltihca, 
che  vedeua  bene  fpeffo  il  P.Coradi,nel  più  alto  della  Notte, con  lume  in  mano, quie- 
tamente andar  per  le  Col  lie  letto,  per  letto,  hor  coprendo  gl'lnferini,altre  volte  to- 
rli cndo  dal  volto,  e petto  de’  Poueri,  gl’animali  importuni,  che  con  i morfi.inquie- 
tano  il  ripofo, mentre  che  dormono.  Altre  volte, con  vafo  d’acqua  frefea,  daua  con- 
forto all’ardente  fete  de’  febricitanti,  copriua , crifcaldaua  quelli , che  tremauano 
ne’  primi  rigori  delle  terzane.  Dice,  clic  con  ftuporc  ammiraua  la  patienza , che  nel 
mezzo  alle  iclufezze,  & horr àbili  fleti,  ftaua  afcoltando  proliffc  confeflìoni , illumi- 
nando e dando  auertimemi.à  quelli  Poueri,  acciò  che  fruttuolamentc  riceueffcro  i 
Sacramenti.  E che  anco  fempre  lo  Audio  fuo,  fù  in  conuertir  gl’infedeli , e Schiaui , 
che  erano  condotti  iui  infermi,  alla  Fede  Chriftiana. 

Bartolomeo  Caferta,  Huomo  pijflimo,  fà  mcntionc  di  cofa,  come  à tutti  nota.che 
tale  èra  la  compofitione  modella,  e raccolta  in  Dio , fempre  del  Padre  Coradi , tali 
le  fuc  fante  parole,  & atrioni,  che  in  qualunque  loco , edificandoli  chi  lo  vedeua , Io 
Tenuta uano  pei  Santo.  Somma  era  la  riuerenza , che  à fuoi  cari  Infermi  portaua,  ler- 
uendoli,  e chiamandoli  fuoi  Fratelli,  e Signori , premendo  del  continuo,  cHt  fi  ecci- 
taffero  al  feruitio  Diuino,  & à viuere  in  grana;  & à difporfi  à far  la  volontà  fourana , 
ton  edòttamente  prepararli  alla  morte,  per  entrare  nella  Beata  Vita , che  è preparar* 
i i veri  pcnitenti.Erano  così  accefc  di  carità  le  voci  fue , che  facendo  mirabile  im- 
preflione,  ne  feguiua  fempre  la  maggior  gloria  di  S.  D.  Maeftà. 

‘ A(fcrma  jn  oltre  il  fopradetto,  come  che  p mal  vfo.cffendo  caduto, in  vn  sò  quali: 
oiauc  misfatto,  dal  quale  fentiua  gran  renitenza  à follcuacfi  ; mà  che  infpirato  à de- 
porre in  confezione  le  fue  colpe,  appreffo  de!  Padre  Coradi.  Eù  talmente  da  elfo 
aiutato , c moto  viuamentc,  ad  abborrire  l’offele  di  Dio,  che  fù  liberato  da  quella 
mala  inclinationc,  c reftituito  à più  quieta  confcicnza, con  applicarli  pentito, alla  ca- 
rità verfo  de’  Poueri-  * 

Mà  non  è marauiglia,  che  cosi  perfuadeffe  i Proflimi  al  ben  fare  quelli , che  feor- 
dato  intieramente  di  le  llcffo,  folo  haueua  forecchie , e gl’occhi,  c le  mani , la  voce, 
'intenti  al  feruitio  Diuino,  & al  vero  giouamento  de’  Poueri;  compatiua  à fegno  gli 
dolorali,  che  con  cfli  piangendo,  fembraua,  che  gli  fuffe  conforte  ne’  patimenti; 
l’vfo  di  tanti  anni,  in  curare  le  piaghe,  l’haueua  refo  efpcrto, anche  in  medicare;  & in 
e fattamente  curare,  onde  rifanaffei  o,non  badando  à gl’infulti.e  fofpetti,  che  tal’hora 
eniuano  alli  Nouelli,  c poco  efperti  Vfficiali,  che  non  haucuano  molta  notitia  delle 
buone  qualità  di  effo.  E fe  in  tale  occafione,  era  mortificato , riceueua  ciò , per  gua- 
dagno delle  fue  fatiche,  e nerendeua  al  Signore,  lietamente  le  graffe. 

Publicorno  molti  de  gl'infermi,  che  trouandofi  martorizzati  da  fpafini,  c dolori  di 
capo,  ò d’altra  parte  del  corpo,  che  al  porre,  che  faceua  la  Sacra  Mano  fopra , dile- 
guatoli U dolore,  allegeriti,  s’erano  riianati. 
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Attenne  che  vn  pouero  Giouinc,  giaccua  da  molto  tempo  in  Ietto,  tormentato  di 
atroci  dolori  colici,  e da  febre  continua, che  mentre  era  cfortato  alla  patienza.e  con- 
fidato dal  Padre  Coradi,  s’auidc  che  dal  collo  del  paticnte  pendeua  vn  Tacchetto , à 
guifa,  die  fifuffe  vn  Sacro  Amuleto,  & interrogatolo,  che  cofa  iui  fi  confcruaffe.  Ri- 
(polir  effer  certe  diuotioni,  che  li  furono  già  date , come  gioueuoli,  c finte  : mà  ha- 
ucndolo  pigliato  nelle  mani  il  Padre,  & apertolo,  da  effo,  c da  gl’Aflanti , fu  veduto 
da  quella  lacca, vfeire  vn  nero  animale, come  che  vn’Aragno  alato , che  con  il  fumo 
tetro.  Infoiando  fetore,  fe  n'andò  via,  onde  gettato  il  tutto  fui  foco , c fatta  orationc 
per  il  follieuo  dell’Infermo,  in  pochi  giorni,  fe  n’andò  intieramente  guarito  ; c fi  co- 
nobbe, che  quella  era  fiata  vna  gualche  diabolica  fuperftitione , che  permettendolo 
il  Signoic  del  Cielo,  liaueua  cosi  vetrato  quel  mifero. 

L’affetto  fuifeerato  che  àpoueriportaua,  non  folo  lo  rendeua  Tempre  ad  c9i  offe- 
quiofo:  mà  con  ogni  Audio,  e zelo,  procuraua,  che  da  altri  fi  faceffc  il  limile.  Vn’In- 
fermo  di  quelli,  che  giaciono  ne  i letti  degl’incurabili , ne’  corridori  fuperiori , che 
hanno auanti  foto  il  parapetto  de  balaufiri,cfpurgandofi, à calo, cade  la  faliua  fopra 
della  berretta  del  Maefiro  di  Cafa  del  loco,  il  quale  ciò  tenne  à sì  grand’onta,  & in- 
giuria, che  ftommacato  la  gettò  via  lungi  da  fe,  anzi  fui  fuoco , e volgendoti  all’In- 
fermo, cominciò  à caricarlo  di  mille  ingiurie , nè  fi  placaua  punto , alle  fcufc,&  all’ 
inauertenza,  per  cui  chicdcua  perdono  quel  Pouero , come  che  violentato  dalla  tof- 
fcjinaucdutamentc  haucua  ciò  fatto,  doue  non  giungeua  à vedere;  onde  quello, per 
più  vendicarli,  ordinò,  che  fi  portaffe  il  fardello,  e che  riuefiito,  fi  cacciaffe  fuori 
dello  Spedale.  Hor  mentre  fi  andaua  alleftcndo , per  effeguir  cosi  rigorofo  ordine  ,’il 
Padre  Coradi, che  al  tutto  s’era  trouato  prefente , Temendoti  languire  di  compaffio- 
ne.fi  diede  con  ogni  defirezza,,  e carità  à pregare  quel  Vfficialc,  à compatire  quel 
mifero  languente,  che  era  pur  troppo  aggrauato  da  mali , e che  per  amor  di  Giesù 
Chrifio,  li  perdonane  ; e che  non  era  doucrc,  efporlo  à morire  in  vna  ftrada:  non  fe- 
cero profitto  veruno  quelle  preghiere,  per  amorzare  l’ira  accefa  di  colai  ; anzi  con 
piùficrezza,  volgendoli  al  Padre,  lo  fgridò  feortefemente , dicendo  , che  badaffe’à 
raccomandare  le  Anime,  & à dir  la  Muffa,  e lafciaffe  à lui  l’Ecconomia,  e direttionc 
dello  Spedale:  ecou  impeto,  attcndeua  à follecitarc , che  li  cacciaffcà  baffo  l’Infer- 
mo: auedendoliil  Patire,  che  la  piaceuole  fupplica,  non  era  badata , non  perdendoli 
d’animo,  egli  pur  con  voce  cfagerata,  & acccfo  di  fanto  zelo  , gli  liebbe  à dire , fcj 
Voi  togliete  fuori  dallo  Spedale  quedo  Poucrctto.vi  sò  dire, che  faprà  molto  meglio 
Dio  cacciami  da  quello  Mondo,  c punirai  più,  che  non  fi  fianopcr  tare  gl’Huomini, 
che  purfe  ne  fcandalizaranno  al  vedere  queda  crudeltà  contro  d’vno.che  così  male 
infìeme , ci  raprefenta  Giesù  Chrido  impiagato , c quello  che  alla  fine  vi  giudi- 
carà.Dch  fratello  fottraheteui  dalla  cenfura.non  meno  degl’Huomini.chc  da  quella 
del  Ciclo:  nè  penfate,  che  vi  fauclli  vn  pouero  Rcligiofo , mà  la  gran  Madre  di  Mi- 
fcricordia  Maria  Santiffima,  che  è la  fourana  Padrona  di  quedo  Luogo , folo  aperto 
per  i Tuoi  Poucri  Incurabili.  Entrate  in  voi  deffo?  c mirate,  clic  l’errore  d’inaucrten- 
za,  è affai  purgato,  con  l’humiltà,  con  cui  vi  è dato  chiedo  perdono , & io  che  ve  ne 
feongiuro  per  Dio,  ve  ne  redarò  pur  eternamente  obligato,  per  quella  gratia . Tan- 
to, e più  dille,  e con  l’aura  del  Diuino  Spirito,  fi  ammollì  finalmente  quella  durez- 
za, indigata  dallo  fpirito  della  contraditionc;  onde  vergognofo  quclTVfficiale , non 
folo  lafciò  nel  fuo  po’fio  l’Infermo,  mà  anco  ne  chiefe  perdono  al  Padre  Franccfco, 
il  quale  tutto  lieto , per  la  vittoria  ottenuta,  teneramente  abbracciatolo,  folo  dille, 
viua.viua  la  Carità;  fono  tollerabili  errori  qucllidc’  primi  moti  di  fdegno , feguiamo 
pur  di  buono  accordo,  quedo  fanto  minificro  ,di  fcruirc  riucrentcraentc  quedi  Po- 
ucri, che  fono  nodri  Padroni,  pcrlo  cui  mezzo,  (periamo  haucr  la  fcmpitcrna.c  bea- 
ta mercede.  Non  fi  curò  già  mai  il  Padre  Coradi,  che  le  fuc  àttioni  Mero  offeruate, 
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non  o (tentar. do  fingolarità  veruna,  e fe  alle  volte  v Jiua  lodarli, profondandoli  nella 
fua  humiltà,diccua,che  ì moltopiùera  tenuto  vnScruo  giuraro,&  obligato  pcrVoto, 
che  hauendo  (eco  vnito , il  doucr  perdere  la  vita.  Infognando  ciò,  ad  vtile  de' 
Profimii,  quanto  più  era  da  riputarfi  da  meno  il  (emplicc  (eruitio  , coti  modcranza_, 
allegando,  per  conferma  di  quelli  (entimemi,  che  maggiori  alle  volte,  erano i 
difaggi,  che  iiioffnuano, per  la  difciplina  militate,  daSoldati,  folmoflidavilcftt- 
pendio,  che  da  noi,  che  viuiamo  nella  Cafa  di  Dio , frugalmente  prouedutì , per  lo- 
Jo  feruire  i Poueri;  quando  che  cosi  poi,  èpereffer  gloriofa  la  mercede , di  chi  Iu- 
tiera ben  militato,  (otto  io  ftendardo  della  Chriftiana  Pietà, e li  fono  apparecchiati  i 
trionfi,  & i ripoii  eterni.  Quindi,  oh  quanto  è più  faggio,  agiungeua,  quelli , che  de- 
dicandoli, con  cuor  rifoluto,  al  dolce  icruaggio  del  Sourano  Rè  della  Gloria,poiche 
non  hà  da  temere  degl’Emoli;  ne  correr  rilchio  di  perder  la  vita.non  che  il  premio; 
mà  è (icuro,  che  continuando,  conforme  è fuo  debbilo , offeruante  nel  giuramento 
di  fedcltà.n’c  per  hauere, lenza  fallo, il  guiderdone,  à cui  non  giunge  à rerun  legno, 
la  generofitàde’  Prcncipi  della  Terra.  Nè  conceder  fi  deue , che  fu  già  piu  prodcj 
chi  milita  nel  Mondo, perche  fe  quefti  ambifeono  le  mercedi  tranfitorie,  noi  habbia- 
iro  la  mira  alfai  più  alta, alpirado  alle  fublimi  Sedie  del  Paradifo.Siamo  dlique  rifo- 
luti,  in  mantenere  (icuro  il  pollo  adeguatoci,  à guardare  di  quefti  Sacri  Luoghi , per 
difendere  l 'attediate  Rocche,  delle  Anime  de’  Fedeli  Infermi , che  quanto  più  fuda- 
remo,  à giouamento  di  etti,  tanta  più  ricca  corapenfa , faremo  per  rtccuere;  ondej 
poffiamo  concludere,  per  molto,  che  ad  altri  fembri , che  noi  cosi  c’occupiamo  ; il 
tutto  è come  vn  niente,  a comparatione  di  quella  Gloria,  che  hà  preparata  tl  Signo- 
re à chi  lo  feruc.  Se  ama  fedelmente;  quefto  c vn  bricue  periodo  di  quel  molto , che 
fempre  andaua  il  Padre  Coradi,  predicando  a’  noftri  Religiofi. 

Se  bene  diede  in  mala  difpofitione  di fan  ita , non  per  quejlo 
tralafciaua  le  fue  folite  buone  opere. 

CAPO  VI. 

* 

G L’ettercitij  affiduì.ne  i quali  fi  occupaua  il  P.  Coradi,  erano  cosi  graui.che  ma- 
l3geuolmeme,  da  due,  ò tré  di  più  robufte  forze,  fi  farebbe  poffuto  fupplire . 

. Volcua  egli,  in  qualfifuttc  più  ardua  funtione,  effer  fempre  à capo  ; perche  non  con- 
tento d'efortarc  nitri  colle  parole,  indicaua  coll’efempio,  il  più  fqutfito  mimllcro , i 
giouamento  de'  Poueri;  quindi,  troppo  feordato  della  fua  ficuole  compJeflionc,  fca- 
pitò  attuto  della  iua  corporale  falutc;  e benché  da  gl’amici,  e da’  Medici,  futtccfior- 
tato  ad  hauerfi  vn  poco  più  di  cura,  temprandoli  da  tante  ferie  applicationi,&  à non 
ingcrirft  tanto  in  faticare,  in  opere  cosi  aflidue.e  feabrofe,  mattime  in  aere  chiufa,  e 
tra  t fiati  noe  iui,  eaiontaggiofi ; e che  (olo  prefidendo , lafciatte  operare  ad  altri , tej 
non  voleua  ben  predo  foggiacele  ad  vna  qualche  graue  infermità  ; mà  etto  renden- 
do grafie  à chi,  cosicortcfcmcnte  l’auifàua;  rifpondeua,  che  non  fi  doueua  allunga- 
re, dalli  fua  prefentc  obligationc  di  feruire,  per  timore  del  male  del  corpo , che  in 
progreffo  di  tempo,  potette  fuccedere:  c che  bramaua.fin  che  potette  corrifpondere, 
a quanto  haueua  prometto  à Dio,  di  perpetuamente  feruire  gl'infermi , e che  del  re- 
fto,  rimetteuitla  cura  ql  Signore  de!  Cielo,  ('accorciare,  ò render  profitta  quella  vi- 
ta,  che  ad  ogni  modo,  è fempre  breue,  in  paragone  dell'eternità , che  fi  afpctta  : ra- 
pendoli, che  à gl'occhi  dell’Onnipotente,  fono  mille  anni  albi  meno  di  quel  giorno, 
che  volò  hieri;  là  doue  continuando  ne’  fuoi  impieghi, anzi  hauendo  agiunto  à quel- 
li, anco  ne  gl’vltimi  anni,  il  bene  fpeflò  fermoneggiare  à tutti,  nel  mezzo  dello  Spe- 
dale, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO.  2r3 

dale,  p3rtc  per  compartire  la  Diuina  parola  a’  poueri  Infermi,  parte  per  eccitaro 
gl'altri  alla  pietà:&  à foccorrcrc  in  ogni  guifa,  à quei  miferi  impiagati , cfagerando 
a modo,  qucll’opcre  pie,  clic  con  profitteuolccdificationc,  era  afcoltato. 

Con  tutto  ciò  alla  line,  come  era  flato  preueduto,  fiancato,  Se  infiacchito  il  petto 
dì  lui,  non  potendo  durare  alle  violenze  del  moto,  fendofi  rcllaflatc  le  vene , comin- 
ciò con  dolore,  à mandar  per  bocca,  gran  copia  di  fangue , accidente , che  fc  bene 
con  orrore , e compaffionc,  era  mirato  da  gl'altri, non  liebbeperò  gii  mai  à far  fmar- 
rirc  il  Padre  Franccfco,  che  lenza  punto  rimettere  il  fuo  fanro  femore,  intrepido,  ad 
ogni  modo,  s’mgegnaua  di  faticare, anco  con  l'cfufione  del  fangue,  à lode  della  Ca- 
rità Diurna,  che  tanto  n’haueua  fparfo  fopra  della  Croce,  per  fua  falutc  : anzi  eifen- 
do  flato  condotto  in  qucfto  tempo,  allo  Spedale,  per  curarli,  vno'Schiauo  Maomet- 
tano,.inuecchiato  nella  fua  empia  Setta, t fopra  ogni  credcrc,moflruoiamentc  partia- 
te di  quella:  fi  pofe  in  animo  il  Padre  Coradi,  di  procurare,  con  ogni  via,  l’acquifto 
dell’Anima  perduta,  fin  all'hora  di  quel  mifero  Cieco,  nelle  tenebre  della  dannatio- 
nc:  mentre  imbeuuto  di  douer  entrare  nelle  felicità  fognate , c promelfe,  dallo  fede- 
rato, c falfo  Profeta  Maumctto,  fi  proteflaua  , non  elferfi  già  mai , per  mutare  di  vo- 
lontà: e che  in  quella  Legge,  che  era  cosi  tanti  anni  viflùto,  doueua  morire , per  non 
degenerare  da  tuoi  Maggiori, c non  dar  taccia  a’  fuoi  Conationali,  d'elfer  flato  muta- 
bile nella  fua  credenza:  mi  ciò  non  oflanre,  pcrfiflcua  dall'altra  parte , nella  fua  buo- 
na volontà  il  noflro  Padre.chiedeua  à Dio  Benedetto  inflatcmentc.che  illuminali^ 
qucH’Anima,  acciò  che  non  pericolane,  e ciò  con  lacrime,  e penitenze  chicdcua,  nè 
timpocotralafciògfhumani mezzi, per adolcirlo  , à renderli,  affettuofamentc  affi- 
llendo,  in  feruirlo,  in  confidarlo,  e delicatamente  reficiarlo,  à fegno , clic  ammiran- 
do tanta  carità,  e perfeueranza,  in  pregarlo  ad  arcndcrfi  à Dio  , & à non  edere  à fej 
(ledo  crudele,  mi  che  fi  aualede  deH’occafìonc , di  conofcere  la  verità  : adora , li 
dide,  il  Creatore , il  quale  abilita,  & ammette  alla  Gloria , l’Huomo  errante , e folo 
può  render  abile  all’ingredo  dell’eterna  Beatitudine,  c mandò  dal  Cielo , la  fua  Sa- 
pienza increata,  il  Verbo  concetto  della  fua  Diuina  Mente,  Chrifto  Signor  noflro , 
che  hauendo  infegoata  vera,  ccerta  Dottrina , che  guida  al  Cielo  ; volle,  per  redi- 
merci da  peccati,  fpargere  il  Sangue,  cmorirc  fulla  Croce,  mà  che  refufeitando  indi 
à poche  bore,  per  propria  fua  Virtù  gloriolo,  ti  diede  ficura  caparra  , di  douer  rice- 
uerc  forte  confimiie,  fc  rinati  col  Santo  BattefimoJ,  aualorato  dal  fuo  merito  infinito, 
moriremo  dolenti.d'hauer  ode  fo  Dio,  e di  non  hauerlo  Tempre  amato:  eccoti  i5io 
Fratello,  già  aperto  il  Cielo,  abbraccia  l’occafìone,  che  ti  fi  porge,  d’eder  eterna- 
mente Beato;  in  quella  guifa  adabilmentc  infittendo,  e pregando  piacque  allo  Spiri- 
to Santo,  di  mollificare  quel  cuore  impetrito,  che  arendendofi  , fi  diede  à piangere 
la  mal  fpefa  vita,  dcteflò  l’impura  legge,  del  moftruofo  Maumejto.e  facendoli,  tut- 
to contrito,  catechizzare,  lieto  riceuectc  la  candida  vette,  lauata  nell’onda  pretiofa 
battefima  le,  del  Sangue  del  Signor  noflro,  & al  certo , che  parue  volede  con  quello 
v Stimo  congiauo,  regalarli  dal  Cielo  il  Scruo  fuo  Francefco.pcrche  tutti  dello  Spe- 
dale, come  ben  informati  della  oftinara  pertinacia  di  quel  Barbaro , reftorno  Oltre* 
modo  ammirati,  in  vedere,  come  vittoriofo  il  Padre  l’haueua  guadagnato  à Dio . 
Onde  con  giocondo  applaufo,  cttcndofi  à quel  ben  auenturato  conferiti  i Sacramen- 
ti di  S.  Chiefa,  andò  eoa  intieri  fenfi,  riducendoli  al  fine,  fempre  benediccndoil  no- 
me di  Giesù  Redentore,  e come  che  abborriffe  viuerc  più  in  terra,  col  carattere  di 
Sehiauo,  quelli,  che  da  Giesù , era  flato  donato  alla  totale  libertà,  l’Anima  di  lui* 
fciolta  dalle  dure  catene  di  quello  incarco  terreno,  fe  ne  volò  al  Cielo. 


Felice 
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Felice  morte  del  Padre  Cor  adì. 
CAPO  VII. 


Accorgendoli  i Padri  nolìri,  che  ad  ogni  hora  più  confumato , fi  approflimaua 
al  fuo  fine  il  Padre  Franccfco,  e che  col  rifiederc  nello  Spedale,  non  perciò 
dclilicua  dalle  fatiche,  che  via  più  accclerauano  la  perdita, che  s’era  per  fare, di  così 
ottimo  Rcligiofo.  Vollero  i Superiori,  che  fuife  condotto  à ftantiare  alla  Cala  noftra 
rrofèffa»  acciò  che  ìui  ripofando , fi  deffe  qualche  rcfpiro  all’affannato  ftoniaco  , che 
non  folo  non  riteneua  il  cibo,  ina  pareua,  che  ne  pur  fuffe  più  atto  à renderli  viuacc, 
mentre  che  à si  gran  copia,  daua  fuori  il  (angue:  non  mancandoli  da’  noftri,  e da  Si- 
gnori amorcuoli,  di  fargli  fare  ogni  afliftenza,  e procurare  ogni  più  fquilìto  rimedio 
da  Medici:  qoà  non  perciò  compariua  meglioramento  veruno,  anzi,  che  cosi  confu- 
mato, & vnito  femprc  con  Dio,  moueua  a compailione , & cditicationc  chiunque  lo 
vilitaua,  c feruiua.  Et  à quelli, che  l’cfortauano  à far  orationc  per  fe  al  Signore, acciò 
che  lo  reiiituiffe  alla  bramata  fanità,  che  haucrcbbc  poifuto  poi  impiegare  nel  fcrui- 
tio  de’  Poueri,  già  che  era  anco  di  frelea  età,  riiponde  ua , che  molto  meno  anni  eri 
viffuto  in  terra  Giesù  Chrilìo,  c che  non  cfsendo  quello  Mondo , la  noftra  vera  Pa- 
tria, non  li  deue  porre  ftudio.d’allongar  quel  pellegrinaggio,  che  porta  fcco  l'in- 
certezza ,frà  mille  pericoli  efser  codardo  quel  Soldato,  chcfegùc  alla  lontana  mal 
contento  il  fuo  Capitano.  Ladoue  efsendocgli,  al  tutto  gettato  nelle  braccia  del 
fuo  Signore,  fi  rendeua  pronto  à portarli,  douc  lo  chiamalse.fòlo  che  lo  fupplicaua 
della  fua  fanta  Mifericordia,  già  che  s’era  degnato  ricomprarlo, con  tanti  ftcnti.d’v- 
na  penofiffima  morte,  nella  quale  egli  folo  conlidaua  ritrouare  l'eterna  Vita. 

Singolare,  e continuo  era  l’affetto,  col  quale  imploraua  l’aiuto  della  Santiflima 
Madre  di  Dio  Maria,  fua  antica , e fuprema  Auocata,  pregandola,  clic  iicomc  ne’ 
primi  anni,  fenipre  l’haucua  degnato  delle  fue  copiofc  gratie.così  lo  voleffe  patroci- 
nare ne’  piu  vigenti  bifogni;  per  Io medefimo  intento , volgeuapur  la  lingua,  &il 
core,  alla  inuocatione  de  gl’alti  i Santi;  c finche  hebbe  minimo  vigore , quotidiana- 
mente celebrò  la  Santa  Meda;  e fc  (ano  fù  veduto  fempre  facrificare  à Dio,con  fom- 
nia'pietà,  e Religione,  con  lacrime  profufc.e  con  clcuatione  di  {pirico  ; molto  più  ciò 
faceua  in  quello  frangente,  nella  priuata  Cappella, doue  fenza  tedio  de’  focolari, con 
teneri  affetti  fi  trattaua,  godendo,  c gemendo  col  fuo  Signore , & in  tal  atto  dinoto, 
bene  fpeflò  ne  rcftaua  così  rapito,  che  lo  mirorno  i Noftri , come  fuori  di  fc  fteffo , e 
fù  da  Pittore  ritratto,  e doppo  la  di  lui  morte,  ne  fù  anco  impreffa  la  Figura,  in  ladra 
di  rame  intagliata.  Ne  altnmentepotcua  accingerli  alla  partenza  quelli,  che  cosi 
efattamente  haueua  aiutato  à difporuifi  tanti  altri.  Teneua  continuamente  fopra  del 
petto:  come  che  fido  feudo,  l’imagine  di  Chrilìo  Crocififfo  ; fouente . col  quale  ba- 
ciandolo, fi  trattencua,  facendo  dolcilfimi  colloqui;,  hora  chiedendo  larcmiiliouc 
totale  de’  fuoi  peccati;  e la  fua  Diuina  gratia,  e perpetuo  amore;  altre  volte , faceua 
affoluta  offerta  de’  fuoifenfi,  e volontà,  difpofta  con  ogni  prontezza,  ad  vbbidirc 
femprc  à quanto  che  di  lui  difponclTe.  Non  v’era  chi  miraffe,  ò vero  vdiffe  Rcligiofo 
così  ben  difpofto,  non  s’inteneriffc,  enonncprendelfe  efempio,  mallìme  quando 
più  oppreffo  dal  male , & enfiato  in  letto , egli  più  ftrettamente  attefe , anco  ad 
amare,  & afpirarc  al  Paradifo.  E quanto  più  fi  vedeua  circondato  da  freddi  pallori 
della  morte,  tanto  più  ardcua  di  perfetta  carità,  verfo  del  fuoDio.  Spcffo  riconci- 
liandoli con  le  confeffioni,  frequentando  fin  all’vltimo,  di  nodrirficon  l’Auguftilfi- 
mo  Pane  de  gl’Angeli;  c chiedendo  d’efler  preludiato , con  lafacra , Se  eftreraa  Vu- 

tione. 
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rione.  Così  iì  riduffe,  fenza  pèrder  già  mai  i fenfi,  e la  faudla,che  foto  impiegò  in  be- 
nedire i S .muffimi  Nomi  di  Giesù,  c Maria,  e rendergli  l’Anima  felice,  la  quale  fc  ne 
pafsò  con  quella  interrotta  tranquillità,  con  la  quale  haueua  conuerfato  in  terra, per 
lo  fpatio  di  quaranta  tré  anni,  che  non  più  lunga  fù  qui  la  fua  vita , che  fpefe  foto  à 
gloria  del  Signore,  & ad  vtiie  del  Proffimo.eon  cosi  incorrotti,  e fanti  coltami, 
che  riferii  no  i fuoi  Confeffori , che  fri  gl'altri  doni , che  ottenne  da  Dio , fù  il  fiore 
del  la  purità  Verginale,  da  lui  conferuato,  per  continuar  colà  sù  alla  fragranza  de- 
gl'Angelici  Chori;  come  ne  danno  certa  caparra  le  fue  ùnte  opere.  Segui  il  tronfilo 
di  lui,  all'altra  vita,  à di  25.  d’Agofto,  l’anno  1618. 

Efpofto,  fecondo  il  conlucto,  nella  Chielà  ,in  abito  Sacerdotale , oltre  ogni  cre- 
dere, fù  fubito  grande  il  concorfo  d’ogni  conditionc  del  Popolo , e della  Nobiltà , 
che  non  lolo  à mirarlo,  8e  à venerarlo,  ien  flette , poiché  fpiraua  il  Sacro  Aipctto, 
pictofa  maeftà,  mà  in  accoflarfi  à baciare  le  mani  benedette,  impaliate  di  opere  fan- 
te, cercauano  altresì  di  ottenere,  e portar  feco, vna  qualche  deile  fuc  memorie,  ò vn 
fragmento  delle  fuc  vefti,  ò capello,  ò cola  fomigliante,  onde  cosi  crebbe  la  calca,  c 
l’impeto,  che  reftaiido,  come  nudo  quei  benedetto  Corpo,  à grande  ftcnto,  potero- 
no i Padri  nfcuoterlo  dalle  Genti,  che  intorno  l'affediauano  pictofamcnce , per  de- 
predarlo. Là  doue,  con  buone  guardie,chiufo  in  vna  delle  Cappelle, c celebrati  t fuf- 
fragi.  Se  officio,  per  non  più  fomentare  il  tumulto , fù  in  luogo  feparato , depofitato 
al  lcpolcro. 

Era  il  Padre  Francefco,  di  fìatura  mediocre,  e grato , e benigno  afpetto , foffofco 
alquanto  nel  volto,  più  torto  à caufa  della  poca  cura, che  poncua  nel  coltiuare  il  fuo 
corpo,  che  Tempre  cercò  di  tener  domato  fra  ftenti  e nelle  afprezze  deila  penitenza  ; 
viutdt,  e fpiranti  benignità  hebbe  gl’ocdti, ancorché  gl’haucffe  pur  abituati  à dar  in 
miraraltri,  mortificati,  e ditneffi;  &per  il  dono  delle  lacrime,  che  nella  applicatione 
à t Diuini  Mirteti  haueua  , al  altri  fembraffero  alquanto  parer  lippofi . Amò 
fempre  in  tutti  i luoghi  il  filentio,  c foto  quando  reputaua  gioueuole  pariaua , onde 
al  fetttire,  che  altri  A trattcnefle  in  difeorfi  inutili,  ccrcaua  diuentre  , ò non  potendo 
più, con  dcfticzza  fe  ne  abfentaua.Non  foto  nell’vltima  infcrmità,era  confuinato,mà 
in  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  fù  agile,  c fcamo  : ancorché  la  viuidezza  dell’animo  ri- 
foiuto,nel  ben  oprare, anche  (opri  le  naturali  forze, lo  rendeffero  futficiettte, partico- 
larmente, ne!  faticate  per  i Poueri  Infermi,  in  forami  fù  ornato  da  Dio,  di  tutti  quelli 
doni,  che  fi  richieggono,  in  vn  Sogetto,  che  puoi  effer  Idea  à quelli,  che  defiderano* 
con  merito,  effercitare  il  noftro  minifterio. 

Si  congrega  il  Capitolo,  e viene  in  effo  eletto  Prefetto  Gè* 
nerale , il  P.  Sanilo  C (catelli. 

CAPO  Vili 

TRouandofi  hoggimai  appreffo  al  termine,  prefitto  al  fuo  gouerao , il  Padre  Ge- 
nerale Nigli,  Arce  intimare  per  lo  mefe  di  Maggio,  il  futuro  Capitolo , in  cui  fi 
prouedeffe  alle  cofencceflarie,  ordinando,  che  fi  fceglieffero  quelli, che  colla  douuta 
facoltà,  vi  doucifero  mteruenire,  e che  fi  faceffero  à Dio  Signor  noftro,  particolari 
orationi,  per  lo  felice  fortimcnto,  à gloria  fua.  Se  vtiie  noftro  commuoe. 

Venuto  il  deftinato  termine,  3c  adunati  gl’Elctti  alla  Prefcnza  del  Cardinal  Do-' 
mcnico  Ginnafio,  fattafi  da  ciafchcduno  rinumia  delle  foflenute  cariche,  e dette  lej 
colpe,  per  i mancamenti  commeffi,  nelle  elfecutioni:  riueduto,  Se  agiunto , quanto  fi 
giudico  oportuno  alleconflitutioniffi  venne  all’atto  di prouedetfi,  di  nuouo  Prefet- 
1 ~ toGe- 
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to  Generale,  e con  felice  aufpicio,  cfomma  concordia , venne  eletto  il  P.  Santio  Ci- 
tateli! Napolitano,  Sacerdote  degno,  e qualificato , per  virtù , e codiami , e che  per 
l'elpcricnza,  che  di  lui  s’haueua,  per  li  Officij  ben  eflcrcitati , mentre  che  tu  Prefetto 
Prouincialc,  eConfultorc,  fe  ne  Ipcraua  ogni  buono  euento:  ancorché  elio  faccife 
non  poca  inftanza  d’cfferlafciato  viuerc  à fe  fletto,  come  quello  che  era  non  folo  ap- 
plicato à ben  offeruarc  l’inftituto,  circa  gl’infermi:  mà  che  nel  tempo,  che  gl’era  per- 
meilo,godcua  oltre  modo, occuparti  nc’facri  ftudij.e  profitteuolc  letteratura.Era  egli 
vno  di  quelli,  che  primieri  profeiforono  (biennemente , nelle  benedette  mani  del 
Padre  noftro  Camillo,  i Voti  di  Religione,  e clic  fempre  n’haueua  in  fe , & in  altri , 
zelata  l’offcruanza:  onde  al  vederli  (ublimato  Huomo  così  degno,  e meritcuole  s’ac- 
crebbero  le  fpcranzc  di  vedere  proinoifo  via  più  le  cole  noftrc,  per  gloria  di  Dio  Be- 
nedetto, mallimamcntc,  per  eifergli  flati  agiuniiCompagni , & affilienti  Confultori, 
ad  eifo , affai  conformi , nel  valore  : in  tanto , clic  ben  predo  fi  vide , che  nel  no- 
licito  Generale,  erano  fornimenti  non  poco  differenti  alli  duri , e fcarfi  dell’andato , 
circa  il  proinouere.e  riceucrc  alla  Religione, quelli,  che  hauendo  le  conditioni  douu- 
tt,  chiedcuano  d’effer  vediti.  Era  il  P.Gencrale  Sadoo,  al  vero  dire,  d’innata  affabi- 
lità: e doue  potcua,  con  integrità  di  conkietìza,  tonlòlarc  i Sudditi , haucua  fotnma 
prontezza, & in  propoiìto  de’  Nouitij,  era  (olito  dire,  chcinuigilandofi  cfattamcntc, 
nello  (patio  di  due  anni,ncll’educatione,nócchc  facile  à (coprirti  il  genio  delSoget- 
to,fe  fia  abile, per  profeffare  ncll’ordinc.có  perpetuità  de’  buoni  coflumi.la  doue  egli 
allargàdo  cortefcmétc  la  mano, doue  che  fin  all’hora,  per  lo  più, folo  fi  erano  riecuu- 
ti  i Nouitij , per  fare  continua  refidenza  ne  gli  Spedali volle , che  riceucndoG 
d’ogni  nationc  , ti  apriflero  nuoui  Nouitiati , e ne  feguì  l’acquifto  di  molti  hono- 
rati,  e Virtuofi  Sogetti,  che  non  poco  hanno  cercato  di  fcruirc  Dio  Benedetto  nc' 
rrodìmi.  Dcftinò  Prouincialc  il  Padre  Fridiano  Pieri  in  Bologna  , doue  era  affai' per 
le  fue  buone  opere,  conofciuto,  e tenuto  in  pregio,  non  meno  dalla  Nobiltà,  che  da 
gl’Emincntilfiini'Arciuefcoui,  c Legati, & in  quella  Città,  hauendo  pur  agiunto  Pre- 
fetto locale,  il  Padre  Protpcro  Vltabio,  che  altresì  età  pur  noto , perla  tua  honore- 
uolc  conditionc,  ci  giouò  non  poco  per  lo  ftabilimento  di  quella  noftra  Cafa:  poiché 
eccitata  dal  buono  efempio  de’  Noftri,  la  Signora  Lucrctia  Belloni  Matrona,  chc_> 
non  molto  lungi,  haucua  la  tua  habir.itione,  c che  effendo  reftata  vedoua,  & in  oltre 
priuata  d’vn  vnico  Figliolo  di  gran  iperanze,  che  in  giouanile  età , era  pattato  all’al- 
tra vita,  moffada  Dio,e  dalla  iua  molta  Pietà , volle  impiegare  buona  parte  dello 
fue  facoltà,  in  foftentamento  de’  noflri  Padri,  particolarmente  per  quelli,  che  contu- 
maci dalle  fatiche,  inabili,  fe  ne  giaciononcH'Infcrmaria , donando  poderi  ,&  ordi- 
nando,'per  quanto  che  l’anguflia  del  (ito  perniile , che  G muraffe  da  fondamenti , vn 
affai  ben  difegnato  Conucnto,  appretto  della  Chiefa  di  S.  Colombano  : e mentre  con 
l'affiftenza  del  Padre  Prefetto  Profpcro,  dall'Architetto, giuditiofamentc  il  tutto  fi  ti- 
raua  auanti,  & alzaua  il  primo  piano,  con  honoreuolc,  e decente  ingreffo.e  veftibolo 
della  maggior  porta:  tornato  dalia  vifita  il  Prouincialc  Padre  Fridiano , forti  repu- 
tando fuperflua  quella  poca  moftra  honoreuole  difabrica,  alla  pouertà  no(lra_,t 
fconuolfc  il  tutto,  &à  patto  veruno,  proibì,  cheli  continuaffe  l’eleuatione  dello 
volte , come  s’erano  cominciate,  che  egualmente  caminauano  per  i corritori,  così  di 
fopra,  come  di  fotto,  onde  per  vbbidire,  abballandoli  quello,  che  far  fi  doueua , ne 
fegui  lo  fconcerto,  e deformità,  che  non  folo  le  volte  continuano  fchiacciate , e bif- 
fe, cpcrconfcguctizaofcurc,  mà  in  oltre  la  diuerfità  de’  piani,  che  arecano  defor- 
mità, e non  (Scurézza  in  cambiami.  Errore  inremediabile,  che  afflitte  non  folo  l’Ar- 
chitettore, mà  il  Padre  Profpcro , & oltre  modo  la  Benefattrice , che  non  cmaua  Io 
lpaimio,màfolo,  che  lodeuolcriufciflc  l’opera,  e commoda  per  fempre.  Il  che  qui 
fia  accennato,  per  documento  de  gl’Alcri  pdco  jn  ciò  intendenti,  che  fe  ben  pec 
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litro  di  buona  intentionc , non  dcuono  allungarli  dal  parere  de*  Periti,  maflima- 
mente,  quando  non  c'èfontuofità  mollruofa,  ne  eccedo  di  fpefa,  perche  i ftorpi  delle 
fabriche  irrcmcdiabili,  oltre  al  danno,  denotano  feonfiderata  ignoranza , di  chi  or- 
dinò l’opera,  àgl’occhi  di  tutti  i Poderi:  il  che  tanto  più  da  noi  fi  deue  aucrtire-, , 
quanto  che  in  più  d’vn  luogo,  c’è  auenuto  Io  ftclfo  danno,  come  particolarmente,  fi 
(perimenti  nel  noftro  loco  del  Nouitiato  di  Napoli  à Chiaia , doue  dal  Padre  do 
Operti,  per  oftentare  più,  che  non  fi  doueua  la  paiìimonia.c  pouertà  contro  il  vole- 
re della  Signora  D.  Giulia  Cartelli,  c difegno  de’  periti  Artefici,  anguftiffimi , e baffi 
lece  fabricare  i corridori,  e talmente  picciole  le  Celle , che  non  fono  da  meno  quel- 
le de’  più  fproueduti  Romiti,  onde  à pena  vi  fi  puoi  volgere»  tcncndoui  vn  angurto 
letticcrolo:  pcrloché,  nel  più  caldo  dell’Ertate , farebbero  quali , che  inabitabili , fu 
non  fulfc  per  altro  rimediato,  dall’amenità  dell'aere  falubre , c del  (ito  per  le  (ledo 
felice:  più  torto  ad  vn  ftretto  carcere,  che  ad  vn  Chioftro  de’  Religioli,  alfomigliar  fi 
potrebbe,  il  che  anco  tanto  più  feopre  mancamento  di  giuditio , quanto  che,  com- 
portaua  aliai  più  ampia  rtruttura,  la  capacità  del  loco , almeno  per  lunghezza  : mà 
cornando  la  narratiua  donde  partì,  c da  foggiungcrli,  clic  continuò  la  detta  Signo- 
ra Lucretia,  la  pronta  fua  Carità  verfo  di  noi, che  difficile  farebbe  ridire  tutti  i gerti , 
che  in  quello  propofito  ella  pratticò:  e per  hauer  fucgliatoio  più  continuo , per  foc- 
correre  anco  colle  viuande.doue  che  per  vfo  de’  fegni  della  Cafa  noftra , v’era  vna_, 
picciolacampanella:  ellà  in  loco  più  patente,  ne  fece  collocare  vn’altra  àfue  fpefe, 
ili  maggior  pefo.cfuono,  per  fentirla  più  facilmente;  e fominirtrarc , come  faceua 
l’elemofine  anche  à noi.  Tornata  vna  volta, nel  giorno  Santo  di  Pafqua  di  Rcfurrct- 
tionc,  doue  haueua  con  i fuoi  di  cafa,  e parenti,  riceuuta  la  Santa  Communione  ; & 
entrata  nella  danza,  & iui  vedendo  preparata  lautiffima  menfa , copioft  di  cibi,  tut- 
ta lieta  dilfe,  hora  farà  noftro  frutto,  e merito  più  grande,  fé  quella  imbandita  men- 
fa, fi  confecraffc  tutta,  per  reficiamcnto  de’  Poucri  ! fi  fi  doniamo à Dio,  quelli 
cibi  della  terra,  già  che  egli  s’è  degnato,  poco  fà,  cibarci  con  l’alimento  de  gl'An- 
gcli,  quindi  ordinando  à Scruidori,  che  fubito  donalfero  a’  Bifognolì , quanto  chiù 
era  preparato,  al  meglio,  che  lecito  ne  fu, fi  reficiò  contenta  con  gl’Altri.con  quello, 
che  nella  difpcnfa  venne  alle  mani  : e godeua  à tal  fegno , d’elfcr  profufa , con  chi  à 
• lei  ricorreua per  lemofina.chc non folo  poco  ficuraua  divertire  negletto, e fparmiare 
in  fua  cafa,  per  più  diftribuire:  mà  v’era  mefticri , che  da’ Padri  Spiritual},  eCon- 
fclfori,  fulfc  bene  fpelfo  rattenuta,  fc  bene  non  con  molto  profitto , perche  altrimen- 
te  fentiuafi  accendere  dal  viuo  amore,  che  al  Signore  Gicsù  Chrifto  portaua , la  cui 
Sacra  Imagine,  qiiafi  fempre  baciando,  e portando,  diceua,  che  egli  li  dettaua  que- 
lle lettioni,  da  non  fe  ne  fcordarc;  quindi  era  affidua , nella  frequenza  de’  Santiflimi 
Sacramenti;  attenta  nelle  pie  meditationi;  e ncll’amare  il  ritiramento  delle  cofej 
mondane.  Così  ottimamente  fpefe  la  fua  vita,  la  quale  finalmente,  carica  d’anni, con 
il  funue  bacio  della  grafia  Diuina,  commutò  con  l’eterna. 

Lungo  anco  farebbe  à ramentare  i benefici) , che  la  cortefe  Nobiltà  di  Bologna , 
morta  dall’  ottimo  efempio  , che  riceueua  da’  nollri  Religioli , ne  compatti  : i 
Signori  Alamandini.non  folo  còtinuorno  le  clemofine,mà  altresì  fecero  dono  d’vn 
ameno  luogo,  doue  i Padri  poteflèro  ricrearli  alle  volte , doppo  le  lor  fatiche  non 
meno  pratticorno  i Signori  Duglioli  copiofamente , mentre  che  vilfero , & cflendo 
timafta  Vedoua  nella  loro  Cafa,  la  Signora  Alternila  Ghililicri,  già  Conforte  del 
Signore  Ludouico,  Padre  de’ Figliuoli  degniffimi,  che  premorirno  alla  loro  Madre 
Arcemifia,  quella  continuando  la  cortefe  vfanza  ,'più  torto  l’accrebbe,  con  la  fua  li- 
beralifiima  Carità;  come  quella, che  veruna  cofa  hebbe  fempre  più  connaturale , che 
prontamente  dare  à qualfifulfe  Poucro , più  che  ordinarie  elemofine , fecondo  che 
anche  li  dettaua  la  gencrofa  Nobiltà  de’  fcioi  Natali , & il  commodo , che  Dio  le  ne 
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concedo,  per  le  ricche  entrate,  che  doueua  godere  in  quefta  vita , per  aequiftarc  fe- 
licemente l’eterna.  Nè  v’era  in  Bologna  vcrun  luogo  pio,  che  non  luffe  dalle  eie. 
nipfìnc  di  lei,  ne’  bifogni  foccorfo;  aiutò  à maritarli  pouere  Pupille,  & altre,  perche 
fircndcffcro  Monache  dotò  ne’  Sacri  Chioflrhin  fomrna , non  v’era  frà  Seruidori, 
Amici,  c Parenti  di  ella , che  non  veniffc  in  ogni  occafione , dall'innata  liberalità  di 
ella  beneficato.  Quindi  via  più  all’opcrc  facre  intenta,  quotidianamente,  per  più  ho- 
te,  meditaua  i Diuini  Miflcri,  rccitaua  con  ogni  diuotione,  l’horc  Canoniche , & al- 
tre lacre  preci,  à fegno,  che  la  caia  di  lei  nó  sébraua.che  ricetto  di  perfone  à Dio  de- 
dicate: alimentando  apprelfo  di  se  più  Sacerdoti,  facendo , che  da  più  Sacri  Ordini 
de  Rcligioii,  li  cek-braffcro  continui  Sacnficij,  conilitucndo  le  rendite  douute , per 
alimento  de’  Cappellani.  E di  quelle  opere,  ne  fece  à gran  fegno  parteciperà  r, olirà 
Religione,  della  quale  fù  più  che  ordinariamente  affettionata.  Et  in  quefta  g uffa, du- 
rando intrepida,  e raflegnata  nel  volere  dell’Altilfimo,  in  foffrire  l’acerba  morte  de’ 
fuoi  cari,  e degni  Figliuoli,  & altri  affai  cafi  auerft , confumò  piamente  gl’anni  fuoi 
prodotti,  oltre  al  numero  d’ottanta.  Effondo  finalmente  mancata , da  quello  Secolo 
caduco,  l’anno  r 6 jo.  in  Roma,  douc  già  haucua  fortito  pur  il  natale , mentre  che  il 
fuo  GcniforeFilippo  Carlo  Ghifilicri.cra  Ambafciatore  della  Patria, appreffo  del  Sa- 
tillimo  Pontefice  Pio  Quinto,  che  era  parimente  della  fua  Nobile  Prolàpia.  Et  hcb- 
be  il  Corpo  di  lei,  fcpoltura  nella  Chicfa  diuota  di  S.  Francelco  di  Ripa , lopra  di 
lei  fù  polla  gran  laflra  di  candido  marmo,  c fcolpitoui  il  feguente  Epitaffio. 

D.  T.  • V. 

Artemifiam  Ghifleriam  Dugliolam , te  Philìppum  Ctrolum  Dugliolam  Mttrem,  (jr  Fi- 
linm  vnus  hic  CfUtus  lapis  c{lat,  <vt  carncm  ex  Matris  Fiero  mutuami,  mutttns  inpulue- 
re,  Materno  pulueri  ridderei  ad  mifandam,  Ali/  Artemifit  Fili/.  Hicronymus  Magda/e  - 
ni  Z anelimi  Coniux.  Ptolomcus  vtriufju'e  Signature  Re/crfndarius , pohmodum  Marii 
T,s  ri  arme  V»  bini  Fili.  P.M.  ex  Germano fr atre  Fili  e.  connubio  c/arus,  Borioni  agenti  li- 
tio Sacello, in  Tempio  Mintrum  obfe rutilile  olim  , excitato  tumuliamo  : Ha,  qnos  di- 
uerfum  à Mitre ftlum  candidi i,  vna  S.  F ranci fei  dea  otto  copulauit . Marchio.  Cbrijliana 
Ilughtila  Angclclla  Htcronyml  F.  hoc  Marmar  folidion  Memoria  poftiit  anno  riparai f 
falutìs  MDCL. 

Il  Padre  Generale  Santio  , s'accinge  alla  "oifita 
de'  fuoi  Rcligioft. 

CARO  IX. 

FEce  pattenta  da  Roma,  il  noftro  Padre  Generale,  nell’entrare  dell’Autunno,  e 
fi  diede  à vilitaie  i Padri,  che  rèi  Viterbo,  & in  Fiorenza  abitauano  ; c doppo , 
che  vide  i loro  buoni  andamenti,  nell’offcruanza  Regolare,  Inficiatoli  colla  benedir, 
rione  del  Signore,  fi  conduffc  in  Bologna,  doue , per  offerii  affai  auanzati  i rigori  del 
freddo,  c riulcendo  perciò  malageuoic  il  viaggiare  per  Lombardia , fù  affretto  a 
fuernare,  tanto  più,  ciré  le  ne  diede  occafione,  il  vedere,  che  con  profitto  delle  Ani- 
me, e con  decoro,  da  Nollri  iui  s’operaua.  Particolarmente  dal  Padre  Fridiano  Pie- 
ri Prouinciale,  l’induftria  del  quale , non  folo  era  baffeuo(ead  ogni  prouedimento 
della  Cafa,  c della  Chicfa.-  mà  in  oltre,  trattò  fempre , con  ogni  Carità  il  P.  Genera- 
le, e la  fua  commitiua,  e diede  non  poche  centinaia  di  feudi , acciò  che  s’impicgaffe- 
to,  per  fodufare  in  qualche  pane  a’  Creditori  dell*  aoftra  Cala  di  Roma .-  tutti  cor- 
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teli  dell*  fua  abilità,  che  facihtorno , poi  il  merito  di  lui , à confeguire  honori  più 
grandi:  & al  certo,  che  alia  promotione  del  detto  Piouinciale , dilpofc  Dio  Bene- 
detto, ilconcorfodi  molte  caule , che  tutte  fauoreuoli  fpirorno:  particolarmente., 
l’affetto  non  ordinario,  che  ad  effo  poitaua  il  Cardinal  Arciuefcouo  Alefandro  Lu- 
douifio,  che  poi  f ù Papa  Gregorio  XV.  che  s’aualcua  di  effo,  in  promoucre  i pijllìmi 
Tuoi  fentimcnti;  c tanto  più  t’accrebbe  poi,  trouandofi  fucceduto  nella  fuprema  Ca- 
tedra  del  Vicario  di  Chrifto;  Se  elfcndo  pur  iui  fiato  Legato  di  S.  Chicfa  , il  Cardi- 
nal Maffeo  Barberino,  poco  auanti  de  i mcdelimi  tempi , che  conolccndo  il  valore 
del  Padre  Pieri,  quindi  egli  anco , refo  Sommo  Pontefice , l’hebbc  Tempre , come  lì 
dirà,  à fauorire.  Rinouata  finalmente  in  meglio  la  ftaggionc,  doppo  hauer  effcrcitate 
le  Tue  funtioni  in  Bologna,  il  Padre  Generale , Se  intieramente  difpofto  quanto  tìi 
vopo;  per  lo  medefimo  intento,  viaggiò  alla  Città  di  Ferrara,  douc  parimente  fù 
accolto  da  noftri  Padri,  e precifamentc  dal  Padre  Nicolò  Tallone,  che  v’era  Prefet- 
to, qualificato,  per  nal'cira,  c per  virtù,  e fanti  collumi, che  feguì  poi  Tempre  ad  accrc- 
Tcerc  in  concetto,  appreffo  de’  Noftri,  c de’  conofccnti  Secolari  : trouò  il  Padre  Ge- 
nerale, ben  concertato  il  gouerno;  c che  la  Chicfa  ben  vfficiata , c per  la  Città,  effer- 
citandofi  verfo  de’  Poucri,  c de  gl’Agonizauri  l’inllituto , ne  rifultaua  l’offcquio  da 
noi  douuto  à S.  D.  M.  con  fpiritualc  confolatione  Tua,  doppo  hauer  iui  dimorato  al- 
cuni giorni,  parti  per  Mantoua:  doue  altresì  da  Dio  gli  fi  hebbe  ad  aprire  campo, di 
confidarli  nel  Signore,  poiché  trouò  i Tuoi  Rcligiofi,  molto  bene  applicati , nel  fer- 
uaggio  continuo  dello  Spedale,  con  edificatone  del  Popolo,  & vtile , per  ogni  capo 
de’  Poucri  Infermi,  correndo  felicemente  il  miniftero , ad  vtile  delle  loro  anime  , & 
ogni  aiuto,  per  folleuarc  i corpi  da  mali:  Se  in  oltre , effendofi  di  già  non  poco  infi- 
rmato, nella  grafia  del  Duca  Ferdinando,  à caufa  del  Tuo  procedere , e fapere , il  no- 
ftro  Padre  Franccfco  Buceila  Napolitano,  Sogetto  non  folo  affai  timorato  del  Signo- 
re, mà  verfato  nelle  fetenze,-  era  non  poco  accetto  à quell’Altezza  , che  fempre,  co- 
me per  fc  fapientiflimo,  fù  gran  Mecenate  d'ogni  forte  di  V irtù.come  è noto  al  Mon- 
do: onde  non  fù  che  facile  anco  à quel  Rcligiofo,  introdurre  all’audienza  del  Duca, 
>1  Padre  Generale,  il  quale,  doppo  hauer  pafiati  i douuti  vfficij.di  rendimento  di  gra- 
fie, per  le  mercedi,  e fauori,  che  fi  degnaua  S.  A.  S.  compartire  à fimi  Rcligiofi , infi- 
nuandofi,comcfuolcaucnirc,ne’difcorfi,fùfcouerto  altresì  dal  Duca,  che  pur  il 
Generale  era  Virtuofo,  e verfatiflimo , e di  felice  memoria , ne  racconti  memorabili, 
& Infiorici.  Onde  con  effo  contraffe.pcr  conformità  di  genio,  non  picciola  domefti- 
chezza  , reiterando  le  benigne  audienze,c  regalandolo  di  confi  derabili  donatiui, 
che  obligorno  il  Padre  Generale  poi,  à profeffarfi  fuo  offequentiifimo , & à far  cooj 
effo  pregare,  per  la  fua  Sercniflima  Perfona. 

Studio  del  Padre  Generale , 'nel  procurar , che  fi  falrichino 
Procejjt , [opra  delle  buone  opere  del 
Padre  nofiro 

CAPO  X. 

HEbbe  per  feopo  particolare  ne’  Tuoi  viaggi,  il  P.  Generale  Cicatelli,  che  Tuffe- 
rò pur  tirati  auanti  i procedi,  che  fi  compilauano,  per  diuerfi  luoghi  della  Vi- 
ta del  Padre  noftro,  colle  facoltà,  che  fi  ricbìcggiono,  da  gl’ordinarij  Reucrcndifli- 
mi,  in  fórma,  chesfijno  valeuoli  à prouarc  ; in  che  moftró  egli  fommo  affetto , c dili- 
genza, hauendo  io  oltre  conftituito,  particolarmente  fopra  tale  affare,  il  F.  Luigi 
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Franchi,  clic  fù  anco  fuo  Segretario  digniffimo , adoprandofi  in  oltre,  Io  Audio  d\ ri 
Cliicrico  Fracefc,  prattico  $peditionicro,che  Monsù  Patonc  veniua  chiamato.onde 
ne  fegui  la  intiera  cóftrutione  delti  detti  Procedi.  E nacque  poi  la  facilitaci  medefi. 
rio  Padre  Generale,  di  promulgare,  quali  che  in  epilogo , la  Vita  del  Padre  noftro 
Camillo,  c dedicarla  alla  Felice  Memoria  di  Papa  Paolo  Quinto,  che  in  minoribur, 
era  flato  infignito  dello  fteilò  Nome.  Opera,  che  riu/ci  poi  di  tanto  gufto  fpirituale  ì 
Lettori,  c di  tanto  applaufo,  che  non  folo  è ftata  più  volte  riftampata,  mà  tradotta  in 
aliai  varij  Idiomi,  acciò  che  tutte  le  Nationi  Chriftianc , s’edificaflero  dello  fpiritq 
fubliine  di  carità,  che  da  Dio  fù  concedo  al  fuo  Senio  Camillo. 

Ne  folo  volle  edere  il  Padre  Generale  Cicatelli  Scrittore,  mà  come  Figlio  degno 
di  tanto  Padre  iminitatore  parimente  delle  Virtù,  e benignità  di  quello,  effondo  fla- 
to fempre  fra  primi,  nella  offeruanza  regolare,  e difcreto  adatto , nella  direttione  de 
gl’altri;  & vniucrfale  in  amar  rutti  i Suoi;  fenza  minimo  riguardo  di  conditione , ò 
diuerlità  di  Patria;  hauendo  premuto  con  fommo  zelo,  nell’cducationc  de’  Klouitij, 
t quando  che  in  vn  Soggetto,  fude  (labile  il  Santo  timore  di  Dio , & il  genio  rcalo 
nella  vocatione,non  riguardaua  à qualche  altro  naturale  màcaméto,come  che  le  ha- 
uefleio  ficuolc  la  complcdione;  ò che  fudero  caduti  in  qualche  accidentale  infermi- 
tà; perche  procuraua  il  rimedio,  acciò  che  non  fudero  licentiati:  e tra  gl’altri  cali , 
che  fi  potrebbero  addur  à propofito,  balli  accennare;  che  per  le  fatiche  di  rifarci 
letti,  Se  alzare,  e trafportarc fullc  braccia, ipoucri, e graui Infermi,  edendofl  noiu, 
poco  macerato  nella  perfona,  il  Chierico  Nouitio,  F.  Francefco  Scorpioni , che  era 
adai  Aeuole,  c tenero  per  età,  mà  però  d’indole  eleuata , e di  buoni  coftumi , ondo 
non  godendo  didimularc  lo  flato  di  poca  falutc,  c la  totale  riladatione  dello  ftomnia- 
co,  lo  lignificò  al  fotto  Macftro,  acciò  che  Io  conGgliade,  in  quel  frangente:  era  que- 
lli, il  F.  Spinola,  adai  vecchio  per  età,  e nella  carità  Religiola,  come  quello,  che  put 
fù  già  Compagno  del  Padre  noftro  Fondatore,  hor  egli  rapportò  la  conditione  del 
Nouitio  al  P.  Generale, dal  quale  interrogato,  fe  ciò  era  à notitia  d’altri , che  di  lui, 
e rifpondendo,  che  non  s’era  ciò  palefato  ad  altri,  che  à Sua  Paternità , qucfto  dan- 
dogli alcuni  feudi,  gl’impofe,  che  fenza  far  motto  à verun  altro  di  Cafa,  li  procu- 
rade  ogni  più  fquifito  rimedio;  & edendone  fortito  l’cdetto  di  miglioramento  ; in  tal 
guifa  difereta,  c pronta,  diede  rimedio,  e causò,  che  quel  Nouitio  perfeuerade,  e fat- 
to poi  Profedo,  e Sacerdote;  riuicì  vn  qualificato  Religiofo , in  bontà  , e fapcrc , ri 
che  per  molti  anni,  fù  applicato  al  fcruicio  de'  Frollimi,  e del  Signore  Dio , icoinc  li 
contarà.al  troue. 

Dui  S ig  nove  Don  Ferrante  S oto,è  cojlìtuita  H ere  de fua , 
ex  axeja  nofira  Religione. 

CAPO  XI. 

M Elitre  che  in  ogni  guifa  fi  attendeua  al  buon  progreflo  del  noftro  Ordine , Se. 

al  promouere  il  follieuo  da  debbiti  contratti  dalla  noftra  Cafa  di  Roma , in 
traccia  de’  fuoi  buoni  defidcrij,  hebbe  il  P.  Generale,  dalla  Diuina  Prouidcnza , oc- 
caiione  di  confolarfi:  dante,  che  cflendo  paflato  à Vita  megliore , il  Signor  D.  Fer- 
rante Soto,  Caualiero,  che  fc  bene  godcua  la  Nobiltà  di  Roma ,’  traeua  ad  ogni  mo- 
do la  fua  origine  cofpicua,  dalla  Famiglia  Soto  di  Scgouia  di  Spagna,  dalla  cui  Pro- 
fapia , come  è noto  per  l’Hiftoric  ; vfeirono  fempre  prodi , & Eccellenti  Soldati , ej 
famofiffimi  Letterati,  frà  quali,  fù  Ungulate  il  P.  F.  Domenico  Soto , Filofofo , Ora- 
tore, c Teologo  profondidìrao,  come  le  fuc  opere  ben  dimoftrano , c che  fù  anco 
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Confcflbre  dell'Imperatore  Carlo  Quinto.  Hor  il  Signor  Ferrante,  come  che  degn  ó 
rampollo  di  cosi  grandi  Antenati,  godeua  in  Roma  ricchezze  da  fuo  pari, e viuendo , 
con  Io  fplendorc  douuto,  haueua  per  fua  Conforte,  la  Signora  D.  Portia  Panfili), 
Nipote  del  Cardinal  Geronimo  di  quello  cognome , e Sorella  germana  del  Cardi- 
nal Gio:  Battifta,  che  è flato  poi  Papalnnoccntio  Decimo,  di  Felice  Memoria , rifi- 
lerò quelli  coniugati,  in  fomma  concordia,  molti  anni,  mànon  hebbero  dal  matri- 
monio Figliuoli:  onde  effendoli  molte  volte,  internato  il  Soto,  già  che  non., 
Iiaueua  in  Roma  Ncredi  ntceflarij.'à  chi  nella  fua  vltima  volontà, douelfe  applicare  il 
dominio  del  fuo  va! fenicie  confcfsò  poi  egli  dello , che  riflettendo  vna  fiata  in  letto, 
fopra  quello,  nello  fpuntare  dell’Aurora , tifagli  apparfa  la  vera  Idea  de’  Penitenti, 
S.  Maria  Maddalena,  che  benignamente  efortandoloà  prenderla  per  fua  Auocata, 
per  ottenere  la  remiflione  de’  peccati  da  Dio , c che  voltile  aiutare  l’opra  di  carità, 
che  fi  elfcrcitaua  da  fuoi  Padri.  Onde  il  Pio  Signore, fenza  che  hauclledi  Noi  veruna 
conofccnza,  fendo  folito  per  lo  più,  di  pratticare,  c confelfarfi  con  altri  Religiofi,  nc 
coffituì  Hercdi  proprictarijibcnche , hauendo  adottato  per  Figliuolo , il  Signor  Ga- 
fparo  Mercati, non  fi  confeguiflc  il  polfelfo,  che  poco  doppo;  (Tante, che  qucflo  pure, 
in  breue  fpatio  nella  Città  di  Napoli  fe  ne  mori . E fù  quella  hercdiià  di  tal  valore, 
che  eccedeua  cento  milla  feudi,  confidenti  ia  Palazzi,  Vigne , Celili  vtili  ; luoghi  di 
Monti,  & altri  capitali,  con  grauezza  di  honorcuoli  legati;  fua  vita  durante , alla  Si- 
gnora D.  Portia , di  feudi  mille  annui  ; mantenimento  di  Carezza , c Palazzi,  c de- 
cente feruitù,comc  più  ampiamente  narrali  nel  Teflamento:  non  fi  mancò  da’  Padri , 
per  rendimento  di  grafie,  e perfuffragio  dell'Anima  di  cosi  gran  Benefattore,  quan- 
do forti  il  cafo  inopinato,  che  folo  da  Dio  Benedetto  difpodo , c dalla  Santa  noltra 
Protettrice,  diede  conferma, e (labilimento.con  ciò,alla  noflra  dcbbolezza  in  Roma, 
onde  gli  fi  fecero  follenni  Effequic.e  celebrorno  molte  centinaia  di  mclfeic  s’ordinò, 
che  perpetuamente  da  tutta  la  Religione,  ogni  mefe,  fi  offendere  al  Signore  Sacrifi- 
ci), & Orationi,  da’  Padri,  e Fratelli,  come  tuttauia  fi  difponc  nelle  noflrc  conftitu- 
tioni,  & al  certo,  che  ciò  fù  la  (anta  mano  Diuina  per  noi  : mentre  che  non  folo  fi  fi- 
nirono di  pagare  i frutti  compenfatiui,  ma  le  cafe  iflelfe,  che  già  s’erano  hauute  dalla 
Archiconfratcrnità  del  Confalone.  fi  comprorno  quali  tutte  le  cafe  dcli’Ifola  intorno 
alla  Maddalena:  auanti  della  cui  Chiefa,  poi  luffeguentemente  fi  è aperta  vnarag- 
gioneuolc  Piazza,  Haute  la  (Rettezza  della  via,  che  era  auanti , che  oltre  modo  ren- 
deuaofcura, &humida  la  Chiefa,  & ogni  noflra  habitatione.  E non  oftante  limili 
rillcuanti  fpefe,  pur  rellonio  in  piedi  i capitali  de  i (labili, nel  medefimo  effer,  che  di- 
fponc il  Teftatore:  e fe  non  filile  il  naufragio,  che  hà  fatto  vn  cenfo  di  quali  io.  mi- 
la (cudi.chc  ci  doueua  vn  grà  Titolato  decotto, anzi  có  effer  anco  morto.contumace 
del  Fifco,  al  certo,  che  farebbe  ballato  per  fempre , à communcmcnte  mantenere  il 
Notiitiato,  e l’Infermaria  Generale  in  Roma, e prouedere  à glabri  emergenti:  cono 
tutte  ciò  fù  intieramente  vtilc  quella  benedittione. 

Dalli  Sommi  Pontefici  Gregorio  XV.  (A  VrbanoVIII • 
ci fono  con ferite  molte  grafie. 

CAPO  XII. 

PApa  Gregorio  XV.  che  effondo  Cardinale , ci  era  (lato  nella  Patria  Benefatto- 
re, non  mancò  nel  brieue  Pontificato,  della  fua  lolita  benignità:  mofso  par- 
ticolarmente dalle  nollre  fuppliche,  portategli  à i piedi , dall'Eminentiffimo  Signor 
Cardinal  Ippolito  Aldobrandino,  Camerlengo  di  S.  Chiefa,  acciò  che  ci  conce- 
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delie,,  come  per  appunto  decretò,  con  fuo  Chirografo,  che  la  Religione  nodra,  fi 
cottfse effimere  dall’annui  obiighi , che  haueua  colla  Venerabile  Archiconfratcmità 
di  S.  Maria  delConfalone , con  sborfo , per  vna  fol  volta , di  feudi  mille,  e cinque- 
cento, c ciò  per  quanto  potcfsc  pretendere  di  ragione,  e dominio,  nel  fuolo  della 
Chiefa  della  Maddalena,  e per  ogni  altra  riconofcenza  honoraria  > e tutto  il  detto 
danaro,  fù  poi  sborfato  per  eie  mulina,  dalla  innata  magnanimità  del  detto  Signor 
Cardinale  Aldobrandino;  in  traccia  di  quell’affetto,  che  Tempre  la  fua  Eccellcntiffi- 
ma  Cala,  moflrò  verfo  dcH'Ordine  noftro,  c fc  bene  limile  accordo , fù  con  qualche 
difficoltà  fentito  da  Signori  Confrati,  con  tutto  ciò,  cosi  hauendo  voluto  il  detto 
Card,  che  pur  eraProtettorc  di  effi,&  il  Papa  .p  lo  d:  agiuftaméto.Indi  nó  tardò  mol- 
to  à lalciar  il  Mòdo  Papa  Grcgorio.chc  in  pochi  meli, fece  anioni, degne  di  perpetua 
elotia:  come  la  Bolla  memorabile  de  elezione  Pontifichi  la  Canonizzatone  di  cin- 
que Gran  Santi.  S.  Ifidoro  ConfclTore  Matritenfe,  S.Ignatio  Loiola,  S.  Francete» 
Xauciio,-  S.  Torcila  di  Giesù:  e S.  Filippo  Neri;  & hauer  fatto  dare  faufto  principio , 
alla  degniffima  Congrcgatione  de  Propaganda  Fide,  che  poi  à Gloria  di  S.  D.  Mae- 
ftà,  tanto  s’è  amplificata,  e con  frutto  della  Chiefa  Cattolica , refa  gloriofa , per  l’e- 
fiirpatione  dell’Ercfie,  c per  condurre  i Barbari  Idolatri,  al  vero  conofcimcnto  della 
filute  eterna,  abbracciando  il  vero  culto  di  Dio. 

A così  degno  Pallore,  fuccefsc  il  Cardinal  Maffeo  Barberino  , che  afsunfe  il  No- 
me di  Vrbano  Vili,  che  colla  diuturnità  della  vita , hebbe  largo  campo , operando 
mannanimamente,  di  renderli  immortale, nella  ricordanza  de  gl’Huomini  ; il  quale 
puffi  compiacque  riguardar  Tempre,  con  occhio  Paterno,  c benigno , la  Congrega- 
tone nollra,  c cóferirgli  grafie  fegnalate,  come  di  poter  erigere  Collegi.douc  s’allc- 
ualfcro  i Giouani  Profeffi,  ne’  buoni  ftudij.E  con  moto  proprio , fpartirc , con  giuda 
armonia,  il  goucrno  della  Religione,  per  circolo  à ciafcheduna  Proumcia , c Nato- 
ne, con  fomma  equità  dillributiua;  acciò  che  con  animo  più  quieto , viua  ciafchcdu- 
no,  nel  fcruitio  di  Dio,  più  contento.  Hauendo  confermato  1 nollri  Priuilegi,c  con- 
ccfle.ampic  indulgenze,  nelle  noftrc  Chiefe,  doue  li  priega  peri  Fedeli  Agonizanti: 
onde  con  l’orationi,  più  facilmente  confeguilcano  l’eterna  laluezza. 
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Narr attua  de'  fejli,  e morte  del  P-  Biagio  O ferii. 
CAPO  PRIMO. 

Ncorchc,  altre  volte,  fi  fia  fatta  honoreuole  mcntione,  del  Pa- 
dre noftro  Biagio  d’Opcrti,  ad  ogni  modo,  efsendo  circa  que- 
lli tempi, leguito il fuo  felice palsaggio  all’altra  vita;  vuole 
il  gran  merito  di  lui, che  fi  /pieghi  qui  alcuna  delle  lue  rare  do» 
ti,  e fcgnalati  collumi , nella  bontà  Chriftiana,  come  quelli, 
che  ne  calcò  tempre  la  via,  che  conduce  alla  pcrfetrionc  ftcli- 
giofa,  così  nel  faticare  à prò  de'  Poueri,  come  nel  viuerc  vni- 
to  con  Dio.Chc  l'impliffima  Città  di  Siragufa,  habbia  fempre 
prodotto  Heroi,  non  folo,  ne  gl’antichi  tempi,  come  gl’vnichi , & amirabili  Archi- 
medi;  i ferij  Tcocriti  ; e gl’ottimi  Hicroni,  oltre  à tanti  fortiflimi  Chrilliani , che  co- 
llantemente /pendendo  il  lingue, c la  vita.per  follenere  la  vera  Santa  Fede, col  chia- 
riflìmo  Tcftimonio,  hebbero  la  Palma  dell’eterna  Gloria;  fra  quali, antcfignana.fù  la 
Vergine,  e Martire  inuitta  Lucia,  ornamento  del  Mondo.non  che  delia  Patria  ideila, 
e non  v’c  chi  noi  fappia,  che  mal  grado  del  tempo  vorace , ne’  tempi  più  moderni , 
non  è Iterile  de  Figliuoli,  non  degeneranti  dalle  antiche  Immagini . Fra  quelli , al 
certo  numerare  fi  deue.il  noftro  Padre  Biagio,  che  vi  forti  il  fuo  felice  Natale  :an- 
corche  di  certo  fi  racconti,  che  la  fua  Famiglia,  tragga  Nobile  origine  da  Saluzzo, 
Città  del  Piemonte, douehor  anco , in  (lima  di  Antichi  Titolati,  fono  conofciuti 
gl’Opcitì,  e con  efli  tenne  Tempre  corrifpondenza,  e viua  memoria  della  confangui- 
nità,  il  P.  Biagio;  clfendo  quei  Signori,  in  grado , che  hanno  fempre  per  giuftitiiu , 
conseguite  le  più  degne  Croci , che  s'affibiano  al  petto, iui  godendo  Iufpatronati , e 
Priorati  di  ftima,  in  traccia  del  che  fu  il  noftro  Padre,  alleuato  con  i degni  coftumi, 
ne  gl’anni  primieri  da’  fuoi  Genitori,  & anco  in  tenera  età, dedicato  àgli  Studij  delP 
HumaneLettcre.edellaFilofofia.noncffendofi  anco  mancato,  che  apprendelfe  il 
maneggio  dell’armi,  per  renderli  in  ogni  guifa  qualificato  ; clfendo  poi  morto  il 
fuo  Genitore,  fu  dal  Vefcouo  dell’Ifola  di  Malta,  che  fu  grande  amico  di  quello,  in- 
umato l’Operti,  à nauigar  colà,  bramofo  di  giouare  al  Publico.c  porgergli  occafione 
d’auanzamcnto:  e perche  giuntoui,  lo  venne  à feoprire,  d’indole  erudita , e di  molto 
applicata  allo  (Indio  della  Virtù, ben  che  giouine  lo  vedeffe.Io  giudicò  ad  ogni  mo- 
do (ufficiente  ad  attendere,  come  che  Segretario , alla  fua  Cancellarla , & elfendofi 
non  folo  in  quella  occupatone,  dimoftrato  bafteuolc,  mà  anco  pronto  à quella  dell* 
armi,  non  li  fù  difficile,  doppo  le  pruouc,  di  confcguire  la  Croce  di  S.Giouanni  Gè- 
rofolimitano:  mà  perche  l’mchinationc  del  Giouine , ccccdeua  à feguir  la  Toga  Ec- 
defiaftica,  moffo  per  aucntura  dalla  domeftichezza , & efempio  del  Prelato , che  lo 
promoueua,  clfendo  giunto  all’età  competente,  fi  fece  promouere  al  Sacerdotio , e 
perche  defideraua  in  ogni  più  degna  guifa,  feruirc  à Dio,  in  quello  flato , fece  rifolu- 
tione  di  portarli  à Roma,  e poi  à Bologna,  per  ftudiarui  la  Sacra  Teologia,  e gli  Ec- 
clefiaftici  Decreti,  onde  con  buona  grafia  del  Vefcouo,  fi  condufTc  in  Roma.oue  era 
deftinato  dal  Signore,  ad  altro  miniftero,pur  di  fuo  Diuino  fcruitio:  impcroche,  con 
l’occafione,  che  andaua  vedendo  le  cofc  più  cofpicuc,  & i molti  luoghi  pij  di  quella 
Città  capo  della  Chriftiana  Fcdc,s’incQntrò  più  fiate,  à mirare  le  fame  fatiche  del 
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Padre  noftro  Camillo,  e de  fuoi  alPhora  pochi,  mà  V irtuofi  Compagni,  che  effcrci- 
tauano  à prò  de’  I’oueri,  in  varie  guifc,  coll’vnico  moriuo  di  piacere  al  Cielo,  e gua- 
dagnare il  merito  per  l’eterna  vita;  s’intiogliò  oltremodo  l’animo  fuo  ben  inchina- 
to alla  milericordia,  d'arrollnrfi  in  quella  nouclla  militia.edeporrc  ogni  vana,  c fu- 
gace fpcranza  delle  inondane  cofc , fouencndogli  per  auentura , che  poco  <l:(fimile 
colà,  nella  Santa  Città  diGierofolima  hebbe  à lortirc  il  fuo  principio , l’illuftriflima 
Religione  Ofpitalarc,  e Militare  di  S.Giouanni,  quandoché  da  Franchi,  e Latini 
Guerrieri,  fi  portorono  colà  le  Armi  Sacre,  per  ricuperare  la  Terra  Santa , dalle  ma- 
ni de’  Saraceni , c ne  fù  acclamato  Reai  Condottiero , il  Pio  Gottifredo  buglioni;  e 
da  quelli,  che  fi  affibiorono  la  candida  Croce, ottangola  per  confeguire  le  otto  beati- 
tudini promeffe  à gl’Eletti,  dal  Benedetto  Chrifto,  fi  applicorno  ad  vfarc  ogni  opera 
di  mifericordia,  verfo  de  gl’infermi,  e feriti  Soldati  ; per  lo  che , bramofo  l’Opcrti , 
anco  di  confeguire  sì  pregiati  guiderdoni,  & afeonderfi  al  Mondo  fallace,  fece  viue, 
e duratoli  inftanze  al  P,  noftro  Camillo , che  rammcttelfe  al  fuo  habito , onde  il 
giorno  terzo  di  Noucmbre,  dell'anno  1 5 86.  con  fcambieuole  contento,  ne  fegui 
l’effetto.  Haucndo  il  Padre  noftro,  già  piena  notitia , delle  doti  nobili  del  Nouitio, 
che  di  fua  mano  vedi,  nel  frangente,  quali  che  con  gl'altri  Compagni , fi  hebbe  à 
trasferire,  à ftantiare  appreifo  alla  Chicfa  di  S.  Maria  Maddalena,  doueà  poco  à po- 
co, col  buono  efempio,  & accorrendo  al  bifogno  de’  poueri  : fi  euulgò  l'inftituto  ,8c 
vffitiandofi  da  qualificati  Sacerdoti,  la  Chicfa  fi  causò  la  frequente  prattica  d’altri 
Ecclefiaftici,  c Prelati,  che  la  prefero  à fauorire.  Ancorché  così  non  arcuandoli  il  P. 
Biagio,  che  auanzandofi  più  oltre  , pregaua  bene  fpclfo  d’elfcr  deftinato  à giicper 
la  Città,  con  le  fiacche  al  collo,  per  chiedere  elemoline  di  porta  in  porta  del  pane, 
non  folo  per  foftentamento  proprio  de’  Noftri , che  per  darne  anco  buona  parrei 
gl’altri  Mendichi;  c non  poche  volte  aueniua,  che  palfando  per  i luoghi , doue  fono 
Spedali,  dcponcndo  elfo  la  carica  delle  elemoline  trouate,  fi  daua  col  fuo  Compa- 
gno, à miniftrarc  à gl’infermi,  e con  quella  occalionc  di  dupplicare  il  fuo  merito 
pofeia  che,  fi  feouerfe  in  vn  fubito,  così  mfcruorato  nella  Vocatione.che  non  hebbe 
già  mai  altro  fcopo,  clic  di  feruire  a’  I’roflimi,  in  ordine  alla  falutc  delle  loro  Anime. 
Quindi  non  fù  che  facile,  l’acquiftarfi  l’affetto  di  ciafcheduno,  vn  Giouine  Sacerdo- 
te, in  così  nobìl  guilà,  ornato  di  purità  di  coftumi,  fprezzator  di  fe  fteffo  ; e così  ap  - 
plicatoà  ben  oprare,  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  non  mancandoli  la  facile  de- 
lti ezza,  quando  volcua  follcuarfi  da  gli  Studij  più  fcrij,  di  ricrearli  colla  Mufica , e 
con  fonare  eccellentemente  la  Viola,  & il  Leuro;  & anco  come  quello , che  intende-, 
na  affai  bene  il  difegno,  in  dipingere  ad  olio;  & à tempra, fulle  cane  bcrgamcne.col- 
lorandoui  ben  intefe  Figure,  Scall’vfo  antico,  con  molto  fpirito,  poncndoui  l’oro 
macinato;  e di  qqcfte  fuc  opere,  fe  ne  conferuano  anco  da  fuoi  diuoti  in  Bologna, & 
in  Napoli,  doue  già  fece  foggiorno;  clic  lembrano  inimitate  la  maniera  di  Irà  Libe- 
rale, e di  Don  Giulio  Clouio  : ancorché  dir  fi  debba,  che  tali  ingegnofi  efferciti;,  fu- 
rono idi  lui  trattenimenti  nella  giouentù,  pofeia  che  , entrato  ne  gl’anni  più  fcrij, 
come  che  applicato  in  affari  grandi,  e veramente  donatoli  alla  Carità , non  penfaua, 
non  che  rinueniffe  il  tempo  di  ciò  fare.  Alficme  poi,  come  s’accennò  altrouc,  col  Pa- 
dre noftro  Fondatore,  il  giorno  di  Santi  Sinionc,  e Giuda , dell'anno  1 588.  & altri 
Compagni,  fe  ne  partì  da  Roma,  &arriuato  in  Napoli,  fi  aperfe  la  via,  allo  noftro 
ftabiiimcnto  in  quella  Città,  & effendoui  effo  deftinato  per  Supcriore , ciò  feguì  con 
affai  felice  aufpìcio,  e fauorc  del  Ciclo:  ftantc  la  di  lui  deftrezza,  & affabilità , vnita 
con  l’cfcmplarità  di  coftumi,  e buona  dottrina.  Fece  la  fila  prima  refidenza, approdo 
S. Maria d’Agnonc.màriufcendo  tallito, poco àpropofito,  per  accorrere  a’  bifo- 
gni  de’  poueri  Infermi,  per  la  Città,  e dello  Spedale;  coll'aiuto  Diuino , & elemoline 
degli  Benefattori,  e particolarmente  poi,  delia  Signora  D.  Giulia  Caftelli,  dal  mc- 
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defimo  P.  Biagio,  col  contante  di  quarordici  milla  ducati,  di  alcune  cafe.chc  erano 
contiguead  vna  antica  Chiefa,  che  diccuafi  S.  Maria  del  Vico  chiufo , douc  fi  die- 
dero i Noftri  à rifiedere,  & ad  vfficiarc,  per  quanto  n’è  concedo  dall’Inftituto.  Era- 
no cosi  viuaci  nella  pietà,  l’opera tioni  de’  Noftri,  che  in  bricue  tempo, tante  furono 
l'elemofinc,  che  veniuano  (òmminiftrate  dalla  detta  D.  Giulia,  c da  altri, che  crebbe 
il  numero  de’  Noftri,  fin  ad  eflcr  cento  Sogetti.i  quali  diuidcndofì  in  affillcre  à gi’A- 
gonizanti;  & à léruùe  ne  gli  Spedali,  non  fembrauano  già  molti,  in  riguardo  del  nu- 
roerofo  Popolo,  anzi,  perche  non  v era,  chi  fi  fparmiafle , mà  ciafchedunodicfli,  à 
gara  incontraua  ogni  occafionc  di  faticare,  e patire,  per  acquiftarfi  merito , non  po- 
chi ne  cadcuano  ammalati,  di  mali  affai  lunghi,  e per iglioli:  perloche , fù  vopo  alle- 
nire,‘vna  affai  capace  Infermarla,  doue,  con  ogni  afliftenza  ,ccommodità , caritati- 
uamente,  erano  curati.  Agiungeualì  in  oltre  alle  occupationi  del  Padre  Biagio , non 
folo  nella  Chiefa,  in  afcoltarc  le  confeflioni  de’  Fcdcliimà  quali  ogni  giorno  fcftiuo, 
publicamente  fermoneggiaua,  con  molto  fpirito,  per  eccitare  i Fedeli  à penitenza, & 
accendere  in  e flì  la  pietà,  per  giouare  nell’eftremo,  quelli,  che  fen  moriuano;  e che  li 
frequentaffero  gli  Spedali,  per  aiuto  de’  Poucri:  onde  i Fedeli,  per  così  buoni  efem- 
•piì,  porgeuano  così  larghe  elemofinc.che  nó  folo  baftauano  al  matcniinento  de  Pa- 
dri, in  Napoli,  mà  dal  Padre  Biagio,  perche  fapcuai  molti  debbiti  della  noftra  Cala 
di  Roma,  li  trafmettcua  confiderabile  parte  colà,  quindi  vna  cosi  chiara  face , non 
doueua  ftarfene  in  vn  ibi  angolo,  e perciò  in  riguardo,  non  folo  de’  meriti , mà  della 
molta  abilità  di  lui,  fuffeguentemente,  fu  coftiruito  Prefetto,  c poi  Prouincialc;  indi 
chiamato  à Roma  dal  Padre  noftro,  gli  hebbe  à dare,  in  oltre , la  Procura  Generale^ 
in  quel  medefimo  tempo,  che  trattandoli  d’erigere  in  Religione,  la  noftra  adunanza; 
hebbe  à premere  in  far  venire  à luce  la  Bolla , che  ne  concede  la  Felice  Memoria  di 
Papa  Gregorio  Decimoquarto,  la  quale,  ficotne  è colma  di  Angolari  fauori,  c priui- 
legi,  cosi  non  poca  lode,  pertal  fucceffo,  c confeguimento , fi  deue  dare  pur  ai  Pa- 
dre Biagio,  di  cui  in  quelli  maneggi,  era  grande  la  deftrczza,  e facilità,  con  cui  s’in- 
finuaua  alla  grata  audienza  de’  Prelati,  non  mancandoli  modeftia , Se  efficacia,  nelle 
inchiede,  per  facilitarli  ogni  ragioneuole  intento,  e quelli  talenti , in  lui  tanto  più  ri- 
Iplendeuano;  quanto,  che  con  humiltà  lineerà,  procedeua,  nell'auge  de  gl’honori 
conceffigli,  amaua  tutrauia  di  effer  per  tutto  occupato,  nelle  communi  fatiche,  di  an- 
dare à feruire  gl’inférmi,  e di  afliftere  anche  le  notti  intiere , e vigilando  appreffo  de 
gl’Agonizanri,  e d’cller  pur  compagno  alle  volte  di  quelli,  che  de’  Noftri  andauano 
per  la  Città , chiedendo  elemolìne , il  che  fcruiua , anche  per  edificare  i Secolari , e 
renderli  più  picgeuoli  alla  carità,  vedendo  la  compolitionc  , e modeftia.con  la  quale 
procedeua  per  tutto;  la  di  lui  profeffione,  nel  fecondo  loco , fù  riceuuta  dal  noftro 
Padre.  Nel  Capitolo  noftro  Generale , dell’anno  1 599.  venne  meritamente  eletto , * 
per  primo  Confultore  Generale  affiliente,  e perche  in  quel  congreffo , fi  andauano  ~ 
coftituendo  gl’effcrcitij  più  pietofi,  e propri)  da  farli,  verfo  de’  poueri  Infermi , negli 
Spedai  i , coll’interuento,  come  fi  diffe,  anco  di  Monfignor  Seneca:  effendo  propofto, 
conforme  portaua  il  cafo,  fe  fuffe  bene,  che  i Noftri  s’ingeriffero  à far  carità  a’  poue- 
ri Infermi,  in  cofe,  che  per  fe  apportano  abbonimento,  e fchifezza  al  fenfo , per  dar  / 
gufto  à Dio,  e perche  à patto  veruno, i Proffimi  non  reftino  abbandonati  da  noi , in 
qual  fi  Ca  frangente,  benché  tutti,  per  fecondare  il  pio  genio  del  Padre  noftro  Ca- 
millo, prontamente  acconfentiffcro;il  P.  Biagio, ad  ogni  modo  alzatòfi,cominciò  ad 
atingare  córro;  dicédo,che  anioni  così  baffe.ci  haucrebbero  fempre  inuiliti.nel  con- 
cetto de  gl’HuominiiC  che  hauerebbero  tirati  indietro  dall’ingrefTo  della  Religione  i 
Sogetti  di  fpirito  nobile,  e che  i fetori,  c le  cofe  per  fe  laide,  ancorché  pratticate,  per 
carità,  quando  che  di  molto  fi  frequentano,  fono  d’euidente  danno , alla  falùte  cor- 
porale, e che  talpaoo,  e tendono  ftoiido  l’ingegno.  Se  altre  cole  fimili  propoie.  Mà 
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ciò  non  ottante  la  Aia  dicerìa,  riufei  infruttuofa , sì  perche  da  gl’altri  più  fi  differiua 
al  Padre  fondatore,  come  anche  per  iaperci  non  e Iter  cofa  abbietta  quella,  che  fi 
prattica,  come  latta  puramente  per  Dio:  anzi , che  l’obligo  di  douer  clleguirc , ra- 
doppia  il  merito,  e la  gloria.  Onde  à pena  pattato  il  partito, vergognoso  il  Padre  Bia- 
gio, di  ettcr  flato  renitente, & in  fe  fletto  intieramente  tornato,  proftrofli  lubito  à ter- 
ra, e detellando  la  Angolarità  del  fuo  parere, con  gran  copia  di  lagrime, ditte  fua  col- 
pa; e doppo  di  fua  fpontanea  volontà,  pubicamente  fi  volle  perciò  dttciplinare , o 
condannar  Ac,  al  digiuno  rigorofo  di  pane,  & acqua , per  lo  fpatio  di  tré  giorni  conti- 
nui, atto  chc.nonlolo  rifarci  l’andata  contumacia,  mà  venne  ad  edificar  tutti  gl’al- 
tri , con  così  efemplarc  pentimento . Tanto  più  che  la  varietà  de’  pareri , non  inter- 
ruppe già  mai  la  finezza  della  carità  fcambicuole,  trà  quelli  primi  Padri,  anzi  che. 
ficomc  daciafcheduno  fi  ambiua , cccrcaua  d’incontrare  l’occafioni,  d’humiliarfi 
con  profitto,  le  flette  penitenze  publichc,  affegnate  da' Superiori , pervn  qualche 
difetto,  con  fomma  prontezza,  e gaudio,  s’effcguiuano , e radoppiau.tno  l’affccto , e 
ringratiamento  verfo  del  Signore. Contali , che auedutofi  vna  lera  il  Padre  noftro , 
che  nella  mcnfa,dal  Padre  Francefco  Profeta,  che  era  fuo  Confultorc,  e perciò  à lato 
gli  fedeua , s’era  portata  vna  radice  per  mangiartela , da  etto  li  fù  importo  fubito,. 
che  vfcillc  fuori  a dir  fua  colpa,  di  quella  particolare  cofa  , che  non  era  commune  i 
gl’altri  Rcligiofi;  effeguì  il  buon  Vecchio,  e ne  chicfc  perdono , e fece  penitenza  ; e 
tutti  gl’altri,  che  à querto  accidente,  s’erano  alquanto  cominolfi , s’intenerirno , ej 
modero  poi,  à maggiore  edificatane;  quando  cttcndo  tutti  giunti  al  luoco  della  ri- 
creatane, e refe  di  nuouo  le  grafie  à Dio,  quei  d ue  buoni  Padri , feguirono  inlieme 
à parlare,  colla  Polirà  illarità,  come  che  non  futte  nulla  feguìto.  Et  al  certo  , le  peni- 
tenze publichc,  che  à Clauftiali  fi  ingiungono,  per  lo  più  à Sogetti  ben  comporti , e 
che  le  prédono,  per  lo  fuo  verfo , fe  n’aprofittano  ad  efempio  altrui,  lenza  che  dia- 
no  indino  di  molta  imperfettionc  , mà  vagliano  molto , à tener  in  piedi , la  rego- 
lar difciplina,  e nel  fecondare  gl’ottimi  fentimcnti  del  noftro  Benedetto  Padre , fi 
vide  poi  tempre  via  più  nel  P.  Biagio,  la  douuta  prontezza,  in  tanto , che  fi  puoi  af- 
fermate, che  nella  vita,  nel  gouerno,  che  fece,  e nella  morte  futte  di  quello  vnfimi- 
liflinio  ritratto;  onde  ncll’abbracciar  poi  la  feconda  Bolla  di  Papa  Clemente  VAL 
nella  quale  fi  difponcà  lungo,  quali  debbano  ettcrc  le  carità  corporali , che  da  No- 
firi  far  fi  ponno  ne’  Sacri  Alberghi,  à poucri  Infermi, il  P.  Biagio.fù  vno  de'  più  fer- 
uorofi,  che  per  tutta  la  vita  l'cttcrcitaffero;  & ancorché  l’integrità  dell’Infticuto  no- 
li ftro,  pur  fi  falni,  e mantenga,  colle  viittc  de’ Pij  Luoghi,  edcgl’Infcrmi  delle  cafij  / 
priuate:  perche  non  in  tutte  le  Città,  n’c  permetto  di  tempre  ftantiarui  ; al  Padre  Bia- 
gio, però  piacque  tempre  foggiornarc  ne  gli  Spedali,  perhauer  più  pronta,  e fre- 
quente occafionc.d’etteicitiifi  nelle  opere  di  mtfericordia. 

Viene  eletto  il  Padre  Biagio  V icario  Generale. 

CAPO  II. 

A Ll’hora  quando  fucceffc  la  rinunfia  volontaria  del  noftro  Padre,  dcH’vfficiò 
di  Prefetto  Generale,  per  attendere  con  più  quiete,  alla  fua  lolita  carriera, 
nella  via  perfetta,  che  conduce  al  Paradifo,  cflercitandofi  nella  carità  più  ardente  : 
non  fù  difficile  trouare , chi  fubintraffe  in  vece  di  etto:  poiché  à tutti  era  anco  cofpi- 
cuo,  e patente  il  valore,  e bontà  del  P.  Biagio,  ondcnonfolo  da  Congregati,  edi 
volontà  del  Cardinal  Protettore,  fù  eletto  egli  Vicario  Generale , mà  in  oltre  ap- 
prouato  con  breue  particolare,  dal  Prudentiffimo  Pontefice  Paolo  Qrnnto  : acciò 
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che  gouernaffe,  r on  più  autorità,  e decoro  fin  che  à tempo  debbito  fi  potette  congre- 
gare vn  Capitolo  Generale:  mà  diede  il  Vicario  Generale , tal  faggio  di  fe , e corri- 
ijpofe  così  eccellentemente,  ad  ogni  efpcttationc  ; che  venuto  il  prefitto  tempo , & 
adunati  quelli,  che  facoltà  haucuano,  di  prouedere  la  Rchgionc.non  feppero  elcgcr 
altro  in  Generale,  che  il  medefimo  P.  Biagio;  acciò  che  meno  fi  fentiffe  il  dolore, che 
s’era  concepito,  per  efferfi  ritirato  in  difpartc , il  Primo  caro  Padre,  ftantc , che  il 
fecondo  che  fi  riccueua,  come  che  guarnito  di  affabilità , c d’ogni  cfemplarc  Virtù» 
prometteua  ogni  buon  efito.ne  fi  reftò punto  defraudatala  conceputa  fperanza;  poi- 
ché fubiro  fece  prudente  prouifta,  di  chi  doueffe,  con  effo  lui  gouernare  l'altrc  no- 
ftre  Cafe  ; e per  il  credito,  che  in  varie  parti  haucua , appretto  de’  Signori  Diuoti , 
non  folo  con  numcrofc  elcmofine,  daua  prouedimento  domito  à cìafchcduno  , mà 
tanto  valle  la  fua  affabile  deprezza,  che  in  poco  tempo  folleuò  la  noftra  Cafa  dtHo- 
ma,  da  dieci  milla  feudi  di  debbito. 

Nè  mancò,  per  publicare  la  diuota  riucrenza , che  al  commun  Padre  Fondatore» 
portaua,  di  ciò  fcopi  ire  nelle  fue  lettere  circolari  à tutti  i Padri,  c Fratelli , che  fe  be- 
ne fi  era  il  P.  Camillo  fgrauato  della  cura  del  Generalato, che  ad  ogni  modo,  ficome 
egli  pretcndeua  di  viuerc  dcpcndcnte  da  fuoi  cenni,  e confegli,  così  voleua , che  da 
tutti  piu  lofio  s’aumentaffe  il  rifpctto,  e buona  volontà  di  vbbidirlo  , Se  offcquiarlo, 
per  i fuoi  meriti,  e fe gnalata  bontà;  e come  Padre  Vniucrfale  di  tutti  Noi  : e quanto 
lignificò  ih  carta,  ben  pratticò  Tempre,  non  volendo  già  mai  intraprendere  negotio 
di  rilieuo,  che  auanti  noi  pròponeffe  al  P.  Fondatore,  e non  voleffc  l’oracolo  del  fuo 
confcglio;  anzi  in  moltj  cafi,  che  il  nuouo  Generale  defideraua , che  fi  dciTc  buon_> 
affettamento,  con  vari;  prefetti,  proc  uraua  rimetterli  alla  Prudenza,  e carità  del  P. 
Camillo,  c perciò,  come  dilli,  più  d’vna  volta,  in  Napoli,  in  Genoua , & in  Milano, 
lo  dettino  Vibratore,  fapendo,  che  facendo  colà  i Noftri , continua  refidenza  nc  gli 
Spedali,  prontamente  v'accorreua,  lenza  penfare  à gl’incommodi  de’  viaggi , il  no- 
ftro  Padre;  e con  tale  occafionè , darebbe  pur  mano  all’altre  emergenze  : ancorché 
quelli,  con  molta  cautela,  andaffe  molto  guardingo , non  rifoluendo  già  mai  cofa  ; 
che  prima  di  ordinarla,  non  la  concertane  col  medefimo  Padre  Generale , fuo  fuc- 
ceffore, tanto  più, che  il  medefimo, có  accurata  vigilaza.e  zelo.mantcneua  in  piedi  la 
regolare  offeruanza,  con  intiera  carità,  amando  i Buoni , c con  la  douura  difeipliua , 
corrcgendo  i tralignanti  dalla  retta  via!  Onde  da  effo,  altresì  à debbiti  tempi , fi  fe- 
cero le  vifite  delle  cafe  noftre,  con  poco  difpendio  di  effe,  e dando  fubito  le  mani  all' 
opera,  col  buono  efempio,  affettaua  quanto  era  efpedicnte,  c così  confermaua  nel 
fanto  propofiro  i fuoi  Keligiofi:  poiché  era  così  efficace,  & ardente , ne’  fuoi  Sermo- 
ni, che  fe  bene  gli  produccua alle  volte,  parlando , ne’ fpirituali  effcrcitij  a’ Noftri, 
per  lo  fpatio  di  due,  e più  hcrc,  non  v’era  già  pericolo,  che  caufaffe  tedio , ò rincre- 
lcimcnto,  tanta  era  la  gratia  dello  Spirito  Santo , che  in  lui  feendeua , ancorché  per 
lo  più,  faucllaffc,  fenza  altro  iludio,  ò preparationc,  che  colla  fua  folita  familiarità , 
che  haueua  nella  oratione,  fatta  prima  auanti  di  Dio . Abborriua  fopra  modo , chi 
daua  legno  di  ricakitrarc  all’vbidienza,  c quelli,  clic  col  mezzo  de’  fauori  cftranci, 
fi  ttudiauano  fodisfarc  la  volontà  propria:  al  cui  propofito , baftarà  qui  il  feguente 
efempio.  Era  il  P.  Gio:  Antonio  Bianchi,  Sacerdote  de’  Noftri,  di  molto  vtilc,  nella 
Cafa  di  S.  Gregorio  di  Fiorenza,  douc  era  affegnato  di  ftanza  ; mà  vogliofo  della.. 
Patria,  operò,  che  da  fuoi  Parenti , fe  gli  procuraffc  il  ritorno  à Roma , anco  con  re- 
nitenza del  P.  Generale , che  ciò  faceua  folo,  pcrouiareil  detrimento  della  detta 
noftra  Cafa  di  Fiorenza;  onde  effendo  quello  ad  ogni  modo  venuto,  perche  potente 
era  fiato  il  fauorc  di  gran  Pcrfonaggio  di  $.  Chicfa,  che  l’haueua  voluto:  con  tutto 
ciò,  molto  attento  il  Generale,  ofscruaua,  che  gli  fi  prefentafse  oceafionc  di  correg- 
gere quel  Padre,  per  altro,  di  afsai  buoni  eoftumi,  ne  andò  guari, che  efsendo  cadu- 
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to  in  vna  particolarità,  per  haucrfi  Senza  licenza,  portato  in  cella  vn  ceno  regalo  di 
cortelie,  inuiatoli  da  Tuoi  Parenti,  publicamcntc  lo  correfse,  ordinandoli,  che  fi  bat- 
tesse colla  dilciplina,  nella  menfa  communei  vbbidi  il  P.  Bianchi  ; venne,  c dilse_> 
fua  Colpa,  e cominciò  à flagellarli,  per  qualche  fpatio;  doppo  di  che,  come  che  fi  luf- 
fe all’hora  di  efso  aueduto  il  Padre  Generale,  difsc,  ò fetc  colli  P.  Gio:  Antonio , per 
dar  buon  efempio!  dica  dunque  il  Lettore  il  Mifererc , e l’altre  preci  lolite  > menuej 
che  fi  flagella:  onde  bifognò,  che  di  bel  nuouo  quel  Padre  fi  difctplinafse  : dato  il  le- 
gno, à defiftere;  e ritirato  in  cella , e «frettatoli  la  velie  ; à pena  finito  il  pranzo , fi 
prefentò  al  Padre  Generale,  c licome  era  lineerò,  c tutto  per  altro  giuliuo  ; gl’hcbbc 
à dire  Padre  Rcuerendo,  io  m'accorgo,  che  l’aere  di  Roma  mi  comincia  ben  pretto 
à far  male,  e penfo,  che  darò  più  fano,  doue  mi  vuole  la  S.Vbbidicnza , cioè  in  Fio- 
renza, nella  cala  deflinata,- però  mi  facci  gratia,  cheiohabbia  quello  giouamento; 
all’hora  dal  Padre  Generale,  caramente  abbracciato,  t'animò  à tarlo,  perche  non  fo- 
to era  fcruitio  di  Dio,  mà  che  in  oltre  gli  reftarebbe  obligato , douendo  ciò  feruire, 
per  efempio  à gl’altri:  mà  che  non  perciò  intendeua  d’elìliarlo  da  Roma , per  lungo 
tempo;  poiché  proueduta  la  cafa  d’altro  fimilc  Sogetto , I’hauerebbe  Subito  richia- 
mato, come  per  apunto  Seguì;  c tenne  Sempre  poi  cara  la  bontà  di  quel  Padre. 

Il  P.  Generale  O ferii  è caufa , che  fi  fahrichi  il  noflro 
Nouiùato  di  Nafolt. 

CAPO  III. 

M Entro  in  quella  guifa,  G compiuano  tutte  le  parti  douute  dal  Padre  noflro 
Generale,  in  Napoli  Seguì, che  col  fauore  del  noflro  Padre  Fabritio  Turboli, 
vennero  per  fuo  patrimon  io,  à cadere  non  poche  migliaia  di  feudi , col  cui  capitale, 
fi  diede  grand’animo  al  Generale,  di  applicarle,  per  ville,  e decoro  della  Religione, 
e particolarmente, lì  fentì  infpirato  dal  Cielo, à fondare  vnanuoua  Cafa.acciòchc  in 
efsafi  potefsero educare  in  efattaofseruanza  i Nouitij,  onde  comprò  il  Suolo,  come 
già  fi  difse  à Ghiaia,  quali  à drirtura  del  Caflel  dell’Ouo  , Se  iui  poi  fi  diede  compi- 
mento all’opra,  colla  Solita  liberalità  della  Signora  Donna  Giulia  Caftelli,  che, 
molto  godcua  di  quello  acquifto,  come  luogo  Segregato  dallo  Strepito,  & ameno  per 
l'aere,  cofe  tutte, clic  conciliano  quella  quicte,e  ritiramento, che  fi  richiede  in  quelli, 
che  dedicandoli  à Dio,  da  S.D.Maeftà,  colle  orationi,  c buone  opere.,  cercano 
d’cfseguite  la  Sua  Santa  volontà,  quindi  la  detta  Pia  Matrona, volle  in  oltre  afsegna- 
rc  vn’entrata  annua,  di  ducati  trecento,  da  Spenderli,  ad  arbitrio  del  Padre  Biagio , 
quando  che  anche  Se  gli  hauefse  voluti  applicare  à commodo  fuo  paiticolare;  mà 
l’Huomo  ftaccatiflimo  dalle  cofe  del  Mondo , c che  non  bramaua , che  colla  Santa^ 
Poucità  viuer  quieto,  non  Solo  non  volle  tal  balia,  mà  difpofe  la  medefima  Signora, 
che  fi  vendcfse  il  fondo  della  detta  rendita,  per  fouenire  al  bifogno  delle  noftrc  Ca- 
fe,  come  per  appunto  venne  à Seguire. 

Er  à Segno  tale  fi  cominciò  à compiacere  di  quel  pofto  del  Nouitiato  cretto , chej 
fin  d’all’hora  li  diede  à procurare , di  Scioglierli  dall’obligo  di  gouernare  altri , 3c 
applicar  Se  (letto,  in  tutto,  c per  tutto,  al  fcruitio  Diurno , e lèruitù  caritatiua , verfo 
de’  Poucri:  tanto  più,  che  da  molte  ìndifpofitioni,  fi  vedeua  circondato , e panico, 
larmente,  da  vn’afima  attannofa,  che  non  poco  del  continuo  lo  moleftaua;  in  oltre  al 
che,  non  poco  vel  difpofe,  anco  l’impoftura  machinata,  da  chi  già  fi  ditte.  Quindi, ad 
immitatione  del  medefimo  Padre  noflro  Fondatore , auanti  ebe  Slitte  pattato  k>  fpa- 
tio, che  doueua  gouernare,  come  Prefetto  Generale , ne  fece  rinuncia  ; c tutto  con. 

tento. 
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tento,firfduffe  priuatoà  Napoli,  folo  intento  ad  v tu  vita,  efattamente  dedicata  al 
fcruitio  di  Dio;  clcgendo  per  fua  continua  danza,  non  come  dianzi,  haueua  penfato 
il  luogo  del  Platamonei  Chiaia;  mà  lo  Spedale  degl’incurabili , doue  ogni  dì , de- 
dicando le  prime  horc  alla  meditatione  dclli  Diuini  Miltcri, dette  che  haueua  le  lue 
imperfettioni  al  Sacerdbtc,  nella  Sacramentale  Confeffione,  nella  prillata  Cappella, 
li  accingeua  à celebrare  la  Santa  Mcffa , nella  quale , dal  principio  del  Canone , fin 
«H’eleuationc  de'  Diuini  Mifteti,  Tempre  vi  poneua  grande  fpatio  di  tempo , (landò, 
come  che  cleuato  in  fpirito,  variando  per  dolcezza  da  gl’occhi , copiofe  lagrime , 
trattando  così  à folo  à folo  dolcemente,  con  il  fuo  Signore , lenza  foggettione  alcu- 
na, ancorché  tal’hora,  per  le  picciole  aperture  della  porta , à chi  olferuaua , porgef- 
Te  fortuna  diuorionc,  mirare  così  attento, & intrepido  vn  Vecchio  confumato , e mal 
(ano,  che  fe  bene,  per  fc,  era  affai  pallido  nel  fembiante , ad  ogni  modo,  in  quello 
pollo,  fi  vedeua  tutto  accefo,  & infiammato  dalla  Diuina  Carità  ; qual  ardente  Se- 
rafino, e liquefarli  poi  in  diuotc,  e proliffc  lagrime,  come  che  frutto  dell’attenta  Me- 
ditatione,  non  difturbata  da  cofa  del  Mondo,  c perciò  procuraua  egli  di  Sacrificare 
in  difparte,  c comecheinfolitudine  : onde  dal  principio  del  Sacro  Canone,  alla.# 
eófecratione.v’impicgaua  lo  fpatio  d'vn’hora.come  s’è  dctto;tencramétc  cóuerfando 
con  Dio,  & offerendo  il  Sacrofanto  Sacrificiome  era  egli  lento  bene  fpeflo  poi , à re- 
giftrare  in  carta  ifentimcnti  diuoti , che  dal  Signore  del  Cielo , gl'crano  flati  com- 
ntunicati,  che  anco  aderto  fi  conferuxno , & à chi  vi  ftudia  fopra , ben  fi  fcuopre  la 
finezza  della  Pcrfètrione,  con  la  quale  s’era  auanzato  à meritar  tanto:  era  sì  dolce  la 
fuauità,  che  in  penfare  alla  Paflione  del  Benedetto  Chrifto  fentiua , e nel  pafeerfi  del 
Diuino  Corpo,  e Sangue, ch’egli  fùde’  primieri  à (aiutare,  con  dire:  fia  lodato  il 
Santiffimo  Sacramento,  e che  facendola  imprimere  fulle  carte,  l’andaua  alfigendo 
per  ogni  angolo,  e fulle  porte,  per  inuitar  tutti  à quello  breue  sì , mi  gratiflimo  atto 
di  ringratiamento  al  Saluatore.pcr  hauerci  in  terra , tafdato  fc  fteffo  , che  c pafcolo 
degl’ Angeli,  e de'  Santi  del  Paradifo:  anzi  di  più,  per  molti  anni  coftumò , non  po- 
tendo ritenere  in  fe  fteffo  la  gioia  concertali  della  grafia , che  cercaua  farla  parteci- 
pe a’  Proffimi,  & andando  per  le  piazze,  al  Mercato,  per  la  Regia  Vicaria , femprej 
predicando  la  Diurna  Mifericordia,  cfortando  tutti  à penitenza , e non  abbufare  di 
così  Celefte  dono,  & aualerfene,  con  guftare  le  fue  incomparabili , e vere  dolcezze: 
e refo  Tantamente  ebrio,  bene  fpeffo,  nelle  Chiefe  altrui,  doue  vedeua  il  concotfo  de’ 
Popoli,  ad  alta  voce  fi  poneua  à fauellare  del  Signore  Dio , cfortando  tutti  ad  amar- 
!o,  e non  offenderlo  già  mai;  cofa  che  apportando  gelofia  di  Iunfditione  a’  Rettori 
delle  medefime  Chiefe,  non  folo  lo  hebbero  à fgridare,  e quali  violentemente  à cac- 
ciar fuori,  mà  anco  querelandolo,  come  che  troppo  ardito  à gl’Ordinarij  i benché, 
ficome  il  Padre,  tutto  riceueua  con  fomma  patienza,  e ne  chiedeua  humilmente per- 
dono, così  poi  finalmente  era  da  tutti  feufato,  c via  più  conofciuto,  per  vno  di  quel- 
li, che  eccitati  dal  Diuino  Spirito, nò  è poflibile  che  in  fc  rattégano  l'impeto  del  tor- 
rfte.che  prouiene  dal  cuore, che  è pieno  dellaVerità  Superna, e che  non  sà  la  Carità 
perfetta  effer  otiofa,  mà  non  puolc  di  meno,  che  non  fia  à Gloria  di  Dio  , fempre  à 
gl’altri  commumcatiua.  Onde  quando  anco  arriuò  à tal  termine , che  per  la  debbo- 
kzza  non  poteua  per  se  andare  per  le  ftradc,  fopra  d’vn  Giumento  viliffimo , fi  fa- 
ceua  pur  condurre  per  le  piazze , c doue  che  vedeua  Radunanze  de  gl’Huomini , lì 
daua  à fauellare  delle  cofc  dei  Cielo,  c tutti  indrizzàndo  alla  via  di  falute,  Staffai 
conduccua  fcco  alla  Chiefa,à  far  atti  di  pietà,  & afcoltando  le  Conieflioni  di  quelli: 
così  attendala  ad  arricchirli  di  meriti,  conucrtcndo  Peccatori,  e cercando  di  tor  di 
mezzo  l’offefe,  che  fi  fanno  à S.  D.  Maeftà,  dagli  feonliderati . Non  oftantc  però  di 
tutte  quelle  grani  occupationi,  non  volle  già  mai  alle  douufe  bore,  lafciar  di  effer 
Tempre  al  feruitio  de’  poueri  Infermi  ddlo  Spedale,  doue  tuttauia,  di  relidenza  ftan- 
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tiiua;  & in  quefto  proprio  miniftero,  s’ingolfò  à tal  fogno,  con  fprezzodi  fe  fleffo , c 
lenza  haucr  mira  a ciò,  che  altri  nc  diceffe,  che  oltre  modo  negletto,  e lacero,  era  ne 
•«rabici;  c quelle  biancherìe,  che  voleua  per  fuo  vfo,  erano  così  ilpidc,  c rozze , che 
meglio  dir  fi  potemmo  noiofi  cilicij , che  altro  r nè  acconfentì  già  mai  di  riccuero  • 
quanto  dalle  Nobili,  cricche  Matrone  fue  diuotc,  gli  fi  efliblua  di  più  acconcio  in_> 
tale  propofito,  pregandole,  che  cangia  fiero  ciò,  in  meglior  vfo,proucdendone  le  ba- 
crifiic,  e de  gl’Altari,  e Poueri  bifognofi.  Duro,&  angufto  era  il  letto , che  in  lui-. 
Cella  haueua,  oue  doppo  le  oratiom,  per  brieue  fpatio,  prendala  ripofo  . Et  in  pro- 
posto di  reficiarfi,  fi  ridufle  à tal  fegno,  che  per  lo  più , altro  cibo  non  prendeua,  che 
vn  qualche  mifero,  c poco  auanzo,  laicato  da  gl’infermi  dell’Ofpcdale  > il  che  cr«_» 
più  facile  à muouerc  Itommaco,  chea  confortare  chi  famehauefie  hauuto:  rrlpon- 
tlendo  egli  à chi  ccrcaua  diftornarlo , che  ne  pur  era  degno  di  quello , poiché  repu- 
caua  reliquia  auanzata  al  fuo  Signore, che  ben  conolccua  eflcrc  in  quei  Poucrijquin- 
di  anco  poi,  con  fornirà  riucrenza,  e delicatezza,  li  nettaua,  c mcdicaua  le  piaghe,  e 
bencfpeffo,  con  fomma  tenerezza  baciaua  ; cofa  che  nou  meno  ammiratione,  cho 
fanta  inuidia  gcncraua  nc  gl’altri  Noftri,  bramoli  d’immitarlo.  Poiché , ficome  quel 
luogo,  chiamaua  fuo  Paradifo  Tcrreftre,  così  del  continuo  pregauai  Superiori  a 
concedergli  anco  per  grata,  che  fe  bene  s’atnmalaffc  grauemente , e fi  riducelfe  all’ 
vitimo,  à non  volerlo  già  mai  rimuoucre , dallo  ftantiare  tra  gl’incurabili,  perche 
così  fperaua  di  far  tranfito  più  facilmente  al  Paradifo  Cclefte. 

In  quella  guifa,  qucft’Huomo  eroico,  fpogliato  intieramente  d’ogni  cofa  tranfito- 
ria,  folo  ville  per  la  Beata  Eternità , ne  fù  gran  cofa , che  faccffc  grand’acquifto  à 
Dio  d’ Anime,  e di  molti,  che  gli  fi  dedicomo  Seguaci  ntlle  Virtù.  Il  Padre  Camillo 
Vanni  Senefc,  che  fù  negli  Ofpedali  fuo  Difcepolo,  non  fi  fatiaua  già  mai  di  celebra- 
re la  vita,  per  ogni  capo  perfetta  del  Padre  Biagio:  il  Padre  Celare  Bonini , che  fin 
dal  principio  della  noffra  Congrcgationc,  fù  Tempre  di  lui  domeflico , confeffaua  à 
bocca  piena,  che  feinpre  l’haucua  conofciuto , di  così  ofleruante  vita , che  fi  pote- 
rà ben  affomigliarc  à quegli  antichi  Chrifliani  della  primitiua  Chiefa,  come  quelli, 
che  vifle  Tempre  difpogliato  d’ogni  mondano,  e proprio  inrereffe , mà  folo  dedicato 
al  Dilfino  culto,  & alla  vera  carità,  verfo  d’ogni  conditionede’  Proffimi.  Ne  per  vc- 
derft  mancare  le  forze,  & aumentare  i malori,  finche  lo  fpirito  lo  refe  abile,  à ftar  in 
piedi,  volle  rimetter  punto  già  mai,  dalle  fue  fante  fatiche:  mà  alla  fine  fopragiunta- 
„li  is  fcbrc,&  vno  affai  mofl ruolo  enfiato  nella  gaba  dcflra.caufatogli  àco  da  vnari- 
bpillii  cheli, cagiona  uà  eftremo  tormento,  da  elfo  però  tollerato  con  inclita  pa- 
tienzfli  benedicendo  il  Signore,  c con  raccomandarfi  à ciafcuno , che  lo  vifitaua,  ad 
aiutarlo  con  l’orationi;  e mentre  in  letto  così  inchiodato  fen  ftaua,  godcua,  clic  l'an- 
cufta  Cella, ili  cui, era,  fuffe  à mira  dcU’Altarc,  douc  quotidianamenre celebrandoli, 
non  folo  afcoltaua , e vedeua  il  Diuino  Sacrificio, mà  fi  refìciaua  anco,  con  l’Au- 
•'uftiffimo  Sacramento;  volcuano  i Medici  venire  al  taglio  del  tumore , mà  era  così 
acerbamente  duro,  che  non  poteua  rimedio  veruno  mitigare  lo  fpafimo , che  velo- 
cemente lo  riduccua.à  morte;  pcrloche,  chiefe  egli  d’effer  anco  armato , con  l’cftre» 
ina  Sacra  Vntionc,  c cosi  tutto  raffegnato  ne!  fuo  Signore , efortando  tutti  ad  ama- 
rci fallire.  Uffa  Diuina  bontà,  (ìringcndo  il  SantiilimoCrocififfo,  fpirò  l’Anima 
fin  benedetta,  nel  Bcatiflìmo  Celiato  del  fuoGicsù . Il  giorno  dicifettcfimo  di  Lu- 
glio, dell’anno  1614.  full’hora  di  mezzo  giorno, auanzato  d’alcuni  meli  alli  6 3. 
dell’età  fua. 

Lafc.iando  per  vna  patte,  afflitti,  c piangendo  tutti  i Noftri , come  prioati  di  cosi 
ficura  guida,  nel  fcruitio  di  Dio,  ma  confolati , & edificati  poi , per  haucr  rimirato 
termine  così  felice,  del  viuer  di  lui,  q ut  in  terra,  come  che  fpcrandofi , che  fuffe  pai-  • 
fato  à godere  il  premio  eterno,  per  opre  così  pie,  da  effo  in  tanti  anni , bene  impie- 
gati ad  vtrle  de’ Proffimi.  E pei  - 
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- E perche  non  fi  volle  Caufarè  tumulto , ò concorfo , che  diflurbar  poteflc  il  luogo 
ile  gl’incurabili,  doue  mori;  fenza  far  motto  ad  altri,  curato  il  di  lui  Venerabile  Ca- 
daucro,  e Sacerdotalmente  veftito.afpettata  la  foprauenente  notte,  quietamente  fel 
portorono  alla  Cala  noftra  Profeffa , di  Santa  Maria  Porta  Cceli:  per  iui  far  le  con- 
fuetc  effequie. 

Mà  notabii  cofa  fu,  mentre  ciò  feguiua,  vnodc  gl’infermi  più  antichi  di  quello 
Spedale,  conofciuto  da  tutti.per  gran  Seruo  di  Dio,  & infigne  , per  la  molta  paticn- 
za,  colia  quale  haueua  molti  anni  fofferte  profonde  piaghe.  Trouandofi,  à fuo  pate- 
re intieramente  dettato  però  in  difparte  à modo,  che  non  poteua,  ne  vdire,  ò ve- 
dere, ciò  che  da  i noftri  Padri  fi  faceffc,  all’altro  lato,  ad  ogni  modo  affermaua , ha- 
uer  veduta  vna  lunga  Schiera  di  Pcrfonaggi,  in  candide,  c fiere  vcfti , che  con  allu- 
mati doppieri,  fuauemente  cantando,  feco,  nel  bel  mezzo,  conduceuano  vn'Huoino 
di  Venerabile  afpetto,  che  Sacerdotalmente  apparato  iodaua  altresì,  con  fuaui  con- 
centi, il  Sommo  Dio.  Onde  commoffo,  e ricreato  da  tale  honorcuolc  fpettacolo , di 
così  Santa  Commitiua,  à pena  venuta  la  mattina , cominciò  à chiedere  à gl’ Amma- 
lati, che  li  ftauano  intorno,  & à gl’altri  Sementi  del  loco, come  li  fulfe  piaciuta  quel- 
la facra,  c folennc,  Proccffionc.che  era  in  quella  notte  pattata,  con  mufica  così  eccel- 
lente, e rifpondendo  ciafcheduno,  che  non  era  per  colà  ciò  feguìto , e c he  non  hauc- 
ua  ne  pur  vdito  per  niente,  onde  facilmente  hauerebbe  ciò  veduto  fognando,  e non 
altrimentc:  mà  continuando  quelli  ad  affermare,  che  quanto  haueua  detto  , & affai 
più  ben  detto,  haueua  fenfatamente  veduto,  e che  pcnlando  à ciò,  tutto  il  retto  della 
notte  haueua  pattata,  c fi  marauigliaua  di  molto,  come  vna  funtionc , che  per  buono 
(patio,  effendo  durata, ad  illuftrare  tutti  li  corridori  di  quel  luogo, riepicndo  ogni  co- 
la, di  fuaue  melodìa,  ciò  à gl’altri  non  fuffe  flato  commune.z  dalla  iodi  zza  ; e dio 
gl’altri  contingenti,  con  i quali  parlaua  quell’Huomo  timorato  di  Dio , fi  fece  pro- 
babile congettura,  che  nel  tempo  itteffo,  che  fù  alzato  il  corpo  del  Padre  Biagio,  per 
trasferirlo;  potette  effer  comparii,  l’accennata  vifionc,  tanto  più , che  in  quel  pollo , 
ouc  giaceua  l’Infermo, non  s’era  poffuto  vedere, ne  pur  fentire  parola  di  quelli , che* 
per  altro,  fenza  veruno  ftrepito,  accompagnorno  quel  Benedetto  Depofito  : il  quale, 
venuto  poi  il  giorno,  da  Padri  fù , conforme  i confueto , in  Chiefa  pubicamente.» 
cfpofto.pcr  recitare  l'Officio, c celebrare  l’effequicimà  non  per  anco  haueua  no  comin- 
ciato à falmcggiare,  che  fù  in  vnfubito  incalzata  dal  Popolo  la  Chiefa  ; c con  ogni 
pietà,  baciando  le  facre  mani  del  Morto,  le  bencdiceuano,  come  operatrici  di  tante 
buon’opcre;  fpiaccndo  à tutti  la  perdita  d’Huomo  così  mifericordiofo,  & efcmplare; 
indi  fi  diedero  à rapire  qualche  fragmento  delle  vedi , à tagliarli  i capelli , e giunfe 
la  cofa  à tale,  che  vi  fù  chi  s’auanzò  à recidergli  vn  arrido  delle  dita.  Onde  cre- 
fciuto  il  tumulto,  e temendo  i Padri  d’inconucnicntc  maggiore , con  non  poco  (len- 
to, aiutati  anco  dalli  domcflici,  valfcro  à rifcuoterlo  dalle  pie,  mà  violenti  mani  del- 
le Turbe  concoide:  e così  entro  della  Sacriftia  ferrati , recitate  le  facre  preci , ii  die- 
dero poi  fepoltura  condegna,  doue  concorfero  Energumeni , e moiri  Infermi , cho.  ' 
dittero,  ad  intcrccffionc  del  Seruo  del  Signore,  haucr  riceuuta  la  defiderata  falute. 
vi  fù  trà  gl’altri  vno,  grauemente  opprctto  da  varij  malori , e che  affricato  in  oltre, 
da  acuta  febre,  giacendo  nello  Spedale  degl’incurabili,  ridotto  à flato  tale , che  non 
valeua  più  à parlare.-  onde  dando  però  ne  gl’intieri  fenfi,  per  altro,  e particolarmen- 
te affannato,  per  non  poterli  più  efattamente  confettare  al  Sacerdote , foucnendogli 
la  folta  carità  del  Padre  Biagio,  benché  fapette  effer  già  morto , l’inuocò  in  fuo  aiu- 
to.- quando , ecco,  che  li  parue  di  vederlo  , e richiedo  , fe  era  difpofto  di  mouerfi 
à vera  penitcnza,&  ad  amare  per  l’auenire  il  Sommo  Dio  ? rifpondendo  di  sì.  al  ine- 
glio,  che  li  fù  permetto:  il  Padre  lo  benediffe  , cdifparue  . Quindi  migliorato  l’In- 
fermo, non  foto  hebbe  tempo  di  purificar  l’ Anima  lua  colla  Sacramentale  Confcf- 
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{ione,  mi  rifiutato,  contaua  poi  à tutti  grati»  così  fegnalata,  riceuuta  per  mezzo  del 
Padre  Biagio. 

In  eflo  gl’abiti  delle  virtù  più  rare,  furono  Gngulariffimi:  modeftia  innata  nel  ve- 
nerabile afpctto,  circofpetto  nel  parlare,  come  amaror  del  filcntio, quindi  abborriua, 
chi  infruttuofamcntc  cianciaua  ; rara  hebbe  la  communicatiua , neH’imprimerc  la 
Diuina  parala,  come  verfatiflimo  nella  Sacra  Scrittura,  c nella  Dottrina  de*  Santi 
Padri,  quindi  era  tale  la  dolcezza  del  fuo  fauellare , che  fe  bene  procedeua , vdito  da 
gl’altri,  per  lo  /patio  di  più  horc,  fenza  verun  tedio,  era  Tempre  afcoltato , vbbidito^ 
per/undendo,  moucua  al  fcruitio  di  Dio,  e de*  Frodimi. 

/ Chiamati  vna  fiata  i Noftri  in  Napoli,  per  aiutare  vna  Nobile  Matrona , che  am- 
malatali graueraente,  per  odiofo  /degno,  pre/o  à cau/a  , d’effer  fiata  di  molto , dan- 
neggiata, &offtfa  da  fuoi  Nemici,  come  che  datali  in  preda  alla  di/perationc , non 
voleua  vdire,  ne  effer  ridotta  à perdonare,  & à riccuere  in  gratia  del  Signore , i Sa- 
cramenti, e benché  à far  proua  di  rimuouerla  da!  mal  propofito,  fi  fulfcro  affaticati 
in  damo  varij  Religiofi,  andatoui  finalmente  il  Padre  Operti  ,chc  munitoli  auanti , 
coll’inuocatione  del  Diuino  Spirito,  valle  tanto  la  fua  deprezza , e carità,  chela^ 
guadagnò  à legno,  che  ri/oluta  quella  in  copio/e  lagrime , fi  commeffe  intieramente 
nelle  di  lui  mani,  lupplicandolo  à non  dcfillere , & aiutare  à lolleuarla  dal  pcricolo- 
fo  fiato,  in  cui  era  profondata,  quindi  di/pofia  dal  Padre  generofamente  perdonò,* 
chiunque  l’haucua  offe/a,  e pubi  icamentc  domandò  perdono  dello  Icandalo  dato, 
cou  la  fua  andata  durezza,  c preparata  col  debbilo  modo,  confeffandolì  intieramen- 
te dal  Padre;  affoluta,  & armata  de’  Santiilimi  Sacramenti,con  legni  grandi  di  lalute, 
fe  ne  pafsò  da  quella  vita. 

Frcquentaua  à confeffarfi  dal  P.  Biagio,  vn’altra  ricca,  e Nobile  Signora , la  qua- 
le hauendo  alcuni  fuoi  Nipoti,  che  guidando  vita  da  fcapigliati,  li  carpiuano  di  ma- 
no quanto  haueua,  per  fcialacquare,  e feruirfene  in  inai  vfo.ad  offèfa  di  Dio:  à legno, 
che  più  d’vna  volta, erano  caduti  in  mano  della  giuftitia,  e fempre  con  gran  denaro , 
era  fiato  vopo,  procurare  il  loro /campo  : onde  per  dar  freno  à così  perniciofa  li- 
cenza, e ridurgli  avita  migliore,  dal  Padre  Biagio, fù efortata la  Donna,  adalcn- 
tarc  la  mano;  e più  torto  comprargli  capitali,  che  non  poteffero  da  quelli  effer  difli- 
pati,  e che  feruiffero  anco  poi,  quando  che  per  l'età , ne  tornaffero  più  in  sè , c cosi 
leuar  l’occafione  dell’offcfa  di  Dio.  Mà  i Giouani  ciò  penetrando , c che  dal  confi- 
glio di  erto,  prouauano  Icario  l’aiuto  dalla  Zia, non  folo,  con  ingiuriole  parole , l’af* 
faltcrono  più  volte, c l’offefcro.con  fargli  anco  tirare  delle  pictre.che  minaccioront» 
di  far  affai  peggio,  le  non  faceua,  che  tornartela  Donna  alla  primiera  liberalità: 
mà  intrepido  il  Padre,  con  Chrirtiana  patienza , non  folo  non  diede  già  mai  legno 
di  rifornirli,  anzi , che  fi  polo  à far  orrtiom  particolari , acciò  che  il  Signore  Dio, 
illuminarti:  quegli,  ad  allargarfi  da' pericoli,  &à  mutar  icoftumi  in  miglior  vita.  E 
talmente  ne  fù  erudito  da  S.D.Macftà,  che  rauedutique’  mal  configliati,  fi  por- 
ìorno  à chiederli  perdono,  e non  folo  gradirono , che  fuffe  direttore  nelle  buonej 
opere  della  loro  Zia:  mà  fe  l’cleffcropcr  Padre  Spirituale  , per  i buoni  ricordi , che 
da  lui  hebbero,  s’andorono  fempre  auanzando  nel  Santo  Timore  di  Dio,  enei  vi; 
nere  commodamente,  fecondo  il  decoro  della  loro  nafeita. 

Chiamato  vna  volta  vn  certo  Artefice , ad  operare , nella  nortra  cala , rettificò 
che  tirato  in  difpartc  dal  P.  Biagio,  fù  da  eff  j interrogato , come  flette  la  fua  con- 
feienza,  agiuftata  col  Signore  Dio?  eie  haueua  occafione  proflima , di  cadere  in_> 
peccato?  poiché  temeua,  ftantc  le  cattiuc  compagnie,  che  poterti  incorrere , in  gra- 
ffi errori,  c che  però  s’allontanaffe  da  quelle,  fe  non  voleua  effer  punito;  e che  in- 
fiamma circonfcrifff.così  al  viuo.i  fuoi  pericolofi  andamenti, e lo  flato  interno  dell’ 
Anima  fua,  fi  vide  talmente  Icouerto:  che  vergognofo , confefsò  il  fuo  miferabilc 
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flato,  in  continua  óccaConc  d’offendere  il  Rè  del  Cielo , e cosi  dal  Padre  aiutato , 
& ammonito,  in  breue,  lo  riduffe  à penitenza, & alla  frequenza  dè’  Santilfimi  Sacra- 
menti, & ad  ogn’altra  buon’opra:  intanto,  che  poi  Tempre  tenne , c publicò  il  Padre 
Biagio,  per  vero  Seruo  di  Dio,  comeanco  illuminato  dalla  Santa  Carità,  à cono- 
feere  l'interno  flato  de’  Proflimi,  per  folleuarli  dalle  loro  miferic  ; Nè  poteua  altri- 
mente  feguire  in  effo,  che  tutto  femprc  viffe  intento  alla  pcrlèttione  Chriftiana , c. 
communicò  del  continuo,  con  Dio  Benedetto , nelle  orationi , e nel  mmiftrarc  à i 
Poueri,  col  diiprcggio  totale  di  fe  fteffo:  onde  meritamente  da  tutti , era  egli  riueri- 
to  per  ■ fuoi  meriti:  e foliti  erano  di  dire  fri  gl’aitri  i Noflri , Padre  Celare  Bonini  ; 
P.  Pietro  Franccfco  Pelliccioni,  Padre  Camillo  Vanni , tutti  rari  in  bontà , che  ve- 
nerabile deue  tffer  la  memoria  di  effo,  appreffo  di  Noi,  acciò  che  il  di  lui  fanto  efem- 
pio,  ci  ecciti  alla  Virtù,  Fù  il  P.  Opcrti,  ne  gt’anni  più  frefchi,  d’eleuata  ftatura,  pie- 
no nella  perfona,  mà  in  progreffo  di  tempo,  per  cauli  delle  penitenze , c volontarie 
fatiche,  pallido,  & efienuato  : ancorché  viuidi  haueffe  gl’occhi , aprendoli  però , e 
girandoli,  con  mortificationc  tale,  che  fpiraua  riuercntia,  e diuocione . Il  di  lui  in- 
genuo procedere,  lo  refe  fempre  à ciafcheduno  amabile;  non  molto  denfa  hebbe  la 
barba , mà  col  capo  di  venerabile  canitic  ornato , per  la  poca  cura , che  hebbe, 
dal  guardarli  dall’intemperie  deU'aerc,  prima  di  morire  , per  molti  anni  reftò  priua- 
to  de  i denti,  ne  perciò  nel  proferire  le  parole  , reftò  punto  impedito  , poiché , con 
voce  fonora,  e graue,  pubicamente  parlaua.  Tale  fù  in  fomma , che  hora , anco  chi 
s’afFiffaà  mirarei  ritratti  di  effo,  ne  raccoglie  l’ottime  qualità  di  così  buon  Seruo 
di  Dio. 

Contagio  in  Vaiermo , doue  feruirono  i Noflri , morendoui 
■per  feruitio  de'  Poueri. 

CAPO  IV. 

LAnno  1624.  giunfc  nella  Città  di  Palermo  vna  Naue , con  infaufto,  e maligno 
aurpicio,  guidataui  da  vn  Barbaro,  & Infedele  Capitano , che  fingendoli  ami- 
co; e d’hauer  approdato,  per  femplice,ma  accidentato  paffaggio,  come  che  fi  fuffe 
deftinato  à negotij  in  Napoli:  e dando  così  full’ancore , cominciò  ad  oftentare , & à 
feoprire,  come,  die  s’haueffc  copiofe  mercante,  ricchi  drappi,  & abiti  di  ricamo, 
della  più  induftriola  Frigia.-  mà  il  tutto,  per  quanto  li  palesò , efiriceuc  di  danno  , 
contaminato  da  maligni  veleni,  e forfi  anco  da  pelfimi  incanti  : dal  che  lufingati  fui 
principio,  non  foto  i Mercanti,  mà  incautamente  i Nobili,  fi  diedero,  con  prezzi  ec- 
cedenti, à farne  acquifto;  & hauendo  fatto  elito  di  buona  parte , di  quelle  così  fatte 
merci,  fi  dileguò  dal  Porto,  quel  funefto  Legno, nè  altrimentc,  come  fingcua,  venne 
à folcare  alla  volta  di  Napoli:  anzi  non  3ndò  guari,  che  fi  prouò  il  maledetto  effetto 
delle  mal  medicate  robbe.-  poiché  col  contatto  di  effe,  cagionauafi  ne  gl'Huomini, 
vertigini,  febri,  c pcftileri  fegni,  che  in  breue  riduccuano  à morte.  E corfe  fama, che 
effcndolì  pollo  in  dolio,  vno  di  quei  pretiofi,  mà  barbari  veftimenti,  il  Sereniffimo 
Prencipe  D. Filiberto  di  Sauoia,  Figliuolo  del  Duca  Carlo  Emanuel , e che  in  quel 
tempo  era  Generale  del  Mare,  c Viceré  nel  Regno  di  Sicilia,  per  il  Cattolico  Rè  Fi- 
lippo Quarto  fuo  Cugino,  ci  reftaffe  talmente  infetto  da  quel  contatto, che  in  pochi 
giorni,  ne  venne  à perdere  la  vita,  con  dolore  vniucrfale,  ftante  la  gencrofa_, 
bontà,  e valore,  di  Prencipe  così  degnoie  quelli  rimedi) , che  non  furono  bafteuo- 
li  à conferirne  il  Capo  di  tutti  gl’altrijOgn’hora  più  nella  gran  confulione.del  foco 
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atcefo,  riufciuano  inutili  à reparare  alla  ruina,  che  caufaua  la  morte  con  il  conta, 
gio:  vogliono i Periti, che  quando  à fomiglianti  veleni»  s’vnifce  l'influtTo  infelice 
del  Ciclo,  e dell’aere  difpofto  à riceuere  infettioni,  quindi  nafee , che  auanaandofi 
il  malore,  ne  caufa  la  duratione  della  ftrage  ne  gl’Huomini  : poiché  attrahendolì  il 
fiato  pcftifero,  ò con  toccarli,  & vfandoft  le  cole  già  infette  , fi  incorre  nel  male, 
confimile,  che  ne  riduce  à morte,  quali  ineuitabilc;  fc  dalla  natura , con  altretanta 
forza,  non  fi  dà  rimedio,  con  elpulfione  à tutto  ciò,  che  ne  corpi  nollri , puoi  edere 
fomite  al  pregiuditio:  fperimentandofi,  per  altro,  che  fono  più  facili  ì prender  l’in- 
fettioni  quelli,  che  fono  nudriti  delicatamente , e chi  anco  fono  ben  complcffiona- 
ti.  Qmndi  fi  puoi  credere, che  concorrendo  quelle  caufe  fopra  de  gl’Habitanti  della 
Città  di  Palermo,  in  pochi  giorni,  à cosi  gran  fegno,  s’auanzade  il  mortifero  con. 
tagio.  Per  giouarc,  c forfore  à rimedio  de'  corpi , e delle  Anime  > non  mancorono 
alla  loro  obligatione,  i nollri  Padri , cfponendofi  con  ogni  prontezza , à mimftra- 
re  alli  toccati  dal  male,  iSantiflimi  Sacramenti,  così  nello  Spedale,  come  per  le, 
priuatc  Cafc,  & ouunque  portaua  l’occafione.  Tra  quelli,  che  con  femore  di  vera- 
carità,  s’efpofero,  antelìgnano  fiìril  P.  Gio:  Battilla  Pafquale , Sacerdote  d'antica- 
bontà,  reputandofi  à ciò  tenuto , pcreffcrpiùantianonelferuitio  delia  Religione, 
come  quelli,  che  fin  dall'anno  1588.  v’era  entrato,  & agiuntofi  così  per  Compagno 
del  noftro  Padre  Fondatore.fi  pofe  egli  per  tanto,  à far  la  refidenza  nella  Parocchia 
di  S.  Nicola  pcrefler  più  pronto  al  bifognode'Poueri , ne  di  giorno,  ne  dinottc- 
arcftandoli,  anzi  indcléflamenteprouedendo  à gl'infermi,  non  folo  delle  cofene- 
celfarie  alla  faluezza  de’ corpi,  che  delle  Anime:  miniltrandolì  con  fomma  pietà  i 
Sacramenti,  è raccomandando  à Dio  Benedetto , quelli,  che  fe  ne  palfauano  all'al- 
tra vita.-  mà  non  andò  molto,  che  licome  era,  nell'auge  maggiore  quel  morbo , cosi 
ne  venne  ad  infettare  anco  il  corpo  di  lui,  che  fenza  punto  fmarrirfi , amando  per  si 
bella  cagione  , hauerfpefa  la  vita,  ringratiando  il  Signore,  hebbe  tempo  di  ben- 
munirfi  con  gl’aiuti  di  Santa  Chicfa,  e così  col  caro  bacio  di  Gicsù  Chrifto , li  refe 
l’Anima  fua.l’vltimo  giorno  di  Luglio,  dell’anno  1624.  Compagno  al  detto  Sa- 
cerdote, fù  il  Fratei  Rocco  Zompi,  natiuo  di  Pefcara , che  ouunque  giunterò  le  fue- 
forze, e ftudio,  d’elterdi  eiouamcntoalli  Poueri, non  fparmiò punto  le fteffo,&  ac- 
ciò che  i poueri  non  patilfero  in  rcficiarfi,  andaua  del  continuo  procacciandogli  ele- 
jnofinc.per  confidarli,  allieme  col  Fratei  Francefco  Marturano , c ficomc  ambidue 
domcfticamente  conuerfauano,  aiutando  gl’infetti,  con  molta  patienza , e raffegna- 
tionc  in  Dio  Benedetto,  piamente  lafcioronoquefta  vita  calamitofa,  per  entrare- 
nell’eterna.  Il  Tratel  Rocco,  venne  à mancare  à dì  1 6.  d’Agoflo , & il  fecondo  del 
medemo  mete,  il  di  j 7.  & anno  come  fopra.  Code  il  medefimo  aringo  di  gloriofe 
fatiche,  il  Padre  Francefco  Manini  Palermitano;  che  le  per  auanti , s’era  tempre  mo- 
flrato  d’intcg:  ita  di  coltami,  e zelante  nella  Regolare  difciplina,  e grande  amatore- 
deU’Inftituto;  in  quello  frangente  calamitofo  della  fua  Patria , con  radoppiato  valo- 
re, fi  diede  àfidi  pei  tutto  conofcere , per  vero  Miniftro  dcglTnfcrmi:  poiché  col 
frequentare  Io-Spedale,  c fcorrcndo,  ne’ luoghi.- douc  erano  radunanze  de  gl’aiif- 
morbati,  confolando,  ateoltando  le  loro  Confeffioni , c miniltrando  gl’aitri  Sacra- 
menti, con  fomma  intrepidezza,  Se  amore,  tutti  efortaua  à far  vero  ricorfo  à Dio , & 
à prendere  per  falute  dcll’Anime,qud  feuero  flagello,  E quanto  à gl’altri  predicaua, 
venne  à comprobare,  col  proprio  efcmpio,  perche  punto  anch’elfo  dall’acutezza  del 
mal,  che  corrcua,  conforme  era  vifTuto,  così  Chriftianamentc  venne  à morire,  verfo 
l’vltimo  dell’anno  1 614. 

Non  punto  degenerò  da  gli  fopradetti,  il  P.  Gio:  Battilla  Pifcotti  Meffinefe , che 
come  buon-Opcrario  nella  Vigna  del  Signore,  doppo  hauer  cercato  di  recidere  da 
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Proflimi  Infermi  ogni  fupcrfluità  di  mali  affetti , e cercato  di  render  copiofa  la  ven 
demmia  del  noftro  Redentore,  con  procurare  la  faluczza  de’  Proflimi,  fù  à di  2 o.  di 
Gennaro  1 62  j.  chiamato  all’altra  vita,  pcrriccucrc  la  douuta  mercede  delle  fuc  de- 
gne fatiche:  nè  furono  con  etto  Iauoratori  inutili , i Proietti  honorati , F.  G10:  Luca 
Landerchi  da  Mcffina,  & il  F.  Baldaflfar  Fonfcca  di  Barcellona,  antico , & oiferuante, 
poiché  fin  dall’anno  1589.  che  profclsò  l’Inftituto,  così  come  che  femprc , con  in- 
tiera carità  l’haueua  cffercitato,  volle  aflìcmc  con  gl’altri  Compagni,  ben  figillare 
gl'atti  fuoi  eroici,  poiché  hauendo  bramato, bene  he  affai  inoltrato  nell’età , e fiacco 
di  forze,  pur  effer  tutto  impiegato  à prò  de  gl’Appcilati , per  fcruirgli , e medicar- 
li, come  portaua  il  bifogno,  ne  confegui  l’eterno  premio  ; commutando  la  caducità 
di  quelli  giorni,  con  i più  felici,  & eterni:  Mori  il  Fratei  Landerchi, à dì  8.  di  Marzo, 
& il  Fonféca,  à dì  3 1 . del  medelìmo  mefe,  & anno  1 62  j. 

11  Frate!  Giulio  Ccfare  Terzago  da  Milano,  non  deue  effer  polipolio  à verun  de’ 
Nollri,  ncU’haucr  in  quello  cafo,  moftrato  gcnerofa  carità , mentre  che  fù  Proucdi- 
tore  Generale,  e maggiore  Infcrmiero  delli  Lazaretti  datui  ben  gouemati.per  molto 
tempo,  con  grande  vtile  de’  Proflimi  Infermi,  & applaufo  di  que’  Cittadini  : mà  per- 
che fù  preferuato  da  Dio,  acciò,  con  altra  occafìone,  pur  s’effercitaffc  nella  pietà, per 
aiuto  della  Patria  , onde  gloriofamente  vi  perdette  la  vita , per  amor  de'  Poueri 
Appellati:  àfuo  luogo  lì  darà  più  dillefo  raguaglio  , del  di  lui  Chrilliano  valore. 

Accade,  che  tornando  dalla  Villa,  vn  certo  noftro  Fratello , chiamato  Francefilo 
Palermitano, douc era  flato  per  proucdcrc  alcune vettoua glie,  c perciò  trouan- 
dofi  à caulinare  fopra  d’vna  giumenta, venne  ad  abbatterli  in  vn  Mendico, che  affal- 
tato,  c ferito  dal  contagio,  giaceua  in  mezzo  della  via,  folctto , & abandonato  , ej 
quali  che  moribondo,  fiche  fmontato,  e motto  à compaflionc,  lo  rifocillò  alquanto , 
poi  non  dandogli  il  core  di  iuilafciarlo,  al  meglio,  che  feppc , lo  pofe  fopra,  e con 
ogni  diligenza  aiutandolo,  Io  conduffe  à cafa  noftra,  douc  fatto  anco  reficiare  con  i 
Sacramenti,  indi  à due  giorni,  quel  Pouero  fc  ne  morì . E perche  da  alcuni  era  fgri- 
dato,  come  che  haueffe  condotto  nuouo  fomite , per  aumentare  il  male  fra  noi  : 
cffolirifpondcua,chenonlidoueuatemerdi  cofa  liniftra,  quandoché  ficercaua 
d’adempire,  quanto  che  fi  ordinaua  nel  Santo  Euangelio , che  hauendo  lui  trouato, 
come  Samaritano  quel  pouero  Ferito  per  efferli  di  giouamento  ; come  fuo  Proflimo , 
non  nc  potcua  feguire,  che  merito,  e gloria  del  Signore , come  per  apunto  'auenne, 
poiché  ne  etto,  che  gli  era  ftato  infcrmiero,  ne  altri , che  miniftrorno  à quel  Mendi- 
co, hebbero  male  veruno,  per  quella  carità,  così  bene  impiegata . Ne  qui  comporta 
la  douuta  gratitudine,  che  fi  laici  di  far  mentionc,  dell’eccellente  merito  , per  ogni 
capo,  del  Signor  D.  Baldaffar  Bologna,  Caualier  Palermitano , che  in  quello  tempo 
caìamitofo,  forfi,  per  non  più  mirare  le  dure  miferic  della  Patria , fe  ne  partì  da  que- 
llo Mondo.  Traeua  quelli  con  gl’altri  Signori  fuoi  Confanguinei,  che  fono  di  prima- 
ria nobiltà  in  Sicilia,  & in  Napoli,  la  fua  origine,  dalla  cofpicua  , & antica  Famiglia 
Beccadelli,  di  Bologna,  come  non  folo  fi  feorge  da’fepolcri  nella  BaGlica  di 
Santo  Stefano,  fabricata  dal  Vefcouo  S.  Petronio,  oue  fi  leggono  Epitafij , e vedo- 
no l’infcgne  di  quella  Cafa,  che  auanzano  li  fei  cento,  e più  anni  di  vecchiezza , te- 
flimonij,  che  denotano  la  potenza  , che  in  quella  Città  già  hebbero  : mà  ne  i tempi 
del  le  feditiofe  fattioni  del  Primo  Imperadore  Federico  Barbaroffa.pcrfeguitati  i Bcc- 
eadclli,  come  contali  da  gl’Hi dorici,  furono  aflretti  di  cedere  all'impeto  del  Nimi- 
co potente,  e ricourarfi  fotto  de  Regi  Normandi,  in  Sicilia,  doue  accolti, come  fi  do- 
ueua  al  loro  valore,  da  que’  Prcncipi,  fuccefliuamcnte  ottennero  ricchczze.e  Titoli, e 
colpirne  Dignità , che  ariuorno  all’ampliflimo  Arciucfcouato  di  Palermo,  come 
fin  hora  tcftifica  iui  il  Palazzo  da  etti  cretto,  per  refidenza  di  quel  Pallore , ornato  in 
ogni  profpetto,  dalle  marmoree  infegne  de’  Beccadelli;  c Nipote  di  quelli  fù  anco  il 
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famofo  Letterato,  Antonio  Panormita , gran  Segretario  di  Stato , c Hiftorico  del  Rè 
Alfonfo  Primo  d’Aragona,  che  hauendo  confeguite  ic  Corone  dcll’vna  , e l’altra  Si- 
cilia, fel  condufi'c  à Napoli,  doue  inferì  anco  la  fua  Famiglia,  che  pur  hora  dura  ano- 
uerata  tri  Nobili  del  Seggio  di  Nido,  con  picrogariua  di  Nobil  titolo,  viuendo 
hora  della  della  l'rofapia,  Monfignor  di  Bologna  Arciuelcouo  di  Bencuento.-  e dalla 
dottrina  del  Panormita, apprefero  l’occalione  di  renderli  poi  gran  Letterati.il  Fonta- 
no, il  Sanazzaro,  il  Carbone,  & altri,  da’  quali,  è nelle  loro  opere  celebrato , corneo 
che  di  erti,  Dotta  Guida, e Promotore;  come  quelli, che  è afTai  graue  nelle  fuc  Opere 
Latine,  non  meno  in  profa , che  in  arguti  veri! , conforme  comportaua  quel  Secolo, 

Tali  furono  gl’ Antenati  del  Signor  D.  Baldalfarre  , il  quale,  non  degenerando 
dalla  primiera  Virtù  della  fua  Cala,  li  hebbe  à mollrar  fcmprc.non  meno  prode  nelL’ 
Armi,  che  nelle  buone  Lettere,  hauendo  dato  alla  luce  colle  Stampe  , littoria  della 
fua  Cala,&  altri  eruditi  Partirquindi  fu  numerato  fràSenatori  più  degni, & integerimi 
della  Patria,  ne  meno  applaudito  da  Secolari , che  come  benefico , e giudo , amato 
da  gl’Ecclefiadici.  Laonde,  dichiaratoli  vno  de’  primieri  nodri  Benefattori,  del  con- 
tinuo, con  larghe  clemolinc,  ne  aiutò  à dabilirci  in  Palermo , à caufa  di  veder  l’Infii- 
tuto,  così  proticuo  à i Proflimi,  e tutto  propenfo  all’opcre  di  pietà  verfo  de’  Poucri. 
Onde  in  fua  vita,  comprò,  per  nodra  abitatione, molte  cafe;  erede  nella  nodra  Chic- 
fa,  vna  Cappella,  per  efferui  poi  fepolto;  e morendo,  non  folo  ci  lafciò  le  fue  fupel- 
lettili,  e Librarie,  mà  in  oltre  tedòàfauore  della  nodra  Religione,  il  capitale,  ben 
di  trenta  milla  feudi.  E licomc  era  Tempre  rifiuto,  per  la  fua  bontà  ingenua, caro  alla 
Patria,  & à gl’EcccIlentiflimi  Viceré,  così  piamente  morendo  , lafciò  gran  dclìderio 
di  fe  detto,  e concetto,  che  dal  Signore  Dio,  haueffe  riccuuta  l’eterna  falutc. 

Tutti  gl’accennati  accidenti  feguirono  , auanti  che  dalla  Diuina  Prouidcnza  lì 
fcourilfe  l'ottimo  rimedio,  clic  doucua  effer  caufa  dei  follieuo  à Palermo  ; cioè  à di- 
re, prima  li  ritrouaffe  il  Pretiofo  Corpo,  della  Puriflima  Verginella  Rolalia , che  ha- 
uendo  alla  di  lei  interccllionc  fatto  humil  ricorfo  l’afflitta  Patria , quella  , con  i 
raggi  de’  fuoi  meriti,  dileguò  ben  predo,  la  caligine  atra  del  mortifero  contagio, 
poiché  à pena  alzata  dalla  Spelonca  del  Monte  Pellegrino , doue  Romita  à Dio , era 
fintamente  viflùta,  e morendo,  afeofamente  fcpolta,  tanti  anni  dimorata,  con  entra- 
re Amica,  e Benefica  nella  Città,  ne  fcacciò  fubito  fuori  ogni  malore , dichiarando- 
le ne  vera,  & auguda  Protettrice,  apprefso  di  Dio. 

Mà  prima  di  così  felice  euento,  due  altri  nodri  Sacerdoti , haueuano  meritato  di 
confeguite  la  gratia  fegnalata,  di  morire , feruendo  gl’Ammorbati  della  Città,  rj 
quanto  più  furono  durcuoli  le  loro  faticofe  operarioni,  in  vtile  de’  Poucri  Infermi , 
tanto  più  creder  fi  deue,  che  ricco  fufsc  il  premio,  che  ne  confeguirono  dal  Signore , 
che  rimunera  quanto  che  di  bene  fi  fà,  per  giouareal  Proflimo.  Il  P.  Giacomo  Anto- 
nio Murtola  Napolitano,  cha  ottimamente  rafsegnato,  c munito  con  gl’aiuti  di  San- 
ta Chiefa,  pafsò  dal  mal  contaggiofo  ferito,  à dì  i j.  di  Settembre , c l’altro  fù  il  P. 
Giorgio  Rapi  Germano,  che  daccatiflinio  dal  Mondo,  e folo  intento  ad  vbbidirej , 
trafmefso  da’  Superiori  in  Sicilia,  godeua  d’hauercosì  incontrata  occafionc  , di  mo- 
Arare  la  finezza  della  fua  Carità, per  piacere  al  Rè  del  Cielo,-  mentre  con  ogni  pron- 
tezza feruì,  e minidròà  gl’inférmi , in  così  pcricolofo  frangente , c toccato  dalla., 
febre,  e da  fegni  pedilentiali,  Rcligiofamcnte  refe  à Dio  l'Aninw , il  primo  Giorno 
d’Ottobre,  dell’anno  già  accennato  1 62  j. 
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Si  narrano  alcune  attieni  del  Padre  Gaff  aro  Maccario. 
CAPO  V. 


I \T  ON  fi  è fin  hora  riferito  cofa  veruna,  circa  la  (incera , c lieta  bontà  del  Padre 
1 \|  Gafparo  Maccario,  per  farne  vnitamentc  racconto.  Fù  quelli  naturale  della., 
Città  di  Napoli,  c da  gl’honorati  fuoi  Parenti,  alleuato  con  ogni  buona  coftuman- 
za,  & applicato  nella  gtouinezza  à gli  Studi),  e doppo  quelli  dell'Humane  Lettere; 
fi  diede  con  molta  attcntionc , à quello  delle  Leggi , per  riccuere  il  grado  del  Dot- 
torato, come  altresì  fi  godeua  dal  fuo  Genitore  : mi  auedutofi , che  fra  la  licenza 
giouanilc,  corrcua  rifdiio  di  perderli,  fece  voto  à Dio,  di  renderli  Keligiofo,  per 
léruirlo  lcmpre.c  far  penitenza  de’  fuoi  errori  giouenili.La  doue.comc  che  per  fe  era 
oltremodo  piegheuolc  alle  opere  di  pietà  verfo  de’  Proflimi , perleucrò  à chicdercj 
d’efser  ammefso  nella  nollra  Congicgationc,  c n’hcbbe  l’abito,  il  dì  quinto  d’Ago- 
■fto  1 588.  nè  tardò  punto,  à dar  eccellenti  legni  della  fua  bontà , imtnitando  con  at- 
tentionc,  gl’andamenti  del  Padre  noftro  Camillo,  c del  Padre  Biagio , che  in  Napoli 
era  al  l’hora  Superiore,  feruiua  gl’infermi,  mà  con  hilarità  così  grande,  che  confida- 
rla anco  chi  ciò  vedeua:  era  così  amatore  del  fuo  difprczzo,  che  non  folo  volcua_. 
efsercitarfi  femprc,  nei  minifteri  più  vili,  mà  godeua  quali  d’efser  reputato,  come 
che  di  poco  giudirio;  echcciòpiù  faceua,  per  robullczza  di  corpo  , che  perfenfata 
delibetatione  dcU’Anima:  ma  ciò  tanto  afeonder  non  poteua,  che  come  viuendo 
illibato,  facilmente  altri  non  ammirafle  la  di  lui  innocenza:  fatta  poi  la  fua  Profcflio- 
tie  folenne,  nelle  mani  del  Padre  nollro  Camillo , nella  prima  feelta , che  fe  ne  fece 
in  Roma,  come  che  gran  zelante  del  l’Inllituto,  tù  femprc  deftinato  à (lanciare  ne’ 
luoghi,  doue  che  era  più  vopo,  edificare  i Proflimi,  come  negli  Spedali  di  Firenze, 
di  Genoua,  e di  Napoli,  nelle  quali  Città,  fù  femprc  caro , non  meno  à Poucri , alti 
quali  fempre  piamente  feruiua,  ma  à Nobili,  e Titolati,  che  à caufa  della  fua  lieta  , e 
/anta  conuerfatione,  non  ordinariamente  lo  fàuoriuano,&  amauano,  facendo  in  ri- 
guardo di  elio,  alle  nolìrc  Cafe,  copiofe  clemofine:  bene  è vero , che  bene  fpefso  le 
lue  facetie,  erano  à gl’altri  Nolìri,  di  mortificatione  non  ordinaria , e precifamentc 
a’  Nouitij;  perche  non  poche  volte,  come  che  amatore  del  proprio  auilimento , con 
vnodclli  detti,  auiluppato  in  abiti  laceri,  fi  poneua  frà  gl'altri  Poueri  à mendicare  , 
chiedendo  per  Dio,  (landò  fermo  fulla  porta  di  qualche  Chiefa,  c quella  hauendo 
da’  Fcdeliriccuuta,  la  compartiua  à Poueri,  che  gli  Usuano  intorno , e tutto  allegro 
fe  ne  tornaua  à Cafa;  altre  volte,  vedendo  vn  qualche  Fratello, che  per  efempio  (taf- 
fe  mal  proueduto  di  Cimarra  nel  verno,  efso  chiedendo  licenza  di  darli  la  fua,  fi  am- 
tnantaua  con  vna  qualche  più  lacera.  Et  in  quella  guifa,  non  temeua  di  farli  vedere 
da  Signori  Secolari,  che  modi,  chiedendoli  la  caufa,  efso  intendendo  ,-che  l’amor 
di  Dio  l’haueua  priuato.rifpondeua,-  che  volete  Signor  mio?  vi  fono  certi ,_  che  fan-, 
molto  ben  leuar  dalle  fpalle  altrui,  coir  deprezza  gl’adobbi,  e che  poi , chi  ne  retta 
fpogliato,  ne  pur  fe  ne  dolga.  Altre  volte,  volendo  prouedere  la  Sacriftia  , di 
panni  lini;  ei  fi  poneua  intorno  per  vfo,  vn  qualche  cencio  poco  pulito , e dicendo- 
gli altri,  che  fi  marauigliauano,  che  ei  fufle  così  mal  in  arnefe:  rifportdeua,  ben  è che 
io  mi  dia  così,  me  lo  merito,  c poco  rillieua:  mà  non  è più  inconuenienrc,  che  la  Sa- 
criftia, non  habbia  biancheria  decente,  onde  i Sacerdoti  celebrino  col  douutodc- 
coro,  e nettezza?  & in  quefta  guidi,  lietamente  induccua  a far  carità  i fuoi  Amore-. 
uoli:  Ne  fi  rattencua  folo,  in  vfare  limili  carità,  à prò  della  Religione,  che  non  poche 
volte  andando  per  via.  Se  ofleruando  vn  qualche  Mendico  mezzo  nudo , come  adi- 
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uicne,  tirandolo  in  difpartc,  lidiccua,  Fratello  pigliati  quella  cappa,  perche  n'hai 
più  bifogno  di  me,  e lardandola  cadere  dalle  fpallc,  fc  n’andaua  lenza  dir  altro, 
pregando  quello  clic  era  feco,  à non  dir  niente  di  ciò  in  Cala:  e fri  Noflri , procura- 
rla a bello  Audio,  Poccafione d’efler  in  poto  concetto , e mortificato  da  Superiori , 
acciò  che  li  flirterò  fatte  farepubiichc  penitenze,  hor  congedi,  altre  volte  conpa- 
rolc  facete,  mouendo  altri  à rifo,  ne  fi  puoi  dire,  con  qual  feuerità  libatteua,  e di- 
fciplinaua  pubicamente  à fpalle  nude,  cosi  condannandoli  da  sè,  fc  bene  non  con 
tanto  rigore, gl’crano  ordinate  le  penitenze. 

Non  voleua  cedere  à veruno  di  Cafa,  nelle  continue  fatiche  ;eflb  alle  vifite,  & 
afliftenze  de’  Moribondi;  Tempre  il  primo,  & più  affidilo  nelle  rclìdenze  ; il  più  cari- 
utiuo  negli  Spedali,  in  confidare,  e (bruire  gl'Inlenni  ; il  più  zelante , in  procurare 
di  fouenirei  Poucri  ,&  i Carcerari.  Onde  à capo  della  Settimana,  leggendoli  la  lift* 
delle  opere  fatte  da  ciafclieduno,  fi  vedeuano  à gran  numero , le  ben  eifcrcitate  da_ 
lui.  E ct'si  da  Noffri,  e da  Signori  Secolari,  quanto  più  fifprezzaua,  & operaua  cole 
à prima  villa  dcbboli,  tanto  più  era  ammirata  poi  la  fua  bontà. 

Era  fnlitodii.utontareMonfignoi  Virgilio  Spada,  Fratellodel  Signor  Cardi- 
mi  Bernardino  Spada, e già  Prelato, e Cómendatore  di  S.Spirito  in  Savia, che  quan- 
do G ioni  netto , alle  volte,  andane  à far  la  carità  nel  detto  Spedale , d poueri  In- 
fermi, ftandofene  egli  fopi a pcnficro  applicato  l’animo,  à quale  fiato  di  vita , (I do- 
uelfc  eleggere  per  ialuarli:  mentre  che  Irà  fc  concludeva  di  voler  entrare,  àfcruirc 
Dio  Benedetto,  nella  Congregationc  dell’Oratorio  del  P.  S.  Filippo  Neri,  lì  Tenti 
lietamente  toccar  la  Spalla,  e volgendoli,, li  fù  detto  dal  Padre  nofiro  Maccario  , 
all'improuifo,co5Ì  è Figliuolo,  quefi.i  è la  tua  vocatione , però  non  tardare,  ad  crte- 
guirc  la  volontà  Diuina.  E che  refiò  tutto  commolìò,  & atterrito  ilSignor  Virgilio, 
ecome  non  fapendo  pigliar  partito,  ne  rifpondere  al  detto,  fi  pofe  ad  vfeir  fuori  del- 
lo Spedale,  come  per  andartele,  ma  à pena  era  non  molti  pad!  feorfo  per  lo  Portico , 
che  ripigliando  animo,  dille  fra  fc  fteflb  : voglio  pur  chiederei  quel  Keligiofo,  i 
qual  pi  opofito  m’hà  dette  quelle  parole?  onde  tornandoui,  eccoti,  che  vede' il  Padre 
Maccario,  che  tutto  lieto  li  venne  incontro,  e li  dille-  ; fai  che  faccuo  io  aderto  ? vn., 
nuouo  atto,  d’abbon  ire  il  Mondo,  il  Diauolo,  e Carne,  à quali , per  gratta  di  Dio, 
hò  ftabilito,  dì  non  aderire  già  mai:  eflbguifci  il  limile  ancora  tù  Figliuolo,  fe  vuoi 
dar  gullo  al  Signore,  e porre  in  fiato  di  falute  l’Anima  tua?  Ammiro  il  Signor  Vir- 
gilio, ifentimentì  di  quel  Padreie  tra  gl’altri  impulfi , chcdiccua , hauer  fiauuti  ad 
entrare  à viuerc  in  così  llluftrc,  e Santi  Congregationc,  efler  fiata  l’improuifa  cfor- 
catione  del  P.  Maccario. 

In  tal  guifa  quello  Rcligiofo,  fi  portò  tempre,  in  ogni  fua  attione , con  allegra  in- 
tegrità, che  ne  meritaua  l’affetto  d’ognuno  :&  auenne,  che  tornando  vna  fiata , dalla 
Madonna  de  gl’Angeli,  oue  liaueua  vilitati  que’  Padri  della  Certofa;  bagnato  per  la 
pioggia  caduta,  fopragiunto  dalla  febre,  e dalla  puntura  di  coda,  fendo  già  grauc 
per  età,  in  pochi  giorni  fi  condurle  à fiato  di  morte,-  onde  ben  conoscendo  il  Tuo  pe- 
ncolo, fece  tutte  quelle  preparati  fini,  che  fi  doueuano , armandoli  con  i Santiffuni 
Sacramenti:  c dando  à tutti  ottimo  efempio,  colla  (ua  pacatezza, intieramente  ralfc- 
gnato  in  Dio,  fc  ne  morì  à di  8.  di  Luglio  1 6i  3. 
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Si  congrega  il  quinto  noflro  Capitolo  Generale. 
CAPO  VI. 

PER  lo  racconto  delle  cofe  di  Palermo,  fi ’c  alquanto  anticipato  l’ordine  del 
tempo:  onde  refta  à dirli,  che  frollandoli  in  punto, di  terminare  ii  fuo  gouerno, 
il  Padre  Generale  Cicatellì,  andò  difponendo, quanto  che  fi  richiedo», per  lcgitima- 
mcntc  congregare  i Padri  aH'elettione  di  chi  li  douellc  fucccdcre , nella  carica , che 
da  effo  era  fiata  honoratilfimamente  foftenuta;  hauendo  Tempre  egli  inuigilato  al 
commun  bene,  & alla  Regolare  o(leruanza,&  ad  ogni  decoro , per  aumentare  i So- 
getti;  hauendo  polla  fomma  cura,  per  far  compilarci  Procelfi  degl’atti,  e vita  del 
uoltro  Padre  Fondatore,  e che  da  lui  fedelmente  poi  epilogati , come  li  sà  , furono 
dati  alle  Stampe,  con  gullo , & cdifkatione  di  quanti  s’abbattono  à leggerli.  Al 
douuto  tempo  dunque, comparii  gl’Eletti  delle  Prouincie  in  Roma,  & adunati  in- 
ficine, implorata  l’affiffenza  dello  Spirito  Santo;  ancorché  molti  Sogctti  meriteuoli, 
fulfero  in  predicamento,  con  tutto  ciò,  fra  elfi  fù  fcelto , & eletto  il  Padre  Fridiano 
Pieri  da  Lucca,  altre  volte  già  mcntionato.  Sogetto,  al  vero  dire , di  non  molta  let- 
teratura, mà  peraltro  d'honorati  coltomi,  e che  aiutato  da  vna  naturale  facondia,  e 
bella,  e venerabile  prefenza,  fi  rendeua  affai  deliro  ne’  maneggi , e ricco  ne  i ripie- 
ghi, per  dar  ogni  prouedimento,  all’occafioni  infoi  genti  : intrepido  nelle  cofe  diffi- 
cili, & affai  benigno , con  i Virtuofi,  & amatori  dell’offeruanza  Regolare  ; nel  elio, 
particolarmente,  sù  gl’anni  primieri  del  fuo  vfficio,  fi  moftraua  antelunano,  vo- 
lendo di  giorno,  e di  notte , andare  alla  vifita  de  gl’infermi , & alliltere  à gl'Ago- 
nizanti,  con  fomma  carità;  poiché  era  di  ottima  compleffionc  robulta , nfoìuto , c, 
predo  ncH’operare;  onde  dato  affetto  alle  cofe  di  cafa , con  prontezza  fi  daua  à ben 
effercitarli  ne  gl’altri  affari;  con  indicibile  felicità  . Fù  poco  doppo  la  fua  clcttiouc , 
pregato  da  Padri  foraltieri,  voleffe  far  sì,  che  li  fuffe  lecito  riuederc  il  dcfidcrato  de- 
pofitodelPadrenodro  Camillo,  con  aprire ildi  lui  fcpolcro  j al  che  non  fapendo 
egli  contradire,  ottenuta  licenza  dal  Cardinal  Vicario  Mclini , fmoucndofì  il  Paui- 
mento  del  loco,  l’ottauo  giorno  di  Maggio,  dell’Anno  di  Giubileo  r 61  j.  correndo 
in  quel  di  la  Gloriola  Afcenfione  del  Saluatore  al  Cielo;  fùtrouatala  Calla  nella-, 
quale  erano  già  paffati  vndici  anni, che  quel  puro  corpo  fi  trouaua  chiufo.  Aperta  co 
marauiglia  di  tutti,  fi  vide  il  di  lui  cadauno,  intiero,  e talmente  incorrotto, che  fem- 
braua  efferui  flato  pollo  il  giorno  auanti:  ancorché  le  tauole  della  calta , e le  velli- 
menta  fuffero  laffati,  & infraciditi;  effendo  che  la  Gliela  della  Maddalena , e nel  più 
baffo,  & humido  di  Roma,  à fegno,  che  ogni  anno,  ogni  poco , che  crefca , & inondi 
il  Teucre.  illaga  ogni  fotterraneo  della  noltra  Cafa,&  i lìti  circonuicini  del  Panteon, 
come  ognuno  sà.  Onde  non  parue  cofa  ordinaria,  che  fommerfo  per  tanti  anni  vn_> 
Corpo,  in  humido,  tanto  perniciofo,  fi  fuffe  mantenuto  cosi  intiero , però  con  ogni 
allegrezza  i nodi  i Religiolì,  baciando  quel  degno  depofito , non  fi  poteuano  fatiare 
di  rimirarlo,  c ricomporlo,  con  lcuare  gl'mfraciditi  adobbi , ricoprendolo  con  altri 
più  decenti:  ne  quello  fi  potè  far  cosi  occultamente , che  non  fe  ne  fpargeffe  per  Ro- 
ma la  fama:  e con  diuota  curiofità,  fi  moffe  non  folo  il  Popolo,  mà  Prcncipi , e Gran 
Prelati, à venire, à rimirarlo, & à quelli,  che  viuo conofciuto  haueuano  il  Padre 
Camillo,  non  gli  fembraua  punto,  doppo  canti  anni  cangiato , haueua  al  fuo  folito, 
oliuallra  la  carnagione  ; arcndcuoli , c morbide  erano  le  membra  ; al  mento  v’erauo 
ipcli  della  barba,  le  ciglia,  le  palpebre;  folo  pareua,  che  il  volto  fi  fuffe  vn  poco  ol- 
tre al  folito  increfpato,  mà  ciò  fù  quando,  che  offendo  padato  à mcglior  vita,  i Padri 
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vollero  far  imprimere  il  cauo  in  goffo  del  di  lui  afpettort’Arrefìce  ■ che  ciò  fece,  li 
versò  fopra  olio  bollente,  clic  venne,  à caufarc  il  rifornimento , concorrendo  in  ciò 
forlì  anco  la  volontaria  modcllia  del  P.  noftro , chcficomcin  vita,  non  volle  già 
mai  tollerare  d'cfTer  ritratto,  cosi  perauentura  dir  volle,  che  più  gradiua,  che  noi 
coU’immitatione delle  fue  pie  opcre.fembriamo  à lui  conformi, -che  tali  fufferoi’om- 
bre  delle  tele,  ò le  pietre  impreffe.  Fra  gl’altricuricfi,  che  vennero  à vederlo , vno  fù 
Giulio  Mancini  da  Siena,  famofo  Medico,  e Letterato  divaria  eruditionc,  cchej 
molti  anni  haucua  conofciuto  il  Padre  noftro  in  Santo  Spirito , doue  medicaua , hor 
quello,  tratto  fuori  vn  coltello,  diede  in  quel  Cadnucro  vn  colpo,  in  vno  de’ fian- 
chi, c n’vfcì  il  fanguc,  con  marauiglia  di  chi  era  prefente,  c ne  furono  intinte  molte 
mappe  di  lino.  Onde  Giulio  Huomo,  per  altro  aliai  di  proprio  parere,  crollandoli 
capo, le  n’andò  fenza  dir  altrojtàto  più, che  il  corpo  nò  era  có  altri  aromati  flato  mu- 
nito, clic  con  erbe  odorifere,  e calcina  viua.  Il  che,  in  luogo  così  baffo , cinto , e co- 
perto di  terra,  lempre  intrifo  di  acqua,  non  poteua , à modo  veruno , conferuarfi  vn 
corpo.  L fc  il  Venerabile  Beda,  nella  fua  Lcclcfiaftica  Hiftoria  Anglicana,  conta  per 
miracolo,  che  pur  fù  trouato.doppo  vndici  anni , il  corpo  d’vn  S.  Monaco  del  fuo 
Ordine:  & altresì  è fcritto,  che  doppo  cinque  anni,  prodigiofaincnte  fù  tratto  il  cor- 
po morto, intiero  di  S.  Romualdo  Abbate,  non  lenza  ragione  lì  potrà  tener  per  co  fa 
rara,  a grada  del  Cielo,  che  XI.  anni  lì  preferuaffe  quello  del  Padre  noftro  , con  così 
cuidcnte  finezza,  come  le  labra  collontcì  morbida , e di  bel  colore  la  lingua,  con 
tutti  i denti,  nò  diffecate  le  dita.arrédcuoli  le  mani,&  incicrele  narici.e  gl  occhi  non 
à fatto  talpati.  Doppo, clic  per  molti  giorni,  fù  così  goduta  la  prefenza  i\  diurna  del 
Padre  noftro,  fu  riporto  in  altra  e affa  di  ciprcffo  decentemcnre  riueftito,e  fuffeguen- 
temente  poi  collocata  in  vna  fcparata  fcpoitura,  doue  effendo  crefciute , e couatc  le 
acque, che feco  porta  1 innondatione  di  Roma,  feguita  ne’  Pontificati  di  Papa., 
Innoccntio  X.  c di  Alcfandro  VII,  di  Felice  Memoria,  effendolì  enfiata,  e tolta  di  fe- 
llo la  detta  caffa,  onde  l’vmidità,  e l’arene  penetrate  per  tutto,  coperfcro , per  molto 
fpatio  quel  fin  all’hora  incorrotto  Corpo,  clic  fefuffe  flato  pur  d’acciaio , non  che  di 
carne,  h farebbe  anco  corrofo.  Quindi  ciò  fuppoiicndolì  rial  Padre  Gio:  Battiftu 
Barberi),  che  al  tempo  del  Pontefice  Alcfandro,  era  Generale , per  darui  rimedio , 
fupplicò  il  Cardinal  Vicario  Martio  Ginetti,  & il  Tribunale  della  Sacra  Inquifitio- 
nc,  à voler  far  vilitare  il  detto  corpo,  acciò  che  effendo  Hate  tutte  le  noftre  lcpoltu- 
re  colmate  d’acqua,  li  prouedeffe  a quanto  fuffe  opportuno,  per  la  ricognitione  con- 
tinuata di  quello)  e per  la  concerta  facoltà;  Si  fece  ia  vifita  dal  Cancelliero  , e Nota- 
to di  quelli  Tribunali, c fù  trouata  la  Caffa  effer  fiata  dall’inondatione.pofta  lotto  fo- 
pra, & spetta,  fi  vide  quel  Cadaucro  intrifo  ncll’arene , e che  per  il  foucrchio  humi- 
do,  haueua  affai  patito,  ancorché  fteffero  tuttauia.come  che  infieme  le  mcmbraslaon- 
de  inuolto  in  vn  candido  lenzuolo,  f ù di  nuouo  riporto,  in  vna  caffa  di  piombo , di 
lunghezza  meglio  che  otto  palmi,  intorno, col  coperchio  ftagnato , acciò  che  meno 
che  fia  poflibile,  venga  offefo  dall’incommodo  dell’humido,  dal  fito , che  tanto  fog- 
giacc  all’ingiuric  delle  acque  innondanti;  e tanto  fia  detto  per  memoria,  e coll’ 
occafionc  della  prima  feoperta,  che  fi  fece  del  depofito  del  Padre  noftro  Fondatore , 
al  tempo  del  Capitolo,  in  cui  fù  eletto  il  Padre  Fridiano  Pieri  Generale 
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Morte  del  Padre  Gio : Francefco  Pelliccioni. 

CAPO  VII. 

NON  molto  doppo  del  già  accennato  Capitolo  Generale,  fece  la  Religione  no- 
llra,  perdita  del  Padre  Pelliccioni,  e perche  fù  Sogetto  per  ogni  capo  riguar- 
deuole,  è giullo,  che  di  dio  fi  Renda  precifa  memoria. 

Nacquc-i!  P.  Pietro  Francefco,  nella  Città  di  Milano,  di  honorata  Famiglia , che 
già  da  molti  fccoli,  hà  dati  Icmprc  Huomini  in  Virtù  fcgnalati;  come  Dottori  Colle- 
giata honorc,  che  iui  folo  à Nobili  fi  concede;  Canonici  della  Reale  Collegiata  di 
S.  Maria  del  la  Scala,  come  anche  fi  vede,  per  i fepolcri,  & Epitafij , che  lo  palefano. 
Et  hebbe  il  Padre  noftro  Pcllicioni,  anco  vn  Fratello  Germano , che  fù  Vice  Can- 
celliere in  quella  gran  Metropoli,  che  parimente  Sacerdote  Secolare , fù  di  Santaj 
Vira,  c Douiflimo  Canonifta,  e Teologo:  oltre  ad  vn  Zio,  che  fù  vno  de’  Prodi  Ca- 
pitani, che  militorono  tono  dei  Generale  Marchcfc  di  Marignano  ; dicendoli  nell’ 
Hifìori:!  dcil'Infubria  dal  Putcano./»rw  Virai Jlrenuai  «futi  illuni  numcratur  Nicolaut 
Pelli  no  imi  Centuria  verus  Munii  Pullus  ciré. 

Fù  egli  allcuato,  conforme  alla  fua  conditioncera  douuto  , col  Santo  Timore  di 
Dio,  c ne  ciuili  coltomi;  & anco  in  tenera  età,  diede  fegni  d’indole  ottima , poiché 
ne’  Studij , fenza  punto  derrogare  alla  naturale  innocenza , fece  in  breue  acquifto 
dell’Humanità , c della  Filofofia , nelle  Scuole  di  Brera.  Con  occafione  poi , che  ne’ 
giorni  di  vacanza,  c fcltiui,  era  folito  di  condurli  à far  carità  A gl’infermi  ; nel  mag- 
giore Spedale,  s’inuaghi  fuor  di  modo,  di  guadagnarli  il  premio  dell’eterna  vita_, , 
con  abbracciar  il  modo  di  viuer  noftro,  tutto  dedicato  alla  pietà  verfo  di  Dio.e  del 
Proflimo:  eccitato  dal  buon  efempio,  che  da  tanti  Rcligiofi , che  nel  detto  Spedale, 
del  continuo  ftantiauano,  per  feruitio,  c falute  de’  Poueri  : onde  perfeuerando  egli 
in  cosi  fanto  propofito,accaddc  che  trouandofi  l’anno  di  noftra  falute  1 5 94.  in  Mi- 
lano il  Padre  Fondatore  Camillo,  il  Diuoto  Giouinc , fi  venne  à rifoluerc , di  chie- 
dergli d’clfer  arrollato  fra  lùoi  Seguaci,  nelle  opere  di  mifericordia  , & à conceder- 
gli l’abito  dellafua  Congregatone , e fenza  mendicare  altri , che  per  elfo  palfafTej 
quello  vffitio,  nel  mezzo  al  detto  Spedale,  incontrandolo  con  verginale  modeftia , 
& erubescenza,  li  venne  à dite,  Padre  Reucrendo,  non  è poco  fpatio,  che  io  fono 
flato  infpirato  dal  Cielo  à confagrarmi.in  procurar  la  falute,  condiucnir  vero  feruo 
de’  Poueri  di  Gicsù  Chrifto;  neper  me  sòrinuenire  ricrcatione,  che  piùmigradi- 
fca,  che  in  frequentare  quello  Sacro  Luogo,  doue  à douitia  così  grande , v’c  occa- 
fione d’arquiftar  merito  appreso  di  Dio, Temendo  quelli  Infermi  ; onde  non  vorrei 
folo inuidiare piamente,  màimmitarcgl’atti, chequiefsercitano  i voftri  Religiofi: 
dà  me  come  inefpcrto.non  sò  ritrouare il  vero,  c ficuro  modo , laonde  fono  à Repli- 
carla, volermi  pur  aferiuere  Irà  voftri  Figli,  confolandomi,  col  veftirmi  del  voftro 
abito,  acciò  con  la  prccifa  liurca,  fij  più  conofciuto  Scruo,  c Miniftro  degl’infermi , 
c Mendichi;  ne  di  grafia, da  ciò  vi  ritardi,  l’età  mia , per  auentura  troppo  tenera , ne 
la  compieffionc  mediocre,  che  oltre  fpero,  che  fupplirà  il  vigore  dell’animo  rifolu- 
to,&  anco  il  Cielo , che  mi  inlpirò  quella  buona  volontà,  mifia  per  concedetele 
forze,  à degnamente  efleguirc,  quanto  farà,  per  edere  feruitio  de’  Frodimi.  E (è  bene 
quella  è la  prima  fiata,  che  io  mi  prefentoà  far  quella  iftanza , non  è però  laccntefi- 
ma,  che  me  ne  fon  moftrato  bramofo,  c n’hò  pregato  Dio,  acciò  che  me  la  facci  con 
fègiiirc.  Tanto,  c più  dilfc.con  efficacia  tale, che  ne  pur  fc  fparmio  delle  lagrime, à fo- 
gno, che  olferuando  il  noftro  Padre , l’ardore  del  Diuino  Spirito  , clic  cccitaua  il 
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Ciouanetto,  ancorché  per  altro  egli  poco  futte  piegheuole.à  riceuer  all’opra  quelli , 
che  erano  di  poca  età,  per  caufa  delle  molte  fatiche  corporali , che  cra^opo  far , ne 
gl'Ofpcdali,  e Miflioni:  con  tutto  ciò,  come  che  prefagitte  l’egregia  riulfcira , che  età 
per  fortire  indole  cosi  integra,  c lineerà.  Si  moftrò  verfo  di  lui  arendeuole , folo  ani  - 
mandolo  à farne  continuamente  oratione  à Dio,  acciò  che  in  tutto , e per  tutto,  feo- 
prilfc,  fe  tale  elcttione  di  flato,  fuffe  per  fua  gloria , & in  ordine  alla  falute  ; c cho 
doppo  hauette  chieda,  & ottenuta  la  benedittione  da’  fuoi  Genitori,  l’hauerebbej 
coniòlato.  Il  che  da  quello  cficguito,  ne  venne  ammetto  fra  Noftri;  e perche  ricercò 
in  oltre,  d’effer  affegnato  à far  la  fua  Probationc , nel  Nouitiato  fuori  della  Patria , 
per  via  più  fuellere  da  sèogni  terreno  affetto,  fù  trafmeffo  à Fiorenza,  e nello  Spe- 
dale di  S.  Maria  Nona,  s’elfcrcitò  con  grande  edificatione  de  gl’altri , nelle  confucte 
opere  di  pietà,  verfo  de  gl'infermi.-  hauendo  iui  lottiti,  per  Macflri  della  Vita  Spiri- 
tuale, il  Padre  Francefco  Pizorno,  & il  P.  Hilario  Cales , huomini  di  Angolare  bon- 
tà, e veri,  c perfetti  Miniftri  degli  Poueri.  la  mature? za , c fommo  giuditio , con  cui 
procedcua  quello  nouello  Operano,  l’vnione,chc  cominciò  ad  haucre  iempre  con 
Dio  Benedetto,  la  prontezza,  con  la  quale  preueniua , quanto  che  dall’Vbbidicnza 
gb  era  impoflo,  furono  capitali  di  Virtù,  che  fe  bene  fifeouerfero  ben  pretto  rille- 
uanti  in  lui,  andorono  ad  ogni  modo,  fempre  più  prendendo  aumento , nello  fpario 
della  fua  vita,-  quello,  che  s’era  affatto  fpogliato  delle  cofe  del  Mondo,  non  ammette 
già  mai  nella  fua  cella,  che  le  dclitie  dcjl’cuangelica  Pouertà,  le  mortificationi , i ci- 
litij,  c digiuni  volontari;,  furono  i piùdomcftici  fuoi  ornamenti.-  e diede  in  fomma  , 
cosìefatto  efempio,  anco  in  quel  principio,  che  doueà  gl’altri  fuoi  durare  due  anni 
il  Nouitiato,  ad  elfo,  pattato  il  primo  anno,  fù  concetta  la  Profeflionc  folennc , no 
quella  grada,  e priuilegio  particolare  causò  ammirationc,  ò emulatione  veruna  , cf- 
lendo  la  di  lui  virtù,  ben  conofciuta  non  ordinaria , mà  lìngularmente  pur  fauorita 
dal  Cirio, con graticfpeciali; mcntrequantopiùfi  vedetta  abilitato,  tanto  piùhu- 
milc  fireputaua  il  minimo;  &ad  ogn’altri,  volcua  precedere  nelle  fatiche,  e nclii 
più  abbon  iti  feruigi,  che  lì  pollino  predare  à gl’Impiagnti,  più  graui,  reputandoli , ì 
caufa  del  Voto  folcnne,  à tanto,  & à più  obligato,pcr  gradire  al  Rè  del  Ciclo,  ajla_, 
tui  prefenza  giudicò  (èmprc  di  operare.  Mà  acciò  che  vn  ingegno , così  predante  , 
come  che  in  lui  li  feorgeua  non  irruginittc.  fù  inuiato  dall’VbbiJicnza  a Roma,  per- 
che s’auanzaffe  ne  i Studi;,  anco  della  Sacra  Teologia;  c perche  in  Cafa  noftra , non 
v’eracommodità,  per  far  tale  acquiflo,  li  fù  permetto,  che  aflicmc  col  Padre  Marcel- 
Io  Manzi,  e col  PadrcGio.-  Battifta  Contronibus,  & altri , fe  n’andattc  quotidiana- 
mente à prenderne  Je  lettioni,  neirampliflimo  Collegio  Romano , de’  Padri  dell.-u, 
Compagnia  di  Giesù.  S’auanzorono  i fuoi  Condifcepoli,  nel  fapcrc,  mà  fù  attoluta- 
mentc  maggiore  del  Padre  Pelliccioni , il  profitto;pcrche  era  fcdulo,  nell’afcoltare, 
diligente,  & accurato  nello  fcriucre;  fitto  nel  ponderare,  e repctere  j onde  non  heb- 
be  poi, che  facilità  mirabile  ndl’infcgnare  ad  altri, quanto  che  haueua  imparato.  Et 
al  certo,  clic  ne’  ferirti  fuoi,  hora  anco  fi  vede  la  viOczza  del  fuo  ingegno , poiché.» 
con  concttifiìmo  carattere,  c con  chiarezza  ripone  le  più  difficili  questioni  delle  più 
oftrufe  formalità.  Quindi  nacque, poi  che  nel  noftro  Padre  Camillo , andò  fempre? 
aumentandoli  l’affetto  verfo  di  lui,  che  per  ogni  capo, era  cosi  degno  Operano.  Im- 
piegandolo in  effer  Cancelliere,  c Segretario  della  noftra  Rcligione.altre  volte  Pre- 
fetto della  Cafa  Pro  fetta  di  Roma,  della  cui  abilità , & ingegnofo  Audio  d’auanzaie 
l’ottcruanza  in  tutti,  altroue  fi  fauellò  di  fopra.  I difeorfi,  che  egli  haueua  , ne’  foliti 
cttcrcitij  fpirituali,  fi  produccuano  bene  fpeffo  da  lui,  per  lo  fpatio  d’vn’hora,  c mez- 
za, màftnza  punto  caufarrincrcfcimento,  era  da  tutti  attentamente  afcoltato,  tale 
era  la  di  lui  facra  eloquenza,  ne  potcua  non  perfuadcrc,  chi  era  così  ben  perfuafo,  & 
rifee  utore  di  quanto  proponeua,  per  lo  communc  bene  ,•  fù  poi  eletto , Con fultort? 
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Affittente  a!  P.  Gì  neralc;  andò  Prefetto  Proufnctale  a Bologna , e per  lo  più , à cau- 
fa  dipotcr  far  rcfidcnza  nello  Spedale  di  S.  Anna , fe  nc  andò  à Ferrara , oue  Idea,  e 
(limolo  à gl’altri , s’occupaua  nel  noftro  pio  miniftero . E mentre  era  iui  così 
intento  l'anno  1614.  feguì  I "villino  dell'infermità  del  noltro  Benedetto  Padre  Ca- 
millo , e ficomc  quella  lontananza  da  Roma,  non  li  concedcua  di  poter  raccogliere 
dal  noftro  Padre,  gl’vltimi  auertimcnti,  così  (petto  lo  inuitaua  à confidarlo  almeno , 
con  le  fue  deliberate  lettere;  Se  in  fegno,  che  veramente  laceuali  dal  Padre  Fonda- 
tore, ogni  (lima  del  merito  del  P.  Pelliccioni , ad  etto  di  proprio  pugno,  fcriffe  l’vlti- 
ìna  lettera,  poco  auanti  che  partiffe  da  quella  vita  mortale.il  cui  tenore  è il  feguentc. 
Ileucrcndo  in  Grillo  Padre  Pietro  Francelco  Pelliccioni , Prouinciale  de-  Mimllri  de 
gl’infermi , Ferrara . Pax  Chrilli.  Carilfimo  Padre  mio,  hauerd  patienza , fe  farò 
breuiffimo,  perche  dò-tanto  male,  che  non  sò  fpicgarlo;  e fe  non  tulle,  per  fua  confo- 
latione,  io  non  hauerci  ferino  à qnal  li  da  altra  pedona , così  della  Religione , come 
■di  fuori;  Padre  mio,  fe  non  ci  vedremo  più  m .quello  Mondo,  fpero , che  ci  riueJerc- 
mo  nell'altra  vira,  mediante  il  Sangue  di  Chrilto  Benedetto,  irà  ramo  da  parte  di 
Noftro  Signore,  vi  mando  milioni  di  Bencditioni  ; c vi  raccomando  il  fanto  noftro 
Indiano;  Sabbiatene  quel  zelo  fanto,  cheli  conuienc,  che  Beato  Voi , c tutti  quelli, 
che  l'haueranno.  Prcgatepcr  me,c  per  la  falutc  dell’Anima  mia.  Di  Roma  5.  Luglio 
1614.  di  V.  R.  Seruonel  Signore,  Camillo  deLeliis. 

Al  riceuer  di  quella  così  lingulare  lettera, ottenne  vn  tato  ottcruante  Figlio,  la  da 
■lui  bramata  bcncdittionc:  mà  venne  à dirompere  in  amaro  pianto,  come  elicgli  ar- 
riuaua  l’annuntio  di  reftar  fenza  più  qui  godere  la  (anta  conuerlàrione , c l'efcmpio 
di  così  buon  Padre,  li  diede  à feruentemcntc  orare,  per  il  di  lui  felice  tranlìto , che 
per  apunto  feguì -à  dì  14.  la  fera  del  mcdelimo  mefe,  poco  doppo,  thè  li  peruenne  la 
medefima  lettera,  onde  certificato  del  fuccetto,  non  punto  mancò  etto,  con  tutti 
gl’altri,  di  fuffragare  perquell’Anima,  con  Vlfirij,  c Sacrifici) , per  adempire  le  loro 
parti,  e fodisfare  alla  giulia  iftanz.i.chc  ne  haueua  fatta  il  Padre  noftro. 

Terminato  il  tempo,  in  cui  haueua  retta  quella  noftra  Prouincia,  c venuto  à Ro- 
ma; non  mancorono  ad  elfo,  nuoue,  & importanti  occupationi:  poiché  li  fù  accolla- 
ta la  carica,  di  effer  iui  per  noi  Procurator  Generale,-  c mentre , con  ogni  efattezza,  e ' 
vigilanza,  ettercitauafi,  con  dare  continuo  auifo  alle  Cafc , d’ogni  emergenza,  10 
tralmcttcrc  qualunque  decreto,  oucro  ordine  Apoftolico , acciò  che  intieramente  fi 
effeguitte,  &offeruafTe.  Succcttc  anco,  l’inopinata  morte , di  Gafparo  Mercati, 
fenza  prole,  onde  fi  veniua  à dcuoluere  alla  noftra  Religione  il  portèllo,  e proprietà, 
di  quanto  n’hauea  lafciato  di  fuo.il  Signor  D.Fcrrante  Soto,  E benché  quell’heredi- 
tà,  confilìeffe  in  diuerfe,  c dillratte  pezze  di  conlidcrabili  capitali,  ad  ogni  modo,  fù 
tale  la  deflrezza,  e diligenza  del  Padre  Pelliccioni,  che  in  vn  fol  giorno , nc  pigliò  il 
legitimo  poffeffo:  con  pace,  e fodisfatione,  della  Signora  D.  Portia  Panfilij , Vcdou# 
reftata  del  detto  Signor  Ferrante;  che  per  effer  con  ogni  rifpetto , & equità , dal  Pa- 
dre Procurator  Generale  trattata,  non  folo  rellò  diuota,  mà  tenuta  alla  di  lui  di- 
fcreta  bontà;  Se  haueffepur  voluto  Dio  Benedetto,  che  per  altri  anni , fuffe  così  de- 
gno Sogetto  continuato,  nel  detto  offitio;  che  non  farebbero  feguiti  quegli  inconue- 
nienti,  che  fono  pur  troppo  flati  funcfti  per  noi,  poiché  doue  il  Padre  Pelliccioni , fù 
femprc  oljcquentifiimo  di  Monfignor  Gio:  Battifla  Panfilij , che  fù  poi  Papa  Inno- 
centio  Nono,  Fratello  della  Signora  Portia  ; quelli , che  gli  fucccttero  nell’officio , 
effcndtffFati  alquanto  midi,  c riflretti,  ci  tirorono  adotto  l’alienatione  della  Signo- 
ra Portia,  e forfi  di  qualche  altro,  doue,  che  il  P.  Pelliccioni , fù  di  fentimcnti  al  tut- 
to oppofli  alla  feortefia,  e folo  propenfo  al  decoro  della  publica  honcllà  : perciò  in- 
duffe  all’hora  i Padri,  à celebrare  nella  noftra  Chicfa.fontuofe,  edegnceffcquic,pcr 
l’Anima  del  Signor  Soto,  iommo  noftro  Benefattore,  c che  fi  ftabiliffcro  per  femprc, 
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che  da  tutti  noi,  e particolarmente , più  dalla  noftra  Cafa  di  Roma , la  celebratione 
di  MciTe,  per  l’Anima  di  quel  Signore,  ancorché  alcuni  anni  prima,  haueffe  quelli  la- 
feiata  quella  Vita.  Prudenza  in  tal  guifa  fenfata , con  vna  finceriffima  fedeltà,  feo- 
uerfe  nella  Romana  Corte,  il  valore  del  Padre  Pelliccioni , onde  non  folo  molti  fa- 
ceuano  ad  efio  ricorfo  per  confcglio,  mà  anco  gran  Prelati , fi  fcruiuano  della  A ni.» 
cfemplare  Dottrina  , acciò  che  eiso  gl’afcoltafse , nella  Sacramentale  Confeffione. 
Fri  quelli  numerar  fi  deuono  Monfignor  Vulpio  Vefcouo  di  Nouara  , c Se- 
gretario de’  Breui  Apoflolici , e Maggiordomo  del  Papa;  & il  Cardinal  Giulio  Ro- 
ma, Vefcouo  di  Tiuoli,  e che  mori  poi,  con  gran  fama  di  bontà,  c meriti,  lotto  Papa 
InnocentioX.  Decano  del  Sacro  Collegio,  e Vefcouo  Ofticnfe  : da  quelli  Signori, 
conofciuto  in  Milano,  fin  da'  primi  anni,  il  P.  Pier  Francefco , per  vero  Scruo  del 
Signore,  era  Angolarmente  amato,  e fauorito:  mà  quell’aura , non  è già  che  per  vn 
capello,  enfialse  Diurni!  Seruo  del  Signore,  che  vie  più  lempre  confuto , & humilia- 
to,  lì  reputaua  fràgl'altri  il  minimo , c nondiftinguendofi  da  più  femplici  Nouitij, 
cfortandogli,erafolitofuodire:Fratdli,  noi  fìamodi  frefeaetà,  lenza  badare  à 
gl’altri,  à noi  s'alpetta  faticare,  gradire  l’occaiioni  di  mortificarci , c di  patire  qual- 
chc  cola,  per  andar  acqui  fiondo  merito , doppo  che  haueremo  fatta  penitenza  de' 
noflti  errori,  perche  così  trouandoci  occupati,  & aueduti,  il  Nemico  commune,  me- 
ro haurà  forza  di  nuocerci,  colle  lue  infidic  infernali  Et  al  certo,  che  egli  poi  egre- 
giamente c&prouò  in  prartica,  ciò  che  ad+altri  predicaua:  imperò  che,  pelando  dì  far 
. bene,  c per  occulto  giuditioDiuino,  dal  noftro  nuouo  Gouerno, quali  che  all'impro- 

•uifo  fi  decretò,  che  il  Padre  Pelliccioni  pai  filsc  da  Roma , e le  n’andafsc  à llanriare 
•fa  Bologna;  fenza  punto  cotnmouerfi  l’Huomo  integerimo , e flaccatiflimo  da  gl’af- 
fetti  terreni, s’accinfe ad  elseguire  l’vbbidienza  séza  cófiderare.che  i caldi  erano  in- 
calzati , oltre  modo,  per  la  fiaggionc;  & à chi  l’auertiua  del  pericolo , c che  s'eflibr  - 
ua  di  procurar,  che  ciò  non  feguifsc;  egli  rendendo  gratie  rifpondcua , che  ciò  fora 
, flato  vn  togliergli  il  carattere  di  Religiofo, mentre  che  fi  fufsc  mollrato punto  rellio, 

all'cfseguire  i comandi  di  quelli,  che  riueriua  in  vece  di  Dio.  Onde  fenza  far  motto, 
nè  liccntiarfi  da  chi  fi  1 ulse  de  Signori  Secolari,  di  lui  conofccnti , & amorcuoli , per 
' non  fomentare  Parelio,  fece  partenza  da  Roma, fproucd ufo  affatto  d’ogni  commodi- 
là,  e pouero,  con  vna  feraplice  velie,  fi  condufse  à Bologna;  oue  indi  à poco,  giunfe 
altresi  il  P.  Generale,  e mentre  gl’Amici  penfauano  iuì  di  godere  la  fama  conucrfa- 
tione del  P.  Pelliccioni;  foprauennero  lettere  daGcnoua  al  Padre  Generale,  nelle 
quali  gli  fi  faceua  illanza  di  Sogetti,  che  aiutalsero  all’inondatione  di  molti  Infer- 
mi, che  ne  gli  Spedali,  haueuano  bifogno  dell’opra  nollra.il  r.Pelliccioni  ciò  vden- 
do,  fi  moflrò  talmente  volonticrofo,  d'accorrere  colà,  che  dal  Padre  Generale  vi  fù 
dcflinato,  concedendoli,  che  con  tal  occafione,  poreffeeglifarla  via  di  Milano,  e 
•tiuedere  i Suoi,  e la  Madre,  che  pur  tuttauia  viueua.  Accettò  il  manlueto  Padre,  que- 
lla nuoua  mifltone.roà  non  già  fi  volle  valere  di  trasferirli  alla  Patria, mortificando 
la  cara  inclinatione,  di  falutare  i Tuoi  Conlanguinci,  per  non  aggrauar  la  fpefa,  con- 
tro della  Poucrtà,  coll'allungamento  de'  viaggi,  onde  giunto  lui  Piacentino , dedi. 
nando  la  via  per  laLomellina.giunfc  foUecitamente  à Genoua , tutto  inuogliato , di 
applicarli  intieramente  al  fcruitio  de’  Poueri,  ne’  più  vrgenri  bifogni . Nè  folo  la  Aia 
pia,  erifoluradifpofitione,  trouò  ne  gli  Spedali,  palcolo  lufficicnte , che  in  oltre , ef- 
ìendofi  anco  preiéntata  occafione  più  afsai  di  merito,  fù  da  efso  prontamente  incon- 
trata.  Erano  poco  dianzi,  comporle  nel  Mar  I.iguflico,alcunc  Galere  di  Spagna,  per 
rinforzo  delle  Piazze  .che  hà  in  Italia  il  Rè  Cattolico,  cfsendouifopra,  gran  quanti- 
tà di  Soldatefca.chc  à caula  de  gl’incòmodi, e patimenti  del  lungo, c borafeofo  viag- 
gio, venne  à cadere  in  perigliofe  malatie  di  febre  acuta.che  attaccadofi  tra  i Soldati, 
cadcuano.pcr  lo  più,  moni  in  breuc,  come  che  dicontagio.  OndedaSignori  depu- 
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citi  delti  Sanità, non  lì  venne  concclso  Io  $barco,nè  il  commercio  in  Geooua.tnà  or*' 
dinata  la  quarantena  nelle  acque,  della  Colla  di  Sauona;  e perche  fra  g’altrì  danni, 
quei  Mifereili  patinano  fcarfezza  grande,  di  chi  li  miniftralsc,  nelle  cole  fpirituali, 
per  afficurare  la  Mute  dell’Anima,  per  efser  morti  i Cappellani . Fù  richieda  la  no- 
Ara  Religione,  à voler  accorrere  per  dar  aiuto,à  chi  fi  trouaua  in  calamità  ai  grande. 
Al  primo  tuono  di  quella  richieda,  come  generofo  Ocdriero  s’eccita  alla  carriera 
vdendo  la  Tromba;  cosi  il  Padre  Pelliccioni,  fattoli  auanti,  fupplicò  d’elscr  à capo 
di  cosi  glonofo  aringo  ; oue  doueua  combattere  contro  de‘  lenii;  e cercare  d'abbat- 
tere, e vincere  i Demoni)  ideili,  procurando , che  fi  vnilsero  intieramente  con  Dio, 
qucil’Anime  afflitte.  E furono  cosi  efficaci  le  fuc  iftanze,  che  non  leppero  i Superiori 
contradire,  benché  lo  vedclsero,  per  altro,  che  per  i viaggi  fitti,  e per  l’acre  cosi 
Ipcfso cambiata, nc‘ tempi eftiui, egli correua rilchio  della  vita.  Mà  l'Huomo de- 
gno, poco,  curante  di  fe  delio,  pur  che  piaccfse,  con  l’v  far  canta  al  fuo  Dio;  hauuti 
alcuni  Compagni,  fu  tragittato  al  pofto,  dotte  che  quella  intiera  turba  de’ Soldati, 
moribonda  languiua.  Nè  punto  l’hcbbeà  sbigottire  la  fatica,  che  richicdcua  cosi 
ardua  impreià,  vedendoli  d’ogm  intorno,  cinto  da  Cadaueri , ò da  chi  era  proffimo  à 
cader  motto:  anzi  animando  1 Compagni,  pole  le  mani  all’opra,  efortando  gl’Infcr- 
mi  à penitenza,  Se  à prendere  quel  flagello,  per  caparra  di  fallite  ; à quelli  procuran- 
do i reficiamcnti  è le  poffibili  medicinc.  coa  ogni  viua  carità  li  prcparaua  à purificar-’ 
fi  con  la  fanta  Confcflìone.e  quindi  poi,con  fomma  pietà  li  minidraua  gl’altrì  Sacra- 
menti. Nè  è fàcile  à dirli,  quanto  follieuo , e confolatione  prendefsero  quegl’infer- 
mi, dal  vederli  così  foccorfi,  e totalmente  aiutati , confiderando  il  Padre,  egl’altri 
Nodri,  come  Angeli  venuti  dal  Cielo,  acciò  che  non  redafsero  al  tutto,  fommerli 
nella  difperationc,  c come  abbandonati;  & ai  ceno,  che  fopra  ogn’altro,  il  P.  Pellic- 
cioni, al  vederli  nel  mezzo  d’vna  così  copiofa  mefse.da  cui  poteua  farli  gran  raccol- 
to di  meriti,  con  riporre  i frutti  purificati  delie  Anime,  nelle  Beati,  & eterne  Cufto- 
dic  del  Paradifo,  tripudiaua , mentre  notte,  e giorno , ottimamente  fi  dudiaua , per 
così  felice  guadagno;  eccoti,  che  non  meno  oflcfodal  grane  fiero,  c dall’aria  corrot- 
tadi  quel  luogo  noiofo,  all’humano  rd[)iro,  che  abnjgiato  dal  caldo  merigio  della 
Carità  fama,  li  vide  abbattuto  di  fòrze,  per  la  febre  confimi!  e degl'Altn  di  quel 
luogo,  che  léueramente  lo  andò  riducendo  all’eftremo;  onde  per  far  prona , fe  gl'hu- 
tnani rimedij  fulfcro  per  eflér  gioueuoli , fù da  Padri  nodri,  ricondotto  àGenoua. 
Doue  non  fi  mancò  anco  da  Signori  Diuoti,  d’ogni  più  fquifita  diligenza , per  con. 
fcruarc  Religiofo  così  Perfetto:  ancorché  l’Infermo , per  altro  vbbidiente  à Medici , 
fempre  alTerilfe,  clic  ogni  cura,  per  cfatta  che  fi  fuflè,  effer  fuperflua:  perche  ben  fape- 
ua,  clic  queda  era  l’ora  della  fua  chiamata  al  Ciclo,  mentre  in  tal  guifa.di  finir  la  fua 
vita,  fempre  haucua  fupplicato  i’Altiflimo:  là  doue  fù  à tutti  efemplariffimo  il  modo, 
col  quale  s’accinfeà  queda  partenza,  rendendo  al  Signore  infinite  graie,  di  così 
pregiata  morte,  e pregando  ciafcbeduno,  che  io  vifitaua,  ò fermila , à non  atridarfe- 
ne,  mà  aiutarlo  con  lorationi,  per  efleme  grato  à Dio:  con  cui  del  continuo , teneua 
virila  la  mente,  cfaceua  frequenti,  &infcruorati  colloqui),  reiteraua  fprifolacon- 
feffione  de’  fuoi  peccati,  riccucttc  più  giorni  il  Diuino  Sacramento  dell'Altare  ; fece 
idanza,  & hebbe  i’cdrcma,  e Sacra  V ntione.  Li  fù  affiliente  tempre,  come  Amico , o 
Padre  Spirituale,  il  P.Gio.-  Batida  Anfalone,  il  quale  ficome  era  della  famigliarne 
bontà,  cosi  andò  raccogliendo  minutamente  tutti  gl'atti  meritori)  di  Virtù , che  an- 
daua  facendo  l’Infermo,  del  quale  tdlificò,  che  hauendolo  interrogato , le  ne  g l’vf- 
ficij,  e dignità  da  effo  così  bene  cflfcrcitate,  haucua  già  mai  hauuto  di  ciò  compia- 
ccnz.i,  ò fe  l’haueflc  defiderate.  Rifpofe,  fe  hò  ingenuamente  à dire  il  vero,  si  Dio 
Benedetto,  che  ogni  qualunque  volta,  dall’Vbbidienza  mifùifnpodo  vno  di  quelli 
peli,  che  mi  featij  adattare  da  graue  ribrezzo , à gitila  di  febi  c ; c ficome  mi  fon  fem- 
pre 
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prc  reputato  indegno,  d’hauer  d’altri  cura,  cosi  non  ho  bramato  fomiglianti  impie- 
ghi, che  reputai  Tempre  pcrigliofi  per  l'Anima  mia:  e Dio  al  cui  cofpctto,  fon  in  bre- 
ue  per  effer  preicntato,  sà.chc  io  non  mentifeo.  Tcftificò  in  oltre , il  detto  P.  Anfalo- 
nc,  che  hauendolo  afcoltato  nella  Confeflionc  Generale  della  di  lui  vita,  non  folo 
offeruò,  che  haucua  fempre  confcruato  viuido,  & odorofoil  Giglio  Verginale,  mà 
che  anco  s’era  confcruato,  à gran  fegno,  in  quella  innocenza  , nella  quale  era  flato 
rigenerato  nel  Santo  Battemmo, poiché  haucua  veramente  fortito  dal  Cielo  vn  Ani- 
ma ottimamente  difpofta  all’eterna,  e Beata  Predelìinatione. 

1 nottri  Rcligiofi,  come  quelli,  che  in  ogni  manieradi  rimedio,  fi  haucrebbcro 
voluto  confetture  longamcntc,  vn  così  raro , & inclito  Padre , li  prefentorono  al- 
cune pretiofe  Reliquie  de*  Santi , e care  memorie  del  noftro  Padre  Fondatore  Ca- 
millo: acciò  che  egli,  in  così  graue  bifogno,  implorale  per  i meriti  di  quelli,  la  lalu- 
tc  corporale:mi  il  Diuoto  Seruo  del  Signore,  altro  non  diffc.O  Santi  Amici  di  Dio, 
io  m’inchino  alla  douuta  veneratione  delle  cofe  volìrc,  c sò,chc  lctc  mezzi  efficaci, 
per  implorare  à noi  miferi  mortali,  le  grafie  da  Dio:  mà  vi  priego , à non  mi  impedi- 
re quella  cara  morte,  di  cui  fon  fatto  degno  : già  che  per  così  bella  cagione , non  c 
che  bene  fpefa  quefìa  pouet  a vita.  Sperando  che  aualorata  la  debbolezza  del  mio 
operato,  col  merito  ineftimabile  del  mio  Redentore  Giesù  Chriflo , di  douer  effer 
per  riccucre  [eterna  mifcricordia, abilitandomi  à poterlo  Tempre  bcnedire.In  que/la 
guifa,  s’andò  con  fomma  pace,  accodando  al  fuo  felice  tranfito  ; lenza  haucr  già  mai 
dato  fogno  di  rammarico, per  effer  in  età  frefea , tolto  di  vita,  òper  effer  lungi  da 
Tuoi  Parenti:  hauendo  folo  fatto  iftanza,  che  ne  fuffero  auifati , acciò  che  porgertelo 
àDio  per  effo  le  pieci.  Nòli  fù  di  pioemia  confolatione  , l’hauer  formo  l’impeto  di 
quello  malore , nel  tempo , che  li  follennizza  da  Santa  Chicla , la  Fella  dell’ 
Affuntione  della  Madre  di  Dio,  al  Ciclo,  poiché,  fìcome  contcmplaua  mai  femprc, 
gl’alti  milleri  operati,  in  quell’vnico,  c puro  Tempio  dello  Spirito  Santo, e come  pa- 
rimente in  quei  di,  affittita  da  Santi  Apoftoli,  e Difccpoii  del  fuo  Diuino  Figlio,  s’e- 
ra liccntiata  dalla  nafccnte  Chiefa:  così  egli  fra  quelle  dolci  confolationi , fi  volita 
trattenere,  fupplicando  la  fua  poderofa  Auo'cata  à fico  tirarlo  al  Cielo  , & al  certo, 
che  fpcrar  lì  deuc,  che  ne  fuffe  confidato.-  mentre  che  nell’Ottaua  , per  à punto  della 
accennata  fclliuità,  refe  l’Auima  fua  Diuota  al  Creatore,  il  giorno  ventennio  fecon- 
do d’Agofto,  dell’anno  1625.  non  eccedendo  egli  nell’età  fua  , l’anno  quarantèiimo 
fello.  Fcliqc  lui,  che  nonconofciute  le  fallacie  del  Mondo ,-  conculcati  fempre  i titi- 
ìamentide'fenli.cfattofemprefcorno.efprczzo,  alPinfidic  infernali,  Teppe  così 
elettamente  conferuare  l’Innocenza,  e fornendo  al  Signore,  &àiPoueri,  conviua 
Carità,  giunfcà  quel  legno,  acuì  deuc  afpirare  per  obiigo  il  Rcligiofo,  quale  fi  eia 
Chriftiana  Perfettione. 

Era  egli  di  alta.c  Venerabile  ftatura,  ancorché  per  le  continue  attinenze,  di- 
giuni, e vigilie,  luffe  efienuatiffimo,  e fmunto  di  carne , come  q uelli , che  daua  legno 
di  non  voler,  che  poco  in  terra  di  corruttibile,  mà  folo  haucua  la  mira , ad  effer  pin- 
gue di  meriti,  e ricco  di  gloria  nel  Paradifo.  Sparì  cosi  lucida  Stella  da  gl’occhi  no- 
ftri,  c come  che  fuffimo  rettati  fra  le  tenebre,  giuftamente  fù  pianto  il  fuo  tramonta- 
re, troppo  intempeftiuo , potendoli  temere,  che  per  tanta  perdita,  fi  fiano  poi  fatti  ril- 
leuanti  [capiti,  non  folo,  perche  i nottri  maneggi  più  importanti , vennero  à cadere 
in  mano  men  [ufficienti;  mà  per  non  effer  flati  in  oltre,  dotati  dal  Cielo,  di  quella  di- 
fcreta  Prudenza,  che  haucua  il  Padre  Pelliccioni , ne  cagionorono  quali  irrepara- 
bili danni. 
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Memoria  del  Padre  An  faioni. 

C A P O Vili 

L’ Hauer  fatta  mentionc  del  P.  Gio:  Battifta  Anfaloni,  che  fù  caro  Amicone  Con- 
fedo  re  del  P.  Pelliccioni  Buona  Memoria , porge  occalìone  di  ridir  qualche 
cola,  parimente  delle  ottime:  e confimili  qualità  di  dio. 

Nacque  quelli  nella  Città  di  Mcflina,  e fù  Primogenito,  tra  i Figliuoli  di  Don., 
Anibaie  Anfaloni,  Caualiere  per  nafeita  Illuftriflima,  e per  coftumi  di  quella  Patria; 
fapendolì,  che  tal  Prolà  pie  diede,  non  folo  ne  gl'antichi  tempi , degni  Sogetti , mà 
v’è  chi  afferma  hauer  prodotti,  e dati  à Santa  Chiefa,  molti  Prelati  : & i Santi  iftefli, 
frà  quali  rifplende  la  Gloriola  S.  Agata  Vergine,  e Martire . Fù  Zio  Paterno  del  P. 
Gio:  Battifta,  Frà  Pietro  Anfaloni,  Caualiere  Gerofolimitano:  che  più  volte , per  lo 
fuo  valore,  fù  efpcrtilfimo  Condottiero  d’Efferciti , e d’Armate  poderale,  contro  de’ 
Turchi,  e particolarmente  deftinato  à tener  netti  i noftri  Mari,  dalle  infcftationi  de1 
Collari,  e di  più,  egli  fù  Celebre,  in  rintuzzare  l’orgoglio,  eie  fcorrcric  del  famofo 
Pirata  Cicala. 

Hor  il  Padre  Gio:  Battifta,  ancorché  crefciuto  con  fpiriti  eroici , e benché  fuffe 
d’eleuato  ingegno,  onde  daua  fpcranza,  di  douer  mantenere  degnamente , il  pollo 
di  Primogenito,  della  fua  Cala:  ad  ogni  modo,  determinò , rinuntiando  al  Mondo 
le  lue  pompe  fugaci , di  venir  Mendico,  fotto  lo  Stendardo  della  Santa  Croco , 
inalberata  dal  P.  noftro  Camillo,  à gloria  della  Carità  vario  di  Dio , e de’  Frodimi 
bifognofi.  Quindi  ftigitolì dalla  Patria,  ponendo  in  non  cale , gl'agi  della  Cafa  Pa- 
tema; fi  conduffe  à Napoli,  doue  velli  tutto  lieto,  c diurno,  il  pouero  noftro  habito  ; 
e ficome  hebbe  folo  motiuo,  e feopo,  di  acquiftarfi  la  fallite  eterna , così  con  ogni 
femore,  fi  diede  à miniftrare  à gl’infermi,  feruendoli  ne’  Spedali , conforme  richic- 
dcua  i'occafione  nelle  malatie  del  corpo, e dell’Anima:  à legno  che  era  viuo  ftimo- 
lo  ad  operare,  à fomiglianza  di  elfo,  à tutti  gl’altri;  fece  poi , con  cftremo  contento 
del  fuo  diuoto  Spirito,  la  folennc  Profelfionc,  in  mano  del  Padre  Aluina  in  NapoIi> 
à dì  otto  di  Dccembrc  itfo8.  giorno  della  fua  Auocata  Maria  Vergine  Madre  di 
Dio.Concetta  fenza  peccato  Originale, à cui  refe  fempre  gratie,per  dfergli  toccata  sì 
buona  forte:  fù  poi  daU'Vbbidicnza  trafmelfo  à Roma , acciò  che  iui  applicato  alli 
Studij,  fi  renderti:  abile,  ad  clfer  qualificato  Sacerdote,  ne’  quali  s’approfittò  in  quel 
grado,  che  prometter  fi  potcua  altri  dalla  fua  indole  rara,  e buona  applicatione.  On- 
de refo  poi  Sacerdote,  non  folo  continuò  à dar  quell’cfempio  di  pietà  , che  era  fiato 
fuo  folito,  mà  impiegato,  ne'  maneggi,  e ne’  goucrni,  foftenne,  con  intiera  offeruan- 
za,  cgufto  de’  Padri  Generali,  più  anni,  le  Prefetture , non  folo  nelle  noftre  Cafc  di 
Sicilia,  mà  inGenoua,  doue  più  viuamente  s’effcrcita  l’Inftituto  ne  gli  Spedali, delle 
cui  carità,  effo  fù  fempre  affettionatiflimo  Miniftro  , c Promotore  : quindi  feliciffimi 
fi  reputauano  i Sudditi  di  erto,  offendo  retti  con  magnanima  manfuctudine , c prò- 
molli  ad  ogni  buon  opera, dal  fuo  continuo  efempio:  ne  la  buona  opinione , reftaux 
folo  nel  noftro  Chioftro,  che  molti  Signorie  Mercadanti  Secolari , fi  aualeuano  di 
effo,  nel  prendere  configlio,  e per  ben  indrizzare  le  loro  confcienze,  poiché  le  fuc 
rifpofte,  erano  laidamente  fondate  nella  Sacra  Teologia  Morale,  e Sacri  Decrcti.ne 
quali  affiduamente  raccoglieua  l’oracoli.-  era  folito  la  buona  Memoria  del  P.  noftro 
Nouati,  di  contare  bene  fpeffo  alcune  delle  di  lui  ottime  attioni , fincere  , humili , e 
fempre  puriffitne;  ì fegno  che  fi  tencua  di  certo,  che  dal  P.  Anfaloni , in  tutta  la  fua 
vita,  fi  luffe  intieramente  conferuata  l’innocenza  Verginale;  non  che  l’integrità 
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douuta  all’oflcruanza  de’ Santi  Voti  della  noftra  Religione:  e perche,  nel  tempo,  che 
lilcdcua  in  Gcnoua,  erano  tre  Sacerdoti  confimili  di  coftumi , che  haueuano  il  no- 
me di  Giouan  Battili.!.  11 P.  Anfaloni,  di  cui  fi  fauella,  il  P.Nouati,&  il  P.Marapodij. 
Fecero  tra  loro  concerto,  che  fecondo  di  dii,  vno  andafTe  morendo, chi  foprauiueffe 
poi , douefle  continuamente  lufl'ragare  appreffo  Dio,  per  chi  hauefsc  preceduto.  Il  P. 
Nouati,  che  redo  l’vltimo  delli  tre,  piamente  ofscruaua  ne’  Tuoi  Sacrifici), 8c  Oratio- 
ni,  la  data  parola:  agiungendo  tutto  lieto  quelli  Compagni  cari,  m’inuitano  con- 
tinuamente, à gire  a!  Ciclo,  per  continuare,  con  cfTi  la  sù,  fc  dal  Signore  me  ne  farà 
fatta  mercede,  la  ferie,  in  benedire,  e godere  Dio  Signor  noftro. 

Mancò  il  P.  Anfaloni,  anco  in  viuida  età  , efsendoli  venuto  ordine , di  trasferirli 
à Palermo:  per  elser  iui  eletto  Prefetto  della  noftra  Cafa  Profefsai  del  che  egli , non 
poco  s’attriftò,  sì  perche  più  gradiua  viucre  nella  lua  quiete  : come  perche  lì  farebbe 
allungato  dal  Sacro  Oftello  dello  Spedale,  douc  tcncua  applicato  tutto  il  fuo  cuore, 
in  fcrurtio  de’  pcrueri  Infermi,  e quali  che  fupplicalfc  Dio,  di  non  fucllcrfi  dal  pollo 
da  lui  amato,  li  venne  ad  infermare,  & allibato  dalle  febri , ciré  da  Medici  non  po- 
tcronli  smorzare  con  i rimedi) , l'andorono  riducédo  all’cftrcmo,  mà  con  tanta  fua 
prontezza  d’animo,  clic  ben  fi  feorgeua,  che  l’Anima  pura , tanto  più  fi  rallegraua, 
quanto,  che  fi  vedeua  approlfimare  alla  defiata  meta , di  godere  il  fuo  Redentore. 
Laonde,  nella  frequenza  de’  Santilfimi  Sacramenti,  con  atti  di  vera  rartcgnationc,& 
amore  verfo  l’Ahilììmo.con  la  bocca  fempre  adolcita  da  i fuauiflìmi  nomi  di  Gicsù, 
e di  Maria,  lafciò  quella  vita  mortale  in  Gcnoua  , à dì  1 8.  del  mefe  di  Smembro , 
l’annodi  noftra  lalutc  1619.  fa  di  quello  Padre  noftro , chiara  teftimonianza , il  Pa- 
dre Pietro  Anfaloni,  Chierico  Minore,  eruditismo  Religiofo , nel  fuo  Libro  della.. 
Nobiltà  di  Meffina,  e Sicilia, & altresì  della  fua.  Nobile  Famiglia,così  e (Tendo  fcritto 
nella  pagina  1 85. 

Ioannei  Baptifta  Anfalon»! , qui  in  Re/igiene  Clericorum  Regutarium  Miniftrantium 
Infrmis,  à teneri! , tdhuc  anni!  ingrcfiui  ,reeeptufique Padre  CamiUo  de  Lellii  F andato- 
re,probitatn,&fianFhtatis  vita  fati!  testimonio  commendale , ffie  non  dia  in  humanit 
ex  fieni,  dintiui  calefiia  mcditando,meruit  gradimi  m Religione,  non  omnibus  promifeue 
toneedendiim,  tandem  in  cronici!  fui  Ordmis , tanquam  fiamma  demeritati!  Vir  trc_> 
agenda, fetenti; puntata,  dr  deiiononis  operibui  confipicuui  bona  odore  fame  refelius 
Culo  vinit,  e memoria  Hominum  non  deletui. 


Dell1  affetto  [ingoiare , che  portò  fempre, ftn  al  termine  di  fua 
'vita,  alla  noftra  Religione , il  Duca  di  Alan- 
toua  Ferdinando  Primo. 

CAPO  IX. 

POcodoppo  di  quelli  fucceffi,  il  P.  Generale  Pieri,  lì  era  dato  à vifìtarc  le  Cafe 
della  Religione,  & in  ciafchcduna  di  effe,  fù  fempre  accolto , con  ogni  fegno 
diftima,  in  ogni  luogo  diede  faggio  della  fua  habilità;  falciando  ottimi  ordini, 
per  il  noftro  ben  andare,  per  l’ortiruanza  dell’Inftituto . E hauendo  incominciato, 
per  via  di  Tofcana,  doppo  che  hebbe  in  Fiorenza  rinouato,  che  vi  fi  aprirti  ilNo- 
uitiato,  acciò  clic  riceuendolì  Nationali , furti  più  facile  il  mantenere  iui  Sogctti; 
polcia  eflendofi  condotto  à Bologna,  fù  da  tutti  i noftri  Deuoti,  e da  quella  Nobiltà, 
che  tanti  anni  l’haucuano  hauuto  appreflò  di  loro,  e conofciuto  fempre  Religiofo 
qualificato , confcgui  ogni  honorcuolc  accoglienza , e non  poco  venne  à giotiarej , 
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all’augumento  di  quella  nolfra  Cafa:  Nel  medclìmo  modo  anco  cflegul , nella  Città 
di  Ferrara,  douc  era  Prefetto  il  P.  Nicolò  Tallone , Religiolo  di  molta  bontà , e ri- 
guardeuole  per  nafeita,  c fapere.  Giunfe  poi  alla  Città  di  Mantoua;doue  trouò  occa- 
lione  di  nobile  augumcnto,  per  lo  concetto  della  Religione.-  quando,  che  Dio  Bene- 
detto, fuffe  rollato  feruito,  che  lì  conducete  à pcrfettione , quanto , che  dall’arbitrio 
humano  lì  difponeua,  ad  ottima  Conclufionc.  Regnaua  in  famil  tempo , felicemente 
in  quel  Ducato,  il  Scremffimo  Ferdinando  Gonzaga , Principe , che  per  il  fuo  v iua- 
cc  intelletto,  fommo  fpirito,  c confumato  fapere , era  all’hora  ,pcr  tutto  il  Chriftia- 
nefmo  Famofo.eche  negl’annipiù  verdi,  vcftito  della  Sacra  Porpora  Cardinalitia, 
nella  Corte  di  Roma,  haueua  agiunto  alle  doti  del  fuo  animo  , vna  gran  prattica  de 
gl’affan  del  Mondo,  hauendo  tempre  dato  gran  faggio  di  matura  prudenza, e di  Re- 
gio fplcndore,  haueua  in  oltre  nelle  Congrcgationi , c nelle  protettioni  de’  Luochi 
Pi),  che  follcnne.mollrato,  il  luo  gcnerofo  Spirito,-  Mà  perche  affai  Giouanc  venne  à 
mancare  il  primo  fuo  Fratello  germano , Duca  Franccico , il  quale  non  hauendo  la-  _ 
feiato,  che  vna  Figliuola  D.  Maria  Gonzaga,  hauuta  dalla  fua  Conforte,  D.  Marga- 
rita Infante  di  Sauoia  ; fù  affretto  il  Cardinal  Ferdinando,  con  buona  grafia  del 
Pontefice,  e del  Sacro  Collegio,  à cambiare  nel  Manto  Ducale , la  Porpora  Vatica- 
na, e luccedere  nclli  fiati  di  Lombardia,  c del  Monferrato , & à prendere  per  Spofa , 
D.  Maria  Medici,  Principeffa  dtTofcana  ; &in  quello  fiato,  hebbe  à dimoftrare, 
anco  il  valore  militare,  per  hauer  foftenuto  più  volte,  le  guerre  morteli  nel  Monfer- 
rato; e nel  tempo  di  pace,  con  Reale  Splendore, tenne  Tempre  fontuofa  la  fua  Corte  ; 
volendo,  che  fufle  ripiena  d’ogni  qualità  dt  Virtuofi,  gran  Letterati , Huomini  dot- 
tifltmi,  Mufici.i  più  Eccellenti,  che  fi  ritrouaffero  in  Italia,  cnonfolo  per  rinforzo 
delle  fue  Piazze,  mà  per  ergere  fontuolì  Edifici),  haueua  appreffo  di  sè  Eccellcntiffi- 
tni  Architetti,  e fingolariflimi  Pittori, da  lui  con  gran  proutlionc  trattenuti  come  fur- 
no  i Caracci , l'Albano , Guido  Reni , il  Baglioni,  il  Feti,  & Altri , con  le  opre  de  i 
quali,  via  più  venne  ad  illuftrarc  quella  Cirtà.che  anco  per  l’auanti,  era  fiata  feinprc 
arricchita,  dalle  opre  di  fingolariflimi  Artefici,  come  d’Andrca  Mantenga , di  Giu- 
lio Romani,  di  Antonio  Aiegri  da  Coregio,  da  Paulo  Cagliari,  c da  Simili.  Quindi 
non  fù  gran  cofa,  che  quello  Principe , che  fi  trattaua  cosi , con  Regia  munificenza, 
inftaurafle  di  nuouo  la  Parentela, con  la  Potentiflìma,&  Augufta  Cafa  d’Auftria,  ha- 
uendo collocata  in  Matrimonio,  à Celare  Ferdinando  II.  Impcradorc  di  Gloriola 
Memoria,  la  fua  Sorella  D.  Eleonora,  Principeffa  non  meno  di  rare  bellezze , che  di 
fantiflimi  coftumi:  fucceffo,  che  anco  di  nuouo  habbiamo  veduto  à giorni  noftri,  ra- 
doppiato altresì,  con  la  feconda  D.  Eleonora  Gonzaga, Sorella  del  Sereniflimo  Du- 
ca Carlo  Secondo  di  Mantoua,  pur  maritata,  con  Ferdinando  Terzo  Imperatore. 

Di  tjili  prerogatiue , era  ornato  il  Duca  Ferdinando , c perciò  n’era  reputato  da_, 
tutti  fommo  decoro  dell’Italia,- &à  pena  da  lui  li  fapcua,  che  giungerti  nella  Città 
di  Mantoua,  vn  qualche  Virtuofo,  e qualificato  Claufirale,  fubito , con  le  fue  innate 
gentilezze,  fi  compraua  l’affetto  di  quello,  e fc  lo  rendeua  obligato  Seruo;  frà  quelli , 
hebbe  forte  di  effer  fcouci  to  di  fenfato  fapere,  e di  mol  ta  pietà  Religiofa , il  Padro 
Francefco  Antonio  Buccclla  Napolitano,  della  nolfra  Religione;  poiché  haucndolo 
molte  volte  il  Duca,  per  fc,c  con  mezo  di  altri, prouocato  nelle  Filofofiche  Queftio- 
ni,  e nelle  fenfate  politiche,  c nella  Sacra  Thcologia,  l’haucua  Tempre  ritrouato  mol- 
to efperto.e  pròto  in  fodisfarc.difinuolto,  c lineerò  nc  i còligli;  tato  più, che  lì  accor- 
fc,  che  dall’altra  parte  , era  di  bontà  di  cofiumi,  amator  della  Pouertà,  e dell’Inllitu- 
to  noflro:  con  aflìficre,  per  lo  più,  al  fcruitio  de  gl’infermi, in  quel  magiore  Hofpeda- 
le:  là  douc  il  Duca.fel  fece  à poco,à  poco  così  domcftico.che  con  effo  lui, conferì ua  i 
fuoi  più  intimi  penficri,  e bene  fpeffo , come  à Padre  Spirituale , fi  confcffaua  Sacra- 
mentalmente delle  fue  colpe.  E perche  egli  haueua  fatta  promeffaà  Dio,  di  edifi- 
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care  vna  nuoua  Ciucia,  in  honore  della  gran  Madre  di  Dio,  col  titolo  di  Santa  Ma- 
ria Imperatrice  ( fi  puoi  credere,  per  alludere;  e falciar  memoria  della  Sorella , che 
in  quel  tempo  era  Augufta  Imperatrice  ) onde  in  cfccutionc  del  fuo  Voto ,&  in  gra- 
tia  del  Padre  Buccclla.fecc  gettare  le  fondamenta  d’vno  affai  riguardeuolc  Tempio, 
contiguo  alla  noftra  Ciucia  di  S.  fornaio  Apoftolo,  accio  die  quella  luffe  poi  dai 
noftri  officiata.  Ma  continuandcfi  la  fabrica,  come  fi  dirà , venne  à mancare , che  à 
pena  erano  alzati  i primi  pìlaffri.  Et  auanzandofi  ogiVhora  più  la  confidenza,  co! 
detto  Padre,  il  Duca,  gli  venne  àfooprire  vn’arcano,  credibile  poco  à prima  fac- 
cia,  mi  venffimo,  nel  colperto  di  Dio . Cioè,  già  che  dal  Signore  , egli  nonha- 
ueua  ottenuta  prole  veruna  dalla  fuaDuchcffa  Cor, forte,  che  haueua  determinato, 
rcnuntiando  alle  pompe  del  Secolo,  e le  cure  de  1 Ducati,  affieme  con  la  detta  Scre- 
niffima  fua  Compagna,  fi  voleuano  ridurre  à viuere.c  morire  ne  i Chioftri,  fornendo 
all  ’Altiffimo,  per  haucr  più  facile  l’intento  della  falutc  eterna , e che  l’habito  che  lui 
intendeua  prendere,  era  il  noflro,  de’  Chierici  Regolari  Minifili  de  gl'In fermile  per- 
che preuedeua,  che  così  gran  rifolutione , hauerebbe  dato  campo  à gl’Otiofi  de! 
Mondo,  & occafione  di  molti  difcoitì,  fi  era  preparato,  feriuendo  vna  chiara , e dif- 
fufa  Apologia,  in  fua  difefa,  e ciò  che  fu  motiuato,  c rifoluto  da  quello  Principe,ha- 
bumo  veduto  al  di  lui  clcmpio,  pollo  in  efecutionc  dai  Screniffimo  Signor  Duca  Al- 
fonfo  di  Modena , c di  Regio,  con  fogni  di  tanta  humiltà,  rcnuntiando  ali;  Statfrcn- 
dendoli  à viuere,  e morire,  nella  Religione  de’  Padri  Capuccini;  e l'ifteffo  hauer  fat- 
to il  Pi  mcipe.c  poi  RèCafimiro,qu5do,che  amatore  della  fatate, e delia  propria  quie- 
te,  anch’egli  prcic  l’habito  della  Sacra  Compagnia  di  Giesù.  In qucftaguila  ,il  Du- 
ca Ferdinando,  palesò  al  Padre  Buccella,&  al  Padre  Fi  idiano  Generale , quefla  fua 
fantatifolutionc,  cola  che  molte  à copiofe  lacrime  di  tenerezza  il  Padre  Fridiano  , 
che  foprafatto  dal  gaudio,  non  ccffaua  di  benedire  Dio,  da  cui  procedeua  occafione 
così  nobile,  non folo d’illuftrare  la  noftra  Religione,  mà  di  dare  vn  così  degno 
clcmpio  à tutto  il  Mondo,  che  cofa  fi  fia  alla  fine  la  grandezza  mondana , mentrej 
vico  calpdlata , da  chi  folo  ama  la  quiete,  nella  quale  fi  regna  Tempre , con  la  gra- 
fia del  Ciclo.  E ciò  tanto  più  fi  perfuadeua  dal  Duca,  mentre,  che  opevau»  molto 
più,  con  i fatti  , che  con  le  parole . Fece  egli  edificare  nella  famofa  Villa  del  .T. 
alcuni  angufti  gabinetti,  in  cui  per  cominciare  à godere  le  dclitie  della  Cella,  fpcffb 
fi  rinchiudeua,  & in  oltre , entro dell’Hofpedalc,  racchiudendo  vn  (ito  capace , fece 
edificare,  e preparar  per  se,  vn’appartamento,  contiguo  à quello, doue  ftauano  i No- 
fi  ri,  da  Religioso  fuo  pari, acciò  che  li  feruiffe  per  foggiortio.c  per  potere  prontamen- 
te accorrere alli biiogni  de gITnfcrmi , cioè, vna aucneuolc  filetta,  due  celle,  & 
vnapriuataCapclla,  & iui  diceua,  clic  intieramente  , voleua  refi  ir  applicato, 
per  tutto  lo  fpatio  della  fua  Vita,  al  Diuino  fcruitio;  mandòiui  à i Padri , dodjci  Ca- 
rnifi,  e dodici  Cotte  di  finìffime  tele,  finimenti  d’Altari,  Pianctc  pretiofe , Lampade 
d’Argcnto,  Calici,  Turibuli,  & altri  arnefi  di  vaglia,  cofe  tutte,  come  diceua  egli,  in 
ordiiìc  alla  fua  Tanta  rifolutione.  Mà  à quello  animo  così  rifoluto , c pio , non  corri- 
fpondeuino  le  forze,  c la  fanità  dei  corpo,  per  lo  che,  veniua  trattenuto , à cercarne 
il  ddideratoàntento.  Et  acciò  chfc  non  vi  lia,  chi  rcuoehi  in  dubbio,  quanto  che  bre- 
1: colente  fi  è narrato,  è bene,  die  qui  li  efibifea,  il  Tdlimomo  del  Duca  iileffo  , con 
riferirli#  Apologia,  che  Sua  Altezza  haueua  comporta , c fece  vedere  à molti  itu, 
Mantoua.che  publicata  poi  có  le  Stampe, voleua  inuiarc  alla  F.Memoria  di  Papa  Vr- 
bano  Vili,  nella  quale  nfpondcà  chi  opporre  haueffe  voluto  alla  fua  affollinone..-: 
Chiaro  fi  vedrà,  dal  racconto  de  gl’occulti  accidenti  delia  vita  di  iui,  & allo  fiale  di 
cosi  raro  ingegno,  che  quanto  è per  dirfi»  non  è punto  alterato  da  ciò,  che  fu  foriero 
dal  Duca. 
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A poloria  di  Ferdinando  Duca  di  Mantoua , alla  Santità 
di  V rbano  VI  II.  Pontefice  Majjrno. 

CAPO  X. 

IO  mi  fon  porto  Beatiffimo  Padre,  feriuendo  quefte  poche  righe , alla  Santità  Vo- 
te, à darli  parte, non  folo  delle  ragioni, che  mi  hanno  morto  ad  abbandonare  il 
Mondo  da  doucro,&  inficine  colMondo,il  Principato , mà  ancora  quale  fia  fiato 
in  ciò  il  mio  configlio,  e quali  i mici  finii  e ciò  fi  deue  à Velina  Beatitudine,  non  fo- 
lo per  efler  ella  Vicario  di  Chnfto,  quanto  ancora , perche  chiamandoli  Padre  de’ 
Fedeli,  conuienc,  che  vn  Figliuolo  della  qualità  mia,  quale  fi  è Tempre  pregiato , di 
eflcre  olfequentiflìmo,  à cotefla  Santa  Sede,  le  dia  pane , di  rifolutione  così  graue: 
acciò  che  Vote  Santità,  porta  di  me  difporrc,  non  meno  in  quanto  di  quello , che  li 
faceua  nell’altro  fiato . Mà  perche  mi  fento  dietro  le  fpallc  mordere , dalle  lingue.» 
d’alcum  Politici,  i quali,  tanto  lontani  dalla  Chrirtiana  pietà , quanto  fondati  nella 
mondana  Prudenza,  biafmano  quella  mia  dcternunationc  i feruirà  ancora  quella^ 
Scrittura,  per  rifpondere  alle  loro  obicttioni,  alle  quali  procurarò  di  fodistareiacciò 
l’vniuerfalc  del  Popolo  Chrifiiano,  conofca  , non  hauer  io  altro  fine , à difporrc  di 
me,  di  quella  maniera,  che  di  me  hò  difpofto , che  la  gloria  di  Dio , e la  falute  dell’ 
Anima  mia.  E forfè  haueranno  quelli  molte  ragioni,  in  apparenza  forti , c molto  vc- 
rifimili  ria  condannarmi,  così  cauate  da  confideratìoni  politiche , e Filofofichc , co- 
me dcirifìcffo  feruitio  di  Dio,  mal’intefe,  credendoli  poter  pcrfuadcre  altrui , che  io 
in  ciò  fare,  habbia  errato: perche  magior  gloria  di  S.  D.  Maellà  fofle,che  goucrnan- 
do  i Popoli,  & amminiftrando  rettamente  la  Giuftitia,  beneficarti  molti , che  ritiran- 
domi à viuer  prontamente,  folo  à me  medefimo  procurarti  di  giouare . Potrebbero 
agiunger  ancora,  à corroborare  la  loro  opinione,  che  il  giouare  al  Prolfimo.fia  pre- 
cetto di  grandiffima  Carità,  e che  il  buon  Principe  ciò  ottiene^  col  buono  regimen- 
to,  e col  buono  efcmpio,  non  effendo  cola,  che  più  moua  i Popoli , à bene , ò malej 
operare,  che  l’cfcmpio  de’  M aggiori.ondc  la  buona  vita  di  vn  buon  Principe , è cofa 
Diuiniflima,  poiché  egli  coopera,  mediante  quella,  con  Dio,  alla  falute  delie  Anime, 
& è vna  viua  predica,  e più  efficace,  di  qual  efler  fi  porta,  perfuadendo  molto  più  l'c- 
fempio  dell’opra,  che  la  parola. 

Ma  lafciamo  da  parte  quello,  che  potreflimo  per  via  di  ragioni  poiitiche,addurre; 
col  dire,  che  il  Principato,  fia  grado  tanto  eminente , c da  tutti  deli  derato , che  fem- 
bra,  che  la  natura  idilli  ncll'Hiiomo,  vn  defidcrio  di  dominare,  il  quale  fi  facci , nel 
cuor  Humano, tanto  potente,  che  vaglia  ad  infcufarc,  per  ottenere  qued’intento , o 
tal'hora  ciò  fi  pruoua,  anco,  per  mezi  ingiurti;  come  diccua  colui . Si  viola» dum  ejl 
ha,  regninoli  cauft  vielandum  tft.  Onde  iembra,  che  il  deprezzare  ciò  , che  tutti  na- 
turalmente appctifcono,  fia  vna  drana  dcterminationc , e poco  ragioneuole,  e che 
fi  debba  più  torto  attribuire  à dcbbolczza  interna  di  virtù  , forfi  per  non  hauer  fpallc 
habili,  à fopportar  la  grauezza  di  cotal  pefo,  che  à gcncrofità,  che  infegna  à deprez- 
zare ciò,  che  gl’altri  fommamentc  ambifeono,  cflendo  la  Virtù,  conforme  alla  natu- 
ra. A tiuedc,&  ad  altre  limili  ragioni , brcuemcntc  rilponderò  : Indi  con  /inceriti 
Chiirtiana,  addurrò  tutte  le  caufe,  che  mi  hanno  morto  à venire à tal  rifolutione.  E 
qut  do, Beatiffimo  Padre,  acciò  che  il  Signore  fia  più  glorificato  in  me , e non  vi  redi 
occ adone  di  fcandalo  à quei  Fedeli,  i quali  fi  lafciano  tal’hora  guidare , ne'  loro  giu- 
ditij  da  molti  appaffionati,  c poco  pij  Huomini.c  per  confeguenza.poco  ancora  do- 
tati di  quella  vcralapicnza,  che  deue  rilìedere  nel  petto  di  vn  vero  Chrifiiano. 
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Non  vi  è dubio,  che  il  viuere à molti,  in  vniuerfale.e  di  maggior  vtilità , che  il  vi- 
uerc  folo  à fe  medefimo;  Si  c veriflimo  inficine,  che  vn  buon  Prcncipc , in  molli  mo- 
di,benefica  i fuoi  Popoli,  si  co!  buono  gouerno,  sì  col  buono  efempio.sì  con  le  buo- 
ne opre  di  carità  ancora.-con  tutto  ciò,  l'Huomo,  è più  inobligo  à le  medefimo,  che 
ad  altri,  & il  primo  regimano, che  badato  Dio à noi,  c (lato quello  dinoimedefimi: 
onde  dalcheduno  , ancor  che  conrtituito  in  publica  dignità , dourà  prima  di  fe  flcf- 
fo,  render  conto  à Dio,  che  de  gl’altri  à lui  fottopofli:  così  il  primo  obligo,  che  hi  il 
Chriftiano,  c il  penfarc  alla  ficurczza  della  Tua  falute , non  cfponendofi  à perìcolo  di 
perder  l'Anima  propria,  lotto  pruefìo  ancora, di  far  bene  ad  altri , poiché  moltej 
ltradc,  in  fe  mede-lime  buone,  e che  guidano  à buon  fine,  fono  però  pcricolofe  : Mà 
perche  diuerfc  nc  gl’Huominifi  confidcrano,Icinchinationi,  così  invnopiù,  che 
in  vn'altro,  vno  flato  è di  magior  pericolo , mentre  che  porge  maggior  occafione  de' 
peccati,  rendendoli  più  proportionale  à quei  difetti,  à i qua  li  la  natura  l’inclina;  per- 
ciò ogni  fiate,  non  è per  tutti,  anzi,  che  è fomma  fapienza  fugir  l’occafione  di  pec- 
care, come  dice  lo  Spirito  Santo , tenjnem  ifecie  ttlnbri  ; Onde  perciò  fi  puoi  con- 
cludere, clic  non  è vero,  che  fempre  fia  gloria  di  Dio,  l’efercirarfi  in  regere  altrui, più 
che  il  viuere  à le  fleflb:  lìcome  non  è veto,  che  l'ottima  parte  , fufie  giudicata  dal  Si- 
gnore, effer  quella  di  Marta,  ancorché  per  feruitio  di  lui,  fi  occupale:  mentre,  die 
douendofi  occupare  in  molte  cofc,  in  molte  fi  difiurbaua  ; Màfi  bene  quelle  di  Ma- 
ria, clic  non  voleua  altro  che  Dio,  e non  fi  nutricaua  d’altro , che  della  tua  finta., 
parole.. . 

Così  non  meno  fi  rìfpondc  alla  feconda  ragione , con  dire,  che  l’efempio  d’va 
Prencipc  buono,  non  è dubio,  efler  più  efficace  di  qualfiuoglia  cfortatione  : poiché 
pare, che  la  norma  del  viucr  del  Popolo, fia  il  conformarti,  col  modo  di  viuere  di 
chi  lo  goucrna;  conuiene  ancora,  con  tutto  ciò,  che  à chi  fi  fente  così  lubrico  , che  in 
fe  medefimo  procuri  efler  il  Principato,  occafione  più  torto  di  rtrugere , che  di  edifi- 
care il  Profilino, c di fcandalizarc altrui: cofa  tanto  aborrita  dal  Signore,  chediffc 
nel  Vangelo,  clic  era  meglio,  per  chi  fi  faceu.t  occafione  di  fcandalo , che  fufle  , con 
vna  pietra  molare,  fofpefo  al  collo,  gettato  nel  profondo  del  Marc , che  di  fe  dar  tal 
male  cfcmpio:  conuiene,  dico,  che  confidcri  molto  bene,  fe  quella  ragione  in  lui  mi- 
liti, celie  cofa  open  nella  perfona  fua,  la  potenza  del  Principato  , quale  perciò  fia  la 
fua  v ita,  e quali  documenti  da  erta  nc  traghino  i Popoli , per  non  tirare  addolfo  à fe 
medefimo  vna  malcdittione.in  cambio  di  efler  caufa  di  benedittione  al  altrui.  E cosi 
quella  regola,  non  è tanto  vniucrfalc,  che  non  habbia  le  fue  limitationi , molto  ga- 
gliarde,- . 

Quanto  poi  alla  terza  ragione  di  quello,  clic  in  fe  medefimo  fia  il  Principato,  non 
conuengo  con  coloro;  credendo  che  più  torto  fia  errore  Popolare, che  ragione  di  fo- 
da  Filofofia,  il  perfuaderfi,  che  il  Principato,  feco  arrechi  alcuna  forte  di  felicità , an- 
zi, che  noi  vediamo  per  efperienza,  ogni  giorno,  che  le  gran  mifcric , nelle  Calè  de' 
Maggiori  albergano, e pungono  i petti  più  lublimnc  le  Tragedie, che  hanno  per  Tea- 
tro il  Mondo,  fogliono  hauer  per  frena  le  Corti  de’  Prcncipi , e le  perfone  miferabi- 
li,  che  con  loro  fi  commifurano,  fono  le  più  eccelfe.  Giudichili  dunque  da  ciò , fe  la 
definitionc  Inficiataci  da  glTftorici,  può  quadrare  à i Prcncipi.  Felicita s eft  iUt^pum 
nulle  fxnitudofetjuitHr*  mentrcchc  ì timori,  le turbationi d’animo,  e le  commotioni 
di  fpirito,fono  proprie  di  quelli, che  gouemano.  I Prcncipi  fono  priui  di  libertà;poi- 
chc  il  vero  Principe  buono,  è Sento  del  Popolo,  non  douendo  cercare  , nelle  deter- 
minationi  de  gl’affari,  ciò  che  li  detta  il  fcnlo,  mà  quelli , che  li  perfuadc  la  ragione  ; 
il  che  tal’hora  direttamente  fi  opponcal  proprio  gufto . Chi  dunque  dille  Prencipc, 
dille  Seruo?  e fe  la fcruitù,  tanto  è aborrita  dalla  natura,  che  à molti  animali  fi  rende 
infopportabile,  come  potremo  noi  dire,  che  il  Principato  fia  da  dcfidcr.uli  ? mentre 
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che  bà  annetti  con  Jitionc  cosi  dura,  come  quella  della  feruitù  ? il  ben  publico , e la 
Giulìitia,  fono  i ceppi  de1  Prencipi;  ad  etti  conuienc  vegliate , per  quelli  che  dormo- 
no, & affaticarli,  acciò  che  gl 'altri  ripofino,  c q uelie  fono  conditioni  neceffarie , per 
ben  goucrnaret'onde  fi  può  dire,  che  fia  popolare  errore,  l’ambire  il  Principato;  e 
perciò  ferii  à quello  bue,  1 aie  io  ferino  Pitagora, quella  bella  fcntentia.  Pof alarti  via  s 
fagc,  la  quale  molto  bene  s’accoppia  con  qucH’aitra.  A folti  abftmete , cioè  dalle  pu- 
bllche  dignità;  Il  Principato,  dale  (tetto  non  è buono,  anziché  èvnfrutto  nato  da 
velenofa  pianta,  che  hà  mortìfera  la  radice,  condotta  cofa,  che  le  rapine  de’  più  Po- 
tenti, e le  violenze  de’  più  forti,  introduttcro  la  ragione  di  regnate  in  quello  Mondo, 
la  quale,  per  altro,  farebbe  empia,  & ingiuila , fc  tutti  gl’Huomini  guittamente  vi-  , 
netterò:  mentre,  che  nafeono  per  natura  liberi.  I fondamenti  dunque  del  Principato, 
fono  le  ingiuilirie  delle  genti,  le  quali  moilrano  per  neccffità,  effer  meno  male,  il  fof- 
frire  il  dominio  di  vn  foto, che  la  rapacità  di  molti  h à loro  medettmi.  Quinci  il  Prin- 
cipato, fchiettamente  fe  fi  confiderà,  è vtilc,e  non  buono:  poiché  la  publica  vtilità  lo 
rende  tale,  & i delitti  de’  Popoli  lo  (ottengono:  e perciò  qual’hora  il  Principe  deuia 
dall’eclitica  del  Giudo,  e del  doucrc , il  Principato  degenera  nel  fuo  contrario,  cioè 
in  infopportabìle  tirannia.E  egli  vn  pcfo.che  non  lo  conofcc, fe  non  chi  vi  fuppone  le 
(palle  alla  di  lui  grauezza;  è vn’amaro  vn  poco  ricuoperto,  dal  che  fembra  dolce. 
Vna  fuentura  ammantata  da  vn  fallo  velo  di  felicità.  Lo  (lato  del  Prencipe , non  fù 
fetnprc  da  tutti  ambito:  molti,  che  lo  conobbero,  più  à dentro,  lo  rifìutorno,  molti  fi 
attennero,  d’accodar  le  labraà  quello  Calice  d’Oro,  mà  colmo  di  acque  perigliofe. 
Molti,  doppo  d’haucr  con  efperientia,  conofciuta  la  verità  di  quello,  che  fiaTc-dcr 
Prencipe,  lafciorno  il  Prcncipato:  e di  limili  efempij , littorie  fono  piene:  anco  di 
coloro  parlo,  che  non  hebbero  lume  Diurno,  che  li  guidattè  à difpiczzare , e à con- 
culcare la  vanità  di  quello  Mondo.  E per  molti,  che  io  potrei  addurre  in  efempio , 
vaglia  la  ferocità  d’vnfoloDiodetiano,  Padrone  della  maggior  parte  del  Mondo  ; 
creduto  politicamente,  Principe  fauio,  c prudente,  il  quale  effondo  vittimi  Impera- 
dorè,  c conofciuto  quello,  che  fi  fotte  lo  dato  del  Principe , hebbe  per  fomma  felici- 
tà, di  ritirarli  à morir  priuato;  onde  pofoia  guttata  che  hebbe  la  libertà  di  coloro, 
che  priuatamente  viuono,  richiedo,  c follecitato,  à riattumcre  l’Imperio,  fi  rifu  di  tal 
propella,  come  quello,  che  haueua  fpcrimcntato , quanta , che  fotte  la  contentezza., 
del  viucrc  lontano  dall’ambitione,  del  gouerno  de’  Popoli.  E forti , che  pur  conob. 
beco  molti  Gentili,  che  il  Principato,  ancora,  fia  più  habilc  Inttromento  à far  male , 
che  bene,  onde  per  lo  più  rende  infelici,  che  felici,  quelli,  che  lo  potteggono . Sono 
riflorie  ripiene,  di  mille  tradimenti  vfati  à Prìncipi  : e degl’Impcradori  domani, po- 
chi furono  quelli, che  ò per  le  proprie  fceleragini.ò  per  l’ambitione'de’  pretendenti, 
sfogiflero  la  morte  violenta.  Degli  Re  d’Ifracle  , ancora  fintili  efempij  fi  leggono, 
nella  Sacra  Scrittura:  Mà  quello,  che  più  fà  al  nottro  propottto,  è il  confida  arej, 
quanti  pochi  Rè  Santi  fi  trouano,  nel  catalogo  de’  Regi  di  Giuda , de  quali , quella 
Tcllimonio  proferì  Io  Spirito  Santo,  nel  Libro  della  Sapienza,  prattr  Dattili,  Mzt- 
tbittm,&  Iafiam  amati  penatimi  cemmiferunt.Nam  reltntjuerunt  Ltgem  Alt t/Jimi, & eoa- 
temffcmnt ttmarem  Dei.  Così  dunque,  in  tutta  la  ferie  di  quei  Prencipi,  tré  foli  furo- 
no Santi,  e buoni  Huomini,  e gl’altri  peccatori,  e molti  d i etti  Idolatri , c ciò  auenne 
loro, perche  il  Principato,  è la  perduta  fourana,  che  rapiefèntauano,  bene  (petto  cor- 
rompono la  volontà  di  chi  domina,  pur  troppo  inclinata  al  male , dalla  noilra  natu- 
ra infetta:  il  che  à mio  parere,  dimoftra  contro  coloro,  rhe  attendono  effer  facile  à i 
Prencipi  il  laluarfi,  con  grande  efficacia:  auenga,  che  non  baflaua  à rattenete  il  cor- 
fo  delle  cupidigie  loro,  ne  l’haucr  il  tempio  di  Dio  in  Cafa,  ne  il  viuere  in  vna  Cit- 
tà Santa, nè  l’ammonitioni  di  tanti  Profeti,  nè  finalmente  tanti  flagelli , con  i quali 
fpctto  erano  vifitati  da  Dio.  Proua  ancora  concludentemente,  che  il  Principato  ài 
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Prencipi,  fuol’effere  più  di  male,  che  occafionc  di  bene , come  fi  è detto  : chi  fu  più 
fauorito  da  Dio  di  Salomone,  chi  così  potente,  e ricco,  in  cui  il  Signore  infufe  tan- 
to di  fapicntia.c  pure, chi  abandonò  la  Legge  di  Dio  più  di  lui.facrificando  à gl'ido- 
li? mà  qual’elcmpio  fi  può  apportare  più  a propofito,  per  non  vfeir  dall'lftorie  della 
Sacra  Scrittura,  di  quello  di  Gcroboain,  al  quale  diede  Iddio  il  Regno  d’Ifraele.di- 
uidendolo  da  quello  di  Giuda,  c di  dodici  Tribù, togliendone  dieci  alla  Caladi  Da- 
uid,  c formandone  il  di  lui  Imperio,  e proiettandoli,  per  bocca  del  Profeta  Achias  , 
che  toglicua  così  gran  parte  del  Regno,  al  Figliuolo  di  Salomone , per  hauere  filo 
Padre  Idolatrato, abandonando  il  Culto  Diurno, c ciò  gli  ditte  il  Profeta , auanti,  che 
icguìttc  la  mone  di  Salomone;  fi  che  non  vi  poteua  effer  ditbio,  che  non  fufle  riuela- 
tione  Diuina;  nò  ciò  dalla  prudenza  humana.fi  poteua  prcuedere;  qumdi  glielo  die- 
de Iddio;  con  patto,  che  egli  fuife  fedele,  promettendoli  protettionc , e ftabilità  nel 
Regno:  Mà  clic  fece  Icroboam?  hebbe  forfi  fede  nel  Signore , chcl’haueua  fublima- 
to  à tal  dignità?  cuftodì  forfi  i precetti  della  Legge  fila?  nò  al  certo  ; imperochc  egli 
idolatrò,  c cacciò  i Sacerdoti  di  Dio,  dal  fuo  Regno , c fece  Vitelli  d’oro , acciò  che 
tutto  lfdraclc  gr.idorattc,  c tolfc  quel  Popolo  à Dio,  che  la  Maeftàfua.haueua  com- 
metto alla  fua  Fede,  e perche  quello?  non  per  altro  : che  per  aflìcurarfi , con  politica 
affai  empia,  & attuta,  d’ifracle,  che  non  ritornane  vn’altra  volta,  fotto  l’Imperio  del 
Rèdi  Giuda:  auuenga  che  non  vi  offendo , che  vn  folo  Tempio  di  Gicrufalem,  Cittì 
della  refidenza  de  i Regi  di  Giuda;  e tonucncndo,,  per  comandamento  di  Dio , che 
tutto  il  Popolo  andatte  à quel  Iuoco,  ad  adorare,  & ad  offerirei  Sacrifici; , non  ireb- 
be Gcroboam,  per  ficura  quitta  pratrica  : onde  volle  più  tofto  indurre  il  Popolo  ad 
idolatrare,  che  permettergli  la  legitima  adoratione , conforme  la  difpofitionc  della 
Diuina  Legge;  Empio,  & ingrato  Re  ! eccoquanto  potè  in  lui  la  mondana  politica  , 
che  fapendo  di  ficuro,  haucr  hauuto  il  Regno  da  Dio,  non  fi  curò  per  etti  abbando- 
narlo, c gli  parue  vfeir  di  gran  pericolo,  quanto  più  fi  faceua  lontano  dalla  Diui  na 
protettione,  c fi  valcua  de  gl'humani  configli;  Sciocco,  che  non  poteua  forfi  confer- 
uarli,  & aumentarli  il  Regno,  quel  Dio , che  glie  l’haueuadato?  ma  non  Cirà  fot 6 
gran  cola,  che  i Rè  empi  j,  empiamente  habbiano  operato,  ancorché , non  folo , non 
haucuano  ragioni  di  ciò  fare,  mà  di  feruire  più  tofto , con  tutto  il  cuore , quel  Dio , 
che  così  gl’haucua  beneficati,  e per  la  malitia  della  propria  natura,  congiunta  con 
la  Reale  autorità, fia  loro  fiata  occafionc  di  tanti  mali*  di  tante  feeleragini.  Più  forfi 
farà  mirabile  il  dire,  che  quelli  Regi , i quali  dallo  Spirito  Santo  , fono  flati  canoni- 
zati  per  Santi,  fiano  di  maniera  flati  foptafatti  dalle  lufinghe  delia  Regia  potenza, 
che  il  candore  della  loro  integrità,  non  fia  flato  efcntc  affatto  di  qualche  reato  di 
colpa:  quinci  Dauide  Iluomo  ( come  dice  la  Scrittura  ) conforme  al  cuore  di  Dio  , 
inuogliatofi  di  Berfabea,  commife  peccato  d'adulterio , & indi  fugcllò , con  vn’altro 
fatto,  non  mcn  graue,  la  primiera  fila  colpa,  facendo  vccidcre  per  mano  de’  Nemici 
in  guerra  Vria  Marito  di  lei:  quali  peccati  commetti  non  haucrcbbc , fe  non  fuffe  fla- 
to Rè:  poiché  non  hauerebbe  ofato  à pretender  Berfabea,  ne  ella.il  di  cui  animo  pi  ù 
ambitiofo  di  regnare,  forfi,  non  per  altro,  inclinò  à compiacere  à Dauide , c così  fé 
non  haueffe  acconfentito,  Vria  non  farebbe  flato  vccifo  dalle  nemiche  Spade.  Ezec- 
chia  ancor  egli  peccò  di  vanagloria,  facendo  moftra  delle  più  pretiofe  ricchezze  , à 
gl’Ambafciatori  del  Rè  di  Babilonia,  il  che  tanto  à Dio  difpiacquc , che  gli  fece  fa- 
pere  per  il  Profeta  Ifaia,  che  tutti  quei  thefori,  che  haueua  moflrato  à quei  Barbari, 
farebbero  flati  trafportati  in  Babilonia,  e che  in  oltre,  molti  del  fuo  fanguc , farebero 
iti  incattiuità,  effetto  dcll’ciTcrfi  fatto  Ezzccchia  vincere  da  vn’aura  vana  di  gran- 
dezza. Mà  che  diremo  di  Giosia , che  non  volle  credere  alle  parole  di  Faraone  il 
Zoppo;  mentre  che  gli  protettami , che  la  guerra  , che  egli  moueua , non  era  motiuo 
di  lui,  ma  che  era  comandamento  di  Dio,  per  caftìgo  di  coloro, contro  de’  quali  do- 
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ucua  guerreggiare:  poteua  il  Rè  ai  Giuda,  per  mero  de’  Profeti , fpiare  qual  furti:  in- 
torno à ciò  il  Decreto  della  Diuina  volontà  , mà  perche  la  politica  prudenza  , info- 
gna à sbandire  limili  confidcrationi,  non  volle  Giosia  credere  à Nechao  : quindi  iù 
ferito  à morte,  nel  campo  della  battaglia,  conforme  il  medefimo  Nechao  gl'liaitcua 
proteftato,  che  fcgiiircbbc,  c ricondotto  in  Gcrufalem,  fc  nc  morì , Ohimè,  che  que- 
fte  fono  le  miferie  de’  Prencipi,  che  i confegli,  che  lutino  la  radice , nella  confiden- 
za di  Dio,  non  s'approuano,  8:  in  effetto  s’efpcrinienta  , che  hanno  più  del  fpeciofo, 
clic  del  lodo.  La  raggione  di  Rato,  non  ammette  il  vero  fcntimcnto , Se  in  fomnia  la 
politica,  mortifica  la  Fede,  c bene  fpeflò  toglie  la  fperanza  del  Durino  aiuto.  E pur 
dirti:  il  Santo  Profeta,  C Rè  Dauid . Nat  in  « rea  meo  fpir.iI/n,  & gljdtus  mtus  non  fal- 
mtiit  me.  Màclii  fieguehoggi  quella  dottrinai*  lì  clic  lubrica  grandemente  è la  (ba- 
da de’  Prencipi:  grande  è la  forza  del  Principato,  per  corrompere  la  volontà,  Se  in  - 
tellctto  Huniano,  e per  allontanarlo  dal  feruitio  di  Dio.  Kimanc.Beatilfimo  Padre.il 
rispondere  à quella  parte,  dotte  loto  altri  mi  potrebbe  tartare  di  viltà , per  h.iucr  ce- 
duto alla  forza  del  carico  del  Principato  : non  credo  però  porta  cader  fofpetto  dì 
viltà  in  me,  la  doue,  in  così  lungotcmpo  di  goucrno , fri  negotij  cosi  difficili . e pe- 
rigiiofi,  hòdimoffrato  il  contrario,  e fe  al  Chtiffiano  conucnilfe  dire , effer  tal'hora 
afflitto  da  cattiua  fortuna,  potrei  io  affermar  con  Seneca  , che  fono  fiato  di  quelli, 
che  fi  fanno  fpcttacolo  al  Cielo,  mentre,  che  con  le  proprie  fuenture  lottano  , mo- 
ftrando  nd  fare  intrepidamente  fronte  all’auucrlità,  fogno  d’interna  fortezza  : quin- 
di perche  à i Chi  iftiani  fouicnc  tutto  ciò,  che  dal  Diuino  volere  nafee  à prouocai  e,  e 
non  giudicarlo  finiftro,  benché  ai  fenfo,  difguftofo  paia , come  che  da  infinito  bene, 
vermi  male  porta  effer  cagionato;  dirò  con  S.  Paulo  più  veramente,  che  fono  fiato 
fatto  fpcttacolo  à Dio,  & à gl’Huomini,  qua!  hora  hò  fopportato, lenza  difpiacere  le 
perfecutioni,  della  buona  parte  dello  Stato,  occupatomi  due  volte , come  il  Mondo 
sàr  onde  fe  furti  fiato  vile,  ali’horanc  liauerei  dato  legno , con  cedere  ail'araarczza 
dell’animo,  in  calo,  nel  quale  vniuerfalmentc  ero  da  tutti  compatito  ; e di  ciò  ne  dò 
gloria  à Dìo,  fotro  la  protettionc  di  cui  vìuono  ficuri  i Prencipi , più  clic  nel  mezo 
de  gl'Eferciti,  St  il  quale  infonde  la  fapienza , nell’intelletto  del  Sapiente  .•  Se  dun- 
que liò  potuto,  mediante  il  Diuino  fauore,  faluarc  i proprij  Stati,  in  tempi  pericolofi, 
mentre  erano  affiliati  da  poderofiifime  forze,  e Rapportare  tante  amaritudini , tome 
mi  fi  potrà  opporre,  che  io,  per  viltà,  ceda  al  pelo  del  goucrno,  e mi  ritiri , i iprafat- 
to  dalle  grauezze  de’ nogotij?  lodato  fia  il  Signore,  nelle  mani  del  quale,  è il  cuore 
del  Pi  incipe.cgli  Io  regge,  come  più  li  piace, e come  è più  gloria  di  lui:  noi  fuc  Crea- 
ture, dobbiamo  folo  ambire,  che  in  noi  s’adcmpilca  il  decreto  della  fua  fanta  vo- 
lontà, qual’è  la  regola  del  vero  bene,  c perciò  ancor  io,  mi  compiaccio , che  di  me, 
il  mio  Dio,  ad  ogni  Tuo  piacere,  & ad  ogni  modo  difponga;fc  egli  adunque, mi  chia- 
ma ad  altro  fiato,  à fcruii  lo  di  vocarione,  più  lontana  da’  pericoli  del  peccato , non 
bifogna  altro,  che  feguirio,  e (bruirlo.  Pucgo  ad  ogni  modo  la  Santità  Voftra,  o 
quelli;  alle  mani  de'  quali, quelli  fogli  giungeranno,  che  vogliono  confiderarc  ia  fc- 
guente  nera  narrationc  de’  più  notabili  fùcceflì  della  mia  vita  : acciò  che  in  parto 
pollino  conofccre  quanto  conforme'  al  detto  del  Sauio , fia  diffidi  cofa  à giudicaro 
dellaftradadcU'Huomo,  nella  giouentù,  cioè,  per  quali  vie  guidi  Dio  le  Ani- 
me à fo . 

Io  nacqui,  nel  Mondo, conforme  gl’altri,  mà  diflercntifliino,  quanto  al  Corpoiim- 
perochc  ia  Madre  mia,  non  mi  portò  nel  ventre,  più  che  otto  meli  ; fappia  hora  chi 
non  sà,  che  i parti  così  di  otto  rnefi,  per  Io  più, non  fono  vitali,  e che  di  mille,  due,  ò 
tre  à pena  nc  campano:  la  mia  nafeita  fù  tale , cperciò  non  mi  erano  apparecchiate 
fa  fc  c,  ue  balia,  che  mi  deffe  il  latte,  ò culla,  in  cui  ripofar  ini  poterti.  Mifcricordiofo 
Dio,  che  volle  fin  fui  principio  del  mio  ingrsffo,  à quella  luer,  difpenfar  meco  le  più 
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ordinarie  regole  della  natura,  ne  volle,  che  io  troualfi  apprettata  cofa  alcuna,  all’vlo 
della  mia  vita,  per  darmi  ad  intendere,  che  egli,  con  modi  più  mirabili , fi  compia- 
ccua  hauer  di  me  più  particolar  prouidenza  ; onde  non  è mcrauiglia , fi  per  più  ftra- 
crdinarie  vie,  à lui  mi  guida . Io  da  che  hebbi  l’vfo  della  ragione,  hebbi  inficine  il 
defiderio  di  militare  nella  militia  del  Signore,  ò fra  Monaftcrij  di  Monaci, ò tra  Col  - 
legij  di  Rei i gioii,  c fe  la  riuerenza  Paterna,  non  mi  hauefle  trattenuto , di  ficuro,  ba- 
llaci dato  ciecutione  à quedo  mio  penfiero:  quello  dico , acciò  che  fi  lappi , che  non 
è di  due,  ò tré  giorni,  il  conretto  di  quefta  mia  dcliberationc , mà  che  fi  può  dire  , 
che  iij  Hata  impreifione,  nell’Anima  mia,  fin  ne  i principi)  della  mia  fanciullezza  ; c 
pur  per  qualfiuoglia  mut  ationc.di  flato,  ò di  grado , accaduto  alla  mia  perfona , non 
fi  è (ternata  in  me  quella  ardente  volontà,  di  ritirarmi,  c di  feruire  à Dio , più  imme- 
diatamente, e difciolto  da  ogni  briga  di  quello  fccolo",  viuer  folo  alla  mia  falutc.  Il 
Duca  mio  Padre,  mi  fece  vedile  dellTiabito  de’  Caualieri  di  S.  Gio:  Gcrofolimita- 
no,  c feci  in  detta  Religione  Profeflione  , ancorché  tacita  ; ne  parendomi  perciò,  cf- 
fcrmi  aliai  da  vicino  accodato  à Dio  , e non  efler  del  tutto  libero , dalla  ferultù  de  i 
negati]  di  quello  Mondo,  fui  promoiro  da  Paulo  V.  Pontefice,  alla  dignità  Cardina- 
litia,  c nè  per  la  fublimiti  del  grado,  nè  per  la  vaghezza  della  porpora  , venne  meno 
in  me  l’antico  mio  defiderio;  che  tante  volte,  quante  per  le  Campagne  di  Roma , mi 
fù  mefticrc  viaggiarc.-oh  con  quanto  gutlo , ammirauo  colà,  i luoghi  atti  d gli  ritira- 
menti Spirituali,  & in  particolare,  quella  de'  Monti  di  Viterbo,  e del  Monte  Soratre, 
douc  il  buon  Pallore  S.  Silucttro , fc  ne  dette  afcqfo  , nel  tempo  delle  pcrfccutiooi  : 
non  m’abandonò  già  mai  lo  Ipirito  del  Signore,  ancorché  io  non  gli  porgelfi  orec- 
chio, come  li  conucniua;  quinci  polfo  affermare , con  verità  Chndiana , che  ficome 

10  non  hò  in  me  cofa,  nella  quale  il  mio  Signore  fi  habbia  potuto  compiacere , così 
dcuo  rimaner  confufo,  che  egli  già  mai  habbia  Iafciato  di  fauorirmi , con  gl’cccita- 
mcntt  alla  penitenza.  In  ogni  mio  dato,  hò  grauemente  offefo , & hòdito  occafione 
di  fcandalo,  più  che  d’cdificatione,  al  Mondo  ; II  mio  Profilino , non  hà  portino  tra- 
liere  da  gl’clempij  della  mia  conuerfationc,  niente  di  profitteuolc  à fe , mà  affai  di 
dannofo.  Taccio  la  qualità  de'  miei  peccati,  per  erta-  tali, che  ne!  ricordarmeli , fi  co- 
me mi  fanno  fommamenre  vergognare, così  potrebbero  fcandalizare  altrui.  Io  fono 
flato  Figliuolo  Prodigo,  verfo  di  Dio,  ingratilfimo  de'  benefici)  da  lui  riccuuti,  que- 
do  è il  vero  tedimonio  delle  opere  mie,  c la  mia  confidenza  fol  ciò  mi  detta , in  que- 
llo penfiero  mi  dcuo  io  confondere,  mà  poi  follcuarmi  alla  fola  fpcranza  della  gratia 
del  mio  Signore.  Venghiamo  bora  alla  confidcrationc  di  quello , "che  mi  è occorfo, 
mentre  che  hò  goucrnato  Popoli,  e rotto,  più  che  retto  il  freno  nel  Principato , nel 
qual  tempo,  ancor  che  io  non  habbia  già  mai  portato  vn’hora  di  tranquillità , nulla 
di  meno,  ini  fon  Iafciato  vincere  dal  commodo,  che  arreca  fico  l’occafionc  d’elfer 
Principe;  e mentre,  che  tuttauia  vediuo  Dubito  Eccidi, ittico, non  hò  Iafciato  d’efler 
peggiore  d’ogni  licentiofo  Sccolarc,dando,con  l'cfempio  delle  mie  attioni,  occalio- 
nc  ad  altri  di  mille  offcfc  di  Dio.  Oh  bontà  del  mio  Signore , oh  patienza , oh  folfe- 
renza  Diuina  ! guai  à me  fi  Voi, in  mio  prò  non  vi  fude  impiegato,  ben  doucua  l'In- 
ferno ingoiarmi  viuo  , e nelle  fue  voracilfime  fiamme  afforbirmi  : chi  non  fi  difgu- 
flò,  & in  quel  tempo,  non  abborrì  i mici  tridi  codumi , hebbe , in  vero , vn’ardcnre 
Carità, nel  cuorcjio  feci  tali, e tate  cofc;chc  furono  indegne, e nò  folo  dirò,d’vnPnci- 
peChriftiano.ma  d’Huomoraggioneuolc.incui  la  virtù  baueffe  qualcheparte.nul- 
la di  meno,  per  granarti  Dio , non  mi  feruij  già  mai  dello  Scettro  del  Principato, 
per  i miei  priuati  gudi,  ne  già  mai  torli  punto  la  rettitudine  della  Giuditia , nc  volli , 
che  la  publica  autorità,  mi  fu'fic  mezo  di  particolari  vendette . Mi  ammogliai,  c per 
gratia  di  Dio,  hebbi  Donna  di  mio  gudo,  in  cui  la  chiarezza  del  Sangue , il  valore, 

11  tunor  di  Dio,  gareggiatsano  inficine, la  di  cui  virtù  corrclfc  in  parte  i miei  vitij  ; & 
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}1  di  lui  buon  efempio.mi  traile  dalia  lirada  dclll’Iniquità , e fe  io  jgiungcflì  alle  fo- 
pradette  cofc  ancora,  le  foc  orationi,  non  dirò  male.-  quindi  delidero,  chcil  pruden- 
te Lettore  confidai,  come  io  per  ammogliarmi  hebbibifogno  della  difpenfa  Ponti- 
ficia, effóndo  fiato  Frate  Profeffo,  come  fopra  hò  detto,  3e  ancorché  io  volonticn  fu- 
nerei ritenuto  Thabito  Ecdefiaftico,nulla  di  meno  preualfcro  in  me  le  conlideratio- 
ni  politiche  alle  Diuine,  onde  per  ragion  di  fiato,  mi  bppofi  forti  contro  allo  Spirito 
Diuino,  c non  è marauiglia,  che  dal  Santo  Matrimonio,  non  habbia  hauuti  frutti  di 
beneditione, haucndoli folo  la  Diurna  Bontà  inoltrati  in  fiore,  due  volte,  nella 
quali  la  mia  Moglie  grauida,  ne’  primi  meli  lì  fconciò:  onde  non  mi  reità  altro  ram- 
pollo della  fucceflionc  del  mio  corpo,  che  vn  Figliuolo,  in  cui  qualunque  volta  ri- 
uolgo  gl’occhi,  c con  mia  vergogna , mi  li  rinuoua  la  memoria  della  mia  propria., 
confidenza;  così  pollò  ben  dire,  di  clTece  pur  troppo  vera  la  Diuina  Sentcntia , clic 
fi  legge  nel  Vangelo.  JVcmo  mittens  manum  od  aratrum,  tr  rc/ficiens  retro  aptut  eft 
Regno  Dei.  Dunque  non  farà  inconfidcrato  confcgl io  il  mio , Ih  ritornerò  vn’altra_, 
volta  à feruire  Iddio,  Se  à fiaccarmi  da  gl'impacc  i di  quello  fecolo;  & in  particolare^ 
feguendo  in  ciò  i’efempio  di  Vcrcmonao  Primo  Rè  di  Spagna,  il  quale,  al  racconto 
di  Fulgofo,  doppo  effe  rii  ammogliato,  3c  hauer  vilfuto  molti  anni  con  la  moglie , ri- 
cordeuolc  di  cflfcr  fiato  Diacono,  auanti  del  Matrimonio,  rinuntiò  il  Regno  ad  vn 
luo  Cugino,  c fi  fece  Monaco,  & io  altresi  fono  fiato  Chierico  , c Frate , poffo  affer- 
mare, che  doppo  del  Matrimonio  mio,  con  più  forti  voci , mi  fon  fentito  chiamare.» 
dal  Signore,  à vita  più  ritirata, c nello  fpatio,  che  hò  gouernaro  Religiofo , e Secola- 
re, cinque  volte,  per  graui  infermità,  mi  fono  veduto  vicino  à morte , rafiando  de- 
bilitato in  tal  maniera,  nell'occhio  manco,  e ncll’oi  occhio  deU’ifìeffa  parte , che  mi 
conuien  forfi  portare  il  teftimonio  della  mia  tanta  renitcnza.vfata  fin  hora  alla  chia- 
mata di  Dio;  le  infermità  in  me,  fono  fiate  quali  continue,  e guai  all'Anima  mia , fe 
così  non  m’hauefle  corretto.  Hò  vifluto  con  la  Morte  vicina , il  che  è fiato  cagione , 
che  io  fpeffopenfai'  à lei,  da  fenno;  cofa  che  prima, non  folo  foleuo  tralcurarc , quan- 
<o,  che  abbonire:  c così  fra  dolori  non  piccioli  mi  ritrouo , per  lungo  fpatio  d’an- 
ni: effetto  della  Diuina  Bontà,  la  quale  mi  hi  guidato,  c mi  conduce  à le,  per  quell» 
firada,  clic  c più  falutifcra  all’Anima  mia:  benché  più  amara:  fra  tanto,  non  mi  r'ima- 
fc  già  mai  nelle  mie  afflittioni;  altra  confolationc,  che  il  penfare  di  propolìto , al  mio 
ritiramcnco,  c dire  col  Salmifta.  lite  recor  datus  fum  , & effudi , in  me  Antmam  metta , 
quoniam  tranfibo  in  lontm  tabe  maculi  admirabilis.v/que  ad  Domum  Dei . Il  Signoro, 
col  debilitarmi  nella  falute,  mi  lafcia  Iole  quelle  forze , che  fono  neceffarie  perfer- 
uirlo  in  quella  vocatione,  nella  quale  mi  chiama:  onde  dalia  predetta  narrationo 
de  gracchienti  della  mia  vita, e feorfi  così  vari;,-  due  cofe  fi  poflbno.e  dcuono  confi- 
dcrarc,  che  dimofirano  effer  Hata  quella  mia  dclibcratione , mera  determinationo 
della  Diuina  Bontà,  in  me.  La  prima  è,  perche  è fiato  vn  pcnficro  fermo,  c continuo, 
il  quale,  non  fi  è già  mai  remoffo  dal  mio  cuore,  per  male, che  io  habbia  operato,  ne 
fi  è partito,  per  orationi,  che  io  habbia  fatte,  ò fatte  fare  da  Perfone  Religiofe,à  que- 
lla intentionc.e  pcraltre  opre  pie  limili.  Stà  Dio  alla  porta,  e picchiarne  fi  muta  nel- 
le fue  deliberationi , ne  c vario  nelle  fuc  dimande;  vn  defiderio , che  punge  conti- 
nuamente l'Anima:  mentre,  che  prega  il  Signore,  che  fopra  di  ciò  l'illumini , e fc  lo 
(ente  aumentare  in  lei  vie  più  feruente,-  pofcia  che  Dio  è fedele , c non  lafcia  perire, 
ehi  in  lui  confida,  & à lui  ricorre  per  configlio,  c ciò  non  può  effere,  che  buono,  così 
dunque  conchiuderò,  conforme  al  detto  dello  Spirito  Santo.  £upd durum  mihifiit- 
rit  ctntrajlimulum  calcitrare.  L’altro  fegno  infallibile  della  vera  vocatione  è , chej 
fuori  di  quello  (lato,  al  quale  chiama  il  Signore,  non  fe  li  troua  pace , l’Anima  in  fc 
medefima  continuamente  fi  muouc,  e fi  turba,  come  fuori  del  Aio  centro,  e quafi.che 
come  polla  in  luoco,  doue  patifea  violenza.  E quella  propojìtione , hà  luogo  anco, 
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ri  nelle  opre  buone, come  Io  prouano  quelli, che  da  Dio  chiamati.!  (lato  di  maggio» 
perfettionc,  diffenfeono  ad  eseguirlo:  & à mio  propofito , molto  bene  quadra  il  det- 
to del  Profeta  nc  l Salmi.  Audt.tm  qrttd  loqttitnr  in  me  Deat,  qttonum  loquetur  patera  i 
poiché  qual'hora,  che  Dio  parla  ad  vn’Aniina,  e la  chiama  a fc,  promette  pace  vera, 
e contentezza  di  fpirito,  la  qua^pacc,  fi  trema  ancora  , nel  mezo  delle  tribulationì 
da’ Serui  di  Dio,  poiché  lo  Spirito  Santo,  fd  parer  loro  dolce,  ogni  amarezza  di 
quello  fccolo,  che  per  Dio  Apportano,  ne  pon  no  turbare  le  Anime  vifitate.  Se  affl- 
uite dal  Signore:  anzi  conofcendo,  che  il  patire,  è lacuftodia  delle  buone  opere, e 
della  virtù,  godono  tal’hora  quanto  più  patifeono,  epciò  quella  pace, che  nella  vera 
vocationc  li  troua,  è vera  pace, poiché  non  li  può  pcrdcrc.nc  alterare.-  onde  diceua  il 
Signore,  nel  Santo  Vangelo.  7W/«e  lugani  meum  fuper  voi . E ne  rende  la  ragione, 
dicendo.  Et  tnuenittis  requiem  antmabui  vefiris Iugam  emm  meum faune  eli , & cavi 
Uue.  Non  riego  io,  che  il  giogo  di  Chrillo,  qual’è  la  Croce,  non  habbiain  apparcn- 
ra  dell’amaro,  cdel  pelante,- ini  dico  btne,  che  conforme  alludi  lui  dottrina,  ap- 
porta fteo  luauita,  Se  è femprc  lcgicro.-  poiché  non  lupcra  già  mai  le  «olire  forze, an- 
zi che  effe,  nel  portarlo  s’accrcfcono;  colui  dunque,  che  non  ritroua  pace  neU’Ani- 
ma  : ancorché  s’eferciti  in  opre  di  feruitio  di  Dio,  dica  pur  che  non  intende  Dio  mc- 
delinio,  che  lo  chiama,  e pur  lo  liegue,  nella  propria  vocatione  . Tutti  quelli,  che  fi 
faranno  dannati,  particolarmente  li  dannano , per  non  hauer  accomodata  la  volon- 
tà propria,  à (bruire  Iddio,  in  quello  flato,  al  quale  da  lui  fono  Itati  chiamati,  non  è 
obligato  S.  D.  Macllà,  di  dare  il  dono  della  fua  fanta  gratia , fe  non  à chi  gli  piace  : 
Egli  offerifee  à tutti  quelli,  che  lo  vogliono  feruire,  non  conforme  al  ben -placito  lo- 
ro, mà  della  fua  Diuirta  volontà.  Guai  dunque  à chi  erra , nella  vocationc , poiché 
egli  è lontano  tutto  lo  fpatio,  che  effer  può  dalla  ftrada  della  falute . Conofce  il  Si- 
gnore le  noftrc  forze, e la  noftra  habilità,  e per  ordinario  ci  chiama  à lui , per  quella 
più  facile  ltrada,  e per  quegli  più  ageuoli  niezi,  per  i quali  egli  sà*  poterli  ottcnero 
l’eterna  vita.-  ficomc  dunque  le  nature,  non  fono  le  medefime  , cosi  le  vtleationi  non 
fono  riflette,  nc  di  loro  fi  può  dar  certa  regola.-  poiché , come  è fcritto . Spirimi  vii 
vale  fetenti  ef  totem  ritti  natili,  & nefcii  vnde  venti, tal  quo  vada!.  E ben  vero  però, 
che  la  gràtia  di  Dio,  ti  dà  à quelli,  che  conofcono  la  propria  vocatione,  & in  quella 
rifpódono  alla  chiamata  del  Cielo.Onde  Gioh .Vocnkit  me,&  ego  refpondebettii, operi 
mnnuttm  tunrttm perrigei  dexeram.  porge  la  delira,  all’hora.chc  1 Huomo  hàrifpollo 
alle  di  lui  chiamate.  La  vita  Humana,  è à fomiglianza  di  quella  del  Soldato,  non 
tutti  fanno  con  le  armi  medefime  combatterei  c perciò  Dauidc , non  leppo  lupcrar 
Golia,  con  le  armi  Regie,  mà  con  la  fionda  pailoralc  ; c con  le  pietre  del  torrente, 
colpì,  & atterrò  l’empio  Gigante; 

Ciò  dunque,  che  fi  è detto,  applicando  al  noftro  propofito , cialchcduno  chiara-, 
mente  può  conofcerc,  che  quella  rifolutione  mia  vera  vocation  di  Dio,  fij  fiata  : on- 
de io  grauementc  hauerei  errato  à non  feguirla,  e li  legni  di  ciò , fono  flati  la  conti- 
nuatione  in  me  di  qucflo  penfiero  perpetuamente , & il  non  hauer  io  ritrouata  pace 
di  Spirito,  in  qualunque  altro  (lato:  mà  piaceffc  pur  à Dio,  che  io  hauefli  dato  buon 
efempio  di  me,  e buon  odore  nelle  mie  ateioni:  mà,  e feruendo  nel  Clero , e goucr- 
nando  Popoli,  fono  (lato  vicino  à perdermi  frà  peccati,  & iniquità;  Hò  conofciuto, 
per  efpcrienza  il  pericolo,  bifogna  dunque,  conforme  al  detto  del  Sauio , che  io  lo 
fuggaà  tutto  mio  potere,  poiché  qui  amai  perieuiam , peniti  in  ilio.  Il  fine  del  Chri- 
ftiano,  deue  effer  la  gloria  di  Dio,  quella  rifplende  nelle  buone  opre.  Vt  vtdennt  ope- 
ra ve  firn  konn,  Cr  glorifieent  Pntrem  vefiram,qHÌ  in  Calti  eft.  Dille  l’eterna  Verità. 

A quello  feopo,  fi  debbono  indrizzare  tutte  le  noftre  attioni  ; chi  troua  pericolo ,. 
per  vna  ftrada,  vada  per  l’altra:  poiché  il  fidarli  di  fe  medefimo  c fciocchczza , dan- 
te che  lenza  Dio,  nulla  .può  l’Huomo,  c Dio  nella  propria  vocatione  fi  troua.  Mi  po- 
trebbe 
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trcbbevnodirc,  chemolti Principi,  e Rè  furono  Santi , quali  fi  trouano  fcritti  nel 
Catalogo  EccIcfiaRica,  le  vite  de  i quali , non  fenza  ammiratone  li  leggono  ; e chi 
non  si,  per  mia  fè,  che  Dio  Benedetto  s’è  compiaciuto , voler  de’  Santi , in  ogni  Ra- 
to di  pecione,  per  dimoflrarc  la  grandezza  della  lua  mifcricordia;  c ficomc  ogni  Ra- 
to, e conditone,  è neeelfario,  per  Io  mantenimento  del  Mondo,  cosi  ogni  Rato  di 
«ertone, è venuto  ad  efl'er  da  lui  ramificato.  Io  però, che  non  sò  il  numero  de’  Repro- 
bi, c de  gl’Eletri,  non  faprei  dire,  fe  più  Principi  fiano  in  Ciclo  godendo , ò nell’In- 
ferno penando;  e per  lo  contrario,  fe  quelli,  che  vedono  l’habito  Rcligiofo , molti  fs 
re  laluino,  c pochi  fc  ne  dannino;  vi  faranno  però  cfempij  dimoiti  Prencipi,  cliej 
furono  Santi,  e lafciorono  il  Dominio  delle  cole  temporali , per  darli  all’acquiflo 
del  Paradifo;  e tra  queRi,  fi  leggono  Imperatori,  cosi  dell’Oriente , come  dell’Occi- 
dente Impero.-  c benché  chiamati  Ccfari,  mulinata  ad  ogni  modo,  ogni  grandezza, 
lì  riti  orono  al  Monaficro:  Che  diremo  di  Carlo  V.chc  ai  tempo  de"  noflri  Padri  vif- 
fe  glonofiflìmo,  e potcntiflimo,  ma  più  gloriofo , per  hauer  terminata  la  vita , nel 
Conuemo  di  S.  GiuRo,  rinunciato  il  goucrno  de  grampliflimi  Stati , c dell’Imperio, 
per  (eruirc  più  da  vicino  à Dio  : ancorché  per  altro  , nel  corpo  aliai  cagioneuolej  : 
laonde  per  confequentia,  per  hauer  trionfato  di  fe  medclimo,  degno  di  più  Rima.chc 
per  hauer  fuperati  tanti  cfcrciti,  humiliati  tanti  Prencipi,  c fogiogate  tante  Città.  Lo- 
tario Imperatore,  fece  lo  Redo.  E la  Spagna , e la  Francia , e la  Scota,  c la  Polonia, 
hanno  veduti  de  loro  Rcgi.Mooachi,  c Sant.  Carlo  Magno  Fratello  di  Pipino  ; Vi- 
noico,  Figlio  del  Re  di  Bertagna;  Conflanrino  III.  Rè  di  Scoria  ; Alcfandro  pari- 
mente, Figlio  di  altro  Rè  di  Scoria-  Stracquiquc,  Fratello  del  Rè  Boleflao  il  fiero  di 
Boemia;  c Boleflao  II.  Rè  di  Polonia;  & Alfonfo  II.  Rè  di  Napoli  , non  fi  ritirò  egli 
à Meflina,  Renuntiato  il  Regno,  c vedi  l’habito  Rcligiofo.  Degli  Duchi  poi  ,e  Pren- 
Cipi, affai  fi  potrebbero  annoucrare.Vinigigo  Duca  di  Spolcti;Ànfe!mo  Duca  del  Fri- 
noli;  Omberto  Delfino, che  vendè  lo  Stato  à Filippo  Valclio  IV.Rè  di  Francia,  e d;- 
ffribuendo  il  prezzo  à Poueri,  entrò  nella  Religione  di  S.  Domenico.  Molti  Ducili  di 
Venetia;  Volpone  Giouanc  Fratello  di  Enrico  Celare  ,•  Leone  Duca  di  Bauiera , e_> 
Guglielmo  Duca  d’Aquitania.  E de  viui,  ne  potrei  annoucrarc  alcuni , che  mi  piace 
di  tacere  per  modefiia.  QueRi  pochi  fcruo’no  per  molti  ; e dimoflrano,  che  non  è co- 
fa  infolita  à Dio, chiamari  Prencipi  dal  goucrno  del  Regno,  alla  vita  priuata,  & alla 
difciplina  Monadica;  &tal'hora  all’Eremo,  quando  che  così  hà  giudicato  effer  fua 
gloria,  come  fece  Pietro  Orfeolo  Duce  di  Vcnctia  , e Primo  Principe  di  Dalmatia , 
che  ritirandofi  à viucr  Romito,  con  S.  Romualdo , diuenne  anch’egli  Beato.  Mado- 
ue  tralafcio  S.  Gregorio  Theologo,  che  renuntiòil  gran  Patriarcato  di  CoRantino- 
poli,  per  ritirarli  in  Nazianzo.à  viuerefolo  ài  Sacri  Studii,  & à Dio:  e perche.» 
non  aggiungo  à tutti  quefli  il  Beatiflimo  Padre  CclcRino  V.di  quello  nomc.celebrc 
per  doppio  titolo,  e per  Santità,  c per  hauer  rinuntiato  al  fomrno  grado  Pontificale, 
per  Dio.  Di  queflo  veramente  Eroe  Diurno , forfHicbbe  ardire  di  cantare  vn  poco 
auueduto  Poeta.  Che.  fece  per  viltadc  il  gran  rifiuto  , ma  empio  fù,  fe  di  lui  intefe  : 
perche  fù  tanto  Huomo.più  toRo  Cclcfle,  che  vile  dir  fi  polla , ne  viltà  fi  puoi  chia- 
mar quell’atto, che  fù  fupremo  frài  gefli  di  magnanimità: poiché  ficomc  il  patir  gcne- 
rofamcntc,  è effetto  di  maggior  fortezza,  che  il  fortemente  operare.quinci  più  torli  fi 
vedonoi  Santi  Martiri  di  quelli , che  furono  Capitani  piu  generofi  ; cosi  maggior 
grandezza  d’animo,  lo  fprezzare  quel  che  fi  hà,  che  il  polfcdcrc  quelle  cofe , ancor- 
ché communcmente  da  gl’altri  fiauo  apprezzate. Celeflino  adunque , allungò  da  fe 
quella  dignità,  c quelle  Corone,  che  il  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  gl'haucua  po- 
Ro  fopra  il  Capo,  per  elfcr  coronato,  come  poi  fù,  con  affai  più  prcriole  in  Paradifo, 
giudicando  elfcr  meglio  tornare  alla  quiete  della  folitudmc,  là  doue  Dio  parla  al 
cuor  dell’Anima  con  gran  dolcezza,  corn’è  fcritro  in  Geremia . Dueamenm  infiliti t- 
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ditterà,  & Istjtur  si  cor  cìut,  che  viuere  nelle  famofe  Città  fri  le  grandezze , mà  pri- 
llato ne’ Sacri  colloqui).  Diranno  farli  quelli  Politici, che  la  femplieità  del  Santo 
Huomo,  è per  auentura  l'ambitionc,  Se  alturia  del  Cardinal  Benedetto  Caietano.à 
cui  egli  haueua  confidati  i più  ititi  infeci  della  fua  volontà,  fufièro  cagione , che  egli 
rinuntiafle:  Mà  io  ridonderò,  comunque  ciò  fia,  che  non  i’cgul  la  rinuncia,  lenza  di- 
fpofitione  di  Dio,  i cui  giuditij,  fono  imperfcrutabili.il  quale , nel  feiegliere  i tnezi  > 
per  faluar  le  Anime,  c marauigliofo:  confidcriamo  il  fine  del  fatto , che  ci  potrebbe 
render  Chiari  di  quello,  fi  potrebbe  dubitare . Rinuncia  Celellino , Se  indi  à poco 
tempo,  fe  ne  more  Santo,  operando  anco  miracoli,  doppo  morte , e perciò  canoniza- 
to  poi  da  Papa  Clemente  V.  eletto  il  medefimo  Cardinal  Cactano,  Fomentatore, 
come  alcuni  dicono,  della  detta  rinuntia,  e chiamato  Bonifacio  Papa  Vili.  Se  ancor- 
ché molte  cofe  buone  opcralfe,  in  fcruitio  di  S.Chicfa,  nulla  di  meno,  permettendo- 
lo la  DiuinaProuidcnza,  hebbe  à morire , doppo  tanti  difgufti , cmiferie , chebetu 
potea  defiderare,  di  eflcr  flato  più  tofto  Cardinale,  che  Papa:  la  memoria  dunque  di 
Ccleftino  farà  fempre  celebre  per  tutto  il  Chrifliancfmo  , e con  pietofa  dolcezza^ 
rammentai a,mà  la  memoria  di  Bonifacio, nó  farà  cosi  dolce  per  la  bocca  de  gl’huo- 
mini,  come  à lui  non  fù  dolce  l’vlcita  da  quella  dignità;  efempio  memorabile , e de- 
gno di  eflcr  ruminato  da  Maggiori,  e più  Potenti.  Si  che  concludali  pure,  con  l’Apq- 
ftolo,  che  Incomfrehinjìfalu  mdicis  ttus,  & inucjligsbiles  vi*  e tur.  Ecol  Profetanei 
Salmi.  Iuiccts  tu. t abrffus  multa  . Perche, licomc  vn  Signore  , fi  ferue  a molte  cole,  di 
vn  fuo  Scruti,  cosi  Iddio,  per  molte  vie,  conduce  vn’Anima  in  gloria,  e vuol  eflcr  m 
varie  guile,  per  molti  glorificato:  anzi  che  c coll  urne  Diurno , il  difporrc  fpefl'ode’ 
fuoi  Fedeli,  in  quella  guifa,  nella  quale  la  prudenza  del  Mondo , non  giudicarebbc 
cfpediente , sì  per  moflrarfi  più  mirabile  nelle  fuc  determinationi,  sì  ancora,  per  da- 
re ad  intendere,  che  la  fua  fola  è vera  Sapienza,  8c  il  noftro  giuditio  manchcuole  ,* 
difettofo.  E degno  di  ponderatione,  non  meno  quello  , che  ancora  i Principi  viuo- 
no  in  continua occalìone  de’  peccati,  almeno  legieri:  Imperoche  cfli , in  apparerà/, 
hanno  da  condur  vna  vita  lontana  da  quella,che  per  ottener  la  Chrifliana  Perfcttio- 
ne,  per  altro.al  vero  Chriftiano  dal  buon  Macftro  Giesù  fi  preferì ue.  Il  Pi  incipc  viut 
frà  grandezze,  c pompe,  ricchezze,  e fcruita  potenza  ; auanti  di  elfo  i Sudditi  fuoi 
s'inchinano,  conuicnli  farli  mantenere  il  rifpetto , & in  ogni  cofa , moflri  di  farli  Ri- 
mare, e bifogna  tal’hora,  che  per  ben  publico,  caflighi  molti  peccati , c che  tallio» 
niuoua  farmi,  fc  non  per  altro;  à difefa  de’  fuoi  Stati  ; con  le  quali , oh  Dio , quanti 
Innocenti  s’offendono,  c chi  farà  quel  cuore  , così  forte  , c qucll’Anima  così  ralle* 
gnzta  in  Dio,  che  non  fi  compiaccia  qualche  volta,  nelle  grandezze  di  quello  feto- 
io!  mentre  che  frà  elfiviue.echctal'horanonfiapunto  da  fpirito  , fc  non  di  Super- 
bia, d’ambitione  almeno  ! c che  cosi  perfettamente  fia  ftabilc,  nell’ardore  della  Ca- 
rità, che  tanto  più  fi  humilij,  e fi  difprczzi,  quanto  più  fi  vede,  nell’eflrir.fcco,  da  al- 
tri apprezzato,  c riucrito?  Io  non  andrrò  lontano,  à cercar  gl’efempij  di  quanto  che 
hò  detto;  Imperoche:  l’cmulatiom  frà  i Principi,  furono  fempre,  c faranno , c ciò  na- 
fcc  dal  concetto,  che  da  cfli  fi  fà  di  loro  medefimi , e tal’hora , con  poca  prudenza, 
tenendofi  per  lo  più,  conto  d’vn  vano  accidente,  d’vn  titolo,  òd’vna  vifita,  che 
non  fi  fà  de  gflntcrcfli  più  graui,  per  non  dire  della  Chrifliana  modeftia,  la  quale 
c’infcgna  à cederci  inficine,  & ad  amarci-come  Fratelli . Chi  dirà  , che  il  Principej 
habbia  rinuntiato  alla  pompa  di  quello  fecolo,  mentre  clic  fi  fa  bello  delle  fuc  pom- 
pe, c fi  pauoneggia,  nell’ampiezza  de'  fuoi  thefori.c  di  cfli  cosi  fi  compiace, che  à Fo- 
rafticri  Pellegrini  ne  fà  moftra.pcrcflcre  indi  tenuto  più  potentine  lì  gloria  in  quel- 
lo, clic  è la  vera  gloria  de’  Principi,  cioè  nella  protettione  di  Dio:  quelli  fono  i peri- 
coli , à i quali  è fogetto  il  Principe,  mercè  de  i quali,  gli  fi  rende  difficile  la  via , non 
falò  della  perfcttionc.  tua  pur  anco  della  fatate;  palliamo  vn  pocoà  confiderai  il 
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noftro  Capo  Gesù,  quegli,  che  hà  propofto  la  fua  vita  à noi  per  efempio  egli  come, 
che  Figlio  di  Dio  vero,  era  Rè  de  Regi,  e Signore  de’  Signori,  nulla  di  meno , nella 
fua  vita,  fi  compiacque  di  lafciarci  efempij  di  pouertà.d'liumiltà,  e di  difprezzo  del- 
le cole  di  quello  Mondo,  c di  beneficenza,  e di  manfuctudine.di  patientia , & anche 
di  foggcttione  ad  altri,  e non  di  grandezza,  c pompe  mondane.  Le  turbe  lo  vollero 
far  Re,  & elfo  s’afcofc  da  loro  , per  non  accettare  il  Regno  temporale  : non  s’afcoic 
però  quando  che  giunfc  il  tempo  di  patire , c di  morire  fra  mille  obrobrij,  c tormen- 
tò voile  vincere  il  Mondo,  con  la  propria  fua  morte,  non  con  gl’Eferciti.  Introduce 
il  fuo  Popolo,  nella  vera  Terra  di  promiflione,  non  con  le  Armi,  mà  col  fuo  Pretiofo 
Sangue,  & in  fine  hà  regnato,  c trionfato  con  la  Croce , non  con  il  ferro , ne  con  i 
Scettri  d’oi  o.  Domait  Orbita  non faro,ftd Ugno.  Quella  verità , non  è conolciuta  da 
Grandi,  nel  l’a  uge  delle  loro  pompe,  c ricchezze,  mà  il  tempo.e  la  vicina  morte , fi- 
nalmente pongono  fopra dell’ Intelletto  acciecaro  vn  cerio  Collirio,  chefanan- 
do  loro  dalla  cecità,  gli  fà  vedere  il  vero;  Quindi  ben  fi  conofce , che  cofa  fiano  le 
vanità  del  Secolo,  le  grandezze  del  Mondo, à che  giouano  li  Scettri , e le  Corone , 
le  ricchezze,  & i thelorij’  L’cfcmpio  della  morte  di  Filippo  III.  Rè  di  Spagna , dou- 
lebbe  fcruirc  ad  ogni  Chrilliano  Principe,  per  eruditone  di  vera  intelligentia;  poi- 
chc  morendo  egli,  ancorché  non  gli  rimordelfc  la  conferènza,  di  peccato  veruno 
mortale,  da  lui  coromelfo,  con  tutto  ciò,  folo  per  omiifiom,  dubitò  di  non  poterli 
faluarc,  e vi  furono  delle  difficoltà,  à temprare  la  tema,  che  egli  haueua  della  fua 
dannatione;  emolti,  e ben  faputi  Theolog',  che  aflifteuano  al  di  lui  paiTaggio , fudo- 
rono  à perfuadcrlo  che  douefTc  più  confidare  nella  Diuina  Mifericordia  : onde  egli 
morendo  diccua,  che  più  tofto  defideraua  d’eifer  flato  vn  Poucro  Solitario , che  Re 
i osi  grande.  Ethaucua  ragione  di  dirlo,  mentre,  che  fi  ricordaua,  che  la  grandezza 
della  Monarchia,  & Imperio  delle  Spagne , non  erano  fiate  balteuoli , à liberar  fuo 
Padre,  che  viuo  non  filile  diuorato  da  i più  fchifì,  c vili  aninfali , che  dal  di  lui  Ca- 
dauerofo  Corpo  fcaturiuano.  Hora  fi  confidcri  da  quello  efempio,  quanto  deue  efler 
duro  il  giuditio,  che  fi  fà  de  ì Principi,  auanti  di  Dio;  fe  folo  imagmato,  & anco  im- 
perfettamente apprefo , fu  forza  di  ridur  vn’Anima  à tanra  eftremiti  ; & mfietuc  fi 
confidcri,  quanto  che  duro  fia  il  fine  de’  Potenti,  e de’  Grandi.  Quanto  poi  all’acer- 
bità delle  pene,  preparate  à quelli,  che  goucrnano  i Popoli,  e fi  dannano,  quelle  pro- 
portionalmente  rifpondono  alla  qualità  del  giuditio.  Si  che  Beato  chi  sà  eleggere  la 
via  della  falutc,  e foguir  Guido  noftro  Signore,  per  tutto , ouunquc  egli  guida . E 
cosi  dirò  col  Salmifta.  Bults  Homo  rjuem  tu  tradurti  Domine , dr  de  Uge  tuo  doiueris 
eam.vtmitiges  lami  di  .bui  malti . Et  io  all’hora  mi  terrò  Beato,  che  mi  dedicalo 
dadouero  al  (erario  dei  mio  Signore;  non  mi  parendo  dì  far  affai , fe  ben  lafcioil 
Principato,  già  che  tanto  egli  fece  per  me  ; effondo  Chrifto  così  pretiofo , che  per 
guadagnarlo, ogni  qualunque  cola  c ben  darai  & ogni  fatica  è bene  fpefa.  Confor- 
me al  detto  dell’Apoftolo.  Omnia  arbitrami  fnm,vt Jercort.  vt  Cbrtftum  /turi forum. 
E fatto  di  lui  acquifto  auucnturofo,  potrò,  col  medefimo  Salmifta  dire.  Dominai  pari 
bereditntii  met,  tu  et  rjui  refi  futi  hercdilattm  meam  mrhi. 

Quelle  fono  le  ragioni  Beatiffimo  Padre , che  mi  hanno  motto  ì deliberare , in_i 
quella  maniera,  della  mia  perfona.  Priego  dunque  Voftra  Santità, e tutti  quegl 'altri, 
che  legeranno  quella  ferittura  , mentre, che  fijno  Fedeli,  e timorati  di  Dio , che  feil 
fornire  al  Signore,  è regnare.  Regno  maggiore  è quello , che  acquifto , falciando  lo 
Stato,  che  non  è quello , die  hora  pottedendo  lo  continuasi . E che  l’aflicurare , per 
quanto  è poffibile,  m quello  Mondo,  il  punto  della  falute  dcit’Anima  , è il  più  fubli- 
tne  effetto  della  Chriftiana  prudenza:  Mà  à quelli,  da  i quali  altra  felicità  non  c co- 
nofeiuta  di  quella,  che  falfamcntc  fi  dice,  procacciar  fi  nel  Mondo,  non  indrizzo  il 
mio  dire,  già  che  non  c ncccffario  dar  rifpofta  allo  flotto,  conforme  alla  di  lui  fcioc- 
chezza:  c benché  non  fi  fotta  dar  regola  cena , come  fopra  accennai , òcuidcntej 
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ragione,  perche  Iddio  chiami  più  à queRo,  chea  qucll'Ordinc  Religioni  non  di 
meno,  acciò  che  fi  veda  più  chiaramente  da  tutti,  quefla  miadelibcrationc , e (Ter  Ra- 
ta ordinata,  con  fuauiflima  difpofitione  dello  Spirito  Santo , hò  giudicato  ancor  be- 
rte lignificare  à Vofira  Santità,  alcuni  particolari  motiui,  che  mi  hanno  dato  efficace 
rifolutione  per  eleggere,  & abbracciare  più  d’ogn’altro,  il  Santo  habito.&lnfiituto 
della  Religione  de’  Padri  Chierici  Regolari  Mimflri  degl’infermi.  E primieramente 
cominciando  dall’habito  loro  che  è de  i Chierici , c de  Croccfignati , parmi  molto 
conucnienteà  me  l’abbracciarlo,  hauendo  io  , auanti , che  prcndelfi  il  goucrno  de’ 
Popoli,  e la  Moglie,  militato  altresì  fot»  il  fogno  della  Croce  Hofpitalare  di  S.Gic: 
Gcrofolimitano,  e nell’habito  EcclcfiaRico,  fi  che  mi  ritrouo,  come  che  aRrctto  à la- 
re al  mio  Signore,  vn’intiera  fodisfationc,  aflumcndo  queR’habito , c tanto  più  ven- 
go à ciò  animato,  e violentato  dolcemente  à queflo,  quanto,  che  mi  ricordo , che  la 
Religion  di  Malta,  da  me  lafciata , hà  il  votod’Hofpitalità  : onde , col  dedicarmi  à 
quelta  de’Minifiri  de gl'Infcrmi(chc  profclfa.con  voto  folenne.la  carità  verfo  gl’in- 
fermi, & vn  perpetuo  efercitio  di  tutte  le  opre  di  mifcricordia)  conofceuo,  che  veni- 
rlo perfettamente  à fodisfate,  quanto,  che  ero  tacitamente,  per  auanti  obligato . Mà 
al  motiuo  dell  ’habito,  s’aggiunge  quello  del  nome,  qucRo  offendo  de’  MiniRri  dcj 
gl’infermi,  ci  lignifica  la  grand’humiltà, quale  cfli  profeflano , con  l’opcre , foccor- 
rendo  purameme  per  Dio,  à qualfifia  Mendico,  ò Infermo, ancorché  fufic  il  più  vile, 
il  più  appeflato,  di  quanti  ne  fono  al  Mondo:  onde  giudicai,  che  molto  bene  conue- 
nilTeà  me,  doucndohumilmentcà  Dioeonfecrarmi  , & abandonarc  il  Mondo,  nel 
quale  haucuo  nome  di  Signore,  & ero  Padrone  de'  Popoli , e così  mi  Tenti)  con  Tor- 
iato à dar  vn  alto  principio,  & à gettar  profondo  fondamento,  nella  virtù  della  Tan- 
ta humiltà,  tanto  neceflaria,  per  l’cdificij  della  Chrifiiana  falute  : Mà  poco  farebbe 
Rato,  Te  l'habito,  & il  nome  iolo  di  queRa  Religione , m’hauefie  inuitato , quando  la 
petfettione,  & eccellenza  del  Tuo  Diuino  Infiituto , non  mi  hauefic  inuaghiro , e ra- 
pito inficine;  poiché  conoTcendo  io,  di  quanto  mal’efempio  ero  Rato  à i miei  Popo- 
li, con  la  pallata  vita,  e perciò  reputandomi  obligato  di  cancellarlo  ; con  alttctanto 
buon’efempio,  confiderai,  che  in  miglior  modo  ciò  non  potcuo  confcguire.che  coil. 
l’cfibirmi  ETccutorc  prattico  di  tal’oprc  viue  di  pietà , quanto  fon  quelle  , che  conti- 
nuamente cfcrcita  quefla  Religione.  Et  acciò  magiormcnte  veniuo  animato, quando 
che  fiffauo  la  mente,  ricordandomi,  che  molti  Principi,  ritirandoli  dal  Secolo , à vi- 
Ra  di  tutto  il  Mondo,  per  fcruirc  à Dio,  illuRrorno  Te  Redi , con  la  chiarezza  dell’o- 
predi  pietà,  e mifcricordia;  e Tempre  più  mi  peuctraua  l’Anima  qucRo  penfiero, 
mentre  ponderauo  , che  l’vfare  miiericordia  , c pietà  , è conf-accuolc  propot* 
tionalmente  al  Signore  Iddio, non  che  ad  vn  Cuore  di  Principe, e gran  Signore  mor- 
tale, de’  quali  è proprio  la  gentilezza,  l’humnnità,  c la  tenerezza,  nel  compatire , & 
aiutare , ò effer  pietofo  verfo  di  chi  è bifogncuole.  Si  che  conofcendomi  di  tal  pro- 
pcnfionc  naturalmente,  mi  parcua  far  torto  à me  flclfo,  (è  vedendo  tutti  quefii  raggi 
marauigliofamente  rifplendcre  nell’opre  di  queRa  Religione , non  l’hauclfi  regima- 
ta. Mà  fopra  ogn’altra  cofa  confelfo,che  con  Tanta  violenza  m’hà  Tpinto  à far  ciò , i! 
confidcrarc,  cne  per  le  mie  indiTpofitioni , & infermità  continue,  fentiuo  che  per 
oprar  bene,  poco  tempo  mi  poteua  refiare:  onde  miglior  configlio  , non  mi  fi  pre- 
fentaua,  quanto,  che  prender  vn  mezzo  efficace,  e compendiofo  , per  far  infieme  pe- 
nitcntia  de’  mici  peccati,  giouar  à i Prolfimi,  c glorificare  lo  Redo  Iddio  . 11  che  tut- 
to meglio  non  fi  può,  ne  più  notabilmente  ottencre.chc  con  queRa  (anta  Carità  ver- 
fo l’infermi,  nella  quale  facendoli,  per  cosi  dire,  vn  viaggio, e due  fcruigij,  cioè  à di-  . 
re , mortificando  le  ReiTo.e  giouando  ad  altrui, in  vn  punto  s’ottiene  l’encomio  de  i 
Santi  Penitenti,  che  è fare,  e patire  ; e così  afficura  la  Tua  faltttc  il  MiniRro  degl’in- 
fermi; impiegando  i fenfi  Tuoi  cftcrni  del  Corpo,  c firn  ime  Potenze  dell’Anima  : in 
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chiodando  e crucifiggendo  il  tatto  , nel  maneggiar  con  ogni  Carità  , i Lan- 
guenti i l'odorato , con  i fleti,  che  fentc  i gl’occhi  . con  i dolenti  fpetfacoli, 
che  mira;  l’orecchio , con  i continui  lamenti,  c lofpiri,  che  ode;il  gufto  naufeato  pur 
troppo  dalle  apprenfioni  delle  fchifezzc , che  gli  li  prefentano  : e così  fi  praticano 
cole  tutte  repugnanti  alla  morbidezza  dell’Humana  feniùalità:  nc  foiamente  ciò 
mortifica  i lenii  citeriori,  mà  molto  più  l’animo,  nelle  lue  intcriori  potenze,  vien 
punto,  e trafitto,  perche  l’Intelletto,  conoicendo  nell'oggetto , che  hà  prelente  l’In- 
fermo, & Agonizante,  mira  quanto  che  fia  calatnitofa l’Humana  conditionc , come 
il  fuo  fine,  c l’jneuitabilc  ncccflìti  della  morte , non  può  non  muouerc  l’arbitrio  vo- 
lontario, à dar  rifiuto,  & à sbandire,  quanto,  che  può  offerii  in  impedimento , à con- 
feguire  l’vltimo  fine  della  Beatitudine,  per  la  quale  fù  creato;  perciò  polla  tnqucl 
viuo,  c tremendo  pi  nfiero,  alla  prclenza  dell'infermità , c dcll’horrorc  della  morte, 
raffrena  l’impeto  dell’infuriata  iralcibilc,  & ogni  ardore  della  vana  concupifcenza 
ellingue.  Così  dunque  facendo  penitencia,  fi  fodisfà  in  ogni  poflìbil  modo  alla  giu. 
llitla  di  Dio,  Icrucndo  per  carità  grinfcrmi. 

Vediamo  bora,  come  lì  dà  più  gloria  all’iflcflo  S:gnorc,  nel  medefimo  tempo,  con 
giouarc  à i Proffìmi,  per  amor  di  Dio:  nori  bà  occhi,  chi  non  vede , ò non  fcntc  l’ar- 
dore di  quclto  incendio  di  carità,  clic  prattica  quella  Religione , poiché  s’accende , 
Se  augumcnta  il  modo,  con  quello  Diuino  Amorc.à  beneficio  del  Pioffimo  Infermo, 
che  fuilcerandofi  per  pietà,  di  giorno,  e di  notte , & in  ogni  tempo , nelli  frangenti 
più  pericolofi  dell’Infermità,  di  agonia,  di  pelle,  c di  morte,  à guifa  di  Madre  , verfo 
del  fuo  vnico  Figlio,  non  tralalcia  officio  veruno  di  milcricordia , per  aiuto  de’  loro 
corpi,  & i guifa  di  amorofo  Padre,  con  ogni  dihgcntia,  gli  procaccia  ogni  auantog- 
gio,  è ficurczza,  per  (aJutc  dell’Anima;  nc  altro  è la  carità , che  la  pienezza , c per- 
fettionc,  &.il  compendio  della  Chrilliana  Legge,  c di  tutto  il  Santo  Vangelo,  dicen- 
do l’Apollolo,  Flint  indo  Lcgis  tfi  diteli  to'  Abbracciando  dunque  io  quello  Salito  In- 
llituto,  che  non  hà  altro  officio,  ne  intento , poteuo  , quanto  che  è poffibilc  ad  viu 
Huomo,  afTicurarmi  di  confeguirc,  in  brcuiffimo  fpatio,  il  perdono  de’  miei  peccati , 
e la  propria  falute  afficurarmi. 

Scl’efporfi  alla  morte,  per  amor  di  Dio  , è atto  eccellentiffitno  di  Chriftiani  for- 
tezza, perche  così  fi  và  incontro , ne  fi  teme  la  cola  più  ordinariamente  abborrita  , e 
formidabile  del  Mondo,  cioè  la  morte  violenta.  Facendo  quella  Religione , folcii - 
ne  voto  di  dir  la  vita  per  grinfcrmi,  ancorché  appellateli  fiano  , chi  non  sà  elio 
quelli,  à guifa  di  quali  fortiffimi  Martiri,  per  la  Santa  Carità, confacrano  la  vita  loro, 
perdendola  in  così  eroico  cfercitio,  così  degnamente  eflendo  ciò  lodato,  dal  Marti- 
re Dottore  di  Santa  ChiefaCicilio  Cipriano,  e da  S.  Dionigi  Patriarca  d’Alcfan- 
dria,  che  li  ritrouorno  in  così  duri  frangenti  del  conraggio , e furono  aiutati  da'Nji- 
niftri  Sacri,  c da  Sacerdoti,  in  così  pictofo  cfercitio, d'aiutare  i Moribondi  à faluarfi. 
HOr  perciic  io  più  de  gl’altri , non  dcuo  feguir  quello  Stendardo  di  vera  fortezza  ? 
poiché  più  de  gl’altri,  intuendo,  qual  vafo  debobffimo  di  fragilità , con  quella  mife- 
» abile-  carne  mia  , fdrucciolato,  & vitando , fatto  di  me  lidio  calamitofo  efempio 
di  vera  Infermità  al  Mondo:  bora  rinouato,  & armato  dal  vero  Spirito  Diamo  , era 
doucrc,  che  ingegnandomi  diuenit  di  Chnlto  buon’odore , quindi  ne  haueffi  dato 
per  ricompenfa  qualche  buon’efempio  alla Chiefa.  Non  taccio  qui  ancora,  cornea 
fon  Rato  inumato  à far  ciò,  dal  veder  che  quella  Religione  fianuoua,  cche  habbia 
nuoui,  e più  frefehi  Operarij,  c per  confeguenza  di  maggior  Virtù,  nel  feruirc  gl’in- 
fermi per  la  Città,,  e continuamente,  come  qui  in  Mantoua  .veggio , ncll’Hofpcdale 
onde  con  le  loro  opere,  mi  danno  animo  maggiore  ad  imitarli , per  guadagnar  me- 
rito eflendo  ciò  di  grandiffima  importanza,  à chi  comincia  à feruirc  à Dio. 

Nc  debbo  finalmente  troia  tuie,  comehauendo  io  di  pedona  conosciuto, c fami- 
liare 
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Immente  trattato  col  P.  Camillo,  Huomo  Santilfimo,  Fondatore  di  quella  Religio- 
ne, la  Vita,  e Carità  del  quale,  hauendo  veduta,  & ammirata , tutto  il  Mondo , non 
che  io,  veniuo  affai  incitato,  e tirato  à feguirlo.più  per  teftimonio  della  v i(la,&  cfpe- 
rienza,  che  io  hebbi  di  vn  tanto  Huomo  di  Dio,  che  dalla  fama , c detto  de  gl'altri. 

Hor  tutto  quello  ordine  fuauiflimo,  e dilpofitione  conuenicntilfima , hà  faputo , c 
voluto  Dio  meco  teucre,  per  ftabilirmi  in  quella  fama  vocationc,  & il  tutto  fia  det- 
to, acciò  che  fia  noto  à chi  che  fia.  * 

Che  noti  altri,  clic  ii  Signore  Iddio  folo,  con  la  fuauità,  e virtù  della  grafia,  e fpi- 
rito  fuo,  è flato  Autore  di  quella  mia  rifolutionc,  la  quale  notificando  io  alla  Santi- 
tà Voflra,mi  promctto.che  ficoine  Pallore  dellcAnime  nó  folo  prenderà  allegrezza, 
che  io  così  ritorni  à Dio  : mà  anco,  come  mio  particolar  Padre,  Ila  per  animarmi , e 
fempre  confirmarmi,  con  la  fua  Samiflima  Benedittione.  Laus  Dco. 

Quella  è l’Apologià  fenfatamcntc  compofla,  dal  Duca  Ferdinando , c l’animo  di 
lui,  era  cosi  rifoluto , diefeguire  il  fuo  ritiramento  alla  no  Ara  Religione,  che  non 
folo  conuerfaua,  c pratticaua  con  i noftri  Religioli,  mà  verfo  de  gl’infermi  deli’Ho- 
fpedale  maggiore,  lietamente  pratticaua  le  Opre  della  Mifericordia  ; e ciò  tcncui_, 
tanto,  per  cfeguico,  che  non  folo  nc  mandò  copie  à i Prencipi , & à gran  Prelati , mà 
di  già  ii  era  accinto  à publicarla  con  le  Stampe,  hauendo  egli  ftclfo, /opra  di  vna  co- 
pia,  che  tutta  via  fi  conferita,  di  iua  mano,  col  Lapis  difcgn.ito,  e con  la  Matita  il 
Frontefpicio,  per  farlo  così  tagliar  in  rame;  elfcndoui  nel  mezo  vna  Cartella,  in  cui 
fcrilfc.  Apologia  di  Ferdinando  Duca  di  Mantoua  alla  Santità  di  Vrbano  VE. 
Pontefice  Maffimo.  Abbracciano,  per  far  ornamento  al  detto  recinto,  due  Serafini,  i 
quali  con  la  deftra,  regendo  vn  flagello,  l’intrecciano  vgualmcnte , con  vna  corona 
di  fpinc,  entro  della  quale,  vi  hi  collocato  vn  Cuore,  trafitto  da  i Chiodi  del  Cro- 
cififlb  Redentore;  a!  di  fotto  vi  fono  elprefli,  quali  che  gettati , cfprezzati  due  Scet- 
tri, framezati  da  due  Corone  Ducali,  alludendo,  al  certo,  al  Ducato  di  Mantoua,  & 
al  Nobil  MarcheCtto  della  Prouincia  di  Monferrato,  come  che  Sua  Altezza , rinun- 
tiando  quelli,  elegcua  folo,  la  difciplina,  e mortificatione  .della  patrentia,  e vera.. 
Carità . 

Alti  però  Ione  i giuditij,&  incfcrutabili  del  Signorc.-poichc  mCtrein  quella  guifa 
il  Duca  andauadifponendo  i mezzi  neceffarij,  per  condurli  à così  nobil  fine,  e per 
dare  ii  degno  affetto,  alla  fua  Nobil  iffima  Conforte,  che  nella  pietà , enei  «Regnarli 
nel  volere  Diurno,  ad  elfo  non  era  inferiore;  c per  far  rinuntia  agiuftata  de  gli  Stati, 
al  fuo  vnico  Fratello,  il  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga;  quando  eccoti , che  intempc- 
fliuamente,  e con  poco  decoro,  deponendofi  da  quello  la  Sacra  Porpora,  fi  clelfe 
per  Conforte,  la  Vedoua  PrincipeRa  di  Bozolo, parimente  di  Cafa  Gonzaga,  Dania 
eccèllente,  non  meno  in  bellezza,  che  in  bontà  ; mà  perche  era  però  affai  auanzata 
nc  gl’anni,  nc  dauapoca  fperanza  di  Prole;  laonde,  trafitto  il  Duca  Ferdinando  , da 
colpo  così  graue,  & infopportabile , non  potè  non  riempirli  di  diremo  rammarico, 
non  tanto  per  lo  Spofalitio,  quanto  che  per  la  po«  riucrentia,  chcdal  Fratello  fi  era 
portata à Santa  Chicfa,& al  Sommo  Pontefice, cflendoficiò  efeguito  da  vnCardi- 
nalc,  che  fe  bene,  non  era  ordinato  in  Sacris , c chic  per  non  effer  flato  à Roma-,, 
non  batte ua  titolo,  ad  ogni  modo,  con  maggior  riucrentia  della  Santa  Sede  Apoilo- 
Jica,  far  ciò  fi  doueua:  laonde  moflò  da  gitlflo  fdegno , minacciò , /cacciando  dalla 
fui  prefenza  il  Frate) lo,  che  anco  poi  pur  troppo  lì  pentì , & hebbe  à piangere.il  fi» 
mancamento;  mà  la  collera, & il  dolore  intimo  del  Puca  Ferdinando,  agiungcndofi 
alla  di  lui  debolezza.  Se,  indifpolitioni,  furono  in  breue  valcuoli , à torgli  la  vita , la 
quale  ad  ogni  modo, con  ciómpi  o mirabile  di  patientiéza.e  «Regnato  in  Dio, venne 
à terminare.  Et  ancorché  il  detto  D.  Vincenzo  Secondo  ne  i Ducati , li  filile  Succcf- 
iore,  ad  ogni  modo,  viuendo  anch’egli  Tempre,  poco  contento,  in  breue , c fenza  le- 
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gitima  Prole,  per  l’infelicità  dell’Italia  , venne  à mancare:  poiché  quindi  ne  inforffrt 
ro,  à caufa  della  fucceflione,  le  guerre,  le  penurie , ìl-contaggio , e l’eccidio  fteflo  di 
Mantoua,  c de  gl’altri  Stati  Tuoi,  per  non  dire  i danni  della  Lombardia , e le  miferie 
dell'Italia  ideila,  come  à tutti  è noto;  ancorché  non  molto  tempo  doppo , non  folo  i 
SercniAimi  Duchi  Succeflòri,  hanno  ricuperato  i Stati,  e conicguita  la  continuata 
Pace  .-mà  fcambicuolmentc, di  nuouo  adoppiata  la  Parentela,  colla  Imperiale.» 
Cala  d’ Aulirla;  & vltimamcnte  riunitoli  il  Ramo  dell’Inuitto  D.  Ferrante , median- 
te il  felice  Maritaggio,  applaudito  da  tutta  la  Chriftianità , Irà  il  Scrcmlfimo  Duca., 
Carlo  Ferdinando  Regnante;  e la  Sercniflima  Anna  Ifabella  Gonzaga,  vnica  Figlia 
del  Signor  Duca  diGualtalladi  cui  Reali  Spofi,à  voler  benedire, con  Prole  numcrofa 
d’Eroi,  da  rutti  i Buoni,  e da  qualunque  delibera  la  publica  quiete  d’Italia,  vien,con 
ogni  più  viuo  aderto,  delìderato.  E particolarmente  dalla  noflra  Religione , che  da 
’ cotelta Scren.-flima Cala,  n’hebbe  tempre  à raccòrrò  benefici;,  c fomme gratie  j 
olfcruando  in  oltre , quanto  Sua  Altezza  Sercniflima , goda  lpelfo 
frequentare  di  Perfona,e  per  amor  delSignorc  Dio , feruirc 
di  propria  mano  i Poueri  Infermi  dell’Hofpcdale. 

Nel  che  non  foloimmita  ifuoi  Glo- 
riofi  Antenati;  mà  ne  è per 
hauerogni 

copiofa  mercede  dall’Ala 
tifiimo. 
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Si fonda  la  nofiraCafa , nella  Cil  tà  del  Mondoui, 
CAPO  PRIMO. 

IRCA  quelli  mcdcfimi  tempi , offendo  per  alcuni  affari  dome- 
llici.andato  in  Piemonte  il  P.Francefco  Pizorno.fi  portò- alla 
fua  Patria  Garello,  e pofcia  da  colà  sbrigato,  gl'auuennedi 
paffarc  per  la  Città  del  Mondoui,  nella  quale,  hauendo  al- 
cuni conofcenti,  hebbe  occafionc  il  detto  Sacerdote , di  dar 
faggio  dei  fuo  buon  effere;  poiché  egli  era  Huomo  di  fontina 
pcrtcrtionc  Chriftiana,  affai  Dotto  nelle  Lettere  Sacre , oltre 
l’edificatione,  c fingolatebuon'efempio,  che  daua , eftrcitan- 
do  la  Carità  verfo  l’infermi,  & Agonizanti  : laonde  fece  ni- 
feer  defidcrio,  nel  Vcfcouo  ifteffo , & in  quel  Popolo , e Nobiltà , di  hauer  fra  loro 
inoltri  Religiolì,  efibendoli la  fondanone d’vna Cafa,  eChieia,  in  quella  lor  Pa- 
tria; laondedtenutane  da  Roma  licenza,  e tutte  l’altrccofe,  che  foglie  no  richie- 
fù  ad  effo  affegnato  nel  Piano  di  Brera,  che  c vno  de  i tré  Podi  di  quella  Cit- 
tà! fito  affai  comodo,  c ciuite;  & effo,  che  per  altro  hebbe  fempre  l’animo  magnifi- 
co, gcnerofamentc  confidando  in  Dio,  come  altre  volte , in  più  Città  haueua  prat- 
icato, e particolarmente  in  Fiorenza,  ouc  con  le  pure  demofine  de’  Fedeli , in  poco 
fpatio , fabricò  quella  noffra  affai  decente,  e commoda  Cafa  : così  parimente  quiui 
egli  fi  pofe  fubito  à fabricarc,  con  vago,  e ben  intefo  difegno , vn  bel  Tempio  à Dio 
dedicato,  & ad  honore  del  Gloriofo  Arciucfcouo  Cardinal  San  Carlo  Borromeo; 
ne  mancorono  quei  Nobili,  e la  Cittadinanza,  di  concorrere  al  buon'animo  del  Pa- 
dre Pi /.orno;  poiché  ciafcheduno,  à gira , di  quel  R-one , fece  qualche  clemofina  di 
calcina,  di  pietre,  ò di  legname,  clic  doueffe  effer  capitale  alla  crcttione  della  Fabri- 
ca:  godendo  quel  buon  Religiofo,  di  andare  per  le  lidio  alla  giornata  mendicando, 
lenza  Jiauere  riguardo  veruno,  alla  fua  graue  età  , & al  grado,  che  egli  haueua  di 
Prefetto  noftro  Prouincialc  in  Lombardia;  anzi  per  facilitale  maggiormente  l’inten- 
to, in  ciafcheduna  Fedine  non  poche  volte,  ne  i giorni  feriali , predica  ua  à quel  Po. 
polo,  non  meno  con  diuoti  fi  rn  finenti,  che  dottamente  efpiicando  la  Sacra  Scrittu- 
ra, nella  quale,  à tal  fegno  fi  era  efercitato,  che  con  prodigiosa  memoria , difercta- 
mcnte  la  rccitaua  combinando,  con  guidino  raro  i Teftì,  & aggiungendoui  le  offer- 
Barioni  fopra  di  quelli  de  iSanti  Padri,  hauendo  anco  all’hora,  conferuata  la  voce 
argentina,  c fonora,  clic  non  poco  era  atta,  ad  allettare,  & à pervadere  gl’Afcoltami 
alla  penitentia,  & alle  buone  opre.  Laonde  in  breue, mercè  della  di  lui  buona  vita , 
c fanto  efempio,  quella  Cafa  fù  à fuificientia  proueduta , tanto  più , che  fi  aggiunfc , 
che  per  effer  entrato  nella  noffra  Religione  in  Roma,  il  P.  Paulo  Gofio , che  era  N’c- 
p0tc  del  Refidente,  per  il  Sereniamo  Duca  di  Sauoia  Carlo  Emanuel  Primo  , c per 
non  haucrc  effo  altri  Fratelli , difpofede  ifuoibeni,  à fattore  di  quella  Cafa  del 
Mondoui, nella  quale  eia  natoGentil’Hnomo:  e cosleffendo  ben  proueduta,  vi  fi 
mandorono  à rificderc  non  pòchi  Soggetti,  e particolarmente  Chierici  Studenri , i 
qrwlii,  fottp  l’cducatione  di  cosi  ultimo  Supcriore,  fi  doueffero  auanzare  nella  Re- 
jjgjofa  offe-manza,  e ncH’acquifto  delle  Virtù;  & al  certo,  clic  dante  la  di  lui  vigilan- 
za, fc  non  fodero  feguiti  gl'accidenti  grani  delle  guerre  ,t  delle  peffilcnzc , che  fla- 
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gellorono  il  Piemonte,  il  Monferrato,  e tutta  la  Lombardia:  auge  maggiore  fi  fareb- 
be veduto,  mi  dalla  morte,  fù  cosi  Nobile  apparecchio , aitai  fconcertato , ancor- 
ché non  vi  fia  pur  mancata  la  Diuina  attinenza,  per  lo  mantenimento  de’  Noflri. 

Si  afre  la  Cafa  del  noflro  Nouittato  in  Roma. 

CARO  II. 

NON  folo,  acciò  che  i Nouitij  viueffero  feparatamente,  à caufa  di  più  quiete.fe- 
cc  rifolutione  il  Padre  Generale Fridiano,  di  aprire  vn’altra  nofira  Caia,  in 
qualche  fito  dittante  dalla  Madaicna,  mà  anco  per  diuiderc  le  fatiche  ; & ageuolarc, 
che  da  i Noftri,  più  lpcditamente  fi  potette  accorrere  alle  chiamate  , per  fcruitio  de 
gl'infermi,  & Agonizati,  che  fi  trouano  in  Roma.  Si  tentò  altre  volte  in  Trafteucre , 
e fulla  falita  di  S.  Onofrio,  comprar  fito  vicino  à S.  Sp  ino , per  efler  via  più  com- 
modi,  à trouarfi  à feruire  i Poueri.  Laonde  applicò  l’animo  finalmente , alia  compra 
della  maggior  parte  di  vn  Palazzo,  all  hora  potteduto  da  Monlignor  Segni  Nobile 
Bolognefe,  che  fù  poi  Maggiordomo  di  Papa  Innocentio  Decimo,  fituato , quali  di 
rimpetto  alla  Madonna  di  Monferrato,  per  il  prezzo  di  fette  mila,  e più  feudi , & lui 
effendofi  aperta,  per  all’hora,  vna  picciola,  e diuota  Chiefa , vi  fi  trasferirono  i No- 
llitij,  de’  quali,  per  qualche  tempo,  nc  hebbe  diligente  cura  , il  P.  Gio:  Battitta  No- 
uati,  che  all'hora era  Arbitro  della  Confulta  Generale,  & indi  à poco , gli  fucccfle  il 
P.  Nicolò  Grana',  che  nc  fù  eletto  il  primo  Prefetto , Se  acciò  die  il  tutto , fpiraflc 
efemplarità,  c virtù;  vi  furono  petti  à (lanciare,  il  P.  Camillo  Vanni,  il  P.  Francefco 
Scorpione,  il  P.  Celare  Bonini,  il  P.  Francefco  Antonio  Suro , 3t  il  F.  Giacomo  Ia- 
copetti.  Fratei  Francefco  Spinola , c Fratti  Francefco  Cantone  ; perfone  tutto 
di  (ingoiare  bontà,  c de  quali  degnamente  lì  fi  memoria,  in  atta;  altri  luoghi  ; non 
effondo  perlopiù  meno  in  numero  i Nouitij  aH’hora, di  venti,  ò 2 j.  Mà  già  che  per 
incidenza,  fi  è fatta  mcnrionc  di  quello  Palazzo , da  Noi  comprato,  non  farà  forG 
fuor  di  propofiro  il  racconto,  da  chi  proucnitfe,  e ne  fulfo  l’antico  Padrone  : Poiché 
doppo  alcuni  anni,  venne  à comparire  in  Roma , vn  certo,  chefifa.eua  chiamaro 
Andrea  Calale,  che  già  fù  in  Bologna  Patritio,  e Senatore,  c che  effondo  andato  alle 
guerre  d’Vngaria,controi  Turchi,  con  altri  Caualieri  fuoiPari,  era  colà  rcflato 
morto;  hor  quello  tale,  che  pole  fottofopra,  non  folo  la  Città  di  Bologna , mà  in  Ro- 
ma, r.nco,  dettò  non  poche  combuflioni,  c varietà  di  pareri , fecondo  l’inclinationi  ; 
frà  l'altrc  inchiede,  fi  prefentò  auanti  del  P.Fridiano, ancorché  in  hab  to  poco  à pro- 
pofito,  abietto,  c da  Schiauo,  e con  ardita  intrepidezza  li  prefe  adire.  Mirallegro 
P.  Fridiano,  che  V.  P.  Rcucrcndifliiua,  fia  Generale  della  fua  Religione,  ben  ogn’v- 
no  prefagiua,  che  quando  lei  era  nella  nofira  Bologna,  doueua  correre  quella  car- 
riera, mercè  della  fua  dettrezza,  e de’  fuoi  molti  meriti  ; non  sò  fè  lei  mi  riconofca  ? 
eflendo  difficile  raffigurarmi,  tanto  mutato,  non  folo  nc  gl’habiti,  mà  ncll’afpett» 
confuma; o da  gl’inni,  c dalli  (lenti  lotterò.  Negò  il  Padre , di  fapere  ihi  egli  fi  futté, 
quando  che  di  più  non  li  veniffe  fignificatoi  Io  fono  Andrea  Calale,  fogiunfc,  Sena- 
tordi  Bologna,  e Figliuolo  di  Mario  Calale,  che  sò  efler  flato  àV.  P.  tanto  Amico, 
come  iOigli  profeflo  efler  Seruitore,  c mi  fbuicne  hauer  riceuuto  da  lei  molte  grafie  ; 
la  mia  rea  fortuna,  che  quali  per  lo  fpatio  di  40.  anni , mi  hà  trattenuto  in  fchiau-tu 
dine,  frà  1?  dure  catene  de  i Barbari,  fiancata  finalmente  , adeffo  Dìo  lodato , mi  ri- 
t roua  in  libertà,  onde  per  mantenere  il  grado,  fon  tenuto  à ricuperare  il  mio  ; e per- 
che sò,  che  ì miei  hauen,  per  lo  più,  fono  diflipati.c  diuilì , lo  gli  notifico  inoltre, 
che  quei  Palazzo,  ouc  adeffo  foggiornano  i voflri  Nouitij , Se  haucte  comprato  d»_, 
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Moniignor  Segni,  à cui  fù  venduto  dai  Signor  Ferrante  Cafalc  ; è il  mio , e però 
cercate  di  ricuperare  il  danaro  impiegatoui,  perche  io  fpero  ben  pretto , rihauerne  il 
poifeffo.  A tale  proporti,  riipofe  il  Padre  Generale , che  ben  fapeua  di  quanta  No- 
biltà, fulTe  già  in  Bologna,  il  Signor  Andrea  Calale, c che  fe  lui  era  tale, quale  li  ipac- 
ciaua,  io  compatiua,  vedendolo  in  così  mifera  conditionc , c che  del  retto, s’aiutaflfc 
pure , per  via  dr  Giuftitia,  per  ottenere, quanto  diceua  appartenerfeli  di  ragione , che 
«lei  retto  noi,  giudicauamo  effer  molto  bene  lìcuri,  di  non  perdere  il  noftro , ftante  la 
buona  confcienza,  e lericchezze,  delle  quali  era  ornato  Monfignor  Segni . Mà  non 
fù  bifogno  à noi  di  altra  lieurczza,  ne  fi  venne  à patire  perciò  difturbo  veruno,  ftan- 
te, chele  ben  colui  intentò  il  litigio,  fomentato  da  molti  fuoi  patte  gianj.có  tutto  ciò, 
non  potendo  egli  continuamente,  prouarc  l'identità  del  Perfonaggio,  che  fi  fpaccia- 
tia;  ne  potendo  abbattere  dall’altra  portela  teftimonianza  fatta  da  Nobiliffimi  Ca-  , 
ualieri,  che  fi  erano  ritrouati  alla  detta  guerra  di  Ofteoda,  i quali  haueuatio  deporto,  ( 
che  coli  il  detto  Signore  Andrea,  era  rifiato  morto,  e che  da  loro , era  flato  veduto 
fepellire:  laonde,  non  folo  quello  tale,  hebbe  cccettionc,  mà  come  che  impoftore,  fù 
condannato  à fcruire  sù  le  Galere  Pontificie.doue  hebbe  poi  à terminare  i fuoi  gior- 
ni; Hauendo  in  oltre  lafciati  non  pochi  dubiofi,  da  vna  parte , e dall’altra  , come  in 
tali  cali  fuolc  auuenire,  e fi  racconta  da  tanti  Autori , del  finto  Agrippa , lotto  Tibe- 
rio Cefai  e;  del  fallo  Federico  Primo  Imperatóre, c del  Rè  finto  parimente , D.  Seba- 
flianodiPortugallo. 

Si  fonda  la  Cafk  noftra  di  Occimiano,  nel 
Monferrato • 

CARO  III. 

POcoauanti,  che  fi  aprilTe  il  detto  Nouitiato  di  Roma , vn  Gentil’huomo  Nobi- 
le di  Gcnoua,  chiamato  il  Signor  Gabriele  Squarciatici) , venne  à tettare  in 
Roma.c  trouandofi  vicino  à mone,  lalciò  Hcrede  la  noftra  Cala  di  Santa  Maria  Ma- 
clalena,  con  alcune  conditioni,  e legati;  Nè  quello  Signore , hebbe  per  far  quella  di- 
fpolitione,  motiuo  da  Noi,  de  quali,  per  altro,  haueua  poca  notiria , mà  folo  quella, 
che  permeile  Iddio,  che  ne  apportane  il  calo;  con  roccafione  , che  nella  Chiefa  det- 
ta  della  noftra  CafaProfclTa, per  le  publicheOrationi  circolari,  vi  era  i'cfpofitione 
del  Santiffimo  Sacramento,  e doue  al  folito  fuoi  concorrere  gran  quantità  di  Popo- 
!o,dilficultandofi  al  detto  Signore,  per  la  calca  l’ingreiro  per  la  porta  della  CI i ieri, 
tentò  pattare  per  la  Portarla  di  Cala;  mà  giungendo  in  quell’angolo , oue  fuole  rife- 
dcrc  il  Portinaro;  vidde  iui  appefa  ad  vna  filza , molte  cartelle , à guifa  di  ricette  di 
medicina;  curiolbdi  laper,  che  cola  contcncflcro,  prendendole  in  mano,  tirato  in  di. 
{pine,  le  incominciò  à leggaci  e vide , che  in  quelle  era  folo  notato  il  nome , eco- 
gnome  di  alcuni  Infermi,  con  il  giorno,  & anno,  & hora,  che  erano  pattati  da  quella 
vita,  col  nome  predio  ancora  de  i Padri,  che  fi  erano  iut  ritrouati  prefenti , per  aiu- 
tarli; roà  quello,  che  più  li  causò  marauiglia  fù,  che  ne  trouò  più  d’vna , netta  quale 
era  fcritto,  che  di  notte  tempo.  Se  in  hora  molto  incongrua,  erano  pattati  i detti  Po; 
ueri  Agonizanti,  in  mano,  e prcfcnte  il  P,  Generale  medefimo;  à quella  lettura,  chia- 
mò il  Signor  Gabriele,  anco  il  Portinaro,  interrogandolo , le  fufle  vero , che  cosi  di 
notte,  e lontano,  con  tanto  difaggio,  pur  fotte  andato  a far  quelle  Carità  il  P,  Gene- 
rale? c rilpondendo  quello,  che  così  era  di  certo , che  ciafcheduno  facendo  la  fua 
parte,  il  P.  Generale,  non  ne  andaua  dente,  anzi  che  voleua  eflère  il  primo , come  al- 
tresì nel  feritile  io  Cari»  anco  nella  Cucina,  Se  in  Tauoia , conforme  fi  là  da  gl'al  tri. 
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Reffò  quel  Gentil’Huomo, talmente  edificato , per  quella  pratticapletofa  de  Nottriì 
che  procurando  di  far  Heredi  de’  fuoi  beni,  chi  ne  fuffe  Diftributore,  à i Poueri , per 
amor  di  Dio,  pensò,  che  la  noftra  Religione,  full'e  a!  propofitofuo;  e fra  gl’altn  le- 
gati, volle  giouarc  particolarmente  aila  Terra  d'Occimiano, vicina  affai  alla  Città  di 
Cafale  di  S.  Eualìo,  capo  del  Monferrato , ordinando , che  i Noftri  vi  andaffero  ad 
habitarc,  e che  vi  apriffcro  Chicli,  c che  diftribuiffcro  elemofine  à i Poueri , e che  vi 
fuccflcro  altre  opere  pie.  Et  al  certo,  che  farebbe  fiato  di  grand’vtile  alla  Religione^ 
fé  fi  fulfe  conferuato  il  Capitale  di  tutta  la  detta  heredità  ; mà  i danari , che  erano  in 
Roma,  più  di  quattordici  milla  fendi,  per  lo  fallimento  de  Banchieri , fi  feemorno  à 
tal  fegno,  che  non  fc  nc  cauaua  pure  i frutti,  per  pagare  tre,  ò quattro  legati  vitalitij , 
che  in  Roma  fi  doucuano,  e non  pochi  migliaia  di  feudi , che  erano  altresì  nnuefiiri 
nella  Città  di  Milano,  fono  periti,  c naufragati,  c quanto  era  nella  detta  Terra  di 
Occimiano,  per  le  reiterate  Guerre, e difaftri,  fi  è feemato,  à tal  fegno, che  à pena  da  i 
Noftri,  fi  puoi  iui  mantenere  il  pofto,  giouando  à quegli  honoreuoli  Terrazzani, con 
le  folite  noftrc  funtioni  di  Gliela,  c mimftrando  à gl’infermi,  non  folo  fpirituaimene 
te, ma  anco,proucdcndo  di  medicine  à quelli,  chele  richiedono. 

Nel  contacio,  e nella  guerra  di  Mantoua , i nojlri 
Padri  feruono  gl’infermi . 

CAPO  IV. 

E Sfendo  fra  tanto,  conforme  di  fopra  fi  accennò,  paffato  à miglior  vita , il  Duca 
Ferdinando  Gonzaga,  & elfcndoli  fucceffo  il  Duca  Vincenzo  Secondo , nelli 
Stati,  parimente  poco  fano  di  perfona,  e poco  contento  anco  delle  fue  nozze  con- 
tratte, doppo  pochi  anni,  fi  vide  ridotto  aU’cftrcmo  di  fua  vita,  e perche  egli  non  la- 
feiaua  legitima  Prole,  giudicò  effcr  tenuto  à maritare  la  Principcfia  Maria  fua  Ni  po- 
tè,nata  dal  fuo  Fratei  Maggiore, Duca  Francefco,  al  Figliuolo  Pn  mogenito  del  Duca 
di  Niuers  Carlo  Gonzaga,  il  qual  Figliuolo,  era  chiamato  Duca  di  Ratèl , come  che 
giudicato  prouenientc,  da  più  retta,  e proflima  linea  della  fua  Seremllima  Cafa:  lm- 
peroche  già  D.  Federico  Gonzaga,  Duca  di  Mantoua,  dalla  fua  Conforte , D.  Mar- 
garita Paìeologa  Marchefana  di  Monferrato,  e Figliuola  di  Madama  Anna  d’Alan- 
zonc,  Sorella  di  Francefca  Madre  di  Antonio  Rè  di  Nauarra,chc  fù  Padre  del  Chri- 
ftianiflìmo  Enrico  IV.  Hebbe  il  detto  Duca  molti  Figliuoli,  come  Francefco  , che 
pretto  mancò  à quella  vita;  Guglielmo,  che  li  fucceffe  ne  i Ducati  ; Hcrcole , che  fù 
iamofo,  & ottimo  Cardinale;  e Ludouico,  che  giouinetto  fù  mandato  dai  fuoi  Ge- 
nitori in  Francia,  l’anno  i J49.  acciò  che  entralfe  in  poffeffo  delfhcredità  della  detta 
fua  Auola  Madama  d’Alanzone,  come  già  di  buon’accordo,  era  flato  concertato  fri 
il  Rè  Francefco  Primo,  e detti  Sercniflimi  Duchi;  fposòpofeia  il  detto  Principe  Lu- 
douico, Madama  Enrichetta  diCleucs,  Duchelfa  di  Niuers,  à dì  4.  di  Marzo  15  6j. 
e tra  molti  Figliuoli,  che  hebbe,  ad  elfi  fucceffe  ne  i Ducati,  e nel  valore , Carlo  Du- 
ca di  Niuers,  e di  Ratèl,  e di  Carlouil.  Ma  perche  dal  Signor  Duca  Guglielmo , nac- 
que D.  Vincenzo  Primo  di  Mantoua,  che  fc  bene  anch’egli  generò  poi  tré  Figliuo- 
li, che  tutti  li  furono  Succeffori  ne  i Stati,  come  il  Secondo  Duca  Francefco , e Fer- 
dinando, e Vincenzo,  non  effendo  fiata  da  quelli  lafciata  legitima  Prole , filino  che 
la  detta  D.  Maria,  nata  dal  Duca  Francefco,  e dall’Infanta  D.Margherita  di  Sauoia. 
Quella  venne,  come  fi  è detto , poch’innanzi  il  tranfito  del  Duca  Vincenzo , che  fù 
l’anno  1628.  fpofata  al  Duca  Giouinetto  di  Ratèl.  Tutti  quelli  accidenti,  nonpo- 
terno,  che  caufare  grandiffunc  rcuolutioni,c  trauagli  in  Lombardia , & in  Italia:  Im- 
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peroche  eflenJoui  altri  PretendÉti,  in  detti  Stati.nc  chiedcuano  rinueftitura.appreflò 
dell’Imperatore  Ferdinando  II.  e fri  gl’altri , vi  era  il  Signor  Duca  di  Guaftalla , il 
quale  parimcte  origi.uua  da  Principe  di  Mantoua, e del  famofo  Guerriero, D.Ferra- 
tc  Gonzaga,  Duca  di  Molfetta,  c tanto  più  pareua  plaufibiic  l’inchieda  di  quelli, 
quanto,  che  fcmbraua  più  affaceuole  alla  quiete  d’Italia,  che  fi  efcludeffe  ilDuca_, 
Carlo,  & i fuoi  Figliuoli,  come  che  nati  in  Francia.  Tutto  quello  gran  moto,  non 
poteua,  che  dar  qualche  gelofia  à i Principi  circonuicini  ; onde  quelli,  con  Altri , fi 
pofero  in  atmi,  & incommciolfi  ad  accendere  in  Italia , il  fuoco  d’vna  funella  guer- 
ra, effendo  calati  in  Italia,  Eferciti  formidabili , d’ordine  dell’Imperadore , guidati 
dal  Duca  di  Col'alto,  dall’Aldringhen,  c dal  Coiorcto,  & altri;  che  ben  paflauano  il 
numero  di  ottanta  mila,  e più  Combattenti.  Et  ancorché  il  Duca  Carlo  cercalo, 
con  molte  vie,  di  (incerare  fe  ftelfo,  apprclfo  la  Madia  dell’Imperatore,  e della  Mae-  , 
(là  Cattolica,  con  dichiararli  di  haucrc  l’animo,  & ogni  fua  forza , dilpoila  à i loro  J 
douuti  offequij,  & à mantenere,  con  ognifincerità  la  pace  in  Italia,  per  quanto  fa- 
rebbe ad  elfo  appartenuto;  ad  ogni  modo,  permeile  Iddio , che  non  fulfc  vdito , an- 
cprchc  hauelfc  mandato  il  fuo  Primogenito,  fino  alle  porte  di  Vienna,  acciòchefi 
dichiaralfc  Ligio,  c Valfallo  di  Cefare;  con  tutto  ciò,  perche  egli  concinuaua  ilpof- 
feffo  inMantoua,  e llante  il  di  lui  valore,  molto  di  ruto , come  quelli , che  era  dato 
Generale  di  grandi  Eferciti,  venneadaccrcfccrclegelofic,  nel  Goucrnator  di  Mi- 
lano, il  quale  anco,  vni  le  forze  di  quel  Ducato,  con  quelle  dellTmperatore , e fi 
conduClc  all’affcdio  di  Mantoua:  c per  confequenza,  à raggionc  di  buon  gouerno , fi 
armorono  i Signori  Venctiani,  & il  Papa,  alle  frontiere  ile’  confini  dei  Ferrarcfe  ,e 
del  Contado  di  Bologna.-  laonde  nc  feguirono  l’affcdio  di  Calale , e di  Mantoua^ , 
con  tutte  quelle  riuolutioni,  che  didefamente  fi  narrano  da  gl’Irtorici;  il  che  folo  qui 
fi  c accennato,  per  introdurli  à dire,  che  effendo,  conforme  iuoi’dfere  il  frutto  delle 
guerre,  le  carefiie,  eia  pedilenza,  ài  nodi  i Padri,  fi  diede  grande  occalìone , di 
cfercitarfi  nelle  opre  di  mifericordia,  non  folo  per  aiutare  nelle  loro  calamità  i Po- 
poli, mà  anco  nc  gl’Efcrcici,  poiché  dal  Goucrnator  di  Milano , effendo  dati  richie- 
di! Nodri,  nell’Armata  di  lui,  vi  fù  dedinato  il  P.  Nicolò  Grana , con  altri  Sacerdo- 
ti, per  aiutare  i Feriti,  e minidrargli  i Sacramenti;  come  parimente  nel  terzo , che  vi 
inuiò  anco  il  Gran  Duca  di  Tofcana,  vi  andò  in  figura  di  Cappellan  Maggiore, anco 
il  P.  Ippolito  Paulini,  con  altri  Compagni;  Mà  primieramente  ncll’affediata  Città  di 
Mantoua,  effendo  finalmente,  non  folo  edrema  la  penuria , ma  anco  fopra  ogn’altra 
cofa,  accefo  il  contaggio,  con  impeto  cosi  grande,  chela  réfe,  come  che  defolata, 
e facilitò àgPAgrcffori, di efpugnare quella  Piazza,  che fenza tali  nicommodi , ag- 
giunroui  anco  poca  concordi  a,  & offequio,  di  chi  doueua  dar  mano  verfo  del  Duca 
Carlo;  venne  miferamente  à cadere:  laonde,  oltre  l’eccidio  del  ficco  reiterato  , per 
tanti  giorni,  confunundofi  il  redo  de’ Cittadini,  e de’ Nobili,  non  fi  vedeua  altro 
per  le  drade,  ne  gl’Hofpedali,  chcdcfolationi,  dragi,  flagelli,  e morte  : fi  che  quelli, 
che  non  erano  fiati  fpcnti  dalle  bocche  di  fuoco,  ò dal  taglio  del  ferro,periuano,per 
la  necclfità  de’  cibi,  ò feriti  dalla  pede.  E perche  fi  ritrouorno  in  buon  numero , lui  i 
nodri  Rcligiofi,  diedero  nobil  faggio,  in  così  vigente  calamità,  d’intrepidezza^ , 
aflidendo,  & accorrendo,  conforme  era  loro  obligo,  all’aiuto  corporale , c fpirituz- 
le  de’  Proflimi:  poiché  non  folo  alfidcuano,  con  la  continua  Carità  , ncll’Hofpcdale, 
e Lazamto.minidrando  i Sacramcnthmà  per  tutta  la  Città,  e nella  nofira  Cala  idef- 
fa  diedero  ricetto,  eferuiuano  gl'infermi,  e Soldati.  Et  à tal  fegno  fù  la  dcdruttionc, 
che  anco  la  maggior  parte  de  i Chiodri,  redornò  defolati  de’  loro  Rcligiofi;  e per- 
che i Nodri,  più  de  gl’altri,  per  il  lor  voto,  curammo  gl’Appcfiati , cosi  ad  efli  anco 
toccò  la  forte  di  foggiaccre  alla  morte  ideila, 
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M o'tono  i No/fri,  nel  feruitio  de  gl’ Affé  fìnti 
di  Man  tona. 

CAPO  V. 

}L  pi  imo,  che  moriflc,  toccato  dal  morbo,  fornendo  nell’Hofpedale , fù  il  F.  Gero- 
nimo  Riua,  honoratamente  nato  in  Milano,  il  quale,  oltre  che  era  intendente  di 
molto  nella  M tifica,  e nelle  Lettere  Humanc,  ad  ogni  modo , per  cfcrcitio  di  Virtù 
Cbrilliana,  fi  era  contentato  rcfhrfcne  femplice  Profeto, & elfendo  perfeuerato  Tem- 
pre, con  coìtemi  di  ottimo  Religìofo , con  ogni  allegrezza  abbracciò  l’occafionc  di 
leruire  à gl’appcflati,  per guadagnarfene  merito  : ondedoppo  molte  fatiche,  tutto 
vniio  con  Iddio  Benedetto,  fe  n’hcbbc  à morire  à di  t a.  d’Aprile  1630. 

11  fecondo  luoco  di  mancare  à quella  vita,  per  così  duro  frangente,  toccò  al  Pa- 
dre GiouanniCoccarelli,  della  Prouincia  d’Artefia,  che  lungo  tempo  haueua  ferui- 
to,  ne  gl'Hofpcdali; entrò  quelli,  nella  Religione , l'anno  1601.  c fatto  Profeto , li 
moftrò  tempre  fingolarilfimo  amatore  della  poucrtà  Rcligiofa,  non  tenendo  altro 
nella  fua  Cella,  che  vna  Sacra  Imagine,  il  Brcuiario.c  pochi  Libri  Spirituali.  Fù  tem- 
pre contentiamo,  beuendo  per  lo  più  acqua,  & amando  la  mortificatane  ne’  cibi  ; 
e perche  nella  fua  giouinezza  era  1 obuflo,  c di  gran  forze,  lietamente  fi  efcrcirò , per 
molti  anni,  ne  gl’Hofpcdali  di  Napoli,  diGcnoua,  di  Fiorenza , e di  Mantoua,  affi- 
lìendo  d gl’infermi:  era  dotato, oltre  la  lingua  Latina, dell’Idioma  Tcdcfco, Francete, 
Spagnuolo,  oltre  al  fuonatiuo,  hebbe  fpelfc  occafioni , di  riconciliare  con  Santa-, 
Chiefa  Cattolica,  non  pochi  Herctici,  Olandefi , c d’qjtrc  parti , che  palfaggicri , ò 
Soldati,  cficndo  Infcrmi.fi  riduceuano  ne  gl’Hofpcdali  ; efi  conta  di  lui , che  viucn- 
do  anco  il  Duca  Vincenzo,  alfcuerantemencc  prcdiccua  le  rouine , c le  flragi , che_> 
dopoi  feguirono  in  quelli  Stati.  Era  folito  di  flaggcllarfi  rigoiolamcnte , con  vna  ca- 
tena di  ferro,  c di  maltrattare  il  fuo  corpo,  doppo  le  fatiche,  ripofando  fui  nudo  pa— 
uimento:  Onde  elfcndofi  oltremodo  indebolito,  gli  fi  venne  à rompere  vna  vena  del 
petto,  e con  vomiti  di  Lingue,  ne  refiò  tempre  lefo,  benché  non  lafcialle  però  di  l'er- 
uirtuttauia  gl'infermi.  Era  fiato  in  diuerfe  Cafe  Superiore,  e Prefetto,  & in  quel 
tempo,  che  fi  trouaua  vltimamentc  in  Mantoua,  era  Prouinciale  Nollro  di  Bologna; 
ne  fi  può  dite  (conforme  raccontaua  il  P.  Giuliano  Francirdclli)  con  quanta  alle- 
grezza, c fenza  punto  di  timore,  efortafic  iui  tutti  i Noflri , à non  mancare  à te  fteffi, 
& à feruiic  Iddio,  in  così  nobile  occafione,  di  giouare  à i miferi  Appellati,  & egli 
cficndo  Tempre  il  primo,  in  confidarli , inafcoltare  le  Confefiioni,  Se  in  minilìrar 
gl’altri  Sacramenti,  fi  venne  anco  à rendere  fottopofto  à quel  male , che  tutti  offen- 
dcua:  & elfcndoli  comparii  nella  perfona,  i foliti  fegni  del  contaggio.ringratiandone 
affcituofamcnte  il  Signore,  fi  armò  coni  Sacramenti , morì  poco  doppo,  dclfopra- 
detto  F.  Riua.  Et  à quello  ( tale  era  l’impeto  immoderato  del  male  ) morì  indi  à po- 
co, il  F.  Pietro  Brocchi  Mantouano,  il  quale  haueua  poco  auanti  fatto  à Dio  la  fua 
ProfelTtone  folcnne,  e ficome  haueua  molta  viua  la  promette , che  con  i Santi  Voti , 
haueua  oflertaà  Dio,  così  efattamentc  olteruò  : poiché  fe  bene  poco  tempo  gli  fù 
conceto  di  vita,  ad  ogni  modo,  fupplì  con  l’affaticare  affai, temendo  ì i noflri  Infer- 
mi, e nell’Hofpcdale,  là  doue,  Temendoli  foprafatto  dalla  febre , e dall'impeto  della 
pelle,  Chriflianamente  perde  la  vita  terrena , con  fperanza  di  confcguir  l’eterna  , il 
giorno  15.  del  fopradetto  mete  d’Aprilc,  Corte  parimente  la  medefima  felice  forte, 
il  F.  Carlo  Lamberti,  honorato  l’rofcfso,  nato  in  Gante  di  Fiandra,  il  quale  accefo 
vie  più  dal  buon’cfempio  del  P.  Coccarclli,  impiegò  tempre  ogni  fuo  ftudio , di  ter- 


Digitized  by  Google 


37  2 MEMORIE  HI  STORI  CHE 

ùirc  inccflantcmente  gl'infermi:  laonde»  doppod'hauerper  se  affai  fitica'o,  inque- 
fto  accidente  pericolofo,  à giouamento  de'  Poucri  di  Gicsù  Chrifto  , cffcndoglilì 
ncll’Hofpcdale attaccata  !a  peftc, c non  giouando  i rimedi;  temporali,  ; iceuè  le  me- 
dicine Coletti,  e cosi,  col  bacio  del  Signore,  lafciò  quella  vita,  vcrlòlVltimo  d'A- 
prilc,  dell’anno  già  detto.  Ne  volle  elfere  priuato  di  quello  rncrito.il  Padre  France- 
sco Antonio  Buccclla,  quello,  che  per  effer  ttato  così  qualificato  Miniftro  de  gl’in- 
fermi, per  tanti  anni,  haueua  da  quei  Cittadi  ni,  e da  i Principi  (letti , riccuuti  fegna- 
jari  fauorii  & era  flato  in  tanto  concetto  d’hoaoreuole  (lima:  onde  non  poreua  man- 
car di  coi  ri  (pendere,  e ili  figli!  uc  le  lue  opre,  con  gl’atti  delle  virtù  Chriftianc,  che 
in  noi  li  richiedono.-  Perlochc,  in  quelle  horrende  occafioni  di  cruda  guerra , di  ca- 
rdila, e contagio,  defidcraua  le  forze  di  Sanlonc , per  poter  dar  ioihcuo  à ÌPoueri 
Interini,  e Bifognoli.  Et  egli  fu  quelli,  che  nell’ainbito  della  noftra  Cala,  venne  ad  . 
aprire,  come,  che  vn'Hofpcdale,  per  potere  darui  ricetto  à gl’aiflitti  Cittadini,  k bc*  ( 
ne  Seguita  la  reta  della  Città,  vi  li  introduflero  i Soldati  ilklfi  Tedefehi , infermi  di 
Contagio  ; onde  il  medefimo  Capitano  Aldringhen , vi  venne  à morire , anziedifi- 
catoqueflo  gran  Soldato  della  Carità,  che  s’vlàua  da  i Nofiri,  con  militare  tettame- 
lo, lafciò  molte  libre  d’argento,  Caualli,  & altre  cofepretiofo,'  acciò  che  s’inpiegal- 
fero  in  fcruitio  de’  Poucri,  ancorché  dall’ingordigia  forfè  de  gl’altri  ,pcr  la  maggior 
parte  fuffe  poi  impedita  ta  le  elccuti  onci  ad  ogni  modo  quello,  che  pcruenne  in  ina- 
no del  P.Butcella,  fùal  certo  impiegato  per  comprarne  vcttouaglie,  & altri  reficia- 
menti,  ehc  in  quel  tempo  fi  comprauuno,  a gran  demo,  con  prezzi  più  che  ecceden- 
ti! che  vii  vuoilo  di  gallina,  ne  pur  fi  potcua  haucr  per  vn  ducatone  , e da  ciò  fi  rac- 
colga il  prezzo  delle  cole  più  rillcuanti.  Mi  quello,  che  più  dcU’alcrc  cofe  egli  Spen- 
dali, erano  le  proprie  forze,  anzi  la  propria  vita,  à beneficio  di  gl'infermi,  per  com- 
ptarfi  1 lnOTortalc,e  Beata;  irceli  minor  capitai  di  Virtù,  porcua  effe r quelli  ,che  ha- 
ueua apprefo  la  maniera  di  bene  operare,  dalla  fanta  conuerfatione , & efempio  del 
nottro  P idre  Fondatore  Camillo;  pofciache,  offendo  nella  Sua  Patria  Napoli , entrò 
alli  9.  d’ Aprile  1 604.  netta  Religione,  & hauendo  dato  laggio  di  quello,  chedoee- 
ua  poi  riulcire,  fù  ammetto  alla  fua  Profeflionc  folcirne,  all:  x 8.  di  Giugno  , dell’an- 
no fulfeauente  1 605.  nelle  mani  medefime  del  detto  Padre  Nottro,  Procurò  dunque 
Sempre  intrepido  nelle  lue  opere  di  mifericordia,  mà  finalmente  adattato  anch’egli, 
dall’impeto  del  male,  che  corrcua,  fù  aftretto  à cedere,  come  già  maturo  per  il  Cic- 
lo, poiché  effendofi  difpofto,  con  ogni  efattezza,  per  comparire  purificato  d’ogm 
macchia,  nel  Diuino cofpetto:  venne  à mancare  fempre , durando  con  Chrittiani.  c 
Rclimoli  (entimemi,  inlìno  alla  fine , effondo  feguita  la  fua  morte , il  giorno  1 6.  del 
detto  mele  d’Aprilc,  del  già  mcntionato  anno  ifJjo.  Indi  à non  pochi  giorni , lo 
venne  à Seguir  parimente,  il  P.Claurlio  Pcrazini  da  Bologna, Sacerdote,  che  fin  dall’ 
anno  1 6 1 6.  il  giorno  1 9.  di  Marzo,  li  refe  in  Napoli  nottro  Prole  (Io,  nella  Patria  ha- 
ueua Seriamente  attefo  nella  fuagiouentù,  all’acquìfto  della  Filosofia,  e Sacra  Theo- 
losiia:  onde  con  molta  gratia,  & eloquenza  alle  occafioni , predicaua  con  applaufo , 
e profitto  de  gl’Afcoltantii  oltre  che  domt-lticameme  fra  noi,  diede  faggio  di  offer- 
uante  Religiofo,  c di  efferc  in  tutto,  e per  tutto,  (laccato  dal  Mondo,  & lui  ftèflo.po- 
co  curandoli  di  fogiornar  nella  Patria,  haueua  pregato  dell’vbbidienza  il  Padre  Ge- 
nerale, per  condurli  à Mantoua.à  caufa  d’efcrcirarfi  nell’Inftituto,  afliftendo  in  quell’ 
Hofpcdalc:  e mentre  così  tutto  contento,  attendeua  à guadagnarli  meriti , rompen- 
doli la  guerra,  Succedendo  l’affcdio,  il  Sacco,  e la  peftc,  iui  poi , in  tutti  quelli  pcri- 
gliofi  accidenti,  ad  ogni  Suo  potere,  attefe  à feruire,  egiouarc  à i Poueri , & à gl’in- 
fermi; e così  doppo  ctterli  si  bene  impiegato,  in  offeruare  le  prometti:  à Dio  fattoi , 
tocco  dal  contagio  , & arredandoli  per  poco  tempo  in  letto,  effondo  da  gl’ Altri  Pa- 
dri «offri  aiutato,  & armato  de  Sanuffimi  SagramcntiVefc  l’Anima  à Dio,  non  cete- 
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derido  nell’età  fua  gl’anni  40.  Ne  fra  quelli  fi  cfcue  tacere  la  degna  rimembranza  del 
F.  Carlo  Magno,  Nobile  Mantouano,  che  le  bene  non  fi  era  obligato  à i Voti  folca- 
ci, per  la  Profeflione,  con  tutto  ciò,  come  che  molto  inuaghito  del  noftro  Inftituto, 
haueua  promeflfo  à Dio,  con  l’habito,  fcruire,  e mmiftrare  à gl’infermi  : onde  faceua 
la  fua  refidenza  continua  neil’Hofpedale,  vigilando  le  notti , & affaticando  altresì  il 
giorno,  con  ogni  mortifìcatione,  digiuni,  &afprezze;  laonde  ciafchcduno  de’  No- 
ft ri,  reftaua  edificato  della  di  lui  bontà,  eflendo  accuratiffimo , nel  filentio , c nella 
frequenza  deU’Oratione;  anzi,  quando  che  vide  moltiplicate  le  difauenture  delia 
fua  Fama,  e l’eccidio,  che  anco  cagionami  il  contaggio , ancorché  fenza  peccato , fi 
haueffe  poffuto  abfentarc  dal  feruitio  attuale  de  gf  Infermi,  voleffe  ad  ogni  modo, 
perlcuerar  con  più  colìanza  nella  fanta  Imprefa,  e tener  cattiuato  fe  fteffo  , nell’offe- 
quio  della  lanca  Carità,  non  folo  feruendo  i feriti  dell'Holpedale , mà  i noftn  Padri 
altresì,  che  di  contaggio  moriuano . E così  hauendo  fatto  anch’egli  efattamentc  le 
fue  parti,  fopraprefo  dal  malore,  che  fenza  ritegno,  quali  tutti  affultaua , come  vero 
Figlio  di  Santa  Chiefa , fattoli  reficiare  con  i Sacramenti , il  primo  giorno  di  Mag- 
gio, refe  l’Anima  al  fuo  Signore.  Furono  altresì  buoni  coadiutori,  nel  minilìrareà 
gl'Appcltati,  nelle  cofc  corporali,  & in  confolare  à gl’infermi,  il  F.  Lazaro  Zotti  da 
Fiorenza,  & il  F.  Antonio  Franchi  da  Lucca;  il  primo  di  età  affai  prouetta  ; il  fecon- 
do molto  giouane,  mà  Profefli  ambiduc.  Se  eguali  neU’humiltd,  modeftia,  Se  amato- 
ri della  fatica,  elèrcitandofi  con  prontezza,  fecondo  la  loro  habilità , nel  feruirc  gl’ 
Infermi  clìranei,  e quelli  della noftra  Cafa,  c fi  riferite,  che  il  F.  Franchi , quali  che 
annoiato  dalle  ftrane  miferie  di  quello  fccolo  .nel  fcruir  all’hora  gl’infermi  di  con- 
taggio, quando  che  li  vedeua  ridotti  all’vltimo.li  pregaua,  che  effondo  in  luoco  di 
falutc,  voleffero  ottener  da  Iddio,  con  1 loro  meriti, che  quanto  prima  ad  effo  ancora 
toccaffc  la  forte  di  poter  porre  fine  al  corfo  della  vita,  per  così  bella  caggionc  di  ler- 
uire  i Poueri,  che  di  pelle  maucauano,  onde  anch’cffo , verfo  il  fine  di  Maggio  , feli- 
cemente ne  fu  elàudito.  Mà  oltre  à quelli,  che  fin’hora  li  fono  nominati, che  fri  gl’al- 
tri  morirno,  per  feruitio  del  Proflimo,  nella  Città  di  Mantoua,  fegnalatilfima  tuia 
virtù,  e l’efperimentata  bontà  del  P.  Francefco  Amadio  Sacerdote  di  Bologna , che 
in  quello  tempo  funello,  era  Prouinciale,  eletto  doppo  del  P.  Coccarelli.e  ritrouan- 
doh  nella  Patria,  intendendo  la  llrage , e la  pelle  di  Mantoua , vi  fi  volfe  condurre  , 
per  non  perdere  così  bella  occafione,  di  acquilìare  tanto  gran  merito:  onde  fenza 
temere  incontro  per  via,  effondo  ogni  paefe  mi  ripieno  di  Soldatcfca , e di  gente  di- 
jpcrata,  lui  però,  come  Poucro,  e negletto  Religiofo,  fenza  hauer  patito,  vi  arriuò,  e 
fubito  fi  diede  ad  efercitare  ogn’opra  di  mifericordia,  non  volendo  à veruno , cfferc 
inferiore  nelle  fatiche;  & al  certo , che  egli  era  di  diremo  conforto  à gl’infermi, 
imperoche  il  buon  Vecchio,  effendo  nell’afpetto  tutto  gioliuo,  Se  intieramente  affa- 
bile, nel  mezzo  delle  llragi  illcffc,  con  la  fua  intrepidezza , era  di  fiamma  confola- 
tione  à gl'altri,  nel  fopportarc  l’inopia,  ed  affrontare  i pericoli, affermando,  che  quel- 
lo era  proprio  il  tempo,  nel  quale , col  giro  di  pochi  giorni , fi  poteua  far  acquillo 
Immenfo  di  meriti,  per  comprarli  il  Paradilò,  c che  era  vn  trafico  fantamente  ingor- 
do, con  pochi  fudori,  c (lenti,  guadagnare  i ripofi  eterni,  c gli  gaudij  inccffabili , nel 
godere  Iddio;  laonde  feguendo  à pratticare  il  noftro  minilìero,  fù  meriteuolc,  di 
effere  arrollato  tra  quelli,  che  per  effo  perdettero  la  vita  temporale . Mà  perche  rara 
fù  la  Virtù  di  lui,  non  farà,  che  bene,  l’accennare  in  oltre,  qualche  particolare  della 
di  lui  Vita,  che  non  punto  degenerò  già  mai  da  quel  cognome  di  Amadio,  che  per  la 
Famiglia  portaua.Fù  dunque  egli  natiuo  della  Città  di  Bologna , e di  honorcuolc_> 
Schiatta , che  pur  anco  iui  durano  i di  lui  paréti;  e ficomc  era  di  genio  tutto  caritati- 
uo,  così  al  fcuoprire,  che  venne,  la  vocatione  dei  Figliuoli  del  P.  Camillo,  volto 
anch’cffo  efferc  fra  quelli  arrollato;  e doppo  che  hebbe  nel  fuo  Nouitiato , dato  in- 
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tkro  faggio,  dell’Innocenza  de’  fuoi  coftumi,  e del  defiderio,  ch’haucùa  della  Chri- 
fliana  Perfcttionc,  pai  ticolarinente  feruendo  gl’Infcrmii  profefsò  al  domito  tempo, 
fecondo  la  nofìra  Regola,  nelle  Benedette  mani  del  noftro  P.  Camillo , l'anno  della 
noftra  falute  1590.122.  d’Aprile:  c quella  (Impliciti  di  coftumi,  quella  intemerata 
conlcienaa, con  la  quale  fi  dedicò à Dio, fu!  principio,  rattenne  Tempre  continua- 
mente; pi  ofeguendo  di  virtù,  in  virtù,  per  tutta  la  ferie  della  Tua  vita  ; e particolar- 
mente hebbe  fegnalara  communicatiua,  con  Dio  Benedetto,  nell'Orationi  mentali; 
Onde  recitando  poi , fatto  Sacerdote,  ilDiuino  Officio;  ogni  inuolontaria  diftrauo. 
ne,  che  li  filile  fopragionta,  contut  bandoli,  fi  crucia  uà , oltre  modo , temendo  d’ha- 
uer  oflefo  S.  D.  Macfti,  mentre  con  elfo  lui  parlando,  gli  daua , con  quelle  lentezze,' 
il  tributo  di  lode.-  onde  fi  daua  à rincominciare,  e talmente  lo  fcrupolo  in  ciò  l’affti- 
geua,  che  la  maggior  parte  del  giorno,  lo  teneua  occupato;  cola , che  per  altro  à lui 
difpiaecua , mentre, che  ballerebbe  voluto,  che  l'Anima  Aia  fceura , e fuori  di  quelli 
fenfi  terreni , à guila  di  mente  Angelica,  haueffe  parlato  col  fuo  Signore  , e crebbe  à 
tal  legno  in  lui,  qucft’accidente,  che  non  badando  i’efortationi  del  noftro  Padre , e 
de  gl’altri,  fù  efpcdiente  far  ricorfo  al  Sommo  Pontefice , e fc  ne  hebbe  il  referitro, 
che  recitando  il  Salmo  50.  M/foere  nei  Deus  diuotamente  s’intcndefle  haucr  egli 
fupplito  à qu  ilfiuoglia  parte,  o mancamento,  che  lafciaffe , ò commette®: , nella  re- 
citationc  del  Diuino  Vfficio,  alla  cui  difpcnfa.fi  foileuò  affai  il  Seruo  del  Signore.ve- 
dendofi  così  affamato  dalia  benignità  del  Vicario  diChiido:  laonde  proferendo, 
con  incredibile  riuerenza,  & attentione  il  detto  Salmo,  quindi  poi  à chiara  vocc.ge- 
nufleffo,  e molte  volte,  in  compagnia  de  gl’ahri,  rccitaua  fattamente  il  douuto  Offi- 
cio, c così  in  ciò  s’andò  quietando  la  di  lui  puriflima  confcienza  ; fi  che  più  contento 
poi,  s’immergeua  nel  feruitio  dc’Poueri  Infermi,  & ancorché  nella  Religione , più 
volte  fulfc  impiegato  in  riguardeuoli  Officij,  egli  ad  ogni  modo,  volfe , che  in  lui  an- 
co Tempre  rifplendcffe  vna  fingolariffima  Pouei  ri,  contentandofi  della  nuda  cella , c 
di  quel  poco,  che  dalla  Religione,  communcmente  à tutti  gl’altri  fi  diftribuiua  . Et 
in  propofito  poi  del  sfugire  le  occalioni  di  effer  (limato , ò impiegato  ne  gl’honon , 
già  è noto  à tutti  Noi,  che  nell’atto,  che  il  P,  Biagio  ricoperti,  fece  rinuntia  della 
Prcpofitura  Generale;  dal  noftro  Benedetto  P.  Camillo , fi  fece  ogn’opra , che  egli 
fuccedefle ne! Generalato; nià quello Iwmiiiflitno  Padre,  mollo  (crcd’io)  dal  Si- 
gnore, fi  Tcagliò,  nel  inezo  del  confeffo  de’  Tadri  Capitulanti,  & iui  dille,  con  contri- 
tione,&  efpreffiua  incredibile, non  folo  le  Tue  colpe, mi  in  oltre  appalesò  i fuoi  natu- 
rali difetti,  & altre  cofe,  che  effendo  incognite , e malageuolmcnte  credute  di  lui  , 
ma  effo  pcrfcucrò  tanto  in  efagcrarc  il  fuo  demerito , & in  pregare , che  di  lui  non  fi 
feruiffero,  in  eofa  di  gouerno,  poiché  non  lo  merkaua,  che  furono  aftretti  i Congr  e- 
gati, à non  paffar  più  oltre;  onde  poi  dal  noftro  P.Camillo,  ne  fù  dolcemente  riprclb, 
vedendoli  m quella  guifa  perduta  l’occafionc, che  più  fperaua  .chefuffepcrefleic  di 
giouamcnto  pi  fuo  Ordine;  ma  il  P.  Amadio , fe  nc  andaua  tutto  lieto  , per  vederli 
allungato  da  quel  graue  impiego,  che  tanto  era  per  obligarlo  à render  conto  dell’A- 
nimc  altrui.  Ma  ad  ogni  modo  fù  così  lontano,  che  faceffc  minimo  {capito  del  buon 
concetto,  che  più  torto  augumcntandofi  verfo  lui  la  riuerentìa,  era  tenuto,  come  per 
Idea  della  Regolare  offeruanza;  c per  qucfto,  per  lo  più,  fù  mantenuto , in  hauer  al- 
meno il  gouerno  delle  Cafe,  per  le  Prouincie,  poiché  alle  occafioni,  che  iSogecì 
della  Cafa,  fiuterò  impiegati  à miniflrare  nc  gl'Hofpedali,  ò ad  affifterc  per  la  Città, 
alli  molti  Agonizanti,  egli  molte  volte  rollando  in  Cafa,  fuppliua  nelle  faccnde  do- 
meftice , fino  ad  edere  in  fuoco  del  Portinaro;  e quefia  ferie  di  vita  puriflima , fù  di 
lui,  per  lo  fpatio  di  40.  e più  anni  condotta,  rendendolo  in  oltre  la  cortcfia,  c ciuntà 
de’  fuoi  coftumi,  oltre  modo  amabile  à eiafeheduno.  Si  che , come  di  anzi  fi  diflcj , 
ancorché  fi  titrouaffe  in  Bologna,  douc  all’hora  fi  godcua  perfetta  lata,  & erano 
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ferrati  i palli,  egli  ad-ogni  modo , al  fentire  le  infelicità , alle  quali  fogiaceua  Manto: 
ua.e  doue  da  i noflri  Padri  fi  efcrcitaua  la  Carità  verfo  de  gl  'Appellati, contoi  me  fi  è 
gai  detto, li  inoflfc  per  andare  à far  opre  cosi  pie,  e doppo  di  effe , per  guadagnarli  il 
Gielo,  e così  hauendo  iui  per  qualche  tempo,  fedelmente  feruito  à Dio , à prò  de  gl’ 
Infermi,  nclPHofpedalc,  c per  tutta  la  Città,  c Tuoi  contorni  ancora , affaldo  dal  ma- 
le, le  bene  lui,  non  fiancato,  finche  gli  fù  lecito,  profeguì  à miniftrarc  i SantiOimi  Sa- 
cramenti, & cffendoli  finalmente  vopo , di  cedere  alla  peftiicnza , che  lo  foprafece , 
ringratiato,  & vnitoli  magiormente  con  Iddio,  con  i Sacramenti  di  Santa  Chiefa,  fe 
ne  pafsò  felicemente  all'altra  vita,  verfo  il  fine  del  mefe  di  Luglio,  del  ifijo. 

Molti  de’  Sogetti  della  nofira  Religione,  che  leruirono  nelle  calamità  di  Manto- 
ua,  fe  bene  fogiacqueio  al  contagio,  ioprauiffero,  tra  gl’altri  vi  fù  il  P.  Gio:  Battifta 
Farri  da  Beiforte.  Terra  della  Marca  Anconiana,  doue  egli  nacque,  d'affai  riguardo- 
uoli  Parenti,  e fù  Sacerdote  d’efperimentata  bontà,  in  Roma,  & in  Bologna , mà  più 
precifamcnte  in  Manroua,  flouc  per  lo  fpatio  di  40.  c piu  anni , hebbe  à rilcderc , fcr- 
uendo  in  qucirHofpedalc,  & amminiftrando  le  Conteflioni  à i Fedeli,  c gl’altri  San- 
tiffimi  Sacramenti,  godendo  in  oltre,  di  condur  fin’alla  fcpoltura,  i Morti  dcll’Ho- 
fpcdale.  Fù  più  volte  Supcriore,  e Prefetto,  e più  fpeffo,  nella  detta  Cittàtonde  anco 
fù  cariflimo,  per  la  fua  buona  homagine,  ài  Sercniflimi  Duchi  Ferdinando , c Vin- 
cenzo; c poi  altresì  à i Duchi  Carlo  Primo,  e Secondo , non  chea  gl’altri  Nobilifli- 
tni  Signori  Marche!!  Gonzaghi,  Capriano,  Agnelli,  & altri  Simili , che  Tempre  lo  fa- 
uorirono, & accarczzorono >perhauerIo  fptrimentato , lenza intereffe  terreno,  & 
eftrcmamcntc  caritatiuo,  verfo  de’  Frodimi.  Fù  egli  anco  in  punto  di  morte, pel  effer 
grauemente  fiato  ferito  dalla  pelle;  pure  Iddio  glie  ne  diede  fcampo  ; c mentre , che 
feguì  in  quella  Città  il  Tacco  deplorabile, trouò  tanta  gratia  approdo  1 Capitani  Vit- 
toriofi,  che  alle  fue  pi  cghicrc,  in  alcune  cafe , doue  fi  erano  ridotte  non  poche  No- 
bili Vergini,  & honeftiffime  Matrone, c Dame,  ne  haueffero  faiuaguardia , efuffero 
cuftoditc,  e preferuate,  à non  porre  in  ripentaglio  le  loro  gioie , e magiormcntej 
quella  dcll’honore:  c fua  cura  anco  fù  di  prouedcrlc, acciò  che  có  i cibi  fuffero  fofte- 
riutc;  opera  da  lui  efeguita,  con  purità,  e Carità  cosi  grande , che  causò  poi  ne  i Si- 
gnori Mantouani  quell’affetto,  che  lo  riconobbero  Tempre,  come  vero  Cittadino, 
non  permettendo,  che  per  lo  fpatio  di  tant’anni,  che  foprauiffe,  s’allungaffc  da  loro; 
anzi  che  tuttauia,  andò  augumcntando  il  concetto  in  ciafchcduno,  della  fua  bon- 
tà, c del  zelo,  che  haucua  della  falute  delle  Anime,  e finalmente  , tal  quale  era  viffu- 
to,  fe  ne  parti  da  quello  fccolo,  rendendo  pijdìmamente  la  fua  Anima  alCreatore. 

Vi  fù  anco  il  P.  Vittorio Toli  da  Cento,  che  edendo  entrato  già  Sacerdote  nella 
Religione,  come  molto  prattico  delle  cofe  del  Mondo , moftraua  grande  attitudine 
ne  gl’affari  economici,  c nell’efcrcitarc  le  procure  della  Cafa , trouandofi  pur  egli 
nella  Città  di  Mantoua,  in  quella  occafione  del  contagio , fù  affai  gioucuole  à i Po- 
ucri  Infermi,  poiché  effendo  guarito  dal  male,  che  per  molti  giorni,  lo  renne  conte 
fpedito,  rifanato  poi,  aflicui  andofi  magiormente  nel  feruìtio,  c miniftcrio  de’  Poucri 
Infermi  dell’Hofpedale,  e dcgl’Agonizanti , tocchi  dal  contagio  della  Città , non 
foto  miniftrando  i Sacramenti  della  pcnitentia.c  gi’altri.mà  anco  effendo  eolà  cftre- 
ma  penuria  di  Chirurghi,  c Medici, efercitaua  per  carità  anco  di  medicare , e curare  i 
bifognofi.  Et  haueffe  pur  voluto  il  Signore  Iddio , clic  fuffe  perfeuerato  nelle  opre 
della  mifericordia,  con  quella  temperanza  Rcligiofa,  e riguardo , che  fi  deue , ntcn- 
tre  per  altro,  affuefàcendofi  egli  à quella  libertà,  che  per  lo  più  apporta  la  confu- 
sone delle  guerre,  e delia  pefiilenza;  ficomc  quello,  che  nello  fiato  di  Secolare  ,*ra 
fiato  affai  malandato,  e fcialacquatore,  quindi  nacque,  che  facilmente  fi  diede,  come 
che  à ripigliare  i fuoiantichi  coftumi:  là  doue  giuftamente,  per  ridurlo  à-fegoo, mor- 
tificato da  i Superiori,  trafmeffo  alla  nofira  Cafa  di  Ferrara,  vi  morì , dolente  di  non 
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tiauci  c attéfo  ratti  via.corae  doueua  alla  perfcttione  Chriftiana.c  di  non  haucr  fatti 
prc  tenuto  caro  quel  merito,  che  haueua  acquisito,  feruendo  gl'infermi. 

lui  anco  feruì,&  in  oltre  vi  hebbe  pericoiofamentc  à {apportare  il  male  conta- 
giolo,  il  F.  Nicolò  Crucimi  Romano,  il  quale  in  quelle  miferie , trouandofi  di  buona 
compitinone,  e con  miglior  volontà,  nel  pio  tnimftero,  fù  di  molto  profitto;  ne!  fer- 
uitio  domeftico  dclli  noftri  Infermi,  c eli  quelli  dell’Hofpedale , & ancorché  fuffo 
Nouitio,  ad  ogni  modo,  terminato  il  contagio,  c condottoli  à Roma,feguitò  femprc 
ad  edere,  fatto  poi  Profcffo,  Rcligiofo  Qlferuante,  c timorato  diDio,  & iuiterminò 
la  vita,  con  ottimo  efempio. 

Prefc  il  contagio  parimente,  per  fcruitio  de  gl'infermi , il  F.  Gio:  Battifta  Callclli 
Milanele.il  quale,  ficomc  era  di  (empiici  coliumi.edi  timorata  conferènza  deli dero- 
fo  di  oderuare  il  Voto  dell’Holpitalità,  lì  ritrouaua  ncll’Hoipedal  di  Mantoua  , già 
feruendo,  quandoché  (oprauennero,  Irà  tante  feiagurc,  anco  le  miferie  del  conta- 
cio, e perc  iò  (eguitò  femprc,  fin  che  durò,  nel  fcruitio  del  detto  Hofpcdale , rimeffo 
poi  dall’Vbbidicnza,  à ftantiar  nella  Patria , fùdcftinato  al  procurar  per  la  Città 
clemofinc,  per  aiuto  di  quella  noftra  Cala.-  & ancorché  egli  fuffe  affai  mortificato, di- 
meffo,  e poco  liabilc  à parlare,  c perfuadcre,  ad  ogni  modo,  con  la  fua  taciturnità,  e 
modcllia,  edificando  (Benefattori,  'da  elfi  ne  cauaua  emolumento  tale , che  era  di 
non  poco  follieuo;  & in  quello  efcrcitio,  & in  altri  famigliami  di  pierà  , molto  Reli. 
giolamcntc,  doppo  molti  anni,  mancò  à quella  vira. 

Ma  quello,  che  fopra  tutti,  nella  medcfimaoccafionc,  memorabile  di  Mantelli-, 
croiefmente  fi  hebbe  à portar,  faticando,  e pietofamentc  operando  , fù  il  T.  Grufa- 
no Francardelli  Romano,  Sacerdote  qualificato,  per  coftumi,  c Virtù;  quello  auanti 
l’inercffoalla  nollra  Religione,  hebbe  à feruire  in  qualità  di  Segretario . la  Signora 
Principcffa  di  Stigliano  D.  Anna  Caraffa,  che  fù  poi  Conforte  del  Duca  di  Medina, 
e Viceregina  di  Napoli;  mà  il  Francardelli,  licentiandofi  dal  feruitio.c  dal  Mondo, 
fi  refe  in  Napoli  noftro  Rcligiofo,  e doppo  gl’anni  della  probationc , fatto  Pro  tetto, 
fù  inuiato  à Bologna,  oue  attefe  à gli  Studij  della  Filofofia , e Theologia , hauendo 
per  Lettore,  e per  Madiro,  il  P.  Gio.- Baruffa  Nouati .-  onde  fopra  gl’altri , diuennej 
dotto,  c prattieo,  hauendo  delle  medefimc  feienze , più  volte  foftenute  pubiicho 
Conclufioni;  Il  che  cfattamentc  perfettionato,  venne  poi  trafmeffo  à Mantoua, acciò 
che  fui  faceffe  la  Congregatione,  & i Sermoni.  Mà  fopi  agiunra  poi  la  calamità,  tan. 
te  volte  rammemorata,  lenza  hauer  minima  cura  à fe  fieffo,  nel  facco , ornila  pelle , 
venne  da  tutti  nut  rito  quai  Angelo,  perche  la  Carità  di  lui  ardente , à ciafchcduno 
{occorrala,  con  la  prontezza,  e ferenità  del  volto , effondo  ricco  di  partiti , m trouar 
ripieghi;  per  giouamento  de  gl’Afflitti,  e lalutc  de  gl’infermi.  Ne  la  Carità  diluì,  tù 
afeofa  al  Sereniflimo  Duca  Carlo,  poiché  dal  Marchefc  Canali , c Marchefe  Orfini , 
che  furono  fidclilfimi  del  Duca,  in  quel  duro  affedio , ben  fi  fece  à.  vedere  il  valore 
della  Carità  del  P.  Giuliano,  e perciò  fe  lo  refe  domeftico,  e l’amò  fempre  conti- 
nuamente, anco  quando  Sua  Altezza  ritornò,  e vilfc  nel  fuo  flato.  Ne  folo,  nell'Ho- 
fpedalc,  ò in  alcune  cafe  priuatc,  accorrcua  il  P.  Francardelli, che  anco  eflendo  quali 
difolati  idonuenti  de  i Religiofi,  particolarmente  la  Cafa  de  ij’adri  della  Compa- 
gnia di  Gicsù,  egli  col  F.  Cruciano,  c con  altri  fcrui  quei  Religiofi,  & hebbe  à tal  fo- 
gno fidcliflima  cura  delle  cofe  loro,  che  poi  il  Rcuerendiflimo  P.  Mutio  Vitcllcfchi 
digniflimo  Prepofito  Generale  della  detta  Compagnia , volle  di  perfona  effere  alla 
Madalena  à renderne  gratie  al  T.  Fridiano  noftro  Generale  . Hebbe  anco  lui , nella 
pròpria  perfona,  àfopportare  la  mortifera  percoffa  del  contagio,  c febene,  no  tu 
trionfò  di  effo, togliendoli  all’hora  la  vita , ad  ogni  modo  li  conturbò  talmente  la  . 
perfona,  che  ne  rcftò  fempre  cagioncuole,  e profondilfimamente  fordo;poichc  effen- 
doli  venuto  in  teda  anco  granfiati, e non  effendofi  per  auentura  poi  ben  purgati  que- 
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gl'humori  maligni,  li  cagionorno  così  noiofi,  e lunga  indifpolitione , ancorché  egli 
gencrofamente  non  s’abbattette  gii  mai  di  animo,  pcrfeucrando  nel  buon  babitojdi 
«flore  mifericordiofo,  vcrfo  gl’infermi,  & il  tempo  , che  gl’auanzaua , fi  confumaua 
da  lui  dottamente  ne  gli  Studi)  rolerando,  con  patienza  il  tuo  male, mi  anco  in  oltre, 
con  indicibile  allegrezza;  Era  egli  così  acuto  d’ingegno , che  fidamente  attendendo 
al  moto  delle  labra,  de  giucchi,  & al  getto  della  mallo,  (è  bene  non  fcntiua , rifpon- 
deuacon  la  congicttura, eccellentemente  à piopufito;  Inoltre  fìngulariffinia era  la 
di  lui  memoria,  a legno, che  in  breue  /patio,  componendo  vna  Predica  , con  leger- 
la  vua,  ò due  volte,  prontamente  la  riferiua . Gli  vennero,  con  l’occafionc  di  feruire 
gl'infermi,  apprettati  nift  ordinari)  foccorfi  d’clemofine , Se  egli  offendo  tettato  Su- 
pcriore, non  lolo  ne  iupplì  alle  fpefe,  c ne  pagò  ■ debiti  di  quella  Cala,  che  non  era- 
no pochi,  in  oltre  pofe  nella  Calìa  comune,  molte  centinaia  di  feudi , e molte  poi  nc 
inuettì,  ad  vtilc  continuo  di  quella  Cala,  la  quale  fù  da  eflo  riporta , in  affai  accon- 
cio, hauendo  fatto  nuoui  inuentarij,  e chiarezza  de  gl’acquitti  fatti;  quindi  eflendofi 
fparfa  la  fama  delle  fue  buone  anioni,  c crefciuto  il  concetto  di  lui  nella  Religione; 
oltre  aU’eflerp  dal  P.  Generale,  iui  ftato  raffermato  Prefetto:  anco  poi , per  procura- 
rci la  mutation  dell’acre,  fuflc  per  giouare  alle  di  lui  infermità , Telette  Prefetto 
del  nottro  Collegio  in  Bologna,  in  tempo  à punto,  che  iui  pur  anco, era  nel  declina- 
re il  contagio,  e che  era  fucccduto  in  quella  Legationc  Apoftolica , al  Cardinal  Ber- 
nardino Spada,  ( che  in  qucll’occafionc  , fi  era  portato  egregiamente  nel  gouemo.  ) 
li  Cardinale  Antonio  Santa  Croce , che  haueua  intiera  contezza,  delle  ottime  qua- 
lità del  P.  Francardelli,  come  che  della  medefima  Patria  ; c perciò  domcrticamentc 
lo  fauoriua,  Se  amaua,  degnandoli  in  oltre,  furiente  di  fentire  i di  lui  eloquenti, c dot- 
ti Sermoni;  mà  perche  à cagione  della  rigidezza  del  vcrno.in  quella  Città,  più  torto 
fcapitaua  di  làlute,  à pena  pattato  vn’anno,  dal  Padre  Generale  , venne  chiamato  à 
Roma  , affegnandoh  il  pollo  di  Segretario  fuo,  Refidente,  e della  fuaGeneralej 
Confulta,  jk  in  quefto  Officio,  cflendo  perfeucrato  fin  al  nuouo  Capitolo,  afeenden- 
dendoàmagiore  impiego:  fù  per  lo  fpatio  di  fei  anni  Procurato!'  Generale,  & in_> 
quefto  ancora,  Tempre  limile  à fc  Retto,  fù  di  non  poco  giouamento , con  la  fua  ddi- 
genza, particolarmente  comprando  alcune  cafe  della  noftra  ifola.che  fin  all’hora,  nò 
era  ftato  poffibilc  ad  ottenere,  e fuffeguentemcntc  pattato  il  detto  fclfenio , nell'altro 
Capitolo,  nel  quale  fù  eletto  Generale  il  P.  Nouati,  fu  per  altri  fei  anni,  eletto  Arbi- 
tro Generale.  Et  in  tutti  quelli  impieghi,  il  fuo  viuace  ingegno,  come  viuido,  e dili- 
gente, fi  moftrò  del  continuo  in  tutte  le  cofe  honoratc  gioucuole , non  clfcndoui  chi 
tjon  ammirane  la  fua  Virtù;  imperoche,  à pena  li  ftaccaua  da  i negotij , che  s'appli- 
caua,  con  ogni  quiete,  8c  attcntione,  atti  Studi),  eflendofi  da  egli  efercitata  la  Prefet- 
tura, anco  della  Congregatione  de’  Secolari,  da  eflo,  e dal  P.Generale  Matteo  Mor- 
uclli,  ridotta  à forma  più  honorcuolc,  e diuota  ; mà  in  oltre , come  erudito  nello 
buone  Lettere , elegantemente  componcua  in  profa , & in  verfi , nell’vno , e l’altro 
Idioma;  publicò,con  le  Stampe,  la  Vita  di  S.  Maria  Egittiaca,  intitolandola.  La  Ra- 
ueduta  d’Egitto.  Hauendo  però,  per  fua  humile  modeftia , cnnfufo  in  Anagramma  il 
fuo  nome,c  cognome, fpiegando  così.  Luigiano  Ardelfrancli.  Et  al  ceno, che  l’opera 
diftefa  con  proprietà  di  voci , e con  giuditio  amplificata,  con  la  deftrezza  dello  Iti- 
le,fommamente  diletta, Se  affai  perfuade  ad  amare  la  vera  penitemartaonde  ancorché 
ne  fuflero  in  Roma  palfatc per  i Torchi,  ben  mille  copie,  in  vn  fubito  però  furono 
leuate  dalle  Botteghe,  cotanto  fu  gradita,  & applaudita  da  i Virtuofi.  La  quale  opra, 
è Hata  di  nuouo  imprelfa  in  Venetia,  & inetta  vi  è ftato  prefitto  il  nome  d’vntale, 
che  falfamcute  le  ne  vanta  Autore.  Ben  conuincédolo  l’Anagramma,  Giuliano  Fran- 
cardelli, Luigiano  Ardelfrancli.  CÓpofe  in  oltre, có  la  medefima  facondia, la  Vita  di 
Santa  Rofa  Vergine  di  Viterbo  ; fi  era  in  oltre  applicato  à fdriuere  diftefamento 
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l'Ifloric  della  Nobile  Terra  di  S.C, emini.i no  di  Tofcana.-dalla  quale  traheua  origine, 
mà  la  morte  gli  ìcuò  di  mano  la  penna.  Qujndi  oltre  d gl’altri  Prencipi.che  lo  tenne- 
ro caro,  fù  particolarmente  da  tré  noflri  Hminemiflimi  Cardinali  Protettori , dal 
Cardinal  Domenico  Ginnalìo;  dal  Cardinal  Gio:  Franccfco  de  Marchcfi  ; c Conti 
Guidi  da  Bagni.e  dal  Cardinal  Giulio  Sacchetti,  Angolarmente  amato;  e perdio 
quelli  erano  difertillìmi , c dotti,  e pratichi  de  gl’affari  del  Mondo,  conforme  à tutti 
i noto,  quindi,  per  conformità  di  genio,  fempre  furono  prontiffimi , in  fàuorire , o 
concederli  gratie;  Mà  à pena  venne  nel  Capitolo  eletto  poi  Generale  il  P.  Nicolò 
Grana,  che  vna  fera,  eifendoii  già  ritirato  in  Cella  il  P.  Francardelli , fù  fopraprefo 
da  vna  veheinentiffima  fuifocation  di  Catarro , che  gli  préftibiua  affatto  la  relpira- 
tione,  onde  fatto  animo  à fe  Hello,  al  meglio,  che  li  fù  conccffo.fi  conduffc  alla  Cel- 
la propinqua  del  P.  Marco  Antonio  Albiti,  pregandolo  ad  alzarli , &à  concederli 
Sacramentalmente  l’affolutione  de’ fuoi peccati  .poiché fi  fenuua repentinamente^ 
morire,  ìcflò  come  attonito,  in  ciò  fentire  il  detto  Padre,  mentre,  che  non  erano 
più  di  due,  ò tré  horc,  che  fi  cran  vedati  infieme,  fenza  minimo  principio  di  cosi  fi- 
mltro  accidente:  tuttauia  alzandoli  fubito,  lo  confonò,  econfolò,  in  quanto  l’hauea 
riducilo:  e perche  l’impeto  eli  tanto  male,  ruinofamente  crcfccua , concorloui  altri 
de’  Noflri;  egli  in  oltre  pregò,  che  li  chiamaffe  il  P.  Generale  ; e quello  ancora , alla 
nouità  del  Cafo,  ben  rollo  venuto, il  P.  Francardelli , con  lacrime  copiofe , humil- 
mcnte  fi  diede  à chiedere  à tutti  perdono,  fe  in  qualche  cofa  gl’haueffe  offefo,  con  le 
lue  attioni,  ne  già  mai  cefsò,  fin  clic  da  tutti  non  gli  li  acconfcntì,  dicendoli  che  così 
gli  perdonaffe  Iddio,  conforme  da  tutti,  non  folo  gli  li  perdonaua , mà  li  concorrcua 
nel  di  lui  affanno,  e dolore.  Richicfc  in  oltre,  che  gli  fi  deffero  gl’altri  Sacramenti , e 
con  vehementiflimi  atti  di  contritione,  & inuocando  i Santi  fuoi  diuoti,  e l’aiuto  del- 
la gran  Madre  di  Dio,  diuotamente  fpirò  l’Anima  fua,  fembrando  à tutti , che  d’in- 
torno piangeuano  tanta  perdita,  che  ciò  fuffe  vn  fogno  di  quella  notte , e non  effetto 
di  repentino  Calo.  Volle  per  auentura  il  Signore  Iddio , clic  egli  cosi  palio  fc  no 
paffaffe  all’altra  vita,  acciò  che  non  foprauiueffe  à mirare  le  afpre  viciflitudini , cho 
doueuano arrecarci  tormento.  Differo  i Medici,  che  quell'humore  finiltro,  che  tanto 
tempo  gli  lafciò  nel  capo,  e nella  perfona,  la  malignità  del  contagio,  e l’applicatione 
de  i Studij  cauforono,  oltre  la  debolezza , e la  fordità  così  profonda , anco  la  vele- 
nofa  violéza  d’vna  gocciola, che  come  morbo  corniciale, così  in  vn  batter  d’occhio , 
anco  in  frefea  età,  di  poco  eccedendo  gl’anni  40.  l’hebbc  à rapire.  Mà  ad  ogni  mo- 
do, moia  in  qualunque  modo  il  Giulio,  che  fempre  da  Dio  Benedetto  , riceue  refri- 
gerio eterno  . Fù  egli  di  affai  amicabile  afpctto,  giouiale  nel  conucrfarc , amatore, 
che  la  Virtù  de  gl’altri  hauelfc  il  fuo!uoco,&  il  domito  premio;  e fingolarmcnto 
diede  fempre  efempio  di  patienza,  fopportando  con  fomma  allegrezza  il  danno, 
che  gl’apportaua  il  non  vdirc,  & era  folitodire , che  gli  fuffero  nati  i pezzi  di  carne, 
che  gl’otturauano  i meati  dcll’orecchie,  mà  che  ben  fentiua  la  Diurna  chiamata,  che 
li  faccua  Dio  al  Cielo,  fc  ben  in  terra  non  era  babilc  à fentire  ne  i tuoni  delle  bom- 
barde, c tanto  fi  fia  detto,  per  rammemorare  il  merito  non  ordinario , di  così  buon.» 
Rcligiofo.che  fe  bene  non  mori,  feruendo  gl’Appcllati,  ad  ogni  modo  fi  puoi  diro , 
che  frà  mille  martori,  all’hora  ineominciaffe  à morire,  poiché  ne  gl’anni,  che  fopra- 
uiffe,  non  hebbe  à godere  giàmai  la  fanità , mà  fempre  con  ottima  raffegnatione  in 
Dio  Benedetto,  vilfe  cagioneuolc. 
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La  pefle  eff  ’ndofi  eftefa  in  altri  luochi  itti , pure  i Nojlri  . 

feruono,  e primieramente  in  Milano. 

CARO  VI. 

NON  fecero  folo  i loro  sforzi  ne  gli  Stati  di  Mantoua,i  rigori  del  Disino  flagel- 
lo, ma  crefcendo  quali,  che  vorace  incendio,  andò  ferpendo  per  ogni  circon- 
uicina  Città,  come  Verona,  Cremona,  la  Mirandola , efeorrendo , à deuaflarc  col 
medclìmo  contagio,  il  Ducato  di  Modena,  la  Città  di  Bologna , & il  fuo  Contado , 
fin'alla  Città  d’imola,  e falendo  le  Alpi  di  Tofcana,  affilile  per  molto  tempo  Teucra- 
mente la  Città  di  Fiorenza,  e per  altre  Città  à lei  circonuicine,con  Lucca,  e fuo  Sta- 
to. Eperche in  alcune  di  quelle  Città  principali, inoftriRcligiofi.coragiofamcntc, 
c con  vera  Carità  Chrilliana,  fcruirono,  e vi  perdettero  la  vita,  iui  impiegati , c toc- 
cati daU’ificlTo  male;  farà  bene  dar  principio  alla  narratiua , à quanto  m quello  pro- 
pofito,  nella  grà  Città  di  Milano  ci  fucccfletdouc  al  vero  dirc.il  malore  fece  l’vltimc 
ptouc.pcr  triófarc  de  gl’Huomini.po  fdachc.nò  cfsédo  badati  à gramalati.clic  in  vn 
iubito,  moltiplicorono  gl’ambiti  vaftillìmi  di  quell'Hofpcdal  Maggiore, e de  gl’altri, 
che  li  ritrouano  in  quella  pijflima  Città,  nell'artificiofo,  & affai  capace , e commodo 
Lazarctto,  edificato  già  da  i potentilìfimi Duchi  Vifconti  Sforzefchi , al  copiofo  nu- 
mero de  gl’infermi, che  per  lo  più  di  contagio  pcrirono,nell’anno  calamitofo  idjo. 
Vedendoli  in  oltre  da  ogni  lato,  & in  ogn’angolo,  chi  Icitza  aiuto  fi  trouaua  lan- 
guente, c ferito,  ridotto  à morte.  Se  altri  già  palfato,giaccrfenc  in  abandono;  e fc  be- 
ne, sù  quel  principio,  non  tnancorono  Pij  Miniflri , e Safcrdoti , che  nelle  cofe  tem- 
porali, e fpirituali  li  ingegnorono.ad  ogni  Ior  potere, di  dar  foccorfo.ad  ogni  modo, 
eflendone  periti  à gran  copia.  Se  altri  atterriti,  fi  ritraflcro  dall’operare,  e quelli,  che 
fupcrauano  la  malignità  del  male,  reflauano  così  mal  conci,  c difirutri , che  inhabili 
erano  à regerfi  in  piedi,  non  che  ad  cuitar  la  milèria  altrui.  I noflri  Padri,  e Fratelli, 
che  llantiauano  in  buon  numero  nel  detto  Hofpedale  Maggiore,  aualorati  dalla  Su- 
perna Gratia,  e zelando  d’olferuare  à Dio  il  voto  emelfo , di  procurare  la  falute  del 
Prodi  trio  Infermo,  ancorché  appellato , lenza  temer  il  periglio  della  propria  vita., , 
perleucrorono  fin’alla  morte,  nel  douuto  fcruitio  dei  Poueri,  efe  per  l’addictro  fi 
erano  mollrati  zelanti  in  ciò  efegui re,  tanto  più  ciò  fecero , in  quella  occafionc , che 
fi  viddero  più  da  vicino,  efibirleli  di  guadagnar  cosj  gran  merito . Il  primo , che  iui 
per  quella  cagione  morilfe,  in  attuai  leruitio,  fù  il  Fratcl  Pietro  Pelli  da  Serezana  , 
nella  Liguria.il  quale,  ficome  non  haueua  altro  preggio,  che  di  vederli  obligato  del 
continuo,  a!  feruitio  de’  Poueri,  c col  portare  fempre  nel  cuore,  le  vera  mortificato- 
ne della  Croce,  tanto  più,  per  il  buon’habito,  che  haueua  , s’afiaticò  fedelmente  per 
confidare,  aiutando  à medicare,  &à  cibarci  Poueri  Infermi.  Seguì  la  mcdclim.-u, 
traccia,  il  Fratei  Gio:  Battila  Bifcione  da  Milano,  che  fcruendo  nel  Lazarctto , per- 
dette la  vita,  conformeal  fopradetto.nel  mefe  di  Lugliothauendo  elfo, prima  di  par- 
tir da  quello  Mondo,  armata  l’Anima  propria  di  tutti  quei  Sacramenti , che  fono  li- 
cura  feorta,  per  felicemente  morire.  Due  altri  Profefli  ancora  fortirono  la  medefima 
forte  felice,  cioè  à dire,  il  Fratcl  Gio:  Battila  Franza , Se  Enrico  lìibli  l’altro , chrj 
effendo  flati  occupati  neH’Hofpedale,  e nel  Lazarctto , con  giouare  ad  ogni  Ior  più 
potere  l’infermi,  ammalatili  anch'efli,  iui  perdettero  la  vita  del  Corpo,  per  cosi  gua- 
dagnare l'eterna,  c felice  dell’Anima . Agiungali  à quelli , il  F.  Giacomo  Lauelli 
Milancfc.che  anco  efcrcitatofi  lungo  tempo,  nella  palellra  della  Santa  Carità,  nell’ 
Hofpedale,  per  buona  pezza  lottò,  e fece  tdla  al  male  contagiofo,andandoli  incon- 
tro. 
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tro,  e feruendo  gl’infermi;  c fe  bene  il  corpo  come  di  terra  fi  difciolfe , ad  ogni  mo  - 
do,  l’Anima  gencrofa  inuitta,  & abeUita  con  la  grafia  de’  Santiflimi  Sacramenti , fe- 
ce l’ingrefTo  a vita  più  fclicc.F'rà  gl’altri, che  entrorono  nelLazaretto.e  furono  colpiti 
dal  male,  e dettero  in  punto  di  morte,  vnofù  il  P.  Giofeppe  de  Caro, & il  P.Ftàcefco 
d’Agodino.clic  poi  pjfforono  à feruire  nell’altro  Lazaretto  di  S.Barnaba,&  tui.dop- 
po  d'baucr  per  buono  fpatio,  miniftratoi  Santiflimi  Sacramenti,  toccò  la  buon*., 
lorte  al  P.  d’Agoftino  di  morirai,  con  atti  di  perfetta  Religione  : effondo  paffato  al 
Signore,  come  fi  dirà,  quafi  nel  medefitno  tempo , che  piamente  morì  ri  F.Tcrzago. 
lui  anco  nel  medefitno  Lazaretto,  cfercitandofi  in  procurare  ogni  aiuto , e falute  de’ 
rroffmii,  lafciorono  altresì  la  vita,  il  F.  Domenico  Giordi  da  Piacenza,  & il  F. Ni- 
colò Lettere  da  Marfiglia,  e quefli  per  à punto  vennero  à morire, nel  mefe  di  Luglio , 
intorno  à quel  tempo  che  fi  fece  per  la  Città  la  Proceflionc,  col  theforo  prctiofifli- 
mo  del  Corpo  venerabile  del  Cardinal  Arciueicouo  S,  Carlo  . Et  all’intrepidezza, 
vhcconl’ufliflcnza  della  Diuina  Grafia, modrauano  i Noftri , non  era  di  poco  di- 
moio à tutti  gl’altri,  il  v alorc,  e l’efempio  del  Supcriore,  che  in  quel  tempo  refideuz 
de’  Noflri  in  Milano.  Era  quedi,  il  P.  Giofeppe  Bclcaftro  da  Palermo , Huomo  di 
mirabil  dedrczza,  c dilcrctione,  qualificato  per  lapere,  e per  ottimi  codumi , e che.  j 
in  ogni  occafionc,  haucua  dato  fagio  d’animo  inuitto,  nelle  cofc  che  fuffcro  di  fetut- 
tio  di  Dio, & vtilede’ Profiimi,  maflimc  Infermi;  & ancorché  per  molt’anni , ne i 
quali  egli  fece  refidenza  in  Milano,  la  noflra  Congregatione  foffìiffe  non  pochi  in- 
commodi,  conforme  fi  accennò  altroue,  ad  ogni  modo,  egli  con  la  fua  bontà, e man* 
fucta  dedrczza,  hebbe  femore addito, douc  gl’altri  Nodri  erano  affolutamente  cfclu- 
fi:  mà  in  qued’occafione  della  pedilcnza , moflrò  vie  più  la  compofitione  dcll’ani- 
mo  fuo,  armato  del  Sourano  aiuto,  onde  fenza  punto  rimetterli  dallo  dudio  accura- 
to del  goucrno,  inuigilaua  iit  oltre,  che  da  i Nodri  fi  faceffero  le  parti  douute,  feor- 
rendo  per  gl’Hofpedali,  e ne  i Lazarctti,  ingerendoli  anch’egli  nell’attuale  feruitio,  e 
minidrando  i Santiflimi  Sacramenti;  e ciò  operaua,  con  tanta  edifìcatione.che  fe  be- 
ne egli  goucrnaua  vna  Cafa,  fenza,  che  haueffe  Chiefa  aperta , c fenza  annue  entra- 
te, ad  ogni  modo  rifplendcua  così  ne  i fuoi  codumi , che  gli  erano  à buona  denta , 
lomminidratefulficicnti  clcmofine,  per  Io  mantenimento  de’ fuoi  Sudditi,  à legno, 
che  ben  fi  potcua  dir  di  lui,  che  vn  Coioffo,  anco  fepolto  in  vna  profonda  Cidema, 
confcrua  tuttauia  la  fua  grandezza:  pofciache,  quando  per  altro , egli  haucua  qual- 
che vacanza,  dal  minidcrio  dcll’Indituto,  oltre  all’cffcrc  Huomo  di  molta  orationc, 
& vnione  con  Dio,  era  verfatiflimo  nel  proficuo  dudio  de’  Sacri  Canoni , e Decreti 
Apodolici;  quindi  poi  nafccua,  che  molti  ad  effo  faccuano  ricorfo  perconfeglio, 
nelle  loro  emergenze,  Mercanti,  Nobili,  c molte  volte  i Religiofi  ideili  : hor  mentre, 
che  cosi  efattamentc  operaua,  conforme  era  fua  codumanza , fenza  hauerfi  riguar- 
do,con  chi  pratticaua,  fi  luppone.che  vnto  anch’egli,  con  quel  vencnofo , e ma- 
ledetto vnguento,  che  era  fabricato  da  qucgl’Empij,  che  dudiauano,  come  Miniflri 
del  Demonio,  che  in  quella  Città  durarti-,  e s’amplificaffc  il  contagio,  fcuopertefcli  i 
legni  funedi,  fu  abbattuto  nelle  forze  in  breue  , e conolccndofi  nell’cuidentc  peri- 
colo, come  quello,  che  già  fi  era  preparato,  cercò  di  dar  l’vltima  mano  alle  lue  buo- 
ne opre,  con  raffegnarfi,  tutto  nelle  mani  del  Signore  Iddio , di  affettare , e dar  luce 
di  tutti  gl’affari,  c negotij  della  Cafa,  c di  lafciar  ottimi  auifi,  facendoli  diffondere 
in  fcritto,  fecondo,  che  gli  foueniuano,  & animando  tutti  al  feruitio  di  Dio,  con  vn’ 
intrepida  perfeueranza,  dicendo,  che  non  poteua  acquidarfi  da  i Soldati  di  Chrido, 
gloria  magiore,  che  morire  con  le  armi  alle  mani , c che  era  poco  didante  dall’effer 
dichiarato  Vittoriofo,  quello  che  fi  faceua  volontario , quanto , che  per  decreto  del 
Cielo,  era  per  feguir  ncccffariamenre , e che  non  fi  poteua  porgere  à Noi  occafiono 
più  Nobile,  di  fare  il  ricco  guadagno  dell’eterna  Vita , come  che  feruendo  i poueri 

Infermi, 
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Infermi,  incontrare  allegramente  vm  raortf  così  profìcua , e ciò  che  coniigliaua  2 
gPaltri,  magiormente  fenrendo  à profitto  di  fc  fleflò , fi  armò  co  i Santiffimi  Sacra- 
menti, e doppo  breui  dolori,  come  ben  fpcrar  fi  puole,fe  ne  pafsò  per  riceuer  da  Dio 
gl'eternicontentL  Succede  il  di  lui  tranfito,  il  giorno  j.  di  Luglio  , dell’anno  fopra 
memorato . 

Doppo  il  breue  ipatio  di  giorni,  cioè  adì  25.  del  medelìmo  mefe,  l’hebbcàfè- 
guitare,piamétc  morédo  il  F.Gio:Peretti  da  Fanano  di  Garfagnana,che  doppo  hauer 
continuato  à feruire  nell’Hofpcdale,  e nel  Lazaretto  i poueri  Infermi , fin’al  termine, 
che  anch’egli  fi  lènti  colpito  dal  Contagio,  con  breue  indifpofitione , fe  ne  pafsò  all’ 
altra  vita,  ringratiando  il  Signore,  che  in  quella  guifa,  con  merito  della  Santa  Cari- 
li, gli  faceua  chiudere  il  periodo  della  fua  Vita.  Nel  medefimo  giorno,  & anno.mo- 
rì  parimente  il  F.  Olimpio  Nofri  Seneiè , Huomo , che  con  effer  fiato  affai  anni  nelU 
Religione,  Tempre  conofciuto,  per  clcmplarc,  e degno  di  eterna  memoria , non  farà 
però, che  opportuno  il  riferire  alcune  delle  fue  qualità.  Nacque  egli  nel  la  fua  Patria, 
dihonorata,  e Nobile  famiglia,  & alleuato  conforme  era  douuto  ad  vn  filo  pari,  ha- 
ueua  anco  nella  fua  tenera  ctì,  ftudiata,  Se  apprefa  la  lingua  Latina , & anco  i buoni 
principi)  della  Filofofia;  ad  ogni  modo,  bramofo  di  imitare  il  Beato  Gio;  Colom- 
bino, luifcerato  Padre  de  i Poueri,  effendofi  anch’egli  condotto  à Roma , volle , à 
guifa  di  quel  fuo  S.  Compatriota,  entrare  nella  noftra  Religione,  in  fiato  di  femplice 
Fratello  Profcffo,  nell’anno  1602. 28.  Nouembrc , acciò  che  non  haueffe  altro  di- 
uertimento,  dal  fine  prefiffofi,  di  affiftere  mai  fempre  à feruire  il  Benedetto  Chrifto , 
in  perfona  de”  fuoi  Poueri,  e de  gl’Iiifcrmi;  quindi  applicato , nel  tempo  del  fuo  No- 
uitiato,  e doppo  anche  che  fù  Profcffo,  ali 'attuai  feruitio , ne  gl’Hofpedali  di  Napo- . 
li,  di  Genoua,  c poi  doue  fi  hebbe  à fermare,  di  Milano.  Non  fi  puole  facilmente  di- 
re, quanta  edificatione  apportaffe  la  di  lui  modeftia,  attentionc , e carità , che  vfaua 
eoo  quelli.  Era  particolarmente,  nel  retto,  che  gl’era  conceffo , applicato  al  filentio,  ' 
aU’affligerc.e  mortificare  il  fuo  Corpo;  con  i digiuni,  c flagelli;  le  fue  preci  à Dio,  le 
Corone,  e l’Officio  della  Beata  Vergine,  da  lui  fcmprc  tenuta  per  principale  Auoca- 
ta, erano  anco  le  fue  quotidiane  occupationi.poco  curàdofi  del  retto, di  pratticar  con 
altri,  per  non  dar  eaufa  di  vdirc,  ò parlar  cofa,  che  poteffe  macchiare  la  limpidezza 
della  fua  confcienza:  onde  non  foloda  i Noftri,  mà  anco  da  i Secolari,  che  l'offerua- 
uano,  era  tenuto  in  concetto  di  vero  Seruo  di  Dio  : e perche  la  noftra  Cafa  di  Mila- 
no era  in  gran  difagio,  à cagione  de  i difturbi  pattati,  acciò  che  fi  procuraffero  con 
decoro  l’eletnofine  da  i> Fedeli,  ad  etto  fù  accollata  quella  imprefa  dall'Vbbidienza. 
Ne  è facile  à dirli,  con  quanta  prontezza  da  tutti  gli  fuffero  date , poiché  fomma  era 
in  lui  la  diferetezza,  e la  fuauità,  con  la  quale  s’infinuaua , parlando  folo  delle  cole 
del  Cielo;  e che  in  tutti  i noftri  atti,  dobbiamo  hauer  la  mira , di  folo  piacere  à Dio. 
Màeffendo  poi  foprauenuto  il  fiero  difaftro  della  peftilenza , pofta  egli  da  parto 
ogn’alrra  cura,  fece  inftantia  al  Superiore,  di  folo  traficarfi  in  feruitio  de  i Poueri,  e 
cosi  inoltratoli  nell’Hofpedale,  uon  è facile  a dire,  con  quanto  ardore  efortaffe  tutti 
alla  penitentia,  per  placare  l’ira  Diuina , & alla  paticmia , per  foffrire  con  merito , 

fiello  afpro  flagello;  faceua  si,  che  fi  preparaffero,  con  ogni  più  poflìbile  diligenza, 
riceuere  i Sacramenti  di  S.  Chiefa,  e quali  che  Madre  amorcuole , fi  ingegnaua  di 
tutti  feruire,  & aiutandoli  fenza  minimo  riguardo  , in  ogni  più  pericolofa  maniera , 
& occafione;  e così  doppo  d'hauer  anch’effo  bene  affaticato,  nella  Vigna  del  Signo- 
re, venne  ad  effer  chiamato  à riceuer  la  mercede,  non  del  giorno, mà  de  gl’anni  così 
da  lui  bene  impiegati;  poiché,  fentcndofifopragiunto  dalla  febre,  e da  i fegnidel 
contaggio,  che  fono  Araldi  di  morte, fi  purificò  di  nuouo,con  la  Sacramentate  Con- 
feflionc,  e Communione , & intieramente  preparatoli  à ben  morire , gli  fù  fugerito 
dalla  Santa  Carità,  vn  modo,  che  ficome  in  vita  haucua  cercato  di  giouare  à tutti, 
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Così  doppo  morte  à veruno  noe  effe,  ò apportane  molto  incommodo.  Era  in  vtì  luo- 
go contiguo  alla  Città  poffeduto  dalla  noftra  Religione  ; apertoli  peri  Noftri,  chej 
marnano,  vn  priuato  Cimiterio  ; hor  quiui  condottoli  il  F.  Onofrio , prendendo  in 
mano  la  zappa,  da  fé  lìdio,  al  meglio,  che  li  fù  concedo , li  aperta  nel  terreno , vna 
folla  capace,  per  rinchi  u dcre  il  fuo  corpo,-  pofeia  affidata  vna  corda  al  pitaffio  della 
Cala,  c con  vna  dota,  fattoli  come  vn'angulìa  Capanna , dalla  parte  oppofla  della 
detta  folta,  iui  A pofe  à giacere,  IcgandoA  la  detta  corda  intorno  albufio,  e così  tro- 
uandofx  abbracciato  col  fuo  Santiffimo  Crocififfo , fopragiungendo  i Padri , che  ciò 
non  voleuano  fopportare , lui  feppe  tanto  ben  dire,  c pregare , chcfù  melìieri  iui  la* 
fciarlo,  affermando  egli,  di  citar  coperto  di  pelìifcri  carboni , e di  mortifere  puftota, 
e che  già  per  elfo  non  vi  conofceua  rimedio  in  quella  vita , voleua  paffarfene  lenza 
dar  ditagio.ne  dannegiare  i fuoi  Prodimi, pregando  foiosi  he  quando  egli  fuffe  gira- 
to, con  tirarla  corda,  lo  facelfcro  piombare  nella  folta,  e pofeia  con  ricuoprirlo.con 
poche  zolle, gli  pregaffero  da  Dio  1'cterna  requie.  Cosi  effendo  perfeucrato  fempre» 
raccomandandoli  al  Signore  Iddio,  e fpcrando.nel  merito  della  Paffione  di  Chrrllo, 
fpirò  l’Anima  fua  Benedetta, lafciando  tutti  1 Notati,  che  quali  ftauano  nel  medefimo 
pencolo,  compunti,  & edificati. 

Lungo  farebbe,  c per  auentura  tediofamente  malinconico , il  fare  più  diftefamen- 
te  racconto,  che  in  Milano  fletterò  aflidui  al  feruitio  de’  Poueri , e de  gl'Agonizanti 
della  Città;  poiché  quante  volte  già  fianchi,  perla  molta  vigilia , e cadenti  dal  fon- 
no,  modi  dalla  pietà,  gl’era  vopo  accorrere  à follcuar  quell’infermo  caduto  dal  let- 
to; quell'alvo,  che  per  la  gagliarda  frbre,  eccitato  à furorc.e  deliro, datoli  alla  fuga, 
bifognaua  reuocarlo  al  ripolo,  e cutaodirlo;  gl’altri , che  otainati  ricufauano  i medi- 
camenti; & aborrendo  i cibi,  e folo  anelanti  ad  etainguerla  tate  , con  quallifulfe  be- 
uanda,  che  gli  li  porgeflc  auanti,  bifognaua  cfortare  ad  vbbidire,  c rcficiarli;  laonde 
per  quella  afliduità,  e domelìichezza,  in  cosi  gran  numero, i Noftri , ne  contraffa»  i 
medefimi  mali;  poiché,  ài  già  nominati,  agiunger  fi  deuono  il  F.  Francefco  Fuma- 
gallo,  il  F.  Gio:  Battifìa  Boflòne,  noftri  Profetai  Milandi , c parimente  il  F.  Giacomo 
Melati  da  Cremona,  il  F.  Pietro  Aragni,  il  F.  Nicolò  Serchicr  Francefc;  furono  tutti 
quelli  veterani,  & efercitati  Soldati  della  pietà, che  da  molti  anni  auanti,  fempre  ha- 
ueuanohauutoquartieronegl'Hofpedali,  cnonhaueuano  conofciuto  altro  corpo 
di  guardia,  che  ripofando  lotto  la  felice  infegna  della  Carità  Chriftiana. 

Notitia  della  Vita , e morte  del  Fratei  Giulio 
Cefare  'T erravo. 

C A P O VII. 

SArebbc  mancamento  notabile , fe  non  lì  faccffe  particolar  memoria  del  merito 
del  F.  Giulio  Celare  Terzago.chc  ne  i contagi  di  Palermo , così  bene  hebbcà 
feruire.c  per  quello  delta  Patria,  vi  fpefe  nel  minilfiare  finalmente  la  propria  vita; 
Fù  egli  natiuo  delta  Città  di  Milano,  e nacque  di  Famiglia, che  per  tutto  è conofeiu- 
ta  per  Nobile,  e che  fempre  diede  al  Mondo  Sogctri  qualificati , per  virtù , &habili 
ad  efcrcitare  i Gouerni,  e le  Prelature;  fù  egli  allenato , conforme  fi  richiederla  alla 
fua  conditionc,  nelle  buone  lettere,  c nel  Santo  Timor  di  Dio . Pcruenuto  poi  circa- 
l’anno  io.  della  fua  età,  rifoluendofi  ad  etagere  lo  flato  , nel  qual  doueffe  feruire  Id- 
dio, per  tutto  lo  fpatio  della  fua  vita,  mirando  il  buon'efempio,  che  da  i Noftri  fida-  . 
uà  in  quella  Città,  nel  minilfiare, ncH'opcre  della  mifericordìa  à i Poueri, & à gnu- 
fermi;  fece  rifoluttonc,  d’arrollarli,  anch’effo,  fotto  lo  Stendardo  della  Sama  Croce, 

& aflìe- 
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& allietile  eoi  P.  Bottone,  altresì  di  Patria  Milanefe,  adì  34.  di  Ottobre  dell’anno' 

1 604.  incominciò  la  fua  piobadone.mà  confiderando  il  buon  trattamento.c  Egua- 
glianza, che  fi  gode  da  i noftri  Fratelli  Profefli,  e l'occafioni  più  pronte , che  quelli 
hanno  di  efercitarfi  nel  fcruire  il  Proflìmo, nelle  opre  di  mifcricordia  corporali,  vol- 
le ad  ogni  modo,  reftarlene  nello  (lato  di  femplice  Fratello,  per  haucr  maggior  oc- 
cafione  di  eJcrcitar  fé  (IdTo  ne  gl'atti , e lludio  della  vera  humiltà  Chriftiana:effcn- 
dòfi  refi)  continuo  habitatore  de  gl’Hofpedali.nò  folo  inMilano,mà  in  Genoua,&  in 
Napoli,  con  titolo  d'Infcrmicro  Maggiore:  poiché  pochi  altri,  fi  ritrouauano  di  atti- 
tudine maggiore,  e di  accurata  vigilanza , alla  cura  de  gl’infermi,  offeruando  ai! 
vnguem  quanto  da  Chirurghi,  e da  Medici,  c da  Sacerdoti, veniua  ordinato,  ad  vti- 
le  di  quelli:  laonde  acciò  che  innefhflé  la  Aia  diligenza,  c pietà  , fù  dall’vbbidicnza 
trafiletto  in  Sicilia,  c mentre,  che  faccua  fogiorno  nella  Città  di  Palermo,  nell’anno 
.i«34.all’hora,  che  fui  principio  di  Giugno,  per  la  copia  redondante  de  gl’infermi, 
toccati  dal  carnaggio  peflifcro,  fi  conduccuano  à i publici  Lazzaretti  del  Baftione.e 
dello  Spafmo,  & anco , veniuano  condotti  in  diuerfi  Palazzi , fuori  della  Città, 
come  nel  Borgo  di  S.  Lucia  à Marc,  ad  ogni  modo , conforme  fuole  auucnirc  nella 
nuouità  de  fpauentofi  accidenti,  non  v’era  ne  A ile,  ne  ordine , che  riufeifie  commo- 
do, ò opportuno  alla  cura  delti  miferi  Infermi,  anzi  fra  le  confufioni,  Se  orrore  della 
morte,  ciafcheduno  horridamente  ne  rcftaua  fofpefo  : onde  dal  Sereniffimo  Viceré 
Principe  Filiberto,  fù  difpofto,  che  i noftri  Religjofi,  afliftdfcro  alla  cura,  Se  à procu- 
rare H bene  di  quei  miferi  Infermi.  De  primieri , che  fra  gl’altri  vi  fù  deftinato , fùil 
Frarei  noftro  Tcrzago,  il  quale,  ficome  animofo,  & efperto , fù  perciò  dichiarato  In- 
fermiera Maggiore  de  i Lazaretti:  è vero  che  vna  machina  così  maldigcfta , e ridon- 
dante da  ogni  parte  di  confufionc,  hauerebbe  cagionato  ad  ogn’altri  fpauento  : mà 
egli  raccomandandoli,  nel  primo  luoco  à Dio,e  come  obligato  Schiauo  de  gl’infér- 
mi, venne  ad  eferet tare, per  tanto  tempo,  così  dura  Prouincia  ; & accorgendoli,  che 
non  meno  le  colè  temporali,  che  le  fpirituali , erano  malamente  difpofte,  particolar- 
mentefìando,  lenza  veruna  diftintione  mefcolati  gl’Huomini,  con  le  Donne  amma- 
late, negli  Itti  medcfimijlaondc  primieramente  hauendo  fatto  comparire  gran  quan- 
tità di  Ietti,  e d’ogn’altri  finimento  giudicato  opportuno,  fece  ogni  cola  allctti  re,  ne’ 
magazeni  del  detto  Borgo,  acciò  che  fcruilfero  à quelli, che  fopragiungeuano  noucl- 
lamentc  Infermi  dalla  Città:  Mà  prima,  che  colà  giungelfcro,  facendo  fermar  le  Ca- 
rozze  alla  proflìma  Parecchia,  acciò  che  quelli,  che  non  erano  muniti  de’  Santiflimi 
Sacramenti,  fi  confcffnffcro,  & il  redo  faceffero,  che  è douuto  à quelli , che  Ranno 
in  euidente  pericolo  di  morte , & haucndoli  pofeia  reficiati  .con  i cibi , gli  faceua 
collocare  da  Scruenti  idonei,  ne  i fiti  ftabiliti,  volendo , che  Tempre  vi  fuflcro  pronti 
i Miniftri.che  accorrcifero  ad  ogni  bifogno.  Hcbbe  cura, che  ciafcheduno  de  gl’Am- 
malaci,  due  volte  il  giorno,  futtc  vifitato  da  1 Medici, per  Io  che  così  più  fpeffo.offer- 
uati  i fintomi.fi  prouedeffe  à quelli,  che  fi  difponeuano  à poter  ricuperar  la  (àlute,  Se 
acciò  che  il  feruitio  caminaffe  più  eguale  al  fuono  de’  tamburri , ò d’altri  iftrumcnti, 
daua  il  fogno  all’operationi,  che  efeguir  fi  doueuano;  quindi  in  vn  tratto , hauerefti 
veduto  apparecchiare  le  caffettc  de  gl’vnguenti  da  gl’vntionari;',  fulTegucntemcnte 
comparire  i Cirurghi,  pofeia  pulire,  e leuar  via  ogni  coti,  che  potette  caufare  noiofo, 
e perniciofo  fleto;  Se  in  oltre  poi.à  ciafcheduno  porgerti  le  medicine, & i cibi.-  la  do- 
ue  da  così  bell’ordine,  che  s’introdutte , ne  riluttò , che  non  pochi  ricuperammo  la 
falute;  tanto  più  che  da  i Signori  deputati,  à gran  copia  fi  prouedeua  di  ottime  carni, 
polii,  e d’ogn’tltra  forte  di  confettioni,  acque  frefche,  e falubri , Se  ottimi  vini;  pro- 
uifione,  che  non  folo  era  bafhnte  à gl’infermi,  mà  à tutti  gl’altri , che  s’attaticauano 
in  quel  feruitio.  Accorreua  il  F.Terzago,  per  tutto, e per  ettere  àciò  più  pronto,  fi 
feruiua  di  vn  giumento,  per  giungere  più  frefeo , ad  ordinare , Se  à ben  feruirc . Ne 
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eri  di  poco  follici» , c confolarione  i tutti  quei  Miferi , il  vedere  il  giornale  alpetto, 
l’affabilità  ciflilc,  che  egli  vniuerfalmenrc  moftraua,  animando  tutti  alla  ialute,  con 
le  parole  humane,  & efortandoli  à glorificare , e fperarc  in  Dio  Benedetto , la  doue 
ben  fpclfo  l’acclamauaoo  come  Metto  mandato  dal  Cielo  ; non  folo  per  ri/anarcj 
•Pini ermi»  mà  quafi,  come  che  atto  à felicitare  i Morti.  Et  al  certo,che  fri  tante  lati- 
t he,  malageuolincmc  haurebbe  polfuco  durate , fe  oltre  alla  vigoroi»  complrifiour, 
non  hauefle  continuamente  olferuato  vna  continenza  mirabile,  mantenendofi  pctfo 
più,  in  tuttofo  Ijpatio  del  giorno,  digiuno  fin’alla  fera , acciò  che  dalla  noia  de’  cibi. 
nonfuffeimpedico,nepcrprefcruarf!,  hebbecoftume  adoprare  rimedij,  reputando 
affai  fotte  feudo,  per  ribattere  i colpi,  la  purità  della  confcienza,  a uualorata  da  vna 
Carità  più  pura.  Ne  qui  fi  ftette  l'accuratezza  dcll’inuetitioni  da  lui  ritrattate  : poi- 
ché accorgendoli , che  moke  Madri  moriuano,  lafciando  i loro  piccioli  Figliuoli  de- 
relitti,  acciò  che  quegl’innocenti  Orfanelli  non  perlifero , fece  aleftirer  due  cafccoo 
fupcliettili  neceflarìe,&  iui  condurui  alcune  Balie, e Nutrici, acciò  che  continuaflero 
ad  allenarli,  perche  fuffero  fcampati  dalla  voracità  della  morte . Fece  in  oltre  sbar- 
rare, e cuftodtre  le  cafc,  doue  fcparatamente  fi  curauano  le  Donne,  volendo , che  le 
chiaut Iutiero cuftoditc da vn. Sacerdote,  ò due,  di  molta  età,  edi  coflumi  efpcri- 
mentati;  hauendo  in  olrtc  ottenuto,  che  di  notte  tempo,  le  guardie , c le  parulie  de  » 
Sargenti , circondaflero  quei  liti,  per  obuiarc  à furti,  & à gl’altri  fcandaii,&  incon» 
uenienti,  che  per  lo  più,  in  fomiglianti  luochi  fogliono  auucnire  : anzi  hauendo  egu 
offeruato^he  i (cruenti,  & i monatti,  nell’hore,  che  lì  doueuano  di  rìpofo , ,G  trarte- 
neuano  in  giocare, perdendo,  e guadagnandoli  fra  e Bì,  molti  ducati , che  eccedeua- 
sjo  la  conditione  di  quegl’Huomini  vili,  ne  raccolfe , che  per  auentura  ciò  automa  i 
che  quegl’Ingordi,  nel  condurre,  e maneggiare  gl’infermi,  fi  faceuano  dare  .olito- 
glicuano  i danari,  ci’altrecofedipreggio,  che  feco  (laticifero , laonde  fece  icuere 
editto,  che  veruno  di  etti  fotte  ardito  , fono  pena  della  Galera , e di  più  anco,  di 
prendere  veruna  cofa  da  gl’infermi,  mà  che  lafcialfero,  che  da  quelli  fi  faceffe  il  de» 
j ofito  à perfona  deftinata  di  rkeuere  à nome  publico , quanto  veniua  confagaat» , 
con  fcriuerfi  in  libro  il  giorno;  che  ciò  feguiua,  co!  nome,  e cognome  del  deponen- 
te, acciò  che  in  calo,  che  ne  feguiffc  la  motte,  lì  potettero  le  cole  reftkuirc  à i Pare»* 
ti,  ò à chi  fuffero  fiate  lalciatc,  il  qual  ordine,  fece  in  breue  cosi  buon’effetto , chej 
non  folo  fi  tollero  di  mezo  quei  giuochi fcandalofi,  e l’occafione  alle  rapine,  mi  an- 
co fi  ammaflòrono  fià  poco^iclle  migliaia  di  feudi,  con  altre  gioie,  & ori , e quanto 
venne  à reftare  fenza,  che  vi  fulfe  fucceflbre,  che  richicdeffc , fù  poi  impiegato  dall’ 
EminentilTuiio  Cardinal  Doria  Arciuefcouo  , in  fiiffragio  di  quelli,  che  per  conta  g- 
gio,  erano  paftaci  all’altra  vita:  la  doue  efperimentandofi  il  noftro  F.  Terzago , cosi 
accorro,  e lènza  ombra  di  particolare  interrite,  mà  folo  intento  al  ben  pubfieo , & 
alla  falute  delle  Anime,  che  da  tutti  era  reputato  , quafi  che  vn’Angelo  venuto  da_, 
lontano,  per  efercitare  fedelmente  , quell’importantìffimo  mùiiftero.  Et  il  Signore 
Iddio,  non  lo  volle  far  reftare  fenza  il  premio  delle  fue  fatiche , poiché  finalmente 
venne  anch’egli  ad  effere  fopraprefo  dal  medefimo  male  contaggiofo:  laóde  fùefpe- 
diente,  che  luffe  trafportato  con  lettica  in  luoco  lontano  da  i dxfturbi.c  più  falubre, 
e così  lungamente  combattendo,  e ir  difendo  pila  violenza  del  male,  fù  da  Dio  redi- 
tuito  alla  prima  fanità,  quafi  nel  medefimo  tempo,  che  per  i meriti  della  Santiffnmc, 
Vergine  Rofalia,  fù  quella  Città,  dal  flagello  della  pelle  liberata . Mà  il  Signore  Id- 
dio lo  preferuò,  per  aoentura,  acciò  che  col  medefimo  animo,e  Carità , in  progretfo 
di  tempo ferutffe,  c fulfe  gìoacuole  alla  foa  Patria  Milano:  pofeiache, come  che  efer- 
citato  altre  volte , c di  eìperimentata  prattica , nel  tempo  contaggiofo , dell’anno 
i Sjo.  frruì  nel  publico  Lazarettoper  Infermiera,  zelando  al  fuo ìolito , che  le  cote 
paffafleio  più  che  poflìbil  fulfe,  col  Santo  Timor  di  Dio , con  buon’ordine , c eoo. 
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•giouamemo  de  gl’Infèrrai, particolarmente,  per  quanto  fpettaua  à procurarli  la  fata- 
te eternai  & al  certo,  che  fi  puoi  credere , che  più  lungamente  dall’efercitio  fi  fa- 
rebbe preferuato,  le  da  quegli  empi)  venefici,  non  luffe  ftato  infidiofamente  vnto: 
poiché  infinge  ndofi  amici,  e come  Chirurghi, e Barbieri, richiedendolo  le  haueua  pre- 
icruatiui,  c rispondendo  cgli,chc  li  parcua  affai  lfaffiftenza  della  Diurna  grana,  gli 
dille  ro,  che  era  bene  l'aggiungere  anco  dal  canto  fuo,  qualche  rimedio , per  confer- 
uarfi:  laonde  cauata  vn’ampolla  ,m  cui  creder  fi  puole,  chevifuite  il  liquore  delle 
baue  de  i Draghoni,  ò di  Cerbero  infernale:  la  doue  egli  citando  poi  caduto  ad  vn- 
gerftne,  addito  indi  à poco  da  fiero  accidente,  à pena  preparatori  con  i Sacramenti , 
con  geminato  trofeo  di  tanti  Tuoi  meriti,  Religiofamente  fe  ne  pafsò  al  Signore . Del 
medeiirao  male,  Irebbe  à morire  anco  il  P,  Franccfco  Antonio  d'Agoitino  Napolita- 
no, il  quale  fe  tifando  buono  fpatio  miniftrando  i Sacramenti  per  la  Città , doppo 
citar  ftato  nel  Lazamro  di  S.  Barnaba:  mà  adefeato  anch’egli  dall’illdfe  infidie  pro- 
ditorie di  quei  maiuaggi,  fe  n’hebbe,  ralfcgnato  nel  Signore,  à morire.  E come  è pu- 
blico,  hebbero  ben  poi  finalmente  parte,  del  condegno  gaftigo,  quei  federati  Mini- 
ftri  del  Demonio,  doppo  di  haucre  nella  Città  di  Milano,  comincili  così  h orribili 
c ccefli,  con  elfer  lacerati  dalle  tenaglie  infocate,  c poi  fatti  in  pezzi,  fpianatc  le  cale, 
funefte  officine  di  maleficij.&iui  eretta  vna  non  meno  rozza  , che  vituperofa  Co- 
lonna, con  caratteri, che  elpnmono  1 a perpetua  infamia  di  quelli;  del  quale  fucccdfoi 
gl’Iftorici  più  diftcfatucntc  hanno  difcorlo.  Et  à tal  fegno  fù  per  tutta  Italia  deteinata 
quella  maledetta  vmione,  che  molti  fi  faceuano  à credere , che  il  medefimo  empio 
capo  de’  demoni),  fopra  funefto  Carro,  ftrafeinaro  da  i girioni , fcorrelfc,  pet  la  quali 
defoiata Città  di  Milano,  à radoppiar  le  ftraggi , e le  ruine  ; & al  certo , che  da  poco 
meno  erano  quegTcfeerandi,  che  folo  giubiiauano,  in  rimirare  le  immenic  catalìe  de 
Cadaucri de  1 Fedeli  di  Giesù  Chrillo . Taleèl’dfccrabile  Ccnotafio,  appefo cosi 
à fprezzo  alla  Colonna  infame. 

Hie  ih  hee  area  patini  efifnrgthat  tlim  Tanfi  ritta  laannis  lacchi  Marami fati  e, t um 
Guglielmo  Piatta,  fttblice futi  tatti  Commi  fario  ,&  cum  alijs  caaafpira tiene  dstm  filiti 
atrax  finirei , itthtftris  vagatati)  haa , & illuc  afperfn , hot  tritar  amici  Htftts  Patria 
indicata)  exctlfa  inptauftra , candenti  frinì  itllicitai  farctpe,  & denterà  muti  latei , ma- 
nti, reta  tnfrtngt,  rat  equi  intentai,  pafi  barai  fin,  iugulari , carnieri  deinde.  Ac  ne  quid 
tam fceleftarum  haminnm  rcliqut  tjfet,fuhltcatii  lenii,  cinerei  in  fiumtn  pregei  Senato) 
inffit.  Cairn  rei  memerias  iter  un  vtfit  benedimmi  federi)  afficinam fiala  aquari  acnan- 
quam  in  fefiernm  refici.  Et  erigi  celumnam,  qua  vacetur  infami s idem  arda  mandeuit  ; 
grecai  bine,  preeul  ergo  leni  etnei  ne  vai  infielix  infame  fiilkm  commacnltt  MDCXXX. 
Kal.Augufii. 

Del  contacio,  che  auuenne  dt  Borgonuouo. 
CAPO  Vili 

NON  è qui  già  Alterno  di  farli  narratiua  di  tutte  le  Città , che  in  Italia  foggiae- 
quero,  in  queft’anno  alle  mitene  del  contaggio, intendendoli  folo  di  far  mcn- 
none  de  i luoghi,  oue  fogiornano  i noftri  Religiofi, 

La  popolata  Terra  di  Borgonuouo,  fui  Piacentino,  feudo  de’  Signori  Conti  Sfor- 
zi, per  la  fertilità  fua,  copiofa,  non  folo  persi  dei  viueri  più  nobili,  mà  anco  è capa- 
ce di  trafmeueme  alla  Città  dì  Genoua,  & anco  all’iftelfa  Città  di  Milano  : la  doue, 
per  la  prattica  de  i viuandieri,  ben  pretto  venne  à cadere  nell'infortunio,  che  corre- 
ua,  & c fama,  che  nel  territorio  di  quel  Contado  veniflèro  à morire , meglio  di  cin- 
que 


Digitized  by  Google 


2 %4  MEMORIE  HISTORICHE 

qiic  mila  pcrfonr . Hor’effendo  iui  flati  riccuuti , conforme  altre  volte  fi  diflb  » i co- 
ltri Padri,  in  affai  commoda  Cala,  à quell’effetto  edificata , & in  vna  diuota  Chicli, 
per  officiarla,  dalla  pietà  del  Signor  Conte  A Icfandro  Sforza  : Laonde  effondo  fio- 
prauenutoil  male,  e mancati  i Sacerdoti,  ftguitorono  i Noflri , conforme  haucuano 
già  principiato,  con  quella  Carità  , che  era  loro  oblino , ai  giouamsntodc  gi’Infer- 
mi,  hauendo  per  direttore,  vn  Sacerdote  di  coftumi  egregi), quale  crai!  Prefetto P. 
Gio-  Bartifla  Marapodi;  da  Mcffina,  il  quale  haucua  feorfo  Io  fpatio  della  fua  vita_, , 
con  ottima  fama,  buona  mercè  della  fua  innata  modeftia , offeruanza  Religiosa , o 
fante  attioni,  poiché  egli  fù  fempre  fuilcerato  amatore  del  noflro  Inflrtuto  : cpet 
dianzi,  molti  anni,  haucua  Lanuto  la  (ua  Danza  ne  gl’Hofpedali  di  Napoli,  ediGe- 
noua,  & iui, (cordato  affatto  d'ogni  affare  del  Mondo, s’ingegnaua  folo  , di  piacere  k 
Dio  ne  i fuoi  poueri  Infermi.  Hor  quelli,  veduto  acccfo  l'incendio  della  pelle , chia- 
matoli à caritatiua  affemblea  i fuoi  Padri,  c Fratelli , con  tenerezza  di  fpirito , e con 
veto  giubilo, gli  rapprefentò.efscr  venuto  il  tempo  accetto  à Dio, e falutarc  alle  Ani- 
me, poiché  era  prefente  l’occalìonc  di  far’acquifto  di  quel  maggiore  merito,  chedc- 
fidcrar  fi  potcfsc,  per  confeguirc  il  Paradifo  : praticando  quanto , che  con  folcirne 
Voto,  ci  liamo  obligati  à Dio,  cioè  d’aiutare,  & aflifterc  anco  à quelli , che  fi  titro- 
uano  nel  pericolofo  frangente,  quando,  che  predomina  il  contaggio;  e ficome,  che  fi 
ritrouauano  in  luogo,  douc  erano  pochi  cfpcrti  di  maneggiare , con  carità,  e feruire 
gl’infermi,  tanto  maggiormente  erano  elfi  tenuti  à praticarlo , per  corrilpondero 
all’elcmofinc,  che  da  elfi,  per  altro  tempo  haucuano  riceuutc , e per  obligo  elidente 
nelle  noftrc  confidenze;  hauendo  tutti  di  buon  cuore  acconfentito,  à quanto  dal  loro 
Prefetto  li  veniua  propollo,  i Sacerdoti  fi  diedero  francamente  à miniftrarc  i Santifli- 
mi  Sacramenti,  & i Fratelli,  oltre  à confidare  gl’infermi,  & ad  affiflerli,  anco  li  ferui- 
uano,  procurandoli  le  cofc  temporali,  che  poreffcro  giouare  alla  recuperationc  del- 
la faluczza  de’  Corpi.  Mà  il  P.  Supcriore  Marapodio.fopra  d’ogn’altro,fi  fece  acqui- 
no di  fcgnalati  meriti:  mentre,  che  per  la  morte,  mancati  i Curati, e gl’altri  Sacerdo- 
ti della  Terra,  ò morti,  ò fpauentati  dal  timore,  fi  erano  allungati:  effo  buon  Padre,  li 
fece  communementc  Seruo  di  tutti,  per  amor  del  Signore , poiché  non  vi  era  afflitto, 
ò moribondo,  che  dalle  fue  vifite,  e dalla  fua  pijflima  mano,  non  riceueffe  foccorfo  : 
laonde  à guifa  di  Padre  Amorofo,  era  da  tutti  benedetto . Et  al  certo  , fi  vide,  che 
mentre  vi  etano  anco  di  quei  Terrazani  moribondi , fù  fempre  dalla  Diuini  Miferi- 
cordia  confisruato,  mà  quando,  che  dalla  morte  ineforabile , fù  iui  pollo  fine  all’hu- 
mana  vita,  effendoui  rollati  molti  pochi,  che  fuflcro  foprauifluti,  fentendofi  il  P.  Ma- 
rapodio  affamato  da  vn’acutilfima  febre.e  dalle  peftilentiali  puftule,inditij,che  deno- 
tauano,  conforme  haucua  in  tanti  altri  egli  offeruato,  vna  breue  caduta,  ritirarofi  al- 
la noftra  maggione,  & effendo  morti  gl’altri  Sacerdoti.fi  condufle  nella  noflra  Chic- 
fa,  e poftofi  feruentemente  ad  orare,  aperta  la  cuftodia , con  fomma  riucrentia , c la- 
crime, affunfc  tutte  le  Particole  deH'Auguflilfimo  Sacramento , per  non  fapereà  chi 
lafciarleà  cuftodirc,  ccosì  rcficiatocol  Prctiolìlfimo  Viatico , perfeuerando  neliu, 
Chiefa  ad  orare , iui  refe  l’Anima  fua  al  Signore.  Cosi  prodigiófa  fù,  che  la  mat- 
tina, fopragiungendo  i noflri  Fratelli,  che  era  no  flati  altroue  occupati,  per  feruirio 
de’  Poueri,  aflìeme,  con  altri  Secolari,  & entrati  in  Chiefa  , rirrouomo  il  Cadauero 
del  detto  Padre,  in  atto  tuttauia  di  dar  in  ginocchioni , con  le  braccia  ftefe,  e col 
volto  tutto  gioliuo,  come  che  rimiraffe,  e adoraUe  verfo  del  Sacro  Altare,  & all’hora 
s’auuiddero,  che  egli  era  di  già  morto,  non  facendo  moto  veruno , ne  refpondendo 
alle  chiamate . Et  al  certo , che  queft’acetdenre  fù  notabile , per  dar  qualche  faggio 
della  bontà  del  detto  Padre,  infognando  i'cfperientia,che  quelli,  che  moiono  in  bre- 
ve fpatio  d i pelle,  come  che  contaminati.da  i bollori  di  vehementilfimc  febri,  non  fi 
fogliono  i Cadaucri  di  elfi  intcrizjrc , nc  raffreddare,  per  gran  fpatio  : laonde  fi  puoi 
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dire,  che  ciò  permctteffc  il  Signore,  per  lafciar  memoria  del  grand’habito,  che  haue- 
ua  quefto  Seruo  fuo,  di  darli  proflrato  auanti  orando;  onde  anco  doppo  morte,  vol- 
le, die  luffe  in  quell’attitudine  rimirato;  conforme  à ciò , che  narra  il  Dottor  della., 
Chiela  S.  Geronimo,  effer  parimente  dato  ritrouato  dall’Abbate  S.  Antonio  , il  Pre- 
tiofo  Cadaucro  di  S.  Paolo  primo  Romito. 

Haueua  preceduto  alla  mone  del  Padre  detto,  il  P.  Antonio  Lingua  dal  Mondo- 
in,  Sacerdote,  che  non  folo  con  le  parole,  ma  con  fquifitc  opre  di  Carità , fcruendo 
quegl’infermi,  & offendo  à tutti  vtile,  cercaua  di  animare,  ad  approfittarli  in  quel  te- 
nero flagello,  con  far  ogn’opra  di  faluar  le  Anime:  onde  haucndo,con  ogni  Religio- 
sa minidrati  i Sacramenti,  venne  à perdere  in  tal  mimderio , la  vita  temporale,  per 
conicguire  l'eterna. 

Nell’idcffa  maniera  anco  mancorono  li  Fratelli  Profetlì,  Gio;  Battida  Brambilla , 
& Alefandro  Giari,  che  non  hauendo  mancato  alle  parti  loro , per  offeruanza  delle 
promette  fatte  à Dio.  Sprezzatoti  di  quedo  fecolo, cercando  con  l'opre  di  carità, gua- 
dagnarli l'eterno,  felicemente  morirono . E gl’altti  che  foprauiflcro , non  effondo 
paflàti,  fenza  che  non  foffrifforo  il  male,  le  non  nc  guad  agnorno  la  Mortc,furono  al- 
meno partecipi  del  merito . 

Della  Pefie  di  Bologna,  e de  i Nofirì,  che  vi  feruirono. 
CAPO  / X. 

PAtì  pur  anco,  graui  danni  la  Città  di  Bologna , per  la  vicinanza  delle  guerre , e 
del  contagio  di  Mantou3;  & ancorché  dall’Eminentiffimo  Cardinal  Antonio 
Barberino,  e dal  fuo  Collegato  Cardinal  Bernardino  Spada , afliemecon  qucH’lllu- 
ftriffimo  Regimento,  ti  tufferò  fatte  accuratiflime  prcuent  ioni,  ad  ogni  modo.permif- 
fe  il  Rè  del  Cielo,  che  parimente  in  quella  Città  penetraffe  , e danneggiane  non  po- 
co il  contaggio,  à legno,  che  Irà  la  Città,  & i di  lei  contorni,  ben  trenta  mila  portó- 
ne, diedi  effer  date  deuoratc  dalle  fauci  inelplebili  di  quella  raorte.Onde  fi  coflruf- 
feropiù  Lazarctti,  in  diuerfifiti,  & i Noffri  fi  etpofero  con  ogni  intiepidezza  .alle 
parti  loro,  fornendo  gl’Appc flati  nel  Lazaretto , eretto  nel  Conucnto  della  Santilfi- 
raa  Nuntiata,  fuori  della  Porta  di  S.  Mamolo,  & in  quello  di  S.  Giofeppe,  fuori  del- 
la  porta  di  Saragoza,  & anco,  nell’altro  de’  Mendicanti , & in  quefto  attuai  fcruitio , 
effondo  alcuni  morti,  fe  nc  farà  racconto. 

Entrorono  al  primo  auifo,  il  Padre  Flaminio  Giuli),  Sacerdote  da  Lucca.il  P.Fran. 
cefco  Gherardi  da  Bologna;  & il  P.  Siilo  Pietralata  da  Viffo , i quali  tutti , hauendo 
fedelmente  fornito,  per  buono  fpatio,  furono  anco,  ftando  dentro  i Lazaretti,  feriti 
dal  male, e per  buono  fpatio,  effondo  flati  in  pericolo  della  vita,  mà  per  la  gratia  di 
Dio,  fcampati,  e ricuperata  la  falute  del  Corpo , feguitorono , con  maggiore  alle- 
grezza, iui  à fcruire,  impiegando  quella  vita,  che  pretendeuano  da  Dio  li  fuffe  fiata 
di  nuouo conceda. à beneficio  de’ Poueri,  & in  miniftrare  i Santiifitni  Sacramenti. 
Mà  quelli,  che  vi  perdettero  la  vita,  c che  alli  detti  furono  Compagni  ••  il  primo  fò  il 
F.  Andrea  del  Vecchio  da  Bologna,  che  haueua  già  fetta  la  fua  Profeflione  folenne, 
nelle  mani  del  P.  Biagio  Operti , e che  conforme  foleua  dire  i 1 P.  noftro  Gio:  Bat- 
tiftaNouati,  all’hora  che  era  Prefetto  in  Bologna,  che  il  detto  Fratello  era  Nodri- 
ce,  e come  Madre  di  tutti  i Nollri,  mentre  che  con  gran  zelo,  e Carità,  cercaua  per  i 
Noftri  elemofine,  per  mantenerli;  portando  molte  Pome  di  fermento,  cartellate  di 
vino,  & altri  approuecci  alla  Cafa;  nel  fornire  in  Caia  poi  i nollri  Ammalati , era  di- 
iigcntiflitno  Infamerò  : inftancabilc  coadiutore , particolarmente , nel  defiderare 
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d’effere  sdegnato  ad  andare  di  notte  tempo , è far  la  cariti  alii  Moribondi  delle  Ca»’ 
fe  priuate:  laonde  à pena  fentita  la  richicfta,che  i Noftri  doueffero  entrare  nel  Liza- 
ictto,  ottenuta  licentìa,  prefo  nelle  mani  vn  Croctfifso  di  rilicuo,  lenta  cercar  altro 
arnefe,  vi  fi  condufeei  ne  c facile  à ridirli  lo  fpirito,  che  dal  Signore  del  Ciclo  li  fù 
concefso,  in  parlare  pubicamente,  efortando  alfa  paticntia , Se  à ricorrere  con  vera 
humiltà  à Dio,  per  ottenere  la  remiflion  de’  peccati,  à quei  poueri  Infermi , che  iui  à , 
gran  numero  morirono:  onde  procuraua,  che  baciando  il  fuo  Crocififso , facefiero 
arti  di  contritionc,  e d’amore  verfbdel  Signore  noftro,  aiutandoli,  intorno  ài  letti, 
confidandoli,  quando  erano  medicati,  & infomma,  impiegando  tutto  feftcfso,  in 
continue  fatiche,  à beneficio  di  quelli,  perlochc,  ficome  f u de  i primi , à far  corag- 
giofa  illanza,  di  efsere  introdotto  à quel  pio  feruitio,  cosi  volle  il  Signore  lddio,che 
fufse  il  primo  à prenderne  vna  morte  così  genetofa,  incontrata  per  cauli  così  pieto- 
fa:  mentre  infermatoli  del  medefimo  male,  e ficome  era  ottimamente  preparatolo*! 
in  breue,  effendofi munito  con  iSantilfimi  Sacramenti,  lietamente  refe  l’Anima  à 
Dioi  e perche  era  iui  vniuerfalmcnte  amato,  e tenuto  in  concetto  di  ottimo  Reiigio- 
fo , così  con  lui  fi  vforono  particolari  carità,  e più  preci famente , mentre  che  il  luo 
Cadaucto,  con  efequie  alt’hoia  non  troppo  vfare,  fu  inalzato , e fepolto  vicino  all* 
Aitare  maggiore  di  quella  Nobile,  e Venerabile  Chicfi , quali,  che  hauqilc  voluto  il 
Signor  dd  Cielo,  in  quella  gui£a  dimoftrare , che  accette  gPerano  fiate  l’operatioM 
di  così  buon  Fratello.  Mancò  egli  verfo  i i j.del  mefe  di  Giugno , dell'anno  itSfo, 
già  detto.  India  pochi  giorni,  nella  medeiìma  guifa.fi  partì  dal  Mondo  il  P.  Luca 
Finochi  da  Lucca;  era  quello  giouane  Sacerdote,  che  haueua  attefo  alti  ftudij , nella 
Città  di  Bologna,  & eflendofi  cfpollo  nel  Lazarctto  di  Caftelfranco,  à minillrare,in 
ogni  gutfa,  ài  Poueri  oppi  effì  dal  conraggio,  iui  perfeuerò  Tempre,  con  quella  bon- 
t.ì,  & innocenza  dell’Anima  fua,  che  gli  era  come^he  innata!  mentre  che  fi  era  Tem- 
pre dimoftrato  amatore  della  Cella,  & honorato  da  Dio  , del  vero  dono  della  vo- 
catione;  poiché  non  gli  fi  poteua  far  cofa  più  grata,  che  inaiarlo  à feruire  ncH'Ho- 
fpcdale,  ò à gl’altri  Iwermi,  & Agonizanti  della  Città,  e ritrouandofi  nel  Lazarctto, 
non  foto  fi  contentaua  di  miniltrare  i Sacramenti,  mà  molte  voltc.di  medicar  le  pia- 
ghe, e tener  ad  ogni  più  poflìbil  modo,  politi  gl’infetti  del  contaggio.  Mà  quelli  pe- 
ricolofa  prattica,  permeile  l'Altiffimo,  che  per  fuo  merito  maggiore,  gTinfctCaffc  il 
corpo,  per  renderli  più  pura  l’Anima,  acciò  che  felicemente,  come  legai,  poco  dop- 
po  del  F.  Andrea,  fe  ne  paffalfc  all  'altra  Vita. 

Eroica  parimente  fù  la  virtù  del  Diacono  Profeflb  noftro  Giuliano  Guidetti  Ro- 
mano.- pofciache  ardendo  di  brama,  d'impiegarG  al  feruitio  de’  Poueri  infètti  dalla 
pefle,  con  reiterate  iftanze,  quali,  che  à viua  forza  cauò  di  roano  à i Superiori , la  li- 
cenza di  pota  ciò  fare,  che-pcr  altro  non  giudicammo  bene,  di  cfporrc  à tanto  peri- 
colo, vn  Giouane  di  gran  Speranza,  c che  per  non  effer  Sacerdote , e non  poter  mi- 
niftrarei  Sacramenti,  poteua  fol  porgere  aiuti  , nelle  cofe  fpettanti  alla  fanità  dd 
Corpo,  & à qualche  confolatione,  confidente  lo  lo  nelle  parole,  con  le  quali  poteua 
efortarli  alla  patienza.  Mà  ad  ogni  modo,  legni  talmente  ad  inflare  egli, con  lacrime, 
che  fù  vopo  concederli,  per  fua  confolatione , di  trasferirli  in  aiuto  de  gl’infermi, 
rocchi  dal  male  in  Caftelf  ranco,  affieme  col  detto  P.  LucaPinochi,  & ancorché  al 
primo  arriuo  colà,  doue  de  Terrazzani,  e de  miferi  Soldati , faceua  gran  fìrage  li-, 
monj,  fi  farebbe  atterrito  ogni  cuor  di  Leone,  in  vedere  fra  le  confusioni,  cosi  mol- 
tiplicar le  roiferic, come  de  gl’inquieti, che per  ilfuror  del  male  dclirauano,  e per 
non  potere  ammettere  in  fe  rimedij,  cadcuano  in  vn  tratto,  in  repentina  agonia,  ren- 
dendoli incapaci  alle  volte,  à riccuere  i medicamenti  per  I’Animai  l’borrore,  il  fleto 
pcflilentialc,  i lamenti  inceffebili,  erano  Ipettacoli  lacrimofi  à vedere , & vdirc,  per 
di, 'animare  i Sanfonii  ad  ogni  modo  il  F.  Giuliano , come  defiderofo  di  confecrarfi 
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aceefoOlocaufto,  alla  vera  Carità  del  Cielo,  faceua  animo  al  fuo  Compagno,  acciò 
al  meglio,  che  poffibil  fuffc,  fi  giouaffe  alle  Anime  di  quei  Fedeli . Non  ammcttcua 
in  fc  ripoio  terreno,  c temporale,  colui,  che  iòlo  tencua  la  mira,  di  confeguirc  il  Cc- 
lcfte,  c l'eterno;  anzi,  all'hora,che  haucua  aiutato  à ben  morire  gl’Agonizanti.quan- 
do  poi  erano  pattati,  godeua  d'cltere  parimente  à porli  indifparte , per  darli  fepoltu- 
ra.  Così  s’aflatisò,  per  molte  fettimane,  c finalmente  la  morte,  che  quali  da  lui  tan- 
te volte,  con  incontrarla,  fi  era  defidcrata,  la  venne  à tortire  dalle  mani  di  Dio  Be- 
nedetto; pofciache  eitendofi  ben  preparato,  con  efficaci  orationi,  c con  raccoman- 
darti à quelle  de  gl’altri.aggiuntoui  l'inuocatione  della  Bcatiflima  Vergine , e do 
gl’altri  Santi,  con  il  falutarc  aiuto  de’  Santiflimi  Sacramenti , te  ne  pafsò  Rciigiofa- 
tnente  al  Signore;  e ficomc  era  di  prefenza,  c per  cofiutni,  vn’ Angelo , cosi  venne  à 
fortire  Angelicamente,  il  termine  de’  fuoi  giorni;  e non  poco  fi  attriftorono  in  Bolo- 
gna, i conofcenti  di  lui,  da  i quali,  per  le  ottime  qualità  accennate , era  tempre  fiato 
tenuto  in  preggio:  onde  fù  anco  honorato  dalle  lacrime  della  Signora  Arte- 
mifia  Ghifilieri.la  quale  tempre  haucua  ammirata  la  di  lui  modefiia,  e piccolo  genio. 
Mancò  il  giorno  z.di  Luglio  dell’anno  fopradetto. 

Non  fù  poffibiie,  che  per  la  piattica , che  i Noftri  refidenti  nella  Cafa  di  S.  Co- 
lombano, non  ne  reftaffero  infetti  ; onde,  oltre  alcuni  Chierici , che  hebbero  il  con- 
tagio, crifanorono,  vi  fù  il  Chierico  Profetfo,  Leonardo  Lunghignano  Milanefe, 
che  Studente  di  Filolofia.c  di  coftumi  conformi  alla  fua  honoreuolc  nafeira,  eri_, 
femprc  proceduto  nella  Religione.  Inoltre  il  F.  Luca  Mariotti  ProfdTo  daLucca, 
il  quale,  per  molti  anni,  hauea  fèruito  nella  Cafa  di  Roma  ; poi  tramandato  à Bolo- 
gna dali'Vbbidienza, acciò  che  s’efcrcitaffe  con  qnell’cdificatione,  che  era  fua  folira , 
fopragiunto  il  cafo  del  contagio , hauendo  anch’egli  J'alfunto  di  andar  aiutando 
gl’infermi  per  la  Città , e fornendoli  in  quello,  dòucli  eftcndcua  la  fua  poffibilnà, 
come  che  affai  inoltrato  ne  gl’anni,  toccato  pur  dàlia  pefte,  e munitoli , con  i douuti 
fpirituali  emolumenti,  di  breue  indifpofitione,  vfei  da  quella  calamitofa  vita , verfo 
il  fine  di  Nouembre,  dell’anno  detto. 

Mà  ciò  che  fù  di  più  graue  perdita  , cdicomun  dolore,  fù  la  morte  del  P.  Gio.- 
Antonio  Palomba  Napolitano,  che  non  folo  nella  Patria,  era  fiato , per  la  Religione 
di  molto  decoro,  & emolumento  , àcaufa  del  fuo  valore,  mà  anco  per  lo  fpatio  di 
molti  anni,  perhauer  ftantiato  nella  Città  di  Fiorenza,  dando  Tempre  ottimo  faggio 
di  fc  fteffo,  n’era  venuto  in  gran  ftima  appreffo  quel  Popolo, c Nobiltà.-  Era  egli  gra- 
ue, c fincero  nel  configliare , opportuno  , e dotto , perprouedere , e giouare  à i fuoi 
Penitenti, non  folo  col  fuo  (apcrc.che  non  era  ordinario , mà  d’auantaggio  , per  lo 
buono  efempio,  che  à ciafchcduno  porgeua:  laonde  per  la  morte  del  P.Francefcó 
Amadio,  venne  eletto  in  vece  di  quello,  Prouinciale  ; c così  per  non  effer  da  meno 
de!  fuo  Anteccffore  d pena  ricc-uuto  l’auifo,  fi  conduffe  intrepidamente  alla  Prouin- 
cia  dcflinatali  dali’Vbbidienza,  lenza  punto  temere  del  contaggio,  che  iui  all’hori., 
fieramente  ardeua;  e volle,  che  i fuoi  auantaggi,  in  tal  vfficio , iutiero  il  metter  fu- 
bito  officiofe  le  mani  all’oprc,  miniftrando  fedelmente  à i mitcri  Infermi , per  dare  à 
gl’altri  Noftri,  la  douuta  edificatione  ; e così  gli  fù  affegnata  la  cura  di  vitirare  il 
Quartiere  di  S.ProculoMartitcjSc  in  ciò  da  lui  nó  fi  tralafciaua  diligenza, per  proue? 
derc,  e giouare  à diucrtire  il  male,  e per  foccorrere  i già  ammalati , acciò  che  hauef- 
fero  ogni  opportuno  rimedio,che  i Moribondi  fuffero  aiutati  à Chriftianamcntc  ter- 
minar la  vita,  e che  gl’eftinti  fuffero  alzati  per  effer  fepolti.  Mà  fc  in  quelli  frangenti, 
anco  chi  frigge,  e fi  afeonde,  è ben  fpeffo  infidiofamente  fopragiunto  dalla  pefte,  co- 
me potrà  lungamente  durare  , chi  incontra  il  pericolo  di  clfcre  offefo  da  i colpi 
della  morte,  che  ciecamente  vibra  le  fue  facttc;  laonde  il  P.  Palomba , mentre , che 
folo  attendeua  à procurare,  à gloria  di  Dio,  la  faluezza  de*  Predimi , poco  curando 
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Sella  Tua  vita  caduca,  la  venne  à Sentire  lefa  dal  male,  che  corretta:  Quindiritì- 
latofi  per  effer  curato  alla  noftra  Villa  di  S.  Donnino,  fuori  della  Porta  di  Sarago- 
za,  fe  bene  furono  adoprati  i più  efficaci  rimedi;,  ad  ogni  modo  refiftendo  oftinata- 
mente  il  contaggio,  per  molti  giorni  lo  trauagliò,  putrefacendoli  i carboncelli  venu- 
teli, à fegno,  che  la  febre  ardente,  per  dii, lo  refe  cieco , tnà  non  perciò  quell’impeto 
furiofo,  potè  già  mai  abbatter  punto  della  di  lui  fortezza,  mentre  fempre  allegra- 
mente, rendeua  gratie  al  Signore  Iddio,  per  hauerlo  in  queft’occafione, ridotto  à tale 
flato , e chiedendoli,  con  atti  vehementi  di  contritione.e  reiterando  i Santiflimi  Sa- 
cramenti, raccomandandofi  à tutti;  e confortandoli  à perfeucrare  nel  fanto  propos- 
to per  guadagnar  la  vita  eterna,  elfo  anco  felicemente  vi  venne  ad  entrare , lafcian- 
do  tutti  fconfolatiflimi,  per  la  perdita  di  cosi  buon  Superiore,  eli  diedero  doppo 
le  douute  eflequie,  Sepoltura  nella  detta  noftra  Chiefa  di  S.  Donnino. 

Alcuni  noflri,  fi  far  tono  da  Roma,  per  fcruire 
nel  contaggio . 

CAPO  X. 

Giungendo  à Roma  le  funere  nouellc  della  rouina,  chefaccua  il  contaggio  in 
Lombardia,  & in  Romagna,  erano  da  tutti,  con  molta  afflittione  fentite.c  con 
non  ordinario  fpauento,  onde  dal  vigìlantiffimo  Pontefice  Vrbano  Vili,  fi  ordino- 
rono,  con  Indulgenza,  quotidiane  preci,  e dinoti  Salmi,  per  tutte  le  Chiefe  di  quella 
Città,  e la  Santità  Sua,  in  oltre, fece  publici  Voti  alla  B.Verginc,  all’Arch  Angelo  S, 
Michele, à i Prcncipi  de  gl’ApoftoIi,  S.Pietro,  e Paulo , & all’inclito  Martire  S.  Se- 
haitiano,  dal  patrocinio  dei  quali,  fù  refa  immune  per  all’hora  quella  Sacra  Cictà  ; 
& è da  credere, che  fi  mitigaffe  affai  il  flagello,  che  le  altre  moleftaua  ; e parimente  fi 
affligeua,  oltre  modo,  il  noftro  Padre  Generale  Fridiano  Pieri , moftmndofi  fempre 
volenticrofo.chcfideffeaiutoàinoftri Padri,  chenel  contaggio  affaticauano  : mi 
frà  gl’altri.cheprefero  rilòlutionc  di  condurti  à Bologna,  e faticare  àgiouamento 
de  i miferi  Appellati,  il  primo  fù  il  P.  Gio:  Battifta  Nouati , che  fe  bene  era  molella- 
to,  benefpcflò,  dalle  fluffioni  d’vn’hereditaria  podagra, ad  ogni  modo.ftabili  di  vo- 
lerli condur  colà , per  porre  in  cfecutionc , quanto  hauea  promefTo  à Dio,  col  voto; 
e communicando  quello  fuo  moriuo,  col  P.  Gio;  Paulo  Zatio.chccra  Segretario  del- 
la Religione,  e lui  Arbitro  Generale,  come  Compatrioti , con  fanta  vnione , fi  rifol- 
uettcro  di  confccrare  la  lor  vita  à beneficio  de’  poucri  Infermi  : e mentre,  che  ftaux- 
no  ciò  concludendo  di  buon’accordo , venne  à palfare  auanti  della  lor  cella , il  Pa- 
dre Ottauio  Daniele  d’Alemagna,  Sacerdote  Napolitano , di  venerabile  età,  Sapere, 
e coftumi,  anch’egli;  e fi  fonti  infpirato  di  richiedere , che  cofa  trattalfero , così  alla 
lunga  frà  loro,  à cui,  hauendo  quei  Padri  (interamente  lignificata  la  loro  rifolutio- 
nc.di  portarli  à Bologna,  pei  fcruire  gl’infermi;  li  buon  Padre , anch’etfo , inftante- 
mentc;  c con  lacrime,  li  Supplicò,  che  lo  voleffero  arrollarc  per  Terzo:  onde  Spedita- 
mente tutti  infieme,  Senza  far  motto  à verun’aitro,  fi  condulfero  à chiedere  audienza 
ai  Cardinal  Domenico  Ginnalio  Protettore,  c proftraci  interra,  lo  fupplicomoà 
à concederli  licenza,  e beneditionc,  di  poterli  trasferire  à Bologna, doue  aiutati  dal- 
la grafia  del  Signore, fperauano  didoucr  fcruire  i poucri  Infermi  di  Contagio;c  che 
faceuano  quello  primo  ricorfo  à S.  Eminenza,  per  ottenere  l’intento , fenza  intoppo; 
poiché  raggioncuolmentc  poteuano  temere,  che  dal  P.  Generale , per  l’affetto , che  li 
portaua,  c per  l’offici  j,  che  cfercitauano,  vno  di  Arbitro  , e l’altro  di  Segretario , che 
facilmente  gl’hauerebbo  cfdufi,  con  precetto  di  non  priuarfi  delle  perfone  loro , do  • 
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ue  che  S.  Eminenza , per  l’amore,  che  portaua  alla  Patria  ; e per  gloria  del  Signore^ 
gl'haucrebbe  facilitato,  c conceffo,  cosi  giudo  intento . A quella  inafpctrata  propo- 
fitionc,  il  Cardinale  commoffo  à tenere  lagrime , e volgendoli  al  Cielo  dille,  grada  à 
Voi,  è Sommo  Iddio,  che  nii  fate  vedere  Huomini  Scrui  voftriffprezzatori  di  quella 
vita,  per  feruirui,  anco  fri  gl'inconimodi,  c pericoli,  ne  i voftri  Poueri , folo  coi  mo- 
tiuo  della  Carità  fama.  Andate,  che  à me  fpiace,  non  elfcre  in  dato , & in  età  da  po- 
terui  imitare,  e fpero,  che  il  modellino  Iddio,  vi  (ia  per  preferuare , ne  vi  feordate  di 
pregare  continuamente  per  me.  E quelli  rendendoli  infinite  gratie , e bagiata  la  Sa- 
cra Porpora,  fumo  dal  buon  Vecchio  caramente  abbracciati,  e benedetti . Tornati 
quedi  à cala,  tutii  lieti,  diedero  parte  del  feguito  al  P.  Generale,  il  quale,  anco , dra- 
nainentc  commolfo,  per  la  perdita,  die  fi  vedeua  fare , di  Colleghi , e Minjftri  cosi 
ottimi;  ad  ogni  modo,  conolccndo  effer  ciò  volontà  di  quello,  che  folo  ciinfpiraj 
alle  buone  opre, anco  lacrimàdo  godcua,che  andaffero  ad  vtile  di  qucllaCittà.al  fer- 
uirio  delia  quale,  anch’ellb,  fi  conofccua  obligato  di  accorrere,-  Stai  certo,  le  non., 
fuffe  fiato  rattenuto,  per  ordine  del  Sommo  Pontefice , e del  Cardinal  Vicario  Gin- 
netti, che  lo  vollero  in  Roma,  onde  hauefle  l’incombenza  del  Lazarctto,douc  ftaua- 
noi  Nodri  allo  fpurgo,  che  egli  anco,  congl’Altri  vi  làrebbe  volato,  per  tanto  cito 
pur  concorrendo  alla  rifoluta  loro  dclibcrarionc.gli  ratificò  la  licenza,  giàche  vi  lie- 
te rifoluS  di  così  eféguirc,  dilfc,  e fpero,  che  il  Sommo  Iddio  , vi  fia  per  dare  forze, 
per  molto  affaticare,  c difoprauiuerc  a queda  calamitofa  influenza  : mentre , che  fc- 
gùìua  quello  colloquio , il  F.  Franccfeo  Prandi  da  Bologna , che  era  Confultor 
Generale,  fi  fece  auanti,  c con  ogni  i inerenza,  Se  affetto,  fi  moffe  à Dire.  Dunque  M. 
R.  Padre  nodro,  vedrò  io  partire  quelli  Padri , per  andarli  à gettare  nel  mero  della 
mia  Patria,  per  fcruire  à gl’Appcftati,&  io  me  ne  rederò  à bada,  come  che  codardo, e 
che  mi  ball  affé  folo  di  compatirla , all'vdire  de  i flebili  rapporti , che  giungono  d«_, 
coiài1  non  al  certo,  che  fon  per  comportarlo , mà  fuppiico  V.  P.  à concedermi  pari- 
mente, licenza  di  potere  ciò  efeguirc.  fecondo  la  mia  conditi»  , & il  buou’dem- 
pio,  che  mi  fono  per  dare  quelli  altri  honorari  Sacerdotiiagiungfdo.che  farebbe  an- 
dato parimente à chiederne  la  benedittìone al  Cardinal  Protettore.  Spiaceua  al  P. 
Gent  i ale,  di  vederfi  sfornire,  frà  i timori,  che  all’hora  erano  in  Roma , di  cosi  buoni 
Miniftri;  mà  ad  ogni  modo, gli  fù  medierò  conceder  quello,  clic  cfpiclfamcntc  fi  ve- 
deua efler  motiuo,  per  maggior  gloria  di  Dio,  e buon  fcruitio  de’  Profliini , fecondo 
il  nodro  Inditoto:  la  douc  rifolutamcnte,  c fenza  dimora  tutti  quattro,  di  buon’ac- 
cordo, fi  pofero  in  viaggio,  per  la  via  Flaminia,  & arriuati  alla  Santa  Cafa  di  Loreto, 
ìui  offerirlo  alla  gran  MadtcdiDio,  le  loro  vite,  cfupplicando  la  Madre  Santiflì- 
ma,  ad  riferii  Protettrice,  acciò,  che  poteffero  oprar  Tempre,  à gloria  del  fuo  Diurno 
Figliuolo.  Profcguirno  Tempre,  come,  che  veniuano  da  luogo  fano,  fenza  veruno 
impedimento,  fìn’al  ponte  di  Faenza,  ouc  era  chiufo  il  paffo,  per  quelli  d’Imol.i,  e di 
Bologna;  Se  in  queda  guifa  erti  intromefli  ne  i luoghi  infetti,  al  meglio,  che  li  fù.con- 
ceffo,  ficonduffero  in  Bologna;  doueda  i nodri  amoreuoli , c da  gl’ Affiniti,  che  ben 
conofceuano  per  cfpcrientia,  il  valore  di  quei  Religiofi , furono  riccuuti  à guiià  di 
Angeli,  che  flirterò  difccfi  al  coinmunc  aiuto:  onde  fubito , anco  dal  Signor  Cardi- 
nale Spada,  gli  fri  allignato  pofto,  & erti  intrepidamente-,  fi  accinfcro  all’opra , poi- 
chq,  per  diuerfi  Quartieri,  doueuano  vifitarglTnfermi,  c fommimrtrarli  i Sacramen- 
ti; procurare,  che  fuflero  condotti  al  Lazaretto,  ò vero  ne’  loro  infogni  fattori? , rc- 
ficiati,  c medicati.  Mà  perche  il  P.Nouati,  àcaufa  della  fua  podagra,  malamcnto 
poteua  caminarc,  fù  prouednto  di  vn  manfueto  giumento,  acciò  che  piu  agile  li  bif- 
fe, fodisfarc alle  fue  parti,  femprepur  io  delfo  fi pratticò.con  accurata  diligenza  dal 
P.  Ottauio.  Mà  ciò  da  tutti  così  difintcrcffatamente  fi  cffcguiua,  clic  effendofi  effibiti 
sù  quel  principio,  dalfllludi  iflìmo  Regimento,  cento  feudi  al  mele,  per  loro  roanre- 
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nimento artigliati, efli rendendoliinfinitegratic, gii agiunfcro,  che  cffcndo  venuti, 
fitto  per  amor  di  Dio,  c per  guadagnavi!  merito,  lerucndo  i Poucri  Infermi , che  ciò 
li  pareua,  che  fuffe  gran  mercè  , e che  dei  ietto , dalla  prouidenza  Diuina,  nella-, 
noftra  Caia,  farebbero  (lari  proucduti.Ii  P.Cio:  Paulo  Zatio,  come  affai  fpiritofo.e 
di  raacttofa  preferirà,  & all’iiora  di  validi  lobuflezzn,  fù  accollata  vna  dura,  epe» 
ncolo fa  imprefa,  cioè  l’haucr  cura  di  ripugnar  la  Città,  c leuar  via  dalle  cale  infet- 
te, ogni  caia,  che  poteffe  effer  fomite  à mantenere,  che  durarti  il  contagio , e che  il 
retto  fulfc  fedelmente  cuftodito-  onde  non  è facile  à dirli,  con  quanta  diligenza , fie 
applicatione  egli  s’infinuaffe,  in  opra  così  fcabrofa, nella  quale , haueua  bifogno  dì 
molti  minittri  fedeli, c diligiti, acciò  che  cócorreffero  al  buon  fetuitio.e  ptrche.tiello 
fpeffo  pericolo  d'cntrarfi  nelle  cale,  ouc  erano  infetti  i Cittadini  moribondi,  ògià 
morti,  nc  feguiua,  che  i Monatti,  ò Libitinari,  che  dir  fi  voglia,  bene  fpeffo , prende- 
uano  il  nule.-  onde  bifognaua  fuftituirne  da  gl’akri,  ne  vi  era  fpatio  di  tempo, da  po- 
ter prendere  informatione  delle  loro  qualità,  conforme  per  lo  più  addimene,  fucce- 
deua  alle  volte , che  veniua  intrufo,  qualche  poco  ficuro  di  mano;  nc!  trattare  la., 
robba  altrui,  quale,  òafcondcua,  òfurriuamente  fe  l'vfurpaua;  onde  ne  nafccuapoi, 
la  doglianza  de  gl’oltraggiaci;  dai  Padre,  non  folo  furono  all’occafionc  riprefi  , ima 
fatti  ieuerameote  galligare,  mà  non  folo  è difficile,  mà  quali,  che  imponibile, in  tem- 
pi cosi  pieni  d’anguftì  i,  poter  dar  rimedio;  quindi  nc  nafceua , che  i dannificati , ne 
dauanolacolpaal  Capo,  come,  che,  ò vi  acconfentiffe,ò  non  fapefle  rimediare;  mà 
da  Dio  Benedetto,  in  poco  fpatio  di  tempo,  fù  fatta  chiara  dimoftratione,  conforme 
da  qui  à poco  fi  dirà,  che  ii  P.  Zatio  era  nanocentifliino  , e che  con  infinito  ramma- 
rico ddl’Anima  fua,  gli  difpiaceuano  tali  tali;  poiché  periniflc  euidenti  dimottratio- 
ni  della  fua  integrità,  quando  che  fentitofi,  con  febrecolpire  in  vn  fianco,  da  vn  itn- 
prouifo  ferruncoio,  & egli  fi  léce  à credere,  che  fuffe  vno  di  quei  maligni  buboni  del 
conraggio,  diligentemente  confettatoli  dal  P.  Gio.-  Batrifta  Nouati,  per  non  danneg- 
giare gl’akri,  con  la  fua  prattica,  fi  volle  condurre  al  Lazaretto  , fuori  della  porta  di 
S.  Mammolo;  e confegnò  ai  detto  Padre.in  vna  gran  catta,  molta  quantità  di  danari, 
& altre  cofe  prctiofe  , egli  haueua  (opra  di  ciafchcduno  gruppo  porto  vn  fcritto 
contrafegnato,  col  nome,  t cognome,  c cafa,doue  fi  era  ritrouato  quel  capitale, con- 
forme anco  in  vn  libro,  era  più  dittefamcnte  notato  ; con  fpccificatione , in  oltre,  di 
quello,  che  era  del  Regimento,  deftinato  per  le  paghe  de’  Minittri  ; c di  quelle  cofe, 
clic  per  non  ettere  impronto  l'herede,  erano  incerte.che  fi  doueffero  perciò  notifica- 
re, e confegnare  al  cenno  de’  Superiori;  c così  del  tutto  effendofi  sbrigato , fi  con- 
durti al  Lazaretto,  come  che  per  andare  à morire,  quando  à Dio  così  fotte  piaciuto; 
mà  offeruato  iui  il  fuo  male,  e non  ritrouato  pcricoiofo,  per  effer  celiata  la  febre.ma- 
tucato,  ebefù  l’enfiato,  con  vn  poco  di  ripofo,  che  fece  nel  luogo  dì  S.  Donino  , 
ricuperatele  forze,  continuò  felicemente  le  lue  fatiche . Non  amicone  però  cosi , al 
F.  Fr.ancefco  Prandi,  che  per  effer  egli  Votatore  de  gl’infermi , nella  Porta  Sticri , & 
ingerendoli,  con  ogni  carità,  à confettare, & aiutare  gl’infermi , bebbe  occafiooe  di 
perdete  la  vita,  feruendo  i fuoi  Concittadini,  à gloria  del  Signore  Iddio.  Era  quello 
Sogctto,  di  ottimi  coftumi,  e perche  fù  vn  di  quelli , che  entrò  allaCoogtegarione 
indifferentemente,  ancorché  fuffe  di  fufficientc  letteratura , e di  affabile  prefenza , fi 
contentò,  ad  ogni  modo,  per  guadagnarli  anco  il  merito  di  maggior  humtttà.di  re- 
Itarlcnc,  lenza  farli  promouere  al  Sacerdotio;  onde  per  i fuoi  buoni  coftumi , per  lo 
più  impiegato,  in  efferc  Infermiere)  Maggiore  neglUofpedali,  Sottomimftro,  e Sot- 
tomaeftro  di  Nouitij,  e quando  mancò  da  quella  vita,  come  fi  è detto,  era  Confultor 
Generale.  Con  ottima  raffegnatione  in  Dio.chegl’hauea  dato  animo  d’incontrare , 
à esula  della  Carità  Santa,  la  morte,  Cltrìftianamente  difpofto,  fe  ne  pafsò  il  giorno 
1 1 , di  Ottobre,  dell’anno  già  detto,  al  Signore. 
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Dtlcontaggio  auuenuto  nella  Città  del  Mondouì, 
e de  i No ftri,  che  vi  fìruirono. 

CAPO  XI. 

MEntre  così  fi  andaua  dilatando  il  contagio  per  laTofcana,  & in  Romagna, 
c Lombardia,  nelle  parti  di  Monferrato,  e del  Piamonte;  venne  ad  eflcrc  con- 
«uftierata  la  Città  del  Mondoui,  nel  medefimo  infelice  incontro:  laonde  i Noftri, 
cheiui  foggiornauano,  fecero  le  loro  parti,  nel  fcruire  alpublico,  e miniftrare  ài 
pout  ri  Infermi  di  quel  male,  & eflendofi  apeno  il  L azarctto,  di  cui  fi  diede  l'attunto 
al  P.  noftro  Lorenzo  Morelli,  che  era  di  quella  noftra  Cala,  Prefetto  .•  e tra  gl’altri, 
che  v’entrorono,  per  miniftrare  i Sacramenti:  fù  il  P.  Emilio  Pizorno , il  quale  die- 
de, con  la  fua  vera  Carità,  ogni  faggio  di  Pio  lleligiofo,  e mentre,  che  Itaua  così 
occupato,  efercitandofi  nelle  opre  di  Mifericordia , gi’auuenne , die  caminando  per 
vna  ftrada,  fi  incontrò  itnprouilàmente,  in  vn  mifero  Appellato,  che  derelitto  agoni- 
aaua  fopra  della  nuda  terra:  laonde  caramente  abbracciandolo,  fe  lo  portò,  non  fo- 
le, doue  egli  fogiornaua,  mà  non  vi  effondo  altra  commodità,  lo  ripofe  à giacere  fo- 
nia del  proprio  letto,  affittendogli, e fattogli  ogni  poflibilc  Carità,  con  hauer  anco 
miniftrato  i Sacramenti,  per  quella,  e per  le  altre  durili  funtioni  : indi  à poco  fog- 
foacquc  elfo  pur  anco,  al  medefimo  male,  e difponofi  con  ogn’allcgrczza  al  morire, 
preparatoli  con  ogni  douuto  modo  alla  partéza.rcfe  l'Anima  piamente  al  Signore,  il 
dì  1 9. d’Ottobre  1 630.  lo  venne  anco  à feguitare  il  F. Giacomo  Giudice  da  Lucca , 
die  con  ogni  zelo,  hauendo  fornito  gl’infermi , pochi  giorni  doppo , fc  nc  pafsò  al 
Signore.  Gli  fu  anco  Compagno  in  ciò:  il  P.  Giacomo  Burquindo  Sguizzerò;  Sa- 
ccrdotò,  che  allcuaro  nel  fcruire  gl’infermi  nell’Hofpedale  di  Genoua,  non  d’altro 
più  godeua,  che  di  fcruire,  c vederli  nel  mezo  à i poueri  Infermi , ponendo  ogni  fo- 
ci ùftria  di  aiutarli,  egiouarli:  laonde inforta quella  occafione,  profcguendo  nei 
fuoi  buoni  coftumi,  e feuza  timore  veruno:  fatto  animo  à fc  licitò,  andò  per  la  Città, 
c nel  Lazaretto,  miniflrando  i Sacramenti,  per  tutto  quel  tempo,  che  Dio  rcllò  for- 
nito di  conferuarlo,  mà  finalmente,  riceuendo  per  premio  delle  fue  fatiche , il  pren- 
dere il  male,  gli  fù  ftrada  per  confeguirc,  come  piamente  creder  fi  deue,il  fornaio  be- 
ne: onde  alla Somigliànzà  de  i Detti , nel  medefimo  tempo , fc  nc  hebbe  à morire. 
Seruirono  parimente  aldini  altri  de  i Noftri,  i quali,  fc  ben  tutti  hebbero , con  peri- 
colo della  vita,  l’affanno,  e l'incomroodo  del  contaggio.pure  ad  ogni  modo,  per  gra. 
tia  del  Signore  rilanorono,acciò  che  potettero  continuare  il  pio  miniftcrio.Trà  gl’al- 
tri,  vi  furono  il  P.  Gio:  Maria  Gioardi  da  Genoua;  il  P.  Geronimo  Montano  da  Par- 
ma, & il  P-Sebaftiano  Lari  da  Lucca,  al  quale  diede  altaici  cosi  feroci  iapefte,  che 
cauicolo  da  fc  fletto  in  furore  ftraordinario,  datoti  alla  fuga  , flette  per  alcuni  giorni 
nafeofo,  e finalmente  ritrouato  dal  detto  P.  Gioardi,  « fermatolo  al  meglio,  che  li  fù 
lecito,  oltre  hauerlo  ricreato  coni  cibi,  vedendo,  che  per  la  fopr’abondanza  del 
fangue,  caggionaua  per  aucntura  quel  deliro,  che  era  durato,per  lo  fpatìo  di  più  fct- 
timane,  e che  ne  era  indice  l’cmfiezza  deformiffima  delle  vene , particolarmente  del 
fi-onte:  onde  il  Padre,  hauendo  ciò  riferito  à i Medici,  fù  con  jgliato,  che  quando  vi 
fi  caraffe  fangue  da  vna  vena  della  fronte,  facilmente  fi  farebbe  dato  rimedio  all’In- 
fermo: il  detto  Padre,  motta  à pietà,  fi  andò  induftriando, mentre  che  il  Pattante, per 
la  ftanchezza  del  gridare  fouerchio.dormiua,  gli  fi  accodò,  e con  vna  punta  d’vna 
lancetta,  pungendolo,  gl’eftiaffe  gran  copia  di  (angue,  à legno,  che  effendofi poi  in- 
debolito, c tornando  in  fc  detto,  vedendoli  così  nudo,  & in  tanta  mifcria,fi  lafciò  nel 
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retto  curare,  perloche  nc  foprautflc  molti  anni,  femprc  conofciuto  da  tutti , per  otti- 
mo Re!igiofo,&  anco  adoperato  in cfler  Superiore  d’alcuncCafe.  Mà frà  tutti  gl’ai- 
tri  de'  noftri  Reiigiofi,  fi  venne  à fegnalare  per  l’opre  fue  pijflime  l'accennato  P.  Pre- 
fetto Lorenzo  Morelli,  dalla  Terra,  è Città,  che  fi  fia,  di  Lcòncfla , il  quale  effendo- 
fi  nella  fua  giouinezza  condotto  à Roma , à caufa  de  i Studi; , fi  auanzò  tanto  nel- 
laFilofofìa,  e Medicina , che  degnamente  ne  confcgui  la  laurea  del  Dottorato  ; ej 
per  l’occafionc,  che  cfercitaua  la  prattica.nci  famofo  Hofpedalc  di  S.  Spirito  i offer- 
uando  perciò  l’accuratezza  del  minifterio  , che  i Noftri  cópartiuano,  anco  ne  gl'altri 
Hofpedali,  foto  per  motiuo  di  piacere  à Dio,  e particolarmente  ammirando  le  ope- 
re fcgnalate  di  pietà  dclnoftro  Venerato!  p.  Camillo , cglià  poco',  à poco  gli  fi  fece 
diurno  Seguace,  e chiamato  da  Dio,  rinuntiando  al  Mondo,  & ad  ogni  fpetanza  fal- 
lace, doppohaucr  perfeuerato  qualche  tempo  , inftantemente  fi  diede  achicdereil 
jioftro  h.iinto,  e l’ottenne  poi,  e così  facendaogni  giorno,  più  paifaggio  di  virtù  in 
virtù;  ne  diuenne  perfetto  Religiofo,  e degniflìmo  Sacerdote  .-  & imitatore  così  rato 
del  liofil  o Padre,  che  quante  carità  cofpicue,  e detti  memorabili , che  da  quello  ve- 
detta , ò vdiua,  iurte  riduccua  in  calta,  facerdone  nota,  per  potere  poi,  aneli ’egà 
praticare  efempij  così  buoni , e tanto  s'infinuò in  quefta  domeftichezza , che  volle , 
più  volte  eiTcre  Infermiere,  nelle  malarie  del  noflro  Padre, per efier  più  affiduo  à rac- 
coglier qucgl’OracoIi,  che  per  fuo  documento,  da  elio  erano  bramati  - quindi  no 
nacque  in  lui  poi,  vn’habito  così  eccellente,  che  del  continuo  fi  prcfigciu  volonta- 
rie mortific.itioni,  non  fa  paia  cl^,  parlare  de  i modi , co  i quali  fipuol  guadagnare  il 
Paradifo,  giouare  à glTniermi,  « c.ierar  puramente,  per  piacere  à Dio;  e per  ciò  no 
gl’Hofpcdali,  & appreso jjjWttfe-rin i , & Agonizanti , fembraua  à tutti  vn  Serafino, 
così  era  attento,  c fcr  uoro/o,  in  pi  ocurarc  la  falute  de’  Proflìini , per  quefta  buona- 
caufa,  era  teneramente,  e reciprocamente  amato  dal  noflro  P.  fondatore,  e perdo 
nc  fece  femprc  la  douuta  rtima,  hauc  mlolo  impiagato  ncil’dler  Superiore , &!n  aro- 
macftrarc  i Nouitij,  ne  i qu.di  efcrciti;  femprc  diede  quel  faggio , che  dalla  fua  bon- 
tà attender  fi  douena.  Finalmente  trouandofi  nei  Mondoui  noftro  Superiore,  e fo- 
pragiunto  in  contagio,  giudicò  clic  fiiflc  fua  pane , il  porli  alla  tetta  de  gl’altri  No- 
flri,  acciò  che  riniitaflero.uc  poco  venne  à giouare,  la  notitia , e prattica , cheegli 
haueua,  nella  Medica  profeffione,  edi  quella  de  gl’Hofpedali;  onde, con  faciiiràben 
difpo  nette  le  cofc  del  Lazarctro,  laonde  gl’lncfperti  del  Pacfe,  haueffero  più  pronti! 
rimedi j opportuni,  per  refifieic  alla  pefiilenza;  non  mancando  già  mai,  con  le  paro- 
le, e con  viglietti,  di  applicare,  non  foto  quella  Communità,  mà  i Nobili,  & i ricchi 
Merendanti,  efficacemente  pervadendogli , ad  aprire  le  man  liberalmente,  e nòno 
mancare  in  neceflìtà  così  vrgente,  della  lolita  pietà, per  lo  foftcntamentoaSc  ogni  «fiu- 
to de  poucri  Infermi.  Ciò  prcdicaua,  in  ogni  parte,  efortando  tutti,  alla  vera , efen- 
fata  penitenza,  &à  placar  col  cuor  contrito,  la  giuda  ira  Diurna  ; .perciò  non  vi  era 
perfona  così  efferata,  & oftinata,  nel  male,  che  alle  di  Jui  efortarioni,&  pttimo  efem- 
pio,  non  ficompungctte,  c non  fi  difponeffe  à far  ricorfo  alla  Diuina  mifcricordia  ; 
perloehe  causo  la  riconciliatione  di  mortali  inimicitic , fottenate  oflinatamante,  pet 
molti  anni;  altri  lafciando  viti;  incalliti,  con  le  /acre  Confeffioni , fi  purificonto  con 
etto  lui  de’  loro  peccati.  Mà  doppo,  che  per  alcuni  mefì,hebbe  così  eccellentemen- 
te giouato  al  Fio  (lìmo,  & alla  pubiica  lalutc,  piacque  al  Signore  Iddio  ; poiché  egli 
comeatiicuratiftimo  r^JIa  pietà , non  haueUa  à fc  riguardo  veruno , elponendofi  ad 
ogni  più  euidentc  pericolo,  medicando  anco  con  le  proprie  mani,  i più  infiftoliti 
appellati,  ne  venne  à contrahcrc  il  male:  onde  aggrauato , & in’habile  à poter  dura- 
re, c reggerli  nelle  fatiche, fu  attratto  «i  confinarli  in  letto1,  doue  però  più  attendeua  à 
pensare»  che  fulfero  ben  feruitii  Poueri,  e proueduto  à gllnfcrmi,  che  ad  hauer  Isl* 
mira,  & a procurare,  che  Scacciato  il  male  , potclTe  ricuperar  la  finità  ; poiché  del 
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retto,  fe  ne  ftaua  tutto  raflegnato  alla  volontà  di  Dio  : tnà  perche  vedetta,  che  la  fe- 
ltro, e gl'alrri  accidenti,  che  fono  chiari  fogni  di  vicina  caduta  , in  lui  ogn’horiu, 
prcndeuano  più  fòrzadntendendo  elfcr  tutto  ciò  inditio  della  Diuina  chiamata, ane- 
le fopra  ogn’altra  cola,  à purificar  la  fua  confidenza  co  i Santiflìmi  Sacramenti, afpet- 
tando,  fenza  alrra  foliccitudine,  la  fua  hora  felice;  mentre  che  nel  medefimo  tempo 
à lui  concorrcuano  bramo!!  di  giouare  i Deputati  della  Sanità,  & i Medici,  e Nobili 
di  quel  luoco,  quali  tutti  dauano  cfprcflì  legni , del  molto  dolore , che  fentiuano,  nel 
vederli  priuare  di  cosi  vtiie,  e degno  Sacerdote,  e tanto  benemerito  de  iPoucridi 
Giesù  Chrilto;  & egli, dall’altra  patte,  rendendoli  grafie  del  cortelc  officio,  gli  chie- 
dcua,  che  non  fi  fiordaflcro  di  lui,  nelle  loro  orationi,  per  facilitarli  l’ingrcffo  al  Pa- 
radifo.  Così  queft’Huomo  fprczzator  di  tutte  k cofe  del  Mondo , fpogìiato  affatto 
d’ogni  affetto  tcrreoo,fe  ne  andò  molto  ben  veftito,e  ricco  di  meriti  all'altra  vita,  fa- 
lciando nome,  in  quella  Città,  quali  che  di  Santo,  mentre,  che  à caufa  de!  contagio 
eflendofi  da  quel  Popolo  fatta  comporre  vna  certa  oratione, nella  quale  s’inuocaua- 
no,  come  Auocati  nel  pericolo  delia  pefte.il  Gloriofo  Martire  S.  Sebaftiano,  e San 
Rocco,  fi  à etti,  anco  v’muocauano  il  nome  del  Prefetto  Padre  Lorenzo , acciò  che 
impetraffero  da  Dio  il  rimedio  alle  loro  calamità,  tant’eral.ifcde,&  il  concetto,  che 
n’haueua  quel  Popolo,  per  la  continuata  esperienza, che  hebbe  à prouarc  della  di  lui 
bontà.  Spirò  egli  l'Anima,  nelic  braccia  dei  Signore  Iddio,  à dì  7.  di  Luglio  dell’an- 
no 1 631. 

A così  gran  perdita,  lui  fi  vguaglió  quella  del  P.  Francefco  Pizorno , che  effendo 
all’hora  Prouinciale  nella  noftra  Religione,  in  Lóbardia.  có  occafione  della  fabrica 
della  Chiefa,  e per  la  buona  educatione  de'  Studenti,  all’hora  nel  Mondoui  faceua 
fa  fua  refidenza,  trattando  egli  ciò  tanto  più  volentieri,  quanto  , che  era  natiuo  del 
Piamontc;c  quantunque  quello  Padre  à caufa  della  fua  graue  età,  come  che  notu 
Riffe  di  forze  valeuoii,  ad  accorrere  gran  fatto  alle  bifogna  degl  Infermi  di  pelle,  ad 
ogni  modo,  perche  non  era  egli  inferiore  al  P.  Morello, nella  prattica  della  Medici- 
na, era  molto,  in  oltre  perito  in  comporre;  e manipolare  rimedi) , e preriofi  balfami, 
vaicuoli  ad  apportar  vtilc  à diuerfi  mali.  Mà  perche  queflo  ò (lato  vna  de’  primieri, 
e più  confpicui  Rcligiofi  del  noftro  Ordine, non  farà,  che  giudo  teffer  qui  di  lui  viu 
bricue  Elogio.  La  Famiglia  de  i Pizomi.è  non  meno  numerofa,  che  honoreuolc  nel- 
la Liguria,  come  parimente  ne!  Piamonte,  e da  quella  nacque  il  noftro  P.  Francefco, 
nelh’Nobiie  Terra  di  Dogliano,  onde  alìeuato,  come  fi  doueua,  nel  Santo  Timor 
diDio,  fatto  già  adulto,  fùtrafmdfo  da  ifuoi  Genitori  àRoma  , àcaufa  deiftudij; 
tnà  perche  intieramente  il  gcniodi  lui,  era  prodiue  all’opere  di  pietà, verfo  del  Prof- 
ilino, quindi  ne  nacque,  che  frequentando  egli  la  vilìta  del  luochi  Pij,  eparticolar- 
mcnte  de  gl’Hofpedali,  hebbe  occafione  di  edificarli  di  molto, per  le  opere  , chciuì  fi 
pratticauano  da!  Padre  noftro  Camillo,  e da  fuoi  Figliuoklaondc  inuaghito  di  clfer 
annumerato  fra  quelli,  pollo  in  non  cale  ogni  fperanza,  & fiumano  rifpetto,  fcce_> 
iftanza,  & ottenne  di  eflere  feguace  del  noftro  Padre,  & in  breue , così  fedele  Imita- 
tor  ne  diuenne,che  fi  refe  perciò  à tutti  venerabile;  & in  quelli  primi  fuoi  anni , oltre 
alla  fommaCarità,  che  v fami,  nel  feruitio  de’  Prodimi  Infermi,  fi  ingegnò  d’agiun- 
gerc  alli  ftudij  da  lui  fatti  nel  fecolo, delle  buone  lettere.eFilofofia, quello  dcllaSacra 
Theologia,  attendendo  fcriaraente,  à farli  eccellente , nella  vera  notitia  della  Sacra 
Scrittura  iqual  Nettare, diceua  egli,  licomepiouuto  à Noi  dal  Par.idifo,  così  non  era 
douere.che  ne  rdlalfero  priuate  le  Anime  no(lre,c(Tendo  quella  il  códiméto  della  ve- 
raFilofofia,ervnicomezo,perconfegiiirela  perfettione  Chriftiana.  Fatto  poi  Sa- 
cerdote, fù  per  molti  anni  Supcriore,  e pcruenuto  alla  douura  età , fù  deputato  alla 
cura  de  i noftri  Nouitij.  Et  in  ciò,  era  così  Teucramente  zelante , à caufa  della  purità 
della  fua  confcienta,  che  era  ben  fpeflò  ncceflario,  che  il  noftro  Padre  Camillo , al- 
quanto 
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quanto  temperane  il  di  lui  rigore, mentre  che  per  far  egli  proua, dello  fpiritp  de’  No* 
uitij,  proponeuagli  alle  volte  tal  cofe,  che  di  molto  conturbauano  l’humana  nolira 
fragilitàiancorchc  egli  rimetteflc  non  poco  di  quella  rigidezza, giunto  in  età  più  ma- 
tura. Effondo  Superiore  in  Fiorenza,  luucndo  fol  mira  alla  Diurna  liberalità , labri- 
cò  la  nolira  Cala,  con  l’demofine  de’  Fedeli,  da  cito  per  lo  più  procuratcjiauendo- 
ui  fatto  le  officine,  & il  cenacolo,  di  affai  magnifica  llruttura , oltre  alle  celle  giudi- 
tiofamentc  difpolle.  Effendo  poi  dichiarato  Prouinciale  de  i nollri  in  Milano , men- 
tre, che  al  fuo  lolito  zelaun.chc  datutti  fi  viueffe  con  la  domita  integrità  , Se  offer- 
uanza,  acciò,  che  ne  feguifle  il  buon  efempio  nei  Frodimi,  à gloria  di  S.  D.  Maellà, 
hebbe  à foffrire  ben  perigliola  pcrlecutioncrpoichc  da  certi  calunniatori, coll’ammi- 
nicoio  di  alcune  lettere  contrafattc.e  da  elfi  efibite  al  Tribunale  della  Sacra  Inquifi- 
tionc,  come, che  liaucifc  follccitato  vna  honclla  Donna, fù  imputato,-mà  facilmente 
venutoli  in  chiaro, non  folo  i falfarij/urono  puniti  icueramcntc.mà  con  ogni  appla- 
ufo  , dichiarato  Innocente , con  publico  tedimonio  di  Foglio  (lampato  da  quel 
Sacro  Tribunale.) . 

Condottoli  poi,  in  progreffo  di  tempo,  conforme  altre  volte  fi  diffe,  alla  Città  del 
Mondouì,  lece  la  fondanone  di  quella  nolira  Cala,  c s’ingolfò  in  criggcrc  li  Chicli 
dedicata  al  GloiiofoS.  Carlo;  nè  iui  li  mancorono  già  mai  le  occafioni  di  molto 
meritare,  per  tener  le  parti  del  Signor’lddio;  e frà  le  altre,  di  notte  tempo,  gli  furo- 
noinuolatc  le  lupcllettili  più  prctiofe  di  Sacriltia,  i Calici  ,&  altri  Sacri  Vali  d’ar- 
gento, c dal  ladro  il  tutro  caricato  lòpra  di  vna  Mula,  che  era  parimente  dclfcrui- 
tio  di  nolira  Cafa,  non  offeruato,  fi  diede  alla  fuga;  Auifatola  mattina  per  tem- 
po, mentre  faceua  la  communc  orationc  di  quello  infelice  fucceffo  , fenza  defidere, 
ò molto  commouerfi,  folo  nfpofe,  fpcro  nel  Signore , del  cui  feruitio  erano  tutto 
q uefie  cofe,  che  non  permetterà  à Noi  tanta  perdita;  onde  auanti , che  quelle  robbe 
fuffero  fuori  del  Piamente,  fi  ricuperarono,  e furonotipode  al  fuo  luogo , hauendo 
molti  del  Popolo,  feguita  la  traccia  fpontjhcamentc,folo  per  motiuo  di  far  cofa  gra- 
ta al  P.  Pizorno,  che  gl’era  di  così  vtile  efempio . Parlaua  egli  pubicamente  nelfi* 
Chiefa,  mà  con  frali  cosi  frequenti  della  Sacra  Scrittura , che  fembraua  più  rollo  vn 
Centone  di  quella,  che  fua  compofitione , e ciòfcguiua,  à caula , che  tcneua  quali  à 
memoria,  non  folo  ogni  Libro  llloriale  del  nuouo,  e Vecchio  Teflamento , mà  dog- 
matico, e dottrinale:  laonde  non  è marauiglia,  fc  egli  ne  diucnilTc  Huomo  cosi  per- 
fetto, effendo  folito  di  dire  il  Magno  Alfonfo , Primo  Re  di  Napoli , di  quello  No- 
me, che  egli,  con  haucr  letta  fette  volte  la  Diuina  Scrittura  : ne  era  diuenuto  inten- 
dente Soldato;  buon  Giudice  legale,  e fufficicnte  Theologo.  Parimente  il  noftro  Pa- 
dre à quello  fine,  per  ben  intendere  i Diurni  Libri,  haueua  domcllichiffime  le  opre 
di  S.  Geronimo,  i'efplicationi  del  Cardinale  Vgonc  di  S.  Caro , e di  Monfignorc,  il 
Vefcouo  Alfonfo  Tollato;  tanto  più,  che  per  cffcrc  di  perfona  afeiutta , era  parchiffi- 
monelreficiarfiiC  di  breuiflimo  lònno:  laonde  ad  altro  non  attcndeua,che  alla  buo- 
na economia  di  Cafa,  & à i Sacri  Studi),  amando  folo  per  conferuarfi  le  deboii  for- 
ze all’vfo  antico,  di  vngerlì  la  perfona,  con  vn  certo  ballàmo,  che  da  fe  fteffo,  giudi- 
tiofamente  componeua,  la  cui  ricetta,  và  anco  per  le  mani  dei  nollri  Religiofi,  eli 
fpcrimcnta  vtililfima  à giouare,  nelle  fiaccature, e ferite.  E talmente  era  preferuato  il 
fuo  corpo,  con  la  fua  affluenza,  & vntionc , che  nel  verno , dando  in  Lombardia , Si 
in  Piamonte;  doue  fogliono  effere  rigorofilfimi  i freddi , egli  già  mai  s’accodaua  al 
fuoco,  per  ribaldarli.  Sopragiunta  poi  l’occafion  del  contagio,  fenza  punto  perderli 
d’animo,  benché  in  età  decrepita,  concorrerlo,  con  l’animo  heroico  del  P.  Loren- 
zo Morello,  aiutò  anch’effo  à difporre  le  cofe  più  opportune , e gioueuoli  à i Poueri 
Appellati,  e douunque  gli  era  conceffo,  attendata  ad  aiutare , & à minidrare  i San- 
tiffimi  Sacramenti!  laonde  ritrouandofi  vna  volta  fuor  della  Città, intento  ad  vn  do* 
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trittico  affare  di  cafa,  gl’accadde  vtia  graue  cafcata.che  ne  i Vecchi  è accidente  affai 
per  icofofo,  non  fóto  gli  fi  fcuoperfe  la  tèbre,  mà  anco  gli  diedero  fuori  i legni  mor- 
tiferi del  contagio:  e non' tornendo  forze  da  refiftere,  conofcendo  accolta  rii  il  fuo  fi- 
ne, come  quello,  che  maneggiaua  gl’intercfli  della fabrica  della  Chiefa,  confcgnati, 
con  ogni  efattezza  i Libri,  & il  danaro.  Manifeftando  il  oltre  ■ che  era  già  comprata 
quantità  di  legname,  di  pietre,  e di  calcina,  e ferramenti;  capitali  » per  tirar  auanti  la 
fabrica,  & cfortati  tutti  all’integrità  del  maneggio,  alla  pace,  & alia  puraofferuanza 
dclPInftitutoifi  fece  armare  de  i Santiflimi  Sacramenti, e rendendo  gratto  à Dio.d’ha- 
uerlo  per  tanti  anni  pantenuto  nella  fua  Cafa,  e conceffoli  di  cosi  figillare  la  fua  vi- 
ta, anco  à giouamento  de’  Proflitni,  con  légni  di  làlute , fe  ne  pafsò  al  Siguorc , nel 
giorno  12.  di  Settembre, dell’anno  1630. 

e ''  'NetmYdefimo  tempo  anco,  conto  è noto  àtotti.  feguiua  il  bollore  delle  guerro 
#ft#kmferóm),<rcòh  quello  fi  vuiua  alle  comuni  ftraggi,  parimente  la  pelle:  laonde 
Yfctti'-TBrra  d'Occinuanof  doue  rifièdono  i Noflri;  ancorché  per  gl’mcommodo  del- 
fdéprèfepfcl  falfetO  rettati  pochi  Sogetti,  ad  ogni  modo  non  fi  mancò  d arutaro 
t}tféirfleiraati»nl,  trà  onci conflitti, dati5.  noftro  Gio:  Paulo Lavagna  Milanefc,  che 
■fui  artdSupqrìotcse  ficomepper  natura  «fi  cuor  gencroiò,  edf  robuflc  forze, così.icn- 
aia-fparmio  veruno,  accoffcua  à rimirisi  fogni  de’  Poucri,  tocchi  dal  contagio , poi- 
ché effe  rido  morto  ih Prcpofito  della  Tèrra,  e mancati  gl’altri  Sacerdoti , egli  con  i 
Suoiiéaèoà  di  fupptire,  c molti  altri  doppo  lui,  per  qualche  anno,  feguitomo  d’ordi* 
tie  deiVelcooo  di  Calale,  ad  h.merne  la  cura  ipirituale,  & ammimftrare  i Sacra- 
menti! equeflifcguiaa,  con  ogni  Religione,  e puntualità , à concedei  il  P.  ’noflro 
Lauigna>&  aleerto,  clic  farebbe  flato  di  gran  giovamento  à quella  Terra , fenom, 
luffe ttsii'acèideote  poi  flato  tolto  di  mczomcpcroche.effendo  tornato  da  Caiaferfi- 
tunuèrdllequafi  tutta  la  Terrajrfibcl  nuouo  era  Hata  polla  à lacco , è che  haueuanq 
-congregato  i Soldati  ^rimici,  molto  carrai  che  pur  ciano  di  quei  Contadini,*  fopra 
di  cfddlltripottituttiagi'arncfi  , e bancarie  inuolatc , e che  il  limile  haucuanó  fatto 
dei  toni,  e dej  carro  uoflrodiCalàiond’egli  deteftando  tanta  licenza,  come  chej 
piatticaca  lenza  permiffionc  de*  Capitani,  mà  foto  per  auidamente  foreggiare , fi  po- 
tettale  chiamando  . li  fuo  aiuto  altri , che  prendendo  animo,  glifi  unirono, 
non  loto  ricuperò  il  oarro,  & efclufc  dalla  noftra  Corre  i Soldati , mà  ferrato  il  por- 
tóne, tactennc  gi'altri Carri,  e riacquillò  quanto  da  Saccomanni  era  flato  limolato , 
con  allegrézza  di  quei  Poucri.  che  fi  viddero  così  rellituire  quei  rniferi  auanzi  , da  i 
danni  pattati.  Mà  alla  forza,  & alla  commotione,  che  egli  per  queffaccidentc  follcn- 
nc,  fi  conturboino  gVknmori,  & accendendogli!!  la  fibre,  fubfeguirono  i fegni  del 
contagio:  onde  èffendo  parimente  fopragiunto  il  P.  Ippolito  Paulmo,  che  nel  Cam- 
po, c nel  Terzo  dclSeremlfimo  Gran  Duca,  guidato  dal  Filingcrio.rcfidcuu  per  aiu- 
to de  gl’infermi,  ede'  Soldati  foriti,  in  qualità  di  Cappellano  Maggiore,  da  quello 
gli  furono  conferiti  i Santiflimi  Sacramentile  aiutato  à pietofamntc  morire.  Ne  è da 
marauigtiaefi,  che  quefto  Religiofo,  fatte  di  natura  alquanto  rifemito, nelle  cofe  gui- 
tte: poiché  conforme  rfehiedeua  la  fua  nafeita:  già  nel  fecolo  era  flato  prode  Solda- 
to, per  il  Rè  Cattolico,  tornendo  milicato,-non  foto  in  Italia , mà  in  Fiandra , & in-, 
Germania.-  onde,  come  diceua  egli , per  lare  pcnirentia  de*  fuoi  peccati , fi  era  dedi- 
cato netta  Religione, per  feruire  i Pòueri  de  gl’Hofpcdaii,  e gl'Agonizantii&  in  Na- 
poli gl’aucnnedi  notte  tempo,  che  tornando , doppo  d'hauer  affittito  ad  vn  Mori- 
bondo, fu  nel  principio  di  Chiaia  attaitarodadiic.checon  le  armi  atta-  mano , face- 
uano  forza  di  toglier  à lui,  &al  Compagno  il  mantello,  al  cui  incontro.fcagliando- 
fì  egli  rifolutamente  iòpra.vno  di  quelli,  gli  fuelfc  la  fpada  di  inano , e-cosl  coragio- 
famente  fi  fece  contro  q nell’altro,  che  parimente  lo  venne  à difarmarc , e con-quclle 
armi,  tornendoli  fugati,  fo  ac  tornò  à calai  ae  s’induffe  già  maià  volerle  rellituire,  fe 
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quei  cattiuelli  eoa  andorono  ad  humiliarfogli  ; & etto  hauendoli  bene  ammoniti , ì 
non  inuolarc  la  robba  altrui,  & à portar  rifpetro  à i Religiofi  ; mentre  che  le  beuej 
inermi,  ad  ogni  modo  alle  volte  li  pollano  cosi  incontrare,  con  chifia  baftcuolcà 
fere  le  giuflc  difcfr:  e rendendoli  le  loro  fpadc,  li  mandò  alla  buon'hora. 

Del  contagio  di  Fiorenz-a,  e dell'impiego,  che 
vi  hebberoi  Nojìri. 

C A P O XII. 

NON  Tarlandoli  la  morte,  con  la  pcftifera  felce  dimkrere  l’Humane  Vite,  nelle 
Prouincie  già  dette,  che  anco  penetrando  in  Tofca nigella  Città  di  Fiorenza, 
non  ottante  l’accuratc  diligenze,  volle  oftentare  le  prone  del  Tuo  rigore--  laonde  fu 
neceflario,  che  fi  apriffevnLazaretto,  d'ordine  del  Serenilfimo  Gran  Duca:  alche 
anco  concorfe  Monfignor  Cofmo  Bardi  Arciuefcouo  de’  Conti  di  .Yernio , Fattore 
di  [omino  zelo,  e Prelato  d’efperimentato  valore,  liquide,  nel  breue  tempo, che  heb- 
be  à federe,  degnamente  in  quella  Catedra  » hebbe  grandloccafione  di  moftrarele 
fuevifceredipietà.aiutandomognimodo,  le  Ine  afflitte  pecorelle  : quindi  a neo 
da  i Signori  Deputati  della  Sanità,  vn’affai  ageuolc,  e capace  Lazaretio,  à $,Minia- 
to.fi  aperfe,e  deputorono  di  tuni  1 luoghi,  oue  li  curauano  gl’infermi  dr  contagio^ht 
ne  filile  Prclidente  il  P.  Donato  Antonio  de  Sdoghi,  Sacerdote  Napolitano,  che» 
all’hora  era  Prefètto  della  noftra  Caia  di  S.  GregoriOi  Sogrtto  di  bontà  Angolare . e 
che  pur  l’anno  itfaj.fi  ritrouaua  in  Palermo, quando  colà  fopraucane  il  contagio  i« 
pur  era  interuenuto  per  molto  (patio  à feruire.e  miniftrare  à i Poueri  in  quel  Lazaret- 
to;  onde  molto  à propoli»  fù  accollata  ad  etto,  cura  cosi  importante  ; Imperoche* 
difficile  farebbe  flato  rinuenirc  Huomo  di  maggior  vigilanza,  edi  prattica,e  Cariti, 
che  lo  fuperaflc:  fichè  egli  fenza  punto  fmarrirfi  al  periglio , pofe  prontamente  la 
Vit3,  zelando  fopra  tutte  le  cofe.l’honor  di  Dio,  e che  in  quei  luoghi.da  tuta  fi  ofler- 
uaffe  la  purità  del  cuore,  e la  fedeltà:  capitali,  che  in  limili  cimenti,  ritornano  à gran 
profitto:  quindi  con  molta  fuauiri,  andò  difponendo  il  tuo»  , con  haner  procurato 
Miniftri.che  concorrendo  con  la  fua  buona  volontà.cfcguifTero  l'ottimo  feruitio  de’ 
Poueri.  Diftinfc  totalmente  le  [fedoni , doue  haueffero  ricetto  le  Donne  lnfcrroc,da 
quelle  de  gl’Huomini.  Prohibì.con  foueri  editti,  che  i Scruenti , non  coofondeflcro 
i loro  officij,  mà  che  ciafeheduno,  folo  attendere  ad  cfcguirei’opra  , nella  quale  «a 
deftinato.  Non  meno  il  giorno  artendeua,  che  le  notti , noo  fi  feceflèro  adunanze , 
con  giuochi,  ò con  altre  coir,  che  dettero  faggio  di  poco  timor  di  Dio  * & in  quella 
guifa,  tenne  fempre  lontanu  quei  difetti,  c vitij,  che  la  malitia  Humana , anco  tra  k 
f luci  della  mor  f e,  non  sa  deporre.-  poiché  elfo  per  alrro,  tutto  modefto,  c dinoto,  at- 
tender ad  elottar  tutti,  che  piacaflcro  iddio,con  la  penitenda,  e che  bene  operan- 
do, [peraltro  nella  Diuina  Mifericordia:  aniraaua  i Smarriti , confoiaua  in  Ogni  ma, 
tiferà  gl 'Inférmi,  & in  fomma , rendeua  palefo  à ciafcheduoo , che  in  elfo , non  v’era 
altro  intere  tO-  che  del  bene  comune,  e della  gloria  di  Dio:  quindi  era  applaudito,  c 
chiamato  per  Padre  di  tutti,  e fpecialmente  de’  Poueri;  fi  elcife.per  Compagni , non 
pochi  de' Noftri.mà  per  la  fuaicdula  cura, eper  zelar, con  ogni  cautezza,  che  noa 
perdettero  la  vita,  per  lo  più  ne  (camporono,  offendo  toccami  tré  foli  de’  Noftri, 
doppo  d’iui  hauer  bene  operato,  di  riceucre  la  vita  eterna.  Vno  fù  il  Chierico  Ber- 
nardino Lippi  , che  ad  ogni  modo,  volfe  ettére  confolato , di  entrare  à fornire , con 
vn’alrro  Chierico  altresì  Prefetto,  chiamato  Giacomo  del  Giudiccadie  era  parimcn  • 
teda  Lucca;  & tuucndo  quitti  aitcfoi  miniftrare  nelle  cefo  gioueuoli  à i corpi  de 
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gl'infetti . & efortarli , con  ogni  carità , à ben  difporiì  alla  morte come  ben  cono- 
fciuti  da  Dio,  per  maturi  ne’  meriti  per  il  Ciclo;  ancorché  Giouanetri  d'anni , fe  nc_> 
pafforono  felicemente,  haucndoli  il  P.  Donato  Antonio,  immillato  i Sacramenti , e 
chiufi  gl’occhi  in  pace.  Falsò  il  primo  all’altra  vita  à dì  4.  d’Agofto  dell’anno  16 
c l’altro  à 1 3.  del  mcdelìmo  mele,  & anno.  Mà  prima  di  quelli , cioè  à dì  2 j.di  Giu- 
gno, haueuafortito  il  benedetto,  e famigliarne  fine,  il  Fratcl  Domenico  Fumanti 
Fiorentino,  noftro  Profeflò,  di  non  ordinaria  condirione:  poiché,  non  folo  era  dotto 
nelle  buone  Lettere,  e nella  Filofofia.mà  anco  era  molto  eccellente  nelle  faenze.» 
Mattematiche.  Ne  era  gran  cola,  che  egli  luffe  vcrlato  nell’ Aftronomia , e nelle  no- 
tine Gniomoniche:  poiché  era  (lato  Difcepolo  non  inutile , del  famofo  Galilei , con 
tutto  ciò,  per  effer  entrato  nella  Religion  noftra  indifferente,  fi  contentò  di  rcftarfc- 
ne  lieto  nella  lua  humiltà,  ponendo  ogni  fua  dclcttatione,  e Audio,  in  iéruirc  à 1 po- 
ueri  Infermi,  fecondo  l’Inftituto,  & ai  vero  dire,  tale  era  I humil  fentimento  de’ pri- 
mi Fratelli,  della  noftra  nafcente  Congregatione,  che  nell’atto  poi  di  profeffare.con 
i Voti  folenni.non  folo,  benché  idonei,  non  volfero  effer  ordinati  Sacerdoti , màfin 
conrinuntia,  fi  dichiararono,  di  non  voler  già  mai  accettar  in  vita,  l’vfo  della  voce 
attiua,  ne  paffiua,  mà  che  voleuano  effer  fempre  trattati,  come  fi  fuffero  Nouitij , o 
corretti  de’ loro  mancamenti, da  chiunque  li  vedeffe  errare , con  darne  parte  al  Su- 
periore. E così  di  propria  roano,  molti  fi  fottoferiffero  nella  carta  della  loro  Profef- 
fionc.  Come  fri  gl’altri,  in  vn  tratto,  fecero  pubicamente  il  F.  Gio:  Paolo  Ferrella; 
& il  F.Francefco  Romano,  in  mano  del  Padre  Adriano  Barra  , Prefetto  in  Napoli 
della  noftra  Cafa  di  Santa  Maria  Porta  Cccii.  Et  il  F.  Fumante, quel  tempo,  che  gl’e- 
ra  concedo  perrefpirare,  fpcndeua  in  formare  ogni  forte  d’Horologij  folari,  c bizar- 
riffime Clcpfidre, all’antica  vlànza.- onde hauendo armata  la  fua  cella,  di  cosìvir- 
tuofe operationi , veniua  non  folo  vifitato  fouente da  gl’intendenti,  mà  anco  da’ 
Nobili  Principali.  Fù  per  molti  anni,  come  Huomo  vbbidientilfimo , per  altro  cono- 
feiuto  di  rara  bontà,  declinato  ad  andar  per  la  Città , anco  à procurar  l’elemofinej , 
delle  quali  viueua  quella  Cafa:  onde  i fuoi  termini  coiteli , facilitauano  di  molto  la 
carità  ne  i noftri  Benefattori;  c benché,  in  riguardo  della  fua  perfona , egli  godeffe , 
come  fprezzatore  del  Mondo,  nella  pouertà,  e nell’aftinenza  , con  tutto  ciò  cfottaua 
fempre  i Superiori,  che  voleffero  puntualmente  prouedere  à i Sogctti  di  quella  Cafa, 
nelle  cofc,  che  fi  richiedono  al  vitto, e vcftito , giudicando  effo , che  da  tutto  quello, 
ne  fortiffe  l'effetto  della  quiete,  e della  buona  offeruanza  ne  i Religiolì  : c per  quello 
facilitare , fui  principio,  che  veniua  vn  qualche  nuouo  Prefetto,  facendo  sforzo,  con 
la  lua  diligenti,  ponendo  infieme,  per  efempio,  cento  cinquanta  piatire , con  la  be- 
nedition  del  Signore,  le  faceua  riporre  nella  Caffa  commune  , per  dar  animo  al  Su- 
pcriore, à ben  inuiare  il  gouerno.  Hor  quefl'ottimo  Profcffo,  che  tuttauia  G ritroua- 
ua  in  Fiorenza,  all’vdire,  che  il  fuo  P.  Prefetto,  fc  ne  andaua  à S.  Miniato,  per  mini- 
ilrarc  à i Poueri  di  Giesù  Chrifto:  fece  viuiflime  iftanze,  per  effer  anch’egli  ammeffo 
à così  prctiofo,  e Nobile  efercitio:  benché  ritrouaffc  il  Superiore , non  poco  reniten- 
te, à concederli  tal  licenza,  perche  oltre,  che  amaua  vn  cosi  caro  Capo,  temeua.chc 
naufragando,  farebbe  flato  di  non  poco  danno,  la  perdita  di  vn  Sogetto  cosi  fruge 
alla  noftra  Cafa;  alla  fine  preualfe,  oltre  alle  preghiere,  anco  i!  pianto  del  F.  Dome- 
nico: onde  ottenuta  la  bramata  licenza,  con  pia  rifolutezza.fi  conduffe  al  pollo,  c 
pendendo  dal  Padre  fuo  Prefetto , ftaua  attcntiflimo  ad  efeguirc , per  quanto  gl'era 
poflibilc,  tutte  quelle  cofe,  che  fuffero  in  ordine  alla  falute  de  gl’Appcftati . Racco- 
glicua  dall’ordine  de’ Medici,  e Cirurghi,  le  hore  puntuali  da  reficiarli,  c dupli- 
carli le  medicine;  gl'efortaua,  e difponeua , all'inticre,  e diuote  Confelfioni,  racco- 
mandaua à DioBcnedetto  gl’Agomzanti, acciò  che  fortiffero  felice  paffaggio.difpo- 
ncua,  che  lenza  confufione,  c con  ogni  più  poflibile  modeftia,  fuffero  traiportati , cj 
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dati  al  Sepolcro  i Cadaueri  de’  Fedeli . In  fomma  era  tutto  intento  ad  arricchirli  de* 
meriti,  efeguendo  del  continuo,  le  opere  della  mifericordia;  à legno , che  è da  cre- 
derli, che  più  per  le  fatiche,  c per  il  pericolo,  effendofi  infermato , fi  riduceffe  al  ter- 
mine della  fua  Vita,  perche  Iddio  Benedetto,  lo  voleua  premiare, e conceder  ripofo, 
alle  molte  fue  buone  opere.  Si  che,  fentendofi  egli  il  male  contagiofo,  e palefatolo  al 
P. Donato  Antonio,  fi  purificò  l’Anima.con  la  Santa  Confeffione.e  con  fomma  pia- 
ta, effendofi  munito  con  l’Auguftiffimo  Viatico,  & vnto  con  l'Olio  Santo , fi  venne 
riducendo  con  ogni  quiete,  e ralfegnationc,  à morte.pregiandofi  fommamentc.d’ha- 
uerc  così  fpefa  la  vita,  per  fare  l’acqui  fio  del  Cielo,  e pregò  in  oltre  il  P.  Prefetto,  ad 
aiutarlo  à render  gratic à Dio, per haucrli concedo  cosi  legnalato  beneficio,  Sciti 
tal  guila,  tutto  lieto,  felicemente  fé  ne  pafsó  al  Signoretreftando  per  tal  perdita,  noa 
poco  fconfolato  il  P.  Prefetto,  mentre,  che  gli  mancaua,  per  così  dire,  il  braccio  de- 
liro, col  quale  efeguiua  la  maggior  parte  de’  fuoi  buon’ordini  ; onde  gli  fi  veniuano 
à radoppiarc  fopra  delle  fpallc,  nuoue  fatiche.  Ancorché  egli,  fenza  sbigottirli , co- 
me che  raffegnato  nel  Sourano  volere  di  Dio,  generofamcntc  continuò  à fupplire , à 
quanto  l’occafione  portaua,  per  lo  buon’andare  de  i Lazaretti . E così  venne  à con- 
tinuare à tal  fegno,  che  di  già  per  le  diligcntie,  che  fi  fàceuano , fi  prouaua  per  effet- 
to, che  fi  andaua  placando  l’ira  Diuina:  onde  cominciorono  ad  effere  rari  quelli, che 
col  male  cattiuo,  vcnilfero  al  Lazaretto , e di  quelli,  la  maggior  parte  guari  uano  ; 
c perche  anco  ciò  s’attrihuiua  alle  diligcntie,  che  continuaua  il  P.  Donato  Antonio, 
ne  véne  aco  ringratiato  più  volte.nó  folo  da  qucll’Illuftrifs.Arcìuefcouo.e  da’Signo- 
ri Deputati ,mà inoltre  anco,  dall’innata  benignità  dell’Altezza  Sereniflima  del 
Gran  Duca  Ferdinando  Secondo  di  gloriola  memoria , il  quale , più  d’vna  volta  , lì 
compiacque  così  alla  lontana,  di  fentir  di  boccadel  P.  Prefidente,  i ripieghi,  &i 
buon'ordini,  che  egli  mantcncua  in  quei  Lazaretti;  onde  vennero  tutti  àfare  gran 
concetto  della  di  lui  Pcrfona.  Et  al  cer  to,  che  fe  fuffe  foprauilluto , non  farebbe  anco 
reftato  fenza  premio,  il  fuo  non  ordinario  merito.  Mà  fi  puoi  «edere,  che  ficomc Id- 
dio Benedetto,  per  tanto  tempo  l’haueua , come  per  miracolo , mantenuto  nel  inezo 
di  tanti  pericoli,  fi  riferbalfe  folo  egli,  à coronarlo  nell’altra  vita,  tanto  più,  che  lo 
volle  per  hofiia  di  cfpiatione,quando,chc  voleua  placare  la  fua  ira.fopra  de  gl’Huo- 
mini:  onde  potcua  ben  dire,  il  P.  Donato  Antonio,  di  offerii  donato  per  tutti , come 
per  appunto  dall’ApofioIo  S.Paulo  parimente  fi  diceua.  Pattuì  furti  omnium  ferip  fa- 
ma vjquc  adbuc;  poiché  fui  celiare,  che  faceua  il  peftifero  flagello , e rendendoli  hog- 
gi  mai,  la  primiera  fanità  al  Popolo,  quali  che  celiato  il  bifogno , volle  Iddio , che  il 
fuo  Stimo,  vfcilfe  da  i mutagli  di  quello  fccolo,  per  entrare  ne  gl’etcrni  ripofi;  Impe- 
lochc  finalmente  anch'egli  ferito,  e percoffo  dal  contagio , in  breue  fpatio,  per  l’im- 
peto delle  febri,c  peri  moltiplicati  tumori,  fi  conobbe  mortale,  clicomc  che  fiera 
di  già  habituato,  nel  prepararfi  à far  vna  buona  morte,  come  quello,  che  fempre  ha- 
ueua  conofciuto  ,chc  qui  in  terra, ad  altro  non  fiamo  fiati  polli.che  per  attentamente 
peregrinare  alla  Patria  eterna  de'  Beati:  onde  tutti  quei  getti , che  di  pietà  Chriftia- 
na,  haueua  fempre  efortato  à gl’altri,  efattamcnrc  venne  à pratticare  in  fe  fletto , fi 
raffegnò  in  tutto,  c per  tutto,  nelle  braccia  del  fuo  Signore;  e fattoli, con  ogni  più  di- 
uotione,  tutti  i Santiflimi  Sacramenti  amminifirare , benedicendo  Gicsù,  e Maria,  il 
giorno  1 1 . d’Agollo,  dell’anno  r 6;  r . fe  ne  pafsò  al  Signore,  lafciando  in  cordoglio, 
non  folo  i noltri  Rchgtoiì,  mà  chiunque  haueua  conofciuto , c pratticato  Sacerdote 
così  ottimo.  Poiché  nella  fua  giouinezza,  fi  applicò  mai  fempre , non  folo  à i fcruitij 
del  nollro  Inftituto;  mà  in  oltre  à gli  ftudij  dell'eloquenza , Filofofia , c Sacra  Theo- 
logia,  & anco  all’hora  , che  dalla  Felice  Memoria  del  Pontefice  Paulo  V.  vici  ordi- 
ne, che  da  tutte  le  Religioni,  fi  applicaffcro  Soggetti , ad  apprendere  la  Lingua  San- 
ta, e l’Arabica  inficine;  Il  primo  de’ Noftri,  che  co  gl’altri  vifùdeftinato,  fù  ilP. 
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Donato  Antonio;  & al  certo,  con  non  poco  profitto,  Imperoche , fion  folo  attefe  ad 
intender  le  dette  Lingue,  mà  anco  facilmente  traduceua  le  opre  da  quell’idioma  nel 
Nofiro,  c da  le  anco  andaua  componendo,  comefe  ne  puoi  ben  vedere  finliorai 
Prototipi,  che  fi  conflfruano  nelle  Librarie  delle  notlre  Cale  di  Roma , e Fiorenza.,  » 
eflcndo  in  oltic  Rato  impiegato,  non  poche  volte , nelle  Prefetture  de  i notiti  Luo-i 
gbi,  & cfcrcitò  pur  anco  l’officio  di  Maeflro  de’  Nouitij,  non  folo  con  la  fornita  delle 
parole,  e con  la  vigilanza  douuta,  per  inflradare  i Nouelli  alla  Regolare  oderuan- 
2a» ma  più  viuamente,  co)  fuo  pijdìmo  efempio,  era  egli  fempre  il  primo , nelle  ora- 
tioni,  cosi  mentali,  come  vocali,  e parimente,  nelle  mortificationi,  màil  tuttoface- 
la, conio  ipirito  della  finta  difcretionc,così  ben  condito,  che  non  y’era  chi  noiL- 
s'accommodafle  alle  di  lui  parole,  alle  penitentie,  & alla  negation  di  fe  Redo;  dando 
con  la  fua  lolita  affabilità,  animo  à ciaicheduno,  dihauereinlui  l’intiera  confiden- 
za, pcrinflradarfi  alla  perfettione.  Poco,  ò nulla  vi  reflaua  di  reliquia  del  male,  nel 
Lazarettodi  S.Miniato.- onde  acciò  che  fi  chiude  de,  c porgedé  l’vltimamano  , con 
l’adifltnza  de  Nofiri,  e con  la  benedittion  del  Signore , vi  entrò  il  P.  Giofcppc  Ro- 
maglieria  Sacerdote  Napolitano,Huonio  anch’egli  di  egual  bontà, il  quale  non  man- 
cò per  quel  poco,  che  vi  flette,  di  operare,  con  ogni  carità  verfo  gl’infermi , confor- 
me era  da  molti  anni,  luavfanza.-  onde  à lui  toccò  in  forte,  di  chiudere  quel  luoco , 
non  v’cdendo  più  infermi,e  ciò  hebbe  à fucccderc  có  applaufo,e  commune  allegrez- 
za, nel  giorno  per  apunto  i y.  d'Agoflo,  nel  quale  fi  celebra  folennemente , l’Affun- 
tione  della  Gran  Madre  di  Dio  al  Cielo.  Et  à Iddio  Benedetto , fi  cantò  il  Iopean , e 
l’Hinni  alla  Protettrice,  & Auocara  de’  Peccatori.  Giorno  che  pure  era  mcntionato 
per  felice  da  gl’Hifiorici  Fiorentini,  poiché  altra  fiata , con  la  protettione  di  Mari  il, 
Santifiima,  era  cedalo  il  malore  peflifcro  in  Fiorenza. 

I nofiri  Religiofi,  fono  chiamati  a feruire  i Contagio  fi 
nella  Città  di  Lacca. 

CARO  XIII. 

O Rdinaria,  e douuta,  fi  potrebbe  per  aucntura,  chiamare  la  Carità,  che  nei 
tempi  di  peflilenza,  dai  Nofiri  s’appreRaà  gl’infermi  delle  Città,  e luoghi, 
doue  da’  nofiri  Religiofi,  fi  hà  la  Ranza  del  continuo , miniflcrio  all’hora  richiedo, 
non  meno  dal  nofiro  Voto  folenne,  che  dalla  gratitudine,  che  fi  deue  à quelli , che 
ci  foflengono,  con  le  loro  elemofine:  mà  à gloria  del  Signore , fi  efiende  anco  alle 
chiamate,  che  da  gl’eftranei  vengono  fatte , in  così  calamitofe  emergenze , ondo 
viene  ad  edere  fommamente  cofpicua  la  pietà  di  quelli,  i quali , per  fecondare  alla 
fama  Vbidicntia,  fi  partono  da  luoghi  fani,  per  conferirfi , doue  porta  il  bifogno  de’ 
Poucri  di  Giesù  Chrifio,  che  fono  deuorati  dalla  morte , per  il  contagio.  Andoro-* 
no  à Modena,  chiamati  à feruire  nella  peflc  i nofiri  Padri , come  il  P.  Gio:  BattiftsL, 
Campana,  e F.Francefco  Gardini.  Venne  motiuato,  in  quello  medefimo  tempo,  pur 
anco  al  P.  Fridiano  Pieri  Generale , dal  Confaloniere , & Ecccllcntidimi  Signori 
della  Republica  di  Lucca,  che  facendo  in  quella  Città , horribile  ftrage  la  penden- 
za, fi  defiderauano  alcuni  de’ nofiri  Religiofi , acciò  che  feruidero  per  indrizzo  iui 
del  Lazarctto,  e per  aiuto  de  gl'Appeftati  agonizami,  Voleua  l’iftcdò  P.Picri  accor- 
• rerc  di  perfona  all’aiuto  della  fua  Patria  : mà  ficomc  altroue  fi  è accennato , era  in 
Roma  in  quel  tempo,  pur  troppo  trattenuto  dall'aflegnateli  occupationi , pur  volen- 
do in  qualche  maniera  fodisfare  all’obligationi  fuc , trouò  fubito  pronti  ad  efeguire 
i l'uoi  ordini, di  portarli  colà  à quello  fcriiitio,il  P.Martino  Cenami  nofiro  Sacerdote 
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trofeffo , & il  P.  Flaminio  Giulij,  ambidue  natiui.in  quel  grado , che  è noto  della-, 
medefima Città  di  Lucca,&  il  P.  Gio.-  Maria  Bifolchi , che  da  Napoli , e gl  altri  da 
Bologna  partendo,  vi  fi  conduficro.à  giouamento  de'  Proffimi.e  foprauiffcro  alle  fa- 
tiche,°&  in  cosi  eu  identi  pericoli,  Mà  quello,  che  fopra  gl’  altri  fi  Irebbe  à fegnalare, 
fù  il  P.  Domenico  de  Martini,  Sacerdote  Napolitano,  che  per  le  molte  fue  V inu,  era 
fempre  fiato  Rimato,  e mantenuto  in  gradi  nella  Religione.  Hor  quelli,  con  l’accen- 
nato  Padre  di  fopra»  al  primo  cenno  del  P,  Generale,  fi  partì  dalla  Tua  Patria  Napoli, 
e qual  Agnello  manfucto,  lietamente  fi  conduffe  alla  tonfura , ò per  dir  meglio , ad 
effer  vittima  della  Santa  Carità  del  Prolfimo:  poiché  gettatoli  in  Lucca , e dato  fub- 
bito  faggio  delfuo  valore,  e particolarmente  del  prattico  feruitio  de  gl’infermi  de 
gl  Holpedali,  e Lazaretti;  fù  introdotto  da  quei  Signori , al  gouemo , & ad  eflèr  Di- 
rettore di  quel  loro  Lazarctto,  il  quale  miniftero  da  lui  animofamente  abbracciato , 
incominciò  con  molta  prudenza,  à difporre  le  cofe , con  efatta  fodisfatione  di  quel- 
la Republica, premendo,  che  à quanti  vi  erano  colpiti  dal  male,  non  fi  mancaflb  d’o- 
gni  poflibilc  aiuto:  hauendo  in  oltre  cura,  clic  da  tutti,  con  viue  preghiere  , fi  facef- 
fe  ricorfo  à Dio,  acciò  che  fi  rendette  placabile  fopra  de’  Peccatori  : e che  le  cofe  ne- 
ceflarie  al  vitto,  & al  medicamento  de’  corpi, e delle  anime,  intieramente  col  domito . 1 

ordine  li  pratticalfero,  c ciò  fece  egli,  per  quello  fpatio,  che  ville  lontano  da  ogni 
intereffc  terreno,  mà  folo  per  gloria  del  Signore  Iddio,  e per  vtile  de  gl’infermi  ,& 
Agonizanti:  laonde  il  Signore  Iddio,  trouandolo  in  così  buona  difpolitionc  di  pcr- 
fettiflìmo  merito,  gli  volle  concedere  la  vera  falute  del  premio  eterno,  auenga , che 
doppo  i fatico!!  efercitij,  e delle  fue  continue  vigilie,  perla  domeftichezza,  che  ha - 
ueua  con  gl’ Ammorbati,  miniftrandoli,  venne  à contrahcre  anch’efio  il  contagio,  c 
fe  bene  da  i Medici,  e da  quei  Signori,  fi  fece  ogni  efatta  diligentia  di  medicamenti, 
e di  elquifita  cura,  ad  ogni  modo  il  male  oftinato , volle  abbatterlo , acciò  che  egli 
trionfaffe  nel  Cielo;  ne  egli  fi  moftrò  punto  renitente,  alla  Diuina  chiamata,  mentre 
che  à i metti,  e lacrimofi  Compagni, che  fi  afftigeuano  à tanta  perdita , egli  fletto  A-  j 

ccua  animo,  come  quelli,  che  contemplando  fempre  gl’anni  eterni,  non  faceua  con-  1 
to  veruno  di  quelli  del  Mondo,  che  ben  preflo  fin  volano , e per  noi  Huomini  fini- 
feono;  non  è gran  cofa,  diceua,  il  viuerc,  mà  è ben  il  morire  in  grafia  di  Dio  ; & io 
quello  folo  defidero.dieffere  aiutato  có  le  voflreOrationi.eSacrifìcij, quindi  cófefla- 
tofi  dal  P.  Bifolchi,  con  fomma  pietà  chiefe,  e riceuè  il  Santiflimo  Viatico  , e l’eftre- 
tna,  e Sacra  Vntione,  offerendo  fc  fleffo  in  Olocaufto  per  i Proflimi  alla  pietà  Chri- 
fliana.  Sono  da  i Sacri,  e Profani  Hifiorici,  fommamen  te  lodati,  non  pochi  generofi 
Cittadini,  che  per  la  Patria  prontamente,  entro  le  mura,  e lontani , per  effa , perdet- 
tero la  vita,  mà  lodi  maggiori,  e gloria  più  vera  li  deuono  à quelli,  che  partendo 
dalla  lor  Patria,  fene  vanno  lènza  fpauentarii  della  morte,  àgiouarei  bifogneuoli 
d’aiuto,  menate,  che  contrattano  con  l’ineforabile  tirannide  deUa  pelle;  onde , come 
degni  de  i ripofi  del  Cielo,  cosi  per  efempio  de  gl’altri,  e meritcuole,  e giufte,  che  il 
loro  merito  fi  confacri  all’eterna  memoria  de’  Pollai. 
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Di  alcuni  No  fin,  che  fuori  della  Porta  Flammea  di  Roma, 
fornirono  nel Lalar etto  dello  f purgo,  de'  quali 
cinque  ne  morirono . 

C A p o xiv. 

i*  . ‘ / , . 

NEL  mede-fimo  tempo,  che  tante  Città  d’Italia  gemeuano , aggrauate  dalli  per- 
meigli dilàflri  della  guerra  micidiale, c dalla  pelle  caufando  Supplicata  Iliag- 
ge.  llvigilantiflimo  Pontefice  VrbanoVIIL  alle  frontiere,  non  foto,  con  le  fòrza-, 
temporali,  degl ’elèrc  iti,  fi  pofe  alle  difefe,  mi  anco,  acciò  che  d’auantaggio,  non  an- 
dane ierpendo  la  peftilenza,  fece  co  i raftelli  chiudere  il  pafso , fui  pome  di  Faenza, 
e con  molta  guardia,  vi  aflifteua  Comandante,  Monfignor  Gaipuro  Mattci,  che  fù 
poi  Cardinale!  c dall’altra  pane  di  Tofcana,  parimente  al  confine  d 'Acqua  penden- 
te, vi  mutò  Monfignor  Vitelli,  atnbidue  Prelati,  che  con  fomrna  vigdanza.e  pruden- 
za, fodisfecero  la  lor  parti;  mi  in  oltre  prt  fio  alle  porte  illefle  di  Roma,  furono  di- 
fpoili  à gutla  di  due  Lazarccti  rinchiufi,  douc  fi  rìponeifero , e purificarti:»  tutte  lej 
perfeme,  ò robbe,  che  fi  fofpettafle  venire  da  luochi  infetti.  Vno  era  nel  medefimo 
Monarterio  di  S.  Funerario:  del  quale  hebbero  cura  i Padri  Chierici  Regolari  Teati- 
ni, che  con  ogni  elàtea  carità  vi  artirteflcro,-  e l’altro  fuori  della  porta  del  Popolo , fo- 
pra  la  vigna  di  Papa  Giulio,  apprerto  quella',  hora  del  Signore  Cardinale  Virgilio 
Vrfini;  doue  in  oltre  ciòttamente  fi  fpurgauano  i fagotti  , e tutte  le  lettere , che  veni- 
uanotrafmeiTe  dai  fuochi  appellati,  come  per  il  Corricr  di  Colonia,  di  Lione,  da., 
Vcnetia,  Milano,  e Fiorenza,  e per  la  bolzetta  di  Bologna , e Romagna . E di  quello 
ne  fù  accollata  la  cura  al  P.Fridiano  noflro  Generale,  acciò  che  egli  fccglielfe  i Rc- 
ligiofi,  che  vi  aflifleQcro,  Scin  oltre  i Secolari,  che  erano , per  lo  più , dodici , ò » j. 
onde  fedelmente  fi  apprettarti  il  fcruitio,  tanto  perche  non  fi  frangerti;  il  fecce» , nel 
leggere  le  lettere,  che  fi  apriuano,  quanto  acciò,  che  non  fi  fmarriflero  , mà  cauta- 
mente fufli.ro  cuftoditi  li  danari,  e le  gioie,  che  in  quelle  flrertezze,non  potendoli  al- 
trimcnte  fare,  per  effere  cedati  i Crafichi,  & il  commercio , fi  riponeuano  , & appiat- 
tammo ne  ipieghi,  e nei  fagotti,  e perche  neccfianamentc  fi  doueuano  aprire , per 
toglier  via  ogni  cofa,che  futle  di  lana.di  lino,vntuofa,in  cui  più  vi  era  il  pericolo.era 
efpcdientc,  che  quello  maneggio  fi  pratticafle,  con  vn’efattirtima  fedeltà accioche 
poi  purgato,  che  fi  iurte  il  tutto,  fi  reflituirte  à i Padrorfi.  I primi,  che  à ciò  furono  de- 
putati, furono  il  P.  Gk>.-  Battifta  Campana,  & il  F.  Giacomo  Giacopeiti , e da  quelli 
furono  allertile  le  fupellettili,  e gl'arnefi,  che  erano  neceflarij,  e fatti  fare  tutti  giar- 
dini, che  per  efeguirc  fi  richicdeuano,  quantità  di  aceto,  di  bitume , e di  odori , car- 
bone, e legna,  gran  foconi  di  fèrro,  con  graticci , acciò  che  fopponcndoui  le  bra- 
gie, con  proportiooata  diflanza,  diftendendoui  fopra  le  lettere , e l’altre  cofc  bagna- 
te, con  aceto,  ben  pretto  fi  afeiugafléro;  onde  riferrandofi  il  tutto  con  cera  di  Spa- 
gna, fi  legauano  i pieghi,  con  fili  di  ferro  cotto,  & arrendeuole,  e le  lettere , che  non 
erano  totalmente  di  luoghi  Ibfpctti,  difendendoli  dentro  di  vn  gran  criuello.c  fop- 
ponendo»  fot»  paglia  humettata,  con  darli  fuoco,  generando  gran  fumo , Panne- 
griua,  doppo  hauerle  rifcaldate,  fruendo  ciò,  acciò  che  quelli,  ài  quali  erano  in- 
uiate  le  lettere,  s'aflicur  alierò,  fenza  timore,  di  leggerle;  e ftauano  anco , perche  non 
venirti  à mancare  cola  veruna  del  depofito.  In  quello  luoco  dunque,  che  era  ben., 
afficurato  di  mura , in  cui,  per  vna  gran  ruota,  Vintroducenano  le  bolge , e gl'altri 
fagotti,  da  quelli,  che Tempre  cuftodiuano,  fi  feguitò  per  lo  fpatìo  di  due  anni,  e più, 
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à Cernire,  Se  effonderne  vfcitoil  P.Canipana.chc  andò  ad  operare  àBoIogna.vi  fù  fu- 
ftituito  il  P.  Gio:  Palquaje  da  Spolcri,  Sacerdote  di  indirà  età,  & antica  Profclfione , 
che  vi  entrò,  per  celebrare  la  Meda  quotidianamente , nella  Cappella  eretta  ad  ho- 
nore  della  Vergine , e Martire  Santa  Barbara;  e per  parimente , all'occUrrenze , mi- 
niftrare à gl’altri i SantilGmi Sacramenti, &iui,  anch'cffo  faticando,  per  la  publica 
falute,  fopragiunto  doppo,  che  vi  era  flato  molti  meli  rinchiufo , da  vna  febre  mali- 
gna, di  breue  indifpoGtiqnc,  Chriftiangmcntc  |e  ne  morì,  il  dì  a 6.  d’Agofto  dell’an- 
no i <$3  o.  & iui  hebbe  la  fua  fepoltura. 

Subentrò  in  vece  del  P.Gio:  vn’altro  Sacerdote  di  non  meno  Virtù , e zelo , nel 
feruitio  di  Dio,  e fù  quelli,  il  Padre  Camillo  Vanni  Sentfe , e perche  moltiplicoro- 
no  le  faconde,  à caula  della  frequenza  delle  Staffette  de’  Corrieri , che  fopragimi- 
geuano,  per  caufa  delle  riuolutioni,  che  all ‘Ito  ra  fcgùiuono  in  Italia , oltre  del  con? 
tagio,  vi  iì  aggiunterò,  acciò  che  inuigilaflcro , & operaffero  altri  quattro  de’  noRri 
Rdigiofi,  cioè  il  Chierico  Proklte  Gin:  Battifta  Berci  da  Cartel  Nuouo  di  Scriiiia.il 
Chierico  Pranccteo  Vanni  da  Lucca  , & il  Chierico,  chiamato  Regolo  Berlini  della 
medefima  Patria,  & il  F.  Michci’Angeio  Ricci  Romano.  Entrorono  tutti  quelli , co- 
raggioùmente,  per  iui  rifiedcrc.e  bene  operare,  tettola  direftionc , e buon'cfcmpitf 
del  P.  Camillo,  e dell.  Giacopctti,  mentre  che  in  quello  fpatio,  che  ceflàuano  dal- 
le faconde  publiche,  lì  fpcndcua  poi  da  tutti  il  tempo,  nelle  Diuine  preci  > nelle  ora- 
rioni,  c nc  i (ludi),-  ma  perche  da  i Secolari, il  più  delle  volte , non  era  trattato  quei 
feruitio,  con  la  domita  clattczza,  c fedeltà;  quindi  he  nacque  , che  erti  s'incomin- 
ciorono  à sbracciare, affaticando  molte  volte,  al  Sole,.&  all’hore  di  notte , all'aria.; 
icouerta,  che  come  è noto  nelle  vigne  del  contorno  di  Roma , è affai  dannoih , dal 
che  novenne  inafeere,  e torli  anco,  dal  contatto  delle  cole  infette,  che  dà  j Paéli  ', 
ouc  era  il  contagio,  veniuano,  che  tutti  tecccfliuamcnte  lì  ammalorono  di  febre  ima- 
Ugna,  aggitati  da  deliro,  e da  graui  letarghi;  Se  il  Primo , clie  fu  affretto  à cedere  ì 
quella  vita,  fù  il  detto  Chierico  Gio:Ba:tifla  Berri,  il  quale  effondo  flato  velino  de 
Noftriin  Genoua,  come  dcpcndentcdaH’Eccellentiflima  Cala  Doria,  & cSéndod 
portato,  con  ogni  modeflia,  & offeruanza  nel  Nouitiato,  Profcfsò,  venuto  Poi  à Ro- 
ma, richielc  al  P.  Generale,  di  clfer  alfegnato  à quefto  feruitio , - nel  quale  arnuato , 
non  è facile  à dirli,  quanto  tempre  haurife  à cuore , che  da  quel  noliro  impiego , ns 
rclultaffc  il  gufto  de  i Padroni,  e la  gloria  di  S.  D.  Maeftà  : laonde , quando  fi  vide> 
aggrauato,  rendeua  grafie  infinite  à Dio,  che  lo  roglicua  prefto  da  quello  Mondo» 
fpcrando  d’ottenere  l’eterna  mifericordia , Mori  egli,  clic  non  cccedeua  gl’anni  a», 
dell’cti,  hauendo  fludiato  al  Secolo,  con  affai  profitto,  la  Filofofia  ; Il  fecondo, che 
caduto  infermo,  per  il  detto  miniflcrio,  fiù  il  Chierico  Franccfco  Vanni;  era  anco 
quefto  di  modeflilfima,  c taciturna  natura,  amator  della  quiete  , e che  molto  opera» 
ua,  che  in  lui  fi  conofccffc  il  dono  della  vocatione,  amando  fopra  ogni  cofa  di  fcr- 
uire à gl’Infcnni; & cutrò nella noftra Religione,  con occafione,  che  cflcndo  egli 
Ncpote  del  Priore  dell'Hofpedalc  di  S.  Spirito,  vedendo  mattina , c (era , che  quo- 
tidianamente da  i N'oilri  era  vifitato  quel  Sacro  Luoco,per  appriftarc  qualche  fcrui* 
tio  à quelli  poucn  Infermi,  allettato,  anche  lui,  chiefe  l’Habito , e l’ottenne  dalPa- 
dre Generale;  c fatto  Profclfo,  entrò  nel  mentipnato  luoco , nel  quale,  al  tempo 
domito,  faceua  le  fuc  parti  ; e per  fuo  etercitio  , fenza  quali  che  veruno  s’auuc» 
deffe,  fi  pofe  in  cella,  à tradurre,  con  buon  ftile  in  Tofcano,  il  Sacro  Conciliodi 
Trento,  con  carattere  così  eccellente,  che  più  non  fi  potrebbe  dcfidcrar  dalle  Stai» 
pc;  & cflcndo  affai  introdotto  nelle  lettere  Humane , altri  Sogctti  eruditi , andaua_. 
componendo,  ancorché  non  eccedette  l'anno  19.  della  fua  età.  Hor  quello  eflendofi 
anch’infermato,  e riceuutidiuotamentciSantiffimi  Sacramenti,  per  mano  del  Pa- 
dre Vanni,  diede  in  gran  deliro,  mi  pet  o,  non  altro  proferiua,con  la  fua  bocca,  che 
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inuocationi  della  Madre  di  Dio,  dell’Angelo  Aio  Cuftode,  c de’  Santi  Aioi  Allocati, 
acciò  che  gl’impetraffero  la  falute,  altre  volte.come  che  fi  vedeffe  il  nemico  dell’hu- 
man  genere , ciclamaua , ah  Aquilone  Infernale,  Nibio  rapace,  non  diuorcrai  queft’ 
Anima  mia,  che  fpera  nel  Dio  della  milèricordia  , e nel  Sangue  di  Giesù  Chrifto , 
che  l’hà  ricomprata;  altre  volte ru  to  allegro,  dicendogliela  Santa  Croce,  gl’eia_. 
feudo  , contro  ogni  colpo  deU’Infcmo;  e finalmente,  tutto  placato,  e gioliuo,  inuo- 
càdo  il  nome  di  Giesù, (e  ne  pafsò  al  Sig.  Il  quarto,  che  lì  refe  doppo  nó  molto  fpatio 
pure  Infermo,  oltre  le  graui  febri,  che  l’opprelTcro,  e gli  fi  feouerfero  lotto  del  brac- 
cio liniftro,  con  molto  fpafimo , gl’emfiati,  e le  puftolc  pcftilcntiali , qucfto  fù  il 
Chierico  Regolo  Berlini,  parimente  da  Lucca,  douefù  la  Aia  Famiglia  lempre  ho- 
noreuole,  fi  ante  clic  già  diede  alla  Corte  di  Ronia,Monfignor  Frane  efeo  Berlini  Ve- 
Icouo  di  Capaccio,  che  poi  da  Pio  Secondo  iui  trafportato,  effendo  Rato  prima  Ve- 
feouo  d’Andri,  e fù  Sogetto  cosi  nobilmente  Iciterato,  e di  valore , che  non  folo  il 
Rè  Ferdinando  d’Aragona,  di  elfo  fi  valfe  in  negotij  di  gran  rilituo , mà  il  medefi- 
mo  Pontefice,  lo  inuiò  fuo  Nuntio  Apoftolico,  à Carlo  Audace,  Duca  di  Borgogna, 
e gran  Principe, c Conte  di  Fiandra;  e qucfto  degno  Prciato.mancò  alla  vita  prefen- 
tc,  l’anno  1477.  & il  F.  Regolo,  haueua  vn  Fratello  aliai  dotto,  e Rimato  in  Roma, 
clic  al  tempo  di  Papa  Vrbano  Vili,  era  vno  de’  più  (ufficienti Cuftodi  della  Bibliote- 
ca Vaticana.  Hor  quello,  effendo  vfeito  dal  Collegio  dementino , douc  cm  Rato 
Conuittorc,  8c  haueua  fin’alla  Rettorica  ftudiato,  elfcndofi  refo  fra  i noftri  Religiofi, 
Profefsò  in  Roma,  e viucua,  con  dar  faggio  di  ottima  riufeira , godendo  (peffo,  con 
licenza  de’  Superiori,  di  far  qualche  particolare  digiuno,  ò efercitio  di  mortificatio- 
nc,  per  fuo  fpccialc  profitto,  Se  hauendo  chiedo  anch’egli,  di  e (Ter  amniclTo  à fatica- 
re, nel  luoco  di  cui  fi  fauclla,  conforme  fi  c detto  , aggrauatofi  nel  male , Se  armato 
de’Santiflimi  Sacramenti,  vici  dalle  pene  di  quello  Secolo  frale,  &’  a (Acme  co  gl’altri, 
iui  pure,  hebbe  il  fcpolcro.  Mancorono  i fopradetti , circa  il  mele  d’Agofto , l’anno 
163 1 . Seguitorono  ad  ogni  modo,  per  lo  (patio  di  due  anni , e più , ad  iui  fcruire , 
con  applaufo  d’intiera  vigilanza,  c fedeltà,  il  P.  Camillo  Vanni,  & il  F.  Giacopetti; 
mà  quelli  pur  alla  fine,  fopragiunto  da  vn’acutilfima  febre  peftilentiale , v.nnc  à tra- 
ballare in  vn  letargo  così  profondo,  e rabiofo  deliro,  che  per  farlo  rinuenirc,  oltre  à 
4 vifficatorij,  d’ordine  de  i Medici,  gli  furono  dati  tré  bottoni  di  fuoco , vno  nella 
collottola,  e gl’altri  in  ambo  le  colcie,  & à pena  fi  poteua  tener  defiato , con  nazifi- 
care i detti  viflicatcrij;  mà  per  l’affiftcnza,  c buona  cura , che  dal  P.  Camillo , e da_, 
vn’altro  Chierico  Profeffo.dhc  era  fopragiunto,  e dal  F.  Michel’Angelo , il  qualej , 
indi  à poco,  grauemente  s’ammalò,  à poco,  à poco , il  detto  F.  Giacomo , ancorché 
glifi  fuffero  già  miniftrati  gl’vltimi  Sacramenti , fi  andò  ripigliando,  con  vn’ellre- 
ma  debolezza;  ne  india  poco  reftòfenza  la  fua  vifita  il  P.  Camillo  ; poiché  li  fopra- 
giunlc  vna  inappetenza,  c naufea  d’ogni  cibo,  cosi  grande , che  folo  à penfare  à refi- 
ciarli,  gli  fi  moueua  lo  (lommaco;  tanto  più,  che  egli  per  Aia  natura,  era  di  fieuolilfi  - 
ma  complclfione;  mà  però  di  elio,  lenza  cfageratione,  fi  puolc  affermare,  che  era  ve- 
ramente vn  Religiofo.per  ogni  parte  perfetto.  Era  quelli  nato  ncll’Abbadia  di  Siena, 
& anco  effendo  Secolare,  perche  haueua  di  già  ftudiato  la  Filofofia.c  Sacra  Tlicolo- 
gia,  fi  era  fatto  ordinar  Sacerdote;  hauendo  Tempre  moftrato  fin  da  i primi  anni , in- 
tegrità di  coftumi , Se  inimicitia  immortale  con l’otio;  onde  quando  il  tempo  gl’a- 
uanzaua,  come  c vfo  de  gl’honorati  Tofcani,  fi  occupaua  nelle  caccie  più  legieri , e 
conccffc:  vago  poi  di  veder  l’Italia,  doppo  di  hauer  feorfq  à Gcnoua , & à Roma , fi 
conduffe  à Napoli,  & iui  dimoiando,  contraile  diuota  amiciria  , col  noftro  P.  Bia- 
gio Operti,  & allcttato  dalla  di  1 ui  Santa  conuerfatione,  dato  di  calcio  ad  ogni  inte- 
reffe  mondano,  fece  rifolutionc  di  donarli  à Dio,  e renderli  frà  noftri  Rcligioli.vero 
Seruo  de  i Poueri  dc.gl'Hofpcdali;  c ciò  fece,  con  difpreggio  tale  di  fc  dello,  e cotu, 
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tnotiuo  di  cosi  /ingoiare  humiltà,  che  non  folo  bram.iua  di  occultar  chififuflc,  mi 
re  pure  quali  voleua  fcuoprire  di  haucr  il  carattere  Saccidotaleicosì. godeua  di  cITet 
ad  vn  certo  modo,  trafandato  nel  vcftirfi , e nel  comparire  negletto , volendo  mo- 
ftrare  però  ogni  fuo  vigore,  & accortezza  nel  vigilar  la  notte,  e faticare,  miniftran- 
do  à gl'infermi,  non  folo  per  quanto  alla  fua  perfona  poteffe  toccare , mà  anco  bene 
fpelfo,  fupplire  lietamente  alle  veci  degl'altri.  Et  in  quella  guifa , pafsòil  tempo  del 
Aio  Nouitiato,  con  fomma  edificationc  de’  Padri  noftri , che  godeuano , che  fi  fufle 
fatto  così  buon’acquifto.  Refo  ProfctTo  à i 2 r.  di  Maggio  1*23.  non  folo  continuò, 
mà  augumcntò  maggiormente,  per  clfcrfi  obligato  con  i Voti,  i fuoi  pietofi  efcrcitij: 
laonde,  datone  à Roma  relatione:  perciò  dal  P.  Generale,  gli  fù  inuiata’vbbidienza, 
che  fi  volclfe  trasferire  à Milano,  per  feruitio  di  quell’Hofpcdale  ; mà  perche  la  lui 
ficuole  compitinone, non  fi  poteua  commettere  à nauigar  fin'à  Genoua  , pregò  eglii 
Superiori,  à permettergli,  chefaceflètal  viaggio  per  terra,  ancorché  il  vero  Amato- 
re della  Pouertà  Santa,  per  non  apportar  à quella  Cafa  fpefa , òdifpcndio  di  viag- 
gio, volle  a tutti  patti  eseguirlo , andando  à piedi:  laonde  prontamente  pigliato  il 
Brcuiario,  il  fuo  Crocififlò,  & vn  baftoncello,  prefe  il  camino  per  Roma , & iui  ripo- 
fatoli,  per  lo  fpatio  di  tré  giorni, "per  vilitarc  alcuno  di  quei  Santi  Luochi,  profeguì  à 
caminare  nell'iHelfa  guifà,  per  la  via  Flaminea.non  volendo  egli  prender  la  ftrada  di 
Tofcana,  mortificandoli;  mentre,  che  palfando  per  Siena  , haucrebbe  potuto  confo- 
larfi,  con  riuedere  i Parenti.  Perucnuto  alla  Santa  Cafa  di  Loreto , hebbe , non  foli 
gratin  di  celebrare,  mà  anco  di  pernottare , orando  nella  Santa  Cappella,  douefi 
adempirono  tanti  Diuini  Mifterij  della  gran  Madre  di  Dio,  c del  nolfro  Redentore- 
onde  è da  credere,  che  egli,  come  tutto  dato  alle  meditationi  delle  cofe  Cclefti.fen- 
tiflé  nell’interno,  infinita  dolcezza.  Et  ancorché,  non  curandoli  di  haucr  appreifo  di 
fe  danari,  nel  calar  del  giorno  , procurane  di  ritirarli  ne  gl’Hofpcdali  , otiti 
s’alloggiano  i Peregrini,  ad  ogni  modo, .per  lo  più  gl’accadeua , che  alcuni  Huo- 
mini  Pij,  molli  dal  fuo  Venerabile  afpctto,  lo  riceueuano  ad  holpitio  nelle  loro  Ca- 
ie: e fe  bene  allettati  poi  dalla  fua  Santa  Conuerfatione , gli  efibilfero  maggior 
commodità.pcr  poterli  meglio  foftctare.ad  ogni  modo, rendendogli  gratie,e  pregan- 
doli da  Dio  bencdittioni.fi  daua  à profeguire  il  fuo  viaggio.  Perucnuto  poi  in  Bolo- 
gna, da  i Noftri  Rcligioli  fù  riccuuto.con  ogni  fegno  di  carità,  tanto  più  vedendo  la 
lcmpbcità,  & huinili  fentimcnti  di  cosi  buon  Scruo  di  Dio,  tanto  bramofo  dielferej 
feonofeiuto,  e difprezzato  dal  Mondo-,  & hauendo  tirato  auanti  per  Modena , e Pia- 
cenza, arriuò  al  prefiflo  pollo  di  Milano,  & iui  ben  predo,  fi  venne  ad  intanare , nel 
Santo  Hofpcdalc,  vncndofi  di  buon'accordo,  ad  esercitar  le  opre  di  mifericordia.co 
gl’altri  Padri,  c Fratelli,  che  in  ciò  così  bene  ftauano  iui  occupati.  E perche  haueua 
il  P.  Camillo  cura  di  non  effer  auanzàto  da  vcrun’altro,  nell’aflfàticarc,  e zelare  la  fa- 
lutcdeProlfimi  Infermi,  mentre,  che  tutti  i Noftri  edificati  dal  fuo  buon’elèmpio, 
ne  rendeuano  gratie  al  Signore  Iddio,  non  corrifpondendo  la  robuftezza  del  corpo 
macerato  in  tante  maniere,  anco  con  digiuni,  e difcipline,  allo  fpiritua!  vigore  dell’ 
animo:  ben  doppo  alquanti  meli,  fifcuoperfe,che  in  quell’aere  rigida  del  Verno, in- 
tominciaua  à degenerare  in  Ettico  ; onde  di  ciò  auiiato  il  P.  Generale  gli  mandò 
ordine,  che  fe  ne  andarti  à (fintare  nella  noftra  Cafa  di  Borgonuouo , come  chej 
giudicata  acre  più  mite,  e falubre,  per  la  di  lui  compleffione . Portatouifi  elfo,  fegui, 
con  l'aiuto  del  Signore,  anco  con  auantaggio  della  falute  di  lui.  Mà  perche  po- 
co dianzi,  effendofi  aperto  il  Nouitiato  noftro,  nella  Cafa  di  Corte  Sauella,  bramo- 
fo il  P.  Generale,  di  nporui  Sacerdoti,  di  efperimentata  bontà,  e che  in  tutte  le  cofe , 
potettero  edificare,  non  folo  i Frodimi  Secolari , mà  anco  quelli  della  prima  Proba- 
tione;  lo  richiamò  à Roma,  doue  egli,  nell’iftelfa  guifa , che  fi  era  già  condotto  itu. 
Lombardia,  così  Tempre  hauendo  à Diedi  cantinato,  comparue:  nè  l’efpcttatione  de’ 
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Superiori,  redo  punto  defraudata  ; mentre  quedo  nuouo  Camillo , nelle  vifirc  delle 
Carceri,  e dell’Holpcdale  di  S.  Spirito,  e ncll’afiìdere , anco  di  notte  tempo , con., 
fommapaticntia,  e fanto  zelo,  ad  aiutar  per  le  cafe  priuate  de  gl’Agonizanti , da- 
ua  dimoio  à tutti  d’immitarlo,  e di  cercar  quella  perfettione  Rcligiola , che  in  lui  ri- 
fplcndeua.  Hor  mentre,  che  egli  pur  tutta  via,  in  quedi  efcrcitij  li  tratteneua , meor. 
ic  l’occafionc,  per  la  morte  del  P.  Gio:  Pafquale , che  era  mefìicri , riporui  vn'altro 
Sacerdote,  che  con  efatta  fedeltà,  c vigilanza,  àffiderte  in  quello  (purgo;  o 
perche  non  tutti  i Nodri,  s’accomodauano  ad  andarui,  perche  direttamente,  non  vi 
era  occalìone  di  fcruire  i poucri  Appedati,  conforme  canta  il  nodro  Voto , mi  cra_, 
queda  vn’occupationc,  che  indirettamente  fi  poteua  dir  folo , che  tenderti  al  mede  • 
(imo  fine;  onde  per  non  cimentarfi  il  P.  Generale, e per  corrilpondere  à gl’ordini  de’ 
Padroni,  fi  auualeua  di  quelli,  che  come  più  confidenti,  dimaua,  che  l'vbbidirtcro 
alla  cieca;  e per  quedo  v’inuiò  più  fuoi  Paefani,  e Tofcani  : onde  proponendo  al  P. 
Camillo  quedo  impiego,  erto  lenza  veruna  replica , chinando  il  capo , vi  fi  portò , & 
in  breue  lpatio,  con  la  fua  modedia,  ridurti  quel  luoco , che  non  era  in  cola  veruna 
differente,  da  vn  ben  cfliruantc  Monaderio;  mentre , che  non  folo  egli  tcncua  accu- 
rata cura  de  i Rcligiofi,  clic  vi  dauano;  mà  anco  vigilaua  talmente  fopra  i Secolari, 
acciò  che  viueflero  col  Santo  Timor  di  Dio,  e che  frequentafliro  i Santiflimi  Sacra- 
menti; legendofi  di  continuo  à menlà;  c ncU’idcflò  atto  di  lauorare,  che  fi  faceua , ò 
fi  cantauano  lodi  fpirituali,  ò vero  fi  racconraua  qualche  Sacra  Hidoria , ò vita  dej 
Santi;  e quando  fi  accorgeua,  che  alcuno  di  quei  Secolari , non  darti  à legno , c che 
furti  leurrile , e darti  legno  di  diffoluto,c  di  poco  temperato, con  darne  auifo  à Mon- 
fignor  Profpcro  Cafarelli , chefù  poi  Cardinale,  lo  faceua  fubito  licentiare  ; ne  egli 
Rette  già  per  breue  tempo  in  ciò  occupato,  mà  più  di  due  anni , lenza  già  mai  ap-  ir 
bocca,  ò chieder  fupplimcnto,  mà  con  fommapaticntia,  andò  legurando , quanto 
'che  d’all’Vbbidicnza  gl’eradato  importo:  la  quale  dall’altra  parte. parche  il  feruirio 
feguiua,  col  gurto  del  Principe,  e con  fodisfatione  de’  Proflimi , e con  la  gloria  del 
Signore  Iddio,  per  aucntura  portò  troppo  auanti  la  fatica  di  così  buon  Padre , lj_, 
quale  poi  l’hcbbc  à loprafare,  ne  egli  per  guadagnare  ogni  giorno  più  merito , fape- 
ua  molto  temperarli,  e bilanciare  le  Tue  forze;  poiché,  quando  non  era  occupato 
nel  fcruitio  publico,  egli  ritiratoli  nella  Cappella , iui.prodrato  , recitaua  il  Diuino 
Officio , e fi  daua  alla  mcditationc  delle  cole  del  Paradilo.  Teneua  le  chiauedcl  luo- 
co, e particolarmente  dell’vfciuolo  della  ruota  .perla  quale  s’intramettcuano  i pie- 
ghi, & i fagotti,  al  giungere,  che  faceuano  i Corrieri,  c le  Staffette , per  fpedire  poi 
al  luo  viaggio,  purificati  che  fi  fuffero, i difpacci  ; & accadeua  il  più  delle  volte , che 
anco  nella  più  alta  notte,  entrandoli  nella  lua  cella,  per  hauer  le  dette  chiaui,(i  ritro- 
uaua  in  ginocchio  prortrato,  & appoggiato  al  tauolino,  così  vedilo , & interrogato, 
per  qual  caufa  non  fi  poneffe  àripofarc  in  letto,  rifpondeua,  che  non  li  prendeffero 
noia,  ne  ammiratione  di  ciò,  poiché  così  meglio  digeriua , e che  per  la  dracchezza , 
vie  più  fi  conciliaua  il  fonnò;  & in  querta  guifa.fi  ingegnaua  di  occultare  le  fue  mor. 
tificationi.  Hauendo  veduti  alcuni  Augelletti,  che  haueuano  fatto  il  loro  nido , fo- 
pra d’vn’albero  di  Mandole,  contiguo  al  recinto  dcll’habitatione , doue  i Nodri  di- 
morauano,  e fatteteli  arrecare  dal  Curtodc.òCommiffario,  che  fuori  daua,  gli  alle- 
uò,  & addomedicò  talmente,  con  le  lue  mani  innocenti , che  lenza  ritegno  alcuno , 
andauano  fuori,  etornauanola  fera  nella  di  luicclla,  e mentre  effe  recitaua  l'Offi- 
cio, e faceua  oratione,  intorno  à lui  fuauemente  cantauano,  e mentre  da  tutti  gl'altri 
fuggiuano.con  effo  lui  folo  conuerlauano,  così  alla  domedica;  mà  ciò, che  maggior- 
mente caggionò  Ruporc,  fù  che  al  partir,  che  egli  fece  Infermo , per  S.  Pancratio,  fi 
viddero  anch’erti  partire , quali  che  l’andaffcro  tracciando, benché  eglifuffe  porta- 
to rinchiulo  in  vn  di  quei  cocchietti,  che  fi  vfano  in  Roma  per  gl’ Ammalati  ; ne  già 
c Qq  a mai 
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mai  più  fi  viddero.  Hor  mentre  cosi  perfciferaua,  ,V  onde 

«’  tutto  raffegnatoin  °^^'tnco,  Pendoli.  per  maggtormen, 

ne  pur  era  valeuoleac  • ^ tim0rofodi  non  reftar  iui  prrnato  de  Sacra- 
te confutarlo,  foprag  unta  la  feb  , jonc  della  Sap,tà , 'di  effer  trafporta- 

ntcnti,  fece  inftanza  a pancratio,  nel  quale  f/ritrouauano  i Padr.  Chierici  Regolar, 
to  al  detto  luogo  di  S.  Pancratio,  q fi  ò maggi0rmente , onde  effendofi 

Teatini.  Ne  andò  guari,  c wftrcm'aVncione,  perche  perfeuerò  fempre  in  otu- 
niunito  col  Santifltma  ‘ ■ Rcuerendi  Padri, che  non  vi  fù  mai  Infogno  di 

mi  fornimenti,  riferirono  quelli  Molto  Reuctcn^  ^rte  _ he  dafc  ftc(Ib  amc. 

fuggerirh  le  cofe,  per  tn  P . !’accomaudando  à Dj0  l’Anima  fua,  facendo  vehe- 
ntoria,  rccitaua  le  fol  p > ....  verfodcl  fuo  Dio,  nelle  braccia  del  quale , 

^ntiffimiaKidicontrmonc ^.^^^venneà  mer, tare  . che  anco  il  fuo 

SrEJoUo,  doue  è .1  Gunite  rio  Venerabile  di  tanti  Sant,  Martin;  e pur 
ftri,  gl,  furono  tnuiat.  ,1 P.  Paul  Domenic0i  doppo delle  fotichcfog- 

da  Loreto  Profcuo.  h p ridu(Tc  all'eftrerao , fù  anch’eflo , a guila  del  P. 

giacque  a infermità  mortale,  che  occi“etto  rafportato  à S.  Pancratio , & an- 
Camtllo, quafi che ^td^ogrii  modo,  aiutato  dalle  P,e 
cerche  ,u,  gU  G «S^*  nc5r°.  mcriti  del  gloriofo  S.  Scbaftiano , la  falò» . c fare» 


Tn  ì è.  are-  conducendolo  fubbito aliarmela ot 
S^M^ffa,  in  adempimento  del  Voto,  fatto  per  la  falute  di  quello. 
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II  P.  Gio : Paulo  Zatio,  è defluiate  Commijfario, 
per  la  Sanità,  à Imola. 

CAPO  PRIMO. 


SSENDOSI , con  la  grada  del  Signore , e con  la  protettione., 
della  Beata  Vergine,  liberata  la  Città  di  Bologna  dal  Conta- 
gio, i notili  Padri  Gio,  Battifta  Nouati , Gio;  Paulo  Zatio , & 
Ottauio  Danieli,  tene  ritornorono  à Roma , ottenuto , di  far  in 
Ancona  le  loro  quarantene  ; e mentre , che  iui  poi  fc  ne  ftaua- 
no,  non  elTcndo  per  anco  ceffato  il  contagio  nella  Città  d'Irno- 
la,  douc  più  oftinatamcntc  ti  era  radicato,  e fembraua,  che  non 
ti  trouaffe  via,  ne  modo  da  sbarbicarlo , rEminentilfimo  Car- 
dinal Francefco  Barberino, e la  Congrcgationc  della  Sanità,  volendo  inuiarc  à quel- 
laCi  ttà  vn’Efperto,  che  in  qualità  di  Commiflario  Apotlolico , colà  conducendoti, 
potette  effere  di  giouamento,  e rimedio,  con  Taflìtlcnza  di  Dio,  àtorquel  male,  o 
come,  che  informati  del  valore,  e della  diligente  prattica  del  P.Gio:  Paulo  Zatio, 
dalli  Eminentiffimi  Legati  Spada,  e Santa  Croce,  à lui  /opra  di  ciò  fù  fpedito  Brcuu 
di  quello  tenore--  acciò  che  fuffc  cauto,  ncll'occorrenze  di  punire  i coipeuoli. 


Diledo  P 'tlio  Ioanni  Paulo  Zatio  Clerico  Rettilari  Con- 
gregationis Miniar  antium  Injrrmis. 

V R B A N V S PP.  Vili. 
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Dilette  Fili fialutem,  '&  Apoftolicetm  Benedtclìonem.  Campenti  Ncbis  nuper  expont 
fecit  dilettili Felini  nofier  FranctficusS.  Agatha  Diaconus  Cardimela  Barbe  riunì 
nunenpatus,  Neper fecttndum  Cetrnem  ex  Fruire  Germano  Nepos.  Congregai  toni  s Senti- 
tatii Preefetln ; Te  adCinitatem  ncftram  Imoten , vt  rebus  fianitatis  inibì  prouideas , de- 
filatitene in  camme  (fa èetetem  tebt  mettere  extqnendo,  te  tn  ncgotijs , &<  atifi s eriminnltbus 
tmmifeere  apertene,  ragni  id  enea  cenfcieneitt,  & abfiqni  cenfi.  ecelefi.  tncnrju  fecero  pofifie 
defi  denti.  Noi  confitenti  t tute  ficcar  iti  u tnframtffis  ctmfulcre , tequifipecia/ibui  fianori- 
ius,&gratft  prefiequi votitei,  é à quebufiuis  txcomunicationisfiufpefiicniseér  interdilli, 
alqfiqui  Ecclefiajlicis fotte  mips , t enfiarti,  tir  perni s i tur  e, ve!  ab  Homtne  quanti  eccafiene, 
latti,  fi  qnibus,  quemodohbct  innodatns  extfiis  ad  effe tlam  prnditlernm  , dumta- 
xat  confequcnd,  haretm  ferie  abfilnentes , & abfiolutnm  fiore  ccnfientes , fiuppiteatiom- 
btn  tuo  nomine  ntbii fiteperhoc  humeleterporeetiis  inclinati.  T ibi,  fi  munteti  hutufmodi 
eccafiene, & co  durante  tantum, in  negotqs,  & caufis  crtminalibut  qiitbnfcnnqui  quotici 
opus  fucr  it  te  immificere,  értn  en-confilmm,  mandata  , & tuff, enei , tam  verbo , qnam  in- 
fimi,ut  dare  vii  debita  exrcutrcm  demandare,  fica  demandar t ffcete  > eti<m  fimgutnis 
cfflfio,  membrorum  mutilai  io,  fine,  & mori  indi fieqteatur,  libere, cr  liciti  abquc  v/io  con- 
fi lentia  J crapulo , aut  irregn/aritatis,  vii  caia  full  alterine  cenfiura  ,& paone  F.cclefiafitce 
tncurfin  pofis,  & vale  ai-  dummodo  tamen  à Jententia  in  e a fianguinisper  te  tpfiumferenda 
ornami  abfiineas  Apofioleca  Aulì  ornate  haram  praficnteum  leccntiam  concedimus , & im- 
partirner. 
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fsrtimur,t>on  objl.xn.  confti:utionibus,&  ordinitionibus  Afofiolicis  ctttrìfquc  contratti: 
quibxxfcumqxù.  1)4! uni  Roma  afud S.Martam  Motor  cm.fub  Anulo  Pifcatons.  Die  XX in. 
luntj  MDCXXXIÌ.rout.  Nof,  anno  nono. 

M.  A.  Maraldus. 

Et  ordinatoli,  clic  quanto  prima  vi  fi  conducete;  non  Ceppe  ricufare  quel  buon 
Pa  drc,  ancorché  fianco  dalle  molte  fatiche  andate.' onde  ben  pretto,  hauendo  ab- 
bracciato l imprcfa , e da  etto  inuocato  il  Duiino  aiuto.s’muiò.conducendo  Ceco  per 
Compagno,  il  detto  Chierico  Domenico  Regi,  il  quale  lafctò  poi  in  Bologna, 
acciò  clic  fi  applica®:  alli  Studi),  & egli  effendofi  abboccato  col  Cardinal  Legato 
Antonio  Santa  Croce,  per  pattare  con  Sua  Eminenza,  in  ogni  accidente  di  buorc 
concerto,  tornando  in  dietro,  entrò  intrepidamente  in  quell’afflitta  Città  d’Imola , 
ouc  ogni  cola  fpiraua  dcfolationc,  & horrorc  di  morte,  e venuto  parimente  à con- 
gicffo,con  Monlignor  Ferdinando  Melini.chccra  il  Vefcouo,  cfù  Nipote  del  Car- 
dinal Gami  Mclini, afiicme  col  Gouernatorc , parimente  Nobile  Romano , Monfi- 
gnorAfc\mioMaffco,chcpoidaPapa  Innoccntio  Vili  fù  eletto  Arciuefcouo  di 
Vrbino;  fi  concertò,  che  dal  P.  noftro  Zatio,  come  che  efperto , fi  ponette  cura  di  le- 
uar  via  ogni  inconuenicnte  dal  Lazarctto,  clic  potette  ettcr  fomite  à mantenere  il 
male;  c che  dette  quegl’ordini,  con  la  fua  molta  prattica , acciò  che  gl'infetti  fuffero 
turati,  e che  più  non  andatte  ferpendo  il  contagio,  il  che  da  etto, con  ogni  diligenza, 
fù  cfcguito,  hauendo  ordinato  la  generale  quarantena , eche  ciafchcduno , lenza., 
molto  conuerfare,  fteffe  fegregato , acciò  che  non  fi  andatte  attaccando  maggior- 
mente quell’incendio,  che  haucua  pur  troppo  tempo  afflitta , e quali  diftrutta  quella 
Città;  ordinando,  in  oltre,  con  ogni  rifolutezza,  che  fuffero  confumati  dal  fuoco , le 
cofe  de  gl'infetti;  e purificate  le  più  pretiofe,  con  le  bucate  le  bianchcrie.prima  con 
Tacque  bollenti , e poi  da  molte  Donnea  ciò  detti  nate,  nell’acque  fuori  della  Cit- 
tà, che  corrono  per  il  Fiume;  & infomma.con  la  grafia,  & attinenza  di  Dio , fù  cosi 
v.ileuole  lafua  rifoluta  diligenza,  che  non  andò  molto,  che  iui  fi  cftjnfe  il  male,  c da 
Tutti , che  rimafero  viui , fi  ricuperò  pretta  falute  : onde  era  riucrito  quaTAngelo , 
mandato  dal  Ciclo,  tanto  più,  che  ficomc  era  entrato  in  quella  Città , foto  con  vn* 
femplice  vette,  e fpogliato  d’ogn 'altro  arnefe  , così  ancorché  li  fuffero  efibite  molte 
mercedi,  edanari  più  volte,  ad  ogni  modo , da  etto  furono  Tempre  ributtate  lepro- 
pottc,  c così  nudo,  fc  ne  volle  poi  vfeire.  Et  al  certo , che  non  è prudenza , hauer  la 
mira  à gTinterctti  della  Terra,  douc.chc  l’hauerli  Tempre  fopra  del  capo,  il  pericolo 
della  morte,  folo  fi  deue  fpcrare  l'eterna  mercede;  oltre,  che  dal  bene  operare , len- 
za quello,  con  la  buona  fama,  che  Te  ne  acquitta,  ne  fieguc  il  buon’efempio,  ne  i Po- 
lì cri,  c la  maggior  gloria  di  Dio;  folo  egli  domandò  per  Tua  fodisfatione , che  rutti 
inficme  i Religiofi,  e Sacerdoti,  c col  Popolo  anco  , procdlionalmente , fi  andatte  à 
rendere  le  grafie  à Iddio,  & à i Santi  Protettori  Cattano , e Pietro  Chrifologo , per 
la  teftituita  falutej  c perche  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  vollero  anco  compa- 
rire in  quella  dinota  funtionc,  volfe  egli  auanti  di  etti , portare  il  fegno  della  Santa 
Croce,  procedendo  Tcalzo,  & in  atto  di  fomma  Religione,  cola,  che  motte  le  la- 
grimeà  quanti  vi  furono:  onde  quei  Signori  Deputati  dellaCittà,  mentrcchenon 
poteuano  in  altra  guifa  rimeritare,  fecero  decreto  di  alloggiare  inoftri  Rcligiofi, 
che  per  colà  veniuano  pattando;  & in  oltre  l’accompagnorouo  con  il  feguente  Te- 
flimonio,  con  figillo  d'argento  fermato. 
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V exillifer,  & Com.  EcclefiaJIicx  libertatìs. 

Clvilai  Nofira  Imclenfs,  quo  de  fe  bene  merentibus , ingr.itam  extitijfe  nimquàm,  > 
fcmper  gloriata  efi , tu  fummo , dr  inno ntr obi li  beneficio,  quod  ab  Admodum  Rette- 
tende  Patri  henne  Paulo  Zatio,  yen.  Religioni i Patrttm  Mtnifirantinm  Infirmi: Jn  Pro- 
vincia Medio  lane».  Promanali  Pr afidi  ab  Eminentifimo , dr  Reucrcndifimo  Cardinali 
forbicina,  Ecc  lefiafiiei fiatai  Moderatore ; dnm  contagio  in  hnnc  Populnm  .mais  proferi- 
to, & prafente, femel,  atquì  iternm  fatti crtt,  in  Coadinttrcm  Illuflrifimo,é'  Reuerendt fi- 
mo O.  Afcunto  Maffeo  Gabernatori  NoBro,  defignato:  ingenti  cum  Dittino  Charitatti  fi- 
gnific ottone,  dr  Humana prndcntia folertia,hac  Menù  ,bat  Domai , dr  Noi  Cinti  à Ina 
f e fi  i lenti  a liberami,  ^uod  de  T obta,  in  Sacri!  P agiati,  narratimi  legimai,  e Xpert  a Om- 
ni no  e fi.  JZuippì  dam  Nobifcum  comment aremar  tllad.  Jìjiid poff amiti  dare  yirolfio  San- 
ilo? dr  cum  laniere  Filio perpenderemut , quam  merce dèm  dabtmut  ei , ani  quid  dignnm 
poterti  effe  benefici/  s lini.  Dignetar  PhilArcongelni  Nofier  dimtdiam  partem  omnium, 
qua  tndemnia feruaait  accepta  haberc:  ecce  audluimus  illud  fanì  Angelicum,  tmm  'o  Sera- 
phtcum  ad  ifiar  Rapbaelit.  Cibo  inuifibili.dr pota , qui  ab  Plominibui  videri  nonpotefi , 
vtor.  Benedicite  Deum,  qui  fede  Vobifcum  mifiricordtam fuam , dr  narrate  mirabilia i_» 
tini;  nullam  mercedem prater  vtramque  incelumitatem  vefiram , Animo  nimtrum  ,dr 
Corperii ,dr  cam , quam  ab  exaffifimo  honorum  operi  remuaeratere  Deo  in  Calti, txpedo, 
flagito.  fi>uart  opt  antes  Noi,  vna  cam  omnibui  Ordini  bui  huiafce  Cini t ali t certatim  de^> 
grato  animo  decertantibatfic  ornai  jjfecluum  fignificatione  attingere , quod  e ffeiluuaua 
Opere  ntquinimui.  Pro  Singulti  cum  omnium  hìc  vicem  gemmar,  prafentibui  litterit  no- 
tum  V muerfis fiat  tmui,att  efi amurqucVrbe  hanc, quota  quota  eli  perpetua  diliganone  P.Io: 
Paulo  perpetuo  denti i am  effe  fe  profteri  ; eoprafertim  nomine,  quod  ex  Diurna  Mifericor- 
dta,propter  dui  diligentiam  bit  fanitatem  Ctuibui  fui f adepto  eft , dr  quanta  exeogita- 
ueramut  gradai  referre , Religiofo  animo  couftanter  recufiuit.agimus  qaatpofumuijtoc 
mimmo,  grata  recordationis  monumento : babebimufquefempiternat  C boritati , pqs  Ofi- 
c q s,indufi  ri  a, lobo  r tbus  ,c et  eri f quii  V trtuofibut  prude  ni  Caput , vcriquè  Religiofum  ifiud 
peSus  cobonefiantibus.  In  quorum  Fidem  hai  literai  patente!,  manu  noflra  firmata s , ac 
Communitatii  Sigillo  obfignatai,  ex  Oficio  dedimur.  IV.  Non.  OClobris  MDCXXXII. 

Io:  Bapifia  Baffadtus  V exit. 

Petrus  Aloyfius  Guìdalottus  Secret. 

E con  taleoccafione , non  c fuori  di propofito  qui  agiuagere  , fra  gl’altri  molti, 
vno  de  gl'Atteftati  dell'Inclita  Città  di  Bologna,  fatto  per  lo  fteflò  Padre. 

PRAÌFECTI  SANITATIS  CIVITATIS  BONONIAs. 

Noi  Affanti  Deputati  del  Senato.fpecialmente  alta  fopraintendenza 
della  Sanità  di  detta  Città , e fuo  Contado 
tanno  163  o. 

H Attendo  nel  corfo  di  molti  meli , hauuta  occafionc  di  valerci  dell’opera  del 
M.  R.  P.  Gio:  Paolo  Zatio  Milancfc,  Segretario  della  Religione  de’  Padri  Mi- 
uiftti  de  gl’infermi,  venuto  volontariamente , in  compagnia  d’altri  Padri  Principali 
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del  Tuo  Ordine  da  Roma,  nel  colmo  del  contagio  , da  che  era  afflitta  quella  noftra.. 
Patria,  il  quale,  oltre  l'haucre  fenza  riguardo  della  propria  falutc , cipolla  la  vita  à 
molti  pericoli,  li  è anco,  con  particolare  diligenza,  aflìduità,  & integrità , impiega- 
to nella  fopr’intcndcnza  generale,  aU’clpurgationc  delle  cafc,  c mobili  infettici  del- 
la Città,  come  del  Contado,  alla  quale  carica,  c flato  dalla  noftra  Congrcgationej 
tenuta  aurini  l’Eininentiflimo,  e Reuerendiflimo  Signor  Cardinal  Spada  Legato, 
eletto,  e cosi  indefeffamente  hà  operato, e con  tanta  fchiettezza , e fodisfatione  no- 
fira,  hà  refo  conto  de’  danari,  gioie,  biancherie,  & altre  fupcllettili , efpurgatc  allo 
mani  di  lui,  c de’  fuoi  Cancellieri  perucnutc,  e nelle  fpefe  fatte  ncH’cfpurgationi , la- 
larij  de'Mimftri,  & altro,  come  dalli  conti  fuoi,  à noi  peruenuti,  c parimente  nel  vi- 
gilare fopra  gl’Efpurgatori,  acciò  non  commctteflero  lcconfuere  eltorfioni  ,ccosì 
laudabilmente  li  è portato,  e con  tanto  beneficio,  & vtilc  di  quella  noflra  Patria,  in 
tempi  cosi  calamitofi,  hà  impiegata  la  fua  Ptrfona,  clic  Io  giudichiamo,  per  l’efpcri- 
mcntata,  c fedele  fua  opera  in  maneggio  di  tanto  rilicuo , degno  di  quella  publica 
attcftationc.  E perciò  con  le  prcienti  fottoferitte  da  Noi,  & autenticate  dal  noftio 
Cancelliere, col  Sigillo folito di  quello Illuftriflimo Senato. Preghiamo  tutti,  àchi 
quelle  noftre  peruen, ranno,  che  li  compiccino  olfcruare,  & honorarc  la  pietà,  bon- 
tà, e vigilanza  di  detto  Padre.  Defidcrando  Noi,  che  quello  ferua,  per  parte  di  quel 
molto,  che  li  dobbiamo.  Et  in  fede  &c.  • 

Dat.  Bernal*  Die  Menfis  Apriits  Anno  MDCXXX. 


Bartelometts  Làmbert  ina:  Afs . 
JEtteas  Magnanns  Afs. 

Vince  alias  Bargrlliaas  Afs, 
Hterenjnms  Vajlauillaaus  Afs. 
Marcas  Antomus  Blamhcttus  Ajs. 


Andreas  Bottins  Afs. 

Carni  liti  s Cjpfus  Afs. 

Francifcus  Maria  Gmdottus  Afs. 
Acb.  Volta  Afs. 

OClaaianas  Zambtccarias  Afs. 


Viti.  Maria  Gar ganci.  Cancel. 


Cosi  partendo  da  Imola  il  P.  Zatio , tutto  contento , fc  ne  tornò  à Bologna,  do- 
no, con  molta  allegrezza,  e con  infinita  cortefia,  fù  accolto  da!  Cardinal  Legato  S. 
Croce,  il  quale,  oltre  che  più  volte  l’honorò,  con  tenerlo  alla  fua  propria  menf*_, , 
volfead  ogni  modo,  in  oltre,  darli  con  le  fue  proprie  mani  200.  feudi,  acciochc  fer- 
uiflcro  per  i fuoi  viaggi,  già  che,  come  Prouinciale,  che  egli  era  delle  noftre  Cafo, 
nello  Stato  di  Milano,  c della  Liguria,  potefle  far  le  fue  vifite , fenza  incommodaro 
chi  che  Aaicfe  bene  non  haucua  potuto  la  pelle  atterrare  il  P.  noftro  Zatio,  noa, 
mancò  ad  ogni  modo  à lui.di  farefercitar  la  paticnza.-mcmrc.che  per  le  fatiche, c per 
{lare  continuamente  per  tanto  fpatio,  trài  ficti  più  noiofi,  e nel  fumo  denfodei 
bitumi,  che  per  fpurgarc,  fi  facebano  in  qucU’occafioni,  egli  à poco , à poco  , nc  di- 
uenne  lippo  ne  ginocchi,  c poi  finalmente  cieco  affatto,  il  che  da  lui,  conformej 
ogn'vno  vide,  fù  riceuuto  dal  Sommo  Dio,  con  ogni  patienza,  e noftra  edificationc: 
onde  quelli,  che  l’affomigliorono  all’Arch’Angelo  S.  Raffaele:  parimente  al  Pio  To- 
bia lo  potcuano  anco  poi  dire,  nella  forte  conforme. 


LIBRO  VNDECIMO.  m 

- • 

• Si  afre  Chief a dai  Noftri  in  Milano. 

CAPO  11. 

AVaiui,  clic  il  P.Zatio  diueniffe  in  tutto,e  per  tutto  orbo, come  quello,che  era  di 
Patria  Milanefe,  fi  doleua  oltre  modo,  che  Noi  in  quella  gran  Città,  non  ha- 
ueflimo  Chiefa  aperta,  mi  che  folo  fi  fogiornaffe  neU’Hofpedale,  e nella  no  (Ira  Cafa, 
in  Piazza  Borroinca.  Perloche.effendo  finito  il  contagio,  c pur  altresì  partito  à mi- 
glior vita  l’ottimo  Arciuefcouo  Cardinal  Federico , alla  cui  pia  memoria , portan- 
do, come  è douere  ogni  rifperto,  prefero  partito  i Noftri,  di  allungarli  daj  fito,  in  cui 
fin’all’hora  erauamo  fogiornari:  laonde  condottoli  à Roma  il  P.  Prouinciale  Zatio , 
fece  humile  ricorfo  alla  protettione  dell’Eraincntiffimo  Cardinal  Franccfco  Barbe- 
rino, il  quale,  come,  che  informato  del  fuo  merito,  c bontà,  defidcraua,  non  poco, di 
fauorirlo,  acciò  che  con  la  fua  Autorità,  vnita  con  quella  del  fuo  gran  Zio  Papa- 
Vrbano  Vili,  fi  degnarti  fpedir  lettere  al  Vicario  Generale  di  Milano , che  era  iui 
Sede  Vacante,  acciò  che  i Noftri,  poteflero  in  qualche  luoco  della  Città , lenza  prc- 
giuditio  di  veruno,  aprire  la  Chiefa;  & iui  ftantiare.  Si  hebbero,  per  tanto, lettere  di 
Sua  Eminenza,  indrizzate  à Monlignor  Paulo  Bucciarelli,  che  all'hora  era  Vicario , 
e poi  fù  Vefcouo  della  Città  di  Narni,  acciò  procurarti  in  ogni  modo , in  cofa  cosi 
giufta,  che  reftaffero  confolati  i Padri,  e nè  feguiffe  il  buon  feruitio  di  Dio , e de’ 
Frollimi.  Refe  le  gratie  all’Eminenza  Sua  il  P.  Zatio,  in  quella  guifa  armato,  aflteme 
con  l’altro  fuo  Compatriota , e vero  Amico  P.  Gio:  Battifta  Nouati,  andatofencà 
Milano,  confidati  in  Dio  Benedetto,  e nel  prefidio  della  Beatirtima  Vergine  della—. 
Salute,  alla  quale  fi  votorono  di  dedicar  la  Chiefa  : incominciorono  la  prattica  di 
bauerc  il  defiderato  intento, e fe  bene  s’infrapofero  durezze,  rcpulfe, e contraditioni, 
ad  ogni  modo,  con  l’aiuto  di  Sua  Diuina  Maeftà , finalmente  in  luoco  lontano  da_, 
ogn’altro  Rcligiolo,  mà  in  vna  ftrada  affai  frequentata,  & ampia , fi  fece  compra  di 
vn  Palazzo  affai  vicino  à Porta  Tofa,da  Monfignore  Tcrzago,  Referendario  dcU’v- 
na,  e l’altra  Signatura,  echchàefcrcitato  nello  Stato  della  Chiefa  Nobili  goucrni, 
e che  era  digniflimo  Regio  Canonico  della  Collegiata  Infigne  di  S.  Maria  della.. 
Scala;  ne  folo  fi  hebbe  la  mira,  in  far  qucft'acquifto,  alla  bellezza  del  Sito,  mà  anco, 
perche  congiuntamente  alla  detta  habitationc,  vi  era  aperta  vna  Chiefa , la  quale., , 
ancorché  luffe  affai  angufta,  con  tutto  ciò  godcua  il  pubi  ico  culto, & era  diretto  do- 
minio, & vfo  del  detto  Prelato:  fi  che  fubentrando  i Noftri,  nelle  medefime  ragioni, 
non  fi  daua  caufa  à veruno  di  parlare,  che  da  i Padri  s’apriffe  di  nuouo  vna  Chiefa  ; 
laonde,  tutto  quello  negotiato,  fi  conduffe  à tal  fegno,  con  l’autorità  , e direttionpj 
del  detto  Monfignore  Bucciarelli,  che  ne  prendemmo  il  portello , & anco  poi  il  tutto 
venne  confirmato,  & autorizato  dal  Cardinale  Ccfare  M onte,  che  fù  digniflimo  fuc- 
ceffore  in  quel  grande  Arciuefcouato,  Prencipc  degno  di  eterna  mcmoria^tlla  di  cui 
benigna  Protettione, infinitamente  fiamo  tcnuti.Haueua  egli  contezza  della  Bontà, e 
faperc  del  P.  Gio;  Battifta  Nouati,  da  cui  gli  fù  dedicato  il  fecondoTomo  della  dot- 
tiflima  fua  Opera,  De  Eminenti*  Dctptr*  Vtrginis.  c parimente  del  valore,  e deftrczza 
delP.Gio:  Paulo  Zatio,  ambidueMilanefi;  anzi,  che  era  conforme,  e tutta  la  di  lui 
Nobile  Famiglia , oltre  modo  affettionata  al  noftrolnftituto  : onde  con  ogni  be- 
nignità, cercò  d’ageuolarc  ogni  intoppo,  acciò  che  i Padri  godeffero  quella  quiete, 
che  fi  richiede,  per  attendere  al  feruitio  del  Signore , & all  aiuto  fpirituale  de’Prof- 
fimi.Màacciòcheefprcffamcmcrifplendal’altaprouidenzadel  Signore  Iddio;  lìa 
noto,  come  che  da  i Padri  noftri,  furono  comprate  dette  Calè , per  lo  prezzo  più  di 
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feffanta  mila  lire  , che  eccedono  al  volore  di  dodici  mila  ducati , & ancorché  noiu 
haueflero  danari  in  pronto,  ne  fondamento,  ne  recapito  ficuro  per  far  lo  sborfo,  ad* 
ogni  modo  fi  obligorono  fin  tanto,  che  fi  faccife  il  douuto  pagamento  di  dare  i frut- 
ti compenfatiui,  folo  affidati  nella  Diuina  mi/ericordia,  e nella  fpcranza  ■ che  haue- 
uano  di  cfleraiutati,  con  l’elemofine  dall’innata  pietà  di  coai  Nobile,  e gcnerofa_, 
Città: laonde fù ordinato à due Profeffi Fratelli,  che  andaffero  chiedendole,  per' 
amor  di  Dio  à i Fedeli,  & à i noftri  Amoreuoli  ; & il  Signore  del  Cielo , ne  faccua_, 
raccogliere  quotidianamente,  à cosi  gran  copia,  che  non  folo  fi  fuppliua  al  debito, 
mà  in  oltre  frugalmente,  fé  ne  poteuano  i Padri  fteffi  mantenere  > e durò  quella  libe- 
ralità tanto  vtile,  fin  tanto,  che  Dio  prouidde  in  altra  euifa , poiché  elfendo  vicino  à 
morte  Ccfare  Niazolini,  honorato  Cittadino  Milane/e,  volle  lafciar  Herede  la  Reli- 
gione di  tanta  facultà,  che  non  folo,  con  quella  fi  è finita  di  pagare  l‘habitatione,mì 
vi  i reftato  qualch’altro  Capitale,  per  mantenimento  de  iNolbi;  e fi  amplificò  al- 
quanto la  detta  Chiefa  riduceadofi  il  profpetro,  e la  porta  maggiore,  nella  firada 
più  magnifica,  e comprandofi  vn’affai  grande  fito  nella  parte  poltica , doue  erano  i 
tiratori  j de  i panni,  e cimofoni,  che  mi  fi  teffono. 

At  fiorii  del  Padre  Zatio , e fua  morte. 
CAPO  III. 

MA  perche  forfi  altre  volte,  non  tornarebbe  à propolito , far  mentione  del  Pa- 
dre Zatio, li puold aggiungere,  che hauendo egli hauuta  conlolatione così 
grande  da  Dio,com»  di  vedere  in  Milanoraffettatc  le  cofe  noftre,  & aperta  la  Chie- 
fa.attcndcua  ad  efercitare,  con  la  folita  fua  vigilanza , l’Officio  di  Prouinciak  , ftan- 
tiando  per  lo  più  in  Genoua,  e faticando  con  gl’alrri  in  quegl’Hofpedali.  Succede 
poi,  che  il  P.  Nonati,  fù  eletto  Prefetto  Generale;  ancorché  difettofo  nella  villa , lo 
volle  li  primi  tré  anni  del  fuo  Officio,  fuo  Procurator  Generale  di  Relidcntia  in  Ro- 
ma; mà  perche  indi  à poco,  venne  priuato  del  vedere  affatto, vogl  iofo  egli  di  ripofo, 
e d’attendere,  per  lo  fpatio,  che  Dio  li  concedcffc  di  vita , folo  all’vtiic  dell’Anima 
fua  propria,  inftò  viuamente,  di  effere  affoluto,  e liberato  da  ogni  impiego  „■  mà  quel- 
lo che  è mirabile  à ridirli,  li  è,  che  era  egli  dotato  di  memoria  così  egregia , che  non 
folo  à mente  recitaua  tutti  i Salmi,  e le  Lettioni  del  Breuiario , mà  con  farli  la  fera 
leggere  la  Meffa,  che  fi  doueua  celebrar  la  mattina,  la  rcpeteua,  fenza  intoppo  veru- 
no; onde  poi,  affittendoli  vn  Sacerdote , ò vn  qualche  Ordinato  in  Sacris , effettiua- 
mente,  cosi  in  barlume  la  matinaceiebraua;  & era  in  ciò  così  ficuro , che  non  folo 
nejle  priuate  Cappelle, mà  anco  nella  publica  Chiefa.qucfte  Sacrecofe  fi  pratticaua- 
no,  e con  tanta  franchezza,  che  gl’Aftanti  Secolari,  non  fi  poteuano  persuadere,  che 
egli  non  ci  vedette,  folo  fi  poteua  offeruare  la' profondità  della  fua  memoria, menttt 
che  non  volgeua  mai  le  carte  del  Mettale . Ben  c vero , che  alcune  volte , venendoli 
qualche  fcrupolo,  ne  parlò  con  Monlignor  Maraldi,  ali’hora  gran  Prelato , c Segre- 
tario de1  Breui,  e con  Monlignor  Paulucci,  che  altresì,  per  il  luo  valore,  fù  poi  eletto 
Cardinale  da  Papa  Alelandro  Settimo , & hauendo  raccontato  ciò , che  da  etto  fi 
pratticaua  celebrando,  da  quegli  li  fùrifpofto,  che  mentre  non  nenafceua  inconue- 
nif-tc  veruno, e che  potette  effer  offeruato  dal  Sacerdote, che  gl’affifteua,  e che  lui  era 
nel  poflefforio  abituato  di  fempre  hauer  continuato  à dir  la  Metta,  mentre  che  in  ol- 
tre da  Dio  era  felicitato  con  la  memoria,  non  trouauano  Canone , che  lo  priuaffe.ò 
che  ordinatte , che  doueffe  .ceffare  di  porgere  à Dio  Sacrificio.  Et  in  oltre  quali, che 
non  li  quietaffe,  ne  fù  anco  à chiedere  l’Oracolo,  dalla  Santa  Recordarionc  di  Papa 
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Vrbano  Vili,  il  quale  edificato  della  bontà  del  Padre , e cagionatoli  qualche  ammi- 
rationc,  l’eccellenza  di  tanta  memoria,  fi  compiacque,  in  oltre  dirgli , che  dal  reci- 
tare le  lunghe  preci,  così  à mente,  fi  rifcaldaua  oltre  modo  il  capo,  e che  gl’hauc- 
rcbbe  potuto  anco  cagionare  altri  magioni  mali  : onde  che  lo  difpenfaua  benigna- 
mente, 111  vece  deil'Ortìcio  Diuino,  che  fuppliife,  recitando  vna  Corona  della  beata 
Vergine,  con  il  Salmo  Mi  ferire  ma  Deus  50.  Ma  perche  i caula  di  maggior  Ino 
r.pofo,  fi  inuogliò  poi  il  Padre  Zatio,  di  ricondurfi  alla  Patria,  ottenuta  licenza  ma- 
Jagcuolmente  dal  P.  Nouati  Generale , che  fraternamente  l’amaua  i doppo  qualche» 
difficoltà, egli  fi  pofe  in  via  per  la  ftrada  diLoi  eto.doue  hauen do  hauuto  iotnma  con- 
folatione  di  celebrare,  e porgere  alla  Bcatiffima  Vergine,  le  fucpreghieic,  profe- 
guendo  poi,  perla  via  di  Romagna,  ai  riuò  in  Bologna , doue  che  mentre  fi  ripofa- 
ua,  fu  fopragiunto  dalla  febre,  che  fui  principio,  moftrando  di  elfere  licuc , e di  po- 
ca confidcrntionc,  non  fcuoprendofi,  degenerò  poi,  in  acuta, e maligna:  laonde  raffe- 
gnandofi  nella  volontà  di  Dio,  come  quello , che  non  folo  era  preparato , ma  elio 
tante  volte,  haueua  efpofto  fe  fteffo,  con  ogn’intrepidezza  Chnftiana,  alti  colpi  del- 
la morte  più  feroce,  armatoli  de’  Santillimi  Sacramenti,  tutto  contento,  che  il  Signo- 
re gl’liaucffc  dato  gratia,  di  morire  aiutato,  & affittito  da  1 Nollri , fc  ne  pafsò  felice- 
mente al  Signore.  Nel  che  è da  credere,  che  perifuoi  alti  giuclitij,  difponefle  il  Cic- 
lo, che  iui  egli  teiminaflc  la  fua  pcregrinatione , per  chiarire  quelle  lingue  troppo 
ardimentofe , che  haueuano  vfato  di  taffarlo,  oltre  nell’occafionp  dell’andata  pelle , 
egli  fi  fufle  approuccciato  nella  fordidezza  de  guadagni,  nelle  cofe  mondane:  quan- 
do, che  fùeuidenteà  crafcheduno,  che  nudo  comparendo  da  Pouero , & olferuante 
Religiofo, piamente  fe  n’hcbbc  à morire,  ancorché,  apprcfso  de  i Nobili,  e di 
quelli  giuditiofi, e faggi  Cittadini,  in  vita,  & in  morte,  fufle  in  concetto  di  quella 
bontà,  che  fi  mcritaua  del  fuo  operare  puramente , per  Io  pubijco  bene , & à gloria 
di  S.  D.  Maeftà  : può  ben  feruir,  per  auertimcnto  à tutti  Noi, di  sfuggire  mai  fempre, 
ogni  occafione  di  maneggio  di  robbe  altrui,  ftantc  che,  in  ogni  accidente finiftro , ò 
di  Rapito  caufale,  fempre  fi  puoi  fare  qualche  fcapito  del  buon  nome:  e non  effen- 
do,  che  facile  il  fofpcttarc  à chi  perde. 

Mediante  l’elemofine  degl'  amoreuoli  Bene  fattori, in  Napoli, 
fi  tirano  auanti  le  fabriche  delle  noflre  Cbiefe. 

C A P O IV. 

M Entro,  che  il  Dominio  Veneto , & il  retto  della  Lombardia  , la  Tofcana , e_> 
parte  della  Romagna,  gemeuano,  lòtto  i mortiferi  rigori  del  contagio.  Re- 
nando immune  da  così  duro  flagello:  la  Campagna  Fclicc.c  nella  Città  di  Napoli  fi 
godcua,  oltre  alle  nati  dclitic.copiofa  abbondanza.con  frutti  della  Pace, produttrice 
d’ogni  honorcuole  Studio:  onde  ne  gl’Animi  Nobili  di  quei  Cittadini , tanto  più  fi 
coltiuauano  gl’effctti  della  magnificenza  , particolarmente  nelle  fontuofe  fabriche  : 
quindi  non  fù  che  facile  altresì  à Noftri  Rcligiofi,  tirare  all’hora  affai  auanti  il  Tem- 
pio della  noftra  Cafa  Profcffa.  Ejl’altro  del  noftro  Nouitiato,  cooperandoui  à larga 
mano,  oltre  alli  Benefattori  altre  volte  accennati,  la  Signora  D.  Maria  d’Agugna. 

Et  il  Signore  D.  Ferrante  Folgori,  che  in  vita,  & in  morte,  fi  volfe  fempre  dichia- 
rar per  tale.-  non  folo,  perche  era  Penitente  del  P.  Francefco  Antonio  Viola , mà  co- 
me  Parente  del  P.  Carlo  Scortiati,  clic  poco  dianzi  era  entrato  nella  noftra  Reli- 
gione. Di  così  degno  Caualierc,  è quafi,  fuperfluo,  qui  accennare  la  rara  Nobiltà, 
narrando  diffufamcntc  tanti  Scrittori  di  Francia,  di  Sauoia.e  delle  Sicilie  ; che  ln_. 
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Cafa  Folgori,  habbia  l’origine  da  quella  de  Furi;,  che  è vna  delle  più  inclite  Roma, 
ne,  da  cui  fùprodottoil  fecondo  Romolo,  cioè  il  buon  Furio  Camillo,  che  per  ri- 
durre in  cenerei  Nemici,  fù  veramente  Folgore,  e dal  quale  poi  prouennero  rami 
Eroi, che  s’illuftrorono  ne  Fafci  confolari.e  nelle  Dirtaturc;ne  fuffeguenri  tempi  poi, 
quando, che  l’Italia  fù  inuafa  dalle  armi  perniciolc  de’ Goti,  preucrtendolì  nonché 
le  voci.mà  i Stati  medefimi.  La  parola  Furia, fù  tramutata  in  Folgore, ancorché  1 Nati 
da  così  Illuftre  Famigliavano  perfeuerati  Tempre, ad  effer  cari  alti  Monarchi, cornea 
Carlo  Magno,  àLudouico  Pio  Imperatori,  e fucccfliuamente  poi  àll’Altezzc  Reali 
di  Sauoia:  continuando  tutta  via,  in  poffeder  Nobili  Feudi , come  di  Piorafco , o 
d’altre  Terre,  non  molto  lungi  dalla  Città  del  Mondouì.c  nel  Regno  di  Napoli, per 
i fcruigi  apprettati  all’Impcrador  Carlo  Qmnto,  dal  libcraliflimo  Principe  d’Oran- 
ges,  colla  conferma  di  Celare,  n’hebbero  il  dominio  delle  Terre  di  Beffe  ,&  Accia- 
no,  nella  Prouincia  d’Abruzzo  Vltra , e con  l’accrefcimcnto  de’  meriti,  al  valore  di 
così  degna  Profapie,  e Rato  in  oltre  conceffo  il  Marchefato  di  Duccnta;  Titoli  fo- 
flenuti  Tempre,  con  i capitali  del  decoro,  e della  ricchezza  , eguale  in  così  riguardc- 
uoleconditionc, continuò  il  Marchefc  Ferrante,  non  folo  fauoreuole  à gli  fuoi 
Defcendenti:  mà con  Pietà  fmgulare,  nella fuavltima  dilpofitione,  con  Chriftiana 
munificenza,  ereffe  vn  Monte  fruttifero,  per  l’ottima  cducatione  de’  Poderi  dello 
fua Cafa.T’cdificatione di  Tempi);  l’annuo maritagio delle  Poucrc  Vergini,  dello 
fuc  Terre;  Se  iui,  pet  la  cura  de’  poucri  Infermi,  con  giufte  rendite, appiedò  le  Medi- 
cine, & i Medici  falariati:  annue  elemofinc,  per  foftenramento  de’  Predicatori;  & al- 
tri Legati  limili;  in  oltre,  ficome  mentre  viflc,  fù  Ibmprc  liberale  verfò  di  Noi , così 
nella  morte,  non  folo  ci  fece  lafcito  di  larga  elemofina;  mà  per  fua  diuotionc , volle 
effer  fcpolto  nella  noflra  Tomba;  per  contrafcgno  della  fua  humiltà.e  per  argomen- 
to dcH’affetto,  che  fempre  fi  compiacque  portarci.  Mancò  egli  à quella  vita,  fendofi 
molto  ben  preparato,  adì  14.  di  Marzo  1 619. 

Finifce  il  tempo  delGeneralato  del  Padre  Pieri , 
e fi  congrega  il  Capitolo. 

CAPO  V. 

Già  non  folo  era  paffuto  il  tempo  preferitto  alla  duratione  del  Generalato,  per  il 
P.  Fridiano,  il  quale  haucua,  con  affai  prudenza,  fofìcnuta  la  carica , & accrc- 
feiuto,  non  poco,  il  numero  de' Religiofi,  ftantc,  che  non  folofù  egli  Generale  per 
tré  anni,  come  fi  era  dilpotto,  per  vn  Breue,  nel  cedere , che  fece  l’Officio  il  P.  San- 
cio  Cicatclli , mà  à caula,  che  quello  medefimo  Generale , ottenne  dal  Sommo  Pon- 
tefite  vn  Motu  proprio,  per  il  quale,  fi  difponcua  la  carica  del  Generalato , fucccffi- 
uaroctc  per  le  Proumcic,c  Nationijondc  anco  có  la  medefima  Autorità Apo(lolica,fù 
confirmato,  come  che  cominciando  il  circolo,  da  Roma,  e Tolcana:doucndo  poi  fu- 
bintrare  Ja  Prouincia  di  Sicilia;  pofeia  quella  di  Milano  : c fuffeguentememe  quella 
di  Bologna.-  & effendo  ciò  (lato  riccuuto,  con  applaufo  della  Religione  ; conforme 
nel  fopradcttoBicuc  fi  difponcua,  fi  comincioronoà  compartire  gl’Otficij;  mà  effen- 
do poi  foprauenuto  il  contagio,  e gl’altri  dillurbi  dell’Italia,  perche  era  malageuole 
à poterli  viaggiare,  à caufa  delli  palli  chiufi,  e cuftodiri,  conforme  anco  auucnnc  ad 
altre  Religioni,  fù  per  la  terza  volta,  confirmato  per  Generale,  il  medefimo  P.  Fri- 
diano, il  quale  continuò  fempre,  con  molta  afliflenza  à miniftrarc , non  folo  le  cofej 
temporali,  mà  anco  del  medefimo  noltro  Inftituro,  inuigilando  , con  le  frequenti  vi- 
fite,  douc  fi  potcua  cftcndcrc,-  Se  ingerendoli  egli  lleffo  di  pctfona,  à frequentare 

gl’Hofpc- 


9 


LIBRO  VNDECIMO.  3f7 

gl'Hofpedali,  ic  in  affiftcrc  ad  ogni  forte  di  Moribondi:  oltre  , che  per  fuo  cfcrcitio 
d’humiltà,  non  difdcgnaua  bene  Ipcffo  fornire  in  tauola,  & anco  aiutare,  ne  gl’offìcij 
più  vili.  Auuicinandoli  poi  finalmente , il  fine  de  gl’vltitni  fuoi  tré  anni , e di  già 
cedati  i pericoli,  e refa  all’Italia  l’intiera  fanità , intimò  il  Capitolo  Generale , per  il 
mele  di  Maggio,  del  1634.  Laonde  alftabilito  tempo,  effendo  comparii  i Religiolì 
eletti, per  inreruenirui.fù  in  elfo  promoffo  ad  effer  Generale  il  P.Matteo  Moruclli  Pa- 
lermitano, Sacerdote  qualificato,  per  fapere,  e per  gran  talento , & habilitd  ne  i ne- 
gotij.c  che  in  oltre,  con  molta  gratin,  c dottrina  prcdicaua , oche  molti  anni  haucua 
letto  anco  la  Filofofia,  e Sacra  Theologia  ài  Noltri,  efi'endo  molte  volte  fiato  Pre- 
fetto delle  Cale  noftrc  di  Fiorenza,  c di  Roma,  e parimente  Prouincialc  molti  anni , 
della  medcliina  Prouincia;  e che  per  lo  fpatio  di  lei  anni , era  fiato  altresì  Confultor 
Generale,  appredb  il  filo  Antcccllorc.  Nè  foto  la  fila  fiifficicnza,  venne  à promettere 
ottimo  gouerno,  ad  vtilc  commune,  mi  anco  i Confultori,  che  forti  à fc  lidio  Col- 
laterali annienti,  erano  di  fomma  eccellenza,  come  il  P.  Gio:  Battifia  Nouati  ; il  Pa- 
dre Nicolò  Grana;  il  P.  Celare  Simonio,  per  Arbitro , Se  il  P.  Giuliano  Francardelii, 
Procurator  Generale,  il  P.Saluator  Falcone,  per  fuo  Segretario,  anzi  fi  aggiunfc,che 
al  P.  Fridiano,  in  riuerenza,  cred’io,  di  edere  fiato  tanti  anni  Picfctto  Generale,  e di 
hauer  molto  affaticato,  à beneficio  publico , ne  gl’anni  del  contagio , fù  honorato 
dal  Pontefice,  che  anco  luifuffe  Confultor  Generale , fua  vita  durante  : laonde,  col 
Nome  del  Signore,  fi  infiaurò  ia  ferie,  di  tener  tuttauia  in  piedi,  l’offcruanza  dell'In. 
ftituto,  tanto  più,  che  il  Generale,  fi  mode  à far  le  vifitc  per  le  Cafe , doue  pubica- 
mente parlando  à i Nolhi,  con  molta  eloquenza,*  energia,  gli  efortaua  alla  fanta 
vnione,  e Carità  : diede  buon  fello,  onde  i Giouani  Chierici,  haueffero  commodità, 
di  atte  ndcrc  alli  Studi;,  c di  auanzarfi  in  ogni  virtù , moftrando  ad  ogni  cofa , gran 
zelo  di  folleuare,  & auanzar  la  Religione,  nel  cofpctto  de  gl’Huomini,  e di  Dio;  non 
era  egli  di  molta  ftatura,  ma  di  affabile, c cortcfe  Genio;  propenfo  affai  alla  pietà , & 
à compatire  gl’altrui  mancamenti,  mà  affai  pronto  à procurare  il  domito  rimedio, 
per  falutc  delle  Anime,  c gloria  di  S.  D.  Maefià. 


Vita,  e felice  fa  (faggio  delP.  llario  Cales. 

CAPO  VI. 

MEntre  che  fi  profeguiua  nel  Gouerno  del  P.  Matteo  Moruelli,-  reftò  il  Signore 
Iddio  feruito  di  richiamarli  al  Cielo  il  P.IIario  Cales,  il  quale,  ancorché  per 
i fuoi  meriti,  fia, per  ottima  fama.notiflimo  à i Secolari , e à tutti  i nofirisrichiede  ad 
ogni  modo,  il  di  lui  merito]  fingulare , che  qui  li  facci  precifa  mcntione , di  alcu- 
ni de  i fuoi  pietofifiimi  gefti.  Fù  egli  dunque  Naturale  dell'honorata  Prouincia,  e_> 
Ducato  di  L orcna;  e forti  il  fuo  Natale,  nella  Nobile  Terra  di  Mandrà  effendo  i fuoi 
Genitori  della  Famiglia  riguardeuole,*  affai  nota  Cales;  e nell’eflcre  regenerato  col 
Santo  Batefimo,gii  furono  impelli  i Nomi  di  Giouanni  llario, prefagio  forfi,che  egli 
doueua  in  tutto  lo  fpatio  della  fua  vita,  effere  imitatore  de  i Santi  Pallori , San  Gio: 
Elemolinario,  e Sant’Ilario  Vefcouo  di  Poitiers.  Fù  alleuato  nella  noftra  Santa  Fede 
Cattolica,  e ne  i ciuili  coftumi,  conforme  era  fempre  fortito  in  ciafchcduno  de’  fuoi 
chiari  Antenati.  Si  conca  di  lui,  che  fin  dai  più  teneri  anni,  diede  fempre  inditi; 
della  fua  innata  pietà,  mentre,  che  nella  propria  Cafa,  dal  genio , ad  altro  non  era., 
portato,  che  ad  erigere  Altari,  auanti  delle  Sacre  Imagini , & acccndcndoui  i lumi  > 
iui  recitare,  c cantare  i Sacri  Hinni,  & i Diuini  Salmi , e parimente , in  attendere  all* 
Studi;,  mentre,  che  fi  tractcncua  nelle  Scuokicffendo  poi  arriuato  ì gl’anni  della  pu- 
bertà, 
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berta,  & imparata  laGramatica,  e Rethorica,  e venuto  in  defiderio  di  fari!  efperto 
delle  cofe  del  Mondo,  e di  acquiftar  quelle  notitie,  che  dà,  vfccndofuordi  cafir , il 
peregrinare;  con  occalionc,  che  iì  conduceua  à Roma  l’Agente  di  Madama  di  Cle- 
ues,  Vedoua  dell'vccilb  Duca  di  Ghifa,  e Cognata  del  Cardinale  del  medefimo  co- 
gnome, parimente  mancato  à quella  vitaiper  portare  alla  Corte  Romana  le  doglian- 
ze,e le  vicendcuolezzcdi  quella  Cafa:  fi  diede  il  riofìro  Jlario,  lotto  la  cura  dr  que- 
fio  Direttore,  & in  qualità  di  Nobil  trattenuto,  fece  con  erto  lui  il  viaggio , nel  qua- 
le furono  da  Dio  fcampati  da  molti  pericoli;  & arriuati  poi  in  Roma,  mentre , l’altro 
attcndeua  à i|negotiati  fcabrofi,  elio  s’applicaua  alla  frequenze  de  i Sacramenti,  & 
alle  vifite  de  i Sacri  Luoghi,  & in  quella  guifi , confumò  lo  fpatio  di  lètte  anni,  tnà 
alla  fine,  le  medefime  diflicultà,  & intoppi,  che  tutto  il  dì  incontraua  il  fuo  Signore, 
ce  i trattati,  che  maneggiaua  nella  Corte,  lui  venne,  intieramente, ad  aprir  gl’occhi, 
che  nel  Mondo  non  vi  è fiato  ficuro,  mà che folo  vi  vanno  pullulando  fempre  nuo- 
ce miniere  d’affanni, e tribulationi,  c che  il  feguir  le  Corti,  non  porge  alla  fine,  altra 
che  perdimento  di  tempo,  c facilità  di  darli  in  preda  all’errori  : laonde , bramofo  di 
appigliai  ad  acquili!  più  certi,  per  confcguire  il  fine  della  falute,  pensò  di  ridurli  ir» 
Porto,  e lafciarc,  doue  lèmprc  fi  fluttua,  fra  l’inccrtczzc,  c nel  penfarc  allo  fiato , nel 
quale  ciò  poteffe  confeguirc:  (Ì  taccomandaua.con  ogni  caldezza  d’affetto  al  Signo- 
re Iddio,  ad  illuminarlo  à modo,  onde  poteffe efeguirc  la  fua  Dinina  volontà.  Onde 
con  l’occafione  di  hauer  conolciuto,  e vilìtato  il  P.  Nicolò  Clemente,  che  era  altresì 
Lorcnefe,  venne  in  cognitionc  del  nofiro  Infiituto,  c delle  fante  operationi  del  Scr- 
uo  del  Signore  Fadre  nodi o Camillo,  e facendo  riflefso,  al  gran  guadagno  de’  me- 
riti, clic  fi  puoie  far  da  quelli,  che  oprano  mifericordia,  con  i Profluni  , e particolar- 
mente Infermi,  fi  Tenti  accendere  da  occulta  Virtù , ad  effere  arrollato  irà  i Seguaci 
del  nofiro  Padre,  e quanto  più  fopra  di  ciò  faccuano  rifleffione,  c con  fpirituali  cler- 
citij,  fi raccomandatia  à Dio,  veniua  in  notitia.cheqaiui  era  la  fua  vocationc. Bilan- 
ciando, con  la  volontà  ben’inclinata,  le  fue  forze  naturali,  che  molto  bene  hauereb- 
bono  potuto  rcfiftcrc,  c durare,  nelle  fatiche,  per  effere  non  men  d’vtiìc  à i mendi- 
chi, che  d’auantaggio  à fe  fteffo,  per  li  meriti  della  vira  eterna;  pofciachedifcorrcua, 
qual  cofa  puoi  più  oblìgare  il  nofiro  Iddio,  à farci  Hcrcdi  del  Ciclo  , che  con  fedel- 
mente feruirc  alle  fue  afflitte  mcbra.ne  i Pouerclli  McdichiiOndc  crebbe  à tal  fegno, 
in  lui  lo  dimoio  dello  Spirito  Diuino,  che  fù  afirerto  à correre  al  P.  Camillo  nofiro, 
acciò  che  fi  compiacerti  accettarlo  fra  i fuoi  Figlioli , promettendo  ogni  fedeltà , o 
perfeueranza,  nel  pio  miniftcrio.  L’accolfe  il  Padre  nofiro,  con  la  fu  i foliti  Carità , 
tanto  più  appagato,  dall’ingenuità,  e modeftia  del  giouane  ; onde  animandolo,  nel 
buon  propofito, l’elortò,  che  tuttauia,  come  anco  egli,  hauerebbe  fatto  , à pregare  il 
Signore,  à conceder  vero  lume  di  efeguirc , quanto  che  furti  per  effere  fua  maggior 
gloria,  e che  fpcrafli  bene,  c fi  facefic  vedere  anch’egli,  ad  operare  qualche  cofa,  ad 
vtile  de  i Poucri,  nell'Hofpcdalc.  Alle  poche,  e graui  parole,  che  gl’hcbbe  à rifpon- 
derc  ri  nofiro  Padre,  qtiafi  raccolfe  quello  nomilo  Elido , che  bauendo  ritrouato 
quell’Elia,  che  volando  fopra  del  Carro  ffi  fuoco , dell’ardente  Carità  Chriftiana , 
gli  potcua  lafciare  quella  vcftc  Sacra  deli’Habito  buono, à lui  conforme , onde  po- 
teffe ad  ogni  bifogno,  hauere  dupplicato  fpirito,  fopra  de  iProffimi  bifognofi  delle 
multiplicate  opere  di  mifericordia,  tanto  più, che  fui  partire, fi  fentl  fcolpir  sù  la  fron- 
te, il  fegno  facrofanto  delia  Benedetta  Croce;  folo  inditio,  che  doucua  hauer  ficura 
la  perfeueranza,  nel  fuo  propofito:  laonde,  doppo  eflirfi  comprouata  ,proucnir  dal- 
la roano  di  Dio,  la  fua  inftanza,  à di  i o.  di  Noucmbrc , dell’anno  di  Chrifto  r 590. 
fù  veft ito  dei  nofiro  habito,  per  deporre  affatto  ogni  fcntimcnto  mondano , poiché.» 
per  roeritarfi  il  Ciclo,  richiefe  di  effere  impiegato  mai  Tempre,  nelli  più  abietti  efcrci- 
tij  di  Cafa,  e di  fuggir  I’otio  inimico,  con  l’honorate  fatiche,  che  dall’Vbbidicnza  li 
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fodero  ingionteionde  diede  di  fe  fletto  proua  cosi  cfcmplare.che  fé  bene  pochi  li  era* 
oo  annidi  nella  nouella  Religione»  à proiettar  follennemcnre,  fino  alThora;  ad  ogni' 
■nodo,  conolciuto  il  fuo  merito,  ben  predo  fù  aggiunto  à gl’altri , con  legarli  con  i 
Santi  Voti,  il  giorno  lo.diNouembrc,  del  i jpa.  in  Napoli,  effcndofi  addi  più  viua- 
mente  fiampata,  nell’intimo  del  cuore,  la  mortificarlo  nc  della  Croce  Santa, di  quel* 
Io,  clic  lì  godette,  di  vedertela  affibiata  /opra  de  gl’habiti;  onde  dalla  dottrina, e di- 
fciplina  di  ella,  noe  li  htbbe  gii  mai,  ad  allungare,  per  vn  capello,  e ficome  il  noftro 
Redentore,  Copra  di  effa  (offrì  ogni  tormento,  così  egli  volle  tempre, per  quanto  vif- 
Cc,  darli  inchiodato,  non  elìmcndoli,  per  qualtitia  occafionc , dalia  Santa offeruanaa 
delle  Regole, c dall’jdempire,  quanto, che  li  era  obligato  (biennemente  à Dio.  Dedì-' 
nato  di  (lamia  a Fiorenza,  partendo  da  Roma  Ipc  diramente,  fi  conduffe  coli  al  fer- 
uitio  di  quell’HoCpedalc,  oprando  così  heroicamcntc,  nel  noftro  mimfter  io,  che  per 
lo  fpatio  di  cinque  anni,  che  vi  (landò,  fi  relè,  non  Colo  degno  di  edere  Superiore , e 
Prefetto,  mi  anco,  tale  era  l’ottimo  efempio,  continuamente  daua,  che  fù  deftinato 
per  Mac  (Irò  di  Nouitij.  Et  al  certo,  che  l’allieui  di  lui,  furono  il  P.  Nouati , il  P.  T or- 
boli,  il  P.  Grana,  il  P.  Z a do,  Se  altri  limili,  i quali  da  effo  apprefero  quelli  coftumi , 
e quella  (anta  prattica  del  noftro  minifterio,  che  gl’hà  refi, con  molta  lode.famolì  fri 
Noi.  In  oltre  le  medefime  Monache  Clauftrali,  motte  dalla  fragranza  del  buon  no- 
me, chcper  la  Cittì  di  cffocorrcua,  piò  fiate  lo  richicfero,  & ottennero,  per  loro* 
Confetto:  c,  acciò  che  col  fuo  Spirito  Pio,  c Religiofo,  viè  più  le  indrizzadc,  per 
la  via  della  prrfcttione,  e del  Santo  feruitio  di  Dio . Doppo  dcll'accennato  tempo , 
hebbe  ordine  di  trasferirli  i Milano,  Thcatro  viè  più  copiofo , e maggiormente  Ido- 
neo, per  la  Cariti  indefeffa  del  P.  Dario;  iui  per  la  moltitudine  de  gl'infermi , di 
quel  maggiore  Hofpedale,  e delle  cafe  priuate  di  quella  gran  Patria,  fi  aperfe  campo 
più  ampio  alleiatiche,&  alle  buon’opre,  onde  poteffe  far  raccolto  più  ricco  di  me(- 
fe  benedetta,  per  il  Cielo;  & cccitaua  tutti  gl’altri  Notici , i non  degenerare  dal  fuo 
efempio,  e dai  non  mancare  alla  noftra  obligatione,  nei  bifogni  vrgenti  de  Pouerì 
Infermi:  Il  fuo  parlare,  era  tempre  delie  cofe  di  Dio;  i tuoi  palli  tempre  indrizzati  ad 
incontrare  leoccafioni  diefercitare  fe  dello,  al  giouamento  de*  Proflimi,  & occupa- 
to nel  noftro  cfercitio  talmente,  che  nè  pur  per  odore  gradiua , ch’i  lui  giungeffero 
gl’intereffi  terreni, onde  (cmbraua,che  l’Anima  tua  conuerlafle  del  continuo  in  Para- 
difo,  e perche  quello  bene,  che  da  lui  refultaua,  era  giufto,  che  fuffe  in  molti  luoghi 
(liffufiuo;  in  progreffo  di  tempo,  fù  poi  trapiantato  alla  Cittì  di  Genouai  doue  fatto 
Tingrefeo  in  quelli  degni  Hoipedali,  diflè  egli, che  haueua  rinuenuto  il  porto,  doppo 
le  fue  nauigationj.e  che  in  quel  pollo  doueua  (correre  , Se  impiegar  tutto  il  redo  del- 
la fila  vita,  per  effere  fruge.  Se  intieramente  gioueuole  [à  i fuoi  Poucri  Inférmi , e di 
lui  affolliti  Signori.  Ammirò,  dal  bel  principio, la  copiofa  pierà  di  quelli  generali  Mi. 
niltri,  che  in  tante  maniere,  e con  così  ecceffiue  fpefe,  zelano , che  tutti  gl’  Infermi, 
frano  fattamente  curati,  mi  egli  volle  concorrere, ne  effere  i nfcrioreavel  merito,  con 
affiftere  alti  tnedefimi  Poueri , acciò , il  che  più  importa , li  riconciliaffcro  con  Dio, 
che  prfidefero  dalla  di  Ini  mano  le  infermitadi,e  che  fopra  ogni  cofa,cercaffero  d’af- 
freurar  la  fallite,  fortificandoli , per  le  foe  mani,  coni  Diurni  Sacramenti;  così  per 
canti,  e tant’anni,  in  quei  Theatri  deR’Humane  mlfc  rie,  elfo,  qual  prode  Atleta , fece 
degno  (penatolo  di  fc  ftcffo,  à gl’ Angeli,  St  à gl’Huomini.  Imperaci»  non  hebbe  già 
mai  minimo  rifletto,  nel  rimirar  la  viltà  edema  dei  Mendichi  languenti;  ma  adora - 
na  in  quelli  rozzi  Sileni,  intieramente  il  Nume  Sourano,che  gradi  ice  riceuere  per  (e, 
ciò,  che  al  Pone»  fi  compatte,-  Tuoi  tempre  erano  i feruigij  vcriodei  più  negletti, Se 
abboniti,  per  li  morbi  fchifeuoli;  à quefti  cercaua  di  purgar  le  piaghe,  di  raflcttare  i 
letti,  di  porgere  i ahi»  Se  appretto  di  elfi  vigilar  te  notti  intiere,  per  renderti  conten- 
ti. Mà  poco  fcmbrauanoal  Seruo  del  Signore,  i (oliti  eferckij  delle  opre  di  Miferi- 
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cordia  corporali,  che  con  prontezza  fquifita,  nonfuffe  andato  incontro,  pcrefegui- 
rc  ic  fpirituali,  particolarmente  (offrendo  le  mokftic  dell’altrui  infiliti  ; perlochcj , 
alfaltato  più  fiate,  con  indierete  villanie,  con  graui  minacele , da  chi  per  auentura , 
modo  dal  Nemico  communc,  haueua  in  odio  il  bcn'oprarc  di  etto;  In  oltre,  con  tolr 
leranza,  quali  limile  à quella  del  Santo  Giob  , Re  de’  Paticnti,  afl'alito , con  graui 
percoffe,  lietamente  allungandoli,  fi  confettata  mcritcuolc  d’affronti  maggiori , e di 
foggiacere  per  i fuoi  peccati,  à pene  più  feuere;  l'altrui  ignoranza  , da  lui  era  com- 
patita, e fe  vi  era  luoco,  con  ogni  amoreuolczza,  nelle  buone  opre  l’addottrinaua.Sc 
infiamma»  ogn'horas’ingegnaua,  con  fuo  profitto,  di  dar gufto intieramente  al  Cie- 
lo.  Nel’influetue  poi  fubitanet,  che  Iptffo  Irebbero  a luccederc.di  gran  copie  d’in- 
fermi, ò che  le  Armate  poco  lungi  da  Genoua,  effondo  feguitii  nauali  conIlitti,ò 
che  il  Paefefuffe  alfaltato  da  gl’Eferciti  nemici,  come  per  apunro  auucnne , l’anno 
,6:5.  quando  , che  à migliaia  , crauo  condotti  i Soldati  feriti  , & arficciati 
daliicolpi  delle fpade,  c delle  bombarde,  cgli.come  pio  Ecconomo.con  ogni  incre- 
dibile preftezza,  procuraaa  , chcs’allclìiiic,  con  i letti  aggiatiogni  cofa , chealli 
medefimi  fuffe  neceffaria;  accorrendo  per  tutto,  feruendo  ciafchcduno , confolando 
i miferi,  cfortando  gl’aitri  à foccorrcre.  Se  affittele,  c non  gl’^bbandonarc , ne  i loro 
bifognii  & incontrandoli  con  Infermo  di  quelli,  che  fuffero  alieni  dalla  retta  notti» 
Fede,  conciti  vie  più  fi  sbracciaua,  nell’accogliergli,&:  in  giouargli.acciò  che  allet- 
tati dalle  carità,  che  fi  vfauano, facilmente  fi  riconcilialfero,  con  la  nolìra  Sante 
Chicfa Cattolica;  c di  quclti  felici  cuenti  numcrofi,  fono  anco  in  Genoua  i racconti, 
Moftradofi, conforme  denotaua  il  fuo  proprio  nome, no  mcn  gioliuo  neii’aipetto,  che 
fuaue,  c cortefe  nel  conuerfare.il  clic  vnico  alla  fua  connaturale  imio.cencia,era  mez- 
zo cffieacifiimo,  per  rendei  li  gl'animidmoti.  E gl’acti  di  lui,  furono  del  continuo, 
così  candidi  netti  molti  anni,  che  dimorò  in  Genoua,  e nella  Religione,  chcnoo, 
v’hebbc  mai  luogo  il  liuore,  ò l’irmidia  di  apporgli,  ò di  addentare,  per  calunniarlo. 
La  continuatione  de’  lunghi  goucrni,  che  fuolc  riufeire  ftuccheuolc  à i Sudditi , che 
pcrlo  più  col  variare,  pendino  di  aggcuolare  in  meglio  le  loro  cofc,  nel  cafo  dieflo, 
che  per  tanti  anni  fù  Superiore,  causò  effetto  contrario,  poiché  , co  gl’anni , fi  andò 
fempre  augumentando  verfo  di  lui  l’affetto,  c la  riuerenza  filiale.  Succedendo  i man- 
camenti, egli  haueua  difereta  la  correttionc:  e quclli.che  cfercitauano  leparti  douu- 
te,  non  reftau.ino  lenza  i meritati  follicui,  e fodisfationi  : onde  da  tutti  i Noftri , che 
lo  conobbero,  fi  attefe  tic!  continuo,  à fupplicar  Iddio , che  à cosi  ottimo  Rettore^  , 
delle  affai  tardo,  chi  gli  potette  fuccedere . E ficome  di  molto  egli  fi  rallegrai» , clic 
affli  Sogcrti,  motti  dal  Diurno  Spirito,  entraffero  nella  Religione , ad  vtile  de  Trotti- 
mi bifognofi,  e per  fcruire  à Dio  ; così  egualmente  da  etto  fi  pofe  fempre  forni»-, 
cura,  di  allenarli,  e mantenerli  vini  nel  buon  propofito  , eche  deponendo  alla  gior- 
nata, ogn’hora  più  l’impeiftuioni  del  lecolo , con  fanti  cfercirij  della  vitaattiua , C 
contemplatimi,  fi  inftradaffero  alla  pt  rfettione,  & alla  loda  finezza  della  carità  vera, 
verfo  di  Dio,  e dei  Profilino:  Operando,  die  i fatti  egregi)  del  continuo  fuo  buone- 
Tempio,  autenticando  maggiormente  le  parole  feruenri.  É ficome  egli  fù  fempre  ìnà- 
mico  implacabile  dell’otio  noceuole  , cosi  s’ingegnò  fempre  di  adattare , & alleuar 
gl’altri  di  qucfto  genio:  onde  nelle  vacanze  iftdfc,  daH’opre  deJI'Inttituto  , s’impie* 
gaua  quello  (patto  di  tempo,  per  lo  più  nelle  Diuine  Iodi;  hauendo  fri  gl’altri  fogni 
della  lua  Celefìe  predefttnationc , fommo  contento  , che  fi  attendeffe  , con  ar- 
moniofo  concento,  nel  Salmeggiarli, c nel  cantar  le  Mefse , e l’altrc  parti  del  Diurno 
Officio,-  quindi  in  oltre,  fù  fuo  motiuo,  che  con  canti,  e melodia,  fi  ricrcafsero  gl’In- 
fermi,  mentre,  che  da  Moliti,  ad  etti  fi  faceuano  le  fiere  Communioni , e quegli  che 
moftrajiano  prontezza  maggiore,  in  concorrere  con  cfso  lui , à così  lodeuole  efer- 
citio,  maggiormente  li  teneua  cari  nd  Signore. 
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Mi  thè  era  in  tutti  i frangenti,  quali,  che  rn  viuo  ritratto  del  noflro  Padre  Ca- 
millo, non  doueua  differentiarfi,  con  effer  conforme,  nel  riceuere  dalla  Santa  Mano 
di  Dio,  le  graui  indifpofitioni  del  Corpo,-  poiché,  à caufa  di  viucr  Tempre  iepolto, 
per  tanti,  c tanti  anni,  tri  i fleti,  e vigilando,  e faticando , oltre  ogni  credere , non., 
fù  gran  cofa,  che  la  fralezza  del  fuo  corpo,  foggiacene  à gl’incommod  i di  molti  ma- 
li, come  furono  i tormenti  pungenti  delle  reni, per  le  pictre.chc  in  lui  fi  generarono; 
quindi  ne  feguirono  parimente  dolori  atroci  di  ftommaco , e bene  fpeffo , anco  no 
venne  inchiodato  dalla  noia  di  nodofe  podagre;  vifitc  del  Signore,  che  non  Irebbe- 
ro già  mai  ad  abbandonare,  che  pcrcaufa  di  morte,  Nè  perciò  elfo  fi  arrefe  inuilito, 
mà  tutti  quelli  incommodi,  allegramente,  riccueua  da  Dio  , come  inuiatcli,  acciò 
che  maggiormente  hiuelfe  occalionc  di  compatire  à gli  fpafmi,&  all’infermità  altrui; 
poiché,  per  quanto  gl’era  poflibilc,  anco,  indifpofto,  voleua , per  così  dire , ftralci- 
rarfi  per  l’Hofpedale,  per  meritare,  feruendo,  e quando  poi , per  i graui  martori,  re- 
dtaua  confinato  in  letto,  voleua  del  continuo  effer  raguagliato,  d’ogni  emergenza  de 
gl’infermi,  chi  hauefTc  fatto  le  guardie, con  quale  Schiera  diuota.fi  fuffero  minilira  - 
ti  i Sacramenti;  in  prefenza  di  chi  affiliente  fuilero  partati  à Dio  gl’Agonizanti;  quan- 
ti haueffero  impiegati  feftefli,  à cibare,  e confolar  gl’ Ammalati.  Tali  furono  Tempre 
i fuoi  Studi;,  effondo,  come  feordato  totalmente  di  fc  Hello,  folo  viueua,  confali 
inalzato  verfo  del  Ciclo,  dell'amore  verfo  di  Dio,  e del  Profilino . Nè  la  lunghezza 
de  gt’anni,  volle  già  mai,  che  lo  renderti:  giubilato,  per  veruna  efentione , confidc- 
randofi  Tempre  come  Nouitio,  e tenuto  àloliccitarfì  per  arricchirli  di  meriti;  onde 
in  ogni  occorrenza,  ponendoli  auanti  gl’occhi  l’Idea  del  noftro  Padre  Fondatolo  > 
giuramento  clàgeraua  le  opre  di  lui,  c le  proponeua  ad  immitarfi , & in  tal  parago- 
ne, diccua,  che  le  cofc  fuc,  erano  freddezze,  e di  nrffuno  merito  ; laonde  à guifa  di 
prode  Soldato,  volle  morire  in  quel  campo,  doue  haueua  tante  volte  gencrofamen- 
te  combattuto,  contro  del  Mondo,  de  ifcnli,  e dell’Inferno.  Preuidde  egli,  che  l’edi- 
ficio fuo  di  terra,  doueua  predo  diroccare,  e liberarli  da  quel  carcere  l’Anima  fui 
innocente;  laonde  ben’auanti,  più  di  due  meli  anteuidde,  e pronunciò  il  giorno  prc-  • 
cifo,  che  doueua  paffarfene  al  Signore.  Nè  in  quello  cafo , folo  mollrò  l’cntufiafmo 
di  Profetare,  ma  inaltri  molti.  Al  medico  Sant’Anna  Francefe,  noto  in  Gcnoua,  per 
il  fuo  valore,  fù  importo  da  vn  violento  Signore,  à doucre , con  veleni , ò con  altri 
inezi, propinare  la  morte, ad  vno  inimico  di  lui, che  da  erto  era  medicato;&  hauendo, 
commoffo  da  quella  propofta,  richicfta  vn  poco  di  dilatione , come  che  timorato  di 
Dio,  penfaua  darli  alla  fuga, per  non  effere  venefico, c non  macchiar  lafuaconfcicn- 
2a;  e mentre  già  infagottate  le  fuc  farcini,  eis’accingcua  alla  partenza!  abbattutoli 
rei  P.  Hario,  con  ogni  cautezza  fecrcta,  gl’appalesò  il  fuo  affanno  , c la  deliberano  ■ 
ne  da  lui  prefa;  mà  il  Padre,  con  lieto  forrifo,  altro  non  dille, oh  tentatione,  temano- 
ne, non  t’affliger  Fratello,  che  il  Signore  Iddio,  che  mira  l’integrità  della  tua  inten- 
(ione,  ben  prerto  ti  iiberarà  da  quello  trauaglio;  c tanto  per  à punto , indi  à poco  fc- 
guì;  mentre,  che  quel  Signore,  mandò  ambafeiata  à quel  Medico , che  non  faccfik» 
altro  di  quanto  gl'haucua  importo;  già  che  non  era  più  di  mcrticri;  onde  li  riputò 
fempre  dal  detto  Dottore,  per  miracolofo  quello  fucceffo;  & accrebbe  la  ftima  verfo 
del  Padre,  à fegno,  che  da  lui  era  tenuto  quali  che  Santo , c per  haucrne  fempre  più 
, viua  la  memoria,  pofe  Audio,  che  da  Eccellente  Pittore,  il  P.  Ilario  furti  ritratto, 
fenza  che  fe  n’auedefietonde  fi  appefe  poi  il  quadro.nclla  fua  intima  ftanzataccadde, 
che  efsendoli  il  Medico  vn  tratto  ammalato;  a caufa  di  confefsarfi  , fece  chiamare  il 
V.  Ilario,  &haucndoliminiftrato  il  Sacramento,  venne  à mirare  cosi  in  barlume 
quel  ritratto,  con  la  Croce,  dicendo,  mi  piace , che  VS.  habbia  il  ritratto  del  noftro 
Vcn.  Padre  Camillo,  mà  accollandoli  per  vedere,  fe  era  al  naturale,  li  auuidde,  che 
era  il  fuo  proprio,  c che  in  oltre , vi  era  elprefso  il  fuo  nome  , onde  acccfo  di  zelo , 
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prendendolo -nelle  mani,  lo  gettò  per  terra , guadandolo  co  i piedi , aggiungendo 
perdonatemi,  non  poffo  (offrite,  clic  fi  conienti  l’effigie  di  vn’Huomo  peccatore,  e 
vile,  conforme  fon  io,  fornace  pur  i ritratti  de  i Santi,  della  Beata  Vergine, e di  Gicsù 
Chrifto.diqucftifi che è gìoucuofo, c domita  la  vcncratione,  cnon  divn'Huoma 
abbietto,  per  ogni  verfo;  tanto  era  deietta  la  (lima,  che  di  fe  Hello  faceua. 

Si  trouauano  due  noftrr  Fratelli  Profcffi,  vna  fiata  Infermi  : cioè  il  F.  Gio.-  Dome- 
nico Frafcara,  Se  il  F.  Arnaldo  Suedcfe;  onde  entrato  il  P,  Ilario , nell’Infermaria.al 
fuo  folito,  per  vifitarli,  elfcndoui  non  pochi  de’  NoAri  d’intorno,  volgendoli  al  F. 
Frafcara,  che  oltre  e Iferli  già  flati  minili  rati  tutti  i Sacramenti  di  Santa  Chiefa , per 
ftar  così  aggrauato,  gli  li  faceua  la  raccomandinone  dell’Anima,  li  dille , non  dubi- 
tar Fratello,  che  adhuc  ttbtgnndis  refi  ut  via t pofcia  volgendoli  all’altro , che  à peni 
pareua  indifpofto,  ne  haucua  (coperta  la  febre,  gli  foggiunfc , Fratello , è bifogno . 
che  la  Carità  Voftra,  li  applichi  ad  andare  al  Paradifo:  mentre , che  l’hora  vofira , è 
aliai  vicina,  il  che  da  tutti  i Rcligiofi,  che  erano iui  prefonti,  fu  tenuto, quali  aU’hoci 
per  imponibile,  concludendo  quella  volta,  il  P.  Ilario , al  certo,  non  da  nel  fogno, 
troppo  gl’inditij,  fono  contrari)  alle  foc  parole:  mà  ad  ogni  modo , in  breue  (patio, 
furono  chiariti  dal  (ucce fio,  in  vn  fubito,  elfendofi  aggrauato , e morto  il  F.  Arnal- 
do, e guarito,  e fcprauifluto  molti  anni  il  F.  Frafcara,  che  mori  nel  contagio. 

Giaceua,  alttcsì  vna  fiata,  grauemcntc  ammalato  il  P.  Gio:  Battift3  Corradi , nel-’ 
la  lua  giouinczza,  non  fidamente,  mokfiato  dalla  febre,  mà  da  vna  vehemente  fca- 
lanfia,  per  lo  che  da  i Medici;  che  in  molte  guife,  gl’haueuano  aperte  le  vene , e p« 
diuertire  allcgerirolo  di  (àngue,  ad  ogni  modo,  non  fi  vedeua  miglioramento  veru- 
no, mà  foprauenendo  à vifitarlo  il  P.  Bario  , l’bebbe  à fa!utare,con  la  fua  foiita  gio- 
uialità,  dicendo.-  bel  Soldato  d’acqua  dolce,  che  vorrebbe  fenza  bauer  molto  Rida- 
to, andarfene  à ripofare  in  Paradifo, mà  non  così  hà  d’andare  la  bifogna,  poiché,  iti- 
firmitas  bac  no»  eft  ad mortem , e conforme  il  buon  Padre  predille , indi  à poco  , cel- 
iando la  febre,  rimettendoli  l'enficzza  nelle  fauci,  con  l’aiuto  dì  Dio,  con  marauiglia 
•fù  rifanato.c  per  molti  anni, come  altroue  fi  è à dire.fù  proficuo  alla  Religione. 

In  quefta  roedefima  guifa,  andò  predicendo  di  fe  ftclfo,  affermando  di  lictiro , che 
nel  giorno  di  S.  Gregorio,  fi  farebbe  aggrauato,  e difpofto  , per  morire , eeheauan- 
ti  la  Santa  Pafqua  di  Rcfuretionc , egli  farebbe  paffato  all’altra  vita  ; ladouenon  li 
farebbero  di  certo  fonate,  per  lui  le  Campane:  e ramo  per  à punto  venne  à fucccde- 
re,  mentre,  che  pafsòà  miglior  vita,  la  notte  fegucntc  , al  Giouedì  Santo  à i 21.  di 
blarzo;  effendofi  difpofto  intieramente,  à quella  guifa , che  egli  baueua  foropre  pro- 
curato, che  dà  tanti  Infermi  fi  prarticafse:  Anelando  ad  ogn’hora , di  affiftere  àqud 
Signore,  che  per  tanti  anni  haucua  fornito,  niente  affidandoli  in  fe  delio, mà  folo  po- 
nendo ogni  fua  fiducia,  nel  merito  copiofo  del  noftro  Redentore , e nel  merito , o 
procettione  della  Regina  de  gl’Angioli  fua  Auocata  , e de  gl’altri  Santi  del  Cielo  ; c 
più  torto  confo»  taua  gl’aftantiReligiofi , che  non  poteuano  non  piangete  la  perdita 
di  tanto  Padre;  cfortandoli  ne  i buoni  propoliti,  & all'intiera  carità, verfo  de’  Fede- 
li; e finalmente  abbracciato,  col  fuo  Gicsù,  gli  refe  feliciffiinamente  l’Anima , l'anno 
della  ridirà  falute  1 636.  e Io  fcalare  dell’età  fua  63.  Refìò  il  di  lui  venerabile  Cor- 
po, con  placido  ferrilo,  che  allettarla  à diuotionc,  c poco  daua  addito  à dilungarli, 
pei  il  fuaue  odore,  che  da  lui  fcaturiua,  Jn  quefta  guifa , mancò  à quello  fccolo  il  P. 
Bario,  che  per  lo  fpatio  di  tanti  anni,  mai  fempre , fi  refe  Huomo  di  pietà  Angolare, 
Religiofc  perfetto,  e che  trouò  le  fuc  dclitie,  per  lo  fpatio  di  40.  anni,  fenza  numera- 
re le  fatiche  d’altroue,  trà  i più  noiofi  lieti,  tra  le  continue  querele  de  gl’egri  Lan- 
guenti; onde  la  fua  pcrfeucranza,  e paticntia,  e che  altro  lì  puonno  reputare , che  vn 
efiutorno  martirio,  fofferto  per  la  carità  più  cfcelfal  egli  fù  fempre  à g’infuiti,&  ati'ot- 
fele  io  tal  guila  fenza  fiele,  che  non  baueua  principi;  di  rifentirfi , ancorché  di  ani- 
mo vi- 
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ino  viuido,  e per  natura  accorto.  Cosi  propenfo  à giouare , in  tùtte  le  guife , à i Po ■ 
«cri,  che  bene  fpeflb  incontrandoti  con  quelli,  che  haueuano  lacerati  i panni,  & era- 
no come  nudi,  egli  lenza  ritegno  alcuno,  li  fpogliaua  prontamente , & il  mantello,  e 
quanti  habiti  lì  trouaua,  ad  effi  porgeua.  Ne  mai  gli  parue  d’efler  più  ricco  d'ali’ho- 
ra,  che  li  vedeua  lenza  veruna  cola  di  quello  Mondoiquindi  elfendo  il  concetto,  che 
di  lui  s'haueua  venerabile,  nacque  che  à pena  buccinatoli  da  pochi , effer  egli  palli- 
to  à miglior  vita,  in  vn  tratto,  le  turbe,  & il  Popolo  tutto  inondò , per  vedere  il  luo 
degno  depolito,  e per  conlolarli,  con  l’vltima  veduta , già  che  le  ne  Ipariua  da  que- 
llo Secolo.  Nè  qui  s’arreltò  il  concorlo,  poiché  tutti  i Principali  della  Città, anzi  ri- 
trouandoli  in  quei  giorni  inGenoua.il  Duca  d’AIcalàic  la  Principeffa  Scrcnifiimadi 
Gangnano,  co  i Principi  luoi  Figliuoli,  comparuero  aneli 'elfi  a tiueririo,  &inuoco- 
rono  lopra  di  loro  il  merito  di  cosi  ottimo  Rcligiolo;  e giunle  à tal  termine  l’impe- 
to, che  fù  mellieri  farlo  cuilodirc  dalle  guardie  del  Sereniflimo  Palazzo . Et  in  ciò , 
per  rendere  cialcheduno  contento , li  venne  à tenere  lopra  terra , così  morto  , per 
lofpatio  di  noue  giorni,  durando  lemprc,  con  odore  intieramente  loaue , lenza  che 
altamente  folle  curato;  hauendo  morbida,  & arrendeuole  la  perlona,  come  clic  lan- 
guente fi  filile,  e non  morto.-  anzi,  che  finalmente  colpito  con  vna  lancetta  nel  pie- 
de, mandò  fuori  prontamente  il  viuo  fangue,  quali  che  gelar  non  fi  polla  qucllo,che 
fù  Tempre  rifcaldaco  dalla  vera  miniera  della  pietà  Chrilliana. 

Nè  quella  Nobilpianta.fi  refe  per  le  fola  riguardeuole , poiché  produfic  degni 
rampolli  de’  fuoi  Seguaci,  non  folo  de’  Sogetti  della  noftra  Religione;  mà  anco  pro- 
duce à Dio, non  pochi  Secolari, che  furono  nella  Virtù  Chrilliana  incliti.Furono  Pe- 
nitenti di  lui,  e Dìuoti,  la  Signora  Virginia  Cicala  , la  Signora  Paula  Franzoni , c la 
Signora  Vittoria  Doria,  Matrone  Nobiliffimc , che  per  le  loro  buone  opre,  c per  ls_> 
Santa  Vita,  furono  nella  Città  di  Genoua  nuoue  Marcciline , Fabiolc,  e Paule.  Lo- 
renzo Oliuiero,  che  nel  fcruore  di  feruire  gl’infermi  de  gl’Hofpedali , hebbe  pochi 
eguali,  fù  Difcepolo  del  P.  Ilario:  del  medelìmo  taicnrq,  furono  dotati  Gio:  Stefano 
Bocciardo,  Gio:  Battifta  Lauaggio , e Gio:  Antonio  Sabino, Huomini  tutti , che  in_, 
quella  Patria  furono  conofciuti  Angolari  nell’amore  di  Dio , e del  Proflimo . Nè  è 
meno  efficace  mezzo,  à mantenere  viua  la  memoria  del  P.  Ilario,  la  quantità  dello 
diuotioni  introdotte  da  lui  ne  gl’Hofpedali,  come , che  del  continuo  li  prieghi  da_> 
tutti,  per  i Benefattori,  e per  la  filute,  non  folo  de  gl’infermi , mà  per  la  Città , e per 
la  Sereniflima  RcpubliCa;  che  fi  cantano  lodi  ogni  giorno  alla  Beata  Vergine,  e par- 
ricciamente  nei  Sabbati.  Le  prediche,  che  fi  fanno  dai  Noftri  à i Conualefcenti , 
acciò  clic  fi  approfittino  della  vilica  fattali  dal  Signore,  c che  rendendoli  grafie,  del- 
la finità  redimitali,  faccino  perfeueranza  ne  i buoni  propofiti , con  le  pcnitentie , o 
con  fpendere  ad  vfi  migliori  la  Vita.  In  oltre,  che  s’infegm  da  i Nollri  à gl’Huomini 
rozzi,  i Millcrij  della  nollri  Fede,  e la  Dottrina  Chrilliana. 

Del  P.  Amadeo  Rota , cojlumi , e fua  morte . 

C ARO  VII. 

P Recedette  à pena  diece  anni,  in  hfeiare  quella  Vita  il  Padre  Ilario , il  Giouane 
Sacerdote  P.  Amadeo  Rota,  che  con  le  lue  opre  non  ordinarie , Ccnfumatus  in 
treni,  expleuit  tempera  multa.  Nacque  egli  nella  Città  di  Mondoui;  di  Famiglia  pro- 
ucniente  da  i Nobili  Roti  della  Città  di  Bergamo:  onde  in  Piamonte,  per  il  più, in  le- 
gno di  ciò,  erano  chiamati  Bergamini:  forti  da  i Patenti , comeera  doucrc , ottima 
cducationCi  e perche  ben  predo,  in  lui,  fidifeouerfe  il  genio  tutto  propenfo  alla— 
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pietà,  & alle  lettere,  fece  in  ambidue,  fegnalato  profitto  ; effendofi  refo  Eccellente* 
Rethorico,  c dedicato  alla  Chierifia,  con  edere  dal  fuo  Vcfcouo , promoffoà  giar- 
dini minori:  mà  perche  1'habitatione  di  lui,  era  quali , che  contigua  alla  noftra  Cala  , 
fommamente  edificato  dal  minifterio  de’ Noftri , nella  Carità  verfo  gl'infermi , e_» 
articolarmente  molto  dall’eccellenza  de’  coftumt  del  noftro  Superiore , P.  Frante- 
co  Pizomo,  applicò  1’animo  fuo,  con  gran  fcruore,  ad  efler  riceuuto  fri  Noftri, c per 
ciò  cffettuare.le  n’hcbb’à  fuggire  dalla  Patria,  lenza  hauere  appallato  à veruno  il 
fuo  penfiere,  laluo  che  con  Dio  Benedetto;  fi  conduffc  à Gcnoua,  e prefentatofi  al  P. 
Ilario,  dal  quale,  diligentemente  efaminato,  conforme  al  coftume , e fcuoprendolo 
d’indole  affai  Nobile,  c rifoluto,  in  voler  feruire  à Dio , lo  venne  finalmente  à velài- 
re,  e ripone  nel  noftro  Nouitiato,  nel  quale,  con  le  fuc  buone  attioni , profcguendo 
ogn’hora,  di  bene  in  meglio,  e moftrando  fuifccrata  carità , c diligenza , in  leruire  i 
poueri  Infermi,  venne  à tutti  in  gran  concetto,  di  quelle  ottime  qualità , delle  quali 
era  ornato:  accadde  in  quello  mentre,  che  il  P.  Pieri  Generale  , fi  condulfe  per  la  vi- 
fita  in  Genoua,  e ciò  fù  nell’anno  1619.  Et  oltre,  che  offeruò  l’cfàtto  procedere  del 
Nouitio,  & aicoltò  con  fomma  attcntione , vn  Panegirico  Latino , che  il  Nouitio 
Amadco,  con  molta  grafia,  e memoria,  venne  à recitare  ,&  alcuni  altri  clegan- 
tilfimi  Epigrammi,  che  in  lode  di  elfo,  e dcll’Inftituto,  haueua  comporti:  che  però  ne 
reftò  talmente  bene  affetto  verfo  di  etto,  che  rifolfe  di  trapiantare  quello  non  ordina- 
rio Sogetto , nel  Nouitiato  di  Roma  , & hauendoui  anco  deftinato  il  Chierico 
Gio;  Battifta  Berri,  li  confegnò  ad  vn  graue,  & attempato  Sacerdote  de’  Noftri , che 
colàji  conducclfe  per  Liuorno,  & à Fiorenza,  e pofeia  à Roma , doue  poco  prima  fi 
era  aperto  il  Nouitiato,  à Corte  Sauella,  & era  Macftro  de’  Nouitij  noftri  ■ il  P.  Giot 
Battifta  Nouati,  dal  quale  ben  prcfto  furono  feoperte  le  ottime  qualità  del  Nouitio 
Amedeo:  onde  nelle  hore,  che  erano  concede,  l’occupauain  copiare  le  opre  dell’ 
Eminenza  della  Beata  Vergine  ; poiché,  oltre  l’hauere  vn  feliciffimo  Carattere, & vna 
correttiflima  Ortografia,  era  sfatto  nell’eloquenza  Latina , il  che  fù  di  grande  auan- 
taggio.per  perfettionare ,e  dare  più  prcfto  alle  Stampe  l’opra, poiché  fatta  la  fuaPro- 
fcffionc  folenne,  attefe  egli  alla  correttione  delle  Stampe  la  prima  volta , che  fi  die- 
dero fuora  in  Roma,  per  1 Torchi  di  Paulo  Maforti;  & effo,  in  oltre , cauandone  ma- 
teria d’applicarui  l’alto  fuo  ingegno,  oltre  l’hauer  comporto  elegante  Poema  in  ver- 
foheroico;  andò  anco  difponcndo  peri  capi,  affai  culti  Epigrammi,  in  lode  della-, 
Bcatiflima  Vergine  noftra  Signora.  Nè  quelle  occupationi,  lo  tratteneuano  talmen  - 
te,  che  egli  non  hauclfe  anco  poi  adempite  le  fuc  parti  nelli  Studi;,  per  le  lettioni.che 
prendeua  di  Filofofia,  e nelle  opere  della  pietà, pregando  egli  fteffo  il  Supcriore, che 
lènza  riguardo, ad  ogni  occafionc,  difponeffe  di  luiimàacciòchcpiùfiffamcntefi 
applicale,  fù  condotto  à Bologna,  dal  P.  Gio':  Ferrante  di  Palma  Prouincialc,  con 
altri  Studenti , a’  quali  tutti  Amadco  lemprc  era  Superiore , "nel  bcn’intendere  U 
Filofofia,  e Sacra  Tncologia;  comparendo  non  folo  fpefliffimo  nelle  publiche  Acca- 
demie, ad  argomentare,  mà  hauendo  dcll’vno , c dell’altro , con  publico  applaufo , 
foftcnutcieConclufioni;  onde  ogni  giorno,  s’andaua  augumentando  la  fperanza, 
ì»  che  del  fuo  valore  fi  era  concepita;  poiché  in  oltre , cominciò  anco  à predicare , con 

fomma  grafia,  e con  ftile  non  mcn  dotto,  che  culto,  effendo  egli  di  delicatilfimo  gu- 
àio, e di  fommo  giuditio,  nelle  fue  compofitioni:  onde  conforme  in  [quella  Patria  fe- 
condiffima  di  grandi  ingegni,  all’hora  ve  n’erano  de  fingulariffimi , egli  con  facilità 
fe  li  refe  amici,  conforme  era  il  Signor  Marchcfe  Virgilio  Maluczzi , i Signori  Ani- 
balc,  e Bernardino  Marifcotti,  e Signori  Zopi,  il  Signor  Camillo  Baldi,  i Signori  tre 
Fratelli  Manzini,  il  Signor  Dottor  Rofeni,  il  Signor  Gio:  e Claudio  Adulimi, & an- 
co il  Signor  Conte  Andrea  Barbazza,  e Cefarc  Rinaldi,  & altri  legnatati , che  trop- 
po farebbe  lungo  à farne  di  tutti  il  racconto:  onde  conuerlàndo,  con  quelli , con-, 
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ogni  drittezza  ilP.Amadeo.quaTApe  indurre, ne  cauaua  le  fuauii!ime,e  dotte  Com- 
politioni,  tuimcttcndolc  à Roma  à Monfignor  Agoltmo  Mafcardixol  quale  paffaua 
di  buon’accordo,  e fpcffo  gareggiaua,  con  eruditiflime  fcctere.  Nè  fi  dcuc  falciare , 
che  egli  anco  conucrfaua.-  col  viuiffimo  ingegno  di  Giacomo  Gaufridi , che  all’hora 
in  Bologna,  porgcua  à tutti  gran  faggio  della  fua  erudittione  : & il  P.  Amadco , an- 
cora, doppo  efferfi  fatto  promouere  al  Saccrdotio , componeua  in  vna , c l’altra  lin- 
gua, non  meno  in  profa,  che  in  verfi,  & in  tutte  le  fuc  opre.fi  fcuopriua  di  quella  cul- 
tura, che  più  fi  (lima.  Diede  alle  Stampe,  oltre  alcune  Orationi,  la  Vita  di  S.Colom- 
. bano  noftro  Titolare,  c dcdicolla  al  Signor  Filippo  Mufotti , non  men  Pio,  che  No- 
bile Caualicro,  e inolio  più  fi  attcndcua  dal  fuo  ingegno , mà  interruppe  il  corfo , la 
debolezza  della  complelfione,  poiché  mentre  tutto  intento  alla  pietà  , & alla  Virtù, 
non  bilanciàdo  le  forze  del  iùo  Corpo^ffai  debole, per  natura, e nó  iàpendofi  tempe- 
rare nclli  Studi/,  producendoli  alle  volte  le  notti  intiera , benché  ne  gl’habiti  ba- 
gnarne cornato  d’alfi fiere  à glTnfcrmi,mcnrre  che  fopragiunco  d’enrnfiafmo  di  com- 
porre, affatto  feordato  di  fe  fleffo,  mà  iui  tutto  intento,  l’ingegno , che  s'appagauaj 
nella  bell'opra,  non  li  faceua  fentirc,  ò prouare  gl’incommodi , c patimenti  del  cor- 
poi  laonde  cosi  fottrahendoli  il  ncceffario  ripolo,  c non  premendo  il  calor  naturale 
nella  perfetta  concotione  dei  cibi,  venne  à degenerare  à poco,  à poco , in  mala  ha- 
bitudinc  di  fanità,  & il  petto  raffreddato,  & indebolito,  cominciò!  dar  fuori  il  fan- 
gue,  perciò fùmcfiieri  il  prohibirli  gli  Studi; , ancorché  malageuolmentc  poteffu 
vbbidire,  in  ciò,  chi  dalla  naturale  viuezza,  era  fempre  portato  ; li  fomminiflrorono 
ogni  po (libile  medicina,  gl’Ecccllcnfiffimi  Medici  Tuoi  amici, Gio.  Agoftino  Cucchi, 
e Bartolomeo  Malfari,  da'  quali  era  fingolanncnte  amato  ; gli  fi  fecero  ciroti , gli  li 
diedero  decotti,  e la  china:  mi  il  tutto,  con  poco  profitto,  conofccndofi , che  fempre 
degcncraua,  fcapitando  di  falutc.  laonde  fi  venne  à rifoluere  da  i Medici , che  fi  fa- 
retre l’vltima  proua,  e mutando  aere,  per  efferc  affli  quella  di  Bologna  rigida , e rot- 
tile, e trafmetterlo  in  acre  piùgrolfo.c  più  propitio,  per  famigliami  mali.  Spiaccua  a’ 
fuoi  Conofccnti,  c Condiìcepoli,  reftar  priui  di  così  caro  Capo , mà  per  confcruar- 
lo,  con  ogni  commodità,  fu  mandato  alla  Città  di  Milano  ; doue  fui  principio , die- 
de qualche  fegno  l’indifpofitione  di  allentarli,  onde  fifpcraua,  che  li  doueffe  eflèr 
fauorcuole.per  matencrlo,&  egli  ne  prefe  tant’animo.chc  andò  anco  vifitando  le  Ba- 
filiche.oue  ripofàno  i Corpi  de’  glorio!!  Santi  Ambrogio , e Carlo , e fin , fi  elicle  à 
miniftrare  vna  qualche  Carità  ài  poueri  Infermi  di  quell’Hofpedal  Maggiore  : mà 
incominciando  ad  incalzarli  i freddi,  di  nuouo  venne  abbattuto,  cfcquellrato  in  let- 
to, onde  vedendoli  ogni  giorno  più  confumare  nella  perfona , fi  rauegnò  perfetti- 
niente  al  volere  deU’Altiflimo,  Se  alla  continua  frequenza  de’  Sacraincnti.difcorrcn- 
do  folo  della  Patria  Beata,  alia  quale  afpiraua,  pregando  fouente  gl’Aftanti , à rac- 
comandarlo al  Signore  Iddio,  acciò  che  lo  coftituiffe  perfettamente  nella  fua  grafia.- 
e del  medefimo  tenore  fcriffe  molte  lettere,  à diuerfe  Cale  noftre , e particolarmente 
à quella  di  Bologna,  doue  haueua  lafciato  i fuoi  Coetanei,  e Condifcepoli , acciò 
che  xn  oltre  dal  filo  efempio,  raccogliclfero , quanto  che  fuffe  fragile  quella  nollra 
humana  vita.  E fui  principiò  del  mele  di  Decembrc,contempiado  T Aduento  felicej, 
che  fece  il  Verbo  Eterno  in  quello  Mondo,  per  redimere  l'Humano  Genere,  rinco- 
minciò à fupplicarc,  che  lo  conducete  fin'à  quella  notte , nella  quale  fi  folenizza  la 
fua  Nafcita  nella  noftra  carne  mortale.acciò  che  l’Anima  fua,  dcponendola,rinafccf- 
fe  all’immortalità  del  Cielo,  forici  d’ogni  grauezza  di  quelle  mondane  miferie , nè 
fù  defraudatoli  fuo  defiderio,  mentre,  che  effendo  egli  perfeuerato  fempre , con  in- 
tieri fenfi,  come  per  il  più  auuicne,  in  fomiglianti  mali,  tacendo  apoftrofe,  & afpira- 
tioni  feruenti,  alnato  Bambino Giesù,&  alla  Vergine  Madre  Maria,  vnendo  ifuoi 
accenti  dinoti,  con  l’Angclichc  Schiere, .nel  punto  della  meza  notte , al  venite  del 
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Santifliino  Natale, dolcemente  fc  ne  pàfsò  al  Signore.ecccdendo  egli  poco  più  nell’ 
età,  gl’anni  ay.c  ciò  fù  nel  termine  dell’anno  del  Signore  «634.  Il  di  lui  ritratto 
fù  difegnato,  e poi  inetto  in  rame,  da  Gio:  Barbila  Coriolano,  Eccellente  Artefice,  c 
degno  Allieuo  del  fuo  Compatrioita  Anibaie  Caracci,  nel  quale  bene  dimoftra  l’in- 
dole, modeltia,&  il  genio  pietofo  di  così  degno  Sacerdote , che  col  fparir  così  pre- 
tto, lafciò  in  ciafchcduno  di  fc,  accrbilfimo  defiderio. 

Si  tratta,  e Ai  [pone,  che  la  noftra  Religione,  venga  tra- 
piantata ne  i Regni  di  Spagna. 

C A P O Vili. 

HAueua piontiflima  difpofitionci!  P. Generale  Moruelli , à facilitare , chela 
noltra  Religione  fi  amplificane,  laonde,  dì  molta  buona  voglia , apprettò  le 
orecchie,  à quanto,  che  in  Roma  fi  era  anco  altre  volte  trattato,  che  la  noftra-. 
Religione,  fi  fonda®:  ne  i Regni  di  Spagna , c già  che  da  gl’Eccellentiflimi  Am- 
bafciatori  del  Potentiflimo  Re  Cattolico;  e da  i fuoi  Viceré  di  Napoli,  e di  Sicilia,  e 
da  gl’Eminentiflimi;  Cardinali  D.  Gafparo  de  Borgia,  e Cardinal  Baldalfar  Sando- 
ual , che  fuccefliuamentc  fono  (lati  efcmplariflimi  Arciucfcoui  di  Toledo,  etano  flati 
i Noftri  animati,  & efortati,  à ciò  efcguirci  con  prometta, che  non  hauerebbono  man- 
cato di  iui  poifauorirli,  & aiutarli,  per  ottenerli  la  Reale  fondanone , tanto  più,  che 
fpcraua.che  da  fc  l'Inttituto,  come  plaufibile,  & vtilc,  farebbe  flato  gradito  à 1 Po- 
poli itteffi-  laonde  dal  P.  Generale,  prefitti  anco  il  confenfo  dal  Cardinal  Protetto- 
re, c fatto  maturo  configlio,  fù  eletto  per  tal  miflione,  il  P.  Michele  Gio:  Monterai, 
naturale  di  Aragona,  Sacerdote  Proietto,  e Religiofo  di  fomma  modeftia , e colmo 
di  fanto  zelo  di  Carità,  verfo  de’  poucri  Infermi,  del  che , non  folo  in  Roma , douo 
prefe  !’habito,efece  il  fuo  Nouitiato,mà  anco, per  qualche  tempo  , ne  gl’Hofpedali 
di Gcnoua, oue  perfettionò  il  fuo  Spirito, appretto  del  P.  Bario  Calcs,  effendofi  vni- 
to  con  lui  poi  il  P.  Ludouico  Gomez,  & altri,  de’  quali  fù  dichiarato  Capo , c Supe- 
riore, il  detto  P.  Michele  Gio.  il  quale  al  vero  dire,  in  tutti  gl’atti  fuoi  rjfplendcua» 
con  fomma  edificatone;  la  fua  bontà  non  affettata , mi  continua;  le  fue  parole,  6 
eccitammo  alla  pcnitentia,  ò aH’amore  di  Dio  , ò alla  Carità  verfo  de’  Proflìmi  bifo- 
gnofi;  & al  certo,  che  queft’Huomo  così  perfetto,  fù  prima  deftinato  dal  Signore, 
Iddio  nel  Ciclo,  che  inuiato  da  gl’Huomini  in  terra:  laonde  , con  buono  aulpicio , e 
fauorito  da  S.  D.  Mac  (là,  fi  con  (luffe  alla  Rea!  Corte  di  Madrid  ; e ben  tofto  inco- 
minciò ad  operare,  che  fi  dette  buon  faggio  del  noftro  miniftero,  introducendofi  per 
amor  del  Signore  Iddio,  à fcruirc  i Poucri  ne  gl’Hofpedaii  , & anco  ad  aiutare  per  le 
cafe  de’  priuati,  à morire  in  grafia  del  Signore  gl’Agonizanti.  Alla  cui  nouirà  (come 
ordinariamente  addiuicne)  in  molti,  fecondo  le  fimpatie , & inclinationi , venne  à 
caufare  diuerfità  di  effetti;  il  Signor  Cardinale  Baldaflàr  Sandoual,  ebe  all’hora  era 
Arciuefcouo,  gl’accolfc,  con  legni  di  quella  pietà,  .che  era  innata  in  Principe  cosi 
ottimo;  Ja  maggior  parte  de  i Nobili,  volontieri  li  viddero,  & i Signori , e Mercanti 
Italiani,  tutti  di  buon’accordo,  concorfcro  ad  aiutare  quell’opera:  ma  dall’altra  par- 
te, l’inimico  Infernale,  quali  che  accorgendoli , che  i Noftri  Religiofi , erano  per  fe- 
guitarc  il  loro  minifterio,  à togliergli  di  mano  i Peccatori  Infermi , e farli  tornare  in 
gratia  di  Dio,  e che  pattando  da  quella  vita  in  così  felice  flato, non  v’era  più  fpcran- 
za,  perle  fue  infatiabili  rapine;  incominciò  ad  inftigare  alcuni,  che  per  inuidia,  ò per 
altra  naturale  mala  inclinatone,  detraheffero , non  folo  con  le  parole,  feminando 
contro  di  Noi  calunnie;  mà  anco,  con  fcritture  iatirichc , &inuettiue,  recitate  pu- 
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blicamente,  cercando  d’eccitare  i Popoli  ali 'od  io  contro  di  Noi , Se  à guardarli  di 
noftro  procedere,  fallandoci,  che  era  noftro  folito , andar  per  locale,  col  pretella 
d’aiutar  gl’infermi , per  mudare  la  robba  altrui  ,c  che  da  Noi  fi  vcccliaua  à farci 
dichiarare  Hetedi  delle  lorofacultà,  eche  per  ciò,  crauamo  fcacciati  da  molti  luo- 
chi  d’Italia:  e che  in  Comma,  erauamo,  come  che  fucceffori  de  gl'ancicbi  Templari)', 
ancorché  quegli,  tufferò  diuerfi  Crocefignati,  portandola  effi  d i color  rollo, fui  prin- 
cipio quadrata,  e poi  ottangoia,  c purpurea,  come  hora  li  vfa  da’  Caualicri  di  Sanco 
Stefano,  che  in  tante  guife  furono  fpenti,  e tolti  dal  Mondo.  Con  tali,  e limili  impo- 
flurc,  machmói!  demonio,  d’interrompere  il  feruinodi  Dio,  & il  bene  delle  Anime, 
che  folo  deue  cfferc  t1  offro  intento.  Mà  affai  ben  predo,  reità  Cernita  la  Diurn  Mifc- 
1 icordia,  che  fi  troncaffcro  le  orditure  di  quelle  oftentate,  e falfe  dicerie  : poiché  pu- 
blicate  dal  P.  Michel  Gio:  le  nollre  Bolle  Pontificie,  nelle  quali  chiaramente  fi  cipo- 
lle quale  fia  l’oggetto  del  noftro  Inftituto,  cioè  fondato  Copra  vn’altiffima  poucrtà,  e 
con  l’vnica  mira  alla  falute  de  i Frodimi,  fenza  ombra  di  etile , ò guadagno  terreno,- 
eflendocì,  non  folo  vietati  dalle Coftitutioni.e  dalli  Sommi  Pontefici,  lotto  pena  di 
grauiffimc  ccnfurc,c  facendoli  in  oltre  da  Noi  Voto,  di  non  abbracciare  già  mai 
l'affunto,  & il  maneggio  decentrate  di  vcrun  luogo  Pio,  nc  de  gl’Hofpcdali , mà  ne 
anco  procurare,  con  parole,  che  veruno  laici  herede  la  noftra  Religione  j facen- 
do anco  parimente  coitarc.che  la  Religione  era  Hata  nouellamente  approuata  dalla 
Santa  Sede  Apoftolica,  non  come  dependente  da  verun’altra  antica , mà  come  in.» 
queft’vltimi  tempi,  infpirata,  per  falute  pubhca,  al  P.  noffro  Fondatore  Camillo . E 
tanto  più  fi  facilità  ad  annullare  ogni  principio  di  finiftro  concetto  .quanto  che  tut- 
ti reflorono  oltre  modo  edificati,  in  vedere,  che  il  P.  Michel  Gio:  con  i Tuoi  Compa- 
gni, nel  mezoà  molti  feberni,  e ludibri),  che  gli  furono  fatti  dalla  Plebe  imperita, 
& alle  dcciamationi  mordaci,  non  diedero  già  mai  fegno  di  minimo  rifentimento , ò 
di  animo  auerfo  à quelli , che  fi  perfuadeuano  di  haucrli  offefi  : laonde , per  gratia_, 
del  Signor  Iddio,  quelli  medefimi,  che  haucuano  prefa  ombra  della  noftra  venuta  in 
quella  gran  Corte,  li  retrattorono  publicamentc,  anco  (òpra  de  i Pulpiti, c ne  fecero 
imprimere  le  palinodie,  con  non  pochi  encomìj  della  noftra  Religione.  Ne  voife  re- 
fi are,  lenza,  che  anco  cere  affé  di  togliere  ogni  occafione  à i fofpetti  finiftri,  il  fàniofo 
Predicatore  di  S.  Macftà  Cattolica,  il  P.Dicgo  Nifeno,  Monaco  di  S.  Raimo , il  qua- 
le volle  più  volte  predicare  al  Popolo,  non  folo  nella  coltra  piccola  Chiefa , che 
all'hora  haueuamo,  mà  in  Tempi)  più  magnifichi , oue  era  il  maggior  concorfo  de’ 
Popoli,  lodando  l'eccellenza  del  noftro  Inftituto,  propenfo  intieramente  à vna  pura 
Carità,  per  amor  del  Signore  Iddio,  verfo  de’  Frollimi,  e lodando  con  la  fua  lolita 
eloquenza,  la  modeftia,  c bontà  de’  coltami  del  P.  Monfcrat,  e de  gl’altri . A quello 
anco,  lì  puole aggiungere  vn  fenfato,  e fapientilfimo  Hiftorico  Reale,  il  quale,  in  vo- 
ce, e per  lettere,  come  che  inuaghito  de  i buoni  termini  della  Religione, e loda  bon- 
tà del  Padre  Michel  Gio:  per  tutto  l’andaua  encomiando , fenza  mancare,  in  ogni 
occafione,  di  procurar  di  giouarli;  dicendo  chiaramente,  che  offendo  in  quello  Sog- 
getto,vero  Spirito  Apoftotico,  có  la  beneditionc  del  Signore  Iddio, giuftamete  dal- 
la finita  Vbbidienza,  era  (laro  deftinato  à quella  nobile  Imprefa . Quiudi  non  folo  fi 
facilitò  la  licenza  da  i Superiori  Ecdcfiallid,  di  poter  aprire  Hofpitio,  & Oratorio,  c 
di  poter  frequentare  i luochi  Pij,  c gl’Hofpcdali , per  miniftrarui , fecondo  il  noffro 
Inftituto;  mà  anco  dalPEmioentiflimo  Cardinal  Sandoual.chc  per  altro, non  fù  mol- 
to facile  ad  ammettere  alcune  Religioni, fù  giudicato  cfpediente,  c pietofamente  ab- 
bracciato, e Tempre  protetto,  come  quello,  che  in  Italia,  & in  Roma , haueua  hauuto 
notitia,  e per  le  fttffo  veduti  gl’andamenti  de  i Noftri  ; & indi  à poco , fi  aggiunfe  à 
tutto  quello,  il  potentiffimo  fauore  della  Regina  D.  Ifabclla  di  Borbone  degnilfitna 
di  quel  nome,  che  fempre  ne  i Regni  di  Cartiglia, fi  refe  faufto,  nelle  cole  della  pietà, 
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come  bene  racconta  la  fama  di  D.  Ifabella  Regina  , c Conforte  del  Rè  D.  Ferdinan- 
do il  Cattolico,  con  la  quale,  nelle  fante  eroiche  imprefe,  fù  fempre  concorrente  D. 
Ifabella  di  Borbone,  la  quale  ottenne  dalla  Maeftà  Cattolica  di  D.  Filippo  IV.  fuo 
Conforte,  la  Reale  noftra  Fondanone,  ne  i fuoi  amphflìmi  Regni.  Haucndo  fomma- 
mente  goduto  quelle  Macflà,  in  vedere  Scorrendo,  la  Vita  del  noftro  P.  Fondatore, 
portata  in  lingua  Caftigliana,  non  folo  edificandoli  del  noftro  modo  di  viuerc,  t» 
delti  vari)  modi,  & efcrcitij  di  pietà,  che  fi  vfiino  nella  noftra  Religione  ; mà  anco , 
etendofi  mollo  rallegrati , che  ne  fuflfc  flato  il  primo  Autore,  vno  degno  Vaf- 
fatio,  il  quale,  con  tutti i fuoi  Antenati,  c Poftcri,  fcdcliflimamcnte  hanno  fempro 
fcruito.con  ogni  oficqui'o.i  Potcntiflimi  Kè  Cattoliciitanto  più  fcorgédofi,che  in  Ita- 
lia, ne  i Regni  di  Napoli,  e Sicilia,  c Ducato  di  Milano,  di  giada  i Noftrifi  viueua, 
folto  l'ombra,  nelle  più  infigne  Città,  di  così  pictoliflimi  Regi . Laonde,  prendendo 
ogn'animo  il  P.  Michel  Gio:  facilmente  contralfe  amicitia  con  quelli , i quali  erano 
pi  openfi  all’aiuto  de’ poucri  Infermi,  & à compartire  larghe  demofine  à i Frollimi 
bifognofi,  per  amor  di  Dio.  Trà  quelli , principale  fù  il  Signor  D.  Francefco  Cala- 
marra  Sacerdote  Napolitano,  Nipote  del  prudente  Paolo  Calamazza,  che  l’anno 
» j i o.  fù  Fletto  del  Popolo  Napolitano,  c la  feconda  volta , l'anno  1526.  Era  flato 
Francefco  nella  fua  giouinezza,  prode  Soldato,  c fiimofo  Capitano  di  Fantaria  ; mà 
l’anno  i622.elfcndo  andato  per  Viceré  nel  Regno  di  Napoli.il  Signor  D.  Antonio 
Aluarcz  de  Toledo  Duca  d’Àlba,  Io  volle  foco  condurre  per  Maggiordomo , e per 
Miniftro principale,  e cofpicuo  della  fua  Corte,  douc  fempre , con  integrità  , feguitò 
ad  elfcr  caro,  non  foto  al  fuo  Signore,  mà  à chiunque  con  elio  lui  veniua  à prattica- 
re.  Tornato  pofeia  in  Spagna,  c mancatoli  il  fuo  primiero  Signore,  rinuntiando  al 
Mondo,  fi  rifolfe  di  donar  fe  ftclfo  totalmente  à Dio,  con  renderli  Ecclefiaftico , o 
Sacerdote,  e ciò  efeguito,  non  è facile  à ridirli  le  opre  di  pietà , che  da  elfo  fi  eferci- 
rauanoi  impiegando  le  fuc  facultà,  quali  tutte,  in  compartire,  anco  con  obligo  ogni 
mefe,  à molte  poucrc  Famiglie,  inranto,  che  veniua  ad  elfcr  reputato , come  Padro 
de  i Poucri;  pcrlochc,  al  comparir,  clic  vidde  i noftri  Rcligiofi  in  Madrid,  tirato  dal- 
la fimpatia,  c come  che  hauclìe  ritrouati  Sogctti  adeguati  alla  fua  totale  propenfio- 
ne,  fi  ftrinfe  in  pietofa  amiftà,  col  P.  Michel  Gio;  c di  buon’accordo , frequentauano 
gl’Hofpedali,  e mai  fempre  procurauano  di  giouare  ài  Pouerelli  ; eli auiticchiò  tal- 
mente il  nodo  della  vera  carità  frà  elfi, che  egli  fi  dichiarò  di  volere  elTerc  coadiuto- 
re, e Fondatore  di  quella  primiera  cafa  noftra  in  Madrid  ; & ancorché  sù  quel  prin- 
cipio, proponete  alcuni  partiti  honorcuoli , c pi/  in  fuo  riguardo , come  che  fi  do- 
liete  fare  nei  mero  della  Chiefa,  apprclTo  ilChoro , vnaeleuata  fepoltura  di  marmo 
per  elfo,  e che  ogni  giorno,  fi  douelfe  cantare  vna  Mete,  & i Vefperi , con  altre  cole 
limili',  le  quali  poi,  meglio  confidcratc,  che  fuori  del  noftro  Inftituto,  confommiu. 
modeftia,  c liberalità,  dichiarò  Hercde  la  noftra  Religionc.e  ne  melle  in  potete)  ben 
della  valuta  di  dicci  inila  feudi,  oltre  ad  altre  entrate,  che  egli  haueua  nel  Regno  di 
Napoli,  acciò  clic  il  tutto  fcruite,  per  lo  mantenimento  della  noftra  Cafa  di  Madrid, 
e che  fi  aprite  vn  Collegio  in  Alcalà  di  Enares;acciò  che  iui  i giouani  Profèffi,fi  po- 
tetelo addottrinare  nelle  Sacre  Lettere,  in  quella  Vniuerfità,  tanto  celebre , non  fo- 
lo nelle  Spagne,  mà  per  tutta  la  Chriftianità,  eretta  già, dal  famofo , c pijflimo  Arci- 
uefeouo  di  Toledo  Cardinal  Francefco  Ximencs,  queU’Heroe,che  di  digniflimo  Ca- 
nonico Sagunrino.rcfofi  Frate  nella  Religione  Illuftrc  de’  Minori,  fù  ben  predo 
chiamato  dal  Cardinal  Pietro  di  Médoza,  che  gli  fù  predeceffore.nell’Arciuefcoua- 
to  di  Toledo,  da!  quale,  per  la  fua  fomma  fapienza,  & attiuità,nel  trattare  i gran  ne- 
gotij,  era  chiamato  il  fuo  braccio  deliro;  eletto  poi  per  Padre  Spirituale , della  gran 
D.  Ifabella  Regina  di  Cartiglia,  e D.  Ferdinando  d’Aragona  Cattolici  Regi,  Con- 
forti, per  i fuoi  gran  meriti , opcrorono,  che  egli, non  folo  fuflc  proraoflò  al  ricco  Ar- 
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ciuefcouato  di  Toledo,  mi  anco,  che  fuffc  da  Giulio  Secondo  Pontefice,  eletto  Car- 
dinale. Ne  da  elfo  furono  già  mai  fepoltc,  nelle  arche  le  ampliflime  fue  rendite, men. 
ne,  che  non  folo  benemerito  di  Santa  Chicfa,  egli  publicò  la  Biblia  Regia,  dedi- 
candola al  Pontefice;  mà  in  oltre,  ponendo  infieme  poderofe  armate,  fi  diede  con 
effe,  à diftruggere  le  Mefchite,  e gl’afili  de’ Barbari  Mori  M aumetta  ni;;  vincendo,  e 
conquiffando  la  famofa  Fortezza  ( Baluardo , hora  della  Chriftianità  ) d’Oràno; 
elpugnò  parimente  Tripoli,  e con  grandiffimc  entrate , erede  l’infigne  Accademia^ 
dell’accennata  Alcalà  di  Enares,  acciò  che  iui  fiano  iempre  foflcnuti  celebri  Dottori, 
che  leggano  le  icicnze,  e la  Sacra  Theologia,  Se  acciò  che  vi  fi  nodriffe,  & alleuaffc, 
copiolo  numero  di  Nobili,  e Poueri  Studenti,  da  i quali  tutti,  è Tempre  riuerita  l’im- 
mortale memoria  di  Cardinale  così  degno,  di  cui  anco  adeffo  , apprcffo  la  S.Sede 
Apoftolica,  à caufa  delle  di  lui  fante  opert,  fi  tratta,  che  fia  ripofto  fùl  candeliero  di 
S.  Chiedi, alla  publica  vencration  de’  Fedeli,  effendo  veramente  viffuto,con  egreggia 
fama,  in  tutti  li  Sfati,  ne  i quali  vide,  come  diffe  Colui, 
fratcr,  Dux,  Praful,  CtriUaeuf/juì  Patir. 

Ne  mancorono  altri  Benefattori  fingulari,  che  in  Madrid,  sù  quel  principio , die-  ■ 
riero  mano  à ffabilirc  il  nofiro  Infiituto,  fra  i quali  è degno  di  honoraca  memoria , il 
Signor  Antonio  Picchinotti.il  quale  dai  primi  giorni,  che  conobbe  il  P.  Michel 
Gio:  Iempre  continuò,  con  larghe  elemofinc  à giouarci , non  folo  per  alimento  de  i 
Padri,  mà  anco  concorrendo  alla  fabrica  della  Cafa,  e Chieda  ; con  graffe  fiamme  di 
danari;  c quello  fuo  pio  affunto,  continuò  per  molti  anni , e per  tutto  lo  (patio  della 
fua  vita, cóhaucr  anco  lafciato  alla  fua  morte.altri  pij  legati, come  pur  fi  dirà  altroue. 

Stabilita  la  noftra  Fondanone,  fi  dilata  in  altri 
luachi  ilnojlro  I n flit  nto. 

CAPO  7 X. 

ERa  così  manierofo,  & humilmente  affabile  il  P.Michel  Gio:  che  difficile  farebbe 
à rac  contare  nclli  molti  anni,  che  egli  foprauiffc  buon’Operario  della  noftra 
Religione,  nella  Cone  di  Madrid,  da  quanti  Prcncipi,  e Signori , egli  riecueffe  fauo- 
ri,  & aiuti,  con  i quali  fi  diede  à comprare  in  affai  commodo  (ito , in  vicinanza  dtj 
gl’Hofpcdali,  alcune  cafe,  e lìto,douepoteffe  far  poi  edificare  la  noftra  Religiofiu, 
habitatione,  e parimente  la  Chieda,  pcrofficiarui  ; nel  che  anco  poi  li  fù  di  fommo 
aiuto,  per  haucr  egli  inftantcmentc  pregato  il  P.  Generale,  à mandarli  altri  Religio- 
fi  de’  Noftri,  che  l’aiutaffero,  & ottenne  fi  à gl’altri  il  P.  Saluator  Falcone , Sacerdo- 
te Napolitano,  il  quale  ben  predo  impoffeffatofi  della  lingua  Caftigliana , aperfej 
vnaCongregatione,  fecondo  il  dettame  del  noftra  Inftituto  , dotto  l’inuocationc  del 
Santiflimo  Crocififfo;  onde  di  accorilo,  attendendo  à dar  buon’efcmpio , c con  forn- 
irlo ftudio,  fenza  fparmio  di  fatica  veruna,  ad  inuigilarc  fopra  de  gl’infermi , & à ze- 
lare la  falute,  & il  felice  rranfito  de  gl’Agonizaiui , & altresì  miniftrando  ne  gl’Ho- 
fpedali,  e particolarmente,  in  quello  de  gl’italiani:  laonde  ben  predo,  non  folo  fi 
venne  à flabilire  in  Madrid  la  noftra  Cafa  Profcffa , e fi  edificò  vn’affai  honorcuole 
Chieda,  con  ben’intefa  architettura,  mà  anco  da  altre  Città  fi  fece,  col  mezodidi- 
uerfi  Perfonaggi,  iftanza  di  hauere  i Noftri,  & al  certo,  che  de  fuffe  Hata  copia  di  So. 
getti,  molto  fi  direbbe  dilatata.-  mà  à caufa  delle  vicendeuolezze  , & incommodi  di 
Italia,  e per  le  molte  guerre,  moffe  in  varie  parti,  contro  della  Corona  Cattolica.. , 
non  folo  s’interclufc,  la  via  da  poter  trafmetterc  da  Italia  |Sogctti , mà  anco , con^ 
tutto,  che  fi  haueffe  licenza  di  aprire  in  Madrid  Nouitiato , e di  rkcucre  ad  appro* 
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bacione  Sogetti;  ad  ogni  modo,  poco  fopra  di  q ne  fio  fi  potè  approfittare’:  ancorché,- 
con  l’aiuto  del  Signore  Iddio,  pur  fiano  Seguite,  oltre  la  fóndanone  del  noftro  Col. 
legio  in  Alcali,  nel  quale  lì  tralmcttono  i Chierici  Studenti,  e fra  efli , alcuni  Italia- 
ni vi  andorono,  non  fenza  giouamento  di  Capere , che  hanno  incominciato , e tutta- 
uia  fi  profcguifce,  à gloria  del  Signore,  ì render  più  adorna  la  noftra  Religione.  Mà 
nella  Città  di  Saragozza  Capo  d’Aragona,  i notti  i furono  chiamati, có  viue  iftanze, 
dal  Signor  D.  Michel’Antonio  Franzcs,confpicuo,c  dottiflimo  Sogctto.verfatiflimo 
in  ogni  feienza,  e nella  Sacra  Thcologia,  che  ctfendo  in  quella  infigne  Collegiata, 
digniflimo  Arcidiacono,  meritamente  fi  puoi  chiamare,  Succcflorc  del  Dottiflimo,  e 
Santiflimo  Martire  S.  Vincenzo;  poiché  quello  Signore , con  la  fua  fomma  inclina- 
tione  alla  pietà,  c particolarmente  vedo  de  i Poucri.volfe  ad  ogni  modo  , che  iNo- 
Uri,  che  fi  erano  in  quella  Città  trasferiti , oltre , che  col  fuo  mezzo,  otccneffero  1«_, 
Chicfa,  c l'habitationc,  che  anco  s’efcrcitaflcro , in  rilcderc  attualmente  nell'Hofpe- 
dalc,  acciò  che  vi  minillralfero,  conforme  liamo  obligati  , dali'lnftituto  ; & à tal  fo- 
gno fi  è venuto,  buona  mercè  del  detto  Signore,  e di  altre  elemofinc  de’  Fedeli,  che 
vi  fi  è anco  aperto  il  Nouitiato,  acero  che  più  ageuolmcntc  fi  pofla  fupplire , alle  bi- 
fogna  del  Proflimo,  come  più  diftefamcntc  diradi  à fuo  loco.  Si  è in  oltre  fondi- 
ta altra  Calli  per  i Noftri  nella  Città  di  Barcellona , Capo  della  Catalogna , nella., 
qual  Città,  non  foio  fi  è (labilità,  con  larghe  elemofinc  de’  pij  Signori,  e Benefattori, 
mà  anco  aperta  vna  Gliela,  fotto  l’inuocatione  del  gloriofo  S.  Filippo  Neri , tome 
altresì  è per  narrarli.  E molto  più  fi  farebbe , al  certo  latto , fe  non  Cullerò  mancati 
ben  predo  à quella  vita  la  maggior  parte  de’ Sogetti,  che  da  Italia  vi  s'inuiorono, 
come  furono  fra  gl’altriancoil  P.  Gio:Franccfco  Cadagnola  Sacerdote  daGeno- 
ua,  di  lonima  modello,  c di  molta  edilìcationc , trattando  con  i Secolari , e partico- 
larmente zelante  di  qut  1 ininiflcro,  che  ne  gi’Hofpcdaii  di  Genoua  haueua  apprefo, 
per  Ialine  de  gl’infermi  ; in  oltre  vi  fù  il  P.  Pietro  Vincenzo  Centurione  da  Genoua, 
Kcligiofo  Sacerdote  degno  d’ogni  dima,  non  folo  per  la  fua  naf  ita  , & amabile^ 
afpetto,  mà  per  dcdrczz.i.e  per  lapere,  particolarmente  ncH’habrirtà  , ch'egli  hauc- 
ua  modrato  in  Italia,  nelle  Prefetture  clcrcitatc  da  elfo,  con  fomma  lode,  nel  mante- 
nimento dell'oflcruanza.c  che  Dio  redalfc  da  Noi  fcruito.nel  pratticarfi  co  i Poflimi, 
nelle  cofc  del  nodro  Indituto.  Hor  tutti  quelli  parue , che  da  Dio  fufllro  dedicati, 
per  fondamento  deila  nodra  miflìone  ne  i Regni  di  Spagna, clfendo  clic  doppo  mol- 
te fatiche,  glonofamcnte  vi  Irebbero  à perdere  la  vita  ; tk  acciò  che  breuementedi 
elfi  lì  faccia  racconto  li  darà  principio. 

Il F.  Giofeppe  Romaguerra,  doppo  effer  flato  ottimo 
Religio fo,  perde  la  vita  in  Madrid. 

CAPO  X. 

FV  il  P.  Giofeppe  Romaguerra  iti  Napoli  fua  Patria, riceuuto  fra  i nodri.  Nouicij , 
dall\  Franccfco  Antonio  Viola  l’rouinciale;  eperche  era  dato  da  i fuoi  Geni- 
tori, i quali;  eranoper  nafeita  honorati  Spagnuoli , educato , con  quel  timor  di  Dio, 
c fanti  codumi,  che  nella  loro  cafa  fi  pratticauano;  poiché , le  bene  il  Padre  di  eflò , 
nella  fua  giouentù  haueua  fodenute  nobili  cariche  militari,  ritiratoli  poi , regeua  la 
fua  Famiglia,  con  fomma  pietà;  onde  non  fù,  che  facile,  che  il  P.  Giofeppe  s’auan- 
zafle  maggiormente  nel  fcruitio  del  Signore,  e nell'acquido  della  vera  carità  verfo 
de’  Frodimi,  fatta,  che  egli  hebbe  la  fua  Iolcnne  Profeffione,  fù  con  gl’altri  deflinata 
apprendere  la  Frlofotìa,  e Sacra  Theologia,  hauendo  fortito  in  ciò  per  Maellro,  il  P. 
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Gio:  Battìfta  Ricci  Napolitano , Sogctto  qualificato , c non  ordinario  in  ogni  virtù  » 
onde  il  Romagucra,  per  la  molta  labilità  d'ingegno , di  cui  egli  era  dotato,  venne  à 
riufeire  nel  Pulpito,  e sù  le  Catcdrc  affai  più,  che  ragioneuolc  ; fatto  poi  Sacerdote , 
& hauendo  per  qualche  anno,  cfcrcitaro  l’Inffituto  ne  gl’Hofpedali  di  Napoli  ; dall' 
Vbbidienza  fù  deftinato  per  danza,  nella  Città  di  Fiorenza , c nel  paffar  che  egli  fe- 
ce per  Roma,  ancorché  per  breue  tempo,  diede  ottimo  faggio  dell’innata  fua  Virtù, e 
pietà;  frequentando  i Sacri  fuochi,  & in  ogni  fuo  atto , dimoftrando  fempre  la  fua 
modeftia,  c mortificatone;  condottoli  poi  al  desinato  pollo  , iui  anco  ben  predo  la 
fua  bontà,  lì  appalesò  ài  Noftri,  &à  chiunque  egli  fi  fcuopriua,  pratticando  : poiché 
ad  effo  fù  ingiunto  l’cffer  Padre  della  Congregatone,  del  Venerdì , & il  fermoneg- 
giare  in  Chiefa  le  Domeniche.  E perche  ciò  da  lui  s’efcrcitaua , per  puro  zelo,  c fer- 
uitio  Diuino,  e di  giouarc  alle  Animc;quindi  ne  fuccedeua,  che  bene  fpeffo  era  anco 
inuitato  à fauellare  in  quelle  diuote  adunanze , che  da  diuerfi  Confratelli , di  nottej 
tempo,  fi  efercitano  in  atti  di  penitenza:  douc,  non  folo , con  l’ardenza  delle  fue  pa- 
role, gl’accc  ndeua  al  Diuino  Spirito,  mà  redando  anch’egli  perfcuerantc  ne  gl’in- 
commodi  delle  mortifìcationi,  per  il  buon’cfcmpio,  che  appredaua,fi  refe  gran  parte 
di  quelli,  fuoiDiuoti,c  di  effo,  come  di  Padre  Spirituale,  li  feruiuàno  nelle  Sacra- 
mentali Confeflioni;  quali  tutti  poi,  era  fua  indudria,  diinuiarcad  cfercitar  anco, 
con  effo  lui,  le  opre  della  mifcricordia,  verfo  de'  Poucri  de  gl’Hofpcdali,  delle  Car- 
ceri, c Mendicanti.  Mà  quello,  che  fopra  ogn’altra  cofa , maggiormente  lo  dabiliua 
nel  buon  concetto,  d era,  che  per  fedeffo,  di  veruna  cofa  procuraua,  folo  che  di 
guadagnar  meriti,  nel  Diuino  colpetto;  vna  lacera  vede,  & in  habito  male  infìeme , 
fi  contcntaua  di  comparire;  poca  cura  tenendo,  di  reficiare  il  corpo , amando  per  lo 
più  cibi  rozzi,  c vili;  & offendo  in  tutto  abdcmio,&  abborrcntc  dal  vino  ; & in  oltre , 
per  effer,  diccua  egli,  più  predo  efpedito  ad  accorrere  ad  aiutare  gl’Agonizami , per 
Io  più  fi  poneua  à giacere  la  notte,  per  alcune  hore , fopra  delle  tauole  così  vedito  ; 
ben  fi  feorgeua  effer  l’i  ntento  fuo,  per  domare,  con  le  penitenze  il  fuo  corpo,  clic  per 
altro  era  affai  vigorofo,  e robufto.  E perche  per  il  buon  nome,  che  per  la  Città  di 
Fiorenza,  di  lui  feorreua,  erano  à lui  condotti  non  pochi  fcapigliati,  e publici Pecca- 
tori, acciò  che  con  le  fue  efortationi,  procuraffe  di  ridurli  à miglior  dato  : onde  non 
poche  anco  di  quelle  mifere  Donne,  che  con  offender  Iddio , & il  proprio  honore , 
cadendo  in  peccato,  vendono  per  indegno  quedo,  i propri)  corpi,  da  effo  furono  ri- 
dotte  à penitenza,  e ripodc  in  luoco  fatuo, doue  lontane  dalPoccafionc,poteffcro  an- 
co viucrc  fenza  ricadere;  e fe  bene,  alcune  volte,  egli  redò  defraudato  dalle  fue  fpc- 
ranze,  ritornando  quell’infclici  al  vomito;  e da  altri,  gli  fi  rimproucraua  la  fua  faci- 
lità, in  vedere , di  procurare  à quelle  elcmofine  : rifpondcua  , che  Dio  Benedetto, 
«darebbe  appagato  della  fua  buona  volontà,  e che  almeno  per  qualche  tempo.cra- 
no  date  quelle,  lenza  offendere,  con  le  loro  graui  colpe  S.  D.  Maedà . Mentre  chej 
cosi  egli  d efercitaua,  effendo  digià  in  Roma,  dato  eletto  Generale  della  nodra  Re- 
ligione, il P. Gio Battida Nouaci, c richiedendoli  dal P. Michel  Gio;  Monferrato, 
tuttauia  altri  Sogetti  habili,  che  l’aiutaflero,  per  tirare  ad  dito  felice  la  nuoua  fon- 
datione  di  Spagna;  ficome  la  luce  facilmente  tìfeorge,  così  riflettendo  il  detto  Pa- 
dre Generale , fopra  la  bontà  del  P.  Romaguerrajo  venne  à reputar  molto  à propo- 
(ito,  tanto  più,  che  egli  era  d'origine  Spagnuolo.-  perloche  farebbe  flato  dupplica- 
tamente  accetto:  mà  perche  dall'altra  parte,  fi  conofccua  effer  neccffario , e di  molto 
decoro,  e di  feruitio  di  Dio  in  Fiorenza,-non  gli  fi  mandò  rifoluta  l'Vbbidientia , mà 
conditionatamente  gli  fi  fcriffe,  che  voleffe  egli  confiderare,  auanti  del  Signore , fu 
chiamato  fi  fentiffc  à portarli  in  Spagna,  per  aiuto  de’  Frollimi,  c per  aiuto  parimente 
iui  della  nodra  nouella  Fondationc;  c che  doppo  egli  ne  haueffe  fatta  feria,  e prccifa 
Orationc,  che  rifpondeffe,  quanto  fuffe  fuo  fentimento.e  ciò  che  giudicaffc  efpedien- 
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te  à cloni  del  Rè  del  Ciclo;  poiché  tanto  per  apunto  era  volontà  del  mede  lìtuo  Ge- 
nerale, che  fi  pratticafle.  Fù  riceuuta  dal  P.  Giofeppe  quella  lettera,  come  che  venu- 
ta dal  Cielo,  e fartoui  fopra  rtfleffìone,  e viuaruente  raccomandatoli  à Diosfenza  ha- 
uer  minimo  riguardo,  che  nella  Città  di  Fiorenza,  era  accettiflìmo , e (limato  da  tut- 
ti: come  quello, che  in  oltre  haucua  felicemente  doppo  il  contagio , chiufc  il  Laza- 
rcrto,  e che  perle  continue  opre  di  pietà,  che  ifcrcitaua,  era  in  molto  rifpetto,  ap- 
predo  anco  de  i Nobili,  c particolarmente  riuerito  da  alcuni  Tuoi  Penitenti , dalla  li- 
beralità de  i quali,  fi  fperauano  fuflìdij  rilcuanti,  per  la  nottra  cala  : egli  ad  ogni  mo- 
do, poflergando  ogni  fiumano  interrile ,c  riguardando  puramente  al  leruirio  di  Dio, 
& aH’occafione,  che  gli  fi  porgeua,  di  patite  gl'incommodide'  viaggi,  & i frutti  del- 
la fanta  poucrtà;  rifpofe  prontamente,  che  t cenni  della  fanta  Vbbidtcntia,  erano pet 
lui  efprclfi  comandi,  e che  lenza  infrapor  dimora,  fi  farebbe  condotto  à Genoua , per 
ritrouare  imbarco  più  fpedito  alla  lua  miflione,  & ancorché  le  lacrime , e le  preghie- 
re de’  fuoi  Affcttionati,  fuffero  molte,  & efficaci;  ad  ogni  modo,  non  poterono  pun- 
to piegarlo,  mentre,  che  fpeditamente  licentiandoG,  gli  faceua  dianzi , die  pregai- 
fero  Dio  per  lui, già  che  non  erano  mai  più  per  vederli  in  quella  vita:  laonde  atriua- 
toà  Gcnou3,&  accolto,  con  quelle  amorcuolczzc,  che  loti  lolite,  e che  di  più  erano 
douute  à così  buon  Padre,  gli  fù  ben  predo  apprettato  il  danaro , che  fi  richicdeua,à 
così  lungo  viaggio  : mentre  che  à tale  effetto,  dalla  fiamma  cura , e carità  del  Signor 
Calamazza,  fi  teneuano  depofitati  su  i Banchi  di  Genoua,  danari , acciò  che  in  par- 
te fi  dattero  à quelli,  clic  de’  Noftri  fi  trasferiuano  in  Spagna doue  finalmente,  con 
buona  falutc,  venne  à peruenire,  c fù  rìceuuto,  con  cifrano  contento  in  Madrid , dal 
p,  Monferrato,  eda  tutti  gi’altri  Compagni;  hauendo  condotto  feco  vn’Oblaco,cbia- 
inato  Giorgio , il  quale  era  di  ottimi  coìtomi,  & applicato  di  molto  ail'Orationc  , & 
alla  negatione  di  fe  (letto,  quando,  che  non  era  occupato  nelle  domeniche  facende 
dicala,  nelle  quali  era  fuflìcientiffimo.  lui,  fenza  perder  punto  di  tempo,  dal  P.Ro- 
maguerra,  fi  polo  mano  ad  ogriopcta  dì  pietà,  efercitandofi  nelle  fatiche  de  gi’Ho- 
Ipedali,  aiutando  gl’infermi,  e miniftrando  i Santiflimi  Sacramenti:  onde  ben  pretto, 
lì  venne  à guadagnare  moki  affettionati,  che  fi  aualeuano  di  lui , per  allungarli  dall’ 
occafion  de’ peccati,  e per  far  penitentia,  e piacere  à Dio . E perche,  come  fuolej 
auuemte  nelle  Cale,  e Famiglie,  che  di  nuouo  fi  vanno  edificando,  e ponendo  infic- 
ine il  più  delle  volte,  non  è in  pronto  tutto  quello, che  è neceffario , il  P.  Giolcppe  à 
quelle  occorrenze,  come  che  veto  amatore  della  fanta  pouertà , fommamente  gode- 
ua,  di  prouarc  gl  effrtti  di  quel  tanto,  che  fi  era  Votato  à Dio;  e fe  in  Italia,  doue  gii 
farebbe  anco  da  gl’cftranei,  fiato  fomminiftrato  ogni  commodo,  egli  ciò  rifìutaua, 
anzi  che  più  volte,  che  in  Setta,  Se  in  Fiorenza,  abbattutoli  con  Mendichi , quali , che 
nudi,  prontamente  il  era  fpogliaro  dei  propri)  panni , pregando  i Superiori,  à la- 
fciarlo  patire,  così  mezo  mal  coperto,  aggiungendo,  che  non  fi  doueuano  «doppiar 
le  Ipcfe,  mentre,  clic  lui  haueua  difpo(lo,di  quanto, per  carità  la  Religione  gl’haueua 
impreftato.  Haucua  iui  nuda  affatto  la  cella,  oltre  modo  gl’eraà  grado,  ccosi  di- 
fpreggiatore  del  ripofo.cbc  il  più  delle  notti, perlcucrando  nelPOratione,era  ritroua- 
to  giaccrfene  poi  dormendo  fopra  del  nudo  fuolo  . Hor mentre;  che  tutto  cosi 
infcruoi  ato  nei  fcruitio  di  Dio,  Se  intento  al  giouamento  de’ Frollimi,  gl’auuenne» 
chceffendo  defltnatoad  aflificrcad  vn’Agonizanted’vna  Cafa  particolare,  nettai 
quale  ritrouandofi  vna  Damigella  à feruire.la  quale  follecitata  da  vno  poco  timora- 
to di  Dio,  l’induceua  al  male,  il  che  auertitoda  vn  Cappellano,  che  iui  pure  era  trat- 
tenuto, con  le  fue  amtnonitioni,  haucua  dittolta quella  Donna  .dalla  mala  occalio- 
nc,  e dal  pericolo  di  rettarfene  fuergognata,-  il  che  rifaputofi  da  quel  mal’Huoroo, 
gli  cadde  nell’animo  maluaggio,  penderò  di  toglier  dal  Mondo  quel  Sacerdote , 
pere  he  fapcua,  che  bene  fpcflbj  perle  bifogna  di  cafa,  foleuavfcire  di  notte  tempo, 
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loftaua  attendendo  al  varco,  per  effettuare  il  Tuo  mal  propofito  ; onde  fucccffc , che 
per  non  sò  quale  occafione,  vlcendo  da  quella  Cafa  il  P.  Roma  guerra,  che  all’hora 
sfera  allontanato  dalI’Agonizante.penfandofi  quell’Huomo.chc  luffe  il  Sacerdote^ 
da  lui  odiato,  già  che  lo  mirò  così  allo  feuro  , in  habito  lungo , gli  tirò  con  lafpada 
colpi  mortali,  onde  il  Padre,  fentendofi  cosi  ferito,  e ridotto  à termine  di  morte,  in- 
uocando  Giesù,  c Maria,  & il  gloriola  S.  Giofeppc  luo  Auocato , mentre  il  Sicario, 
luedutofi  d'hauerc  errato,  li  daua  alla  fuga,  & il  buon  Padre,  lene  tornò  vicino  al 
letto  dell’Agonizante.non  penfando  di  poter  più  felicemente  in  altro  luoco  morire, 
che  douc  haueua  procurato,  altri  falualfc  l’Anima  Tua , e quali , clic  nel  medefimo 
tempo,  fece  anco  riflclfo  l’.Agonizante . Cosi  fono  varie , & incfcrutabili  le  vie 
del  Signore;  & i noliri  Padri,  che  à tale  accidente,  & à perdita  così  improuifa.re- 
liorono  (lorditi,  c dolenti,  non  fapcuano,  come  poi  iù  notificato  da  alcuni , che  ha- 
ucuano  il  fecreto,  cioè  che  egli  ardeua  fommamentc  di  gran  defiderio  , quando  che 
nefulfeflatomeriteuoledi  morire,  per  la  Santa  Fede . e di  fpargere  il  fanguc,  per 
cosi  degna  occalionc,  e per  facilitare  quello  luo  intento,  haueua  icritto  à Roma , per 
ottenere  da’  Superiori  licenza,  di  poterli  trasferire  ncll’lndie,  per  elfere  à propagare 
la  nofhaSanra  Fede;  c nel  medefimo  tempo, fi  haueua  la  Ridetta  licenza  facilitata,  Se 
ottenuta,  nella  Rcal  Cotte  di  Spagna:  laonde  foprauenendo  vno  di  quei  gran  Signo- 
ri, che  del  tutto  era  confapcuole,  e vedendo  diflefò  il  Cadaucro  di  lui  cosi  ferito , 
hebbe  ad  efclamarc.  Oh  buon  Scruo  del  Signore,  tù  defideraui  trasferirti  alle  più  re- 
mote parti  della  Terra , per  fpargere  il  fangue  à gloria  di  Dio , c per  falutc  de’  Prof- 
umi: ceco  che  ti  hà  conceda  la  grafia,  lènza  che  tù  patifea  il  difaggio  di  viaggiare^ 
cotanto,  folcando  i mari;  poiché  mentre,  che  flaui  intento  à faluarc  vn’ Anima,  hai 
così  egreggiamente  faluato  te  fleflò,  chiudendo  il  periodo  della  tua  vita,  ornato  con 
la  corona  della  Carità  più  fina:&  in  oltre  in  facca  gli  fi  trouorono  le  lettere, che  feo- 
priuano  il  medefimo,  e dilatatali  in  vn  breue  fpatio,  la  nouclla  di  quello  cafo , anco 
tutte  le  Religioni,  che  in  quella  gran  Città  fogiornauano , mandorono  à celebrar 
Mede  nella  noflra  Chicfa,  e non  à dolerli  della  perdita.mà,  come  diceuano  elTi.à  ral- 
legrarli, perche  haucuamo  guadagnato  vn  Santo  in  Cielo  : poiché  tale  l’haucuano 
conofciuto  in  vita,  c per  tale  fi  feorgeua  parimente  nella  maniera , con  cui  1 haueua 
felicemente  terminata.  La  Regina  D.  Ifabclla,  in  oltre,  nell’hauer  la  medefima  noti- 
tia,  per  l’innata  fua  pietà,  fi  compiacque  mandare  la  Mufica  della  Cappella  Reale, 
acciòchc  con  ogni  grandezza,  & armonia.fi  cantafferol’efequic,  e fi  otferilTe  à Dio 
il  Sacrificio,  elfendo  prefente  il  Corpo  di  così  honorato  Defonto;  il  quale, ancorché 
in  vita  fulfe  di  color  fuffofco,  anzi  che  nò,  ad  ogni  modo,  il  morto  volto  di  lui , di- 
uenne  fubito  bianchiflimo,  e di  gioliuo  afpetto,  quali,  che  tuttauia  godelfe  della  fua 
beata  forte.  Et  in  oltre  da  ciafchcduno  fi  leggemmo  le  lettere  di  fuo  pugno , e le  ri- 
fpofte,  con  le  quali  egli  andaua  trattando  l’accennata  fua  miflione  nell’Indie  , acciò 
che  li  fulfcdal  Signore  Iddio,  facilitata  l’occafione  di  fpargere  per  la  Carità  fanta,  il 
fuo  fanguc . Tutto  quello  fuccclfo  dall’altra  parte  notificato  , che  fù  per  la  Re- 
ligione, e particolarmente  nel  Regno  di  Napoli,  non  parue  nuouo  , confiderandofi, 
ehc  nella  Famiglia  del  P.  Romagucrra,  era  la  pietà,  perfeflelfa  habituata  in  tutti  i 
Suoi:  poiché  il  di  lui  Genitore,  che  Filippo  fi  chiamaua, oltre  che  per  elfer  flato  fem- 
prc  in  fua  vita,  di  quei  Soldati,  che  oltre  la  fedeltà,  militano  fempre,  col  fanto  ti- 
mor di  Dio,  & offeruano  i precetti , che  diede  il  gloriofo  Battilla , à quelli , che  fic- 
guono  la  guerra;  ritiratoli  pofeia,  gouemaua  la  fua  Famiglia , à guifa  di  ben'ordina- 
toChioflro  al  SignorTddio  dedicata,  eie  lettere,  che  bene  fpelfo  fcriueua  al  fuo 
Figliuolo  Giofeppc,  non  trattauano  d'altro,  che  di  perfèttione , con  la  quale  fi  deuc 
«mare  Iddio,  & il  Proflimo;  & il  procurare  di  fiaccarli  ogii’hora  più  da  quello  Mon- 
do fallace,  e fc  nc  conferuano  i Volumi,  cosi  dell’vno  come  dell’altro  tuttauia,  quali 
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che  piaggiate  reliquie  in  Napoli  da  i loro  Heredi.  Et  il  medefìmo  già  decrepito,  che 
ad  altro  non  attendeua,  clic  ad  opre  pie,conduccndo!i  vna  fiata  nella  Gliela,  e fatta 
la  Sacramentale  Confezione,  & hauendo  date  clemoiine  , acciò  che  per  lui  fi  cele- 
braifero MciTc,  & in  oltre, hauendo riceuutol’Auguftiflimo  Sacramento,  con  gran 
copia  di  lacrime,  venutogli  in  bricue,  vn  dolce  deliquio , lenza  più  reggerli , inco- 
minciò ad  agonizare  : indi  anco  armato  con  l’cftrema  vntione , nella  inedefima_, 
Chiefa,  diurnamente  refe  la  fua  Anima  à Dio;  doue  parimente  fù  fepolto  il  di  lui 
Cadauero.  Hcbbe  in  oltre  il  P.  Giofcppc,  vna  Sorella  fua,  Monaca  Claufhrale,  di  of- 
ferucntiflinio  Infiituto,  la  quale,  altresì  arriuò  à gran  grado  di  pcifcttione , nel  tanto 
fcruirio  di  Dio;  e con  quella  parimente,  nelle  loro  diifenze,  fi  confolauano,  con  let- 
tere piene  di  Ipirito  Diuino,  le  quali  parimente  fono  di  fomma  edificatone  à i No- 
firi,  & à i loro  Parenti, clic  qual  ('reggiate  gemme  le  conferuano , per  addottrinarli  t 
& animarli  à pi  oleguire  auanti,  nel  feruitio  del  Signore.  Tri  gl’alrri,  che  rcilorono 
lmarriti,  e con  infinito  cordoglio,  allo  fparìrc  del  P.  Giofcppc,  fù  l’Oblato  Giorgio , 
che  con  elfo  lui  era  venuto  da  Italia,  per  eflerfi  veduto  così  all’improuifo  rapire* 
quello,  che  tanto  bene  l’indrizzaua  alle  opre  della  pcrfcttionc  Reli  gioia,  mà  ad  ogni 
modo,  conformandoli  à quanto  haueua  dtfpofto  l’Altrflimo,  attele  tuttauia,  con_. 
ogni  mortificatone,  & humiltà  ad  vbbidire,  nella  nollra  Cafa , faticando , & à mo- 
ftrarfi  fuìfccraco  Minifiro,  per  feruitio  de'  poueri  Infermi  dell'Holpedale;  mà  noiu 
molto  foprauilfe,  forfè  ottenuto  ciò,  per  il  gran  defiderio , che  haueua , di  ritrouarfi 
con  il  fuo  Maclìro,  c crebbe  talmente  il  concetto  di  bontà  approdo  de  i Noftri,  e per 
Madrid,  che  fi  haueua  per  fermo , che  egli  hauelfe  hauuco  forte  felice , più  fiate , di 
conuerlarcongrAngcli,  anzi  che  fufle  (laro,  anco  alle  volte  confettato  dall'atnica- 
bile,  e beata  prcfcnza  della  Regina  de  gi’Angeli  Madre  di  Dio  Maria  Santilfinia , e 
dal  glorialo  S.  Giofcppc  Spofo  di  lei,  verfo  de  i quali,  quel  femplice  Fratello , haue- 
ua mibcuutafingolariffimadiuotione.à  cauli  del  P.  Romaguerra,  il  quale  non  ha- 
ueua del  continuo  altro  per  la  bocca,  che  nominare , con  infinita  dolcezza  delitto 
cuore  Giesù,  Maria, c Giofcppc, & al  mirar  e le  loro  Santiflime  Imagini , ò fornendo  , 
che  altri  l’inuocalfc.òlodalie,  fi  fontina,  come  rapir  fuor  di  fc  Hello , Scaccenderfi  , 
nell’intimo  del  cuore,  à legno,  che  nc  patiua  deliquio;  & vna  volta , cfléndoll  in  Bo- 
logna, doue  era  di  paffaggio.prcfcntatn  vn’Oratione  Rampata,  à guifa  d’Angelica  fa- 
lutationc,  Della  quale  s’inuocauano  quei  benedetti  nomi , bagiando  quelle  catte , le 
ne  reflò  così  freddo,  c priuato  de’  lenii,  che  per  molto  fpatio , fi  hcbbe  à faticare , e-, 
tornare  in  fe,  vergognandoli  poiclTo,  ccrcaua  di  apporne  la  caufa  à mendicato 
effetto. 


Morte  del  P.  Cafl annoia,  e Centurione. 

CAPO  XI. 

IN  quelli  medefimi  tempi,  à caufa  delle  guerre , e delle  folleuationi , così  di  Cata- 
logna, come  di  Portugallo,  non  folo  della  Corona  Cattolica , per  refiftere , e ri- 
mediare, fi  pofero  infieme  podcrofe  Armate , & Eferciti , mà  anco  per  accalorare* 
gl’clìti  felici,  fi  hcbbe  à muoucre  la  Rcal  Pedona,  e per  aiuto  de  i Soldati , che  cade- 
vano infermi,  ò all’occafionì  rcflauano  feriti,  vi  furono  anco  chiamati  i Noftri  Reli- 
giofi,  acciò  che  li  giouaffero,  e con  ogni  prontezza , li  minilìraffero  i SantiOìmi  Sa- 
cramenti. Mà  perche  in  vicinanza  di  Lcrida  I’Efercito  Cattolico , à caufa  àc?  pati- 
menti, ò dell'aere,  che  è poco  falubre,  li  venne  ad  infettare,  di  pcflilentialc  febii 
contagiofe:  àui  i Noftri,  irebbero  maggiore  occafione  di  faticare,  e meritaci  procu- 
rando 
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rando  la  falute  di  quegl’infermi , & alcuni  hcbfaero  forte , di  Sacrificare  à Dio , ito 
quefto  fanto  Miniftcrio  la  propria  vita.  Fù  il  primo,  il  P.  Gio:  Franccfco  Calino- 
la, il  quale  in  Saragozza  d'Aragona,  doppo  haucre  per  molto  tempo  compito  feon 
Dio,  e col  Proifimo,  quanto  hauca  promeifo  nella  ProlciTìonc,  fcruendo  i Poucri  In- 
ferrai, in  euidente  pericolo  della  fua  vita,  con  ogni  fogno  di  pietà,  la  venne  à can- 
giare nell  eterna,  à dì  8.  d’Agollo.  Et  ancorchecgli  luffe  giouanc'di  età  •,  ad  o 'ni 
modo  moftrò  fcinpre,  ne  gratti  fuoi,  modeftia  fonile,  & offeruanza  Regolare  di  con- 
fumato  Religioio;  onde  li  puoi  credere,  che  perciò,  come  già  maturo , per  il  Ciclo , 
ottenefle  ben  predo  il  premio  di  così  gloriolo  fine  ; e nel  medefimo  mefe , & anno , 
per  fomigliantccaufa.pafsò  al  Signore  il  fuo  Compagno  F.  Nicolò  Fantide,  clic 
le  bene  humdc,  c fomplicc,  ad  ogni  modo  fuifeerato  per  la  fama  Carità , non  fi  fpa- 
ragnaua  già  mai,  di  affillere,  e faticare,  per  confolatione  de  gl’infermi  ; c (icomu 
ciortaua  tutti,  à difporfi  Chriftianamcnte  à riceucrc  i Sacramenti  di  Santa  Chicfa , 
cosi  anco  egli,  oppreffo  dalla  febre  peftifera,  cercò  di  degnamente  riceuergli,  auan- 
tichctcrminaffcdi  viucrc,  e per  prefentarfi  degnamente  al  cofpetto  del  Signoro 
Eterno . 

Corle  la  medefima  carriera,  il  P.  Pietro  Franccfco  Centurione  Sacerdote, che  per 
il  fuo  valore,  c molto  zelo  dcll’offcruanza  Regolare,  era  in  cariffitno  preggio  à tutta 
la  noftra  Religione,  particolarmente  in  Italiamon  effondo  cofa  da  defidcrarfi  in  cosi 
degno  Sogctto,  la  nafeita  Nobile,  l’afpctto  venerabile , il  fapcrc  non  ordinario , Le 
concila  innata,  erano  capitali  della  fua  perfona,  riuerito  da  tutti  : laonde , anco  iiu, 
frefea  età,  offendo  Prefetto  de  i Noftri  in  Genoua,  non  folo , con  le  frequenti  cforta- 
tioni,  mà  col  proprio  efempio,  precedendo,  ncH’offcruanza,  e nelle  douute  fatiche 
dell’Inftituto;  cccitauatutti  alla  buona  foqucla,-  per  lo  che  non  c facile  à ridirli  quan- 
to ne  diueniffe  in  Rima  de  i noftri  Padri , e Fratelli , & à i Secolari  Udii , c Signori 
Afflimi  de  gl’Hofpedali;  haueua  petto  egli  di  rintuzzare  chi  gli  Riffe  renitente , & al 
vedere,  che  fi  poteffe  trafgredire  vna  regola,  corrcgeua  , & obuiaua  fubito  corag- 
giofamentc  l'inconucnicnti,  ponendo  dall'altra  parte  fomma  cura  di  confolare , & 
animare  quelli,  che  vedeua  bene  efeguire  le  loro  pani , & effer  amatori  dell’Inftitu- 
tol  Mà  poi  bramofo  di  piacere  à Dio,  e di  accrefcere  i fuoi  meriti , vedendo  inforta 
occafione  così  ardua,  e degna,  come  era  quella,  che  la  Religion  noftra , fi  fondaffo 
in  Spagna,  facendo  rifleffo  à i patimenti,  8c  all’incommodi  della  pouenà , che  à ciò 
doueuano  andare  annodi,  fi  iuuogliò  di  effer vnodelli Midìonarij : onde,  con_, 
reiterate  lettere,  inftantementc  pregò  il  P.  Generale,  ad  inuiarli  la  licenza , la  quale 
finalmente  ottenuta,  e portatoli  in  Madrid,  hi  di  non  poco  giouamento  à quei  de- 
boli principi),  efftndo  caufa,  che  i Signori  Genoucfi,  e Mercanti , che  negotiano  in, 
quella  Corte,  che  in  riguardo  di  lui,  incominciaffero  ad  edere  cofpicui  Benefattori,  e 
tanto  più,  che  erano  aftretti  à riucrirlo,  non  folo  pe  l’eccellenza  de’  fuoi  coftumi.mà 
perche  Io  vedeuano  così  fprczzatorc  d cl  Mondo,  c tanto  ardente  nel  fcruitio  di  Dio, 
nella  Chicfa,  c de’  Poucri  ne  gl’Hofpcdali.  Inforta  poi  l’occafione  di  andare  à mini- 
ftrare  à i poucri  Soldati  Infermi  del  Campo  Cattolico,  volle  anco , ad  ogni  modo  , 
effer  vno  di  quelli,  ancorché  repugnaffe,  per  così  dire,  il  Padre  M iche!  Gioiper  cau- 
fa di  non  fi  priuare  di  vn  Sogctto,  che  era  così  proficuo,  e di  buon’efcmpio  , non  me- 
no à i Noftri,  che  à i Secolari,  mà  il  P.  Centurione,  inftò  talmente , che  cfpugnò  , cj 
venne,  per  così  dire,  ad  eftorquere  la  bramata  licenza  : onde  datoli  co  gl’alrri  No- 
ftri, in  profeguimento  del  campo,  e doue  à far  altro  fi  veniua,  fempte  fedelmente , e 
fenza  fparmio  di  fatica,  con  ottimo  efempio,  foruiua , e miniftraua  i Poucri  Inférmi, 
non  folo  ingerendoli  à procurare  ad  effi  i cibi  da  rcficiarli,  & i rimedi;  per  il  Corpo, 
mà  anco,  con  efortarli,  ad  entrare  perfettamente  in  fc  ftefli,  chiedendo  à Dio  perdo- 
no de  i peccati,  e pofeia  miniftrandoli  i Sacramenti,  c talmente  fi  venne  ad  interna- 
re in 
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re  in  queft’opre , che  fopraprefo  anch’effo , dalle  febri  peftifcre , che  nel  Campo  , eJ 
d’ognì  intorno  correuano,  fi  riduflc  finalmente  al  termine  di  fua  vita  ; pcrloche , ar- 
matoli con  ogni  pofljbil  maniera  di  fanta  patientia,  c pietà,  nel  mezo  à non  pochi 
incommodi , confolato,  & afliftito  da  i fuoi  Compagni,  fe  ne  pafsò  felicemente  al  Si- 
gnore, verfo  il  fine  di  Settembre,  del  medefimo  anno:  hauendo  apportata  non  poca 
meftitia,  non  folo  à i Noltri,  mà  anco  lafciato  gran  defideriodi  fe  fteflb , ne  i Secoli 
ri,  mentre,  che  in  cosi  frefea  età  era  rapito  dalla  morte  vn'Huomo , che  in  tutte  lo 
guìfc,  era  gioueuole  à i poueri  di  Gicsù  Chrifto.  Et  al  certo , che  creder  fi  deue , che 
le  buone  anioni  di  quelli  Padrii  facilitaffcro  di  molto,  che  così  predo  fi  ottenefle  dal- 
la clemenza  Reale  del  Cattolico  Monarca, la  fondanone  ne’  Regni  fuoi,  al  cheli 
puoi  fperare  ogni  giorno  più  auge, maggiore,  poiché  non  folo  fi  puoi  dire  ciò,  che 
altri  dille  di  Roma,  fe  bene  in  vario  fenfo,  ali'hora,  che  cominciò  ad  effer  fabricata, 
mà  quanto  più  veramente  fi  puoi  dire  di  Santa  Chicfa,  dante  la  numcrofa  drago 
de  Santi  Martiri,  che  la  fondorono.  Sanguini  itdtctu  ejl. 

Muore  il  Cardinal  G mnafio  Protettore , & in  ciò 
fuccede  il  Cardinal  de  Bagni. 

CAPO  XII. 

SIcome  notabilmente  fù  diuturna  la  vita  Illuftrc  del  Cardinal  Domenico  Ginna- 
fio,  così  parimente,  per  lungo  (patio  di  anni,  con  molta  vigilanza,  e carità,  pei- 
fcucròàprotegere  il  noftro  Ordine,  amando  femprc  i migliori,  non  folo  hauendo 
hauuto  per  fuo  donicdico,  e feruitofene  anco  per  Vicario  > come  fi  è detto , il  Padre 
Gio:  Califano,  che  morì  à 7.  di  Febrai  o,  dell’anno  1 6 2 a.  in  Manfredonia , per  ierui- 
tio  di  elfo,  mà  anco  amò  teneramente,  per  i loro  meriti,  e bontà  il  P.  Fabritio  Turbo- 
li,  il  P.  Francefco Antonio  Viola, il  P.  Gio:  Battida  Nouati , il  P.  Ottauio  Daniele^ 
d’Alemagna,  & altri  limili  Virtuofi.c  di  (ingoiare  bontà.  Mà  finalmente  quedo  buon 
Cardinale,  il  giorno  12.  di  Marzo,  dell'anno  1 d;9.,  diede  fine  alla  fu a carriera.» 
mortale.  Signore  veramente  degno  d’ogni  pretiofa  memoria,  il  quale , (è  bene  nato, 
nella  fertile  Terra  di  Cade!  Bologncfc  in  Romagna,  doue  da  i fuoi  Antenati , fi  go- 
derono amplifiime  poffdlioni,  ad  ogni  modo,  nriginaua  da  Famiglia  affai  antica,  e 
Nobile  delì’irteffa  Città  Madre  de’ Studij  Bologna, nella  quale  il  Genitore  fuo  Fran- 
cefco,  & il  Zio  Alefandro,  furono  per  molti  anni  iui  publici  Lettori , con  gran  grido 
di  Filofofia,  e Medicina,  e trasferitili  poi  à Roma , col  merito  delle  loro  Virtù , augu* 
mentorono  le  loro  ricchezze,  fenza  punto  degenerare  da  gl’Antenati , che  femprta 
furono  cofpicui  nelle  Armi,  e nelle  Lettere,  La  Madre  del  Cardinale , fù  Caterina, 
Palantieri,  Matrona  di  Nobile  Schiatta,  da  cui  'anco  fortirono  non  pochi  Huomini 
dotti,  e Prelati;  mà  in  oltre  Donna  di  Somma  pietà,  e Religione  . Hor  da  quelli  pa- 
renti, allcuato  il  giouane  Figliuolo,  con  ogni  nobile  coflumanza,  clamo  timor  di 
Dio,&  applicatolo  à i Studij.nella  Patria  Bologna,  ne  confeguì  per  il  fommo  profit- 
to, la  laurea  della  Filofofia,  e Sacra  Thcologia.  Condottoli  poi  a Roma.fotto  il  Pon- 
tificato di  Papa  Siilo  V.  portoli  in  habito,  fu  numerato  trà  i Rcfcrcndarij  delfvna.e 
l’altra  Signatura,  c doppo  hauere  dato  faggio  del  fuo  fapcre, nelle  facultà  legali, nel- 
le quali  anco  fi  Addottorò, fù  impiegato, nell’importanti  goucrni  diCampagna, c del- 
la Città  di  Fermo,  particolarmente  fi  moftrò  feuero,  e giufto  Giudice,  contro  de’  Si- 
cari;, e Forofciti,  che  ali’hora  inondauano  affai , efìbramaua  dai  Pontefici , che  fi 
fradicalTe  così  perniciofa  conditione  d’Huominiie  doppo  hauere  moftrato  in  quello, 
l'incorrotto  fuo  valore,  fu  dal  Pontefice  Clemente  Ottauo,inuiato  Nuntio  Aporto- 
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lico  in  Toicana, appreffo  del  Screniffimo  Ferdinando  Primo  de’  Medici.  E perche  il 
inerito  di  vno  bene  efereitato  OfficJo,chiaatt  il  premio  d'vna  carica  più  confpicua  , 
indi  dal  medeiimo  Pontefice,  con  ogni  iuprema  autorità , fu  anco  deftinato  Nuntio 
ordinario  Apoflolico  in  Spagna,  appreffc  dell'ottimo  Rè  Cattolico  D.  Filippo  Tet- 
to, offendo  auanti  flato  promofTo,  e confacrato  Arciuefcouo  Sipontino  in  Manfre- 
donia; epcrchc  egli  in  quella  Reai  Corte,  effendo  Tempre  limile  à fc  fteffo,  con  fom- 
ma  prudenza,  c dtftrezza,  con  fodisfationc  del  Rè , tenne  con  ogni  decoro , le  patti 
della  Santa  Sede,  degnamente  nè  venne  promollo  alla  Sacra  Porpora  Vaticana  ; po- 
co auanti,  che  fegiiiflè  la  morte  del  Pontefice  Clemente , & altresì  quella  di  Papa., 
Leone  XI,  die  fòrti  cosi  bre  ue  il  Pontificato, per  non  effere  anco  flato  di  ritorno  alla 
Corte  Romana;  dona  però  giunfc  à tempo  di  potere  entrare  anch’egli , nel  Concia- 
ne, in  cui  fù  eletto  Papa  Paulo  V.  dal  quale,  hebbe  col  Cappello  Pontificale,  anco  il 
tirolodiS.  Pancratio,  e ftantc  il  di  lui  valore , moflratoin  tante  cariche,  egregia- 
mente /ottenute,  per  lo  publico  bene,  fù  annumerato  in  tutte  le  Sacre  Congrega  do- 
ni, nelle  quali  fi  flabilifcono  ordinatamente  le  cole  più  niellanti  della  Chrifliamtà , 
interuencndoui  egli  coi  fuo  fenfatiffuno  confeglio,  c con  quella  aurorita , che  gl’era 
concetta  dalla  tfcrcitata  pratica,  non  haucndoanco  mancato  delia  douuta  cura.,, 
auanti  che  la  renunciiffc  dell!  fua  Chtefa  di  Manfredonia.-  8t  incui  oltre  liauere  gio- 
uatoalle  Anime,  con  fommiiuftrarli  ogni  mezzo  opportuno , acciò  che  fulfcro  in- 
drizzate alla  preti, giouò  anco  à quella  Cbiefa,  con  lùbriche  Sacre,  e con  habiti  de- 
centi per  i Sacri  Altari.  E perche  la  lunghezza  della  vita,  gii  fece  ftrada , à confcgui- 
re  tutti  gi'honori,  giunfe  finalmente  folto  il  Pontificato  di  Vrbano  Vili,  ad  effer  Ve- 
feouo  Hoflicnfe,  come  Decano  del  Sacro  Collegio,  Nè  tacer  fi  deuc  la  di  lui  confpi- 
cua pietà,  in  fouuenire,  con  profufe  clemofine,  i Poucri  di  Chrifto  , & amplificato 
fempre  il  Diurno  Culto,  con  Sacri  Edifici),  eretti  io  Velletrì , in  Catte)  Bolognef-j , 
come  vnMonaftero  di  Suore  di  S.Dorocnico,có  hautr  cóuertito  il  fuo  proprio  Palaz- 
zo in  Roma,  in  Collegio,  doue  fi  allcttano  Giouani  delia  fua  Patria , come  Poueri , 
acciò  che  s’auanztno  neU’acquifto,  col  Santo  timor  di  Dio,  delie  Virtù.  Abeliita , c 
rifatta  da  fondamentùlaChiefa  di  S.  Lucia,  contigua  al  diluì  Palazzo,  acciò  che 
feguita  la  fua  morte,  il  tutto  feruiffe  per  Monaftero  alle  Suore  Carmelitane  riforma- 
te di  S.  Terefa  ; hauendo  à qucft'oprc  iulìgne,  flabilite  copiofc . e ncceffarie  rendi- 
te; cosi  carico  di  opere  fluite,  e data  moftra»  che  non  folo  era  Rato  raro  ne  i gouerni, 
e nelle  operatiomefter  ne,  màdie  fri  cflS  haueua  tuteauia  contemplate  le  cofe  Cele- 
fli,  &i  più  reconditi,  e Diurni  Miflcrij,  quindi  euulgò  con  le  Stampe,  parte  de' fuoi 
dottiflimi  Scritti,  in  due  Volumi,  affai  grandi,  in  foglio , ne  i quali  fi  da  pia , c dotta 
efplicationìe,  à i Sacramenti  dettati  dallo  Spirito  Santo , al  Profeta  Reale  Dauido . 
Moftrando,cche  come  canuto  Cigno,  haueua  dolcemente,  col  Sacro  Plettro  Reale, 
faputo  ben  vnire  il  fuo  citoieffcndo  egli  di  età  di  anni  vicino  à 90.  A cui  meritaméte 
dalla  fua  gratiflima  Nipote  Caterina  Gintiafia,  Vergine  , che  anch’cffa , non  folo  fù 
dottiflima  nelle  Lettere  Sacre  , & eccellentiffima  Pittrice  , mà  che  fi  volle  ito 
oltre  chiudere  à feruire  Iddìo,  neil’acccnnato  Chioftro  di  S.  Lucia , con  l'altre  Ver- 
gini Carmelitane,  per  più  quietamente  iui  feruire  à Dio.  Hor  quella  degna  Dama , al 
fuo  gran  Zio,  nella  medefima  Chiefa  di  Santa  Lucia , hà  cretto  vn  maeftofo  Sepol- 
cro, in  cui  fi  vede  al  viuo  fcolpito  rn  parrò  Marmo  » il  venerando  Prelato,  il  cui 
Epitaffio  così  parla. 
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C ogitaui  dies  antiquos,  & annos  sterno  s in 
mente  habui. 

D.  O.  M. 

D ominidi  Cymnafio  de  Cafiro  Bononicnfi S.  R.  E.  Cardinali  Decano.  Pittate,  infiitia  pru- 
derti ia  , liber  alitate;  fipeff abili.  £>ui,crim  Sixti  E.  Poti. Max.  aufipici\s  Campani am,  Ó-Pi- 
ccnum  à latrocini)!  purga  ffet,Arcbitpificopus  Sypominui  clclfus  eli . Deinde  à Clemente-* 
Off  ano,  oblato  Tbefiaurary  Pontifici/  munire  redigalo , F/orentiam  primo;  turni»  Hifipa- 
niam,  extra  ordinem.mox,  ordinarmi  Nuntiui  ablegatm,  tandemque  Cardinali s creatili , 
fidi i mìrtutib»!  Pur  pur  a confiec*tusJ>jtam,vt  prstiofiorem  Caio  ridderei,  omnc  Pauperum 
gtnus fiublcuauit,  in  tcrrii,  Dminuna  ctiltum,tdificatii  OjliaJ'cllitrts  ; in  Gargano  Monte  ; 
in  Cafiro  Sononienfi;  in  hac  urbe,  Saccl/ii,T  emplìfique, amplificami:  pub  he  am  vtilitatem 
foni!  Cancbia ,&  XenodocbiajCollegiaJuuentutiifundando.Danidtcos  Pfialmoi  lucubratio- 
ntbus  illufiranit.  Ad  vltimum  plrntts  dicrum,  & mentorum , pofi  domum  in  Canobtuau-r 
Dco  dteatum,  ad  Ccclcficm  domum  demigramt . Cai  boriila  Gymnafio  Patruo  Benem/r  en- 
ti fimo  m treni  pofimt.  Scnii  quottd  tanti  prò  e ini  Anima  Sacryficysfin  hoc  7 empio  infitta- 
ti}, Vixit  annos  LXXXIX.  obijt  IV.  tdus  Marti).  MDCXXXIX. 

Nc  qui  fi  deue  paffarc,  fenza,  che  fi  oflerui,  con  quanto  felice  aufpicio , & auanta- 
gcuole  commodo  della  noftra  Religione,  lumo  fempre  fiati  proueduti  dalla  S.  Se- 
de Apoftolica,  di  Protettori, fri  i più  conlpicui  Cardinali  del  Sacro  Collegio, haucn- 
dofi  riguardo  à gl'anni  già  feorfi,  c à quelli, che  poi  fono  fuccefli,  come  à proua  eui- 
dentemente,  reitera  palcfe;  in  traccia  del  che,  eflendo  feguita , come  fi  è detto , la,, 
morte  del  Cardinal  Ginnafio,  dalla  fomma  benignità  di  Papa  Vrbano  Vlll.pcr  l’af- 
fetto, che  fi  compiaccua  portarci, fenza  che  vi  fulfe  chi  lo  richiedelfe , fuori  d’ogni 
cfpcttationc,  ci  fùdeftinaro  per  nuouo  Protettore,  il  Cardinale  Gio.-  Franccfco  de 
Conti  Guidi  da  Bagno,  il  quale  Signore,  fe  bene  foprauiiTc  in  ciò , folo  due  anni , ad  * 
ogni  modo,  in  quello  breue  tempo, venne  à inoltrare  fomma  tenerezza  d’affetto,  ver- 
fo  il  nollio  Ordine:  laonde  J’obhgatione  altringe  à non  defraudar  qui  il  merito  di 
lui,  con  vn  picciolo  fegno  dcII’olTcquiofa  noftra  gratitudine. 

Conditioni  della  bontà,  e merito  del  Signor  Cardinal 
Gio:  Francefco  de  Bagni. 

C A P 0 XIII. 

N Acque  egli  dairjllultriflima  Stirpe  de  i Conti  Guidi, non  meno  famofa  in  To- 
fcana,  che  nclI’Vmbria,  & in  Romagna , per  i Domini;,  che  gran  tempo  li  go- 
derono da  gl' A menati  Heroi,  refi  immortali,  per  le  gran  fabriche  , e ricche  Abbatie 
crcttc.conformediffufamcntefifpiegadagl'Hiftorici.chc  narrano  le  Genologiede 
Prencipi.  Apena  vlcito  da  i più  teneri  anni , il  noltro  Gio:  Franccfco  , portatoli 
nc  i più  famofi  Studi;,  particolarmente,  nell’Vniuerfità  di  Bologna,  vi  arricchì  l’ani- 
mo luo  delle  più  eccellenti  parti,  e liberali  Scicntic.e  prefa  la  Laurea  del  Dottorato, 
dcll’vna,  e l’altra  Legge;  fù  refo  Prelato  votante,  non  meno, nella  Signatura  di  giu- 
ftitia,  che  di  grafia,  e con  elfcrc  infignito,poi,col  titolo  d'Arciuefcouo  di  Patraflo.fù 
inuiato  da  Papa  Vrbano  Vili,  alla  Vicelcgationc  delia  Pontificale  Città  d’Auigno- 
,.  ’ V ' ne, 
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ne,  & offendo  fcguito  il  goucrno  di  lui,  con  fomma  fodisfationc,  & applaufo  di  quel 
Popolo,  diuoto  di  Santa  Chiefa, renne  quindi  defiinato  Nuntio  in  Fiandra  à i Pren- 
cipi  Auftriaci,  e terminata  quella, fù  dalla  Santa  Sede  impollo , di  douerfi  trasferire 
in  Francia,  per  eflere  Nuntio  ordinario  appreflò  del  Chriftianillimo  Re  Ludouico 
XIII.  c perche  in  tutte  quelle  cariche,  egli  U hebbeà  mollrare  di  fomma  prudenza,  e 
dellrezza  dotato,  ben  prello,  non  meno  che  in  Fiandra , nella  Corte  Chniliantflima, 
fi  guadagnò  di  quei  Prencipi,  l'intima, e lineerà  affcttionc , intanto  che , crefccndo  il 
di  lui  inerito,  e ciò  conofciuto  dal  Sommo  Pontefice,  non  folo  Io  dichiarò  Vefcouo 
di  Ceraia  in  Romagna,  mà  l’anno  i6ij.  à 17.  di  Maggio,  lo  promofle  alla  Sacra,. 
Porpora  Cardinaliria.  Giunto  poi  à Roma , & inlìgmio  del  Capello  purpureo , in-, 
publico  Concilloro,  & arrollaio,  nelle  Sacre  Congregationi.fù  anco  di  nuouo  tra- 
sferito alla  più  com  moda  Catcdra  Epilcopalc  della  Chiefa  di  Ricci  : onde  per  lo  più 
facendo  la  lua  relidenza  in  Roma,  per  l’innata  fua  affabilità  i per  la  grande  cfpericn- 
za  delle cofe  del  Mondo, e profondo  fuo  fapcre,  non  folo  era  reputato  vno  de'  gran 
Porporati, che  illufiraflcro  la  Romana  Corte, mà  communcmentc  acclamato  da  tutti, 
meritcuolc  d’ogni  fupremo  accrefcimcnto  di  honori:  ne  i fieri  congreifi  fauellando, 
con  la  lua  affabile,  & efficace  eloquenza,  perfuadcua  à tal  legno,  che  i fuoi  detti, era- 
no accolti,  come  che  veri  oracoli;  c fe  bene  per  la  lunghezza  de’  viaggi , e de  gl’in- 
commodi  delle  nauigationi,  fi  era  refo  affai  cagioneuolc,  & era  non  poco  famiglia- 
to da  i dolori,  e fluffioni  delle  podagre,  era,  ad  ogni  modo,  còsi  vegeto,  e difin  unito 
ferenamente  nel  negotiare,  che  non  v’era  già  pericolo , che  veruno  da  eflò  fi  partiflc 
mal  fodisfatto,  haucffchauuto  egli  l’intento  di  quanto  defideraua,  ò che  come  addi- 
mene, haueffe  patita  repulfa,  come  non  fattibile  la  fua  domanda;  perche  il  Cardinal 
de  Bagni,  era  così  lineerò,  & affabile, con  fomma  flemma, in  rendere  le  ragioni  al  vi- 
no, che  intieramente  perfuadcua;  ne  vi  era  Huomo  critico,  ò caparbio , che  fi  fuffe, 
che  alli  di  lui  benigni  tratti,  non  fi  ammolline  contento  : laonde , hauendo  la  uoflia 
Religione,  fortitoSogetto  così  degno,  per  Protettore,  non  è facile  adirli, il  conten- 
to,che  riempì  fubitamente  ciafcheduno  di  Noi . E quando  lì  compiacque , di  hono- 
rarci  la  prima  volta,con  la  fua  prefenza,c  prendere,  il  poffelfo  del  cuore  di  tutti  Noi, 
facendo  leggere  il  Brcuc  inuiatoli  dal  Papa , fù  accolto , con  legni  d’ogni  douuto 
honorc,  & offequio,  con  ricco  apparato,  nella  Chiefa , e nella  nofira  fala , & olito , 
che  furono  efpofte  elegantilfime  compofitioni,  in  lode  di  tanto  Principe,  fù  in  oltre 
recitato  vn  dotto,  c giuditioffimo  Panegirico,  che  poi  fi  diede  alle  Stampe , coinpo- 
flo,  e proferito  dal  P.  Francefilo  Antonio  Sarro , Sacerdote , che  per  la  fua  cruditio- 
ne,  e dottrina,  e per  le  opere,  che  hà  llampate , molto  è noto  frà  Noi  ; e tutte  quelle 
dimoflrationi,  furono  riccuutc  dal  nuouo  Cardinal  Protettore , con  la  lolita  corte- 
fia,  e prudcntiffimo  decoro,  degnandoli,  in  oltre , di  rifpondere , con  parole , con  le 
quali  lignificò  d’hauer  fentito  (ingoiar  piacere , che  dal  Sommo  Pontefice , gli  fuffe 
fiata commclfa  taf  protettionc , Ipcrando  che  fuffe,  per  eflere  di  feruitio  di  Dio, 
cchc  egli  perciò  fupponcua  di  eflere,  come  che  incorporato  nella  Religione,  cj 
che  in  ogni  guifa,  alle  occafioni,  haucrcbbc  defenfato,  e promoflò  l’auge , che  li  de- 
fideraua: c ficome  l’inftituto,  di  giouarc  al  Prolfimo,  particolarmente  ncH’incjiitabi- 
le,  e pcricolofo  palio  della  morte,  come  anco , lo  conofccua  per  fc  eccellente , così 
t gl’eta  in  ellremo  caro,  c che  però  efortaua  tutti,  àprofeguirc,  con  ogni  ardenza  di 
pietà,  in  cosi  degno  impiego.-  e che  per  fua  eruditione , e per  difporfi  anch’egli , con 
fa  memoria,  & efempio  altrui,  perciò  hauerebbe  gradito,  che  ogni  fettimana  gli 
fi  portaflero  fpiegate  in  vna  carta,  le  opere  di  carità, che  da  i nollri  Padri, e Fratelli , li 
cfercitalfero  à prò  de  gl’infermi , e de  gl’Agonizanti , c quante  fodero  fiate  le  chia- 
mate, Se  à quanti  li  follerò  trouati  prefenti;  dal  che  fi  venne  à congetturare,  che  noiu 
folo  da  elfo  fi  dicclfe,  per  fuo  documento,  quanto  che  per  eccitare  à nobile  (limolo 
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di  emulatone,  tutti  i Noftri,  a!  fatuo  feruitio  di  Dio , & all’vtile  de  i Poueri . Pofcia 
licentiatofi,  diede,  con  la  fua  affabile  promeffa , addito  à tutti  di,  fare , alle  occor- 
renze, à lui  ricorfo:  perche  farebbe  fiata  fua  cura  il  confolarli , nelle  cofe  giufte , 3c 
honefte.  Fù  poi  accollato  l’obligo  al  P.  Segretario,  che  doueffe  portare  le  accennate 
lille  al  Cardinale;  & era  di  grande  cdificatione,  l’offeruare , con  qual'attenrione  egli 
le  leggelTe,  come  defideralfe  intendere;  fe  quell'infermo  fi  fuffcpaflàto  all’altra  vi- 
ta, ben  difpollo:  quali  aiuti  li  fuffero  fiati  da  i Noftri  apportati , c quanto  tempo  ba- 
ccifero agonizato;  c quando  occorreua,  che  fulTe  feguita  la  morte  di  vn  qualche  da 
lui  conosciuto,  vie  più  commoffo,  fi  obligaua  di  pregare  Iddio , particolarmentej 
per  qucll’Anima.-  quindi  nacque,  poi  che  il  benigno  Signore,  oltremodo , fi  afiettio- 
nò  al  nofiro  Infiituto,  moftraudo  Tempre  di  teneramente  amare  la  noftra  Religione  ; 

& in  ogni  occorrenza,  che  egli  hauelfe  fentito  finiftramente  parlare , de  i Padri  dell» 
Maddalena,  come  irà  le  altri  l’occorfe  vna  volta,  in  vn  publico  congteffo;  che appo- 
nendofi,  che  da  i Superiori  noftri  fuffero  fiati  mal’impiegati  alcuni  capitali,  e (peli, 
con  poca  ecconomia, aggiungendo  alcune  altre  cofe , che  poteuano  ingerire  finiftro 
concetto;  il  Cardinale, fenza  verun  riguardo  politico , prontamente  prefe  le  nofiro 
parti,  dicendo,  che  non  era  gran  cofa,  che  i Religiofi  applicati  al  feruitio  di  Dio,  fuf- 
fero nelle  cofe  dell’incercffc  ragirati  ,c  fupplantati  dall’aftutia  de  negotianti  Seco- 
lari; e che  quèlli.i  quali  giorno, e notte  affaticauano,pcr  feruitio  di  Dio.nó  era  da  ma- 
rauigliarfi,  fc  poco  fuffero  fcaltriti.ne  gl’intercfli  del  Mòdo, quindi  cauatefi  alcune  di 
quelle  lìftc,che  à cafo  fi  ritrouauano  appreflò  di  sè,  diffe  quelli  fono  i trafichi, che  sa- 
no ben  negotiare  i miei  Padri  dellaMadda!cna;&  in  oltre, fattoli  eloquente  Auocato, 
efpofe,  che  fi  era  redificata  la  Cbiefa,  & auanti  ad  cfTa  aperta  vna  piazza,  oltre  l’effcr- 
fi  comprate  le  cafc  dcll’lfola,  nel  che  era  fiato  bifogno  impiegami  molte  migliaia  di 
feudi,  per  effer  ciò  flato  fatto,  nel  più  habitaro,  e caro  fito  di  Roma,-  Oltre  ài  confi 
di  molte  migliaia  pure  di  feudi  vtiii  per  Noi, che  fi  erano  refi  inefigibili.non  meno  in 
riguardo  di  ricuperare  il  capitale,  che  di  poterne  cauar  minimo  frutto  : onde  riuol- 
tato  à quel  Signore,  cortefemcnte  lo  pregò,  ad  hauere  miglior  concetto , coqic  diffe 
egli  de'  Padri  fuoit  e fù  così  efficace  quello , che  di  più  fi  compiacque  di  dire , ebo 
tutti  quei  Signori,  reflorono  intieramente  fo  disfatti. 

Si  congrega  il  Capitolo  Generale. 
CAPO  XIV. 

MEntre  che  in  quella  guifa  da  Noi  fi  viueua  , fotto  l’ombra  di  cosi  benigno 
Principe,  fi  cominciò  à maturare  il  tempo,  che  dal  P,  Generale  Matteo  Mor- 
uelli,  fi  doueffe  congregare  il  Capitolo,  effendo  paffato  il  feffennio,  per  il  quale  eia 
flato  confirmato:  laonde  per  le  Prouincie  già  deftinatifi  i Soggetti , che  doueffero 
comparire, con  i Prouinciali  à dì  4.  di  Maggio  del  1 640.  fi  aperte  in  Roma  laCon- 
gregatione  Generale,  nella  quale  fù  Tempre  Prefidente  il  Signore  Cardinal  Protetto- 
re Se  in  quello  fece  egli  Tempre  sfauillarc  la  fua  fomma  integrità  , non  piegheoalo 
dal  giufto,per  qualfiuoglia  rifpctìo  mondano, ne  per  qualfifuffe  fauore,  ò raccoman-  » 
dationi  di  gran  Prencipi,  ò Padroni.  Doucuafiin  quel  congreffo,  eleggere  in  Prefet- 
to Generale,  vn  Sogctto,  che  luffe  di  Natione  Lombarda . c frà  elfi , ve  n’erano  nod 
pochi  degni  di  ogni  fiima,  e riguardeuoli  per  virtù.  11 P.  Gio:  Paolo  Zatio , di  cui  al- 
tre volte  li  è fauellato,  mà  per  effer  così  come  che  cieco , & anch’effo , per  poco  cu- 
rartene, era  più  in  predicamcnto,  che  in  fpcranza,che  potelfc  fortirc.  Vi  era  in  oltre, 
il  P.  Paulo  Goffo,  benemerito  della  Religione,  come  quello,  che  haucua  operato, thè 
£ 7 / * ifuoi 
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i fùoi  beni  hereditarij,  nella  Città  del  Mondouì,  fi  deuolueffcro  ad  vtile  della  Reli- 
gione: onde  per  la  fua  affabilità,  era  molto  amato:  al  che  fi  aggiungala , che  in  Pa- 
lazzo, era  non  poco  in  concetto.  c fiima,  mentre  che  dal  Cardinale  Adriano  Ccua 
filo  Compatriota , era  à bocca  piena,  chiamato,  c riconoiciuto,  per  Parente,  laonde 
in  quefia  emergenza,  come  fi  puoi  credere , e poi  fù  noto,  venne  à partire  efficaciflì- 
mi  offici;,  di  raccomandatione^  prò  di  quello  Candidato, ad  elfo  tanto  attenente,  e 
per fe  fteflò  nobile,  e riguardeuolc;  Mà  ad  ogni  modo  il  Cardinal  de  Bagni, (apendo, 
che  fri  quelli  maggiormente  rifplendcua,  per  meriti  il  P.  Gio  Batti  (la  Nouati.il  qua- 
le, oltre  all’eficr  fiato  in  molti  luochi  Supcriore,  e gouernato , con  molta  prudenza.- 
era  ripieno  di  valore, e faperc.comc  cfprcffamemc  dimoftrauano  le  opre  da  lui  ftam- 
patc,  e date  alla  publica  luce,  & oltre, per  elfer  fiato  integerrimo  Maeftro  di  Nouitiji 
per  canti  anni,  publico  noftro  Lettore  di  Filofofia,  e Tiicologia , in  Napoli , in  Sella, 

& in  Bologna;  per  hauer  bene  efèrcitate  le  cariche  di  Arbitro,  c Confultore  Genera- 
le: laonde  il  Signore  Cardinale,  ritrouando  in  quefio  Sogetto  ; bontà  di  coftumi , e_» 
prattica  ecconomica,  di  buon  gouerno,  giudicandolo  più  meriteuole  di  elfer  ancc- 
pofio  à ciafchedun'altro,  ne  i priuati  colloqui),  che  hebbe , con  gl’Hlctti  ad  interue- 
nire  nel  Capitolo,  conci ufe,  che  fi  andalTe  co  i voti  all’clettionc  di  quelli:  onde  eden- 
donc  feguito  l’effètto,  fù  applaudito  da  tutti  gl’altri,  che  pareuano  anco  concorrenti, 
&intcreflàti,  e tal’elettionc apportata  inficine, al  Pontefice  Vrbano,  à cui  il  P.Noua- 
ti  era  noto,  per  hauerli  dedicato  la  fua  opera.  De  Eminenti * Deipara  Vtrginis,  fi  com- 
piacque di  lodare  la  defttczza  del  Cardinale,  e che  fuffe  caduta  la  carica  del  Gene- 
ralato, in  perfona  cosi  habile,  e degna;  anzi  che  fcfiiuamcnte  motteggiando  , hebbe 
à dire,  che  nonpoteua  altamente  fortirc,  dante  la  conformità  de  i geni/,  de  cofiumi, 
delle  virtù,  anzi  della  complcffioneifielfa,  tra  il  Cardinale  de  Bagni,  Se  i!  P.  Nouati; 
offèndo  ambidue  in  oltre,  quafi,  che  abftemi,&  alquanto  complclfi,  Se  vgualiffiini 
ne  i dolori  della  podagra  : onde  fi  vide,  che  anco  furono  fomiglianti,  nel  terminar 
la  vita,  effendo  partati,  nell’anno  fialare  63.  E bene  fi  riduffe  poi  frà  loro  à gran  do- 
meftichezza,  la  (impatta  naturale,  volendo  il  Cardinal  Protettore,  c perciò  anco 
l’inuiaua  la  Carozza,  che  più  volte  la  letrimana , fulfe  à vifitarlo , trattenendoli  frà 
loro  in  dolci  colloqui;  fopra  le  fciétie, delle  quali  erano  ornati.  Ne  mancaua,in  oltre 
per  eccedo  di  fua  benignità,  ancorché  occupatilfimo.ne  i publici  affari,  fpeffo  di  fard 
condurre  alla  Maddalena,  douecon  la  fua  prefentia,  confolaua  tutti , c lì  trattencua 
col  P.  Generale;  il  che  cagionami,  anco  effetto  non  poco  gioueuole,  onde  tutti  i Ef- 
figiali, che  iui  fogiornauano,  viueffero,con  ogni  puntualità  cfemplare.nelToffcruan-  , 
za  delTInftituto,iI  che  pur  accrcfceua  il  concetto,  & edifica  rione  nel  Popolo . Non 
mancando  il  benigno  Protettoteli  darci  Tempre  ottimi  auertimcnti,e  d’animar  tut- 
ti, lènza  rifpetti  humani,  al  puro  feruitio  di  Dio.  Anzi  effendo  feguito,  che  il  Nobile 
Prelato  Monfignor  Giuftiniano,  nel  fuo  vltimo  teftamento,  lafciaffe  trenta  mila  feu- 
di fopra  per  lo  più  inuertiti.à  luoghi  di  Monti  Baronali,  acciò  che  fe  ne  celcbràffc- 
ro  per  effo  da  tre  luochi  Pij , dieci  meffe  perpetue,  c quotidiane,  da  ciafcheduno  de  i 
detti,  effendo  poi  fucceffo.,  che  tali  luochi  di  Monti,  fi  rendeffero  di  difficile  efigen- 
za,  ne  i frutti,  & à gran  fegno  (ereditati  di  fiima  i capitali , mentre , che  i due  altri 
Luochi  pij  ccrcorono.pcr  equità, dalla  Sacra Cógrcgation  del  Concilio,già  che  non 
vi  era  più  la  redita, per  fofiétarc  i dieci  Sacerdoti,!!  riduceffe  à minor  numero  l’obli- 
go,  Se  effendone  fiati  compiaciuti;  mentre,  che  la  noftra  Religione;  era  il  terzo  luo- 
eo  Pio,  che  haueua  riceuuto  anco  il  legato;  il  Cardinale  non  volfc  già  mai , che  d«_> 
Noi  fi  chiedeflè  la  detta  riduttione , mà  che  fi  continuaflè  à fodisfarc  l’intiero  nu- 
mero delle  Meffe,  per  fufiiragare  all’Anima  di  quel  Benefattore,  agiungcndo  egli, che 
non  foto  quello  procedere,  edificai»  la  Città,  mà  anco  , che  difponeua  laDiuini_, 
Mifcricordia.à  prouedere  per  altra  parte,  al  noftro  mantenimento;  e mentre  che  egli 


342  MEIriORlE  HI  STORICHE 

vide  , & anco  molto  doppo , fù  offeruato  il  fuo  commando  : e fc  in  quelle  cole , egli 
era  cosi  puntuale,  e generofo.qual  fi  potcua  credere  clic  fu  (Te  la  grandezza  dell’ani- 
mo di  quello  Pi  inape,  nelle  cure  maggiori,  come  fi  fulTe  portato  nelle  fue  nobili 
Nuntìaturc,  e nel  reggere  le  fue  Gliele  di  Ceruia , e di  Rieti , douc  fece  compartir 
fempreà  i Poucri  larghe  clemofine,in(laurando , & edificando , & arricchendole  , 
Con  pret  ioli,  e facri  paramenti.  Ne  mancò  ancorché  le  fue  entrate,  fodero  adai  tenui, 
di  rifarcire,  & abellire,  fui  monte  Aucntino,  il  fuo  titolo  di  S.  Alcflio , con  generofa 
magnanimità;  al  che  anco  s’agiungcua  la  cortcfia , con  la  quale  trattai»  ciafchedu- 
no  della  lua  Corte,  in  cui  egli  liaueua  fempre  numerati  nobili  Viratoli,  cSogcttidi 
buoni  coll  unii,  rirplcndendo  continuamence  l'cdetto  della  fua  liberalità  in  ogni  fuo- 
co, edendofi  in  vn  fuo  voto  fatto  in  vn  pericolo, clic  ne  i viaggi,  venne  ad  incorrete, 
racomandato  alla  protettione  della  gran  Madre  di  Dio , e venutogli  all’hora  iru 
mente  la  miracolofa  Imaginc  di  Santa  Maria  de’  Monti  in  Roma,  fece  fopra  di  quel- 
la fabricarevna  gran  coperta  d’argento,  di  non  poca  valuta,-  e defidcrando  ogni 
giorno,  di  render  più  riguardcuolc  la  detta  Gliela  di  S.  Alcflio , fortificò  dr  nuouo 
le  pareti,  fece  ingrandir  le  fencitrc,  con  lucide  variate,  adornò  i Sacri  Altari,  collo- 
cò in  polio  bcn’intcfo  la  fiala,  finto  della  quale,  tanti  anni  quel  Santo  vide , e final- 
mente refe  l’Anima  à Dio.  Affiduo;  e puntuale  era  nelle  Sacre  Congregationi , nelle 
caufe  ì lui  fpettanti,  e comme  de  era  fpedito  , e prudentemente , fempre  giufto  j an- 
corché dall’altra  parte  quali  fempre  fude  aggrauato  da  i dolori  della  podagra  -,  non 
però  già  mai  fi  refe  abbattuto  di  animo,  tanto  che  chi  con  lui  trattaua , non  lo  lape- 
ua  differentiare  da  i più  Sani,  faluo  che  dal  vedere,  che  mal  fi  poreua  reggere  in  pie- 
di. Mà finalmente  fù  vopo,  chcl'huoico  valore,  ccdede all’impeto  de i mali , chea 
aggrauauano  il  delicato  corpo  di  lui, laonde  correndo  l’anno  1 04 1 . fui  principio  dd 
mele  di  Luglio,  cdendofeli  raffreddato  lo  ftommaco,  à cagione,  per  auenrura  del 
beucre  acqua,  non  fi  refe  valcuolc,  à più  concuocere  il  cibo  ; & con  vna  naufea  iiu 
oltre  à ciò dilòrbitantc,  alche  edendofi  aggiunta  la  febre  lo  figillò  in  letto , e bcn_. 
predo  fù  giudicato  irreparabile,  nella  fanità corporale  , la  di  lui  perfona  : onde  per 
Roma,  fe  ne  causò  grande,  e communc  cordoglio  ; non  vi  fù  Nobile , Titolato , ò 
Principe,  Prelato , o Cardinale,  che  ficomc  vniucrfalmente  era  amato , & acclamato 
per  ottimo,  non  fiattrilìadc,  e non  accorredc  al  Palazzo  di  lui  in  Borgo,  e che  non 
lo  vifitade,  e compatide.  Apportò  quella  nouclla , anco  non  poco  adanno , e triflez- 
za  al  Sommo  Pontefice  Vrbano,  che  teneramente  l’amaua , c che  anco  lo  reputaua 
degno,  che  gli  poteffe  fuccederc,  nella  gran  carica,  onde  non  poche  volte,  nedo- 
mandaua  conto,  à grEminentiflimi  Cardinali  fuoi  Ncpoti,  da’  quali  fapeua , che  be- 
ne fpedo  era  vifitato  l’Infermo.  Ne  è facile  à dirli,  Io  fuifeerato  affetto , che  in  quel 
calo  moflrò  il  Cardinal  Fraqcefco  Barberino,  il  quale,  fe  tiene  all’hora,  quali  reg- 
gcua  tutti  i negotij  della  Chrilfianità,  aflillcndo  al  fuo  gran  Zio;  ad  ogni  modo , co- 
me facendo  paufa  ad  ogn’altro  affare,  continuamente  afTidcua,  c confolaua,  cer- 
cando di  giouarc  all'Infermo, e di  fua  propria  mano,  gl’hebbc  à miniftrarc  i Sacra- 
menti. Et  al  certo,  che  era  fomma  cdificatione,  il  vedere,  quanto  lietamente  compo- 
llo, c rafsegnato  in  Dio,  li  difponcfse  alla  partenza  da  quello  mondo, in  cui  mollraua 
di  poco  hauer  fpcrato:  quindi  folo  poncua  cura , che  intorno  al  fuo  ietto  , vifufserò 
Religiofi,  che  falmeggiando,  lodafscro  Iddio,  che  fempre  difponc  ogni  cola,  per  più 
falutc  dell'Anima  noftra.  Et  vna  fiata,  fu  quei  vltimo,  dicendoli  il  Signor  Cardinal 
Barberino,  quando  V.  Eminenza  farà  in  Paradifo  , prieghi  per  noftro  Signore  ■ che 
tanto  l’ama,  e fempre  la  benedice,  e per  me  anco,  che  li  fono  buon  Amico . Pronta- 
mente rifpofe;  rafscrenandoli  nel  fembiante.  Prftes  me ; ut»  fum  dìguf  ,fed  tu  homi 
fu  benigne.  E così  continuando  fempre  applicato  al  defiderio  dell’altra  vita , fpirò 
l’Anima  felicemente,  nelle  mani  del  fuo  Signore,  portando  feeoi  cuori,  non  folo 

della 
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della  fua  Famiglia,  mà  anco  di  quanti  Io  conofceuano.  Onde  quali , con  piamo  vni- 
uerfale,  furono  honoratc  le  fuc  Efsequie,e folenncmcntc  celebrate  in  diuerfe  Chic- 
fe:  doue  dalle  più  erudite  Penne,  in  varij  Idiomi,  furono  efpofli  dottiffimi  Elogij , c 
flebili  Elegie;  ne  da  i noflri  Padri,  che  erano  i più  oblfgati.e  che  fletterò  fempre  afli- 
flenti  alla  di  lui  infermità,  fi  mancò  di  celebrarli  lionoreuoH  fiinerali , con  diuerfej 
imprefe,  & infcrittioni,  le  quali  tutte  à rcgiftrarc  troppo  farebbe,  come  quelle, che  fu- 
rono efpofle , e publicatc  in  S.  AldTio.douc  poi  fù  ii  iuo  Cadaucro  demolitalo, c nelle 
alti  e Chiefe.e  nella  noftra  della  Madalena;  ina  in  vece  di  tante,  bàtterà  qui  folo  fo- 
giungere  queft’EIogio.  . 

Alla  Memoria  immortale 

DiGio:  Francefco  de  Conti  Guidi  da  Bagno 

CARDINALE , 

Che  accoppiò,  con  la  Nobiltà  il  merito,  e col  merito  la  Porpora. 

Principe,  che  hebbe  la  pietà  nelle  mani.la  fincerità  nel  petto, c la  fuauità  ne  maneggi. 
Viuentc  fù  calamita  de  gl’Animi,  e defonto  Anello  de  Cuori, 

Diluuiano  hora  le  lacrime  £ quelli, à cui  diluuiorono  sépie  dalCielo  benigne  le  gra- 
VilTe  da  Grande,  mori  da  Generofo,  ( tic, 

In  quella  guifa  /pari  da  Noi  ( oh  rimembranza  funefta  ) il  Sole  dcU’amicitia  : e Ro- 
ma guidamente  fi  lagna,  alla  perdita  di  cosi  ampio  Theforo  ! 

Perche  hà  chiufe  le  luci , chi  fù  luce  à gl’crranti  ; follieuo  à gI’opprcfli;e  decoro  de  i 
Candidati  ; chiude  hora  auaro  Sepolcro , chi  à ciafcheduno  apriua  cortefe- 
mente  gl’Oracoli . 

Quelli  fù,  che  ne  fece  la  Aorta  , per  fedelmente  ollequiare  i Monarchi;  elfercitar 
faggiamente  le  Legationi.e  di  viucr  immortalmente  à gli  Heroi.e  per  tutti  di  Io< 
dcuolmente  morire  à quello  Secolo, 

Cancella  l'onda  pretiofa  di  quelli  Bagni, la  diffamata  macchia , che  perilea  la  Corte 
di  puro  (lento. 

Et  hora  viue  in  Ciclo,  perche  fpiiò  l’Anima  grande , purificata  da’  Diuini  Miflcrij , 
sù  l'ale  dell’intrepida  confidenza,  per  la  via  della  più  (incera  pietà,  àigodi- 
mcnti  della  pace  etcì  na. 

La  verità,  con  vna  delle  più  occhiute  penne  della  fama,  coll’inchiollro  più  folco 
della  meftitia,  feriffe  piangendo. 

Redo  cosi  preggiata  la  M «noria,  & il  merito  del  Cardinale  Gio:  Francefco , che 
Papa  Vrbano,  per  tnftaurare  nella  medefima  Càfa,  il  grado  della  Sacra  Porpora , di- 
fpofe  in  prollìma  fama,  d’ottenere  la  fomigliante  Eminenza.il  di  lui  Fratello  Germa- 
no, Marchefe  Nicolò  da  Bagno , il  quale  già  prode  Soldato , e Generale  dell’Armi 
Pontificie  in  Valtclina,  e poi  nel  Ducato  di  Ferrara,  cffendoli  già  morta  la  fua  Con- 
fotte, pollo  in  habito  Clericale, fù  mandato  Nuntio  Apoftolico  appretto  il  Chriftia- 
niflimo  Rè  di  Francia,  quale  carica,  per  molti  anni, hauendo, con  (plendidczza,  e de- 
coro, anch’egli  foftenuta.purc  nel  tempo  di  Papa  Innocenti©  X.  fù  poi  dalSuccef- 
foredi  quello  Alcfandro  VII.  à di  9.  d’Aprile,  dell’anno  1657.  creato  Cardinalej 
di  Santa  Chiefa;&  anco  deflinato  Vcfcouo  di  Sinigaglia;  hauendo  pur  quello  Si- 
gnore, continuato  il  fuo  affetto,  vcr(o  la  noftra Religione,  quali , che  hercdttario  del 
luo  digniffimo  Fratello,  al  quale,  nella  Chiefa  di  lui  Titolare  di  S.  Aleffio,  erette  va’ 
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aifci  ben’mtefo  Sacello  fepuleraie  , con  audio  di  bianchiamo  marmo,  in  cui  hauen- 
do  ripoftc  le  offa  di  quello,  vi  hà  fatto  incidere  la  fequente  infcrittione. 

/«I  Trandfarex  Comitiim  Guidi  a Balnes  S.R.  X.  Prtiiiter  Cardinali*  Tit.  S.  Ahjji 
$ui  cbijt  anno  MDCXLI.  die  XXV.  luti]  ctatis  fuc  arnie  LX III, 

Non  accade  qui  ngiungere,  à qual  fegno,  rcftaflc  dolente  il  P.  Noftro  Generalej 
Nouati,  alfa  perdita  di  così  benigno  Protettore,  perche  ne  diede  publici , e pronti 
fogni,  non  foio,  in  riguardo  di  quell’affetto,  che  quello  s’era  compiaciuto  diportar- 
li: mà  in  oltre,  per  veder  troncata  la  fpcranza,  che  fi  era  concetta,  come  che  duran- 
do in  vita  il  Cardinale,  ogni  gioroo  più  ci  era,  perdici-  all’occortenze  gioueuole: 
onde  come  che  grato,  à così  degna  memoria,  à tutti  Noi,  diede  ordine  di  continua- 
re i fuffraggiper  il  detto  Signore,  e che  altresì  nelle  Orationi,  c Sacrifici;  à fuaD. 

M.  fi  porgeffe ro  humili  fuppliche , acciò  quando  che  il  noftro  Ordinej 
cosi  da  fe  non  reftaffe , e che  dal  Sommo  Pontefice  ne  veniflé 
proueduta  d’akro  Protettore;  Biffe  ahneno  confi- 
roile,  e non  punto  inferiore  à quello , 
che  dalla  importuna., 
morte, 

c’sra  flato  rapito,  nel  che , come  fi  c per 
narrare,  non  fi  rcftò  punto 
defraudati . 
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LIBRO  DVODECIMO. 

IIP.  Generale,  fi  applica  à prouedere , per  efgrauarfi 
da  i molti  debiti  contratti  ne  i Gouernt 
pajfatt . 

CAPO  PRIMO. 

ICOME  il  Padre  Generale , perfèttamente  intendeua  il  grautj 
danno,  e pregiuditio , per  la  morte  di  così  buon  Protetto. 
re,c  Padre;  così  egli  fe  ne  refe  inconfolabilc, anco  in  fuo  parti- 
colare riguardo,  mentre  che  da  quello  ricoueua  Tempre  dome- 
fiicamcnte  tante  grafie , c confoni  j laonde  fin  d’all’hora , an- 
corché fu  (Te  fui  principio  del  fuo  Gouerno,  anche  à caufa  del- 
le Tue  continue  indifpofitioni,  incominciò  ad  applicar  l’animo, 
di  fgrauarfi  dal  pefo  della  Prefettura  Generale.  Sortì  egli,  per 
fuoi  Confultori  affilienti,  il  P.  Franccfco  Battoli,  il  P.  Marco  Antonio  Albiti,  & il  P. 
Giuliano  Francar^elli,  per  Arbitro;  Sogctti  tutti  qualificati,  peraltro  in  virtù  , e al 
P.  Generale,  (òttimamente  obligati  ; mi  per  occulto  giuditio  di  Dio,  totalmente 
diffimili  di  fornimenti, perfuadendofi  tutti  d'intSdcre  il  publico  benc;voleua  il  P.Gc- 
nerale  rcftringere  l’eccedenti  fpefe  , che  per  lo  mantenimento  di  due  Cafe  in  Roma, 
da  i noflri  fi  faceuano  muffirne,  perche  le  rendite  non  correuano , e l’elcmofine , per 
la  varietà  de’  tempi,  erano  di  molto  mancate:  onde  afeendeua  alla  fomma  di  trenta 
tré  mila  feudi,  e più  il  debito,  contratto  con  diuerfi,  al  che  era  neceflàrio  prouedere, 
acciò  che  il  male  non  s’augumenraflè;  laonde  fi  applicò  à riunire, perche  con  lo  fpar- 
mio,  ne  venilfe  à feguire  il  follicuo,  che  egli  intcndeua  : mà  in  quella  fuo  tematiuo , 
hebbe  à trouare  graui  difficoltà  ne  i (uoi  Confultori,  i quali  da  quella  mutationc , 
nouità,  giudicauano,  che  ne  douefle  fcapitarc  di  decoro,  e concetto  la  Religione,  e 
che  fulle  poca  prudenza,  abbandonar  vn  luoco  di  così  bel  pollo,  vicino  a’  Banchi , 
& à poterli  trasferire  i Nouitij.à  far  la  carità  ali’Hofpcdalc  affai  commodo;con  tutto 
ciò  il  P.Generale.che  fenza  riguardo, alla  pompa  efterna,  intédeua  il  publico  noftro 
bene.séza  chiuder  per  all’hora  laChie&.mSdaua  quotidianamente  à farla  vfficiarc.e 
có  lo  fparmio,fòdisfècc,anco  in  poco  tempo,la  maggior  parte  di  quei  debithauenga 
che  il  Padre  Generale,  oltre  l’effcr  dottiffimo  nelle  feienze  fpeculatiue,  c nella  Sacra 
Theologia,  e Tempre  ingolfato  ne  i Scudi;,  & in  por  inficme  le  fuc  opere;  era  in  oltre 
d’vna  vigilantiffima  Economia, e prattica  de’  Gouerni, premendo  Tempre  nella  fede- 
le amminillrationc,e  tenendo  Tempre  contenti, con  il  douuto  prouedimcto  i Sogctti , 
che  gouernaua:  onde  non  v’era  chi  non  lo  lodafie,  & amalTe.  E benché  egli  fuffe  po- 
co ben  inficme  di  fanità,  ad  ogni  modo,  giudicando  efTere  fuo  debito,  fi  diede  à vili- 
tare  le  noftrc  Cafe,  per  Tolcana , Romagna , . Lombardia , & à Napoli , & in  tutti  i 
luoghi  dette  faggio  della  fua  bontà,  e zelo  ; hauendo  vietato  prima  di  giungere , clic 
non  fi  oftcmalfc  veruna  cerimonia  d’incontro,  ò di  foraflcria  difpédioia,  mentre  che 
egli  per  natura,  & à caufa  della  fua  podagra,  viueua,  con  fomma  fobrietà,&  aftinen- 
tia;  & in  oltre,  giungendo  nelle  Caie,  che  ftauano  per  la  pouertà,  in  fconcio  fiato: 
non  volcua  ricompenfa  veruna  di  danari,  per  il  viaggio,  anzi  hauendo  trouato  ,che 
all’hora  la  Cafa  di  Bologna  , per  cflcr  aggrauata  di  molti  Sogetti,  e particolarmente 

X x di  Chie- 


Digitized  by  Google 


W MEMORIE  HI  STORICHE 

di  Chierici  Studenti,  era  in  qualche  ftrcttczza,  egli  non  folo  non  volle  viaggio  ve- 
runo,mà  con  elemnfìna  affai  confidcrabite.Ii  venne  ad  apportar  foccorfo,&  al  cerio, 
che  era  di  molta  edificatìonc,  il  vedere  vn  Supcriore , che  col  prete1  Ilo  di  mitigare  le 
fuc  indilpofitioni,  non  guidando  vino,  ne  mangiando  carne  di  forte  veruna, folo  prèn- 
dendo frutti,  òaltra  col»  legiern.&eftinguendo  lalctc,  con  l’acqua  rinfrefeara,  ad 
ogni  modo,  lietamente  li  la  palT.tuai  dolendogli  in  oltre,  che  per  le  flulfioni , dallo 

3 ualt  ben  fpeffo  era  fopragiunto,  per  effer  inchiodato  in  letto , non  gli  fuffe  concedo 
i poter  interuenire  del  continuo  alle  publichc  funtioni , con  gl'altri , & alla  merda 
commune  ; laonde  agitato  da  firupolo , perche  conforme  fommamente  dcftderaua , 
non  gl’era  lecito  di  continuate  nella  vita  communcyconforme  egli  giudicaua  obligo 
d’vn  Superiore,  c Capo  Regolare;  perciò  due  volte  lì  conduffc  à fupplicare , con  ri- 
nuncia da  lui  ferina , in  naano  del  Sommo  Pontefice  l’Officiodel  Generalato  .ancor 
che  da  Papa  Vrbano  VUI.non  fi  accósttilfc  à tal  rtchicfta.rifpondendo.chc  i goucr- 
ni  fi  maneggiano,  e reggono  dal  giuditio,  & intelletto  de  gl’H uomini, e non  da  ì pie- 
di, ne  dalle  mani  impedite  da  i catarri;  c per  arrecarli  eonfolationc  , & aiuto  infic- 
ine infieme  fi  compiacque  quel  benigno,  e fourano  Principe,  di  aggiungerli;  già  che 
hauctc  perduto  il  Cardinal  de  Bagni , che  tanto  vi  amaua,  vi  vogliamo  prouede* 
re  d'vn’altro  Cardinale,  che  in  proteggenti,  & in  valore,  non  farà  punto  da  meno 
del  Protettore,  che  haucuatc.  e quelli  lari  il  Cardinal  Giulio  Sacchetti . Refe  il  Pa- 
dreNouati  Generale,  infinite  grane  à Sua  Beatitudine,  poiché  vedeua  , che  àgran 
fogno  t eftaua  feruica  di  baucr  gl’occhi  benigni  fopra  della  noftra  Religione  , mentre 
che  la  commctteua,  per  eflcr  fauorita,  à iSogetti  più  confptcui  del  Sacro  Collegio: 
onde  bagiati  di  nuouo  i Santi  (fimi  piedi,  tutto  confolato , per  all’hora , fc  ne  tornò  à 
cafa,  che  da  tutti  Noi,  fc  ne  fece  gran  feda,  c fc  ne  refero  le  gratie  à Dio  , pregando 
S.  D.  Macftà,  à conferuarci  così  ottimo  Pallore  ; e cosi  degno  Porporato , il  quale 
benignamente,  anco  fi  compiacque  di  accettare  la  Protettione , & in  quella  guife, 
poi,  che  erano  gl’altri  fiati  accolti,  nel  venir  à prender  il  poffclfo , & à lar  legger  pu- 
bicamente il  Brcue,  à cui  dal  P.  Giuliano  Francardelli , fi  recitò  vn’Eloquentifliino 
Panegirico,  il  quale  fi  diede  alle  Stampe,  con  molte  altre  Compoiitioni , così  latine, 
come  Tofcanc,  in  legno  del  giubilo,  che  da  tutti  fi  fentiua,  per  vederli  collocati  lòt- 
to l’ombra  felice  di  cosi  Grande,  e Sacro  Principe,  il  quale  fi  compiacque,  anco 
Cubito  di  pubicamente  confidarci,  rifpondendo,  con  vna  pronta.mà  fintata  Orario  - 
ne,  nella  quale  lodò  molto  il  noffro  P.  Fondatore  Camillo, la  Carità*  merito  gran- 
de del  noftro  Interno;  cficndcndoft  poià  dirc.  chepcr  non  perder  il  merito,  lì  deue 
efercitare,  con  ogni  integrità  di  coftumi , e dare  in  tutti  i luochi,  ottimo  cfcmpio, 
acciò  che  ogn'hora  più  i Popoli  fi  auanzino  nel  buon  concetto  fopra  di  Noi,  e die 
bramino,  che  la  noftra  opra,  in  tanta  importante  emergenza , fia  proficua  lopra  de  i 
loro  Infermi,  & Agonizanti;  doue,  che  quando  col  contrario , s’imprimrffc  finillro 
concetto,  fareffimo  abborriti , e non  nc  feguirebbe  il  feruitio  di  Dio , c giouamento 
dell’ Anime. 


Memoria  del  P.  Nicolo  Clemente  ; e del  Padre 
Leonardo  Ricci. 


A P 


I I. 


A Vanti  de  gl’acccnnati  fucceffi,  fi  fece  perdita  da  Noi  in  terra  del  P.  Nicolò 
jjtV  Clemente  Loicnclc  Sacerdote,  il  quale,  come  altre  volte  li  dilfc , fù  affoluta- 
bientc  de  i primieri , che  cntralfero  nella  Congt cgatione,ftantc  che  nell’anno  1587. 
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s’frà  veftìtò  de!  noftro  habito , dal  che  ne  venne  à (decedere che  per  k Tue  buone 
quilità,  e virtù,  oltre  al  fèmore,  che  mofttaua  neli’auanzo  dell’Inftituto,  fù  pollo  in 
quel  numero  di  coloro,chc  primieramente  fecero  la  loroProfeflìone  (bienne,  nello 
mani  del  P. Fondatore, noucllamente, eletto  Generale;  li  fece  cfperto  nelle  opro 
della Mifericordia, particolarmente, con  la refidenza  ne  gl’Hofpedali  : onde  medi 
fu  più  volte  Superiore,  e Direttore,  de  gl’altri,  & in  oltre  hebbe  il  gouerno  di  alcune 
delle  noftre  Cale;  trafmell'o  poi,  con  felice  augurio,  c fauorendo  ciò  la  Diuina  Pro- 
«identia,  alla  Città  di  Palermo,  apprettò  iui,  così  ottimo  efempio , con  la  lua  fantt . 
conucrfatione,  c foda  bontà  di  coftumi,  che  fé  ne  venne  à guadagnare, non  folo  l'of- 
(èquio  de’  Noftri , mà  anco  l’affetto  di  quanti  lo  vennero  à conoiccrc  ; c perche  egli 
haueua  (ingoiare  talento,  in  alcoltare  le  Confcflioni  de’  Fedeli , & indrizzarli  alla_. 
fenlata  penitenza,  & al  vero  fcruitio  di  Dio,  non  folo  del  Popolo , mà  molti  de’  No- 
bili, e Titolati,  gli  fi  refero  diuoti:  mà  fi  annumeri  tri  quefti , il  Principe , cPrincipcf- 
fa  di  Roccafiorira,  che  Tempre  ne  fecero,  à tal  legno,  (lima,  e capitale , che  lorderò 
Direttore  delle  loro  attieni,  nelle  quali  quei  pij  Signori,  intcndcuano  fempre  di  vo- 
lere clequire,  per  gloria  di  S,  D,  Maeftà,  & vintamente  , in  ciò  furono  perfeueranti , 
che  (c  bene  il  P.  Nicolò,  auanti  di  cfli  mancò  di  viuqrc , con  tutto  ciò.continuorono 
à difporre  di  fe  fteffi,  conforme  dal  Padre  gl’cra  (lato  fuggerito:  & al  certo,  che  là  di 
lui  venerabile  prefenza,  & il  zelo  rifoluto,  che  egli  moflrò,  fempre , di  volere  la  fa- 
iute  de’  Frodimi,  gli  acquiftaua  quella  prontezza , ineffer  vbbidito  dai  fuoi  diuoti  ; 
tanto  più,  che  fi  hebbe  (<  mpre  ad  efibire  per  cfpcrienza , alla  veduta  di  ciafchedu- 
ito,che  egli  viueua  totalmente  lontano  da  ogni  (uo  priuato  interdir;  mà  che  folo  ha- 
ueua la  mira  alla  gloria  di  Dio  Benedetto;  che  fi  toglidfero  le  male  inclinacioni,  cj 
che  fi  feruilfe  il  Creatore  vnicamente,  conforme  egli  poi  fempre  pratticaua , dante.» 
che  era  Huomo,  nel  retto  taciturno,  applicato  all’orationi,  c che  haueua  tot.i  lmcnte 
ehiufi  gl’occhi  alle  cofc  del  Mondo;  quindi  efortaua  tutti  al  difpreggio  delle  cofej 
terrene,  & ad  applicarli  al  Diuino  culto,  & all’clcmofine , per  foccorfo  de  i Poucri  ; 
& in  ciò  refe  così  difpofti  i predetti  Prcncipi,  che  oltre  in  Palermo»  erano  tenuti  per 
Padri  de*  Poueri:  crederò  anco»  molte  Sacre  Fabriche,  fra  le  altre,  dalla  pianta,  il 
Tempio  di  S.  Mattia,  con  i cafamenti  contigui,  & iui  afitnentorono  i noftri  Noqjti; , 
& i Religiofi,  che  li  regeuano.  Diedero  molte  migliaia  di  feudi,  per  comprare  il  fico, 
c fabricare  la  Cafa  noftra  Profefla,  c la  Chiela  inficine  di  Santa  Ninfa , come  più  di- 
lìefamcntc  fi  dirà  à fuo  luoco  : c finalmente  iafeiorono  herede  la  noflra  Religione , 
tutto  effetto  della  bontà,  e del  merito  del  P.  Nicolò  Clemente , dante  la  diuotione , 
che  in  vita,  & in  morte,  portorono  i detti  Prencipì,  à così  buono  Claudi  ale , il  quale 
finalfncntc,  carico  non  meno  di  buone  opre,  che  di  anni  bcnefpefi,  conforme 
Tempre  fi  era  preparato,  riccuè  dalla  Santa  Mano  di  Dio , la  morte  , lafeiando  tutti  i 
Noftri,  & i Secolari,  con  gran  defiderio  Tempre  di  lui,  che  tanto  era  (lato  gioueuolc , 
in  ogni  luoco,  éeoccafione, mancò  egli  à a.  di  Febraro  dell'anno  1641. 

Non  è da  tacerli  la  cara  rimembranza  del  buon  P.  Leonardo  Ricci  Sacerdote  Pa- 
lermitano, il  quale,  con  non  meno  anni  del  P. Clemente,  mottrò altresì  il  fuo  zelo 
della  falute  delle  Anime,  e vide,  mai  fempre,  con  inrcprchenfibiii  coftumi , ecoru. 
vna  innocenti, & humiltà,  clic  5 tutti  eia  di  fomma  edificatone,  amando  fopriu, 
ogni  colà  il  proprio  dilprezzo,  e di  e (Ter  fconofciuto , per  così  dire , da  gl’Huomini , 
per  cflére  degno  fpettacolo  à gl’occhi  lucidiflimi  dei  Cielo.  Fece  quefti  il  fuo  ingref- 
fo  nella  Religione,  cprofcfsò  l’anno  1607.  à dì  6.  di  Gennaro,  nella  Città  di  Napo- 
li, ouc  haueua  fatto  gl’anni  della  Tua  probatione,  feruendo , con  ogni  c (atterza  i po- 
ucri Infermi,  particolarmente  de  gl'Hofpedali , & à guifadìGiacob,reputando  che 
da  Dio  gli  fufle  (lato  importo,  che  fuori  di  cafa,  e della  Patria , douelfe  cercare  il  fuo 
bene,  fi  r agirò  per  io  più  di  molto  b.uona  voglia, feruendo  la  Religione, & i Frodimi. 
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per  le  noftre  Cafedc!  Regno  di  Napoli , c particolarmente  in  quelle  dell1  Abruzzese 
perche  iui  da  i Nofìri,  oltre  al  minìrtrare,  fecondo  l’Inftituto,  anco  fi  efercita  la  Cari- 
ti, difponendo  à beh  morire  quelli,  che  per  i loro  misfatti,  fono  dalla  Giuflitia  con. 
dannati:  moftràdo  fempre  il  P.Lco nardo, gra  talento.e  fuifeerata  carità  verfo  di  quei 
Patienti,  acciò  che  intieramente  pacificati  con  Dio, benché  violentemente  lafcia (fe- 
to la  vita,  e fi  raffegnaffero.e  chiunque  lo  fentiua  dilcorrcrc.nó  có  ftudiata,&  often- 
tata  eloquenza,  màcon  parole,  che  (piccandofi  dal  cuore,  & acccfe  dallo  Spirito 
del  Cielo,  erano  tutte  indrizzatc  à difporre  ad  entrare  in  feltrili  à far  atti  di  vchex 
mente  conti  itione , per  haucr  offefo  grauemcntc  Iddio,  oltragiati  i Profilimi , fcanda- 
lizato  il  Móndo;  onde,  per  ri  farcire  , ad  ogni  loro  potere,  à tanti  inconucnienti, 
di  buona  voglia  accettaffcro  di  fodisfarc,  con  la  pena  del  corpo , ( perdendo  la  vita 
temporale,)  all’Humana,  e Diurna  Giuftitia:&era  così  efficace , che  per  il  più  quelli 
benediceuano  tal  Religiofo,  per  mezzo  del  quale  veniuano  cosi  aiutati,  & illumi- 
nati di  gradire  à Dio  Benedetto, c riporli  in  fiato  di  falute.Oltre  aU'occafione  di  que- 
llo merito,  il  Signore  Iddio  lo  volfe  vifitarc,  con  vn’incommodo  , e di  vn  male  affiti 
ftrauagante;  dfcndoli  crcfciuta  fopra  delia  collottola,  vna  mofiruofa  natta,  ò carno- 
fo  emfiato  di  cosi  vada  groffezza,  che  era  quaG  al  doppio  della  fua  medefima  teda, 
la  quale,  oltre  al  difagio,  gl’arrecaua  noia,  e non  poco  dolore  ; mi  efsendogti  detto 
doppo,che  egli,  có  molta  patienza  haueua  fopporrato  per  molti  anni  tale  infortunio, 
che  nella  Città  di  Faenza , di  Romagna  , vicracfpevto  Medico,  e Ctrurgo  , che  con 
dcftrczza  ficura,  haueua  arte,  e medicamenti,  per  rifanare  gl’aggrauati  da  tal  male. 
Si  condufle  il  Padre,  con  l’vbbidicnza  à Bologna,  doue  da  i nofìri  Padri  fù  aiutato, 
c condotto  alla  medefima  Città  iui  vicina,  c venutoli  doppo  della  purga  douuta , al 
taglio,  con  l'aiuto  di  Dio,  c con  l’eccellente  valore  di  quel  Medico , nè  rifanò  intie- 
ramente, onde  per  via  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  doue  ne  refe  infinite  gratiei 
Dio,  fi  riconduce  in  Abruzzo,  alli  foliti  fuoi  efercitij  d’intiera  carità  verfo  de’  Frodi- 
mi, hauendo  per  alcuni  anni  dimorato,  c fiato  iui  Superiore  de'  Noftri,  particolar- 
mente nella  Cala  di  Caramanica , doue  i n quel  tempo  haueuamo  cafa  aperta  ; e fat- 
to il  P.  Leonardo  decrepito  di  età,  & affai  ben  ricco  di  meriti:  con  ogni  Legno  di 
Chriftiana  Religione,  fe  n’hcbbc  à morire  à dì  8.  di  Marzo  del  t <545. 

Il  P • N ouati  Generale,  per  le  fue  indifpoftiom,  è aft  retto 
à ritirar  fi  alla  Patria. 

CAPO  III. 

M Ernie  clic  affai  felicemente  profeguiua  il  gouerno  delP.  Generale,  ad  ogni 
modo,  fopra  della  fua  pcrfona.ogni  giorno  molto  s’aggrauauano  leindifpo- 
fitioni,  per  le  quali  più  d’vna  volta  in  Roma  fi  riduffe  à tal  deliquio , che  fù  neccffa- 
rio  conferirgli  Evitimi  Sacramenti  ; laonde,  già  che  non  era  prefa  in  bene  la  fua  re- 
nuntia,  à caufa  che  facilmente  farebbe  celiato  l’officio,  parimente  à i fuoi  Confolto- 
rt,  da  i Medici  gli  fù  ordinato,  fe  voleua  alquanto  prolungar  la  vita , chcfì  riducrrte 
all’acre  natiuo,-  Tentò  egli,  prima  di  ciò  efeguire , di  lafciarc  vn  fuo  Vicario  Genera- 
le; mà  perche  il  Dcftinato.non  era  del  numero  de  i fuoi  Confultori,  fi  pofero  talmen- 
te quelli  à repugnare,  che  fe  bene  da  Mófignor  Falconieri, che  fù  poi  Cardinale,  affic- 
rae  con  il  Protettore,  ne  haueua  già  fatta  legnare  la  fupplica  dal  Papa, per  fpedime  il 
Brcuc;  il  predetto  Sogetto,  prontamente  fi  ritirò  da  tal  pratica,  rendendo  gratieài 
Superiori  Maggiori,  chea  tanto,  per  loro  benignità,  l’haucuano  giudicato  degno; 
mà  già  che  in  ciò  non  vi  concortfua  il  coromune  confcntimcnto , non  fi  curaua 
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di  tal'impiepo onde  effcndo  tuttauia  efpediente , che  il  Generale  lì  conduceffe  alla 
Patria,  fù  nloluto  di  non  Ipedir  Breue  à veruno , mi  lafciarc  la  rotale  difpolìtiono 
alla  fua  Confulta,  nella  quale  affittendo  primo,  per  antianità  il  P.  Francclco  Bartoli, 
etto  doueffie  fottofcriuerc  le  lettere,  & i decreti.  Et  al  certo , che  fu  d'euidente  vtilità 
alla  falutc  corporale  del  P.  Nouati,  lo  ftantiare  in  Milano,  giouaRdo  notabilmente 
anco  à quella noftraCafa,  coni  frutti  delle fue fatiche,  eprofeguendo  con  molta., 
quiete  i foliti  fuoi  Studij,  diede  alle  Scampc  le  fue  Dccifioni  Morali,  fopra  i cali , che 
poffono  fuccederc  nciroccalìone  dell’infermità, & agonia  de’  Proffimi,  & il  rimedio, 
e dottrine  per  giouarli;  diede  parimente  in  quello  tempo  à luce,  il  primo  Tomo , fo- 
pra la  Cantica  de  gl’Eueariftici  Amori  del  Saluator  nottro,  con  Santa  Chiefa,  eri» 
dulie  quali  che  à pcrfettionc  il  fecondo . Mà  perche  clfcndo  già  confumato  il  primo 
triennio, era  efpediente,  oltre  ad  clcgerli  i Superiori  locali , che  anco  li  dichiarallcro 
i nuoui  Prouinctali , per  non  porre  à cuidcnte  pericolo  della  vita  il  Generale,  i Con- 
{ultori,  c quelli,  che  doueuano  in  quell’atto  concorrere,  nauigando  da  Roma  fin'à 
Gcnoua,di  là  li  conduffero  à Milano,&  iui  di  buono  accordo  fecero  la  detta  elettio- 
ne,  e furono  i Padri  Proumciali,  Geronimo  Bonuili,  per  quella  di  Roma,  Giulio  Ce-  / 
fare  licitano  per  Sicilia,  Oratio  Cannauaro  per  Napoli , Domenico  Regi  per  Bolo- 
gna, c Paulo  Francefilo  Samoirago  per  Milano;  così,  con  la  bcncditionc  del  Signo- 
re, ricondottoli  ciafcheduno  al  pollo,  li  andaua  profeguendo  il  buon  feruitio  della 
Religione,  pratticandofi  per  tutto,  le  opre  folitc  di  carità  verfo  gl’infermi,  e da  Gio- 
uani,  attendendoli  feruentemente  à gli  Studi),  c perche  doppo  vn’anno.c  mezzo, po- 
co più  effendofi  rinforzato  affiti  nella  làiutcil  P.  Generale  , anch’erto  fi  ricondurti  à 
Roma,  per  far  le  parti  fue,  già  che  il  Signore  l'haucua  riporto, e lo  voleua  nel  gouer- 
no,  trouandofi  in  più  tollerabile  flato  di  falute. 

Al  uore  Papa  V r bario  VI  li -acuì  fucccde  Papa 
Innocentto  Decimo. 

CAPO  IV. 

MEntre.che  le  cofe  della  noftraRel  igione.caminauano  in  quella  foggia, fuccefl'e, 
che  ilSòmoPonteficc  Vrbano  VIILdoppo  hauer  regnato  per  lo  (patio  di  an- 
ni ai.  pafsò  da  quella  vita,  à dì  29.  di  Luglio  del  id44.haucndogouernato  San- 
ta Chiefa,  non  folo  con  fama  di  Dotto,  & erudito,  mà  d'intrepido,  e zelante , come 
efpertiffimo  nc  gl’affari  del  Mondo,  intanto  che , fc  le  differenze,  che  hebbe  con  li 
Prcncipi  Collegati  sù  l’vltimo  del  fuo  Pontificato,  fi  fulfero  intraprefe  nel  principio 
diqucllo.talcera  il  vigor  dell’animo  di  lui,  e l'intrepidezza,  che  haucrebbe  per 
auentura  fatto  maggiori  auanzi.già  che  tali  furono  gt’apparccchi  militarne  la  molti- 
tudine de’fuoi  Soldati, & i forti, che  in  vn  tratto  comparucro  allcttiti, che  ben  fi  fcuo- 
perfero  formidabili  le  Armi  di  Santa  Chiefa:  onde  pur  chiufe  in  pace  gl’occhi , e po- 
co doppo,  che  egli  mancò , fi  vide  la  Diuina  Mano,  aggrauarfi  non  poco  contro  di 
quelli,  che  furono  caggione  delli  dannofi  difiurbi.  E nel  Conciarie , nelle  agitationi, 
Acuirono  quelle  lunghezze,  che  fono  notc,&  i meriti  del  Cardinal  Sacchetti  nottro 
Protettore,  foggiacqucro  à quelle  cfclttfioni , che  hebbe  à {offrire  il  primo  nottro 
CardinalProtettore  Vincenzo  Lauro:  onde  il  giorno  ij.  di  Settembre,  dell’anno 
tnedefimo  1 644.  fù  eletto  Papa  il  Cardinal  Gio:  Battifta  Panfilij  Nobile  Romano,  e 
detto  Irmocencio  X.  Sogetto,  per  ogni  capo  confpicuo,  per  la  pratica  di  gran  maneg- 
gi, per  la  fomma  dottrina  legale,  dimoftrata  nelle  Nuntiaturc,  c nella  Sacra  Ruoto , 
nella  quale  fù  Auditore  tanti  anni,  come  erano  flati  i fuoi  Zij  Cardinal  Geronimo 
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Panfili/,  & il  Cardinal  Innocentio  de!  BufaIo,quefti  della  fua  Madre, c quelli  del  filò 
Padre  Fratello  Germano.  11  di  cui  valore, cficndofi  bene  iperimentato  nelle  Nuntia- 
ture  di  Napoli,  e di  Spagna,  fu  da  Papa  Vrbano.non  iolo  promoflo  ai  Cardinalato, 
ma  alla  Prefettura  de  Ila  Signatura  di  Giufiitiaie  che  in  fomma  quella  fua  prudenza, 
e vita  ritirata,  & indifferente, haueua  femprc  dato  faggio  d’impareggiabile  giuditio. 
Ne  fi  deue  qui  tacere,  che  il  Cardinal  Sacchetti,  ancorché , nel  fopradetto  Concil- 
ile, fuffe  fiato  l’vnico  competitore, volle  pattar  officio  di  raccomandatione.per  le  due 
Religioni,  delle  quali  egli  era  Protettore,  cioè  pei  quella  de’  PP.  Seruiti  della  Beata 
Vergine,  & anco  particolarmente  per  Noi, già  che  egli  fapeua  molto  bene, che  à cau- 
fa della  Signora  D.Portia  Panfili)  Sorella  di  Sua  Santità,  e Conforte  del  Signor 
Ferrante  Soto,  che  cilafciòHcrcdi.vicra  pattata  qualche  durezza, à caufa  d’intcreffe, 
come  per  lo  più  fuole  auenirc  frà  gl’Hercdi , c Legatari; , cfponendo  al  Papa , chej 
con  ogni  efficacia,  gli  raccomandaua  quelle  Religioni,  c clic  fupplicaua  Sua  Santità, 
à farle  partecipe  dcllcfucbenigniffime  grafie , acciò  che  fcntiffcro  efficaci  Je  fue  in- 
terceffioni,  apprettò  della  Santa  Sede:  e riferiua  il  Cardinale,  che  il  Papa  rifpóle.de  i 
Scruni  non  habffiamo,  che  dirc.mà  i PP.  della  Madalcna, le  non  ci  daranno  occafio- 
ne,  li  latteremo  viucrc  nel  loro  efferé;  onde  il  Cardinale,  feriamente  aucrti  il  P.  Ge- 
nerale Nouati,  e tutti,  à feruirfi  dell’auifo,  & à profeguire,  con  buona  concordia,  nel 
feruitio  di  Dio,  e ncirolferuanza  dcll'InflitutO;  il  che,  puntualmente  cercò,  con  ogni 
accuratezza,  che  fioflcruaffc  il  P.  Nouato  , anco  con  qualche  fuo  incommodo , o 
mortificationc:  mà  acciò  che  i Poficri,  non  fi  faccino  à credere , che  à caufa  di  fcan- 
dali,  ò d’altra  cola  finifira,  feguiffero  i difafiri  della  nofira  Religione  , in  quei  tempi , 
non  farà  fuor  di  proppfiro,  l’efporre  qui  di  nuouo  i Legati,  dclii  quali  grauò  la  Reli- 
gione, il  detto  Signor  Ferrante, ad  vtile  della  Signora  D.Porria.cioè  che  clfa  dei  fuo 
Palazzo,  douette  godere  l’appartamento  più  nobile  ; che  gli  fi  doucflcro  contato 
ogn’anno,  oltre  la  reftirutione  della  dote,  mille  feudi  di  moneta;  che  gli  li  mantenef- 
fe  Carozza,  e CauaJli  da  fua  pari,  & altre  ageuolczze  ; mà  perche  nel  confrontato 
gl'Inucntarij  delle  fupcllettili , & argentane, doppo  la  mone  di  Gafparo  Mercato, in- 
corfcro  intoppi,  per  qualche  feemamento,  & alcuni  Procuratori  fuori  di  Roma , tu 
particolarmente  in  Napoli,  con  qualche  rigore  fi  portorono,  dando  légno  di  poco 
rilpetto;  & in  oltre  perche,  ettcndo  di  difficile  contentatura  la  Signora  D.Portia,  non 
fi  mofirò  già  mai  compiacerli,  che  il  retto  del  Palazzo,  cttendo  lei  viua , fi  appiggio- 
Jiattc  ad  altri:  in  oltre  à caufa,  che  la  detta  Signora , molto  di  rado  vlciua  di  cala , e 
non  facendo  cfercitare  i Caualli.da  ciò  ne  feguiua,  che  diueniffero  bolzi , ò che  le  nc 
morittcro,  c toccando  à i Padri , prouedere  di  nuouo , ciò  feguiua , per  lo  più , con 
doglianze  d’ambe  le  parti,  & il  Cardinale  fuo  Fratello,  ancorché  conolceffe  la  di 
lei  natura,  non  poteua  ad  ogni  modo  di  manco , che  non  ne  fentilfe  qualche  com- 
motionc,  e non  mandaflc  à pattar  vflicio  con  i Padri;  c ben  vero,  che  ciò  non  fempre 
feguiua,  mà  fecondo,  che  in  Roma  erano  più,  ò meno  flemmatici,  e difereti  inoltri 
Procuratori:  anzi  ettcndo  andato  il  P.  Cefare  Simonio , à dar  parte  à detta  Signora, 
come  co  i denari  del  già  fuo  Signor  Conforte,  fe  n’era  impiegata  parte , in  comprare 
vn  Palazzo,  & apcrtoui  il  Nouitiato , doue  fempre  fi  pregharebbe  il  Signore  Iddio 
per  loro  Signori,  fe  nc  compiacque,  oltre  modo,  venne  à vifitareil  luoco  , efacen- 
doui  dono  di  paramenti,  e di  altri  inftrumenti  facri  trafficali,  hauendo  particolare 
diuotionc,  verfo  del  P.NicoIò  Grana.  Mà  non  fempre  però  era  del  medefimo  genio, 
ettcndo  di  fuo  proprio  parere,  anzi  che  nò,  e ben  fi  vidde  nell’vltimo  della  fua  vita , 
poiché  poco  offcruantc  verfo  del  Cardinal  fuo  Fratello,  cNcpoti,  difpofe  nel  fuo 
Tefiamcnto,  à fauorc  d’altri  Eftranci.  Tutte  quelle  cole  fi  deue  credere , che  non  fa- 
ccffcro  impreffione  nella  gcncrofa  mente  di  Papa  Innocentio , mà  è più  facile  fup- 
porre,  che  aiuti  penfaffe  di  farli  cofa  grata,  con  far  conuo  di  Noi  finifiri  rapporti , de 
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ail’occafionc  grillar  la  mano,  e ben  fi  vide  per  altro,  che  Sua  Beatitudine , non  man- 
cò d’afcoltarc  le  noftrc  preghiere,  e di  dichiararli  che  amaua  di  molto  l’Iuftituto  ; 
onde  quando  altri  giudicorono  di  far  contro  della  Religione , non  volle , che  fc  ne 
fpediffcrlópra  di  ciò,  nèBrcui,  nè  Chirografi,  ò altra  Bolla  Pontificia,  mi  vnafem- 
piicc  lettera  della  Congregatone,  diretta  à gl’Ordinarij  de  i luochi,  doue  foggiarmi 
la  Religione,  c quella  anco  colma  di  difcrecezza,  e pietà,  come  àfuo  luocoèpcr 
pai  rat  fi. 

Si  congrega  il  Capitolo  Generale , e 'v  iene  eletto 
tl  Padre  Nicolò  Grana. 

CAPO  V. 

HOR  ripigliando  la  ferie:  effendofihoggi  inai  approflimato  il  tempo,  da  Con- 
gregarli il  Capitolo  Generale  ; fri  meli  auanti  intimato  dal  P.  Nouati , s'au- 
uidde  ben  pretto,  che  egli  farebbe  incorfo  in  non  poche  ftrettezze , per  l’electionej 
del  fuo  Succedere,  e da  elfo,  ficomc  era  difintcreffato  ad  ogni  padionc  , fi  delider.ua 
d’ogn’ottinia  qualità.-  onde  raccomandatoli  viuamente  à Dio,  & alla  Beata  Vergine 
fua  Auocata,  lece  anco  fare  publiche,  e priuate  Orationi,  conliderando.chc  all'hora 
non  era  tempo  da  ftrepitare,  mà  da  far  sì,  che  le  colè  paffaffero  con  vera  pace  : beau 
conobbe  però,  da  gl’andamcnti  de  i Capitoli  Locali,  c Prouinciali,  doue  la  cofa  an- 
dana à ferire,  mentre  confiderando  molti  de  gl’Elettoii,  come  che  nella  noftra  Pro- 
umeia  di  Bologna, dalla  quale,  fecondo  la  difpofitionc  del  Circolo  , conftituito  dal 
«no:o  proprio  della  Felice  Memoria  di  Papa  Vi  bano  Vili,  li  doueua  eftrahcrc  il  nuo- 
to Generale,  e che  quella  era  così  fcarfa  di  Sogetti,  per  all’hora  habili , effendo  tut- 
ti Giouani  Sacerdoti,  riducendofi  ad  vnofolo  di  molta  bontà;  & affai  efercirato  ne 
gl'officij,&  era  quello  il  P.  Nicolò  Grana  da  Fcrrara.-mà  perche  era  communeraeme 
reputato  auftero,  c d’ingegno  affai  malinconico;  molti  temeuaQO , che  fuffe  per  riu  • 
feire  inlopportabilc  il  di  lui  goucrno;  laonde  fi  rifolucrono  quelli , conforme  al  con- 
certato fatto  da  elfi,  di  deluderlo  con  i Voti,  e poi  far  palléggio  ad  altra  Prouincia, 
clic  per  la  copia,potdfe  dare  Sogetto  più  plaufibilc:  non  fpiaccnano  quelli  fentitnen- 
ti  in  tutto,  c per  tutto  al  P.  Generale  Nouati , come  quello , clic  effendo  Generale , il 
P.  Matteo  Moruelli.era  Rato  già  collega  col  P.  Grana,  ncll’cffer  fiato  Confulroro 
affiliente  al  Generale;  hauendolo  femprc  in  quel  feflennio  feorto,  e fperimentato  ir- 
rcfoluto,eftuccheuolmentcfcrupolofo,àfcgno,  che  quali  mai  fi  accolìaua , coir. 
Voto  fauorcuole  à chi  che  fia.tanta  era  la  fua  durezza,  nel  proprio  parere;onde  non 
era,  che  raggioneuole,  fami  fopra  matura  riflclfionc.  Spiaceua  però  dall’altra  parte  , 
che  in  quella  pratica.fi  feorgeua  vna  partiak  affettatione,acciò  clic  nc  veniflè  eletto, 
foto  quello  ddulò,  il  P.  Marco  Antonio  Albiti , che  era  comprefo  nella  Prouincia 
p roffima  accedente,  cioè  elei  Regno  di  Napoli;  Sogetto,  che  all’hora  era  Confulto. 
re,  di  buona  nafcita,  e coftumi,  mà  affai  giouanc  di  età  , c che  veniua  promoffo,  len- 
za darfi  legno  da  i fuoi  Partiali.di  voler  depcnderc  vn  quanto,  dal  P.  Nouati.come 
quelli,  che  rcputauanod'haucr  per  fc  fleflì  forze, c Voti  bafleuoli.pcr  il  loro  intento. 
Nè  fece  di  ciò  doglianza  il  P.  Nouati,  con  effo  loro,  e vedendo  di  non  profetare, 
communicò  il  tu  tro  col  Signor  Cardinal  Sacchetti  Protettore , al  quale  fomma men- 
te difpiacque  quella  prattka  di  poco  rrfpctto , anco  in  fuo  riguardo  : mentre , lenza 
ciò  conferirli  machinauano;  onde  vnitofi  col  P.  Generale  Nouati , gencrofamcntc  fi 
auanzò  à volere  fraflornarc,  c deludere,  come  diccua  effo,  quello  attentatoie  prima, 
che  il  Cardinale  fi  rifolucffc  all’intento,  il  F.  Nouati  di  uuouo , tale  era  la  modefta 
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Carità  di  lui,  c paticntia,  non  mancò  di  propor  varij  partiti , per  piegare  la  loro  ofti- 
nationc,  come,  che  fi  prqcuraiTc,  per  quella  volta , di  poter  eleggere  vn  Sogetto  da 
ogni  Prouincia,  acciò  che  fc  ne  cauaflc  il  migliore,  ò che  dalla  fola  di  Napoli,  i meri- 
teuoli, fecondo l'antianità,  fuffero  nielli à partito:  ma  quelli,  come  che  tcnclfero 
l’intenta  in  pugno,  oftinatamente  rifpondcuano,  ò hà  da  effere  Generale  il  P.  Albiti, 
ò vogliamo  eleggere  il  P.  Grana:  laonde  ciò  vedendo  il  P.  Nouati , aflretto  dal  de- 
coro del  Tuo  grado,  e per  non  effer  fecondo, fece  llabilita  rifolutionc  di  portare  auaq- 
ti  il  P.  Grana,  tanto  più  che  gl’Huomini  fenfati , & antichi  della  Religione,  l’accia-, 
mauano,  per  edere  egli  di  ottimi  coftumi,  e conofciuto  in  Roma , per  Huomo  di  /in- 
goiar Carità,  c di  fante  opcrationi;  & in  ciò, anco  concorrcua  (copertamente  la  vo- 
. lontà  del  Signor  Cardinal  Sacchetti , che  non  folo  in  Roma , mà  anco  in  Ferrara , t> 
Bologna,  doue  era  (lato  Legato,  haueua  hauuta  intiera  notiria  della  buona  vita  dì 
quel  Sogetto;  laonde,  con  l’occafione,  che  i Capitolanti  compariuano , & entrata- 
ne iriucrirlo,  egli  fubito  gli  diceua,  in  qua!  concetto  rcneffcroil  P.  Grana:  ondo 
tutti  cttendo  affretti  à confcdlirc,  che  era  ottimo  Religiofo , e Sacerdote  efemplare , 
ma  che  temeuano,  che  fotte  per  edere  troppo  rigorofo,  egli  rifporideua.quefto  timo- 
re farà  vano,  perche  da  Dio  farà  illuminato, e dall’affiftenza  de  i difcrcti  Confultori, 
fi  ammollirà  ogni  afprczza.  Con  tutto  ciò, non  defifteuano  dalle  lor  prattiche  quelli, 
che  fi  erano  vniti,  per  l’efaitationc  del  P.  Marco  Antonio,  accorgendoli  di  efferpre- 
ualuti  co  i toro  partiali,  ne  i Capitoli  Locali , e Profondali , con  edere  rettati  eletti 
quelli,  i Voti  de’  quali, erano  per  edere  à loro  difpofitione.  Et  al  certo,  che  hauercb- 
bono  prcualuto  in  ordine  al  loro  intento;  fc  la  fublimità  dell’Ingegno  del  Cardinal 
Sacchetti,  e la  fottigliezza  del  P.  Nouati,  non  hauedero  fàputo  trouar  ripiego , per 
reprimere  quell 'attentato,  di  poca  odcruanza  verfo  de’  fuoi  Maggiori;  particolar- 
mente, perche  erano  quei  Sogctti,  al  vero  dire,  tutti  obligati , oltremodo , per  bene- 
ficij  riccuuti,  ad  vbbidirc  al  loro  Superiore, che  non  chicdeua  altro , che  il  puro  lér- 
uitio  della  Religione,  c di  Dio  Benedetto.  Fù  efficace  mezzo , per  colpire  nello  feo- 
po,  che  il  Cardinal  Protettore,  hebbe  dal  Pontefice  vn  Breuc.di  potere  eleggere , de 
accrcfccrc  nel  numero  de’  Capitolanti,  quattro  Sogetti , i quali  per  inregrità  de  co- 
fiumi,  c per  prattica  di  molti  anni,  fodero  per  zelare  il  noftro  publico  bene:  e quelli, 
che  à ciò  furono  habilitari,  erano  i fcqucnti.  Il  P.  Gio:  Battifta  de  Contronibus , il  P. 
l'abritio  Turboli,  il  P.  Colmo  Lenzo,&  il  F.  Francefco  Spinola:  laonde,  con  tal  foc- 
corfo  fiancheggiata  la  buona  mente  del  P.  Nouati , incominciò  il  quarto  giorno  di 
Maggio,  ad  aprirli  il  Capitolo  Generale,  nel  quale  interuenne  il  Cardinal  Protetto- 
re, c rcnuntiati  gl’officij,  fi  fece  Decreto,  che  differir  fi  douede  l’elettionc  del  Gene- 
rale, nel  chiuderli  del  Capitolo;  acciò,  che  con  maggior  libertà , e lenza  riguardo,  fi 
prouedede  alle  cole  della  Religione  , c fi  decrctaffcro  quegl’atti , che  potettero  fem- 
pre  più  mantener. viua  l’offcruunza  del  noftro  Inttituto:  & acciò  che  in  mancanzi 
del  Signor  Cardinale,  vi  fotte  chi  difponette,  fù  eletto  Prefidente  del  Capitolo,  il  F. 
Gio:  Battifta  Nouati;  e fuoi  Collaterali  nel  diffinitorio,  il  P.  Giulio  Celare  Reitano, 
& il  P.  Orario  Cannauaro:  indi  maturamente  poi  atterrate  le  cofe , perii  buono  an- 
damento della  Religione,  concordemente  da  tutti,  con  Voti  fauoreuoli,  affittendo  il 
Signor  Cardinal  Sacchetti,  rcftò  eletto,  per  Generale , il  P.  Nicolò  Grana , il  quale 
ne  pure  era  annoucrato  trà  i Capitolanti:  è co  sì  con  applaufo,  fù  riceuuto  da  tutti , e 
lodata  l’eicttione,  come  così  voluta  da  Dio.  Fù  egli  di  Patria  Ferrarefe , e conforme 
l'ichicdeua  la  fua  nobile  Nafcita,  fù  allcuato  col  Santo  Timor  di  Dio,  & honorcuoli 
coftumi.  Il  Padre  di  lui, in  memoria  del  Fratello , che  era  (lato  Vefcouo  di  Anglona, 
gl'ini pofe  il  nome  di  Nicolò;  morì  quel  Prelato  , nella  refidenza  della  fua  Chiefa_  , 
l’anno  del  Signore  1 59  j.  Fù  il  Ciouanctto  mandato  à Bologna , acciòche  ftudiatte 
le  feienze,  nell’ Accademia  dcgl’Ardenti,  detta  communemente  il  Collegio  de’  No- 
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bili,eue  fono  ordinariamente  numerati  i più  confpicui  Figliuoli  Nobili  di  Bologna, 
t delle  circonuicinc  Città  di  Lombardia,  e Romagna;  la  quale  cantina , con  la  diret- 
tone del  Senato,  che  vi  deputa  Signori  del  Regimento , ad  baucrne  fomma  cura  , 
acciò  che  i Sogecti,  crcfcano  dotaci  di  tutte  quelle  qualità  nobili , douute  alla  loqp 
conditone.  Hor  in  quello  luoco,  il  Giouanetto  Nicolò , diede  ben  predo,  non  folo 
faggio  di  raro  ingegno,  apprendendo  l’Huinanità,  e Rethorica , mà  glabri  virtuoli 
fregi,  ch’iui  pure  s’infegnano,&  in  oltre,  di  edere  oltremodo  timorato  di  Dio,  & in- 
chinato alla  pietà  Cbriftuna:  laonde  riferiua  D.  Gio:  Domenico  Lapi , Vecchio  Sa- 
cerdote, che  per  molti,  e molti  anni,  «a  dato  nel  detto  Collegio  per  Maedro , che  il 
più  delle  volte,  oltre  allo  dare  per  gran  fpatio  ritirato  in  camera, prodrato  à far  Ora- 
tone, volcua  dormire  vedito  (opra  delle  nude  tauole  del  fuo  letto  : & all'hora , che 
fluitela  fua  delicata  compledionc , ccrcauano  quei  MiniTlri  di  vietarglielo,  egli 
prontamente  rifpondeua,  che  di  grata  ciò  non  gl'impcdilTero , effendo  già  rifoluto 
l’animo  fuo,  di  voler  rinunciai  e al  Mondo,  echclolo  dudiaua,  per  haucre  habilità, 
epereffercannouerato  poi  tra  i più  poucri  Rcligio(i,che  fudero  nella  Chiefa  di  Dio, 
onde  gl’era  cfpediente  affuefarti  al  patire,  & à mortificare  fe  Redo  ; & ancorché  da_. 
gl’altri  tuoi  Condì fcepoli,  cffendoui  all’hora  Illudridimi  di  gran  Cafe,  come  Bcui- 
lacqua,  Bentiuogli,  e Gdnzaghi,  e particolarmente  quel  Signore,  che  poi  fu  Ardue* 
feouo  di  Rodi,  c gran  Prelato  in  Roma,  dell’Eccellentidimi  Conti  della  Nouellara , 
c che  era  fuo  molto  amico,  cercandolo  di  didorrc  da  così  Hffo  propolito,  rapprefen- 
tandoli,  che  come  Figliuolo  vnico,  hauerebbe  non  folo  incommodara  la  fua  Cafa_. , 
mà  dateli  termine,  & apportato  infinito  dolore  à i fuoi  Parenti:  mà  effo,  ad  ogni  mo- 
do, fido  maggiormente  nella  fua  rilolutione,  fece  promeffa  à Dio, di  voler  entrare  in 
vna  delle  Religioni  de’  Chierici  Regolari,  la  quale  à lui  pareffe , che  fuffe  la  più  po- 
llerà, e che  caufaffe  occafione  maggiore  di  mortificare  i lenii  proprijionde  giudican- 
do, che  1’llludriffimc  Religioni  della  Compagnia  di  Gicsù,  de’  Chierici  Regolati 
Thcatini,  c della  Congregationc  di  S.  Paolo  Barnabiti,  eccedcffero  la  sfera  de  i fuoi 
meriti,  riputandoli,  come  per  niente,  auanti  Dio ,-  alritrouar,  che  fece  lanodra..  , 
all’hora  pouera  Gliela  di  S.  Colombano,  con  vn’affai  incommoda  Cafa , & inrefo 
l’indituto,  tutto  occupato  nella  mortificatione  de’  lenii , & in  aiutare  i Poueri  in 
ogni  conditionc,  conchiufe.che  in  quedo  minidero.era  dal  Signore  Iddio  chiamato: 
fattoli  per  tanto  chiamare  il  P.  Marcello  Manzi,  che  all’hora  in  Bologna  era  Prouin- 
ciale,  con  viuo  affetto,  & humili  idanze,  Io  venne  à pregare , che  lo  voleffe  riceuerej 
al  nodro  Habito:  & ancorché  il  detto  Padre , informato  del  detto  D.  Gio.-  Domeni- 
co delle  ottime  qualità  del  Giouane,  e della  modediditm  prefenza , li  fentiffe  fubito 
propenfo  ad  accettar  la  propoda,  l’interrogò,  ad  ogni  modo , della  Patria;  fe  fuffero 
viuii  fuoi  Genitori,  e fe  haueua  altri  Fratelli;  nfpofe  egli,  chcviui  erano  i fuoi  Padri, 
e che  folo  haueua  vna  Sorella  à lui  inferiore  d’età , c che  à quella , non  farebbe  man- 
cata ricca  dote,  & heredità,  tanto  più  facendoli  lui  Religiolo , per  effer  folo  Poucro 
di  Giesù  Chrido.  Aggiunfe  il  P.  Manzi,  che  fe  bene  di  buona  voglia  l’hauerebbc  fat- 
to riceuere  all'Habito,  per  le  fue  buone  conditioni  : mà  che  efeguendoli  ciò , fenza_. 
confcnfo  de  i Parenti  di  lui,  ne  farebbero  inforte  graui  difficoltà,  e difgudi , e che  gli 
farebbe  conuenuto  edere,  con  incommodo  trafportato , acciò  che  li  efploraffe  intie- 
ramente la  di  lui  volontà,  maflìme,  che  di  poco  eccedcua  l’anno  1 6.  laonde  gli  diffe 
effere  efpediente,  per  maggior  quiete,  che  prima  procuraffe  d’hauere  licentia , e 1 1, 
beneditionc  dal  fuo  Signor  Padre,  e che  all’hora  poi , ciò  ottenuto , con  ogni  pron- 
tezza, farebbe  dato  riceuuto  al  nodro  Habito . Non  li  sbigottì  à quella  propoda  il 
Giouanetto,  efibendofì, con  l’occalione  delle  vacanze  della  Pjfqua,  che  tornando 
in  Ferrara,  hauerebbe  fupplicato  il  fuo  Signor  Padre,  à concederli  di  ciò  potere  efe- 
guirc.  Si  conditile  per  tanto  alla  Patria,  doue  fù  accolto  da  i fuoi  Genitori , con  quei 


, 5 + MEMÒRIE  HI  STORICHE 

fógni  di  amorfuolczza,  che  c facili?  à crederti,  netti  venuti  dì  vn  Figliuola  vnico 
«tic  tuttauia  fi  vedeua  ci  cfccrc  nelle  buone  creanze , codioni , e conlinoni  j mà  not> 
pafforono,  che  pochi  giorni,  quando  poi  Nicolò  reputando  «Ber  tempo  opportuno  , 
Hcttatofi  à i piedi  del  fuo  Padre,  con  molto  giro  di  parole,  gi'incominciò  àdirc, 
che  in  quello  Mondo,  ogni  cola  è vanità,  e che  a chi  ben  mira , poco  fideuono  afi- 
dare gFHuomini  in  erto,  già  clic  qui  fiamo  Peregrini,  che  calumiamo,  filo  per  giun- 
gere alla  vita  Eterna:  mercè  delle  buon’opre,eperf«uirf  àDio.ccheogn’altro  in- 
rereffe,  è non  men  vano, e pericolofo  ; poiché  ci  diuertiice  dal  vero  feopo , e ci  pone 
In  pericolo  di  commettere  peccati  i onde  già  che  Iddio  gl’haucua  aperta  la  verità, 
hnueua  fatto  rifolutione,  di  ritirarli  in  luoco,  doue,chc  fuffe  ile  uro  di  douerc  feruire 
i Iddio, prcndèndo  l’habito  Kcligiofò,  3e  iui  dedicarli  à S,  D.  Madia.  Nèeffer  nuo. 
no,  che  i buoni  Padri  faccino  olocaufto  degfvnichi  loro  Figliuoli , onde  maggiore 
farebbe  il  merito, che  ne  rrceuercbbc  da  Dio*  perciò  lo  pregane  darli  pronta  liccn- 
aia,  fenza  porre  intoppo  alla  volontà  Diuina  ,&al!a  gratta  concertali  di  cosi  degni 
Vótationc.  Nè  altro  defidera  portar  via  dalla  noflra  Caia,  chela  nuda  pedona, 
(spendo  tanto  effer  badante  al  Cielo, che  lo  chiamaua  al  fuo  icruitio.  Et  à tutto  que- 
llo, e molto  più,  che  dirtc,  aggi  iurte  fingulri,  e lacrime,  pregandolo  à confolatlo. 
Stordì,  c come  che  incanraro  rimale  à quedapropòda  il  Padre  di  lui , e come  che  fi 
fognarte.non  fapcua  trouar  principio  di  parlare,  per  rifondere  à quello, che  non  vo- 
lcua,  ne  doueua  credere,  come  che  fuori  d'ogni  lua  cfpcttarionc , c dclidcrio  : rifcof- 
folì  alla  fine,  li  dilfe,  và  feonlìderato,  & incauto,  c non  più  delirare  in  quelli  girma- 
nili  furori;  qual’efpcricnza  hai  tù  de  gl’affari  del  Mondo  ? qual  giuditio  ad  vlo  ma- 
turo, per  clcgere  così  intempeftiuamentc  Io  dato?  di  altra  conditionc  erter  tù  dcui  di 
quella,  che  agcuolc  ti  piefiggiivàè  non  più  parlare  inqueda  guifa,fc  non  vuoi  fenti- 
ìe  i rigori  del  mio  fJegno:  e ciò  detto,  lo  lafciò,  ritirandoli  in  altre  danze,  à darne, 
parte  alla  Conforto,  Madre  del  Ciouanc,  imponendoli , che  metteffe  ogni  dudio , ì 
caudr  di  ca  pò  ai  Figliuolo,  qucd’irnportuno  penderò  . Concordi  di  buona  vogliala 
Madre  ancora , come  quella,  che  perdendo  Nicolò, reputaua  di  redar  lènza  la  pupil- 
la de  gl’oecfii  ; poiché  quando  ciò  furti;  feguiro,  era  troppo  cuidente  la  mina  della 
lor  Cafa,  Cffendo  molti  anni,  che  erta  hauea  celiato  dal  partorir  Figliuoli;  laonde,non 
itténo  per  vbbidire  al  Conforte,  che  tirata  dal  proprio  genio,  & a Setto  in  rurteleca- 
rezze,  con  ogni  efficacia,  e lacrime  del  continuo , pregaua  il  Figliuolo  à non  voler 
darli  così  graffi  affanni,  mentre  da  erti  non  li  dudiaua,  che  di  procacciarli  commodi, 
fodisfatrioni,  è ricchezze;  chicdcffc  pure  colà,  che  gli  gradirti  , che  fubito  farebbe 
dato  confolato,  babiti  di  prezzo,  oro, e gemme,  c tutto  quello  in  fomma , che  era  frà 
j loro  haucri,  e Bere  vnicamentc  fuo;  nc  cfferc  fecondo  il  giudo  , l'abandonare  il  Pa- 
dre, e la  Madre,  affai  rrafcOrfi  nell’età,  per  renderti  claudralc,  done  è anco  incerra  la 
perfeucranza,  e molte  volte  fuccedc  il  pentimento:  màegli  à tutti  qucrti  rimproneri, 
& incarni,  cffendo  tuttauia  fordo  , e collante  nel  propofito,  richiedcua  reperendo, 
che  gli  deffero  la  loro  beneditione.  poiché  non  Io  perdeuano  , donandolo  à Dio:  la- 
onde quando  s’duuiddero,  che  le  carezze , & i buoni  trattamenti  non  giouauano , 
l’incominciorono  à trattare,  con  termini  fcueri , chiudendolo  in  Cafa  , negandoli  i 
panni  di  conditione,  & anco  minacciandolo  di  partir  più  oltre,  quando,  che  non., 
cangiaffe  parere*  non  dcfideffe  dall’inchicda;  mà  ne  pure  quedi  tentatiui, furono  ba- 
fteuoli  à piegarlo;  laonde  adirato,  per  la  difperationf.il  Padre  di  lui.conuocati  gl'al- 
tri  Parenti,  e non  pochi  de  gl  'Amici,  fece  da  publici-Notari,  fare  atto , clic  hauendo 
egli  vn  Figliuòlo  ingrato*  contumace,  in  non  volerlo  vbbidire , che  perciò  Io  pri- 
uaua  di  ogni  heredità,  e fuccèlfrone,  ne  i fuoi  beni,  (labili,  c mobili*  che  emancipan- 
dolo, fe  lo  leuaua  da  tomo*  dalle  fue  mani*  che  prouedeffe  egli  pure  à fe  deffo;que- 
fto  atto  non  fù  difpiaccuolc  al  giouanc  Nicolò,  anzi  diflc,  ebe  di  molto  buon’accor- 
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do,  aecettaua  tal  priaationc , e che  affai  gli  farebbe  Rato , fé  gli  concedeua  la  fua  be- 
neditione  , acciò  che  poetile  feguitarc  il  nudo  Cimilo , c che  fe  ciò  non  baila- 
ua,  non  folo  i beni  Paterni,  tnà  che  anco  quanto  per  ragione  dotale  della  fua  Madre, 
gli  poteffe  competere,  egli  anco  prontamente  rcnuntiaua , pregando  in  oltre,  tutti 
quelli,  che  erano  prefenti,  à voler  tffer  teiliinonij  di  quello  fuo  atto  , c che  quei  pu- 
lsici Notari,  fc  ne  rogaffero:  nò  qui  però  fi  fletterò  le  cautele  dell'adirato  Padre, che 
volle  anco,  cffendogli  notificata  la  Religione,  nella  quale  volcua  entrare , che  i no- 
ilri  Padri,  anco  con  fuflicicntc  procura,  ratificaffcro  la  detta  renuntia,  acciò  che  in 
qualfifia  tempo,  ò per  quallifuffe  calo  di  mancanza  di  Succelforc , & Hcrede  in  quei 
Juoi  beni,  non  ci poteffero  competere , e da  Noi  non  fe  ne  poteffe  far  iftanzadiha- 
nerne  immiilionc,  c tutti  quelli  atti,  fi  doueffero  rettificare  poi  anco , vn  mefe  auanti 
della  Profeffìone,  che  fuffe  per  fare  Nicolò,  e ballando  à i detti  Padri, di  far  acquillo 
del  Sogerto.al  tutto  fottofcrifferoicosr  riioluto  di  dedicarli  à Dio  Benedetto;  fpoglia- 
to  d’ogni  intercffc.e  riipettoHumano,&  in  oltre  chicdédo  perdono  à i fuoi  Genitori, 
fe  gl’cra  fembrato  importuno.in  perfeuerare  à voler  corrifpondcrc  alla  Diuina  chia- 
mata, ondelieentiatofi  da  eff,  tutto  contento  fi  conduffc  à Bologna , douc  clfendolt 
trattenuto  pochi  giorni  nella  nollra  Cafa,  fù  ben  accompagnato  da  vno  dc’Noilri 
alla  Città  diFiorcnza,  acciò  che  in  quel  Nouitiato,  veilito  del  noftro  habito,  faccf- 
fe  gl’anni  della  fua  probatione. 

Entra  il  Padre  Nicolò  in  Religione. 
CAPO  VI. 

S Tannandoli  in  quel  tempo  da  Nollri,  nell’Hofpedale  di  Santa  Maria  Nuoua,  iui 
hebbe  moltaoccafione  il  Fratei  Nicolò , di  andare  ogni  giorno  piùaugumcn- 
landò  il  feruore  della  fua  Carità,  al  vedere  l’ottimo  efempio  de  i Nollri  Religiofi , c 
particolarmente  hauendo  fortito  per  Maellri,  c Direttori  de’  fuoi  buoni  dcfidcrij.ne! 
fcruitio  di  Dio,  il  P.  Franccfco  Pizorno,  & il  P.  Ilario  Cales , Huomini  di  perfcttio- 
ne  nello  fpirito  fcgnalata:  laonde  con  grandiffimo  contento  dell'Anima  fua,  tornan- 
doli così  dedicato  al  Signore,  fi  ingegnaua  di  feruirlo  puntualmente, ne  i fuoi  poucri 
Infermi,  e quello,  che  è (lato  ammirabile,  in  quello  Sogetto , fi  c , che  in  tant’anni , 
che  foprauiffe  in  diuerfe  conditioni  di  flato,  non  allentò  già  mai  punto  di  quelfer- 
uorc,  col  quale  incominciò,  anzi,  che  Tempre  , euidentemente  s’andò  augumcntan- 
«lo,  gloriandoli  in  eilremo,  Tempre  di  parere,  e d’effer  Pouero , in  tutti  i luochi , ne 
gl’habiti,  nella  CeBa,  non  procurando  commodità  veruna  ne  i viaggi , e neilc  fati- 
che, anziaccrefcendo  Tempre  i modi  di  mortificare  i fuoi  fenfi,  di  patire, nel  fuo  Cor- 
po, domandolo,  con  Teucre  di(ciplinc,&  afpri  ciliare  con  quali  continue  attinenze, 
cofe  tutte,  che  lo  mantenemmo  nello  fpatio  della  fua  v ita  , (empre  fmunto , c magro 
nella perfona,  ancorché  non  già  mai  malinconico  , mi  Tempre  vigoroiò , & allegro , 
per  effer  pretto  alia  Santa  Vbbidienza,  & à gi’cfcrcitij  della  Sata  Carità, affermar, do 
il  P.  Cales,  che  à qualfiuoglia  bora  intcmpclliua,  anco  di  notte  tempo,  ad  ogni  fem- 
plice  cenno  di  chiamata, che  nó  cosi  veloce  fcocca  dall’arco  la  faeita, com’egli  lubi- 
to  fi  vedeua  haucr  le  ali  alti  piedi,  per  vbbidire , e condurli  douc  era  chiamato.  Li_, 
fua  dettrezza,  & habilità  ,in  giouaic  à gl'infermi,  era  così  pronta, c manicrofò  in  re- 
ficiarli,  in  rifargli  i letti,  in  apportargli  confolationi , & in  trafportarli  da  vn  luoco, 
all’altro, che  ad  efli  patena  di  haucrc  al  feruitio  pronto  vn’Angclo  del  Paradifo,non 
che  vn’Huomo  mortale.  Non  hebbe  già  mai  à chiedere , che  in  limili  fatiche , gli  lì 
deffe fiipplimento, poiché, diceua egli,  non faper ritrouare  ricrcationc  maggiore, 
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che  nel  Ilare  occupato  fri  le  delitie  delia  lama  mifcricordia;  fi  preffffe  in  toltimi,  già 
che  n’haucua  torneo  il  nome  conforme, di  voler  effere  immitatore  del  magno  S.  Ni- 
colò Vefcouo  di  Mira  , che  non  folo  fi  refe  mirabile  nelle  vigilie , e nelle  attinen- 
ze, cnc  i legnatoti  rtiiracoli  à gran  copia,  mi  Tempre  cordiaiiflimo  nel  fcruirei  pe- 
neri Infermi,  & anco  gl' Appellati.  Scorfi  cosi  felicemente  gl’anni  della  probstione 
dal  P.  Grana,  c rarificate  di  nuouo  le  lucrinuntie  delle  heredità  Paterne,  e d’ogfli 
cola,  che  li  poteffe  competere  dal  Mondojil  che  anco  fù  cotnprouato  dal  P.  Genera- 
le,® dalla  Religione, proniiciò  la  fua  folennc  Profeffione,con  diremo  contento.c  giu- 
bilo dell’Anima  fua.  AncOtchc  il  Padre  di  lui,  finalmente  intenerito  à tal  nuoua , cj 
Cono  lauto,  che  era  veramente  Hata  vocationc  di  Dio , quella  del  fuo  Figliuolo , fi 
motte  à pietà  verfo  di  lui,  edificandoli  anco  non  poco  della  modeftia  della  Religio- 
ne, come  chedifimerdfata,  onde  quali,  che  per  titolo  di  clemofina , ò lrgitima , che 
egli  voldfc  intendere,  fece  donationc  alla  noftra  Cafa  di  Ferrara , di  due  poderi,  le 
bene  non  molto  grandi,  ad  ogni  modo  di  qualche  vtile , e commoditi  ; ancorché  i 
Noftri  fi  chiamando  aliai,  lenza  di  ciò,  contenti,  per  trouarfi  arricchiti  di  così  otti- 
mo Figliuolo,  il  quale  ben  predio  poi  fù  trafmeflb  à Roma,  acciò  che  iui  apprendete 
le  fcicntie,  conle  quali  anco  fi  rendete  qualificato  : laonde  per  qualche  tempo  iui 
attefe  alli  Studtj  di  Filofofia,  c Theologia,  part  icolarmeme  morale , non  rimettendo 
già  mai  punto  dell’innata  fua  modeftia,  e non  volendo  etere  dottato  dalle  fioche, 
che  apporta  feco  l’offeruanza  dell’Inftituto,  e l'obligode  i noftri  voti,  non  folo,  eoa 
le  vifitc  de  gl’infermi  delle  Caie  priuatc,  mà  anco  delli  Poueri  dell’Hofpedale  ; go- 
deua.ad  ogni  maggior  fogno,  di  prouare  nella  pedona  fua , qualche  difaftro  , come 
che  frutto  dolciflinio  della  torna  Pouertà,  effendo  foli»  di  dire,  che  quando  non  5 
patifee  in  ciò,  non  fi  efercìta  l’efficacia  del  Voto;  quindi  nella  fua  Cella  parimente, 
rifplendeua  la  renuntia  di  tutte  le  cofc  ; e perche  in  quel  tempo  la  noftra  Cafa  Pro- 
Idia  di  Roma,  fi  ritrouaua  agrauara,  oltre  modo , da  i debiti  contratti , per  le  carità 
fatte  àiPoueri  in  tempo  di  penuria,  e per  altre  opportunità  domeftiche,  quindi  dal 
noftro  benedetto  Padre  Fondatore,  ne  gl’cfercirij  noftri  fpirituali,  viuamente,  anco , 
fi  rapprefenraua,  acciò  che  tutti  nelle  loro  Orationi,  prega  lido  il  mifcricordiofo  Dio, 
à dartoccoifo  in  quella  ncceflità;iJ  Clerico  Nicolò  ciò  ieutcndo.fommamcnre  còpa- 
rendo,  s’inteneriua,  & effendo  vna  fiata  in  quello  mentre , fopragiunro  il  verno  affai 
rigorofo  per  lo  freddo,  & efl'o  ritrouandofi  al  dì  lòtto  della  fottana,  gl’habiti  affai  Jc- 
gicri,  e logorati,  ancorché  richiedo  fe  li  faceua  bifogno , ad  ogni  modo , come  che 
vogliofo  di  patire,  e non  porgere  occafione  di  fpefe , taceua , cingendoli  fono  della 
velie,  così  piegate  le  lenzuola,  che  haucua  per  vfo  del  fuo  letto,cofi  che  lo  rcndeua 
poi  alquanto  eleuato,  e groffo  nella  cintura;  il  che  offeruato  dal  P.  Cefare  Sìmonio, 
clic  haucua  aura  de'  Chierici  Studenti,  e fattagli  alzar  la  velie , con  gran  rofforc  del 
Gioitane,  che  nc  redo  confido,  f u tal  cofa  riferita  d ii  detto  Sacerdote  , al  noftro  P. 
Camillo, il  quale  fattofelochiamarc,  c veduto  anch’cffo  il  fatto,  lo richiefe  della, 
caulà,  & egli  vergognoto,  proftratofi  in  terra,  diceua  fua  colpa,  e chicdcua  perdono 
d’haucr  ciò  fatto  lenza  licenza,  e che  haucua  quello  attentato,  folo  per  cosi  trouare, 
fenza  incommodo  della  Cafa,  qualche  riparo  al  fuo  bifogno,  c pouertà , già  che  egli 
non  haucua  meriti  di  fouerchiamente  incommodare  la  Religione.  Ali’hora  il  P.  Ca- 
millo, come  poi  nano,  ancorché  affai  godeffe,  e fi  edificaffe  della  bontà  del  Gioua- 
nc,  ad  ogni  modo,  dolcemente  loriprefe,  che  non  faceua  bene , à non  hauerc  ogni 
confidenza  ne  i Superiori,!  quali  deuono  porre  sòma  cura,di  prouedere  nc  i lorobi- 
fognnfuoiReligiofi,eche  febene  la  Cafa  era  in  qualche  incommodo , ad  ogni  mo- 
do la  mano  del  Signore,  fempre  prouede  i fuoi  Seruii  c cosi  ben  prefto  eiTcndofi  alle- 
ftito  vn’habito,  fecondo  l’opportunità,  glielo  fece  riponcre  indotto . Venne  potei*.., 
il  tempo,  che  doppo  di  effer  fiato  ordinato  il  P.  Grana,  fi  vidde  Sacerdote , nc!  qual 
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grado  trouandofi , dicala , rutto  in  fc  fìnto  confuto , che  troppo  eccedeaa  la  Santa 
Vbbidientia , giudicandolo  degno  del  imnifterio  de’  Sacri  Altari , e che  affai  era  per 
effo  dferuire,  e maneggiar  le  membra  miftiche,  & afflitte  del  Redentore,  nc  i fuoi 
poucri  Infermi:  onde,  anco  con  cftraordinarij  cfcrcitij  fpirituali , e ritiramenti  fi  pre- 
parò, e venne  à celebrare  la  fua  prima  Meda;  e fc  per  aitanti , fi  era  dimoftrato  offer- 
uantc  Regolare,  per  l’auenire  maggiormente  amo  ti  ritiro , &il  filentto  , fuggendo 
ogni  occafionc  di  fauellare,  feti  a a ncceflSti.  D.i  quelli  buoni  capitali,  che  fi  rendeua- 
no  vtili.&efcmplarii  tutti,  uè  forti,  che  ben  predo  dal  P. Generale , fù  impiegato 
in  honoreuolt  vificij,  come  in  effer  Superiore , c Prefetto , & anco  Segretario  del  P. 
Generale  Nigli,efuaConfult.i;nèinciàhebbc  fcarfo  tl  talento  .mentre , che  oltre 
ad  vn  felice,  e ben  formato  Carattere,  baucua  anco,  facondiffima  efprcffina , di  elo- 
quentemente difendere  i concetti,  in  tanto,  che  nel  regiftrar  gl’atti , in  fquifita  for- 
ma,poco  gl’Aitri  li  fon  flati  eguali.  Ancorché  non  vi  fufle  già  mai  impiego  ben  graue, 
che  lo  porcile  allentare,  ò diuertii  e dalla  Fua  bene  incominciata  carriera,  per  fodisfa- 
re  all’obhgo  del  noftro  Xnflituto.  Era  in  oltre  di  fomma  edificationc , foli  ruarc  la 
maniera,  con  la  quale  quotidianamente  recitaua  al  Signore  Iddio  lcHore  Canoni- 
che, poiché  profilato  à terra,  tenendo  Tempre  auanti  gl'occhi , l'iinaginc  del  Santif- 
fimo  Crocififfo  , e quella  di  Maria  Vergine  Santilfima , didimamente , cconfom- 
ma  Religione  Io  recitaua.  Ne  meno  diligenti,!  poncua  , ne!  prepararli  al  Tanto  Sacri- 
ficio della  Mcffai  hauendo  in  oltre,  ottenuto  da  Dio  il  caro  dono  delle  lacrime, & in 
percttoterfi  il  petto,  mentre,  che  fi  confeflaffe,  ò fi  trouaffe  in  altra  funtione , cosi  Te- 
ucramente fi  colpiua,  che  moueua  à comp.iflionc  chiunque  fentiua,  ò vedctia.  Fù  fit- 
to poi  prefetto  della  noftra  Cala  di  Ferrara,  doue  da  tutti  i fuoi  Parenti  già  placati, 
fi  rendeuano  forame  gratic  à Dio,  per  haucr  dato  del  lor  fanguc , vn  Figliuolo , che 
così  bene  andana  cercando  la  perfettione  Apoftolica  : onde  non  foto  gli  fommini- 
flrauano  elemofmc,  per  lo  mantenimento  della  Cala,  mà  anco , come  (Gramamente 
il P.  Nicolò  defideraua,  e quoridianamente  faceua  à larga  mano , per  difiribuirc  ài 
Poueri,  &à  gl’infermi  dcU’Hofpedalc.  Et  iui  hauendo  (coperta  la  finezza  della  fua 
Carità , andando  egli  di  perfona  ogni  giorno , à vifitare  i Poucri  delie  Carceri , 
c dell'Holpcdalc,  c procurando  per  la  Città,  che  fi  daifero  larghe  elcmofine , per  fo- 
ucnimcnto  de’  Medichi,  eccitò  mirabile  efempiò.e  mofse  non  poche  Dame.c  Signo- 
ri ad  immirarlo,  tirati  anco,  dalle  lue  cforcationi,c  preghiere.  Fù  poi  trafmcfso  ad 
efer citare  la  medefima  carica  di  Superiore  alla  Città  di  Mantoua,&  iui  tuttauìa, por- 
tandoli con  i foliti  fuoi  collumi,  fattoli  noto  in  quella  Scrcniffima  Corte , la  venne  à 
prouocarc  vie  più  alle  opre  di  pietà , c contrafse  anco  fcruitù , & amiflà  col  Scruo 
del  Signore,  8c  ottimo  Vefcouo  Monfignor  Francefc&  Gonzaga  di  Santa  Memoria , 
il  quale,  ficome  era  tutto  propenfo,  Se  ingolfato  nel  feruitio  de!  Signore , Se  in  cer- 
catela fitlutc  delle  Anime  à lui  commcfsc  , così  non  poteua  non  tener  cari  quelli , 
che  concorreuano  nella  fua  ottima  volontà  , con  le  fante  opre . Et  iui  dal  P.  noftro 
Grana,  fi  faceuano  frequenti  fermoni,  anco  nella Congrcgatione,  eretta  fecondoil 
noftro  Inftituto,  acciò  che  con  ogni  mezzo,  ficercafsc  l’vtile  de’  poucri  Agonizanti; 
& i medefimi  difeorfi,  tàeeua  ancora  nella  noftra  Chicfa  di  S.Tomafo.raà  con  ardo- 
re, & efficacia  grandiflima,  che  ben  fi  vedeua,  che  egli  infinuaua  à gl’alrri,  ciò  che 
perfèttamente  intédeua;  c defideraua  in  tutta  l’Anima  fua,  cioè  clic  Dio  reftafse  br- 
uito, efeteitandofi  da  Noi  le  opre  della  mifericordia;  & in  oltre  faceua  quelli  eferci* 
tij,  con  vn  (lile  dito,  c diuoto  infieme,  e con  vn’energia  , che  gl’era  intuta , fcnza_, , 
che  molto  ftudiafsc,  eofa  che  da  chi  non  l’hauefse  hauuto  in  pratica , c non  haucfsc 
conofeiuto  la  perfona  Tua,  Tempre  occupata  nelle  opre  di  carità, lì  farebbe  fatto  à cre- 
dere, che  quei  difeorfi,  con  affettato  Audio,  fufsero  flati  podi  inficine , c mandati  à 
memoria.  E perche  in  oltre,  volle  acquiftar  merito  per  ogni  via , 1 inuntiando  pòi  i 
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fucila  carica,  volfc  clic  dai  Superiori,  gli  fi  concedette  licenza  di  andare  à Milano  > 
Per  lui  feruirc,  e f ar  la  iua  refidenza,  apprcfso  i Poueri  di  quell’Hofpcdal  maggiore , 
douc  portatoli,  tu  di  continuo  (limolo,  à ben’oprare , per  tutti  gl’altri , efsendo  tem- 
pre più  trefeo  nelle  fatiche,  & attentiamo , nel  miniltero , non  loto  porgendo  i San- 
tifliuu  Sacramenti,  mà  nell’altro  feruirio  attuale , in  giouamento  de’  poueri  Infermi, 
Et  efsendo  in  quello  mentre,  fiate  molsc  le  Armi  Imperiali , contro  dello  Stato  di 
Man:oua,c  Monferrato,  e per  concorrere  nel  medelìmo  intento,  moucndoli  anco 
l’Efercito  di  Spagna,  d’ordine  del  Goucrnator  di  Milano  D.  Gonfalcs  de  Cordoba, 
richiedi  i nofìri  Padri  à fcguitarc  l’Armata,  per  aiuto  de  gf  Infermi,  c dei  Feriti,  le- 
condo,  che  alla  giornata  iurte  lucccduto,  tra  i primi,  che  fiefpofero  al  pericolo  di 
qucll'imprcfa,  lenza  riguardo  veruno, & ài  patimenti  della  Itagionc,  fu  il  P.  Nicolò, 
il  quale,  come  diligente  Sacerdote  del  continuo  elortaua  tutti  à viucrc  col  tanto  ti- 
more di  Dio,  c con  la  tua  ritiratezza,  & innoccntia  di  collumi,  & aliìdua attinenza, e 
mortificationc  nel  rcficiarlì,  induccua  molti  ad  altcneriì  eia  ìvitij,  & occorrendo, 
che  come  fuole  allenire,  che  da  i Capitani  i Contumaci  fuflcro  condannati  alla  mor- 
te, erto  più  volte , con  la  tua  dell  rezza,  & efficacia,  indurti  anco  in  breue  tempo , à 
dar  fogno  di  gran  penitenza, c di  falute  in  quei  mifcri  Condannati-  poiché  con  l’Ima- 
gine  del  Santiffiino  Crocififlb , clic  lui  tempre  porraua  à laro,  faceua  atti  di  così  puro 
amore,  e tonfata  contri  tione,  fpargendo  copiofc  lacrime,  e con  chiufa  delirai  per- 
cuotendoli fcucramctc  il  petto, chicdcua  à Dio  miliricordia  per  te  Itclfo,  e per  gl’al- 
tri Peccatorii  onde  il  Signore  Iddio,  gli  daua  efficacia  tale,  che  non  v era  cuore,  per 
imporrito,  che  fi  furti,  che  non  fi  fendile  intenerire  alle  parole  pietofe  del  P.  Grana;  e 
nell’artcdio  più  tiretto,  che  fi  fece  à Calile, e ne  i luochi  circonuicini , mentre  cho 
nelle  zuffe,  tra  i colpi  delle  mofehettate,  c delle  bombarde , cad,  uano  molti  Soldati 
feriti,  c morti,  egli  per  amor  di  Dio,  intrepidamente  zelando  la  falute  di  quei  Mit- 
ri, fi  tramettcua  tra  erti,  cfortandoli  à ben  morire  ; contriti  de’  loro  peccati,  & aflòl- 
uendoli  Sacramentalmente  da  quelli.  Finita  la  Campagna , fù  da  i Superiori  il  Padre 
Grana,  per  via  di  Genoua  tralmcrto  à Napoli,  & iui  per  qualche  fpatio  fù  Maeftro  di 
Nouitij,  con  vn’efatta  vigilanza,  in  faper  conolccre  i /piriti , co  i quali  s’induceuano 
quelli,  thè  llauano  à probatione,  per  dedicarli  à Dio.-  laonde  non  pochi  furono  li- 
ccntiati,  come,  che  feouerti  da  erto, mon  dotati  da  Dio,  con  la  vera  vocationc,  ani- 
mando dall’altra  parte  gl’Elcrti  dal  Signore  in  ciò  à corrifpondcrc  con  le  opre , per- 
che chi  diede  la  buona  volontà,  darebbe  anco  le  forze  di  poter  ridurre  à perfcttione 
il  fanto  piopolito . 

P.  G rana  eletto  primo  Prefetto  del Nouitiato 
di  Roma . 

CAPO  VII. 

DA  Napoli  poi  fù  chiamato  à Roma, acciò  che  fulfe  egualmente  Prefetto;  e Mae- 
llro  de  Nouitij,  nella  Cafa  vicino  à Corte  Sauella,doue  all’hora  li  allcuauano 
feniprc  in  numero,  meglio  di  venti  Sogetti,  e vi  erano,  non  pochi  di  buona  indole , e 
faptre:  laonde  afliftcndoui,  per  l’ottima  cducationc  il  P.  Grana,  introdurti:  fri  i detti 
i na  ùnta  emulatione,  ad  andar  auanti,  nel  buon  feruicio  di  Dio  ; « perche  oltre  ciò 
gli  fù  ordinato  da  i Superiori,  che  nella  nollra  Chicfa,  anco,  afcoltartc  le  confeffio- 
ni  de  Fedeli;  ben  prello  conofciutafi  la  di  lui  bontà,  e zelo,  gran  copia  di  Diuoti , ej 
Penitenti,  gli  fi  dedicorono  feguaci,  in  efercitar  ic  opre  di  carità,  nelle  Carceri  di 
Campidoglio, di  Cotte  Sauella,3c  alcune  volte  di  Tordinonaie  parimente  ne  gl’Ho- 
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(pedali  di  S.  Spirito,  e di  S.  Giacomo  de  gl’incurabili , ricreando  i Poucri , in  tutti 
quelli  luochi,  (petto  con.larghc  demofine,  cibandoli,  e riueftendo  gl’ignudi , c foue- 
nendo  anco  con  danari  cttcttiui  alle  loro  miferc  emergenze,-  il  che  fù  per  tanti  anni , 
di  mirabile  efempio  à tutta  la  Corte  di  Roma . Ne  è da  tacerli,  che  egli  in  quello 
modo  di  viuerc,  effcndo  perfcucrato  poi  meglio  dello  ipatio  di  30.  anni,  ogni  matti- 
na, fui  far  del  giorno,  finita  l’oratiouc  in  cala,  le  nc  andana  à S.  Pietro  in  Vaticano , 

& iui  per  lo  ipatio  di  vn'hora,c  più  immobilmente  proftrato  in  terra, le  ne  ftaua  ado- 
rando Iddio,  e riuerendo  le  Sante  Ceneri  dei  glorioli  Prencipi  de  gl'Apolloli,  0 
quella  diuotione,  inlinuò  in  molti,  e particolarmente,nel  pijffnno  Tuo  Compatriota 
Cardinal  Corrado , che  come  fuo  amiciflimo,  femprc  parlammo  inficine , di  cole  del 
vero  fpirito  del  Cielo.  Gl’efcrcitij.che  pratticaua  nel  Nouitiato , tencuano  applica- 
tiffimi  quei  Sogetti,  non  folo  con  fare  la  carità  ncU'Holpedale,  mà  anco , acciò  che 
in  cala  fi  addortrinalTero  in  ratte  quelle  io fc,  che  polTono  render  perfètto  vn  degno 
Miniftro  de  grinfcrmi:  godendo  purché  le  Fette,  fecondo  Soccorrente,  vno , ò due 
di  quei  Nouitij,  rccitaffcro  à memoria  i buoni  precetti,  cauati  da  Santi  Padri , ò veto 
le  lodi  di  qualche  Santo,  fecondo  l’ordine,  che  da  Sanca  Ciucia  ci  fon  propotti  : nel 
che  eglifentiua  fontina  confolationc,  vedendo,  che  non  pochi  li  approfittauano  nel- 
la Virtù.  E perche  da  molti  Signori  gl’erano  fomminiftrate  copiofc  clemoGnc.per  ri- 
creare, e dar  fuifidio  ài  Poucri,  quindi  egli,  come  dianzi  s’accennò,  acciebbej 
à tal  legno  i conuiti,  e le  laute  manie,  che  preparaua  nelfc  Carceri,  e ne  gl’Hofpedali 
à i Poucri,  che  non  fdegnauano  i gran  Prencipi , c gl’Emincnriflìmi  Cardinali  irte  (fi 
d'interucnirui,c  depofto l’habito.cingfdofi  il  grenbiale.lì  compiaccuano  di  fcruìru  •. 
quei  Poucri:  quetti  di  Scalco,  quegli  di  Trinciante , altri  di  portare  le  viuande  , e di 
alliflcre,  acciò  che  con  ogni  commodità  lì  confolaflèro;  c gtunfc  à tal  fegno  la  confi- 
denza, che  il  Padre  haueua  in  Dio,  Se  il  rifpctto,  che  da  tutti  gl’era  portato , che  con 
nobili  apparati,  preparando  dentro  delle  Carceri , per  ratti  i Prigionieri , copiala 
menta,  con  ricchi  adobbi.e  compartendo  à tutti  le  polare, faluiette,  coccbiari  , e for- 
chette d’argento, coltelli, & à ciafcheduno anco  il  fuo  bicchiere,  già  mai  hebbeà 
mancare  cofa  veruna,  ancorché  Tempre  per  il  più  Tufferò  meglio  di  cento  i Cornata- 
ti, e frà  etti  di  quelli,  che  erano  paffati  per  ladri:  in  oltre  era  (olito , doppo  chea  tutti 
haueua,  auanti,  che  lì  poneffe  à tauola,  lauati,  c fatti  lauare  i piedi , e gettate  le  forti, 
con  Sinuocatione  di  Dio,  fecondo  la  copia  dell’elcmoline,  che  haueua  ritrouate,  ne 
riueftiua  di  nuouo  intieramente,  quei  più  mal  condotti  da  lui  (celti,  fono  il  titolo, & 
à gloria  de  i Santi  Apolidi,  di  S.Giofeppe,  della  B.  Vergine,  diGiesù  Chritto  Si- 
gnor uoftroi  facendoli  feruirc  poi,  che gl’haueua  cosi  diligentemente  fatti  riuettire, 
mentre  che  fi  re£ciauano,con  quella  diligentia,e  puntual  ita, come  fe  fuffero  (lati, non 
folo  i maggiori  Prencipi  del  Mondo,  màgl’ittelfi  Santi,  à i quali  intcndeua  il  buon’ 
animo  di  lui,  di  porgere  quelli  riuerentiflìmi  offcquij  ;e  doppo, che  gl'haueua  ricrea- 
ti in  quella  guifa,  con  ogni  elattezza,  gl'efortaua  tutti  à render  le  gratie  Dio,  Se  à far 
propofiti,  per  non  efferli  più  ingrati,  & à prepararli  à vera  pcnitentia  dell’amiate  col- 
pe, dicendo,  che  egli  farebbe  ad  bore  opportune  tornato , per  afcoltarli  ratti  nello., 
tanta  Contatone,  Se  in  quello,  che  haueffe  potuto,  per  aiutarli  in  tatti  i lor  bifogni, 
dell’Anima.edelGorpo:  neh*  chi  fi  creda,  che  ciò  per  pochi  accidenti  le  guido  , 
mentre  che  fempre  mantenne  viua,  & augumentò  quella  cottutnanza  in  Roma,  anco 
per  lo  ipaàodi  30.  ànsi;  & in  oltre,  non  poche  volte  > nell’iftcffa  nofira  Cala  dello, 
Maddalena,  preparò  à numero  maggiore  de  Poueri  i pranzi,  c le  cene  ; Se  in  quefto 
©ccafioni,  licitando  pd  le  Confcffioni  di  quei  Cartiuelli,  gl’occorfero  ftrnntffimi 
cali:  d’efercitare  la  fua  carità,  non  meno^he  lodata  patienza.  Nell’anno  del  Signore 
ié$o.  nelle  Carceri  all’hora  di  Corte  Saudla,  lì  trouaua  fri  gl'ahri  trattenuto  vn 
Giouaue,  che  alla  J acciagonocUa  di  fina,  daaa  legno  di  effe  re  Chierico,  imputato 


S«o  MEMORIE  HI  STORICI!  E 

d*haucrc  in  vna  Camera  locanda,  rubato  da  vna  cada',  quantità  di  arnéfi , per  la'  va- 
luta più  di  40.  feudi,  e perche  non  haucua  da  poter  /fidare  quella  Aia  piaga,  crasi 
gran  tempo,  che  fi  trouaua  iui  querelato,  che  diuenuto  ne  era  il  Decano:  onde  effen- 
dofi  anco  quello  raccomandato  al  P.  Grana,  e dettoli  in  confidenza  in  oltre , corno 
che  era  da  molti  anni  Apollata  di  vna  gran  Religione, e che  haueua  riceuuto  Perdi- 
ne del  Diaconato,  mà  che  per  efler  crefciuto  in  età,  c d’eftraneo  Paefe.non  era  cono- 
feiuto:  mollo  il  P.  Nicolò  à compaffione  dello  flato  infelice  di  quell’Anima , in  tan- 
te guife  allacciata  dal  Demonio,  fi  prefilfe  nell’animo,  di  aiutarla  , acciò  che  fi  ridu- 
cete à buona  vita:  onde  quotidianamente,  dalla  Cafa  noftra , gli  mandaua  il  vitto , 
per  mantenerlo,  vino,  cibi,  & anco  l'incominciò  à riueftire  > e li  donò  vn  Breuiario , 
acciò  che  lodalfe  Iddio,  conforme  era  Aio  obligo;  e con  libri  fpirituali,  c frequenti 
efortationi,  procuraua  difporlo  alla  penitenza.  Ben  è vero,  che  l’habito  cattiuo  fatto 
da  quel  miicro,  nella  dilfolutezza,  con  la  cdnicienza  arruginita  di  tanti  anni , ,lo  fa- 
ceua  affai  frequentemente  cadere  in  attioni  di  poco  buon’cfempio , anco  à gl’altri 
Carcerati,  i quali,  come  che  non  fapeuano  tutto  il  fccreto,  mormorauano  , e A fcan- 
dalizauano,  che  il  P.  Grana, perdeffe  il  tempo, folio,  e l’opera,  per  vno , chedacffi 
era  reputato  il  peggiore:  mà  il  Padre,  che  operaua  folo  per  amor  di  Dio,  e ben  (ape- 
ua  l’infelice  condition  di  quell’Anima,  trattò  con  l’Offelo.che  haucua  hauuto  danno 
nella  robba,  e gl’indulTe,  con  prometterli  di  farli  fodisfare  li  feudi  40.  a calfar  fio 
querela,  e che  dal  Giudice  fìSflc  affoluro;  quando,  che  hebbe  le  cofc  cosi  dilpofte , la 
lemplicità  del  buon  Padre, s ’induffcà  dare  tutti  i quattrini,  in  mano  di  quel  mifeto 
• Prigioniero;  il  quale  mitigato  dal  Demonio,  ò dalia  fua  mala  inclinatione , ò forfi 
prouocato  da  gl’altri,  poco  differenti  da  i fuoi  coftumi,  incominciò  quella  nottei 
giuocare  alle  carte,  e talmente  s’incalorì, e vi  hebbe  difdetta,  che  con  ifcandefcenn 
fcandalofa,  venne  à perdere  tutta  quella  moneta , e perche  tutti  gl’altri  fapeuano 
d’onde  erano  venuti,  & à che  effetto  doucuano  feruir  quei  danari , non  folo  li  fecero 
infulti,  mà  con  molti  biglietti,  à pena  venuta  l’alba,  fecero  amfato  il  P.  Grana,  co- 
me à fuon  di  bcftcmmic  bombili,  i danari  da  lui  procurati  per  elemofina , erano  fla- 
ti prodigalmente  giuocati  da  quel  vitiofo,chc  egli  tanto  oftinatamente  fauoriua,-c 
che  quello  era  vndar  fomento  al  vitio  di  qucll’Huomo  impcrucrfaro,e  che  per  vn’o- 
pra  cosi  indegna,  era  merireuole  d’ogni  gaftigo.  E da  credere,  ch’ogn’altro  Huomo, 
fi  farebbe  adirato  in  cafo  Amile,  & almeno  fi  ìarebbe  sbracciato , e propofto  di  non 
s’intricar  più  con  vn  Sogctto  cosi  incorrigibile:  e pur  è vero,  che  il  P.  Nicolò,  à tale 
auifo,  altra  commotione  non  hebbe,  che  voltandoli  al  fuo  Crocififfo  Signore,  vuole 
Iddio  Benedetto  ( dicendo  ) far  proua,  fe  io  tuttauia  pcrfeucro , à procurare  la  falu- 
te  del  mio  Proffinio, Cape  ndo, che  in  tante  guife  l’Anima  di  colui  era  in  gran  pericolo 
allacciata  dal  Demonio,andàdo  di  male  in  peggio:  laóde  io  mi  prefiggo  di  non  defi- 
flcrc,diceua,fin  tato, che  à gloria  di  Dio,non  la  libero  da  tante  mifcrie;cosi  fenza  at- 
tendere à quel l’i nutili  richiami,  nè  à rifpetti  Humani,  feguitò  l’ifteffa  mattina  à man- 
darli il  confucto  vitto,  folo  venuto  il  giorno  di  Sabbato , nel  quale  era  folito  andare 
à confeffare  gl’altri  Carcerati,  chiamò  nella  Cappella  quel  Mefchino,  che  tutto  con- 
fùfo,  non  aròma  prefcntarfeli  auanti,  e con  le  lacrime  à gl’occhi , riprendendolo,  & 
ammonendolo,  procurò  d’indurlo  à conofcere  la  grauezza  del  fuo  errore , e dello 
fcandalo,  che  haueua  dato  sùgl'occhi  di  quegl'altri , & anco , nel  cofpctto  di  Dio,- 
doue  che  era  cuiJentementc  nota  la  fua  conditione  Ciauflrale,  & EcdeGallica , iru 
tante  guife  da  lui  conculcata:  e fe  mentre  era  così  gaftigato  da  Dio , era  tanto  inre- 
uerentc,  e contumace.che  cofa  hauerebbe  fatto,  fe  fuffe  flato  mantenuto  nella  quie- 
te, e felicità:  onde  doucua  temere,  che  dal  Cielo  non  glifi  doueflèro  maggiori  ga- 
ftighi,  e che  perciò  fi  rifolueffe  vna  volta  di  tutto  cuore  ad  abbonire  la  Aia  malej 
applicata  vita.  E quello  entrato  in  fe  Afflò,  gli  dimandò  tutto  dolente  perdono,  o 
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promeffe  di  frequentare  i Santiffimi  Sacramenti  T e d'aiutariì  in  ogni  guifa , anco  con 
ibggiacere  à qualfifia  pena,  per  ridurli  quanto  prima  al  fuo  ouile , & il  P.  Nicolò, al- 
tresì fece  à lui  pronjiffionc  di  aiutarlo,  per  quello  intento:  laonde  fatta  nuoua  dili- 
gentia  del  danaro, che  fi  richiedeua,  per  iodisfarc  al  Creditore  di  lui , Se  affettate  le 
cofe  fpcttanti  al  Fffco,  lo  poli:  in  libertà,  e con  vfficij,  e prieghi,  ottenne  dal  Superio. 
re  della  fua  Religione , che  luffe rimeffo  nel  numero , c vcftitodell’Habito,  con  fo- 
disfare,  conforme  era  giufto,  con  tollerabili  penitente;  & in  quella  guifa  fi  lludiò  il 
P.  Nicolò,  di  effer  qual  Archangelo  Raffaele,  à qucll’Hrrante , non  meno  medicina.» 
per  il  corpo,  che  per  toglierli  dall’Anima  il  Demonio , che  in  tante  guifc  Thaucua.» 
infidi  aro.  Altri  cali  anco  più  graui  gli  vennero  à fucccdere,  con  la  prattica  de’ Car- 
cerati, e fiàgi’akri  accadde,  che  hauendo  due  mal  conligliati  Giouani  , affaffinato 
vn  pouero  Cauaìiere,  e Troncata  la  tefta  fccretamentc , per  portarla  à Napoli , per  la 
quale  (perauano  di  guadagnar  grolla  taglia,  arriuati  quelli  Malfattori  à Fiumecino, 
furono  ricondotti  à Roma,  c condannati  nelle  Carceri  di  Corte  Sauclla;  douevno 
fri  gl'altri,  era  così  ollinatamente  tentato,  che  fenza  conolccre  il  fuo  demerito , re- 
calcicraua  di  convenirli  à Dio;  benché  condotto  in  Cappella , non  li  arrcndeua , ne 
daua  legno  di  voler  morire  Cbrifti.inamcntc  : laonde  non  lòlo  i Signori  Conflati 
della  Mifericordia,  che  per  Io  più  fono  efficaci (Timi,  lo  poterono  guadagnare,  mà 
anco  furono  chiamati  diuerfi  Religiofi  per  tale  effetto,  fe  bene-s’adoprorono  in  dar- 
no:  foprauenne  finalmente  il  P.  Nicolò,  auifato  di  ciò  che  feguiua , c fenz'altro  dire, 
entrato  nelUCappcila,  doue  fi  ritrouaua  queirinfelicc,  fi  proftrò  in  terra,  con  il  fuo 
Crocififfo  in  mano,  dirottamente  piangendo,  e con  battccfi  leueramente  il  petto  , fa- 
ceua  atti  vchcmcnti  di  contritionc,  & in  guifa,  come  che  fi  ritrouaffe  nel  giuditio 
deU’Anima  fua,  auanti  di  Giesù  Chrillo,  con  effo  lui  faceua  colioquij , fupplicaua  la 
Beatiffima  Vergine,  e gl’altri  Santi,  e cosi  efficacemente,  che  fembraua  per  appunto, 
che  fi  trouaffe  nell’efl’remo  della  fua  Vita.  Ciò  offeruando  q ucl  mifero  Reo , che  ben 
lo  conofeeua,  (lame  che  habitaua  in  ftrada  Giulia,  gli  prefe  à dire.-  P.Nicolò  voi  par- 
iate con  Chrillo,  come  che  adeffo  hau-ffiuo  da  paffare  da  quella  Vita,  c che  cola  de- 
lio far  io,  clic  quind  i à poco  mi  vogliono  condurre  à farmi  morire  violentemente, fo- 
pravn  patibolo? all’hora  volgendoli  à lui  il  Padre,  c quali  con  inaraffiglia  li  dille  » 
dunque  vi  ritrouate  in  termine  cosi  c/lrernorc  come  non  vi  accomodate  à faluarc  al- 
meno l’Anima,  già  che  per  il  Corpo  non  vi  è rimedio  ? duri  quello  in  qualfiuoglinj 
maniera,  che  Tempre  hà  da  finire:  mà  l’Anima,  mio  Fratello , che  è immortale , Ima- 
ginc  di  Dio,  redenta  col  Sangue  del  Verbo  Eterno , oh  quella  sì , che  non  è giudo , 
che  fi  perda;  poiché  è creata  per  il  Paradifo . Quindi  alzatoli , c caramente  abbrac- 
ciatolo, fauorito  da  Dio,  fù  cosi  efficace,  con  altre  molte  cofe , clic  diffe , e fece , che 
Intuendolo  conicffato,  & aiutatolo  in  tutti  quei  modi,  che  fù  poffibile,  lo  difpofe  tal- 
mente, che  altro  non  faceua,  che  dire,  meritar  mille  morti , e che  lopra  di  lui  fi  efe- 
guiffe  ogni  mortale  fervenza, purché  gli  lì  perdonaffe  l’Etcrna.-e  talmente  conobbe  in 
ciò  fuo  Benefattore  il  P.  Nicolò,  che  inflaua  con  gran  preghiere  à i Signori  Confor- 
tatori.che  fi  contentaffero,  che  il  P.  Nicolò,  con  elfo  loro  vcnilfc , c lo  conduceffero: 
mà  perche  ciòè  fuori  del  colluvie, il  Padre  gli  diffe.che  in  quello  anco  fi  mortificaffe, 
& offeriffe  à Dio  quella  fua  volontà,  che  pur  gli  farebbe  meritoria,  affilandolo,  che  il 
Patibolo,  fopra  del  quale  doueua  render  l’Anima  à Dio  .era  per  appunto  eretto  im. 
ftrada  Giulia,  in  faccia  alla  ftrada,  che  riguardaua  la  danza  fua  medefima , e però  li 
prometteua  di  affilterc  alla  fenellra,  così  alla  lontana , orando  al  Santiffimo  Croci- 
fiffo,  aflieme  con  tutti  i Nouitij,  per  il  fuo  felice  jaffagio:  c cosi  per  appunto  auenne, 
effóndo  paffato  tutto  raffegnato,  e con  ottimi  légni  d'effcrft  faluato. 
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Studij  di  pietà  continuati  dal  P.  Grana. 
CAPO  Vili. 

Oltre à gl’accennati efercitij fpirituali,  frequentemente  fi  porta ua  alla  viiìtaj 
delle  lette  Chiefc  principali,  & hauendo  licenza  di  entrare  nc  i Sacri  Cimice* 
rij,  con  grandini  ina  tenerezza  'di  Ipirito,  iui  fermandoli  ad  orare , godcua  di  far  me- 
moria di  qucgl’antichi  Santi  Martiri  > che  vi  erano  fiati  alcoli , e doppo  i loro  pati- 
menti, parimente  fepolti.  Andaua  quali  ogni  Venerdì , à S.  Gio:  Lacerano , per  con- 
feguir  l’indulgcnze,  e particolamente,  per  diuotamente  falir  la  Scala  Santa , tratte- 
nendoli iui  gran  fpatio  di  tempo,  contemplando,  col  fuo  Crocifilfo  alle  mani,  l’ama- 
nflima  paflione  del  fuo  Signore.  Ne  vi  era  pericolo , 'che  per  ftrada  già  mai  egli  rom- 
pete il  lìlentio,  folo  quando,  che  fi  rittouaua  nel  difabitato , con  volto  fcreno  diccua 
alle  volte  al  Compagno:  Fratello,  Noi  liamo  Soldati  del  Rè  Sourano , fi  combatte.» 
contro  l'Efercito  deH’Infcrno,  obligo  noftro  è fcaricarli  contro  delle  moicheuate,& 
alzando  la  Corona,  che  teneua  nelle  mani,  diccua,  ecco  le  palle , per  fare  più  ficura 
la  botta,  e però  accingiamoci  all’aflalto,  e coai  incominciaua , col  douuto  ordino  « 
l’Oration  Dominicale,  e l’Angelica  Salutatone , fatta  alla  Madre  di  Dio . E ftà  ltj 
altre  volte,  che  egli  vifitaua,  con  alcuni  Nouitij,  le  noue  Chiefc,  auenne  che  eifendo 
arriuato  alla  Babbea  di  S.  Vincenzo,  & Anafiafio,  nel  luoco , oue  dalla  fpada  fù  re- 
cifo  iljpretiofo,  e degno  Capo,  al  gloriofo  ApoftoloS.  Paolo , mentre  che  il  P.  Ni- 
colò, con  gl’altri  della  fua  comitiua,  iui  faccua  Oratione , ettendofi  vno  de  i Nouitij 
allungato-alquanto  , s’auuide  che  in  vna  abbandonata  fiaba,  tea  giaceua  vn’huo- 
mo,  come  che  morto  fopra  di  quel  fuolo,  dal  che  commolTo,  corfe  fubito  à damo 
parte  al  P.  Grana,  dal  quale  fi  accorfe,  fenza  ritegno  alcuno , e vedendo  che  era  vn 
pouero  Mendico, poco  meno , che  nudo , e che  quali  agonizaua , voltato  à i Suoi , 
hebbe  à dire,  vedete  Fratelli,  come  habbiatno  ritrouato  il  noftro  Saluator  nel  Prefc- 
pc,  e come  che  bifognofo,  richiede  il  noftro  aiuto:quindi  accodatole!] , lenti , chej 
quel  Pouero  era  in  graue  letargo,  per  la  gran  febre,  della  quale  ardeua  ; onde  della- 
tolo,  incominciò  à gra  vocea  dirli!  rateilo  dimandate  perdono  à Dio  de  voftri  pec- 
cati; chiamate  Giesù  Maria,  in  voftro  aiuto;  cercate  di  faluar  l’Anima  voftra  ; volete 
confcflarui  de’  voftri  peccati  ? à quelle  parole,  deftatofiquei  Mcfchincllo,  e quali 
utarauigliandofi  di  vederli  intorno  quello  infpcrato  aiuto , acconfemendo  à quanto 
era  efortato,  per  buono  fpatio  di  tempo,  fi  volle  confettare  de  i fuoi  peccaci,  & aiuta- 
to dal  Tadi  e,  reftò  tutto  confolato;  & inoltre  da  quella  poca  prouifione,  che  per  il 
viaggio  haueua,  fù  refiorato  al  meglio, che  fù  poflibilc;  e fi  venne  in  cognitionc , che 
era  quelli  vn  Pouero  Garzone  di  Carbonaio,  il  quale  foprafatto  dalla  grauezza  del 
male,  era  fiato  abbandonato  da  Compagnie  per  non  morire,  nel  mezo  della  firada, 
fi  era  così  infelicemente  intanato.  Ciòconfidcrando  il  Padre,  ditte  , non  è bene  .che 
da  Noi  s’abbandoni  il  Signore  noftro,  anzi  farà  più  contento , che  da  Noi  fi  traìafci 
l’incominciata  fama  peregrinatone,  e cerchiamo  di  condurrei  Roma  quello  Poue- 
rino;  era  all’hora  d’eftate,  quando , cheper  l’acre  pcmiciofa , quali  che  veruno  di 
quei  Rcucrcndi  Monaci  Ciftcrcienfi  vi  fuolc  habitare,  onde  il  P.  Grana,  s’andaua 
appigliando  à diuerfi  pattiti;  hora  tentando  di  accomodarfelo  fui  dorfo , fin  tanto , 
che  nouaflc  verfo  S.  Paolo,  modo  più  commodo;  mà  finalmentre  trouarc  in  vna  fie- 
pc  due  grotti  pali,  Scattraucrfando  ad  etti  alcuni  più  piccioli,  legandoli , convìncili, 
& alcuni  naftri,  e cinte,  ne  venne  à formare,  come  vna  barella,  fopra  della  quale, ha- 
uendo fatto  diftcnderc  i mantelli  de  i Nouitij  che  (eco  haueua,  fopra  della  detta , ri- 
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pofc  l’Infermo  : acciò  che  alzandoli , fuffe  portato  sù  gl’omcri  da  quattro  di  dii  ; ben 
è vero,  elfo  lui  volle efler  Tempre  vno  dei  Portatori  ; e perche  in  riguardo  di  quei 
dimani  Nouitij,  lui  era  aliai  grande  di  datura,  non  fopra  le  fpalle,  ma  fodencua  con 
le  braccia  la  fua  ftanga,  & in  quella  guifa,  profeguendo  tutti  con  quel  pefo  cadaue- 
rofoi  mà  da  efli  reputato  il  loro  Signore  Gicsù  Chnllo,  per  lo  fpatto  ben  di  due  mi- 
glia, e più,  lo portorono Tempre Salmcgiando.&arriuati  alla  Bafilica  di  S. Paolo, 
Tacendoli  dare  da  gl'Hodicri  oua  frefche,  & il  miglior  vino,  che  hauelTero  , confor- 
torono  vn  poco  meglio  quel  Pouerino,  che  era  dato  lungo  tempo  dellituto  di  refi- 
ciamenti:  onde  tornato  in  Te,  anco  elio  bcncdiceua  Iddio , che  in  tanto  bilogno  , non 
l’haueua  abbandonato.  Si  profegui  il  viaggio,  nella  tnedefima  maniera,  fin'alla  Por- 
ta Odicnfc,  e perche  anco  era  alquanto  di  giorno, volle  il  P.  Grana , clic  fi  ripolàlfc- 
ro  alquanto,  fin  che  l’aere  s’imbrunifl'e,  per  non  fare  alla  Gente  odentatione  di  que- 
do  Tpettacolo;  onde  poi  con  filentio  profcguirono  fin’all’Hofpedale  della  B.Vergine 
della  Confolatione.  Volcua  egli  portarlo  à Cala  nodra;  mà  perche  vi  era  anco  gran 
tratto  di  firada,  per  non  più  agitare  l’Infermo,  iui  lo  condulìé.c  fattolo  à forza  delle 
fue  preghiere  riporre  in  Ietto,  c darli  il  Santilfimo  Viatico , c l’Olio  Santo  di  nuouo 
intieramente  lo  confolò  promettendo,  che  la  matina  per  tempo , farebbe  tornato  tir 
vifitarlo,  giacile  la  cura  di  quei  Nouitij,  l’adringcua  à ricondurli  à Cala  . Così  f-_> 
n'hcbbc  à partire,  Tempre  ammirando  j giuditij  di  Dio;  & à pena  la  matina  .venuta 
l'alba,  pigliato  vn  Compagno,  fe  ne  volò  alla  Confolatione , per  vifitare  il  Aio  In- 
fermo; mà  trouò,  che  poco  auanti  haucua  fpirata  l’Anima  ; onde  eflb  fe  ne  attridò  , 
non  poco,  parendoli,  che  farebbe  dato  in  obligo  di  tornare  fubito,  che  hauclTc  con- 
fegnati  i detti  Nouitij:  onde  non  folo  volle  celebrare  per  falute  di  qucU’Anima  ; mi 
la  medefima  matina  , comparuc  alla  publica  menfa,  con  le  fpalle  fcoueitc , e dicen- 
do fua  colpa,  come  fc  hauelle  fatto  vii  grauc  mancamento  , con  la  fua  difcip!ina_, , 
afpramcnte  fi  flagellò.  Con  quede,  e limili  anioni , perfeuerò  fempre  il  P.  Grana , e 
perche  malageuolmcnte  fi  ponno  afcondcrc  gli  fatti  honorati,  li  produlfero  quel. cre- 
dito, e dima,  clic  fi  doueua  al  merito  di  chi  folo  opcraua,  per  gloria  di  Dio,  e per  dar 
fegno  di  ciò , haucua  per  habito,  nel  meglio  delle  fue  opcrarioni , tener  chiufi  gl’oe- 
chi,  quali  che  volelfe  dire,  clic  lui  folo  confideraua  le  cofe  fpirituali,  & imitàbili  à 
gl’occhi  del  Mondoionde  in  oltre  non  fù  che  facile,  non  poche  Pcrfone  Spirituali , 
tlcfiderofc  d’auanzarfi  nel  fcruitio  di  Dio,  che  fe  gli  arrollafiero  per  diuoti , e peni- 
tenti Imitatori  de’  fuoi  codumi.  Ben’è  vero, che  egli  fù  più  todo  fempre  vn  poco  Te- 
ucro, anziché  nò,  come  qùèllt),  che  così  pratticaua,  in  fe  delfo , che  l'haueua  intie- 
ramente rotta  col  Mondo,  clortando  à fare  rigide  penitentic  , & à tenere  mortificato 
il  noflro  Corpo,  acciò  clic  non  ricalcitri:  onde  dettando  quede  lertioni , anco  à di  - 
uerfc  Signore,  e Nobili  Matrone,  le  quali  ardendo  di  defiderio  di  piacere  à Dio , fi 
diedero  ad  vbbidirlo;  mà  non  potendo  la  loro  fragile,  c delicata  complcflione  refi- 
flerc,  molte  ne  diedero  in  mala  difpofitionc  di  fanità , & alcune  anco  ne  perdettero 
la  vita;  e fra  effe,  la  Signora  Laura  Magalotti  Vaini , Sorella  dcH’Eccellcntidinia  D. 
Coflanza  Magalotti  Barberini,  Pijflima  Cognata  di  Papa  Vrbano  Vili.  La  Signora 
Cafali  Dama  di  rariffima  pietà  verfo  de’  Toueri,  & altre  limili,  che  hebbe  feguaci 
nel  fuo  buon’efempio  anco  in  Bologna,  in  Ferrara,  & in  Fiorenza , mà  più  copiofa- 
mente  in  Roma,  doue  fra  le  altri,  è degna  anco  di  elTer  me  ntionata,  Donna  Marghe- 
rita Galerati  da  Milano  Vcdoua,  che  datali  tutta  alla  vita  fpirituale , primieramente, 
folto  la  direttione  per  molti  anni,  de  i PP.  della  Valicclla,  della  Congrcgationej 
dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri , c poi  del  P.  Grana,  oltre  alla  frequenza  delle  Ora- 
tioni,  e de’  Santiffimi  Sacramenti,  fi  conduccua  ogni  giorno  à gl’Hofpcdali  . per  fcr- 
uir  le  Donne  Inferme,  aiutandole  à dar  pulite,  pettinandoli  il  capo  , e medicandole 
ancorile  quali  in  oltre  era  folito  portare  qualche  reficiamento  di  confcuioni , ò di 
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«grumi  > ò d’altre  cofe  i propolito  > oltre  eheelfendofi  tifoluta  di  viuere  come  Poue- 
ra,adcfortationc  del  Padre,  fece  riuuntii,  donando;!  i Poueri , quanto  die  haueua, 
rattenendofi  Còlo  tanto  d’eturata,  che  li  baftilfcà  po  lietamente  viuere,  dormendo 
fopra  della  paglia,  portando cilittj.fi  venne  ad  acorciarc  la  vita  , dando  in  mala  di- 
fpofitione,  ancorché  lei  non  fe  n'attriftaffe  ; anzi,  iion  volle  gii  mai  rimettere  pun- 
to dell’incomihciatct  rigore,  delìderofa  di  far  penitenza  dclleìue  colpe,  e di  piacete 
à Dio;  & il  tempo, che  in  caia  gl'auanzaua,  già  che  era  eccellente  nel  cufcire,  e ria- 
mare, in  altro  non  lo  confumaua,  che  in  far  Corporali , Cotte.Cammifì , Touaglie 
d’Altari,  le  quali  fuppcllettìli,  andaua  compartendo  alle  Chicle,  acciò  che  Isruiifeto 
ne  i Sacri  Mmifterij:  finalmente,  hauendo  Tempre  pcrfcucrato  nelliftefla  maniera  di 
v mere , e confcgnati  al  P.  Nicolò  a oo.  feudi,  acciò  che  feruiflero  per  far  pregare  Id- 
dio per  erta,  quando  luffe  in  atto  dimorire , c che  fi  Icpelliifc  nella  noftré  Chicfa- , 
alla  quale  anco  trilò  quei  pochi  capitali,  che  fiera  riferuata. 

Comincia  il fuo  gouerno  fatto  Generale. 
CAPO  IX. 

TAli  erano  i Seguaci  del  P.  Grana;  il  quale  in  quella  guifa , effendo  partito,  ptt 
ogni  grado  honorcuole  della  nollra  Religione,  come  fi  è accennato , giunle 
al  grado  della  Prefettura  Generale,  c fui  principio  dei  fuo  Gouei  no, diede  ottimi  le- 
gni, che  fuffe  per  efferc  in  tutti  i verfi  gioucuole;  poiché  fi  prore fìaua,  defiderarc  lo- 
lo,  che  nel  tempo,  che  era  per  afliftere  diferetamente,  foto  di  efigere  da  tutti  il  fera- 
rio  del  Signore  Iddio,  & il  fedele  efcrcitio  delle  ùnte  opere  di  Mi&ricordia,  fcnz«_, 
che  voiefle  indagare,  cofa  per  l'addietro  legniti, e che  per  facilitare  quello  luo  intra* 
to,  pur  farebbe  Raro  prontirtimo  à ciafchcduno  del  douuto  proueduncnto  ; de  io  ciò 
affolutamente  poi,  non  mancò  già  mal  Diede  chiara  mollra,  che  da  erti)  farebbe  Ra- 
ta premorta  la  Virtù,  hauendo  continuate,  &augumcntate  le  conferenze  piò  volte 
nella  fettimana,  nella  quale  fi  argomentai  fopra  la  morale , e • fpeculatiua  Th colo  • 
già,  applaudendo , c regalando  con  cortefie,  quelli , che  neU’argomcntare  fi  mofira- 
uano  più  Rudiolì,&  acuti,  ncirintcndere  ; &ilmedefimo  Tuccedcua  in  propofito  di 
quelli,  che  fermoneggiaumo:  onde  fc  ne  concepì  gran  fperanza  d’augumento , e di 
quiete!  ad  ogni  modo,  non  mancò  il  Nemico  infernale,  di  fopra  feininarc  le  zizanie, 
per  frartornarc  l’intento  di  così  fauRi  principi)  iimperoche,  percaufa  , che  era  pur 
troppo  conofciuto,  dall’altra  patte  il  zelo  fuo,  affai  alle  volte  infleflìbilc,  e duro,  fi 
tra  hauuto  mira  dal  Capitolo,  di  aggiungerli  i Confultori,  molto  difereti , e cantati- 
ti;, e di  querti,  i due  migliori  sù  quel  principio,  per  occulto  giuditio  di  Dio,  pafloro- 
no  da  quella  vita;  cioè  il  P,  Giulio  Ccfare  Renano,  chetanti  anni,  con  fiamma  corte* 
fa,  e proprio  efempio,  haueua  nell’lfoladi  Sicilia , mantenuta  i’oflerainza  Regola- 
re, con  auge  anco  delle  cofe  temporali  ; e Co.fimo  Calice  Fiorentino , che  fe  beota 
Chierico,  e promorto  à gl'ordini  minori,  c di  molto  intendente , ad  ogni  modo  , per 
la  fua  bontà,  fe  n’era  voluto  rellare,  nel  feniitio  del  Signore,  humilmcnte  rainìftran- 
do  i Poueri,  c perche  era  Huomo  di  moka  oratione,&  in  ogni  verfo  di  ottimo  efem- 
pio, era  flato  molti,  e molti  anni  occupato , ncll’effere  Sotto  Maeftro  de*  Nouitij , Se 
Infermino  Maggiore  ne  gl’Hofpcdali;  doue , che  da  i Nollri  fi  faceua  refidenza  ,•  fi 
' che  fe  fuffero  durati  à viuere  quefti,  i quali  da  1 P.  Grana , erano  veramente  tenuti  in 
quella  Clima,  che  fi  doueua,al  cci  to,  che  non  farebbero  fubentrati  alla  confidenza  di 
lui  Huomini  torbidi , quali,  per  eflcr  ferii  mal  contenti  de  i Gouerni  partati, lì  fecero 
à credere  di  potere  fodisfaifi  lotto  manto  dì  pietà,  con  infinuare  al  P.  Generale,  che 
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battendo  foto  Iddio  aurati  gracchi , c la  dottrina  de’  Sacri  Canoni , per  intirizzo  » 
del  tefto,  poco  fi  conile  dell’altrui  configgo, c che  il  maneggio  del  gouernare, quan- 
to più  fi  diucrriffe,  più  viene  à diuenirc  inefficace;,  nelle  refoiutioni  ; laonde  meffo  sì 
da  quelli, non  afcoltaua  auifo,  e facilmente  credcua  à i finiftri  rapporti.  Parti  da  Ro- 
ma,per  vifitxre  le  Cale  del  Regno  di  Napoli, e fe  bene  per  tutto  dàlia  di  fe  buon'efctn. 
pio,  lenza  dTer  di  difpendio  alle  Cale,  ad  ogni  modo  era  inesorabile  in  conrentare , 
airhora  che  da  rifo  per  lo  pàùmal’iofonnaio,  fi  era  fiuta  vna  qualche  determinatio- 
ne.-  paltò  parimente  in  Sicilia,  e fe  bene  dalla  Signora  Prcncipeffa  di  Roccafiorita , e 
da  altri  Titolati,  e Principali,  fù  accolto  come  gran  Senio  di  Dio,  poiché  fubùo,  per 
tale  fi  dimoflraua,  applicandoli  al  feruicio  de  gl’infermi  ne  gl’Hofpedali , & ad  vfar 
carità  (ingoiare  vario  de’  Poueri , c nella  intima , & eilema  mortificatone , che  del 
continuo  nel  la  fua  perfona  moftraua  come  che  vero  fprezzatorc  del  Mondo;  ma  pe- 
rò dall’ altra  parte  lafciandofi  fedirne,  come  fi  è accennato  da  certi  mal  contenti,  e 
che  poi  anco  fono  vfeiti  dalla  Religione,  fi  pofe  à cenfurarc  le  anioni , & i contratti 
Riputati  affai  tempo,  atlanti  di  qucl)i,che  era  fiato  Supcriore,  lakiando  ordini  preci* 
pitofi,  anco  di  rimuoucrli  dall’officio,  lenza  che  luffe  fiato  fornito  ; c tutto  à caufi> 
della  moka,  & incauta  credenza,  che  egli  daua  à i finiftri  rapporti  da  gli  Sopradctti 
fattoli:  laonde  fc  ne  tornò  à Roma,  con  hauer  dato  affai  mditio , che  profeguendo  in 
quella  euifa,  fi  farebbe  al  certo,  fatto  grandiffiino  (capilo  nella  quiete  commune;  e 
particolarmente,  perche  fi  permeile  da  Dio,che  fi  reftrinfero  con  effo  lui  à confiden- 
za tré,  ò quattro  Sogetri,  i quali  bene  dalla  loro  andata  vita  fi  poteua  raccorre , che 
non  erano  pur  degni  di  (lare  nel  Sacro  Chio (Irò, non  che  d’effer  ammefli,  nella  dan- 
za, per  fnggerire  al  Superiore  di  tutti,  la  maniera  di  Gouernare;  di  quelli  il  primo  fù 
vno,  che  non  foto  moiri  anni  era  fiato  feditiofo,  c gran  Fabro  di  calunnie , mi  anco 
fù  con  traodalo  di  tutti,  defertorc  dell'habito,  e fcmpre  in  concetto  di  poco  Religio- 
so; l’altro  era  vn  certo,  il  quale  fc  bene  dotato  di  qualche  laperc,  e facilità  nel  predi- 
care, ad  ogni  modo,  come  caparbio,  inquieto,  e ftrauagance,  come  quello  che  ha- 
•uca  mutato  l’habito  di  più  Religioni,  c come  che  poi  anco  laleiò  il  nofiro  , non  era 
molto  meriteuole  di  (lare  fra  gl’altri,  non  che  ammetto  à far  del  Capofquadra , per 

5 roc urarc  che  la  iua  conditione  faccffe  qualche  figura.  Et  il  terzo  fù  vn  Sogetto  ri- 
icolo,  & indegno, per  ogni  verfo,  il  quale  fi  acquiftò  la  più  intima  confidenza,qiulì 
come  compagno  appreffo  del  Generale,  e quello  fù  vn  Fratello  Profeffo;  ben’è  vero, 
che  teda  ìndubio,  fe  coftui  operaffe  per  la  fua  innata  malitia  , ò pure,  per  efpreffa  in- 
fligacione  del  Demonio;  impei  oche,  ficome  hà  dimoftrato  il  fucceffo  quello  Infelice 
fi  è (coperto,  & è durato  tanti  anni,  non  meno  furiofo,  che  Energumeno , & inuafato 
dal  nemico  di  Dio;  onde  non  è gran  colà,  che  meffo  sù  da  quello , fetuifle  poi,  come 
infiigatore,  appreffo  del  Generale,  poiché  fi  vidde  cfpreflan, ente, che  tendeuano  tut- 
ti i fini  di  Coftoro  alla  dcftruttionc,  e rouina  di  quell’ordine , che  foto  hà  per  feo- 
po  di  togliere  le  Anime  dalle  fauci  infernali,  per  condurle  al  luoco  di  certa  falute;  e 
cbel’vlritBO  accennato,  fia  veramente  fiato  ordigno  dcU'auerfario.fi  hebbe  à racco- 
gliere da  ogtfvno,  fin  che  viffe,  poiché  i Puoi  fantafini,  i difeorfi , che  à gran  voce  fà- 
ceoa,  nell*  fua  cella,  e doue  fi  trouaua , non  erano  altro  , che  d'orribili , e fcandalofi 
eccelli,  fingendo  di  tormentare  rei,  di  efeguirc  crudeliflimc  giufiitie,  & di  farli  ì cre- 
dere di  vedere  gran  mine  di  Tcmpij.e  di  Calè,  c perciò  di  tnuouerfi  à gran  rifa , e 
tutto  confidato  fe  ne  reftaua,  quando  poi  fi  credeua,  che  fuffero  delimiti  tutti  i fuoi 
Nemici;  e che  egli  dall’altra  parte,  non  foto  luffe  oflefo  nell’intelletto,  mà  dal  De- 
monio cattiuato,  fi  raccoglie,  che  interrogato  delle  cofc  dei  Mondo*  de  graffati  fc. 
guiti.ò  che  potevano  fucccdcre  nella  Rei  igionc.effo  ne  pariaua  poi, cosi  tonfato , ej 
con  prefiggi,  e congetture,  così  chiare,  che  caggionaua  non  poca  marauiglii,&  an- 
c orche  in  oltre  fuflé,  quali  che  cicco,  c da  pochi  dei  Noftri  ii  luffe  dato  uguaglio 
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di  quanto  fi  pratticaua,  ad  ogni  modoeflò  difcorreua  delle  qualità  de  i Prencipi,  di- 
ccua  conofccre  i Nofiri,  clic  ftauano  lontani,  c che  per  edere  entrati  nella  Religione, 
doppo  di  cfso.nó  gl’liaucua  già  mai  veduti  difaccia;6c  eflocó  tutto  ciòdcfcriucua  la 
loro  conditionc,  fifonomia,  ecoftumi.fc  ben  per  lo  più  con  fine  di  tacciare, c di  cfsc- 
re  totalmente  mordace:  mi  lafciato poi  foloj  fubbito  enrraua  Irà  sè  ad  infiniti  fpro- 
pofiti.  Hor  quello,  cosi  pericololo  Sogctto,  che  per  alleo, min  fi  era  conofciuto.aflie- 
me  con  gl'altri  due  accennati,  fono  manto  di  pietà  coperti , fi  pofero  ad  infidiarc  la 
fetnplicità  del  F.  Nicolò:  onde  fui  principio , che  fen  vennero  à Roma  , conforme  è 
folito  di  chi  non  và  con  rettitudine,  oficntando  pietà,  c diuotione.da  le  fleflì  fi  efibi- 
tiano  pronti  alle  buone  opre,  pregando  di  cfl'er  deftinati  à far  la  carità  ne  gl'Hofpe* 
dali,  a vilitare  le  Carcci  à procurare  clemofine,  per  quelli  iui  rattenuti , inoltrato 
doli  vogtiofi  di  recitar  Corone,  c far  Orationi,  cofe  tutte,  che  licerne  erano  fecondo 
il  genio  del  Generale,  così  erano  efficaci  mezzi,  per  fare  accrefcere  l’affetto  verfo  di 
colloro  , i quali  quando  li  viddero  auanzati , con  l’cfclufionc  di  tutti  gl’altri , che 
tcncuano  lontani  dal  Generale  , con  prctcfto , che  fuflcro  relaffati  nell’lnftituro , c_< 
troppo  applicati  à gl’otnair.emi  delie  Chicfc,  & al  procurare  il  concorlo  de’  Fedeli, 
nelle  lolennità.col  mezzo  delle  Mulichc.e  de  gl’apparati,  aggiungendo,  che  in  oltre 
erano  troppo  amici  delle  loro  commoàuà , e che  ainbiuano  gouerni , c cole  limili  ; 
onde  era  neeelfario,  lenza  altro  riguardo, che  della  glotia  di  Dlo.ridur  tutti  al  legno, 
c quelli  offici)  paffauano  fraudolcntcmente,  perche  cfclufi  gi'alcri,  cadcffero  lopra di 
loto,  che  s'infingeuano  conformi  nc  gl'cfcrciti)  al  Generale  : ben  dille  quel  Huomo 
ordinario,  mà  finccro,  e libero,  à Traiano  Imperatore,  Meliorem  tffe  Rcmpuilur.m,  & 
prope  taliorem  in  qua  Principi  maini  ejfct , quàm  e a in  qua  fini  amici  Principi s mah  : 
unni  quipp'e  .1  mnltis  facile  cemgitur,  multi  ai  mofupcr art  natia  catione pò (pina  inco- 
minciorono  per  tanto,  ad  api  ire  i Sacri  Canoni,  e le  Bolle  Pontificie , & afficme  con 
tifo  lui , le  intcrprctauano  à lor  modo,  lenza  che  haueffero  autorità  di  ciò  fare , co- 
me poco  intendenti!  laonde,  con  quello  foto  indrizzo.letteral mente  intendendo, per 
ogni  picciola  inaucrtcnza,  ò difetto,  che  lucccdeua,  s’incominciò  à dar  galligli! , fe- 
condo il  dettame  de  gl’jntichi  Canoni;  fi  pofe  in  vn  tratto  vna  feuera  vigilanza,  che 
da  tutti  ad  vnguem  fi  pratticaffero  le  regole,  eche  non  fi  mancaffc  in  niente  ; fi  ra- 
doppiorono  quali  che  à guifa  delle  Carceri  i raftclli,  egl’antiporti,  neli’ingreffo  del- 
le cafc,  cufloditc  da  due  Portinoti,  c da  vn’altro,  che  con  vn  libro  in  mano, e penna, 
e calamaro,  non  folo  notaua  fubito  i Moribondi, à i quali  erauamo  chiamati  per  affi- 
flerc,  mà  chi  veniua  à richiedere  vn  qualche  Padre;  chi  andaffe  fuor  di  cala , quante 
horc  fuffc  fiato  abfentc,  chi  era  fiato  il  Compagno,  & altre  cofe  limili  : & in  quella., 
guifa  fi  efigeua  ogni  più  rigida  ofleruanza;  c perche  non  tutti  così  violentemente  fi 
potcuano  arcommodarc,  erano  fgridati,  come  inofferuantì,  c male  alleuati , dichia- 
randoli ne  gl’efercitij  il  Generale,  che  fi  era  prefiffa  ogni  intiera  affiftenza , ( corno 
diccua  ) per  togliete  da  Noi  ogni  officia  Diuina,  & occafion  di  pcccato,onde  perche 
fi  pratticaua  tutto  qucfto,  c molto  più,  con  gran  prccipitio,  e lenza  il  Tale  della  finta 
diferetezza,  inculcatali  dali’Apofiulo,  ratìonahtlc  Jìt  obfcquium  icjlrum , in  vece  di 
quietar  gl’animi,  ne  venne  à caufarc  vna  ofeura  malinconia , che  poco  era  lontana  , 
dalla  difperatione;  mezzi,  che  non  poffono  produrre,  che  peffimi  effetti , ‘fiante  chej 
come  ben  dille  quel  Sauio  , nel  primo  delle  fue  Hiflorie , /ape  boneftì  rerum  caufe 
ni  iudicium  aditici! pcrniciofi exitus  confceuntur,  lamentandoli  quelli, che  doppo  dell’ 
inccflàbili  fatiche,  per  le  medefime  poco  gradite , alla  fiacchezza  Humana  , non  fi 
daua  per  Noi  altro  follicuo,  che  vna  Cala,  refa  come  vnftretto  carcere,  con  vmu, 
continua  cenfura  di  quelli,  che  non  haueuano  altra  mira , che  di  opprimere  il  fuo 
Fratello,  per  inalzare  fc  fkfli.  Mà  di  ciò  affai  godeuano  i machinatori  di  quelli  agra- 
uij,  che  con  i numici  de  i loro  finiftri  rapporti,  dauano  tuttauia  fiato  à quell’inccn- 
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dio,  die  indi  à poco  venne  à dirompere  con  tanto  danno,  non  auuedendofì  il  Gene- 
rale, che  da  coftoro  era  fuppiantato,  in  ordine  allarouìna  della  Religione  ; quindi 
fui  primo  ne  andorono  le  querele  al  Cardinal  Sacchetti  Protettore,  dal  qual  ottimo 
Signore,  mentre  fi  efortauano  gl’altri  allapatienza,  per  non  efler  tempo  opportuno 
di  dar  legno  di  commotione.amoniua  perciò  il  Generale  à temperarli,  & à far  sì, che 
non  penetraffe  minimo  legno  di  dilcordie,  all’orecchic  de  gl’Hftranei , perche  ado- 
lutamenie,  ne  larebbono  leguiti  grauiflimi  incommodi . Ma  parendo  al  P.  Generale 
eder  cola  ottima  ardere,  col  zelo  d’Elia,  c non  cedere  à chi  non  fi  accommodauaà 
quella  fomma  offeruanza  da  lui  defiderata,  tuttauia  più  fido , teneua  ftretti  tutti  iiu, 
cala,  loto  mandando  fuori,  per  elcrcitar  l'inftituto,  le  coppie  de’  Rcligiolì  .fecondo 
le  lille,  che  combinaua  quel  fanatico  ccruello,  il  quale  à luo  arbitrio, faccua  efegui- 
re;  al  che  non  fi  poteuano  così  facilmente  accommodarc  i Kcligiofi,  vedendo  Io 
ftrapazzo,  che  col  mezo  di  Huomo  cosi  vile,  li  veniua  fatto.  E perche  le  ne  rilenti- 
reno  più  volte  col  Generale.in  cambio  di  rimedio, con  i detti  luoi  Aderenti, forfi  con 
poca  prudenza,  fi  pofe  à far  lille,  nelle  quali  fi  dillendeuanai  difetti , che  fi  poteua- 
no  cauillare  contro  di  ciafcheduno.  Come  che  fi  douedero  rimuouerc  da  gi’officij , 
non  folo  quelli  che  fudero  Giouani  per  età , màchc  hauedero  quelli  efcrcitati  per 
molti  anni,  e che  fi  togliedero  tutte  ie  coinmodità,  onde  Ipogliati  d’ogni  cola , s’at- 
tendede  puramente  al  leruitio  di  Dio,  con  mutar  fpedo  tutti  di  pollo, e di  luoco,acciò 
che  non  hauedero  attacco  veruno;  ciotto  quello  pretelle , fi  veniua  à danneggiare 
oltremodo  le  Cale,  poiché  leuandolii  Rcligiolì  pratici,  non  folo  fi  veniuano  a.l 
alienare  i bene  adetti  della  Religione,  mi  anco  edendo  maneggiati  gl 'affi  ri  da  Per- 
fonc  nuouc,  & inefperre,  le  ne  vennero  à contrahere  non  pochi  debiti,  onde  il  Gene- 
rale,per  dar  rimedio, incominciò  à dar  licétia,  ches’impcgnadcro.e  vendedero  l’Ar- 
gentarie  Sacre,  c colè  limili;  che  egli  diceua,  edere  ad  ogni  modo  , fecondo  la  no- 
flra  poucrtà,  quali  che  fupcriìuc,  il  che  non  potea  feguirc,  che  con  rampogne , e la- 
menti di  quelli,  che  G erano  ingeriti  à procurarle,  ò che  fin’all’hora  l’haueuano  ben 
cullodite,  dal  che  ne  incominciò  à porgerli  memoriali  da  vna  parte , e dall'altra  ; tu 
particolarmente  il  Generale  faccua  illanza,  che  fi  togliedero  dalle  nollre  Chiefe  lo 
Mufiche,  e gl’adobbi  nelle  felle, e che  fi  viuede  con  ogni  fparmio , e frugalità  ; & in 
ciò  giunfe  à tanta  feccagine,'  che  fin  arriuò,  con  i detti  memoriali,  à far  querela,  per- 
che vno.ò  due  Rcligiofi,  ne  i tempi  più  eftiui,  à caufa , che  erano  di  compledìone 
adai  calda,  fi  faceuano  rinfrefeare  la  loro  beuanda,  con  vn  poco  di  neue , cola  cho 
non  fi  faccua  per  la  communità  de  gl’altri.  Et  al  certo, che  per  altro  non  vi  era  gran- 
de eccedo, in  ogni  verfo  pclie  le  bene, per  efcmpio.fi  faccua  alquanto  di  Mufica,nel  - 
le  terze  Domeniche,  la  fpefa  di  quella,  fi  faceua  da  diuota  Prencipeda,  con  anco  dar 
le  cere  neccdarie:  Se  il  concorfo,  le  ben  pareua  eccedente,  ciò  fuccedcua  più  collo 
per  l’angullia  della  Chicfa,  che  per  la  moltitudine  del  Popolo  ; nè  i Padri  fi  allun- 
gauano  dalla  modeftia,  facendoli  per  lo  più  vn  breue,  c diuoto  Sermone, tutto  in  or- 
dine, acciò  che  fi  pregadc  per  tutti  quelli,  che  fi  ritrouano  ndl’eftremo  della  vita. 
Mà  ad  ogni  modo,  quando  che  da  i pochi  buon’adetti  fi  vuol  cenfurare,non  vi  c du- 
bio,  che  in  tutti  i cali,  fi  puoi  trouare  da  opporre , per  caggionare  incommodo , e_, 
danno;  e benché,  quando  fi  concedede,  che  nella  Cafa  di  Roma, vi  fude  fiato  qual- 
che eccedo,  nel  le  fpcfc.c  concorfo:  non  fi  doueua  rapprefentare , che  taliinconue- 
nienti  feguidero,  nelle  altre  cale  della  Religione,  poiché  nel  Regno  di  Napoli , c di 
Sicilia,  Milano,  Genoua,  Bologna,  Mantoua,  & altri  luochi  Umili, da  i Noftri  fi  efer- 
citauano  quelli  pi;  efercitij,  e publiche  Congregationi , con  ogni  modeftia  , Se  edili- 
catione  de’  Popoli,  à gloria  di  S.  D.  Maeftà,  e per  vtile  delle  Anime, che  fi  ritrouano 
nell’vltimo  conflitto, anco  lenza  interuento  de’  Mufici . Ad  ogni  modo  fi  comincio- 
tono  à fare  reiterate  iftaDze  dal  Generale , che  fi  togliedero  tutte  quelle  funtionij 
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'amplificando, che  fc  quello  nó  ottcneua.non  era  intieramente  vbbiditó;ne  ciò  fi  ve- 
lificaua.chc  in  alcuni  pochi;  i quali  per  fc  mal  fodisfatti,  appoggiandoli  à fauori  de’ 
Prencipi,  ò ingratamente  bramando  lefterminio  della  Religione  ; haueuano  la  mira 
di  riporli  in  libertà,  conforme,  in  effetto  poi  hanno  molti  di  elfi  efeguito  ; e per  que- 
llo rccalcitrauano,  anzi  che  godcuanodi  porgere  fomento  alle  difcordic,&  irritare, 
con  la  loro  poca  offeruanza,  c rifpctto  il  P.  Generale , il  quale  poco  accorto  in  ciò  a 
con  ogni  mezzo,  & importuna  violenza  venne  à cauarc  ordine  dalla  Sacra  Congre- 
gartene, fopra  de’negotij  de  i Vcfcoui,  e Regolari,  clic  li  dalle  vna  vifita  Apoftolicai 
onde  col  mezo  di  quella, li  riponelfero  con  opportuniDecreti.in  affetto  tutte  le  diffe- 
renze; & acciò  che  ciò  feguilfe,  con  minor  ftrepito,  & ammiratione  de’  Secolari,daI- 
la  conlumata  piudenznde  grEmincntilfimi  della Congrcgatione  ; furono  deftinati 
tre  Religioli  di  gran  Rima  nella  Corte;  il  primo  fùil  P.D.IIarione  Abbate  Cifter- 
cienfe,  Sogctto,  che  in  quel  tempo  in  Roma,  era  reputato  come  che  vn’Uracolo,e 
nell'Hofpitio,  doue  egli  fogiornaua,  fempre  vi  era  concorfo  di  Prencipi , e gran  Si- 
enori,  che  al  di  lui  conleglio  faccuano  ricorfo.  Il  fecondo  fù  il  P.  Procurator  Gene- 
rale dei  Tacili  Carmelitani  Scalzi  della Gloriofa  Madre  Santa  Terefa,  Huomodi 
conlumata  bontà.  Il  terzo  fù  vn’altro  ProcuratorGcncrale  di  Religione  Clericale. 
Bcn’è  vero  che  il  P.D.IIarione,  & il  P.Procurator  Generale  de’  Scalzi,  hauendoben 
pretto  odorato, c capito,  che  quella  era  vna  molla  eccitata  foload  iftanza  di  così 
dcbboli  Sogctti.chc  fomcntauano  l’incautczza  del  Pouero  Generale , fubito fi  riti- 
rorono  da  volere  in  ciò  ingerirli;  la  doue  folo  il  Terzo  abbracciò  l’imprefa,  di  veni- 
re alla  noftra  Cafa  della  Maddalena, Se  operare, come  Vilitatore  Apoftolico,  perfua- 
fo  per  auentura,  che  fchaucffe  condotto  ciò  al  deliato  fine  , n’hauercbbc  rìceuuto 
nella  Corte,  gran  lodo  di  prudenza;  laonde  lene  venne  ben  pretto  alla  noftra  Cifi, 
c fattoli  chiamare  il  P.  Gene  rale,  con  il  quale  mottrò  di  pattare  in  buon  conceno 
sù  quel  primo:  mà  fatto  adunare  nella  Chiefa  il  confetto  di  tutti  i Reiìgiofi  noftri, che 
in  tutti  erano  al  numero  di  fettanta  in  circa . lui  fi  publicò , per  Vilitatore  A portoli-: 
co,  con  olle  mate  parole,  effondo  egli  per  altro,  di  elcuata  perfona.e  di  graueprefen- 
za;  & in  oltre,  fi  dichiarò  di  voler  vifitare,&  eliminare  ciafcheduno;  incominciando 
dall'iftcffo  Padre  Generale,  cofa,  che  à quello  arriuò  affai  nuoua , & inaipcttata  ; fa- 
cendoli fubito  efibire  da  ciafcheduno  le  chiaui  delle  celle,  e d’ogoi  officina  ; quindi 
li  auanzò  à tacciare,  quali,  che  particolarmente  alcuni  Sacerdoti,  come  che  relatta- 
ti,  e poco  oficruanti,-  laonde  da  ciò  ne  reflorono  alcuni,  non  poco  offefi,  e fra  gl’altri 
il  P.  Franccfco  Battoli,  fopra  del  quale  fembraua,  che  più  particolarmente  andaffc  à 
ferire  quel  difcorfo.che  era  (lato  poco  dianzi  Confultor  Generale , &in  oltre  anco 
era  flato  Confcfforc  d’alcuni  Prencipi,  e Cardinali  ; onde  alzatoli , e fatto  atto  di  ri- 
ucrenza,  come  chicdeffe  licenza,  li  pofe  à difendere  la  (ua  Madre  Religione , dicen- 
do, mi  vedo  bene  P.  M.  R.  che  qui  li  machina  di  cagionare  gran  (concerti , e quelli, 
che  qui  amano  il  torbido,  vengono  à trionfate  forfì  per  maggior  merito  de’  poueri 
Reiìgiofi  affaticati,  e poco  meno,  che  opprefli;  ne  perciò  quella  borafea  comparire  à 
gl’occhi  loro  nuoua,  come  che  predetta  à fuffieienza  dal  nollro  Vcn.  P.  Fondatore 
Camillo,  bauendo  detto,  e lafciato  fcritto,  che  non  farebbero  mancati  di  quelli,  che 
fatto  il  manto  di  offeruanza  maggiore,  hauerebbero  machinato , la  ruina  rotale* 
dell'Ordine,  mà  che  però  al  fine,  fi  farebbe  prouata  gioue'uole  l’affiftenza  della  Di- 
urna Mano:  agiunfe,  che  iui  erano  tutti  pronti,  come  Senti , e Figli , ad  vbbidire  ad 
ogni  cenno  della  Saia  Sede  Apollolica.mà  che  fupplicauano,che  fi  preftaffe  orecchio 
à quelli,  che  fe  bene  erano  reputati  colpeuoli,  erano  però  arendeuoli , e veri  Figli,  e 
Membri  della  Religione  : fù  interotto  dal  Vilitatore,  c con  efagerate  voci , ditte, che 
non  vi  voleuano  repliche,  uià  vn’efatta  vbbidienza.-  c chi  dalle  fegno  di  ricalcitrare^ 
farebbe  incorfo  in  gcaui  pene,  tCfendo  preparate  per  tutti,  Carceri, £rgaftoli , e Gale- 
re. Que- 
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n.  Quelle  minaccio  fecero  ammutir  tutti  : onde  come  che  confali  » fi  ritirorono  in* 
difparte,  mentre  che  l'infuriato  lunatico,  in  vn  gran  paniere,  pofe  non  folo  le  chiaui 
communi, mà  le  altre  di  aafclicduno.c  fi  diede  affieme  col  detto  Vifitatore , accom- 
pagnato dal  Generale,  à vifitarele  Celle , Adunando  bene  fpeffo , fecondo  che  s’eu- 
traua  in  qualche  Cella,  oh  qui  bifogna  fare  oculara  diligenza , perche  vi  ftà  vnfu- 
perbo,  e delicato,  & altri  limili  inibiti,  laonde  per  tutto  furono  gl’arncfi , i libri , & i 
letti,  con  le  fcritture,  polle  folto  l’opra,  e cenfuratc;  e per  grada  di  Dio  , doppo  che 
in  ciò  hebbero  confumato  molte  horc , non  fi  ritrouò  cola  da  poter  hauer  attacco, 
(aluo  che  la  fragilità  di  due  vetri,  vno  che  era  vn  picciolo  ipcccluetto.d  quale  come 
cola  profana,  fùlubito  gettato  in  terra,  e fe  ne  andò  in  pezzi  ; l’altro  era  vn  fomi- 
gliante,  come  fpecchio,  fopra  del  quale  vi  era  fiata  dipinta  vna  Sacra  Imaginc;  e_> 
quella  pure  come  cofa  indecente,  fù  portata  via.  Et  in  quella  guifa  fuemò  quali , che 
inuano  la  prima  mina,  dalla  quale  bene  fi  poteua  raccorre , doue  poteuano  andar  à 
battere  quelle  combullioni,  & affalti,  quindi  trouata  Ja  chiaue  dell’Archiuio , il  det- 
to Vifitatore,  fe  l’elelle  per  danza  della  fua  refidenza,  e doue  voleua  efaminare , per 
hauer  fori!  più  commodo,  altre  volte  à più  bell’agio,  cercare  fra  le  nollrc  fcritture , 
le  notitic,  & i proceffi  antichi,  conforme  era  auci  rito  da  quelli  fufurroni , per  auua- 
lerlcne  ài  loro  fini:  onde  fenc  portò  delle  nollre  fcritture  poi  molti  fafei,  al  luoco 
della  fua  refidenza.  Continuando  non  folo  per  giorni, mà  nuli  ancora  ad  agitar  que- 
lla machina,  efaminando,  c rcpetendoi  Rcligiofi  ; poiché  non  cauandone  le  notitie, 
che fupponeua  neeelfarie, per firmoftra,  che  vi  fulfe  fiata  grand’vrgenza  di  quella 
vilita,  mofiraua  di  non  poterli  quietare;  ad  ogni  modo  rli  tenne  via , acciò  che  non 
patelle  elfcr  fiato  il  tutto  commolTo,  per  chimera  del  Generale,  che  fi  decretarti  la  ri- 
forma del  fermonegiare,  e che  non  fi  facelfcro  adobbi  nelle  Fede , & altre  cofc  limi- 
li; e sù  quel  primo, furono  date  fuppliche  al  Sommo  Pontefice  Innoccntio,  che  fopra 
di  ciò  fpediffe  Breue,  ò emanaffe  vna  qualche  fua  Bolla  : mà  Sua  Beatitudine , come 
prudentiflimo  Principe , li  dichiarò  di  non  hauer  quelli  penlicri , anzi  che  più  tolto , 
quando  vi  furti  fiato  bifogno,  hauerebbe  confermato  quello  Inflituto  ncccffario  ; e 
che  li  bafiaua,  che  folo  i Rcligiofi  viueffero,  fecondo  la  mente , c regola  del  P.  Ca- 
millo; laonde  ordinò  à Monlignor  Farnefc,  che  fù  poi  Cardinale,  e che  in  quel  tem- 
po  era  Segretario  della  Congregatone  de’ Vefcoui , e Regolari,  che  facefsc  in  ciò 
proucdcrc  dalla  medefima  Sacra  Congregatone.  E daquegFEmincntiflimi  Cardi- 
nali, anco  difficilmente  ottennero,  che  fenza  innouarfi  cofa  veruna , fi  viuefse  pura- 
mente, conforme  al  dettame  della  Regola,  e già  che  da  Nollro  Signore  'fi  giudicaiu 
bene,  così  per  qualche  tempo,  s’interdieelsero  à i Padri  le  Fede , e le  Mufiche , Se  il 
diuertirfi  in  altre  funtioni,  mà  che  folo  attendeffero  à vifitarc.e  confortare  gl  Infermi, 
& Agonizanti,  c perciò  ne  furono  fpedite  lettere  àgl’Ordinarij  dei  luochi,  e Città 
d’Italia,  doue  fogiornano  i Noftri. 

Mà  fi  diede  elccutione  nelle  delibiate  Città,  à quella  lettera  , fecondo  l'affetto,  o 
carità  dell’Ordinario;  imperoche  alcuni  zelanti  puntualmentescon  minacci, e rigori , 
fecero,  che  i Padri,  fubbito  s’accomodaffero  al  tutto  ; altri  poi  confiderando  le  con- 
ditioni.e  riguardi  della  publica  honeftà  , che  con  ogni  prudenza  veniua  ingiunta , 
per  non  caggionare  ammirationc,  e fcandalo  ne  i Popoli,  con  pietofa  dcftrezza.à  po- 
co à poco  introduffero  ogni  poffibilc  olfcruanza,  per  l’effecurionc-,  interpretando  be- 
nignamente, quanto  più  era  commeffo.e  decreto  nella  lettera;  imperoche  al  vero  di- 
re, fe  in  vcrun  luoco,  e particolarmente  in  Roma  ifteffa , non  fi  era  già  mai  tralafcia- 
to,  che  mattina,  e fera,  da  i Noftri  non  fi  frequemaffero  gl’Hofpcdali , e particolar- 
mente quello  di  S.  Spirito,  ne  già  mai  fi  era  recalcitrato  di  accorrere  prontamente, fe- 
condo le  chiamate,  al  bifogno,  & ad  afliftere  à gl’infermi , & alli  Poucri  Agonizzi- 
ti delia  Città)Conforme  da  i volumi, doue  fi  deferiuono  i nomi, il  giorno,e  l’anno,  col 
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nome  de  i PadrìjChe  andorono  à vilìtare,  Se  a (Metterò  alle  morti  de  gl’infermi , ap- 
parile; laonde  (i  vede,  che  quanto  era  (iato  rapprefentato , era  contrario  al  fatto , e 
bene  fen’auuiddc  alla  fine  l’mcauto  P.  Grana  Generale , di  cui  fi  puoi  dire  quanto 
altrouc  fù  ferino , 

Amplierà  rrpit 
Injlìtui : (unente  rote,  ette  vreens  exit ? 

Poiché  fua  intentionc,  non  fù  già  mai  di  abbattere  così  gl’animi  di  tutti  i fuoi  Re- 
ligiofi,  ne  di  apportare  nota  finiftra , ne  le  nouità,  approdo  de’  Popoli,  contro  della 
Religione;  come  venne  per  lo  più  à feguire.  Ne  poca  obligatione  in  così  duro  fran- 
gente,fi  deue  da  Noi, alla  Memoria  dei  Pótcfice  Innocentio  X.impcrochc.fe  bene  da 
non  pochi,  perfuadendofi  di  farli  cola  grata,  con  finiftri  offici)  fi  procurò  d’irritarlo 
d’auantaggio  contro  di  Noi;  ad  ogni  modo,  egli  non  folo  non  s’auanzòal  detto.mà 
anco  in  buona  parte  lo  venne  à mitigare,  hauendo  concedo  Brcui  in  contrario, come 
che  fi  poteflero  fare  alcune  Congregationi,  de  cfpofitioni  del  Santiflimo,  particolar- 
mente nella  Città  del  Mondouì,  e dato  anco  licenza  ad  alcuni  Signori  grandi,  che  fi 
poteflero  confinare  dal  P.  Gio:  Battifla  Contrombus.e  da  altri  Sacerdoti  de’  Noftri. 
Nc  quello  fucceffo  è così  vnico,  che  r.on  vi  fia  efempio  efler  accaduto  ad  altre  Reli- 
gioni, ne’ tempi  andati,  con  fomiglianti.c  più  dure  ftrettezze,  come  fe  ne  fà  pieno 
racconto,  nelle  loro  Croniche,  Se  Morie,  che  qui  non  fi  hanno  à ripetere  : e per  effe 
l’aggitationi  di  quelli  venti;  vennero  ì leruire,  perche  la  pianta  via  più  fi  radicaffc 
nella  felice  durationc,  nel  Campo  fruttifero  di  Santa  Chiefa . 

Il  P.  Generale , cerca  di  r affettar  e,  in  qualche  maniera 
la follenatione , con  alcuni  buoni  ordini. 

CAPO  X. 

TEntauano  i Fomératorico!  mezzo  Potére  de  Secolari, di  intruderli  nel  gouerno 
della  Religione,  e di  confcguir  ciò,  come  che  in  premio  di  effer  (lati , con  le 
loro  paffioni,  Figli  poco  fedeli  della  nofìra  Madre:  mà  la  Diuina  prouidentia , irritò 
quelli  loro  ambinoli  attentati,  aprendo  gl’occhi  al  P.  Grana , poiché  s’auuiddc , clic 
cflcndofi  col  F.  Vifitatorc  concertati,  di  toglier  via,  Se  affolucre  i cinque  Prouincia- 
li,  & in  vece  diedi,  coftituirnc  due  foli,  vno  ch'hautlTe  cura,  perle  nollre  Cafej 
di  Roma , di  Lombardia , e di  Romagna , e l’altro  per  quelle  Cafe  che  habbia- 
mo  nc  i Regni  dcll’vna,c  l’altra  Sicilia;  mà  quelli  furono  il  P.Bartolomeo  Staiti,  So- 
getto,  che  per  prouctta  età,  nafeita,  c fapcre,  eflendo  in  Mcflina  fua  Patria , non  folo 
Efaminatorc  (inodale, mà  anco  in  llima  di  Dotto,  in  eccellente  grado,  come  fi  sà  per 
le  fcritture,  & opere,  che  egli  continuamente  andaua  dando  fuori.  Il  P.  Colmo  Len- 
zi  parimente  Mcflìnefc,  e di  età  grauc,  c di  fapcre,  non  ordinario,  fù  il  di  lui  Colle- 
ga, il  quale  portatoli  poi  à Genoua,  & à Milano,  fece  affai  à fulHcicnza  le  fue  parti  : 
doue  che  il  P.  Staiti  altresì  in  Napoli,  Se  altrouc,  con  ogni  prudenza,-  hebbe  riguar- 
do al  decoro,  onde  la  Religione  fentìfle  in  tanta  burafea , meno  danno , che  fuflej 
poflibilc.  Et  in  Roma,in  cfecutionc,&  acciò  che  fi  togliefle  ogni  comtnodo  di  potere 
folcnnizarc  le  Felle,  nelle  nollre  Chicle,  furono  portate  fuor  della  noftra  Guarda. 
robba,come  che  in  depofito  appreffo  de’  Molti  Rcuerendi  Padri  della  Congrega- 
tion  dell’Oratorio  di  Santa  Maria  della  Valicclla, tutte  le  nollre  prctiofe  fupellettili , 
yafi  Sacri,  Statue  d’argento, & altre  cofedi  (lima;  furono  amolli  dalle  Chicle  gl’Or- 
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goni,  e refe  intieramente  fpogliare;  onde  e (fendo  venata  la  follcnnità  di  Santa  Maria 
Maddalena,  il  Popolo  di  Roma,  c Nobiltà, che  celebra,  con  gran  diuotione,  annual- 
mente la  fella  di  cosi  gran  Santa,  concorrcndoui.e  vedendola  tanto  defolata , con-, 
non  poca  ammiracione,  concorrala  à tal  fpettacolo  ; mi  poco  farebbe  ftaco  quello , 
quando  anco  non  ne  fulfe  feguito  maggior  danno , con  elferfi  fa  tto  fcapito  di  non-, 
poche  cofc  pretiofc,  fra  quclti  aggitamcntijc  particolarmente  furono  dileguati  poi , 
lotto  vari/  prefetti  da  Sogetti,  che  in  rilètto  poi  hanno  dimortr.ito  di  nonclfer  veri 
Figli  della  Religione,  fei  gran  Candelieri  d’argento  di  gran  valutate  parimente  li  fe- 
ce fcapito  di  vn  gran  Vaio  d'argento,  che  oltre  all’cffer  di  prezzo  meglio  che  di 
6oo.  leudi,  rinchiudcua  in  fe  parte  delli  veri  Capelli  dalla  gloriofa  S.  Maria  Madda- 
lena , che  qual  prctiofe  Reliquie  , li  conleruauano  per  hauer  afcingiti  già  i 
Diurni  Piedi  del  Saluator  Noftro,&  erano  di  fonano  pregio,  e decoro  , nella  no- 
ftra  Chicfa.  E che  cosi  graui  danni  feguilfcro,  con  infinita  mellitia,  e dolore  de  i ve- 
ri Figli  della  noflra  Religione,  ben  l’effetto  io  venne  à dimollrare:  pofciache  nel  bre- 
ue  giro  di  pochi  giorni,  di  puro  cordoglio,  fe  ne  morirono  in  Roma  buonilfimi  So- 
getti di  gran  timor  di  Dio,  di  offcruanza.c  molto  frugi , perla  nollra Chiefa , con- 
forme lucccffc,  particolarmente  all’honoratoSogetto,  il  F.  Seballiano  Montccchi 
da  Imola,  virtuofo  Profeffo,  c fcdelifftmo  Cullode  di  molti , c molti  anni , Se  augu- 
mentatorc  delle  noltre  Sacre  fupellettili;  poiché  con  le  fuc  benedette , & indufiriofe 
inani,  decantando , raffettando  habiti  lacri , tagliando  , c ponendo  inficine  pia- 
nete  Dalmatiche, pluuiali,  prctiofi  Pali;  d’Altarc.adobbi  di  Chiefa, era  cosi  eccellen- 
te, che  à veruno  di  Roma  era  inferiore.-  onde  non  folo  da  Prcncipeffc,  e gran  Signo- 
ri, mà  anco  da  Emincntiflimi  Cardinali  fù  femprc,  per  la  fua  bontà,  e valore fauori- 
to,  e tenuto  in  gran  Rima;  dependendo  egli  femprc  dall’autorità,  & aiuti  potenti, che 
gl’eranofommmillratidalP.noflroGio.-BattillaContronibus,  che  fempre  fù  Pre- 
fetto della  nollra  Sagriftia  ; onde  il  predetto  Fratello,  al  vedere  così  in  furia, fpoglia- 
rc  la  Chiefa,  e guardarobba  di  tanti  facri  ornamenti , da  lui  fudati , per  gloria  di  S. 
D.  Macfià,  di  puro  affanno,  fe  ne  cadde  in  letto,  affaldo  da  grandiflimo  palpiramcn- 
to  di  cuore,  e fibre,  c pregando  Dio  di  non  foprauiuere  à tanta  ruina  ,appiglian- 
doft  folo  alla  fiducia  del  nudo  Crocififfo,  già  che  vedeua  vcrun’altra  cofa,  in  quello 
Mondo  effere  licurajmunitofi  con  li  Santiffimi  Sacra  menti, fe  ne  morì  nel  Signorc.Et 
al  certo,  che  fù  grande  lo  fcapito  di  quell’Huomo  degno , il  quale  venuto  già  dalla 
Patria giouanettoà Roma, fi ricourò in  cafad’vna Signora  Vcdoua  attempata,  che 
era  diuota,  e vicina  à i Padri  di  S.  Filippo  Neri,  & eraconofccntc  de  i Genitori  di 
lui,  onde  fe  lo  crebbe,  & allcuò  à guiia  di  Figliuolo, col  finto  timor  di  Dio,  e perche 
baueua  molto  genio, oltre  l’hauer  fludiatoGrainmatica, conforme  anco  era  efercitio, 
e trattenimento  della  mcdcfiina  Signora  Vcdoua  al  difegno , & al  ricamo  ; in  brene 
tempo  il  giouane  Sebafliano.che  era  d’ingegno  fuegliato.e  fe  bene  nò  era  di  gran  (la- 
tura,  ne  di  gran  compleffionc,  mà  viuido,  e voicnterofo , come  nemico  dcll’otio , e_> 
di  lemprc  ben’oprarc.  Cosi  fi  venne  ad  impoffeffare  nobilmente  di  molte  mccchani- 
che,  quali  efercitaua,  con  ogni  prctlezza,  Se  eccellenza;  c perche  il  P.  Gio.-  Battilla, 
con  l’occaltone  di  Morienti,  che  da  lui  tempre  erano  vilitati,  portò  il  cafo  di  andare 
nella  cafa,  douc  quello  (laua  inuogliato  del  nollro  Inflituto , ottenuta  licenza  dalla 
fua  Educatrice, fùammeffo  trà  i noflri  Nouiti; , e poco  doppo  di  effer  Profeffo , per 
da  fua  modellia,  e valore,  fù  collocato  ad  attendere  alla  Sagriftia,  il  che  quanto  pun- 
tualmente, e degnamente  daeffo  fi  efercitaffe,  ben  lo  vide  per  tanti  anni  la  mcdelt- 
ina  Roma,  auczza  per  altro,  per  fempre  à mirare  cofe  fontuofe,  onde  i giuditiofiflimi 
Prencipi.eCardinali  di  Bagno, e Sacchetti, con  l’occalìone.che  veniuanoad  hono- 
rarci  nelle  nollreFclle,  erano  (oliti  di  dire, che  in  pochi  altri  Altari , vcdeuanocosì 
ben  difpofte  ic  Sacre  cofc,  e che  à poche  altre  Chicfc , data  la  parità , ' vi  era  da  inui- 
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diire,  nell»  fiera  pompa,  e decoro e tutto  era  difpoflo  dal  valore  di  così  buon  Fra- 
tello, il  quale  operaui  con  affetto  così  (ingoiare,  che  nelle  fue  fatiche  eraìnftanca- 
bikì  laonde  mincato  effo,  ben  quattro  altri  Sogetti,  non  han  potuto  quali  fupplire  à 
quanto  fuauemente,  per  ciafchedun  giorno  praticaua.  Alzauafi  egli  da  letto  due  fio- 
re almeno  auanti,  che  cominciane  il  giorno,  per  allenire  le  cofe  di  Sagreftta;  rafletta- 
ua,  c puliua  gl'Altari,  difponendo  le  cofe  necclfarie  al  Sacrificio  della  Santa  Meda,  e 
ncll'iftclfo  mentre  veniua  recitando  à memoria  l’Officio  della  Beatiffima  Vergine- . 
Venuto  il  tempo  di  fuegliare  i Padri , egli  hauea  cura  di  dar  il  fegno  fonando , e di 
dar  il  lume  per  le  Celle, tuttauia  inuocando,  c lodando  il  Signore  Iddio  ; quindi  poi 
fonaua  l’Auc  Maria  del  giorno,  apriua  la  Chiefa , & incominciaua  pofeia  con  font- 
ina attcntionc  à feruire  le  Mede,  lenza  celiare,  fin'al  numero  di  otto , c più  .-.poi  lie- 
tamente volgendoli  a gl’altri  Chierìci.diceua:  hò  fatto  la  parte  mia , hor  fate  la  vo- 
ftra;  quindi  applicandoli  ad  alno  operare  teffi.ua  francie,  tag!iaua,ò  cufciua  Pianetc, 
bora  ralfettaua  Cammili,ò  CotteieCfo  haueua  cura  di  tener  ben  temprato  il  nortro 
publico  Horoiogio,  che  ribattendo  con  varie  campane,  oltre  all'hore  fona  ancoi 
quarti.  Ne  qui  fi  arrcftaua.chc  per  ciafchedun  giorno,  con  gran  diuotione,  & atten- 
tione  rccttaua  l'Officio  Diurno,  laonde  per  quelle  fue  virtù  èra  non  folo  amato  da_, 
tutti  i Noftri,  mi  come  fi  è detto,  non  poco  hauuto  in  (lima  da  gran  Signori  ; che  di 
lui  haucuano  contezza,  e particolarmente  i Cardinali  Eminenriffimi  Odefcaichi,  e 
Rapaccioli,  che  di  Prelati  furono  promoffi,  mentre,  che  fogiornauano  nel  noftto  Pa- 
lazzo,  dirimpetto  alla  noftraCafa  della  Maddalena,  per  dilpotte,  & addobbare  la 
loro  habitationc,  Se  appartamenti,&  ornare  le  loro  Cappelle , di  veruno  più  fi  ferui- 
uano,  che  del  F.  Sebafiiano;  & il  medefìmo  fi  puol'agiungcr»  del  Cardinal  de  Bi- 
gni,  c d'altri,  i quali  molto  fi  cdificauano,  olferuando  oltre  al  valore,  la  modelba  in- 
nata di  così  ottimo  Fratello;  poiché  fc  bene  intelligente,  e virtuolb , come  humiic,fi 
contentò  fempre  della  femplicità  di  quel  fiato,  che  fi  era  eletto  ,•  e come  vero  Poue- 
ro,  volle  fempre  effir  tale , non  chiedendo  mai  per  fe  cofa  veruna , amando  folo  di 
feruire,  e giouare  alla  fua  Religione  : onde  non  c merauiglia , fe  non  li  baftaffi  poi 
l'animo, per  cosi  dire, di  più  viuere  vedendoli  togliere  l’occafionc  di  feruire  ne  sfor- 
namenti della  fua  Chiefa. 

Fù  anco  in  queft'occafione  mirabile  la  patientia  del  P.  Gio:  Battifta  Conrroni- 
bus,  il  quale  era  fiato,  quafi  l’vnico  Procuratore , per  lo  (patio  dÌ4o.  anni,  di  quei 
{acri  tosamenti, (come  s’è  pur  accennato  di  foprai)  onde  al  vederfeli  portar  via  fuor 
di  cala,  ( fi  puolc  ciafrheduno  perfuadere , qual  fulfe  il  fuo  affanno  interno  ; ) e per- 
che egli,  effindo  cosi  folito  di  andar  quafi  ogni  notte , e ftar  tutto  il  giorno  impie- 
gato nell’aiuto  de’  Moribondi  delle  Cale,  non  hebbe  già  mai  Cella  particolare , rad 
come  pouero.e  nudo  affatto  delle  cofedi  quello  Mondo , haueua  per  feruirfene  all' 
occafìone,  in  vn'angolo  della  Guardarobba  della  Sagrefiia,  vn  pouero  letticciuolo; 
hor  à quello  appoggiato,  fc  ne  (lette  recitando  Corone  alla  Beata  Vergine , mentre 
che  vide  quafi  per  così  dire,  faccheggiarc,  e portar  via  tutte  le  cofe  pretiofe , affa- 
ldate da  i Facchini,  con  poco  garbo,  e rifpetto,  e pure  egli  non  aperfe  mai  la  bocca, 
folo  alzando  alcune  volte  gl'occhi  verfo  del  Cielo,quafì  che  raccomandando  à Dio 
il  fatto,  acciò  che  porgeffe  à fuo  tempo  rimedio.  E perche  come  circonfpetto , e pru- 
dente, non  diede  già  mai  altro  fogno;  e di  ciò  non  volle  parlarne,  per  niente,  ne  sfo- 
garli) quindi  molti  fuppongono,  che  il  pouero  Vecchio , ne  reftalfe  come  che  offefò 
nella  falute,  non  folo,  mà  anco,  nella  retnìnifeenza  ; poiché  venne  à perdere  quelle 
forze,  c vigilanza,  con  la  quale  haueua  tanti  anni  bene  operato.aocorchc  per  il  buon 
habito,  che  haueua,  non  volelfe  per  tutto  quello  fpatio  , che  foprauiflc , tralafciare  il 
fuo  collume,  di  andar  fempre  à far  la  carità  à gl’Agonizanthcoinc  altroue  fi  è accen- 
nato. Et  ilP.  Geucraic  Grana,  accorgendoli  anch’cffo,  che  per  aucntura  troppo  fi  era 
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trafcorfo  ne  i rigori,  e nel  mortificare  quello  Padre,  non  folo  in  ogni  guifa  innocen- 
te, raàà  gran  fegno  benemerito  della  Religione:  fi  fece  à credere  di  poter  indurre 
in  eflo  qualche  conforto,  elegendolo  Arbitro  de*  Tuoi  Confultori  Generali  ; officio, 
che  è non  poco  in  pregio  nella  Religione  ; mà  il  P.  Gio:  Bardila , che  in  ranci  anni 
haueua  fempre  rifiutato  ogn’altra  dignità,  refe  le  gratie,  e non  volle  i modo  veruno 
accettare,  ne  hiuer  luoco  particolare,  ne  riconofcimento , che  li  porcile  apportare 
prcrogatiua,  continuando  à ftarfene  fra  i più  humili,  & sfaticando, fino  alla  morte--, 
gloriolàmcnte,  per  vtilc  de’  Poucri  di  Giesù  Chrifto,  onde  maggiormente  era  in  ri- 
uerenza,  non  folo  à tutti  Noi,  mà  anco  appreflo  de  i Secolari , e Keligiofi  d’altri  Or- 
dini, che  lo  ftimauano  vero  Seguace  del  noftro  P.  Camillo , e d’ogni  perfettion-, 
Chriftiana  ; morendo  alla  fine  piamente  nel  Signore , il  giorno  1 6.  di  Settem- 
bre dell’anno  idjt. 


Molti  de'  nojlri  Religiofi addolorati  per  tanta 
nouttà,fe  ne  rnoiono. 


CAPO  XI. 


NON  folo  nella  maggior  parte  de  i no  Uri  Religiofi,  parendoli  di  hauere  in  fac- 
cia, nota  di  poca  honoreuolezza.vedendofi  cosi  tolti  gl’vfi  antichi,  pcrmelfe- 
li,  non  fola  dalle  Conflitutioni , mà  anco  dalle  Bolle  Pontificie , s’afteneuano  di 
comparire  in  publico,  e non  pochi  acorati  , permettendo  così  Iddio , non  poterono 
foprauiuerc  fenza  quel  decoro,  che  li  pareua  fuffe  mancato  al  loro  habito  : laonde  fù 
notabile  frà  gl'altri  l’accidente  che  occorfe  in  Genoua  al  P.  Gio:  Battifta  Lieti  Sa- 
cerdotcNjpohtano,  che  attualmente  feruiua  nell’Hofpedale  ; che  mentre  nel  fo- 
lito  noftro  cfercitio,  fi  publicauano  quelli  ordini  della  Sacra  Congregatione,  fopra- 
prefo  ciò  vdendo,  da  fiero  rigor  di  febre,  nel  breue  (patio  di  24.  hore,  fe  ne  pafsò 
all’altra  vita,  ringratiando  Iddio, che  lo  toglieflc  da  tante  miferie.  Era  egli  (lato  mol- 
ti anni  Superiore,  e Prefetto,  elfendo  vilfuto  con  ottima  fama  di  vero  Miniftro  do 
grinfermi;  e lo  ftelfo  quali  fi  puoi  dire,  che  feguilfe  in  Roma , fulfeguentemente , del 
P.  Francefco  Ciuelletti,  del  P,  Pietro  Salcioli,  del  P.  Franccfco  Mimraca,  del  P.Pau- 
lo  Gofio,  i qualicon  altri  ancora,  nel  giro  di  breuiflìmo  tempo,  fe  ne  morirono:onde 
le  frequenti  efequie,  che  fi  celebrauano  da’  Noftri  nella  Maddalena, fembrauano  che 
concorreflero, con  la defolatione  meftiffima della  Chiela  iftefla;  tanto  più,  che  non 
pochi  furono  mandati  fuori  di  Roma,  à caufa  d’elTer  tacciati  di  moftrar  qualche  do- 
glianza in  tal  fucccffoi  conforme  auuenne  al  P.  Geronimo  Bonuifi , & al  P.  France- 
fco Battoli,  che  non  molto  fopra uilTe  pofeia  in  Viterbo,  & ad  altri , che  non  accade 
mentionare.  Ne  è da  tacerli  .anco  chea  tutti  quelli  furono  fomiglianti  quattro  di 
quelli,  che  furono  ammoffi,&  atfoluti  dall’elTcr  Prouinciale  della  Religione  eflendo- 
ne  foprauilfuto  il  quinto,  poiché  il  P.  Gjo:  Ferrante  Palma,  che  cr3  Prouinciale  delle 
Cafenoftredi  Lombardia,  in  Genoua  "fcruendo  nell’Hofpedale , fe  n'hebbeancoà 
morire,  elfendo  fempre  (lato  quali  tutto  lo  fpatio  di  jo.anni,  fempre  benemerito  del- 
la Religione,  come  vero  Seruo  del  Signore,-  il  quale  affieme  col  P.  Cefare  Siroonio , 
fù  in  Gaeta  Fondatoredi  quella  Cafa;e  che  per  molti  anni, fu  Prefetto  di  quel  noftro 
Collegio;  hauendo  alleuato  molti  Sogctti  qualificati,  non  folo  nelle  virtù, e feienze, 
mi  anco,  nel  fantotimordi  Dio,  & olTeruanza  Regolare  : elfendo  flato  in  oltre  Pre- 
fetto, e Maeflro  di  Nouitij  in  Napoli,  & in  Palermo , doueperla  fila  efemplare  bon- 
tà, fù  molto  pregiato  dalla  Signora  Prencipeffa  di  Roccafior ita,  e da  gl’altri  noftri 
Signori  Benefattori.  Era  flato  anco  altre  volte  Prouinciale  in  Bologna , doue  hauc- 
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in,  con  ogni  premura , fecondo  il  fuocoftume,  promoffala  virtù  , in  ogni  guifa  ; 
ne  è da  tacerli,  che  per  la  fua  pietà,  fi  andana  fempre  , anco  efercitando  in  compor- 
re, non  folo  in  profa  diuotc  ineditationi , màin  verfi  affai  affettuofi,  e diuoti,  molte 
Ode  fpirituali , lopra  diuerlì  affunti  della  Sacra  Scrittura,  delle  quali  ne  fece  (lampa- 
re in  Bologna,  & in  Genoua, diuerlì  volumi,  clic  fc  bene  non  fono  di  forbita  elegan- 
za, fecondo  il  totale  metodo  della  Poetica;  ad  ogni  modo , fono  proprie , e diuotej 
ne  i concetti,  viuamente  eftratti  da  i Santi  Padri,  c dalla  Diuina  Scrittura.  Hor  que- 
llo Sogetto  di  tanto  merito, vedendo  cosi  notabile  mutationc,ncllc  cofc  noflrc , fej 
bene  di  molti  anni  per  età,  ancorché  per  altro  fano,  temendo  di  maggior  percoff.i_. 
alla  Religione,  altro  non  faceta  con  lacrime,  clic  chiedere  à Iddio, che  lo  toglief- 
fc  fuori  da  quelli  terreni  affanni:  onde  ne  hebbe  la  grafia,  con  rendere  in  breuc  (pa- 
tio l’Anima  fua,  purificata  da’  Sacramenti  al  Signore.  Il  medefimo  venne  à fuccedc* 
re  al  P.  Francefco  Maurolico  Prouinciale  nollro  in  Sicilia;  Huomo  di  (ingoiar  man- 
fuctudinc,  & offeruanza;  il  medefimo  al  P.  Horatio  Cannauaro  , che  era  Prouincia- 
le in  Roma,  douc  felicemente  terminò  i giorni  fuoi;  alTiemc  con  il  P.  Fabritio  Tur- 
boli  Prouinciale  di  Napoli,  il  quale  accorfo  alla  Corte  di  Roma,  per  procurare.» 
qualche  rimedio  à tanti  ìuconuenienti,  ini  accorgendoli  , che  non  vi  era  per  all’ho- 
ra  riparo,  foprafatto  dal  zelo,  c dalla  meftitia,  nc  feguì,  che  fi  fece  perdita  di  Soger- 
to  così  ottimo,  vtilc,  c benemerito  della  Religionc.per  mezzo  del  cui  Capo, in  tante 
guife  fi  craproueduto  à i bifogni,  & all’ercttioni  delle  nollre  Cafe  di  Napoli , come 
altroue  lì  diffe;  & il  Compagno  ilteffo,  che  hauca  condotto  feco  da  Napoli  P.  Tibe- 
rio Vitaliano,  honoratiflimo  Rdigiofo,  & egualmente  di  nobil  nafeira,  (icorne  non 
andò  cfcntc  da  gl'acccnnati  affanni,  così  concorfc  congl’altri  à dare  il  tributo  alh 
morte,  due,  ò tré  giorni  doppo  del  P.  Turboli.  Si  tralasciano  gli  molti  limili  cali  oc* 
corfi,  nc  gl’altri  noftri  luooh/,  per  non  più  produrre  così  flebile  racconto  : laonde  la 
confumara  prudenza  del  Signor  Cardinale  Sacchetti  Protettore,  conofcendo  ,cht» 
tutti  quelli  (Iniftri  accidenti, originauano  dall’efcguirfi  cótro  l’ottima  intcntione  del 
Papa,  da  chi  fi  penlaua,  per  altro  far  cofa  grata;con  fommo  rigore,  c fenza  riguardo 
al  decoro , c pietà , con  grande  ammiratione  de’  Popoli,  operò  , che  fuflero  leuati  da 
Roma  i fomentatori,  e fcceli  chiamare  quel  Rcligiofo,  che  li  preualeua  come  Vi/ira»- 
torc.à  cui,  con  zelo  fanto,  parlò  liberamente,  che  fi  marauigliaua,  che  lui  cosìdi- 
fpoticamenteordinaffe.edifponcffclccofcdclla  nollra  Religione,  lenza  darli  già 
inai  minima  parte  di  ciò,  come  à Protettore  ; e clic  ben  s’auucdeua , procedete  non 
folo  dalla  poca  ftima,  che  faccua  della  fua  Perfona , mi  anco , per  giungere  à qual* 
che  fuo  poco  bcn’ordinato  fine,  mà  clic  l’auifaua  però,  à procedere  con  più  riguar- 
do, e non  sfogare  cosi  i fuoi  motiuì,  minacciando , e maltrattando  in  [quella  guifa  j 
Poueri  Religtofi,  che  in  tanta  calamità,  doueuano  efferpiù  tolto  compatiti,  che  mal 
menati:  e bene  fi  conofccua,  che  inlopportabilc  era  il  loro  pefo,  già  che  foccombcn- 
do , con  gl’ellremi  loro  gemiti,  faceuano  così  del  continuo  fuonarclc  Campane , per 
la  lor  morte;  e che  fi  guardane  di  non  muouere  à (degno  Dio  Benedetto  fopra  di  fc , 
perche  anco  i Padri,  quando  hanno  corretto, con  la  verga  i loro  Figliuoli,  la  foglio- 
no  aucntare  (pezzata  nel  fuoco;  e così  fenza  molto  dar  fegno  d’accettar  le  di  lui  feu- 
fe,  che  erano  molto  mendicate,  e ma  (li  care.  Io  licentiòdalla  fua  prefenza.  Il  che  fe 
bene  all’hora  fu  di  poco  profitto,  ad  ogni  modo,  l’efito  che  n'hebbc  à feguire,  fenza 
che  qui  fi  dillenda  altro  particolare,  diede  à vedere , che  quell'ottimo  Cardinale , 
parlò  con  lo  /pirico  del  Signore. 
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Altri  effetti  che  feguirono , doffo  gl’ ordini  dell' 
accennata  lettera. 

CARO  XII. 

SE  bene  quella  Rotta,  fù  affai  più  pcrniciolà  alla  noflra  Religione , di  quello , che 
efprimcr  li  polla,  la  proua  ad  ogni  modo,  fece  à vedere  in  oltre , che  le  bene  era 
Rata  intendono  di  corregcrc,  e leuar  via  vn  qualche  humore,  e introduttione  per 
auencura  mal  nafcentc,  con  tutto  ciò  perche  la  medicina  fi  diede  ad  operare,  con  in- 
digena,& acerba  violenza;  quindi  nacque  ; che  le  bene  toccò  vn  poco  quelli , chcj 
non  haueuano  bifogno;  per  effere  quieti,  & offeruanti  delle  Regole;  alli  tiepidi, dall’ 
altra  parte,  causò  dilperatione,  per  vederli  interdufa  la  Rrada,  à qualche  poco  di 
auantaggio,  & alla  vanità,  che  s'erano  prefiffa  ; onde  con  modi  leciti , & nilcciti , fi 
diedero  à cercare  di  allontanarli  dalla  Religione  , annullando  le  loro  Prolcflioni , e 
facendo  comparire  molti  Confulti,  da  eccellenti  Canonifli , imprimendone  le  co- 
pie in  Milano,  in  Genoua,  in  Fiorenza,  in  Napoli;  il  tenore  de  i quali , non  occorre 
qui  più  diftefamente  publicare,  batti  dire,  che  anco  il  dottilfimo  Prelato , Monfignor 
Maranta  Vcfcouo  di  Tropea,  per  hauere  con  fcritturaprefo  à difendere  quella  caufa, 
ancorché  fulfe citato  à Roma,  ad  ogni  modo,  fece  tali  dotte  repliche,  e giu- 
lìificationi,  chela  cola  non  pafsòpiù  oltre  , fondandoli  per  lo  più  cottoro , nel  con- 
tratto, che  fi  viene  à Riputare  nell’atto  della  Profclfione  , cioè  che  ficome  quello, che 
fi  fà  Proietto,  premette  di  leruire  à Iddio , e fi  dona  perpetuamente  alla  Religione.,  ; 
così  la  Religione  iflefladncorporandolo  fra  i fuoi  pare  obligara  di  farlo  partecipe  di 
tutti  quei  priuilegij,  e grafie,  che  .fecondo  le  Regole,  e Conftitutioni  municipali , c 
fecondo  le  Bolle  Àpoftoliche,  fi  godono  da  quelli , che  viuono  ncll’Inttiruto  infra- 
prefo,  laonde  mancando  da  vna  parte,  quanto,  che  fi  c di  certo  prometto , pare  che 
vacilli  il  contratto:  con  tutto  ciò,  dandoli  poco  orecchio  à quelle  repliche  de  i tie- 
pidi; la  maggior  parte,  e quali  tutti , con  quell'vbbidienza  che  li  deue , chinorono  la 
tetta: arendendofià quelli, che gl’intimorono tali  decreti,  come  che  emanati  con 
l’affenfo  del  Sommo  Pontefice.  Solo,  conforme  fecero,  in  tali  occafioni  altri  Ordini 
farri  di  Religiofi,  fi  diedero  à fare  particolare  Oratione,  prendendo  per  Auocata  la 
Madre  delle  Gratie,  e di  Dio  Maria  Santiffima,  acciò  che  Immillati  i noftri  intelletti , 
e raffegnati  perfettamente  ne  i Diuini  giudici),  haueffimo  tal  difpofitione,  c fortezza, 
che  anco  amaflimo  d’effere  in  difprezzo,  nel  Mondo,  e prcndeffimo  in  bene , in  qua  - 
lunque  modo  vbbidirc,  lenza  altri  difcorli.ò  repliche  à i Superiori  fupremi  , i quali, 
alla  fine  non  hanno  per  fe  altro  motiuo,  che  fiano  ottenuti  intieramente  i fanti  Voti, 
per  gloria  di  Dio,  per  vtilc  de  i Poueri , & edificationc  del  Chriftiancfimo  : ondej 
non  andò  molto,  che  fi  cominciò  à diflipare  la  denfa  nube,  & à quietarli , in  parte,  la 
temprila,  non  folo  perche  il  benigniflimo  Pontefice , fi  diede  à riguardarci , con  oc- 
chio più fauoreuole, compatendoci, c facendoci  gratie,  mà  anco  permette  il  nottro 
Signore  Iddio,  che  nel  medefimo  tempo  in  diuerfe  parti  della  Religione , fi  haueffe- 
to  non  pochi  aiuti  temporali,  & oportune  hcredirdionde  ne  feguì  poi  finalmente.che 
tutti  non  fi  abbandonaffero;  come  altri  fi  faccuanoà  credere  nella  pufilanimità.raen- 
tre  fi  feoperfe  propitia  l’alfittenza  Diurna- 
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Si  ha  l'htr edita  della  Signora  Principe (fa  di  Roccafiorita, 
del  Signor  Flaminio  F ahretit,e  di  Don 
Giulio  de  Barberi] . 

C A P O XIII. 

OVcl  (curano  Iddio,  che  confola  iScruifuoi , in  tutte  le  tribulationi , nevolfej 
dare  à Noi  à vedere,  che  non  manda  più  di  quello , che  foffrir  (i  polfa  d’in- 
commodi,  e (e  fra  tante  noftrc  dure  vicendcuolczze , mancorono  in  diuerfe  guifo 
non  poche  elemofine.c  fuffidij, dall'altra  parte  il  medefimo  Sig.  noftro  ne  prouidde, 
con  copia  maggiore,  e fri  le  altre,  in  quelli  medefimi  tempi , Te  noftrc  Caie  del  Re- 
gno di  Sicilia,  vennero  notabilmente  folleuate  dalla  munificenti!  della  Signora^ 
Principcfla  di  Roccafiorita , mentre,  che  quella  gran  Signora,  così  infpirata  dal  Cie- 
. lo,  già  per  molti  anni , non  folo  come  Protettrice , ma  con  materno  affiato , e con_ 
7~  quali  Regia  liberalità,  hauea  Tempre  giouato  à i Nollri  in  Palermo , c Medina , gii 
che  fi  ritrouaua  Vcdoua,  e lenza  Figliuoli, ci  volle  trattare  da  tali.nclla  fua  vitina, e 
pia  difpofitionc.  Quella  gran  Dama,  che  Donna  Francefca  era  chiamata,  era  degno 
rampollo  didue  delle  più  inclite  Famiglie,  che  habbino  illuflrato  il  Mondo,  noiu 
che  tutta  la  Chrillianità.  Cioè  della  potcntiffima,  & antica  Cala  Vcntimiglia , e che 
tanti,  c tanti  anni,  fù  fegnalata  nella  Liguria.-  c ncll’vna , c l’altra  Sicilia,  fù  Tempre 
vntta  per  lingue,  con  le  gloriole  Tede  de’  Regi  vittorioli  Rugieri.Guglielmo , Tati- 
credi,  che  non  meno  Ton  famofi,  per  haucre  diacciato  i Saraceni , e fatte  ftragi  dei 
Nemici  comuni,  che  per  le  Fortezze  erette,  & amplificate  Città,  c di  hauer  erette 
di  qua,  e di  là  dal  Faro  in  tanti  luoghi,  al  Tommo  Dio  Abbadie,  VeTcouati,  e ricchif» 
fimi  Arciuefcouati,onde  per  le  copiofe  rendite,  anco  reità  la  memoria  della  loro  pie- 
tà gloriola,  & immortale;  e dall’altra  parte,  concorle  pure  ad  ornare  D.  Franccfca , 
la  potcntiffima  Cafa  d’Aragona,  à cui  per  moltiplicar  le  Corone , & i Scettri , fece.» 
l'Altiffimo  difeuoprire  incogniti  Regni,  e diede  il  pò  (Tello  di  nuoui  Mondi  ; mà  qui 
non  è luoco  di  entrare,  nelle  narratiue,  che  per  altro,  Tono  à tutti  più  che  note , ba- 
llarà  l'acccnnarc,  che  il  Genitore  della  detta  Signora,  era  per  retta  linea, difenden- 
te del  Rè  Rugiero,  e Vcntimiglia;  e che  la  di  lei  Eccellcntiffima  Madre  , Tù  della  di- 
fccndeuza  Reale  di  D.  Pietro  d’Aragona,  che  primiero  polc  il  piede , c Regnò  in  Si- 
cilia, afficme  con  la  Conforte  Tua  Conftanza,  Figliuola  del  Rè  Manfredi , onde  non 
fù  marauiglia.fe  la  loro  Nepote  D.Fraccfca.fuffe  aco  cófimilc  nella  Religione, e nell' 
efercitarfi  in  opre  della  Milcricordia  , alla  gloriofa  Santa  Elifabetta  Regina  di  Por- 
togallo, che  era  Tua  maggiore,  e Figliuola  del  Rè  già  mcntionato  D.  Pietro.  Fù  que- 
{la  dunque  educata,  conforme  fi  richicdeua,  à Dama  di  così  gran  Nafcita,  e crcfciu- 
ta  non  meno  in  bellezza,  che  in  doti  Angolari  dell’animo,  fù  collocata  in  Matrimo- 
nio, col  Signor  D.  Pietro  BalTamo,  della  prima  Nobiltà  dell'antica  Città  di  Mcffina, 
e che  per  l’eccelfo  Tuo  valore,  da  i Regi  Cattolici,ottenne  fempre  honori  fingolarifS- 
mii  come  fù  eletto  Stradicò  della  fua  Patria,  con  altri  degni  impieghi,  e titoli  di  Ge- 
neralati, oltre  al  loro  proprio  di  Principe  di  Roccafiorita,  Marchefi  di  Làmina,  ej 
Baroni  di  S.  Bafilio,  e d’altri  ricchiffimi  Feudi , onde  potcuano  molto  bene  tenere; 
con  ogni  fplendidezza  il  pollo,  che  alla  loro  grandezza  fi  doucua  , e fe  bene  furono 
fecondati  dal  Signore,  con  molta  Prole  di  Figliuoli,  Mafchi , c Temine , ad  ogni  mo- 
do, doppo  che  glieli  fece  godere  per  qualch’anno  , tutti  fe  li  raccolfc  in  Ciclo  , fole» 
jic  venne  à condurre  à tal  i$gno  d’età  vna  Figliuola , clic  fùpoi  maritata  con  Don 
. Fran- 
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Francefco  Ventimi  glia,  Marchefc  di  Geraci , con  le  domite difpenfe  ,à  caufa  della 
loro  fretta  confanguinità.-  Mà  pur  quella  Signora  innocente , fui  fiore  della  fua  età, 
rellò  parimente  tecifa  dalla  falce  della  cicca  morte.  Alla  perdita  di  tanti , c cosi  cari 
Pegni,  ancorché  reflaflero  à gran  legno  afflitti  quelli  Prencipi  Conforti, ad  ogni  mo- 
do, poiché  hcbbero  data  la  parte  douuta  alla  tenerezza  del  l'angue, non  meno  gene- 
foli,  che  pij,  con  le  loro  nobili  attioni  Chnltianc,  diedero  à vedere , che  bene  intcn- 
deuano  le  voci  del  Ciclo:  che  li  flaccaua  dall’amarc  le  cole  caduche,  c di  quella  ter- 
ra, perche  fi  applicalfcro  intieramente,  con  l'animo  à quelle , che  non  foggtacciono 
àmutationc,  e che  concedono  vn'eterno  godimento  con  Dio  : e perciò  fi  lucifero 
vn  Padre  Spirituale,  che  à tal  meta  fufle  lufficientc  à poterli  indrizzare.  Et  oleifero  il 
P.  Nicolò  Clemente  della  nollra  Religione,  che  fe  bene  era  per  nafeita  Lorencfe,  ad 
ogni  modo,  per  clfcr  flato  da  giouinetto,  honoratamente  alleuato  in  Roma , haueua 
totalmente  coflumi,  e maniere,  non  folo  ciudi , mà  anco  di  ogni  cdificatione  Chri- 
itiana,  e fù  egli  de  i primieri,  che  entralfero  nella  nollra  Congregatione  ; onde  era 
riufeito  poi  qualificato,  per  la  bontà  della  vita , e mantenitore , con  prudenza,  e de- 
coro del  fuo  grado  Sacerdotale,  hauendoui  femprc  anelo , con  ogni  application^ 
d’animo:  oltre  hauer  efercitato  con  ogni  carità  il  noftro  Inftituto;attcfc  à i fagri  Stu- 
di) della  Theologia,  e più  precifamente  alla  morale  ; laonde  non  fù  gran  cola , che 
gl’accennati  Signori,  clfcndofi  dedicati  Penitenti , à Padre  così  Pio , e giuditiofo  ; 
mentre  che  fi  ritrouatiano  dotati  da  Dio,  non  meno  di  ricchezze , che  di  buona  vo- 
lontà, ncll’indrizzarfi  alla  maggior  gloria  del  Signore , che  s’impiegaflero  tutti  nel 
fcruitio  di  S.  D.  Macltà.  Quindi  fin  dall'anno  1627.  fecero  flabilimento  di  erigerò 
vna  Chicfa,  c Cala  di  probatione.doue  fi  alleuaffcroi  Nouitij  della  nollra  Religio- 
ne, con  ogni  fufficientc  modo,  che  doueflero  poi  riufeire  degni  Miniftri  de  gl’infer- 
mi. Et  elfendofi  podi  nell’Vrna  molti  de  i nomi  de  i Santi , à cui  fi  douefle  dedicare 
quel  Tempio,  fù  cola  notabile,  che  vna,  e più  volte.vfd  il  fauflo  nome  deH’Apoftolo 
S.  Mattia,  fopra  di  cui  anco, come  fi  narra  ne  gl’atti  Apoftolici , già  cadde  la  buona 
forte  di  eflevc  arrollato,  nel  numero  de  i Dodici  del  l'acro  Apoftolico  Collegio;  & 
in  oltre,  come  ben  s’oflerua  da  molti  Hillorici , al  feliciflimo  , e gloriofo  Imperator 
Carlo  V.  fortirono  le  di  lui  più  fortunate  imprefe,  vittorie , e coronationi  : onde  li 
hebbcà  riceucrc  per  aufpicio  fecondo,  che  S.  D.  Maeftà , hauerebbe  altresì  lotto  il 
prefidio  di  quello  Santo,  fortunati  in  tert3,  & in  Ciclo, quei  Prencipi  che  erano  così 
degni  imitatori  della  pietà  di  vn  tanto  Celare  ; laonde  fitti  i difegni  degl’Edifìcij  > 
già  li  accingeuano  all’opra;  mà  perche  non  fù  intieramente  confiderato  il  fuolo.  che 
riufeì  poco  à propofico,  per  l’anguftia,  c per  l’aere  non  molto  lalubre,  quindi  non  ne 
reftando  fodisfatti,  vollero  i generofi  Fondatori,  che  fi  trafportafl'e  la  fabrica,  in  al- 
tro fito  apprelfo  la  Porta  de  i Greci  della  Città  di  Palermo,  operando, che  il  modell- 
ino Cardinale  Giànettino  Doria.chc  all’hora  era  Arciuefcouo,  venilfe  à benedire, & 
à gettare  la  prima  pietra  ne  i fondamenti,  lotto  de  i quali  anco  vollero  che  fi  afeon- 
deflé memoria impreffa ne i marmi, della  loro  attione.  II  Tempio,  che  fù  eretto 
di  ottima  materia,  nel  detto  fito,  è di  forma  ottangolare , con  l'erettione  della  fra 
tonda  teftudine,  ò cupola,  che  dir  fi  voglia,  con  bell’ordine  intorno  di  colonne  ; c. 
pilaflri,  con  i recefli  della  Tribuna, e ben  intefa  corona,  che  gira  d’ogni  intorno,  fot- 
to  di  cui  non  foto  vi  fono  altre  Cappelle,  mà  i liti,  per  erigerui  i magnifichi  Maufo- 
lei,  in  cui  lì  deuono  porre  l’vrne  di  pretiofi  diafpri,  nelle  quali  fi  confcruino  i corpi 
de’  Fondatori.  E perche  detti  fepolcri  deuono  edere  per  ogni  parte  pretiofiflimi,  per 
incroftaturc,  non  folo  de  più  preggiati  Marmi,  mà  anco  con  Statue  di  bronzo,  cj 
d’argento.  E la  prima  fpefa  per  gl’accennati  Edifici),  s’auanzò  oltre  alti  fettanta  mi- 
la feudi,  volendo  in  oltre  poi  la  detta  SignoraPrincipefla.chc  à fuc  proprie  fpefe , fi 
arriccluffe  d’addobbi,  c di  Sacri  Vali,  e che  fi  mantenefle  la  Chicfa . E di  più  anco , 
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fua  vita  durante,  con  anticipato  danaro,  non  folo  fuppliua  ad  ogai  fpefa,  mànico 
■ll’inticro  mantenimento  de’ Nouitij , e dei  Religiofì  Sacerdoti,  e Profeffi  ebe  itti 
efficiauano,clcruiuanonegl'opportuni  miniflerij.  E fu  talmente  la  detta  Signora 
infiammata  dal  Cielo,  nelle  opre  più  viue  della  mifcricordia  , particolarmente  ite 
quelle,  doue  fi  cerca  il  giouarc  gl’infermi,  & Agonizanti.chc  lcmbraua, d’altro  quali 
non  godeffe  di  fentire,  e vedere,  che  i Nofiri  parlaflcro,  e fi  troualTero  impiegati,nel 
faluteuole  miniflero  del  noftro  Inftituto;  quindi  elfendoli  mancato  à quella  vita  il 
Principe  fuo  Conforte, prefe  à foggiornarc  in  vna  habitatione  contigua  alla  noflra_ 
Chiefa,  lafciando  di  ftamiarc  nel  fuo  Rcal  Palazzo , che  è nel  più  Cto  riguardeuole 
del  famofo  CafTaro,  & hauendoui  fatto  aprire,  con  le  licenze  douute , vna  iene  lira , 
che  corrifpondeua  dentro  della  detta  Chiefa,  iui  frequentemente  oraua , applican- 
doli totalmente  à i Diuini  Mifterij  ; meditando , regendofi  co  i medefimi  fegni,  che 
à i nofiri  Religiofì  fi  dauano  có  la  Campanài  fù  tato  lontana  dal  raffreddarli  d’aiu- 
tare i Nofiri,  per  vedere  concitata  la  borafea  già  accennata,  che  più  torto  ferui  per 
maggiormente  eccitarla  à compatirci, & ad  raddoppiare  gl’clfctti  della  fortuna  cari- 
tà di  lei,  edifìcandofi  del  continuo,  con  la  rartcgnatione,  e prontezza,  con  la  quale 
da  i nofiri  Religiofì  fi  riccucua  da  Dio  qucll’occafione  di  meritare:  laonde  perleue- 
rando  in  quefta  guifa,  non  folo  come  Benefattrice,  mà  à guifa  di  Madre  pietofà  vcr- 
fo  di  quelli , che  allcuaua  con  le  fue  foflanze , nel  fcruitio  di  Dio  , reputandoli 
quali  Figliuoli:  così  parimente,  ncll’vltimo,  quando  flette  per  accingerli  alVtttrna 
Vita.fe  bene  era  di  già  mortoli  P, Clemente,  mentre  clic  per  gloria  di  S.D.  Madia, 
e per  fufragio  dell’Anima  del  fuo  Conforte,  e de' Figliuoli,  e della  fua  propria, con- 
flitui  herede  la  Religione,  con  la  ftipulatione  di  folcnne  Teftamcmo , e Codicillo, 
difponendoad  vtilc,  non  folo  del  Nouitiato,  mà  della  nortraCafa  di  Cartel  à Mire, 
acciò  che  s'allcuaffero  i Giouani  Chierici  Profefli,  nelle  fante  virtù,  & ad  vtile  della 
CafaProfefTa  di  Palermo;  parimente  di  quella  noflra  di  S.  Pietro  di  Medina,-  &il 
capitale  di  quella  heredità,  fi  reputa  efferc  afeefo  al  valore  di  ducento  mila  ducati, 
oltre  le  alti  cfucceflioni.Scvtili,  che  fc  ne  puole  fperare.  Ordinando,  che  almeno 
delle  lue  rendite,  fi  mantengano  otto  Nouiri),  c che  fi  porgeffe  aiuto  alle  fabrichej 
delle  noftrcChiefc,  conforme  felicemente  è feguito;  particolarmente  nella  Chiefa 
di  Santa  Ninfa,  ridotta  perciò  alla  maerti,  che  ogn’vn  vede;  laonde  per  tante  noflre 
obligationi, da  tutti  fi  fanno,  e porgono  al  Signore  Iddio  continue  preci , e'fi  appli- 
cano almeno  quattro  Meflc  il  giorno,  acciò  che  il  Signore,  dia  luogo  di  requie,  c re- 
frigerio ad  Anime  così  pie,  e benemerite. 

E già  che  fenza  vfeir  di  Palermo,  porta  il  propofito  : fi  potrà  aggiungere  , chej 
parimente  circa  qucfli  tempi,  altresì  Donna  Franccfca  Perolio,  Dama  di  lingolar 
bontà,  e ricchezze, hauendo  per  memoria  di  D.Francefco  Lucchefe  fuo  C»nforte_- , 
fatta  erigerci  congregare  la  nobil  Terra  di  Lucca,ncl  Regno  di  Siciliano!  titolo  ri- 
guardeuoie  di  Marchefato,  effondo  pofeia  pallata  alle  feconde  Nozze , cosi  dilporta 
daìfupremi  radumi,  fi  fposòcon  D.  Antonio  Mendoza,  Caualicro , non  meno  in- 
clito per  nafeita,  che  d'habito,  e di  meriti  immortali,  approdò  della  Maellà  Cattoli- 
ca, per  li  degni  feruigij  da  lui  apprcrtati,  nelle  guerre  di  Fiandra , e di  Milano,  con_> 
Titoli, non  folo  di  Maeflro  di  Campo.mà  di  honoreuolezza  maggiore Jdor  Matrona 
cosi  gcnerofa,  volle,  che  nella  noflra  Chiefa  di  Santa  Ninfa,  la  Tribuna  della  Cap- 
pella maggiore,  con  fua  fpefa  di  venticinque  mila  ducati,  nobilmente  s’ornalfe,  ha- 
uendo legato  in  oltre,  annui  ducati  cento,  per  dote  dcli’vfficiatura  di  erta,  c cento 
cinquanta  parimente  annuali,  iui  à prò  dell’Infermaria  de’  nofiri  Padri,con  altri  ma- 
gnifici» prouedimenti  continui,  per  follennizarfi  la  Feda  di  S.  Elcuterio  Vcfcouo 
di  Canne,  che  volgarmente  fi  dice  S.  Liberale.  E quella  eflendo , come  per  la  fu*_, 
pietofa  vita  fpcrar  fi  potcua,  pallata  felicemente  al  Signore,  il  cadauoo  di  lei,  aflic- 
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me  con  i due  già  fuoi  Conforti,  iui  fù  chiufo  entro  di  Audio  porfiretko,  ncll’accca- 
nata  Cappella, 

In  Bologna  parimente  ne  diede  il  Signore  del  Cielo,  per  fua  mifericordia , nota- 
bile loccorfo,  col  mezzo  di  vn  foo  Seruo,  quale  fù  il  Signor  Flaminio  Fabrctti , No- 
bile di  quella  Patria,  à legno  chefù  Cugino  del  Cardinal  Ludouifio  Arciuefcouo 
di  quellaCittà.e  Cancelliero  di  Santa  Chiefaie  per  confequcnza  parente  deila  Felice 
Memoria  di  P.  Gregorio  XV.  Ludouifio;  e dcH’Eminentilfimo  Cardinale  Nicolò 
Ludouifio  Albergati,  Sommo  Pcnitenticre,  parimente  Arciuefcouo  di  Bologna  ; o 
di  Monfignor  Antonio  Albergati  Decano  della  Sacra  Ruota.  Hor  quello  Signore, 
che  non  hebbe  già  mai  Moglie,  effendoìi  premorti  i due  fuoi  Fratelli  Germani , ha- 
ueua  molti  anni  prima  diipolto  delle  fue  non  ordinarie  ricchezze , con  hauer  con- 
ftituite  fue  Hcrcdi,  tré  Religioni,  cioè  à dire  i Padri  Minori  Conuentuali  di  S.  Fran- 
cefilo: à caufa,  diceua  egli,  della  fuà  particolar  diuotionc,  verfo  di  S.  Bernardino  da 
Siena,  & il  fuo  Palazzo  fulfe  dirimpetto  à quel  celebre  Tempio  ; poiché  dalle  fuej 
fencftrc,  poteua  vedere,  & vdirc,  quando  fi  celebrauano  i Diuini  Offici).  Nel  fecon- 
do luogo,  conflituì  i Padri  della  Congrcgatione  di  S.  Paulo  Barnabiti à caufa , che 
nella  loro  belliffima,  e vaga  Chiefa,  vi  era  la  Cappella  della  fua  Famiglia , dedicata 
al  Santiffimo  Prccurfore  S.  Gio.-  Battifla,  dipinta  eccellentemente  dal  Cauedone  fa- 
mofo  Artefice;  c perche  in  dfa  vi  haueuano  fi  poltura  i fuoi  Fratelli  ; come  anco  per 
lui  iui  l’haueua  preparata.  La  noftra  Religione  f u la  terza  , ancorché  egli  femprc  di- 
ccfle,  che  à far  ciò  non  haueua  hauuto  altro  motiuo,  che  per  cfl'er  così  flato  inipirato 
dalla Sanrillimalmagine del Ctocifilfo  Redentore,  elicerà  collocata  nella noftra_, 
Chiefa,  fopra  dclTAlcar  Maggiore,  laonde  effondo  in  cosi  duri  frangenti  mancato, 
fù  di  grandiffimo  follieuo  alla  noftra, all'hora  derelitta  Pouerrà;  & i così  gran  Bene- 
fattore, di  buon’accordo,  da  tutti  li  tré  Ordinficonformc  era  douere.pcr  dimolìratio- 
ne  di  offequio,  e gratitudine,  nella  detta  Chiefa  di  S.  Paulo  , gli  fi  prcparorono , o 
cclcbrorono  fontuofe  Efequic,  e gli  fi  fccejin  candidi  marmi , incidete  il  degno  Elo- 
gio, con  la  narratiua  dcll’obligationi,  che  annualmente  haueua  à ciafchcduna  delle 
Religioni  accollate,  à beneficio  de’  Poucri,  e per  il  culto  Diuino. 

In  Napoli  altresì  il  Signore,  volle  porgere  euidente  aiuto,  mentre  che  all’horiL, 
mancò  àquefta  vita  D.  Giulio  de  Barberijs  Sacerdote  d’efagerata  bontà,  publico 
Profcffore,  non  che  Dottore,  nelle  facoltà  legali  di  Filofofia,  e della  Sacra  Theolo- 
gia:  onde  reftano  tuttauia  famofi  nelle  mani  de  gl’Huomini.i  fapientiffimi  fuoi  ferirti. 
Hauendo  eftefa  in  oltre  la  fua  carità,  nell’aiuto  particolare  di  quei  rei , che  fon  con- 
dannati dalla  Giuftitia,  ad  effer  fatti  morire  per  i loro  misfatti  ; fiche  era  vno  delti 
più  efficaci  in  conuertirli,  e d’affaticare  à lor  prò,  che  fi  fuffe  ritrouato  in  Napoli,  per 
molti,  e molti  anni.  In  oltre  anco,  compiacendoli  di  leggere  per  amor  di  Dio  1cj> 
feienze  à i Poueri,  che  fi  voleuano  dedicare  al  Diuino  culto.  Hor  così  degno  Sacer- 
dote, che  per  hauer  hauuto  nella  Religione  il  P.  Saluator  Barbieri  fuo  parente,  e per 
compiacerli  oltre  modo  nel  vedere  i Noftri  occupati  del  continuo  ncll’oprc  della.. 
Pietà,  effendo  già  di  età  decrepita,  fece  il  fuo  vltimo  Teftamento.nel  quale  lafciò  he- 
rede  d’ogni  fuo  valfente,  la  Sagreftia  della  noftra  Cafa  di  Napoli , à cagione , che  i 
frutti,  che  fi  cauanodallp  rendite, cafe, e terreni,  tutti  s’impieghino  per  lo  decoro,  ej 
mantenimento  maggiore  del  Diuino  culto.  Morì  egli  nel  Signore  piamente,  confor- 
me era  viffuto  il  9.  di  Nouembrc  r 648.  & hauendo  veduto  , che  il  P.  Gio.-  Battili* 
Barberijs  ben  giouanetto  era  entrato  nella  noftra  Religione,  il  buon  Vecchio  diffo 
più  volte,  alla  prefenza  dimoiti  ; Figliuolo  profeguite  allegramente  nel  fcruitio  di 
Dio,  poiché  io  sòdi  certo , che  non  folo  in  mio  riguardo,  mà  perche  così  per- 
metterà Iddio,  voi  ben  predo  farete  (limato  nella  Religione , c farete  anco  Prefetto 
Generale,  conforme  perfettamente  forti. 
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Il  P.Gio  B atti (l a Nouati,  pajfa  da  quefla  vita, 
e fuoi  cojlumi. 

CAPO  XIV. 

TErminato  che  fù  il  tempo  del  Tuo  officio,  di  Prefetto  Generale,  il  P.  Gio:  Batti- 
fta  Nouan,  & eletto  il  di  lui  Sùcccffore  P.  Nicolò  Grana , egli  allontanandoli 
da  ogni  prcrogatiua,  & officio,  fi  ritirò,  con  buona  licenza,  alla  Cittì  di  Napoli , in- 
uitato  colà  da  tutti  i Noftri,  e particolarmente  dall’animo  nobile , c grato  del  P.  Fa- 
britio  Turboli,  il  quale,ficomc Fondatore  dclCollcgio di  S.  Afprcno,  col  valfente 
de’  fuoi  paterni  beni,  à cagione  dell’aere, che  pòteua  effer  gioueuoleall'indiJpofitio- 
ni  del  P.  Nouati,  li  efibì  di  mantenerlo  alla  Torre  del  Greco , in  vna  noltra  tenuta , c 
cafamento,  acciò  che  non  folo  potelfc  iui  viuer  quieto,  mà  profeguire  i fuoi  ftudij , e 
dar  fuori  i frutti,  che  erano  di  tanto  decoro  della  Religione,  e tutti  preordinati  alla 
gloria  del  Signore  Iddio:  fi:  liauendo  egli  accettata  l’offerta;  per  firada , viaggiando 
ì Napoli,  hebbe  occafione  di  non  poco  merito,'  cffcndoli  abbattuto  ne  i malandrini, 
( cofa  che  più  d'vna  volta  gl’hebbc  à fucccderc)  i quali  arrellando  la  lettica , nella_. 
quale,  come  che  lì orpiato  giaccua,  lo  flrafcinorono  fuori , fpogliandolo  quali,  non_ 
folo  del  denaro,  che  non  era  di  gran  conto , mà  anco  quafi  di  tutti  gl’habiti , & al 
Compagno,  che  li  trouaua  à causilo,  perche  diede  fogno  di  volerli  dare  alla  fugaffii- 
rono  fparatc  delle  archibugiatc:  onde  effcndonc  vna  colpita  nell’arcione , pur  auro 
fù  arredato,  mà  finalmente  vedendo,  che  il  bottino  non  era  pingue,  come  fi  fa» 
uano  à credere,  li  lafciorono,  & il  P.  Nouati,  rendendo  gratie  alla  Beatiffima  Vergi- 
ne, che  l’haueua  fcampato  dal  pericolo,  lì  conduffe  à Napoli,  & applicandoli  al  Tuo 
collume  à dettare  femprc  qualche  cofa  delle  fue  opere , le  ne  viff,  per  qualche  tem- 
po, con  animo  affai  ripofato:  Mà  fentcndo  poi  le  commotiom  doliate  in  Roma , in_, 
propolito  della  noflra  Religione,  c che  li  giudicaua,  il  tutto  fuffe  prouenuro  dall’in- 
cautezza  malconlìgliata  del  P.  Generale  Grana;  fé  ne  affliffe  oltre  modo , fembran- 
doii,  che  chi  non  haueffe  hauuto  intiera  notitia,  come  lì  fuffe  andata  lafaccnda.fem- 
prc  hauerebbe  reputato,  che  à caufa  di  lui  fulfc  feguito  ogni  inconuenicnte , per  ha- 
uer  permeilo,  che  fuffe  promoffo  il  detto  P.  Grana  : onde  raccomandatoli  alla  Bea- 
tìffima  Vergine,  fua  fempre  Auocata,  volle  far  proua,  fc  haueffe  potuto  ellingucre  in 
parte,  così  perniciofo  incendio;  perlochc  li  fece  ricondurrei  Roma,  le  bene  oltre- 
modo abbattuto  di  animo,  c per  la  grauezza  delle  fue  indifpolìrioni , che  gli  li  erano 
radoppiate  fopra.  lui  giunto,  con  ogni  drittezza,  e carità,  ti  diede  à perfuadere , & à 
pregare  il  detto  Generale,  che  volclfe  temprare  il  fuo  rifoluto  rigore,  e non  abbatter 
tanto  l’animo  de  i Sudditi,  acciò  cha  non  feguiffero  ad  abbandonarli  nel  più  cupo 
della  difperationc,  mà  che  col  compatire,  e col  cominciare  dalle  cole  più  moderate, 
hauerebbe  fatto  maggior  profitto;  promctteua  il  P.  Generale,  di  efeguirc  il  confc- 
glio,  che  era  fincero,  mà  come  quello,  ch’haueua  apprclìato  l’orecchio  al  libilo  di 
coloro,  a cui  piaccua  il  torbido,  e clic  per  l’oflcntattone  eftrinfeca , che  faceuano  di 
vero  zelo,  li  tcneua  in  concetto  di  ottimi  Rcligioli,  incominciò  à dire  al  P.  Nouati, 
già  che  ufi*  tft  tilt,  la  vilita  doppo  quello  poco  di  moto,  darà  dureuole  affettamen- 
to,& intiero  rimedioà  quanto  fia  bifogno;vcdcndofi  intercidi  quella  firada, li  riuol- 
fc  có  ogni  indufiria  ilP.Nouato.à  lupplicare  il  P.Vilitatore, acciò  che  cóquella  Cari- 
tà, che  fcambicuolmentc  deue  lèmpre  procedere,  trà  buoni  Rcligioli , à volere  miti- 
gare, c fedare  granimi  rii  tutti  i Nollri,  per  ridurli  all'intiera  vnione , il  che  li  fareb- 
be flato  di  forntna  gloria,  emerito  appicffo  di  Dio.  Sul  principio  quello  Padre  ri- 
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chicle  alNouati, che  li  fugeriffe  tutti  i modi, per  tale  intcnto.c  da  quello  non  fi  man- 
cò, con  ogni  fcbtettezza  di  corrifponderlo;  mà  dal  tergiucrfarc,  c dalle  nfpofto, 
có  ambagi  ofcurc,  che  fi  faceuano  da  quello  s’auuide  alla  fine, che  non  vi  era  penfie- 
ro  di  sbrigar  così  predo  il  negotio,  e che  per  aucntura  reputaua  à granfilo  decoro, 
haucr  come  per  fuoi  Sudditi  vn  Generale,  e tutti  gl’altri  d’vn’Ordine  facro . Laonde 
per  nonlafciare  veruna  cofa  intentata,  fù  à fupplicare  più  volte  Monfignor  Geroni- 
mo Farnefe,  & alcuni  altri  Signori  Cardinali  della  Congregatione , à volerci  hauer 
per  raccomandati,  & à tener  per  certo,  che  quella  combustone , era  fomentata  così 
dal  uemico  Infei  naie,  per  dillorre  dal  loro  officio  quei  Religiofi  , che  con  effer  quie- 
ti, efcrcitando  il  loro  minifterio  vcrfo  de’  poucri  Infermi , togliendoli  dalle  mani 
tante  Anime,  li  riponeuano  in  fiato  di  lalute.Et  al  certo, che  no  ‘.alcorano  affatto  va- 
ne, & inutili  le  di  lui  fatiche,  poiché  con  vn  poco  di  tempo,  fc  ne  prouò  il  giouamen- 
to,c  tollerabile  follieuo,  con clfcr  fiati  allungati  da  Roma , iceruclli  Cedutoli  , che 
artificiofamcnte,  per  i loro  deprauati  fini,  andauano  fomentando  le  dìfunioni  : onde 
il  P.  Nouati,  parendoli  di  non  poter  fai  più,  & aggrauato  oltre  modo,  da  i fuoi  mali, 
fentcndofi  quali  ridotto  al  fine  della  fua  vita , chicle , & ottenne  licenza  di  poterli 
ritirare  alla  fua  Patria,  per  dar  l’vltima  mano,  & à lucejquando  à Dio  così  fuflc  pia- 
ciuto, il  fecondo  tomo  de  gl’Ecclcfiallici  amori,  Copra  gl’altri  quattro  capi  della  Sa- 
cra Cantica,  Et  al  certo,  che  ad  elfo  auucnne,  come  à tant’altri  fegnaiati  Autori , e_> 
conforme  al  gloriofo  S,  Bernardo,  & all'Angelico  Dottore  S.  Tomaio  i e parimen- 
te al  Sacro  Cancelliere  dell’AcadcmiaParitìenfc  GioiGerfone,  che  pur  hauendo 
fuauementc,  e con  ogni  viuezza  di  (pirico,  commentato  le  Diuine  Canzoni , già  de- 
crepito preliò  al  fine  di  quelle,  e di  lua  vita,  fieramente  fù  interrotto  dal  fuo  vlttmo 
giorno,  in  quelle  parole  da  elfo  più  fiate  rcpetite  fui  monte,firtisvrmcrs  dtltliio  ; à 
quali  tutti  non  fù  conceffo  dalla  morte,  di  vltimare  le  loro  pregiatiffime  fatiche , Co- 
pra dì  quella,  che  è Colo  colma  di  alti  miftcnj , iui  dettati  dallo  Spirito  Santo.  E be- 
ne di  ciò  fi  auuide,  quando  fu!  partire,  e nel  viaggiare  il  P.  Nouar  i , fwnbraua  nella., 
lettica  più  torto  vn  Cadauero,  cheHuomo,  che  Ipiraffe.  Cosi  era  (munto , & afflitto, 
& à tal  fegno, haueua abbacinati gl’occhi; onde  arriuato  à Bologna,  doueperre- 
fpirare,  fi  trattenne  qualche  giorno,  del  continuo  diceua  al  P.  Domenico  Regi , che 
era  fuo  obligatiifimo  Allieuo,  hor  me  ne  vado;  per  render  l'Anima  à Dio,  & iodi 
buona  volontà  rifpondo  alla  di  lui  chiamata,  già  che  vedo  cosi  mal  condotta  la  no- 
ftra  pouera  Madre,  à caufa  di  pochi  feditiofi;  & al  mancarmi , ch’io  Cento  l'vdito , c 
la  vtfta,  e così  trottandomi  carico  di  tante  fluflionì,  e tofi,  che  già  più  non  mi  porto 
muoucrc,  non  Colo  quotidianamente,  mà  ad  ogn’hora  me  ne  ftò  preparato,  come  per 
partire  aderto,  cprefenrarmi  al  giufto  Tribunale  di  Dio.  Et  invero,  che  non  andò 
errato;  poiché  giunto  in  Milano,  poco  hebbe  à foprauiuere. 

Età  egli,  conforme  altre  volte  fi  c detto,  naturale  di  Milano , originato  dalla  Fa- 
miglia de  Nouati,  confpicua  per  ogni  verfo;  entrò  nella  Religione  noftra,  l’anno  del 
Signore  i do8.  il  primo  giorno  di  Giugno,  offendo  nella  tenerezza  de’  fuoi  anni, con 
due  altri  fuoi  degni  Fratelli,  flato  allettato,  col  Santo  Timor  di  Dio , e col  latte  dell’ 
eloquenza.»  fegno,  che  ottimamente  poffedeua  la  lingua  Greca , e Latina  ; con  ha» 
uer  moftrato  non  mediocre  talento,  nella  Latina  Poefia,  che  à tanto  dolo  era  auanza» 
to  ne  i Studij,  quando  che  entrò  nella  noftra  Religione.  Mi  tl  fioritiflìmo  fao  ingc- 

fno,  & il  raro,  & acuto  giuditio,  del  quale  tù  dotato  da  Dio,  auuenne  in  lui , ciò  che 
i tanti  altri  fegnalatiflìmi  Huomini  fi  conta.  Come  di  Manilio  Senaror  Romano , di 
Stiamone , c del  candidiflimo  Tomaio  Moro , gran  Canceiliero  d'Inghilterra , che 
ancofparfcil  fangue, e fpefe la  vita , à gloria  della  verità,  e della  Fede,  ficomrj 
fi  racconta  da  Monfignor  Giouio  , di  Giglio  Gregorio  Giraldi  ,-  anzi  fi- 
come  di  sè  racconta  la  Fenice  de'  Dottori  S.  Agoftino , nelle  fue  Confeffioni  ; hor 
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ficome  tutti  quelli,  & altri  guidati  folo  da  i loro  cleuatifllmi  ingegni , fenza  altto 
Maeftro,  che  i libri  da  loro  letti,  e fpcculati,  fecero  prodigiofo  acquifto  di  tutte  lej 
{cienzc.cotnc  nelle  loro  opere  mirabilmente  fi  vede.cosiil  noftro  P.  Gto:  Battuta 
Nouati,  con  l’afliftenza,  e protettione  della  fua  Auocata  Maria  Vergine , alle  di  cui 
Iodi,  fù  fempre  intento,  fece  fenz’altro  viuo  Maeftro , acquifto  degno  di  tutte  lej 
faenze;  onde  era  folito  di  dire  il  Signor  Cardinal  Sacchetti , che  il  P.  Nouari , era., 
vna  Campana,  che  fuonaua  per  tutti  i verli,  hauendo  egli  con  l'aflìftenza  della  Di- 
urna gratia,  e col  fuo  continuo  Audio,  da  fe  fteffo,  Icgendo  i buoni  Autori,  già  che 
non  gl’era  concedo  di  poter  apprendere  da  altra  voce  di  Macftro;in  oltre  diccua_, 
egli,  che  non  poco  l’haucua  aiutato  l’intiera  notitia  della  lingua  Latina,  e Greca, 
pcrloche  hauendo  fatto  fondamenti  nella  Dialettica,  e Filofofia,  ponderando  il  Tc- 
flo  d’Ariftotile,&  i commenti  de  i migliori, che  l’hanno  efpofto.fi  venne  à far  ftrada, 
ad  intender  le  opre  dell'Angelico  S.  Tomaio  d’Aqumo,  il  cui  chiariffimo  methodo, 
hauendo  egli  oflcruato,  trouò  che  era  intieramente  conforme  al  fuo  genio  ; onde  in 
tutto  lo  fpatio  della  fua  vita,  feguitò  i (enfi  ficuriflimi  di  Dottore  cosi  Santo.  No 
inancaua  in  ogni  occafione,  parlando  con  i Noftri , ò altri  Religiofi  dotti , di  confe- 
rire, con  molta  acutezza,  clelicità  di  memoria,  ciò  che  andaua  ftudiando,  ne  fpa- 
ragnaua  la  penna,  anzi  che  era  prontiffiroo  à porre  in  ferino , quanto  che  ftudiaua,  e 
ponderaua.pcr  augumcnto  della  fua  intdligcntia.  Fatto  Sacerdote, fù  porto  à legge- 
re la  morale,  à i noftri  Profcfli  in  Napoli,  e poi  fattoli  maggior  animo , il  collo  della. 
Filofofia,  non  folo  à i Nollri,  mà  anco  à i Secolari  nella  Città  di  Selfa  ; doue  con  le 
publìchc  attioni,  e portandoli  anco  à i circoli , che  iui  fi  faccuano  da  altri  Religiofi , 
feoperfe  l’altezza,  e prontezza  del  fuo  faperc;  mandato  poi  da  i noftri  Superiori,  pa- 
rimente à leggere  nel  noftro  Collegio  di  Bologna , non  è facile  à credere,  quanto 
che  s’auanzafle  con  notabile  profitto,  non  folo  di  fc  fteflo,-  mà  di  tutti  i Noftri , che 
furono  di  lui  difccpoli;  come  fi  fù  il  P.  Francefco  Scorpione,  il  P.  Francefco  Bar toli. 
il  P.  Saluator  Falcone,  il  P.  Siilo  Pictralata,  il  P.  Gio:  Batcifta  Ricci,  & altri,  che  poi 
fono  flati  anco  habtli  à le  ggere  à i Noftri,  nelle  altre  Cafe.  E certo,  che  iui  i)  P.  No- 
uati, trouò  adeguato  pafcolo,  per  nutricare  l’animo  fuo,  anco  in  ogn’altra  facoltà,  e 
dotta  profeflionc;  poiché  oltre,  che  in  quel  famofo  Studio,  fonofrequenriffime  J’Ac- 
cadcmic,  c le  publiche  funtioni  di  cfcrcitij  Scolaftici,  e di  Conclufioni , in  ogni  fa- 
coltà, in  quel  tempo  oltre  d'ogn’altra,  viueuano  in  quella  Patria , Huomini  celeber- 
rimi, e Angolari  in  ogni  fetenza;  come  nella  Filofofia  Camillo  Baldi,  i Zopij , Vliffo 
Aldobrandi,  & altri  dottiflimi,  & vniuerfali,  come  Claudio  Achillini,  Bocca  di  Fer- 
ro, gl’Odofredi,  Catini,  Marchefe  Virgilio  Mahiczzi.Geronimo  Preti , & altri  mol- 
ti, che  fenza  di  ricordarli,  fono  per  fe  famofi , con  la  maggior  parte  de’  quali , il  P. 
Nouati,  fece  ftretta  amicitia,  con  l’occafione  particolarmente , che  dirimpetto  alii_, 
rtoftra  Cafa , fogiornaua  Gio:  Achillini  , Germano  Fratello  di  Claudio  , che 
era  domcllico  nel  noftro  Collegio,  fe  bene  per  altro  affai  malinconico , come  tutto 
applicato  alla  Filofofia;  onde  in  cafa  di  lui  frequentauano  i maggiori  Letterati,  e fra 
gl’altri  il  Maglni.il  Barbadori,&altri;e  ne  i congrcfli, d’altro  nò  fi  parlaua,chc  di  eofe 
eccellenti,  c di  quanto  ad  ogn’hora  da  efli  fi  andaua  fpcculando quindi  n’aucnne, 
che  eflo  fi  arricchì, 5co  delle  fciétie  Matcmatiche.Aftronomichc.e  Geometriche  .nel- 
le quali  profeffioni , pur  cominciò  à darne  lettioni  : onde  da  i Nollri , non  folo  vc- 
niua  fommamente  {limato;  mà  parimente  affai  amato,  e tenuto  in  concetto  da’  Se- 
colari ; e quindi  nacque,  che  molti  di  quelli  Nobili,  & Eccellenti  (fimi  Dottori , gli  li 
refero  Diuoti,  bruendotelo  eletto  in  oltre,  per  P.  Spirituale  ; e frà  gl’altri  vi  fù  il  Si- 
gnor Filippo  Mufoni  Ghifelardi , Signore  di  molto  fapcre,  e di  non  ordinaria  bon- 
tà dì  coftumi,  che  s’affettionò  talmente  al  P.  Nouati , che  quali  del  continuo  ftaua 
affiliente  appreffo  di  lui;  e con  l’occafionc,  che  il  Padre  era  per  dare  à luce  le  fuo 
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opre  de  Emìiuntì*  Btiparf  virgmis,  gli  fece  dono, per  ageuolare  la  fpefa  delle  Stam- 
pe, di  più  centinaia  di  feudi.  Nè  perche  egli  fi  vedefle  cosi  in  (lima , fù  già  mai  peri- 
colo, che  per  vn  punto,  fi  infuperbifli.',  hauendo  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  prjt. 
ticato  vn’Angelica  manfuetudinc,  & vna  pronta  volontà  di  feruire,e  gratificare  tut- 
ti, fenza  fparmio  di  fe  fieffo,  e compatendo  tutti,  e facendo  egli  ftima  inogn'altri,  di 
qualunque  lampo  di  virtù,  che  egli  vi  difeernefle,  à fegno  che  ricercato  da  chi  che 
ha,  con  ogni  Immanità,  e prontczza.fi  poncua  à f ruire, parti  che  lo  rendcuano.fem- 
prc maggiormente  (limato:  ben’è  veto , chelafouerchia  applicatione  di  lui,  nello 
Studio,  & il  male  hereditario  della  podagra,  lo  rcndeuano  talmente  addolorato  nel 
corpo,  che  per  lo  più  era  neceffitato  poi  à reftarfene  inchiodato  in  letto . Infelicità, 
che  egualmente  feguiua  ne  gl'altn  due  Germani  fuoi,  e particolarmente  di  quello  , 
che  era  Sacerdote  nella  Venerabile  Congrcgatione  di  S.Sepolcro  di  Milano, che  era 
egualmente  dotto,  e di  gran  fpirito,  fc  n’hcbbe  à fare  del  continuo , à caufa  della-, 
medefima  podagra,  per  lo  fpatiodi  dicci,  epiùanni  in  letto,  fenza  poterli  punto 
tnuoucre,  mà  il  noftro  P.  Gio:  BottiRa,  ftandofene  anco  addolorato  , non  fi  porcai, 
rattenere,  òche  da  fc  non  ftudiafle,  òche  non  dettarti,  quanto  che  haueu.i  {peculato: 
onde  tiraua  auanti  le  fue  numerale  compofitioni.  Mà  perche  nella  Città  di  Bologna, 
à caufa  forfi  dell'aere  poco  propitio  à i fuo  mali,  fi  lenti  molto  più  aggrauarc , inco- 
minciò àrifoluerfi  di  fare  partenza,  ancorché  daH’Eminentirtìmo  Cardinale  Alef- 
fandro  Ludouifio,  che  iui  era  Arciuefcouo, furti  fiato  eletto  Efaminatorc  Sinodale,  e 
che  per  le  dotte  Prediche  da  lui  fatte,  era  in  gran  concetto  apprerto  di  quel  fapien- 
tiflimo  Principe,  conforme  appreflo  de  gl’altri;  e particolarmente  quando  poi  indi  i 
poco,  il  detto  Cardinale , fù  eletto  Papa , con  il  nome  di  Gregorio  XV.  e che  ha- 
uendo Canonizato  i cinque  Santi,  fra’  quali  ertindo  S.  Filippo  Neri , al  P.  Nouati , 
toccò  il  giorno,  che  fe  ne  fece  fella  in  Bologna,  à recitarne  il  Panegirico  , che  fi  die- 
de alle  Stampe.  Mà  conforme  fi  è accennato,  radoppiandofeli  fpcflb  le  rtuffioni,  & 
anco  fi  può  creder  per  le  fouerchie  fatiche  , facendo  inftanza  di  efler  rimoflò , fù  dal 
F. Generale  Fridiano  Pieri,  chiamato  à Roma,  acciò  che  non  folo  haueffe  la  fopr»_, 
intendenza,  e cura,  per  la  buona  educatione  de’  Nouitij , mà  acciò  che  fuffe  da  etto 
efercitato  l'officio  di  Arbitro  della  fuaConfulta  Generale, laonde  effendofi  licentia- 
to  da  quelli , che  in  Bologna  lo  conofceuano , li  detti  con  gran  difgufio , Io  videro 
partirci  fù  condotto  à Roma,  doue  per  qualche  tempo,  godè  migliore  falute,  e pari- 
mente da  tutti  i Noftri,  fù  amato,  c Rimato,  e particolarmente  dal  P.  Generale,  che 
di  lui  haueua  cosi  gran  concetto,  e tanta  riuerenza,  liportaua , à caula  della  di  lui 
bontà,  e valore,  che  non  v'era  pericolo,  confultarte,  ò decretarti:  cofa  veruna, lenza  il 
di  lui  confeglio:  e perche  il  P.  Nouati,  faceua  refidenza  net  Nouitiato,  vicino  à Cor- 
te Sauclla,  che  è non  poco  difiante  dalla  noftra  Cala  Profetfa , quando  che  il  P.No- 
wati,  era  fequefirato  dal  male,  il  P.  Generale, con  li  Confultori,alle  occorrenze  di  far 
le  confulte,  non  guardando  à qualliuoglia  tempo , ò incommodi , fi  conduceua  con  i 
fuoi  affilienti  Confili  tori,  à trouare  il  P.  Nouati  nella  Cella , per  hauerepiù  quieta  1» 
fua  confcienza,  accogliendo  le  rifpofie  da  qucll’Huomo  tanto  qualificato.  Nè  è di. 
tacerli,  che  nella  frequenza  delle  fue  indifpofitioni  il  P.  Nouati,  fe  bene  ogn’vno 
vedeua,  che  erano  grauirtimi  i fpalìmi  di  lui,  che  gli  toglicuano  il  fohno  , 4c  ogni  ri- 
pofo,  egli  ad  ogni  modo  moftrò  fempre  vna  fingolariffima  pàtienza,  anzi  vna  hilari- 
tà  fegnalata,  con  quale  daua  legno  d'accommodarfi  à quanto  piaceua  à Dio , bene- 
dicendolo, e lodandolo  fempre,  poiché  riceueua  per  lo  rocgliore , quanto  giornal- 
mente gli  era  permeilo  da  S.D.Maeftà.  Quindi  foleua  anco  far  animo  à Noi , che 
gl’erauamo  intorno  per  aiutarlo,  mentre,  che  moftrauamo  qualche  triftczzà.in  com- 
patirlo! e perche  fi  fece  à credere  di  poter  prohibire,&  abbreuiare  le  fue  graui  Raffio- 
ni,  con  forfi  cauar  fangue,  mà  di  quello  intercute,  molte  volte,  non  folo  da  gl’ome- 
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li,  mà  nel  luoco  Metto , doue  era  concorfo  il  male , che  fenza  riguardo,  per  molto 
parti,  fpeffe  volte  feorreua,  dicendo  egli,  che  in  quella  guifa  fi  medicauano  gl’Arabi, 
c che  più  pretto  patta  il  dolorei  ctfendo  in  ciò  cosi  riloluro , & intrepido , che  prega- 
mi il  F.  Infermiero,  che  era  parimente  Cirurgo,  che  glie  ne  cauattc  tanto , che  egli  ne 
giungette  al  deliquio;  & alcune  volte  ne  retto  altamente  tramortito , con  fpauento  di 
«hi  gli  ftaua  intorno;  mà  poi  ritornato  tutto  lieto  diceua,  fia  lodato  Iddio , poiché  da 
qui  à due,  ò tré  giorni,  mi  fentirò,  mediante  le  fua  fama  grafia , in  miglior  (tato . Mà 
è però  vero,  che  quello  farli  colpire  in  ogni  parre,  con  le  lancette,  col  tempo,  lo  ven- 
ne stendere  inabile , c come  ttroppiato  , à legno,  che  nonpotcua  più  piegarlo 
ginòcchia,  ne  auualcrli  delle  braccia,  ò delle  mani,  tutto  fconuolte  dalla  Cluragra , 
Jolo  le  due  dite  dcllamano  delira,  policc;  & indice,  con  (tran  (lupore,  reftorono 
fempre  fuchi,  c liberi,  à modo,  che  in  tutto  lo  fpatio  della  fua  vita,  con  quelli  felice- 
mente fcriueua,  con  chiaro,  e bel  carattere,  cofa  che  fi  puoi  credere,  cflèrii  Hata  con- 
cetta dalla  Beata  Vergine,  già  che  con  quella  mano , fi  era  ingegnato  di  fcriuerc  Io 
digniflime  lodi  di  lei;  e quello  era  poi  caufa , che  non  fapcua  intermettere  li  Studi) , 
ne  i quali  era  indefeffo,  nel  notare,  e nel  conferire.  Poco  curandoli . dall’altra  parte  di 
rclìciarc  il  corpo,  hauendo  fempre  concetto,  che  l’attinenza  fuflè  vnico  rimedio , per 
farli  tirar  auanti  la  vita:  laonde  di  rado,  e quali  mai  mangiai»  carne;  & alle  volte 
vn  poco  di  pefee  irrottilo  dilettandoli  più  cotto,  di  fcmplici  frutti , c di  bere  acqua , 
godendo  però  che  futte  affai  fredda,  per  l'interno  ardore  , che  fempre  fentiua  ; cola 
che  anco  gl’cra  noceuoie,  per  effer  ciò  nemici  de  gl’articoli . Et  il  traboccheuokj 
amore  de  i Sacri  Studi),  fi  era  talmente  impoffeffato,  in  tener  intento  l’animo  fuo , io 
ciò,  che  non  folo  dando  in  cella,  mà  viaggiando  in  carozza,  ò in  letrica , fempre  ta- 
llendo à lato  i libri,  veniua  notando,  ò faccua  notare  quanto  fpeculaua , ditte  riam- 
ilo poi  giunto  all’albergo,  in  miglior  forma,  il  tutto;  e perche  poco  dittingueua  que- 
llo efercitio  dall’orationi  continue,  nelle  quali  anco  fi  approfittaua , voleua  fempre! 
afficmc  col  Compagno,  recitare  il  Diuino  Officio,  quale  da  lui  per  lo  più  fi  proferiua 
à memoria,  die  fempre  in  etto  hebbe  à fiorire  egregiamente,  Hor  vn  Sogetto  di  que- 
lle qualità,  che  in  fc  detto,  non  haueua  altra  brama,  che  di  glorificare  Iddio , e d’ap- 
portar vtile  al  nottro  Ordine,  vedendo,  che  le  cofe  in  Roma  per  Noi , haueuano  pi- 
gliata piega  così  fcabrola,  e che  per  all’hora  era  imcmpcfiiuo , il  procurare  di  ratte- 
nere  l’impeto,  per  il  quale  molti  à diuerlì  fini , fi  adoprauano , giudicò  di  ritirarli  à 
Milano,  oue  peruenne  oltremodo  maltrattato  di  falutc,  agitata  la  mente  di  lui , à le- 
gno, che  non  li  conccdeua  ripofo,  benché  in  tutto , e per  tutto  raffegnato  nella  vo- 
lontà di  Dio,  ad  ogni  modo  gli  feriua  graueinente  il  cuore,  il  vedere, che  la  maggior 
parte  de  i Noflri,  reputauano,  che  da  etto  fi  futte  il  tutto  caufato  hauendo  permetta-, 
i’elcttione  del  P.  Giana,  che  fe  bene  buono  di  coftumi , & efcmplare , con  tutto  ciò , 
come  troppo  ftmplice,  e facile  à lalciarfi  folieuarc,  haueua  dato  campo  alla  fraudo- 
lente malitia  altrui,  fotto  manto  di  zelo,  à i notti  i danni;  laonde  il  P.  Nouati , fi  rifi- 
lò totalmente,  per  darfi  alla  contcmplationc  delle  cofe  del  Ciclo,  hauendolì  fatta., 
erigere  in  vn 'affai  capace  danza,  vna  Cappella,  à piè  della  quale,  rinchiufo  fogiorna- 
ua  in  vn  gabinetto,  nel  quale  quotidianamente  faceua  celebrare  già  che  non  poteua 
per  fe  fletto  ; onde  riconciliandoli  ogni  mattina,  con  gran  copia  di  lacrime , anco  lì 
rcficiaua  col  Santiffimo  Sacramento  dell’Altare  ; c così  (cordato  d’ogn’altro  affare 
del  Mondo, fe  ne  viffe  per  alcuni  meli,  tutto  applicato  alla  contemplatione  delle  co- 
le Celefti.e  le  in  tutto  lo  (patio  della  fua  vita,  diede  (ingoiare  efempio  della  fuapa- 
tienza , molto  più  lo  venne  à moftrarc  in  qucli’vltimo,  che  come  diceua  egli , ftaua 
ad  ogn’hora  attendendo  la  Chiamata,  per  pattarcene  all’altra  vita;  à poco,  a poco  gli 
fi  talpò  la  villa,  e diucncndo  emfiato  à caufa,  fi  puoi  credere , della  grand c cuacua- 
tione  di  fangue,  che  haueua  fatta,  dalle  vene:  onde  indebolita  la  complcflione,  gl’e- 
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ra  folto  il  ripofo,  e dal  tutto  argumenrando  la  vicina  ruina  del  terreno  tugurio, intre- 
1 pidamcntc  nchiefc  l’eftrema  vntionc,  pregando  tutti  ad  afliftere  al  fuo  palfaggio.  Et 
c aditine  con  lui,  pregare  la  fua  AuocataSourana  Maria  Vergine  Santiflima , acciò 
’ che  gl’ottcncITc  dal  fuo  miicricordiofo  Figliuolo  la  totale  falutc,  e reroiflionc  de’ 
P peccati.  Cosi  finalmente  edendo  perfcucrato,  in  efeguir  fempre  con  opre  fante  i Tuoi 
t antichi  propofiti,  Carico  di  buoni  meriti,  con  fomma  quiete,  refe  al  Sourano  Iddio, 

1 l’Anima  degna,  vcrfole  hoie  itf.dcl  fecondo  giorno  d’Agofto, l’anno  i648.1afcian- 
I do  à tutta  la  (ua  Religione, giufta  cagione  di  piangere  la  perdita  di  tato  Sogctto;pcr- 

1 che  fé  bene  egli  mancò  nell’anno  fcalare  63.  dell’età  fua,  ad  ogni  modo  è certo,  che 

> quando  l’agitationi  pungenti  dell’animo, non  l’hauelTero  trafitto , non  oltante  le  lue 

1 podagre,  per  auentura,  hauerebbe  tirato  auanti,  fiante  la  fua  fomma  fobrictàtfucofa, 

1 . e ben  vnira  compleflione;  poiché  egli  non  fù,  che  di  mediocre  ftatura,  di  lieto  ,c  vi- 

naio alpctto,  che  fommamente  fi  conciliaua  la  beneuolenza,  da  chiunque  haurua 
feco  à trattare.  Ad  edo, conforme  fi  doueua,  non  folo  furono  da  tutte  le  noftrc  Cafc, 
celebrate  le  folireefcquic,  mà  anco  in  oltre,  con  particolari  dimoflrationi , fi  diede 
fegno  della  Rima  che  fi  faceua  di  tant’Huomo  : c maffnnamentc  in  Milano  douc  fù 
c fpofto,  con  modella  honoreuolczza,  c concorfo  del  Popolo  ; & in  Rom  1 , Genoua, 
& in  Napoli  parimente,  & in  Bologna , fc  ne  diede  fegno , douc  era  così  prctiofa  la 
fua  memoria.  E fra  le  altre  compoiitioni,  fù  cuulgato  il  feguentc  Elogio  ; che  come 
in  epilogo  conta  le  opre  di  lui, del  feguentc  tenore. 

D.  0.  M. 


I T u-nc,  ettam  dicm  obli  Io : Raptift a Nomiti  f Tu  qui  fcriptii  immortaligli  ad morttm  , 

1 tute  quo  fi t eundum  docnfitì  (fi  nane  quomodo  rè  ad  vitam  me'iorcm  tntrandum  , quam 

1 felici  finite,  indicai.  Ita  nec  ab  Optimi s abfiincs  Libi  lina?  beh,  prue  idonea  libi  vittima' fie 

èrg»  rapitici,  qui  communi  omnium  bono  notai , inter  vberci  cunttariim  fetenttarum  fru- 
Uus,  non  dum  fibi  maturuitl  Eininentifima  magna  Mutria  pr aconia,  inter  Diuìna pabulo 
cafiifimi  Amorei;  adhùc  recente s magni  Nouatifunt flore s.  Nec  Autumni  feracitas , iu- 
te mpcfiu  falce,  inter  Ver  il  fafciolai, recidendo.  At  qui  afiiduo  labori,  hereditaria  or  mula  - 
rii  morbi  foniti»,  Chrtftiana  tolleranti», refiitit;  \innoccntifiimis  moribus  fretus,  de  fuo 
Sodali! io  optime  meerens , afeendat  ad  Monttm  Domini , (fi  quiefeat  in  loco  Sanilo  tini  { 
quid  enim  defiderandum  in  ilio  Viro,  in  quo  humanarum  omnium  diuinorumquè  rerum 
notiti  a,  mira  m Dei  eloquio fuadcia,in  Alumnis  infiituendts  pia  facilitai  imaiefiai,  (fi 
C bari  tal  in  amp  tifimi!  magiftratibui  eluxif,  quibui fìcuti  fuperiorem  animimi  habuitfic, 
ve l vitro, Jt empir  abdicauit.  Merito  itaquè pofigloriofa fucinerà,  pratiofifimofquè  fiderei 
ad immarcefctbilem  Corona, ad caeltfiefque  Triumphoi pergitfipfomet  heroico  anno  LXIII. 
qui  ter geminis  Hontrtbus,faculum  honefiauit . Re  ligio  CÌericorum  Regolar ium  Infirmi t 
Minifirontium,  vere  fuo  vidaato  decere,  bai  inconfolabilei  lacrimai, ex  cordi s penetrali- 
bui  baufitidr  in  b.  memorimi  P. 

Si  conferuano  i Prototipi  delli  ferirti,  & opre  di  lui,  nella  nollra  Libraria  in  Mila- 
no, doue  fi  vedono  felicemente  ferine  daclfo  le  compoiitioni  di  Filofofia  più  volte 
dettata,  come  anco  ogni  Trattato, con  ottima  ferie, della  Sacra  Thcologia , così  fpc- 
culatiua,  come  morale,-  i trattati  delle  Meteore , dell’Aritmetica , Mathematica , Se 
Alhonomia,  nelle  operationi  delle  quali  facoltà,  era  chiariamo,  c profondo  i onde 
per  dar  in  luce  tante  fuc  fatiche,  non  farebbe,  che  facile,  quando  che  vi  Riffe  chi  vi 
fi  applicafie,  acciò  che  vfcilfcro  cafìigatc,  con  l’eiàttezza,  con  la  quale  fon  ferine.  Et 
al  fecondo  Tomo  de  gl’Euchariftici  Amori,  che  altresì  è molto  ben  copiato , ancor- 
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che  vi  manchi  l’ultima  mano,  come  fi  fuol  dire,  c parimente  le  tauole , con  tutto  ciò, 
anche  citò  fi  potrebbe  far  (lampare,  conforme  ad  vna  copia  manufcritta,che  aflìeme, 
col  frontifpicio  di  rame.fi  confcrua  nel  liofil  o Archiuiodi  Bologna,  douc  già  vi  cri 
propofito.con  caratteri  mcgliori  rifiampar  di  nuouo  il  primo.col  fecondo  Volumc;c 
ben  fi  vede,  clic  hanno  hauuto  le  fatiche  di  cosi  degno  Autore,  il  douuto  appianici, 
mentre  tré  volte  fono  andate  felicemente  fotto  del  Torchio , le  opre  diluì  DcEmi- 
ntmit  Bcatt  Virginis,  in  Roma  imprefle  da  Paulo  Mafotti;  & in  Bologna  due  volte, 
con  i Caratteri  di  Giacomo  Monti,  c di  quelli  de  gl’Hercdi  del  Dozza.  Et  del  retrat- 
to del  danaro, che  poi  fi  fece  per  la  vendita  de  i Volumi, non  folo  de  gl’acccnnati.nù 
anco  delle  dccilioni  morali,  e de  gl’Euchariflici  Amori , che  fortnorono  la  quantità 
di  più  di  due  milla  feudi;  il  tutto  dal  buon  Padre  fù  applicato  à commodo  dcll’In- 
icrmaria  della  nofira  Cafa  di  Milano:  d’onde  apparilce , quanto  per  ogni  capotile, 
grande  la  nofira  obligatione  verfo.di  Religioso  così  confpicuo. 

Nè  fi  mancata  di  foggiungere , come  le  dette  morali  dccifioni  dd  P.  Nouati,  non 
folo  hebbero  appena  Rampate , vno  fpaccio  prcfcntanco  ; mà  le  tirile , efl’endff flato 
tradotte  nella  noflra  Italiana  fauella,  dal  P.  Diego  Manzi,  in  due  volte, per  commo- 
ditàdi  quelli,  che  fi  cfcrcitann  in  alfifterc  à gl’infermi,  c Moribondi:  altresì  fono 
fiate  acccttiflime:  conforme  parimente  è accaduto  al  libro  compofto  ad  immitauo- 
nt  delle  dette,  dal  P.  Siilo  Pietralata,  clic  diuifo  in  tré  patti,  intitolò  Faceila  &c.  che 
fc  bene  ne  fece  imprimete  altresì  molte  migliaia  di  copie,  ad  ogni  modo,  è flato 
così  grande  l’efito,  che  non  fe  nc  troua  da  comprare  : nel  che  anco  hà  concorto  l’c- 
ruditione  del  detto  P.  Siilo,  che  fempre  nelle  fuc  virtuofe  fatiche , è flato  graue , cj 
dotto  , come  neU’altre' opere,  che  liàpur  date  fuori, con  le  Stampe  : la  Vita  del  Beata 
Lorenzo  Gì uftiniano, primo  Patriarca  di  Vcnctia;  Io  Studio  del  Superiore  Reli»»- 
fo,-  e la  traduttione  de  gl’Aucrthncnti  Politici  del  famofo  Giulio  Lipfio,  c fc  noattós 
flato  preuenuto  dalla  morte,  era  in  procinto,  per  dar  fuori  altre  opere  di  fludifttli 
molta  pietà  ripiene.- è mancato  qucfto  buon  Sacerdote,  ( mentre  che  quelle  Memo- 
rie fi  imprimcuano  )in  Roma,  douc  fempre  fù  (limato  da  Grandi,  e dapiùconfpiou 
rrelati.e  Cardinali:  cflcndoegli,  non  meno  carico  di  anni,  che  di  meriti:  morendo, 
con  tutti  quelli  apparecchi,  che  ad  vnbuon  Religiosa , fono  ficuri  capitali , pcreSec 
ammclfo  all’Eterna  Gloria,  adì  i o.  di  Marzo  1 676, 

Non  deuc  reftar  più  in  lìlcntio  vn’affare , che  circa  quello  tempo  fù  ridotto  ì 
qualche  buono  flato. 

Fin  dall'anno  1 6 1 9.  la  Signora  Donna  Maria  Rufo  Prencipefla  di  Scilla,  e d’altri 
ampliflimi  Stati,  per  lodisfarc  all’innata  Pietà , & al  fuo  animo  gcnerofo , come  che 
originato  da  vna  delle  più  antiche,  c Nobili  Famiglie  della  Chriftianità , non  che  di 
Roma.cdc'  Regni  d’ambo  le  Sicilie,  con  l’attcnenze  di  molte  Cafe  Reali,  difpofe, 
che  nella  fua  honorcuolc  Terra,  s’introduceflcro  1 Noftrì  Reli  gioii , onde  ne  fù  a (le- 
gnata ad  vfficiare  vna  aliai  diuota  Ciucia,  dedicata,  iui,  fotto  l’inuocationc  della  B. 
V.  Madre  di  Dio  Annuntiata;  elfendouifi  edificata  vna  ben  intefa  Cafa  con  portici, 
quali  fui  margine  del  Mare,  dirimpetto  al  famofo  Scoglio , in  cui  da  Poeti  fi  finte  el- 
icili trasformato  il  vorace  Moftro,  che  con  Cariddi  congiura  à danni  de’  Nauigan- 
ti.  Haucndo  ordinato  in  oltre  la  detta  magnanima  Prcncipeifa , che  pcrfettionatala 
fabrica,  fia  tanto  di  foftentamento  compartito,  che  ledici  Religiofi  almeno , vi  polli- 
no far  refidenza:  onde  non  folo  iNoftri  viuono  obligati  ali’efiercitiode’  Profltmi, 
in  quanto  richiede  l’Inftituto;  mà  di  porgere  continuamente  fuppliche  all  ’ Al  t iflimo, 
pei  l’eterna  requie  della  Fondatrice,  c per  ogni  felicità  dureuole  de*  Signori  Pren- 
cipi  v ìuenti.i  quali  non  meno  rifplendono  nella  natiua  Grandezza, che  nel  l’applaudi- 
ta Bontà,  e Cortcfia. 
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LIBRO  DECIMOTERZO- 

Incominciano  i follieui  con  la  gratin  di  Dio 
della  nofira  Religione. 

CAPO  PRIMO. 

I afllifle  non  poco  alla  perdita  del  P.  Nouati  il  P.Generale  Gra- 
na, & al  chiudere,  che  quegli  fece  de  gl’occhi , parue , che  egli 
li  cominciale  molto  meglio  ad  aprire,  (piacendoli,  benché  tar- 
di, di  non  e (Ter  (lato  aderente  à i prudenti  confegli  di  lui;  poi- 
ché non  farebbe  (lato  in  quedaguifa_,fuppIanrato  da  i torbidi 
ccruelli  ; quindi  fc  li  tolte  d’intorno , e per  più  allontanarli , 
l’inuiò  con  la  fua  vbbidientia,  à fogiornare,  nelle  Cale  di  Spa- 
gna; ancorché  prcuedendofì,  che  iui  ancora , haurebbero  cer- 
cato d’infettare,  e di  etfer  perniciofi,  dalla  fomma  prudenza  del  Nuntio  Apodolico 
Monfignor  Rofjpigliofi.di  quello  che  poi  hauemo  veduto  Sommo  Pontefice , fi  pre- 
ueniffe  all'occatione  di  ogni  danno,  con  hauerli  fatti  arredare , & allungare  dalli., 
Real  Corte  di  Madrid;  & al  certo,  che  vifitate  le  loro  fcritture , fi  trouò  che  rcaloj 
era  il  fondamento,  che  anco  in  quei  Paefi  fi  erano  condotti , per  effer  perniciofi  à i 
loro  Fratelli,  come  di  tentare, che  il  Signor  Ca!amazza,&  altri  Benefattori  fi  alienaf- 
fcro  daNoi,  quando,  che  non  fi  accettane  la  riforma  feditiofa,  che  da  elfi  fi  milanta- 
ua:  laonde,  con  hauer  fatto  ricondurre  fubito  ben  cuftodito  à Licante  vno  di  effi.fù 
trafineffo  di  nuouo  alla  volta  d’Italia,  il  che  prefentitofi  dal  fecondo , fi  allargò , co- 
mefugace, per  i Regni  d’Aragona,  e di  Valenza,  c con  la  contumacia, e loro  dilfolu- 
tezza chiarirono,  finalmente  il  P.  Grana', con  qual’animo  quelli  haueffero  operato . 
Et  il  gadigo,  che  Dio  tanto  continuamente  hà  dato  al  delirante,  furono  tutte  quede 
cofe  cagioni,  che  il  P.  Grana  Generale , fi  riponelfe  intieramente  in  lizza,  hauendo 
chiamati  appreflò  Religiofi  di  buona  volontà,  c benemeriti  dell’Ordine , con  i quali 
(i  ripigliò  di  nuouo  la  ferie,  con  ogni  applicatone  nel  feruitio,  de  gl’Hofpedali  -,  e fi 
fértnorono  gl’anìmi,  che  in  tanta  commotione,  fi  erano  oltremodo,  alterati:  onde  fe 
ne  videro,  à gloria  del  Signore,  molti  buoni  effetti:  effendofi  molti  infedeli  Infermi, 
conuertiti  alla  nodra  Santa  Fede,  riccuendo  il  Santo  Battefimo,  conforme  dal  Pa- 
dre Giorgio  Tcdefco,  frequentemente  da  Gcnoua , fidaua  parte  àiNodri  di  Ro- 
ma, chequi  non  fi  didendono  per  edere  tutti  vniformi,  cioè,  che  iNodri,  core 
fomma  patienza , & alfidenza,  giouando,  c fcruendo  quei  Poueri  à poco,  à po  co, con 
la  gratia  del  Signore,  l’illuminauano,  acciò  che  conofcedero , Se  abbracciadcro  la_. 
nodra  fama  Fede;  & il  medefimo  anco  tuttauia  opcrauano , circa  la  conuerfionc  di 
non  pochi  deuiati  dalla  fanta  Fede,  à caufa  dell’herefia , che  fi  profedaua  nelle  loro 
Patrie, riconciliandoli  con  laChicfa  Cattolica  Romana:  onde  fi refarcìua affai  la  (li- 
ma, & il  concetto  verfo  de’  Nodri,  appredo  deiPopoli,  mentre  che  erano  veduti 
totalmente  occupati  in  cosi  pio  minitlcrió;  e dall’altra  parte , il  P.  Generale  Grana , 
hauendo  chiamato  alla  fua  alfidenza  (come  s’è  accennato  ) perfonc  di  tempe  rata,  o 
difereta  maniera,  modrandofi  più  del  folito,  humaniffimo,c  pronto  à giouare  ,e p ro- 
tiedcre  à ciafcheduno,  venne  non  poco  ad  clfer  compatito,  per  le  colè  feguit  c , g in- 
dicandoli clfer  fiate  fuori  del  fuo  genio,  à inopinato  fine  condotto,  e per  viti  mo,  ac- 
corgendoli elfcrc  già  feorfo  il  tempo  del  feffennio  per  il  fuo  gouerno,  e vederi  do,c  he 
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per  diuerfi  intoppi , e per  la  penuria , che  corrcua , era  molto  difficile  à congregarli 
Capitolo,  per  (carico  delia  fua  conferenza,  giudicò  effer  fuo  debito,  portarfi  a i piedi 
del  Sommo  Pontefice,  & iui  rapprefentare  l'cmergenzc,  nelle  quali  fi  trouaua,  acciò 
che  Sua  Santità , col  fuo  Oracolo , fi  degnarti  dar  quel  rimedio , che  giudicane  fpc- 
dientc;  & hauendo  ciò  efeguito , il  Papa  gl’hebbe  à rifondere , già  che  non  voleto 
tirar  auanti,  vedcremo.che  altri  fubentri  alle  voftrc  veci.  Elfcndofi  fubodorato.che  il 
Pontefice  irteffo,  lo  conofceua  poco  habile  al  maneggio , c gouemo  : laonde  fù  im- 
porto à Monfignor  Farnefe,  che  facefle  diligentia'di  fcuoprirc  Sogetto  idoneo, per  la 
carica,  che  era  per  vacare,  & crtcndo  propodo  da  molti,  per  i fini, altre  volte  accen- 
nati, il  P.  Marco  Antonio  Albiti  da  Gaeta;  fù  pertanto  da  Genoua,  doue  refideuiL, , 
chiamato à Roma,  e promoffo  adeffere  Vicario  Generale  , à fin  che  in  tempo 
più  opportuno,  fi  poterti  congregare  il  Capitolo  Generale  ; laonde  portatoli  alliu, 
Corte  il  detto  P.  Albiti,  ancorché  à prendere  il  portello , inforgeffe  qualche  difficol- 
tà, nella  quale  fi  confumorono  alcuni  meli,  con  tutto  ciò.con  ogni  prontezza,  e mo- 
dcftia.lalciandoi!  porto,  e ritirandoli  il  P.  Grana,  fù  accettato  il  dcttoP.Albiti.il 
quale  pofeia,  con  ogni  prudenza , c fedeltà , incominciando  ad  afliftere,  fece  rauta- 
tionc  de’ Superiori,  fecondo  il  dettame  della  fua  propria  noritia,  con  fodisfatione 
d»  non  pochi  da  lui  chiamati,  inuigilando  fopra  ogn’altra  cofa , all’offeruanza  delle 
Regole,  & allo  fparniio,  con  premere , che  fi  pagaflcro  i debiti , i quali  erano  affai 
acctefciuti.e  refi  quali  infopportabili,  à caufa  di  certi , chefipcnfauano , con  far  ca- 
dere al  fondo  la  noftra  pouera  Religione,  di  vfeirne  erti,  con  molto  vrilc , à nuoto;  e 
con  l’eiìto,  che  han  fatto  ncll'eflerlì  allungati,  come  defertori  del  noftro  habito , pur 
troppo  fi  c fcoucrto,  con  qual’intentionc  operauano.  I Parenti  del  P.  Grana  , in  que- 
llo mentre,  vedendolo  liberato  dail’jmpacci  de’  Goucrni,  cche  erano  già  paStti 
tanti  anni,  che  non  hauea  fatto  fogiorno  nella  Patria,  come  che  defiderofi  di  godete 
delle  di  lui  buone  opere;  e caritatiuo  efempio , fecero  più  volte  viua  inftanza , chea 
colà  fi  volerti:  portare, efibendofi  di  darli  ogni  coiwnodità,  acciò  che  per  la  vec- 
chiaia, c debolezza, non  venirti:  à patire  nel  viaggio;  fi  che  parte  per  cofolarli,  e par- 
te anco,  per  ritirarli  à vita  più  quieta,  ottenendone  licenza  dal  P.  Vicario  Genera- 
le, fi  accinfe  per  quella  volta,  con  graue  difpiacere  de’  fuoiDeuori,  che  non  erano 
pochi,  c potenti;  molti  de  i quali,  confidati  nella  fua  integrità,  fàceuano  per  le  mani 
di  erto,  diftribuirc  à i Poueri  larghiflimc  elemofine , e frà  i detti , vi  era  particolar- 
mente il  Vecchio  Monfignor  Gauotti,  che  fommamente  godeua  di  parlare  frequen- 
tcmetitc  con  eflò  lui,  delie  cofedi  Dio,  eglidaua  ogni  fcttiinana  gran  quantità  di 
feudi,  acciò  che  ne  foftentaffe  i Poueri  delle  Carceri,  c de  gl’Hofpcdali,&  alcune  po- 
ticrc  Famiglie  vtrgognofe;  c doue  non  potcua  accorrere , e fupplire  l'ifteffo  P.  Gra- 
na, haueua  egli  Mimltri  fidati,  che  cattamente  efeguiuano  le  opre  di  mifcricor- 
dia;  laonde  al  fuo  partire,  lalciò  in  fua  vece  il  Profeflò  Angelo  Ciccaranrc,  Kchgiofo 
di  rara  bontà,  e di  molta  attiuici,  nel  noftro  Inftituto,  del  quale  verrà  occafionc  di 
far  altroue  più  honoreuolc  mentionc;  cosi  elfcndofi  il  P.  Grana  licentiato  da  i fanti 
Luochi  di  Roma,  da  lui  frequentati,  con  tanta  diuotionc,  per  tanti  anni , fi  morte  per 
via  di  Tofcana:  mà  pofeia  giunto  à Fiorenza,  fù  aflretto  ad  arreftarfiipoiche  crtcndo 
iui  affai  conofciuta  la  di  lui  bontà,  non  folo, perche  vi  era  flato  di  danza , mà  anco  , 
.perche  diuerfi  gran  Perfonaggi  in  Roma.haueuano  ben  offeruati  gl’andamcnti  delle 
copiofe  carità,  che  col  mezo  di  lui,  fi  compartiuano  ài  Poueri;  perloche  da  diuerfi 
Caualieri,  e Dame, defidcrofe  di  far  cofa  grata  à Dio  , fù  pregato  à compiacerli  dì 
porli  in  riga,  onde  con  la  via  della  (anta  contemplatone  fpiritualc,c  vita  attiua,  po- 
tè itero  far  penitéza  de’  loro  peccati,  c guadagnare  anco  il  merito,per  la  vita  ctcrn,\_ . 
Non  fembrò  ai  P.  Granagli  potere  dar  negatiua  à così  giuda  richieda.ondc  per  mol- 
ti meli,  fi  fermò  in  quella  Città,  doue  con  la  più  viua  elpreffiua  di  parole  accefcdd 
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fuoco  fuperno,  e molto  più  con  le  fuc  medefime  pie  attieni , comparendo  tempre  in 
tutti  i luochi,  intieramente  mortificato,  e riftretto  in  le  fk  Ifo,  onde  non  v’era  chi  alla 
di  lui  prelenza  non  fi  compungere , c non  s’inuogliaflfc  di  dedicare  fe  fletto  al  ferui- 
tio  di  Dio;  là  doue,  alla  fomiglianza.ch’haueua  ratto  in  Roma.perfuafeà  molti  àri- 
conofccrc  nelle  Creature  afflitte, & inferme  per  le  calamità  di  quello  Mondo  , il 
medefimo  noflro  Redentore,  (bruendoli,  & aiutandoli,  per  ricrearli , e folleuarli , & 
all  ideila  carità  venne  à pervadere;  anco, non  poche  Religiofe  Clauftrali.chc  volle- 
ro concorrere  nella  mcdclima  forma, con  le  Orationi.c  có  relcmofinc.al  giouamen- 
to  de’  Frollimi.  E tanto  miraua  bene  Scantinata  l’opra , che  da  elfo  era  vnicamentc 
intcla,  c ne  rendeua  tali  gratie  à Dio,  che  affatto  feordato  pareua  d’ogn’altro  fuo  ri- 
guardo, e della  chiamata  alla  Patria;  c la  conlòlatione.che  colà  fi  atfendcua  da  i Pa- 
renti, c da  gl’Amicr  diuoti:  ma  finalmente,  quando  che  vide  pur  iui  affai  bene  Sca- 
ntinata l’imprefa,  fperando,  che  à gloria  di  S.  D.  Maeffà,  di  cauarnc  altroue  pur  an- 
co fomigliante  profitto,  fi  hebbe  à liccntiare  da  Fiorenza , e condottoli  à Bologna, 
doue  non  meno,  clic  ne  gl’altri  accennati  luochi,  hauendofi  notitia  de  gl’ottimi  co- 
fiumi  del  P.  Grana,  molti  de  i Secolari,  fi  ralcgroronoineflrcmo.in  riucderlo;  poi- 
ché i di  lui  Penitenti , che  altre  fiate  erano  flati  infintiti  nell’amore  del  Signore  Id- 
dio, non  fi  erano  già  mai  dimenticati  delle  fante  lettioni , che  da  effo  haucuano  ap- 
prclo,  e fe  ne  gloriauano,  all'Ilota,  che  nc  gl'Hofpcdali,  e nelle  Carceri,  & à i Poueri 
Vergognotì  operauano  cofc  di  loro  fcruitio  ; dicendo  edere , fecondo  quello , chaj 
haucuano  apprefo,  c veduto  praticare  dal  P.  Grana  ; raccontando  etti,  che  non  folo 
haueuano  offeruato,  clic  il  detto  Padre,  faccua  compartirli  clemofine  di  cibi, e di  da- 
nari; mà  che  molte  volte  l’haucuano  veduto  priuarfi  delle  proprie  vedi,  che  per 
fuo  vfo  portaua,  per  ricuoprimc  i nudi, e fommamente  edificaua,anco  nc  i congreflì , 
quando  che  adunaua  gl'altri,  per  andare  à fare  le  carità , inuocando  prima  il  Diui- 
no  aiuto,  foleua  egli  con  il  fuo  Crocififfo  in  mano,  ò con  altre  Sacre  Imagini  di  Ma- 
ria Vergine,  fare  feruentiffimi  prieghi,  & apoftrofe,  e foliloquij , con  copiofiffìme  la- 
crime, e fcucramente  battendoli  il  petto,  dolendoli , che  per  i fuoi  peccati , à vcrun 
modo  era  degno  di  fcruire  le  Diurne  Membra,  cheviuamente  riconofeeua  ne’ Po- 
ueri di  Gicsù  Chrifto;  c cosi  doppo  che  hebbe  rauuiuato  lo  fpirito  in  molti , fi  partì 
per  giungere  al  già  deftinato  luoco . E inefplicabilc  à dirli  l’allegrezza , e le  dinoto 
accoglienze,  con  le  quali  fù  riccuuto  in  Ferrara  ; poiché  non  poteua  non  muouerc 
tutti  a fomma  diuotione.il  rimirare  vn  Religiofo  poueramente  veftito  , (munto  di 
carne,  e che  del  continuo,  quali  per  non  diftraherfi,  tencua  gl’occhi  come  che  chiufi, 
contemplando  le  cofe  dell’altra  vita,  ò vocalmente  lodando  Iddio  ; e che  del  retto, 
nei faluti,  c nel  conucrfarc, era  concilo  lenza diftenderfi  in  complimenti.  Li  fù  dai 
Parenti  efibito,  c preparato  ogni  commodità,  cosi  acciò  che  fe  ne  feruiffe  in  cala , o 
fuori,  conicanco  acciò  potette  più  ageuolmentc  portarfi  peri  luochi  Pij  di  quella.. 
Città;  gli  volcuanoappreftare  la  carozza:  mà  effo  al  tutto  rendendo  grafie, folo  pre- 
gaua,  che  tutti  quelli  intcrcffi,  conuertiffero  in  fare  larghe  demofine  à i Poueri, c che 
egli  in  ciò  molto  volentieri  fe  nc  farebbe  preualuto.  Fù  parimente  accolto  con  fegni 
di  (ingoiare  affetto  dal  Signor  Cardinal  Carlo.  Secondo  Pio , che  in  quel  tempo  era 
degniamo,  e zelante  Vcfcouo  della  fua  Patria,  c ficomc  intieramente  hauea  contez- 
za della  foda  bontà  efpcrimenrata  del  P.  Grana;  gli  diede  non  folo  Auttorità  di  po- 
tere miniftrarc  i Santiflimi  Sacramenti,  mà  anco  di  potere  qualunque  volta  egli  ha- 
ueffe  voluto^ompartirc  la  Diuina  parola,  e predicare,  anco  alle  Monache  Claullra- 
li.che  fommamente  bramauano  di  raccogliere  le  parole  , che  dal  Cielo  erano  fuge- 
ritc  à quel  Ven.  Sacerdote;  laonde,  mentre  che  egli  cosi  comporto  caminaua  perla 
Città,  per  condurli  ài  luochi,  doue  hauea  deftinato  di  compattitele  opere  dclliL, 
Mifcricordia,  frequentemente  fi  vedeuano  delle  Pcrfone,  che  auanti  lui , proftra te  à 
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terra,  gli  chicdeuano  la  beneditrionc , & egli  ‘con  farli  bngiarc  il  Santiffimo  Croci- 
fìffo , era  folito  di  nfpondcrc,  qucfto  folo  Signore  vi  puole  benedire  dal  Cielo , pre- 
gate per  me, che  io  lo  farò  altresì  per  voi.Et  era  cosi  aifiduo, & intenerito  nella  pietà, 
che  per  lo  tuo  continuo  piangere,  ne  diuenne  quali  che  cieco,  il  che  ad  elfo  non  ap- 
portaua  difturbo  veruno,  non  curandoli  di  mirare  quelle  cole  tranfitoric,  mà  folo 
afpirando  a!  godimento  delle  felicità  eterne:  nè  già  mai  rattenne  la  fua  folrta  carrie- 
ra, in  quegl’anni,  che  foprauilfein  Ferrara, che  non  vifitalTe  quotidianamente  le  Car- 
ceri, gl’Hofpedali,  e gl’altri  Mendichi,  per  foucnirli  con  larghe  clemofine,  le  quali 
anco  copiofamente  fi  dauano  alla  porta  della  nollra  Cafa , che  à tale  effetto , da  Pa- 
renti iuoi,  c da  altri  Signori  Benefattori,  gli  erano  fomminiftratc;  né  apportaua  poca 
inarauiglia.il  mirare  vn’Huomo,  che  in  età,  eccedeua  non  poco  gl'anni  70.  che  ad 
ogni  modo,  per  quella  Città  alfai  fpatiofa,  per  vie  molto  dittanti,  non  curando , no 
pioggia,  ne  calore  di  cocente  Sole,  egli  velocemente  caminaffc  per  condurli  à fèrui- 
rc  i Poucri  di  Gicsù  Chrifto,  femprc  indefeffamente,  anco  tenendo  la  corona  in  ma- 
no, c lodando  Iddio;  e quando  ntornauaà  cafa,  ritiratoli  in  cella,  recitando  il  Ditti- 
no Officio,  & o demando  in  alto  filentio  ildouuto  modo  Rcligiofo  .era  così  (corda  - 
to  di  reficianc  le  fue  flanelle  membra , che  bene  fpeffo  era  mcftieri  efortarlo , e dirli 
efferobltgato  à prendere  qualche  rittoro,  c cibarli,  ad  ogni  modo  femprc  più  viuido 
nel  defiderio  di  acqurflar  mento,  era  folito  di  rifponderc  ; compatitemi  Padri  miei  : 
mi  trOuo  allo  feorto  della  vita,  c guai  à me,  fe  in  qucfto  poco , che  mi  retta , non  mi 
faccio,  con  qualche  opra,  capitale,  per  placare  l’ira  Diurna , e guadagnarmi  Miferi- 
cordia,  e fallite;  viene  aii’improuifo  il  Giudice  Diuino,  & io  defidero,  clic  non  mi  ri- 
troui  occupato  nell’otio,  mi  che  fi  muoua  à pietà  di  me,  con  vedermi  difpofto  à fcr- 
uirio.  Tali  erano  l’cdificationi,  che  del  continnuo  dal  P.  Grana  in  Cafa , e fuori  S 
prendeuano,  & in  quella  fcricjiebbe  egli  à cótinuare  in  tutto  lofpatio,c!ic  il  Signo- 
re  Iddio  ce  lo  concetti:  in  terra. 

M itore  Papa  Imwcentio  Decimo,  e (ùcce de  Papa  Alejfan- 
. dro  Settimo,  che  follteua  la  noflra 
Religione^ . 
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MEntre  che  le  cofe  della  noftra  Religione , fi  trouauano  nell’aceennato  pofto , 
in  Roma  fegui  il  tranfito  à vita  migliore  di  Papa  Innoccntio  X.  doppo  di  ha- 
ucrc,  con  fornirà  prudenza  goùcrnata  la  Chiefa  lo  fpatio  di  dieci  anni , & vtilizata^ 
non  poco,  & ornata  Roma,  con  fabriche  di'ogni  qualità  fontuofe , e ciò  feguì  ii  fet- 
timo  giorno  di  Gennaro,  dell'anno  ifijy.  cfuffcgucntemcnte  gli  venne  ad  efferej 
fucccflbre  il  Cardinal  Fabio  Ghigi,  Nobile  Senelc,  poiché  fù  eletto  il  giorno  7.  d’A- 
prilc,  dell’anno  lopradetto;  Sogetto,  che  in  ogni  flato,fù  fempre  conofciuto  digniffi- 
mo,  e poi  molto  amato  dal  medefimo  fuo  Anteceffore  Innocentio,  appretto  del  qua- 
le era  flato  ottimo,  e fedele  Segretario.  Hor  quello  nuouo  Pontefice,  per  l’innata  fua 
benignità , giudicando,  che  à (iattanza  fufle  fiata  la  noftra  mortificatione,  tic  gl’anni 
feorfi,  fi  compiacque  di  dire  fubito  al  Cardinal  Sacchetti  noftro  Protettore.che  fi  fa- 
ccffcro  rendere, e riportare  alla  noftra  Chiefa  della  Maddalena, tutte  le  noftre  Cofcj, 
fupcllcttili,  & argentane,  e che  dalla  Congregatione,  fi  auifattero  gl’Ordinarij  delle 
Città,  doue  fogiorna  la  noftra  Religione , che  fi  toglieua  via  ogni  impedimento  in- 
frapollo  per  altre  lettere,  e che  fi  rcflituiua  al  noftro  Ordine , tutto  quello,  che  di  fa- 
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uorabile,  c priuilegio,  dalle  Conflitutioni.e  Bolle  Apofloliche , ci  era  altre  volte  fla- 
to pcrmdTo;  il  che  eflcndo, per  gratia  del  Signore  Iddio, feguito,  fece  refpirare , e ri- 
prender animo  à tutti  i noflri  Religiofi,  e non  poco  rallegrare  quelli , che  per  efferej 
noflri  diuoti,  fempre  ci  haueuano  compatito:  e perche  per  anni  à dietro , non  folo 
come  all’altre  Religioni,  c’era  flato  interdetto  il  riceuere  Nouitij.chc  anco, con  mo- 
do più  tigorofo  in  Noi  era  flatoa  nticipato:  quindi  la  Religione, veniua  ad  efferc  ol  - 
ttemodo  pcnuriofa  di  Sogetti,  particolarmente,  oltre  à ciò,  per  effer  tanti  mancati  di 
vita,  e non  pochi,  fono  varij  precetti,  elfendofenc  abfentati  : il  Pio  Pontefice , con- 
cede altresì  licenza,  di  potere  ammettere  Nouitij  all’habito,  & acciò  che  quanto  più 
picfto  ((potette,  vi  fufìechi  fubentraffe  ad  aiutare  nelle  fatiche  del  nottrolnttituto, 
diede  parimente  licenza,  che  fi  potette  alquanto  ficorciarc  Io  fpatio  detti  due  anni 
della  probatione;  perche  non  è facile  à ridirli  à quanto  poco  numero  fi  foffero  ridot- 
ti i noflri  Prefetti,  e per  efferc  affai  di  elfi  mancati  fra  i pericoli, e fatiche , che  Ireb- 
bero àfoftenere  in  quei  tempo,  che  in  Sicilia,  e nel  Regno  di  Napoli,  feguironole 
commotioni,efolleuationi  de  i Popoli  ; e perche  erano  chiamaci  bene  fpeffo  ad  ac- 
correre, per  fouuenire  nelle  cofe  fpirituali,  i Ferici,  e Moribondi,  nette  varie  inferma- 
ne, che  fcambieuolmente  fi  apriuano  dalla  parte  de’  So!!cuati,c  de  i Regi , con  nomi 
poco  incommodo,  c cimento  dcll’iftcffa  vita,  furono  affretti  à fcruire , c bene  fpeffo 
à penuriare  nelle  co fc  ncccffarie  al  vitto,  & al  ripofo;  nè  vi  mancorono  di  quelli, che 
riceuerono  da  gl’infuriati,  percoffe,  e ferite,  che  non  è neccffario  qui  più  ìndiuidual- 
mentc  (piegarlo. 

Dal  P.  Vicario fi  congrega  il  Capitolo  Generale. 

CAPO  III. 

Giudicò  il  P.  Marco  Antonio  de  Albiti,  per  riporre  in  affetto  le  cofe  della  Reli- 
gione, effer  efpediente  che  fi  congregarti:  il  Capitolo  Generale;  mà  acciò,  che 
conforme  al  folito,  e coftume  della  Religione,  ciò  feguiffe,  concertò  aflieme  col  Car- 
dinal Protettore  Sacchetti,  che  fi  fuppliffc  al  mancamento  detti  Prouinciali , che  era- 
no già  flati  tolti  di  mezzo,  con  fccglicrfi  altri  Sogettii  quali  compariffero  à fare  ia_» 
medefìma  figura,  Se  aflieme,  con  gl’clctti  che  fi  deftinarebbero  per  quello  fine,  com- 
pariflero  nella Congrcgationejlaondc  effendofene  fatto  parola  dal  Protettore , col 
Sommo  Pontefice,  il  tutto  fù  ben  difpofto  ; poiché  fotto  l’anno  rtfyj.  nel  mele  di 
Nouembre,  fi  ritrouorono  tutti  congregati  in  Roma , e cominciati  i confetti, fi  appli- 
corono  fedamente  ad  inflaurare  le  cofe,  che  haueuano  minacciato,  per  così  dire, mi- 
na, e fui  principio,  non  folo  per  confenlo  commune  fù  riceuuto  in  qualità  di  Prefet- 
to Generale,  il  detto  P.  Albiti;  poiché  ben  fecondo  la  ferie , roccaua  ad  vn  Sogetto 
del  Regno  di  Napoli,  mà  anco  fù  ciò  autenticato  da  vn  Brcue  del  Papa, che  pubica- 
mente fi  fece  leggere  dal  Signor  Cardinal  Sacchetti,  fi  che  da  tutti,  con  applaufo  ri- 
ccuuto.&offequiato,  incominciò  à far  le  fcflioni,  per  dare  intiero  pefo  alle  cofu, 
che  fembrauanovn  poco  fconcertate,  per  li  pattati  incommodi:  làdoucrcaflumen- 
do  quali  tutte  le  Conflitutioni.e  Decreti  de  i Capitoli  amepaffati,c  quelli  in  partico- 
lare, che  da  etto  fi  riputorono  efferc  à propofito,  & vtili  per  l’intento , con  fontina  di- 
ligenza, coopcrandoui  anco  gl’Altri.nè  compofe  vn  ben  ordinato  volume, e precifa- 
mentc,  fecondo  vn  Breue,  anco  che  s'ottenne  dal  medefimo  Pontefice,  fotto  li  2 a. di 
Nouembre,  dell’anno  1655.  primo  del  Pontificato  di  Alefandro  VII.  nel  quale  fi 
efpone,  che  doue  anticipatamente  dalla  Felice  Memoria  di  Vrbano  Vili,  fi  era , fc. 
condo  ii  Torno,  didima  la  noftra  Religione  in  cinque  Troumcie , acciò  che  per  cia- 
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fcheduna  volti,  da  vna  di  effe  fc  nc  fccglieffc  il  Generale,  e perche  quell’ordine , cri 
flato  perturbato  dalla  fopra  accennata  lettera , nel  tempo  di  Papa  ìnnoccntio  X.  fu 
giudicato  reintegrare  la  cralafciata  fèrie,  folo  variandoli  in  ciò,  chela  Prouinciadi 
Bologna,  incorporandoli,  con  quella  di  Roma,  veniflcro  poi  ad  edere  4.  da  vna  del- 
le quali  fi  faceffe  per  ciafcheduna  fiata  la  (celta  ; vncndo  però  la  Romana , con  la- 
Milanefe  Prouincia,-  e la  Napolitana  con  quella  di  Sicilia , acciò  che  in  occafione  di 
fcarfezza  di  Sogetti,  nell’vna,  fi  fiipplidè;  lubentrandofi  con  l’altra, come  più  diffufa- 
mente,  nel  detto  Breue,  che  incomincia  In  eminenti  Scdis  Aftfttlict  fptcuU  tire,  In- 
quella  guila,  terminatoli  poi,  con  la  grafia  del  Signore  Iddio,  il  detto  Capitolo.fi  fe- 
ce iflanaa  di  edere  ammeffi  i Capitolanti,  per  loro  confolation  e,  àbagiar  i piedi  al 
Sommo  Pontefice;  laonde  all’hora  adegnata , vi  fi  condudero , & introdotti,  &iui 
pi  oftrati  alla  prefentia  di  Sua  Santità,  dal  P.  Generale  Albiti , con  parole  humili , & 
affai  aci 6cie.fi  refero  le  douute  gratic  à SuaBeatitudinc.come  che  per  fua  mera  pietà, 
fi  era  compiaciuta  concederci,  cosi  predo,  tante  fegnalatc  mercedi,  e tolto  dime* 
zo  quelle  difficoltà,  che  erano  di  fommo  didurbo:  onde  la  fua  Paterna  munificenza , 
l’haueua  non  folo  inllaurata,  nrà  anco,  intieramente  rauiuatai  e ben  fi  vedeua,  che  il 
noflro  P.  Camillo  Fondatore,  come  quello,  che  vincamente  confidami  nella  protet- 
tione  della  Santa  Sede  Apollolica.per  lo  ftabilimcnro  della  tenera  pianta  del  tuo  la- 
flituto,era  bene  cfaudito  dal  Signore  Iddio,  mentre  che  la  Santità  Sua, ce  nefaceua 
prouarc  gl’vtili  cosi  rileuanti,  per  profeguire,  con  quiete,  nel  buon  propolito  ; e che 
non  farebbe  già  mai  pallata  in  oblio  la  grandezza  di  tanti  benefici) , e perciò  conti- 
nuamente da  tutti  Noi  li  farebbe  fupplicato  l'Altidimo , per  commune  bene  di  Santa 
Chiefa.à  concedere  alla  Santità  Sua,  lunga  felicità,  e profpera  vita , già  che  da  Noi 
in  altro  fi  poteffe  corrilpondcrc,  con  la  gratitudine  douuta.  Non  fi  puole  cfplicit, 
con  quanta  affabilità  moftraffc  di  riceuere  l’ofscquio  il  Pontefice  Alcfsandro  , figli 
ficando  con  benigniffime  parole,  che  egli  Angolarmente  amaua  quello  Inftituto,  pet 
effer  così  viuo  nella  Carità,  & in  procurare  la  falutc  de’  Proflimi , e che  di  molto 
buonavoglia  vdiua  rammemorare  il  nome  del  P.  Camillo,  perche  era  flato  vn  gran 
Seruo  di  Dio;  hauendo  più  d’vna  volta  ordinato,  che  fe  gli  leggeffe  la  vita  di  lui , e 
chefifaccffcdiligenzaditirar  auanti i douuti  Proceffi,  perche  fumerebbe  femprc 
fecondato,  acciò  che  nc  feguiffe  la  di  lui  Beatificatione . Aggiunfe  in  oltre , che  non 
ci  fmarriflimo,  per  vederci  ridotti  à pochi,  mentre  che  quando  fi  viuecon  Regolare 
offeruanza,  c con  efemplarità,  i Proflimi  edificandoli,  s’inuogliano  di  imitare , e for- 
nire nella  medefima  maniera  il  Signore  Iddio;  e che  in  fomma,  in  tutte  le  occafioni, 
ci  hauerebbe  fatto  prouare  gioucuole  il  fuo  affetto . Tornò  di  nuouo  il  P.  Generale 
chinato  à terra,  à renderli  infinite  grafie;  & animato  in  oltre , fi  auanzò  à fupplicare' 
la  Santità  Sua,  à concederli  licenza  di  potere  aprire  due  altri  Nouitiati,  vno  nella-r. 
Città  di  Milano,  e l’altro  in  Medina , dante  che  quelli  di  qudl'vltima , malageuoi- 
mentc  fi  conducono  à fare  il  Nouitiato  à Palermo.  All’hora  forridendo  il  Pontefice,- 
diffe,  ben  fappiamo  la  cagione,  proucnicntc  da  poca  fimpatia , laonde  di  buona  vo- 
glia vi  acconfentiamo;  mentre,  che  quelle  cofe  fi  diccuano , aggiunfe  il  Papa , non- 
ricordarli,  doue  fuffc  la  nollra  Chicfa  inMeflina;  e benché  da  alcuni  auanti , glifi 
diceffe,  che  era  quella  di  S.  Pietro  de  Pilani,  e che  non  era  molto  diflante  dal  famo- 
fo  Porto,  non  la  fapeua  rinuenire,  moflrundofi  egli  per  altro  molto  prattico , ampli- 
ficando affai  l’amenità  di  quel  fito,-  vi  fù  però  chi  diffe  effer  quella  Chiefa  , nella- 
quale  vi  è la  famofa  Tauola  di  S.Lazaro, dipinta  da  Michel  Angelo  da  Carauagio,  e 
nella  quale  anco  ripolà  il  Caualicrc  Marfilio,  cugino  della  Santità  Sua , & all’hora 
molto  bene  diffe  riccordarfenc  ; laonde  i Capitolanti  vedendo  , che  con  tanta  beni- 
gnità rcltaua  Cernito  di  afcoltarli,  ve  ne  furono  alcuni,  i quali  ponendo  fuori  la  loro 
Imaginc  del  Santifliino  Crocihffo,  che  fiamofoliti  di  portare  neU'afliitere  à i Mori- 
bondi, 
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boodi,  fupplicorono  la  Santità  Sua,  à darui  fepra  la  fua  beneditione , 'acciò  che  po- 
teflero  conferire  l’Indulgenza  Plenaria,  in  mici,  morru  ì tutti  quelli,  che  paffaflc- 
ro  da  quella  vita,  eflendo  loro  prefenti;&  à quello  ancora  piamente  dette  ti  fuo  con- 
fenfo,  aggiungendo,  che  a tutti  Noi,  cheerauamo  prefenti.daua  facoltà,  che  col  no- 
flro  Santiffimo  Crocififfi»,  poteffimo  ciò  praticare,  e che  notaffimo , poiché  intende- 
va, che  la  detta  Indulgenza,  duraffe  perpetuamente  fopra  della  Sacra  Intasine,  anco 
in  matjo  di  chi  che  ha.  Qujndi  auanzatofi.aggiunfe.non  hauete  voi  ottenuto  eia  mai 
da  t Pontefici  Auttorita  di  poter  dare  tal  beneditione,  conforme  fi  prattica  da  alcu- 
ne al  ire  Religioni?  e fondendo  il  P.  Generale,  non  cfferci  fiata  conceflà  tal  facol- 
ta; logiunfe,  che  gli  fe  ne  delfg  Memoriale;  poiché  qucfto  era  gran  mancamento , cf- 
tendo  eipedicntc,  nell  vltimo  della  vita, dare  à i Proflimi  ogni  maggior  aiuto  ,*  onde 
le  Anime  pollino  afficurarc  maggiormente  la  loro  falutc,  e che  per  tanto  fe  nc  haue- 
rebbe  (jpedito  Breue,  acciò  che  poteffimo  conferire  la  gioucuole  Indulgenza  E cosi 
hauendo  tutti  i Noftri  di  nuoùo  baciati  i piedi  à Sua  Santità,  intieramente  confida- 
ti. fe  ne  partirono,  e parimente  fi  riduffero  à i loro  pofti.  Et  il  tenore  dei  Breue , che 
fù  fpedito  è il  feguente.- 


ALEXANDER 

PAPA  VII 

Ad  perpetuato  rei  memoriam. 

VT  f tinti  A ni  mar  am  Chrifti fidtlium,  qnibus  in  extrtm*  Agone  di  le  ili  Ti! fi  Prjtpefi- 
tai,  & Clerici  Regalar  a Congregati  caie  Mini flragt  inni  "infirmi  prò  tempore  lux- 
ta  laudabile  eorum  Infili  ut  um  afiftent,  vberiuseonfulatur,pro  paterna  noftra  erga  omnet 
Chrifti fideles chantate proludere  -volente!, Anneritale  Notisi  Domino  tradita,  te  dcj 
Cmnipotentis  Dei  mifericordta,  ac  Beatomi » Petri^r  Ptuli  Apoflolorum  tini  Auchnttte 
ronfijì,  vt  quotieficunque  thquis  ex  deridi  prafatis  pariicularem  IESV  CHR1STI Domi- 
ni noftri  Cruciftxi  Imaginem,  quam fiemele'edam,  nifi  in  euentum  amifienis,  mutare  non 
pojp.t,  ad  quemcunqrte  Chrifti fide lem  in  trticlo  mortis  confi it ut um  deferti . Si  tic  veri 
fanitem,  & tonfc/fus,  ac  fiacre  Comminitene  refeilus,  velquatenus,  ìdfacere  nequiuerit , 
fialtcm  contritus  nomen  IESV  ore,  fi  potuerit  ,fin  minus  corde  denoti  inuocauerit,  Imagi- 
nem que  buiufimodi  à prafato  Clerico  Regalaci  porr  e a am  oficulatus  fiuerit , fica  tetigerit , 
plenari  am  omniumpeccatoriim  fitorum  Indulgentiam  confiequatur,  concedimus,  (fi  indul- 
germi s.  Prafientibus  pcrpetmsfiuturts  temporibus  valichi . Volumus  tutem  quod  prafien- 
tinm  tranfiumptts  etiam  imprefis  marni  alleaci  Notati]  pattici fiubficriptis , & fi  gì  Ho  Per- 
fona  indigniate  Eccleftafticaconftituta  manitis , eademprorfiut  fida  adbibeatar,  qua 
prfficntibut  adhiberetur,fiforent  ex bibitf,  vel  eftenfif.  Dtt.  Rem;  apudSanltum  f etiam 
(uh  Andai,  Ptficaterts  ite  XXV.  tannar ij  MDCWl.  Pontificatili  noftri  anno  primo. 
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Morte  di  alcuni  de'  Nofiri , e fondanone  del 
Collegio  d' Ale  ala. 

CAVO  IV. 

MA  perche  alle  cofe  liete,  fogliono  per  Io  più  Tempre  edere  compagne,  anco  le 
lugubri  ; quindi  nacque  , che  giunlc  nuoua  , che  nella  Terra  Reale  di 
Madrid,  fi  era  da  Noi  fatto  perdita  del  P.  Michel  Gio:  Monferrato , Huomo,  che 
(■come  altre  volte  fi  c detto, )in  Roma,&  in  Genoua,hauendo  dato  per  molti  anni,  fé- 
gno  di  ottimo,  & offeruante  Sacerdote , commelfali  poi  la  fondanone  di  Spagna» 
con  tanta  fua  gloria,  doppo  infiniti  ftenti,  e fudori , l’haueua  condotta  al  desiderato 
fine,  con  l'edincationc  della  Cala,  e della  Chiefa;  afliftendoui , con  infinito  gioua- 
mento,  il  Signor  D.  Francefco  Antonio  Calamazza  Sacerdote  Napolitano , & il  Si- 
gnor Pietro  Maria  Viualdi,  che  furono  de’  primi  : anzi  che  in  oltre  fi  auanzò  à com- 
prare nella  Villa  d’Alcalà  d’Enares, acciò  che  feruilfe.pcr  ricetto  ae'  Noftri  Studen- 
ti, il  fito,  denominato  il  Collegio  Vecchio  di  Malaga  ,•  aprcndoui  vna  Chiefa , col 
beneplacito  del  Signor  Cardinal  Mofcofo,  c Sandoual,  dedicata  al  gloriofo  Cardi- 
nal Arciuefcouo  S.  Carlo  Borromeo.  Et  in  quello  tempo , per  appunto  cllendofi  in- 
flaurata  la  Cafa,  c panato  à miglior  Vita  il  detto  P.Monfcrrato,  con  Auttorità  del  P. 
Marco  Antonio  Albiti  Generale,  dal  nollro  Prefetto  in  Madrid.hauutofi  il  contento 
dal  Collegio  Maggiore  del  Corpo  dell’vniuerfità,  de  Giurati,  e Confeglio  dello 
Villa,  vi  fi  introdulfero  i Noftri,  riufccndo  aliai  il  luoco  commodo , Se  à propofco, 
eflendo  dirimpetto  all’Vniucrfità , dalla  parte  della  Chiefa  Parocchiale  di  Santa, 
Maria,  con  la  fua  apertura  di  Giardino,  e commodo  Oratorio , e Sale  neceffarie.pct 
gl’efcrcitij  fcolaftici:  laonde  vj  furono  deftinati  di  famiglia  in  sù  quel  primo,  ilP. 
Bartolomeo  Ramis  da  Maiorica,  in  qualità  di  Rettore , & il  P.  Gio:  Pietro  Merino 
Milanefc,  e li  Fratelli  Mattina  Antonio  Araux , Francefco  Quadrado  de  Jos  Ryos , 
Manuele  de  Ribera , Alfonfo  Quadra  ,Gio:  Fcrnand  Pincda,  c Martino  Raiado  Do- 
lado,  tutti  Chierici  Studiofi  Spaglinoli,  con  altri  Oblati,  e Seruenti  ; là  doue  in  que- 
lla guifa  venne  ftabilito  iui  il  nofiro  Collegio,  andando  quotidianamente  li  Studio!» 
del  noftro  Ordine,  à prendere  le  lettioni,  nelle  publiche  Scuole  di  quella  Vniuerfrtà, 
conforme coftumano tutti iReligiofi de gl’altri Ordini  più  moderni,  elfendo  anco 
beri  veduti  vniucrfalmente  da  tutti  i Noftri:  perche  nei  giorni  feftiui,  e di  vacanza, 
vanno  ad  clcrcitarlì  nelle  opre  della  Carità,  ad  vtilc  de  i Poucri  dell’Hofpedale  ; & 
anco,  perche  quando  chiamati  fono  pronti  ad  accorrere  ad  aiutare  i Moribondi,  per 
le  Cale  priuate.Hor  tutte  quefte  opre,  che  furono  efeguite  in  quello  tempo,  ven- 
nero procurate,  c preparate  dalla  lolita  diligenza,  e molto  zelo  del  detto  P.  Monfer- 
rato, il  quale  in  quella  guifa,  carico  di  meriti,  con  cordoglio  vniuerfale  de  i Noftri , 
c di  chiunque  lo  conofccua,  piamente  le  n’era  paffato  al  Signore,  verfo  l’vltimo  di 
Luglio,  dell’anno  itf 54. 

Pafsò  àco  da  quella  vita  in  Genoua  il  P.AndrcaAfflitto  Napolitano,Sacerdote  di 
ottimi  coftumi,  e di  efagerata  bumiltà.il  quale, seza  hauere  minimo  riguardo  alla  fua 
nafeita  non  ordinaria, & al  fuofapcre, elfendo  vilfuto  molti  anni  nella  Religione, tem- 
pre contentandoli  di  dar  lontano  dalle  cariche,  e Dignità,  rinuntiando  ad  ogn’altra 
cola,  vide  applicatiflimo  nel  l’offcruanza  deU’Inftituto.fcrucndo  i Poueri  neli’Hofpe- 
dalc,  e vibrando  gl’altri  Infermi;  hauendo  hauuto  molte  afliduità,  pur  anco  in  fenti- 
re  le  Confdfioni  de’  Fedeltà  i quali,  oluc  modo  fodisfaccua,  con  la  fua  prudenza,  e 

pietà. 
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pietà,  che  con  etto  loro  era  folito  di  moftrare.  Et  effendo  non  mcn  carico  d’anni,  che 
di  maiti,  fe  ne  pafsò  felicemente  al  Signore,  a'  1 4.  di  Kouembre,  dell’anno  1655. 

Del  contagio  di  Napoli , e della  morte  del  Fratei 
Pietro  S nardi. 

CAPO  V- 

SPauentofo  fù  à tutta  l’Italia  il  flagello,  che  nel  medefimo  anno , il  Signore  Iddio 
aggrauò  fopra  la  Città  di  Napoli,  e per  il  medefimo  fuo  Regno ;c  verfo  il  princi- 
pio di  Marzo,  clfendofene  incominciati  à vedere  infaufti  legni , con  vna  inondato- 
ne infolita  di  Infermi,  che  colmando  gi’Hofpedali,con  ardenti  febri , e breuiflimo 
malatie,  fe  ne  moriuano:  laonde  ficome, quello, che  non  fi  vorrebbe, facilmente  nó  fi 
crede,  ancorché  molti  de  i Medici,  e de  gl’clpcrti  afferiflero,  che  il  male  era  pcftife- 
ro,  altri,  ad  ogni  modo,  fentendo  il  contrario,  & apprettandoli!!  più  fede,  come  che 
in  fentimento  più  plaufibitc,  furono  cagione,  che  maggiormente , non  guardandoli 
gl’altri,  e non  preparando  i defenfiui,  tanto  più  ru inoli  fi  difponeffe  la  ftraggcdaon- 
denell’Hofpcdalc  della  Santifiima  Nuntiata,  in  vn  tratto  fù, fopra  gl'altri  luochi.col- 
mato  di  quelli  Infermi,  doue  per  tanti  anni,  con  fanto  efempio,  haueua  feruito  d’In. 
fermiero  maggiore,  il  nollro  F.  Pietro  Suardi,  il  quale , al  vedere  tanta  gran  molti- 
tudine di  Languenti, ficome  ardeua  di  vera, e perfetta  Carità, verfo  di  Dio, e de  Prof- 
fimi;  così  fenza  ripofo  veruno,  intrepidamente  attcndeua , che  con  ogni  più  efatta 
cura,  fuflcro  feruiri  quei  miferi  Infermi;  laonde,  con  la  domeltichezza , con  la  quaie 
trattaua,  con  i medcfimi,nè  venne  à contrahere  il  malore.perlochc  gli  toccò  la  buo- 
na forte  di  elfcrc  antelunano  à tutti  gl’altri  poi  de’  Noftri,  che  lo  doucuano  inimi- 
tate nel  fpender  la  vita,  per  i Prolfimi  fuoi.  Et  al  certo , che  fùfemprc  Angolare  la_, 
bontà  di  quello  Sogetto.  Era  egli  natiuo  della  Città  di  Bergamo  , nato  dalla  Fami-' 
glia  Suarda,  che  conforme  à tutti  è noto, è delle  principali.non  folo  di  quella  Patria, 
dóue,  che  hebbe  lempre  primario  luoco,  c titolo  riguardeuole , come  quella,  cho 
trahe  l’origine  da  i Prcncipi  di  Scotia,  c Conti  di  Nortumbria , che  li  è diramata  in 
tanti  cofpicui  luochi,  come  nella  Città  di  Mantoua,  e di  Napoli , & hà  dato  in  ogni 
tempo  Sogetti,  in  Arme,  & in  Lettere, fegnalati:  onde  ad  efempio  di  lui,fubentrò  poi 
anco,  nella  Religione,  il  Conte  Mauritio  Suardi,  Caualicre  Mantouano ,'  che  nel  fc- 
coloera  ftimatoda’Prencipùedallc Tede  Coronate.  Hor  benché  di  talnafcirail 
F.  Pietro,  e che  ftando  al  Secolo,  fi  fatte  bene  addottrinato  nelle  lcttcre;ad  ogni  mo- 
do, volendo  dedicar  fe  fletto  intieramente  alla  pietà  verfo  de'  Frollimi , per  amor  di 
Dio,  {cordatoli,  e conculcata  ogni  vanità  del  Mondo,  fi  conlàgrò  à S.  D.  Maeftà, 
nella  noftra  Religione, volendo  toralméte  perfiftere  nello  fpatio  della  fua  vita, in  fan- 
ta  femplicità,  nè  haucrc  altro  impiego  , che  lo  potette  diucrtirc  dal  feruire  in  ogni 
cola  più  vile,  i Poueri  del  Signor  nollro  Giesù  diritto  : {fe  bene  dall’altra  parte , era 
così  habituatala  di  lui  eftrema  compofitionc.e  modeftia  nella  perfona.ecosì  ornata 
di  dolce  facondia,  per  cfortar  gl’altri  alle  opre  della  pietà,  che  non  vi  era  cuore,  per 
duro,  che  fi  fuffe,  il  quale  conuerfando  fcco,  non  fi  mollificane,  c che  con  ogni  riuc  - 
renza,  non  rellaffe  perfuafo  alle  di  lui  fempre  fante  parole,  c buone  operationi.  La  di 
Impurità  Verginale,  fù  fempre  da  etto,  à tal  legno  cuftod ita , che  vi  èficuraccrrcz- 
za,cheeffo  volontariamente  già  mai hebbcà  rimirare  Donna  in  faccia.  E perdio 
fatta  la  fua  Profeflione,  fù  dall’Vbbidicnza  applicato  à feruire  nella  Sacreftia  della 
noftra  Cafa  Profeffa  di  Napoli,  come,  che  degno  Sogetto,  per  la  fua  purità , di  ma- 
neggiare le  cole  facre,  che  fcruono  per  vfo  de  gl’Altari;  laonde  pratticando  con  Se- 
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cobri,  nelle  frequenti  occafioni.non  potea.chc  fpirarc  edificatone, e buon’efempia, 
ancorché e£fo,  con  qualche  interna  renitenza,  accettane  calzificio:  lì  perche  rutta  la 
fua  brama, era  drfpofta,&  applicata  all’attual  feruitio  de  gl'infermi:  come  anco, per- 
che  iuì  era  necriTueco.allc  occorrenze  rifpondere,&  afcoltare  le  riducile  delle  Don- 
ne, cola  che  gl'arrccaua  eftrema  pena:  e mentre  che  cosi  iui  fi  rratteneua , fi  andaua 
parimente  fabricando  la  nuoua  Chiefa  di  Santa  Maria  Porta  Coeli  : e fi  era  aperta,  e 
ipianataaltresìauanti  ad  diala  puzza:  e per  tal  caufa  iNoftti  officiauano  l'antica 
Chiefa,  che  era  contigua  di  S.  Gio:  al  vico  chiufo.  Hor  mentre  vna  fera  egli , di  not- 
te tempo,  li  trasforma  da  vn  luoco  all’altro  di  quelli, pattando  fopra  di  vn  Ponte.iot- 
to  de  I quale  vi  erano  aperte  le  fondamenta  delia  nuoua  fabrica,  tenendo  in  mano 
,vn  catino,  nel  quale  fi  erano  lauati  alcuni  lacci  vccnfili,  fdruccioiando , c sfugendoii 
il  picele,  prccipitofamentc  cadde  in  quel  fondo,  lènza  che  vi  fuife  via , che  da  le  pò- 
te  Ile-  tornare,  c perche  inuocò  la  Beatiflima  Vergine  Maria,  rollò  illefo , lènza  che  ne 
patilfe  in  parte  alcuna;  & elfcndo  il  luoco,  in  diiparte , ouc  in  quell 'fiora  altri  noiu 
pr  africana,  ancore  he  fi  deflè  à chiamare, perche  li  fuife  apprettato  aiuto, non  era  per- 
ciò fentito;  folo  vn  Cane,  che  iui  era  vicino,  clfendofi  dato  à latrare , tu  caufa  poi , 
che  i Padri  accorrendo  al  rumore,  & vdendo  la  voce  di  lui,fi  accollorono,  e veden- 
dolo in  quell’abittb,  penforono,  che  fi  fuife  offefo:  mà  egli  tutto  lieto  , gl’aflkurò  bi- 
bite, che  non  baueua  male  alcuno,  haucndolo  protetto  fa  fua  Auocata  Maria  San- 
ti  (fi  ma:  laonde  trafineffa  iti  giù  vna  (cala,  tu  eftratto,  con  allegrezza  di  tutti , e ren- 
dimento di  gratie  à Dio,  per  hauerlo  così  in  tanto  pericolo  preferuato.  Succede  in- 
d i à poco  mancanza  di  Sogctto  qualificato  nell’Hofpedale,  onde  per  fodisfare  al  ge- 
mo di  lui,  fù  da  i Superiori  dellinato  al  feruitio  de  i poueri  Infermi , il  che  dal  Frate! 
Pietro,  fri  reputato  per  fua  fingolarilfiraa  ventura  ; laonde  tutto  allegro,  comeptr 
appunto  fi  accingere  ad  entrare  nel  Paradifo,  fi  dedicò  intieramente  à godere  , e ■ 
rollar  l’Anima  fua,  in  quel  facro  Minifterio,  vnico  ogetto  d’ogni  fua  brama  . Prcfc- 
toflì  al  Superiore,  e con  lineerà  efibitione,  gli  fi  donò  per  Suddito  fedele , à feruiit 
in  ogn’hora,  aflicurandolo,  che  dal  Signore  Iddio , gli  li  appreftauano  forze , e vo- 
lontà ; per  il  che  non  lo  fparagnalfc,  mà  che  lenza  riguardo  veruno  operalTe,  che  non 
meno  di  giorno,  che  di  notte,  facclfe  fempre  le  fuc  parti,  perche  cosi  era  fuo  obligo, 
c n.'oluta  volontà.Così  ben  pretto  fi  hebbe  à difeuoprire,  in  lui,  quel  prerio/o  talen- 
to di  Cai  ita, che  poi  feppe  fempre  così  ben  traficare , &augumentare , per  gloria  di 
Dio:  laonde  nc  diuenne  qual  Madre  affettuofa  di  tutti  i Poueri , procurando  la  falli- 
te di  elfi,  non  meno  corporale, che  fpiritualc.  Continuo  fuocfcrcitio  fù.pcr  tanti  an- 
ni, di  confidare  gl’afffitti  dalmate,  animarli  alla  paticnzareficiarli  coni  cibi , & op- 
ponimi rimedi),  .rifiline  alloro  tipofo,  con  allungare  ogni  llrepito , e ror  via  da  cifi 
ogni  cola, che  li  potette  inquietare^  dar  molcilia.  Inflruirc  nel  nuouo  ingtelfo  gl’In- 
(u  mi,  à ben  confettarli,  &à  degnamente  riceuere  gl’altri  Diurni  Mifterij  : &à  par- 
tirli purificati  intieramente  nell’Anima,  da  quella  vita.  Ne  folo  in  quelle  opere  s’oc- 
iupaiiacgli,neH’hore,e  gioì  ni  compartiti,  conforme  fi  prattica  dagl’Altri , mi  ls_, 
ina  vera  requie,  era  folo  il  rcficiarei  languidi,  c gìouar  Tempre  à gl’infermi  ; e ve- 
dendo alle  volte  i Compagni  tuoi  di  notte  tempo  vigilare  con  elfo,  e che  non  vi  fili- 
le bdogno  dì  molte  guardie,  in  vecdegli  di  chiedere  per  fe  (letto  la  muta  , con  pre- 
icfto  di  ctter  di  poco  fonilo,  e di  buona  falute , fi  efibiua  à far  le  veci  altrui , pregan- 
do, che  andaffero  à ripolare,  c così  fupplius,  e con  rinuaua  ad  alfifiere  à i fuoi  Poue- 
ucri,  non  attendo  mai  fatio  di  arricchir  l’Anima  fua , de  i meriti , che  fi  acquittano , 
con  limili  opre  di  mifericordia.  Le  indultrie  di  lui  erano  copiofc,  e quando  altra  oc- 
cafione  non  vi  era,  attcndeua  à far  recitare  (acre  Orationi  à Dio , li  porgeua  Meda- 
glie benedette,  acciò  chcconfcguiffero  l’Indulgcnze  ; gli  difponcua  à gl'atti  di  vera 
contriuone,  acciò  che  giuflfficate  le  Anime  loro,  più  piacefferoàDio,  e feematii 
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reati  delle  colpe , maggiormente  fi  facilitafiero  l’ingreflò  al  Paradiio  : laonde  mira- 
bili erano  i giouamcnti,  che  nelle  cofc  fpirituali  apportaua , con  le  fuc  cfortationi , e 
diligente,  & in  tali  occalìoni,  fi  viddero  effetti  affai  mirabili . Ritrouandofi  fra  le 
altre  vna  volta  egli  esortando  vn’lnfermo,  che  voleffe  ben  giuffificarfi  aitanti  Dio, 

& entrando  quello  in  fe  fteffo.diffe  effer  bifogno , che  di  nuouo  fi  confeffaffe , e che 
però  lichiamaffc  il  Confcffore;  andò  egli  fubito  al  Sacerdote,  & efponcndoli  la  ri- 
chieda, quello  che  riputaua  d'haucrlo  à fufiicicnza  affollato , la  mattina  gl’hebbc  à 
tifpondere,  che  quello  era  vno  de  i fuoi  Coliti  fcrupolj,  c lòfillichcrie  ; e perche  fc  ne 
(bua,  effendo  d’Inuerno,  ffaldando  auanti  del  fuoco , il  F.  Suardi , vedendo  che.» 
quello  non  fi  muoueua,  preff  con  ambe  le  mani,  vna  quantità  di  carboni  acccfi , su 
tenendoli  cosi  nelle  palme  gl’aggiunfe,  ficomc  quello  fuoco , che  io  tengo , non  mi  • 
nuoce,  così  quel  Pouero  ha  bifogno  di  purificar  l’Anima  fua  , con  la  Canta  affolutio- 
ne  Sacramentale:  fpauentato  il  Sacerdote  à tale  Ipettacolo , lo  pregò  che  lo  rimouef- 
fe,  perche  farebbe  con  quello  venuto  à quanto  lo  richicdcua:  onde  portatofi  al  letto, 
e richiello  dall’Agonizante,  l’affoltò  in  Confcflione,  c conoffendo,  che  à gran  pro- 
pofito,  era  fiato  così  modo  dal  detto  Fratello, fi  fè  dar  licenza  dall’Infermo  ,di  poter 
appalcfare  ad  altri,  che  non  in  damo  era  venuto  così  (limolato  da  chi  fù  così  zelan- 
te della  faluezza  di  lui:  pofeia  che  à pena  pallate  poche  hore,  quel  Pouero  morì, con 
gran  legni  di  falute.  Frequenti  erano  quelle  fue  attieni,  c nello  (patio  di  3 5.  anni, che 
felicemente  egli  (lette  dedicato  à quello  feruitio  nell’Hofpcdale , fi  dimoltrò  ffmpre 
vie  più  frcfco,  e vigorofo  nell’imprefa.  Era  lui  per  altro,  di  delicata  perfona , di  da- 
tura, che  piegaua  al  piccolo,  c le  fòrze  per  (è  naturalmente  tenui , ad  ogni  modo , 
fuppliua  talmente  l’animo  vigorofo,  che  anco  nel  portar  gl’infermi  da  vn  letto  all’ 
altro,  e particolarmente  al  pollo,  come  fi  dice,  de  i letti  perdati , che  non  v’era  chi 
piùdilui.conpiùagcuolezzalopratticaffc,  fofiencndo  quel  caro  pelò  de  ipoueri 
Afflitti,  con  tanta  riucrenza,&  elettezza  di  Audio  , che  non  più  haucrebbe  potuto 
vfare,  fole  membra  ifteffe  del  noftro  Saluatore  haueffe  maneggiate.  E quanto  più 
fordidi.ò  impiagati  erano  gl’infermi, tanto  più  caritatiuamcnte  gl’abbracciaua , cer- 
cando di  renderli  poIiti,<on  tenera, e riuercntc  Carità.onde  quelli  che  lo  ftauano  ri- 
mirando, non  potcuano  che  muouerfi  à fomma  diuotione,  e fi  hà  certezza, che  mol- 
ti edificati  da  così  ottimo  cfcmpio,  fi  rifolucuano  in  atti  di  contritione , e di  amore 
verfo  di  Dio,  mutando  in  meglio  la  lorvita,  &anco  dedicandoli  alla  Religione». 
Erano  le  di  lui  attioni  viue  prediche,  per  rifcaldare  i tiepidi  ; poiché  non  tralafciaua 
feruitio  veruno,  per  giouaic  à i Poucri  ; egli  li  pcttinaua  il  capo,  e tofaua , lauaua  le 
mani, & i piedi,  fuaucmentc  bagiandoli,  c quelle  occupationi , chiamaua egli  i fuoi 
follieui,  effrcitandoli  per  lo  più,  quando  non  haueua  colà  d’emergenza  maggiore. 
Caminaua  per  l’Hofpedale.fempre  hauédo  alla  cintola,con  l’Imagine  del  Sanrilfimo 
Crocififso.vn  vafo  con  l’acqua  benedetta,  afpergendo, e facendo  il  legno  della  fama 
Croce,  fopra  de  gl’infermi,  particolarmente  fopra  quelli, che  fi  ritiouauano  in  letar- 
go, ò tolti  fuor  di  sé,  dalla  vehemenza  delle  febri;  anzi  fi  ofseruaua  bene  fpefso,  che 
non  pochi  defiandofi,  tornauano  in  fe,  con  arti  di  molta  Religione , onde  fi  potcua 
dire,  ciò  che  S.  D.  Macllà  fece  fcriuere  dal  fuo  Profeta , Effundam  fuftr  vos  aquam 
tnundam , & mundabimtni  ab  omnibus  luqmnamenus  'vtjlris . Non  fù  gran  cofa , chcj 
vn’Huomo  di  quella  efperimcntata  bontà , cntrafse  poi  in  concetto  di  Religiofo  di 
fjnti  collumi,  & amico  del  Signore:  laonde  anco  da  i Cittadini,  c da  i Nobili , cra^ 
bene  fpefso  pregato  à vifitare  per  la  Città  i loro  Infermi,  mà  efso  fc  non  era  più  che 
allretto  da  i Superiori,  non  fi  muoueua.c  quando  gl’cra  poi  ordinato , faceua  le  det- 
te vili  te,  con  tanto  femore  di  fpirito,  e di  Carità , che  non  folo  edificai»  tutti  gl’a- 
flanti,  mà  bene  fpefso  ricreati,  e confola  ti  dalle  di  lui  parole,  & cfortationi, penfaua- 
no  di  migliorare,  c di  eùcr  (lati  da  Dio  redimiti  poi  alla  falute  del  Corpo,  à cauli 
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della  Fede,  che  haueuano  nella  di  lui  bontà  ; e frà  gl'alrri  fi  ritrouaua.vna  fiata  ini 
grauiffimo  pericolo  della  Vita,  àcaufad'vna  infermità,  Andrea  Caputi  in  Napoli, 
habitantc  appreffo  la  noftra  Cafa  Profclfa,  e chiamato  à confolarlo  il  F.  Pietro,  à pe- 
na iui  giunie,  che  accodandoli  à lui,  gl  hcbbeà  dire,  date  di  buon’animo  Fratello, 
che  v noie  Dio  nodro  Signore,  concederai  anco  fpatio  di  penirentia , e che  indi  per 
l'aucnire  voi  cercate  di  feruirlo,  & amarlo,  con  maggior  efattezza , e chiedo  dell'ac- 
qua fanta  per  benedirlo  con  quella,  gli  fu  prefentato  vn  vafo  con  acqua  ordinaria,  & 
elio  fubito  dille,  quella  è acqua  buona,  perche  è creatura  di  Dio , ma  non  benedetta 
dal  Sacerdote:  nrà  già  che  non  vi  è altro,  facciamoci  per  bora  il  fegno  della  Santa 
Croce,  & adergendone  l’Infermo , elfo  non  andò  molto , che  fi  vidde  intieramente 
rifinato,  con  dupplicata  ammiratione  di  quelli , che  fapcuano , che  l’acqua , era  tal 
quslc  dai  Scruo  di  Dio  fi  era  manifedata,  e pur  vedeuano  ceffata  l’inquietitudine,& 
il  gran  pericolo,  nel  quale  fi  era  trouato  l’Infermo.  Vn’altro , che  per  molti  mefi,  era 
dato  come  che  cieco,  perle  graffe  cataratte , che  gli  fi  erano  aggrauatc  sù  gl’occhi , 
pregando  il  F.  Pietro,  che  per  amor  di  Dio,  li  voleffc  bagnare  con  l’acqua  benedet- 
ta, fenz'altro  rimedio;  fc  le  vidde  togliere , c ricuperò  la  vida , rendendone  grazie  à 
Dio.  Il  F.  Antonio  Rondone  nodro  Profeflò, l’anno  1654.  cadde  in  vna  peftifera  fe- 
bre,  con  vomiti  continui,  e con  inquietirudine,  che  li  toglicua  ogni  ripofo,  à fegno, 
clic  da  i Medici, era  già  dato  per  fpeditoj  vilitato  dal  F.  Pietro , e pregato  dall’Infer- 
mo, con  molta  idanza  à fupplicare  Iddio  per  elfo,  fùda  lui  legnato  sù  Infrante  ,coa 
l’acqua  benedetta,  & effondo  dato  alquanto  in  orationc,  diffe  poi,  fpero  nel  Signore 
«lei  Cielo,  che  per  fua  mifericordia  , Mcrcordì  farete  perfettamente  guarito , acciò 
che  quindi  auanti,  portiate  profeguùe  à feruire  gl’infermi,  e particolarmente  quelli 
delle  nodre  Infermane.  E così  per  appunto  venne  à feguirc  indi  à due  giorni.rdto- 
do  intieramente  rifanato;  & hauendo  poi  hauuto  grand’occafione  di  feruire  i Pató 
nodri,  che  feriti  dal  contagio,  quali  ruttine  morirono,  maggiormente  venne  à ve* 

1 ificare , quanto  dal  F.  Pietro  gl’cra  dato  predetto. 

Si  ritrouauafrà  i letti  de  i feriti,  nell’Hofpcdalc  della  Nuntiata.vn  certo  Giocane, 
al  quale  per  vna  grauc  pcrcoffa,  li  fi  era  incancherito  vn  braccio,  onde  il  male , con 
gran  pericolo  andaua  ferpendo,  c pcrciòi  Cirugici,  erano  rifoluti  per  fa  martinafe- 
guente,  di  venire  al  taglio;  il  che  fentendofi  dal  mifero  Infermo , temendo  di  redar 
così  manco,  piangeua  dirottamente  la  fua  difgratia,  vedendo  quali  preparati  i ferri, 
& il  fuoco:  venne  per  tanto  paffando  il  F.  Pietra,  clic  faceua  bugiare  il  Santiflìmo 
Crocififfo  à gl’Infirmi,  c gl’afpcrgeua  con  l’acqua  benedetta, conforme  haucua  per 
codume,  e richieda  la  caufa  delle  lacrime  all’Inférmo , e fentitala  ; moffo  à pietà , fi 
meffe  ad  orare  per  lui,  e con  farli  bagiarc  il  Santiffimo  Crocififfo,  e fognato  pari- 
mente con  l’acqua  benedetta,  fopra  del  fuoco  del  fuo  male , gl’aggiunfe , che  fi  con- 
fortane, e fpcrafié  nella  Pietà  Diuina,  e prendeffe  per  Allocata  la  Bcatiffima  Vergine; 
c quindi  profcgiiì  l’incominciata  fua  funtione.  Soprauenendo  poi  i Medici, e sfaldan- 
do il  braccio,  con  marauiglia  loro  vedono  effcrc  fnarito  il  tetra  liuore.c  che  la  carne 
era  tornata  alla  fua  temperata  conditionc,  e che  in  oltre  fi  affermaua  dall’Infermo  ri- 
ferii celiato  il  dolore;  lo  potcua  agcuolmente  inuouere,  onde  publicò  à tutti , effetti 
fiata  medicina  efficace  il  Santiflìmo  Crocififfo,  e l’acqua  fanta,  applicateli  dal  F.Pie- 
tro;  al  detto  fi  quictorono  facilmente  tutti,  che  ben'haucuano  in  concetto  il  F.  Pie- 
tro cosi  buono,  che  lo  credeuano  habiic  à poter  ottenere  quede , e maggiori  mara- 
uigle  dal  Signor’Iddio . 

1 Altra  fiata  fù  condotto  nel  medefimo  Hofpedaie  vn’Infermo.che  di  già  euidente- 
mente  era  codituito  nel  punto  di  paffarc  all’altra  vita , & acciò  che  non  pericolarti, 
fenza  i Santiffimi  Sacramenti,  il  F.  Pietro,  con  ogni  predezza , nc  auisò  il  p.  France- 
sco Ricci]  à calare  à baffo,  per  afcoltarc  la  Confeffione,  e munirlo,  con  tutti  quelli 
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fanti  aiuti,  che  era  efpediente.  Gli  rifpofe  il  Padre , che  terminato  il  Diuino  Officio , 
che  di  già  l’haueua  recitato  à buon  termine,  farebbe  accorto:  quando  cccoti.dic  pa- 
rimente è inuitato  il  medefimo  ad  accorrere  all’aiuro  di  vn  grauilfiino  ferito.-  onde  il 
detto  Padre,  lafciando  il  tutto,  mentre  che  fi  prefenta  per  difporre  alla  Tanta  Con- 
ft  ffionc.lo  ritrouò  oftinatiffimo.in  n6  voler  perdonare.dìcédo  haucr  riceuuto  le  feri- 
te proditoriamente,  per  ordine  de'  fuoi  intimi  Parenti,c  che  era  rifoluto  di  vendicar- 
fene,  anco  con  pericolo  dell’Anima  lua  propria;  & in  quello  propofito.era  così  infie- 
rito, che  Tordo  atratto  alle  ragioni,  & à i prieghi,  non  aicoltaua  le  minaccie,  che  gli  fi 
faceuano,  che  morendo  in  dilgratia  di  Dio,  larcbbe  fiato  condannato  alle  pene  eter- 
ne: onde  il  Padre  vedendolo  così  caparbio,  & indurato, per  darli  vn  poco  di  triegua 
à meglio  confiderarc,  fi  ritirò  in  camera,  per  profeguire  le  fuc  orationi , lenza  che  li 
fouemlfe  quanto  hauea  promefib  per  l'altro  Infermo , quando  ecco , che  tornò  il  F. 
Pietro,  e Io  interrogò,  fc  egli  luffe  andato  à far  la  Carità,  che  fi  richicdcua  à quel  po- 
uero,  per  il  quale  l’haueua  ricercato  poco  dianzi;  fouucnne  all’hora  àqucl  Padre  la 
Tua  tardanza,  & inuiandofi  fubito  con  il  detto  Fratello , il  quale  daua  legno  , che  per 
auentura  non  farebbero  fiati  à tempo,  onde  giunti  al  letto  di  quello.talmente  Io  tro- 
uorono  delirando,  che  all’interrogatione , che  gli  fi  faceua , fe  voleflfe  confortarli , e 
riceuerc  ì Santiffimi  Sacramenti , non  daua  rifpofia  veruna  à propofito  ; laonde  fer- 
uentemcntc  fi  pofead  orare  il  F.Pietro;  Se  offendo  durato  in  ciò, per  qualche  fpatio  di 
tempo,  come  che  rapito  fuori  di  fe  ftcCfo;  quindi  in  vn  tratto  alzatoli,  c fpruzzata  all’ 
Infermo  l’acqua  benedetta,  in  atto  di  partirli,  dille  à quel  Confelfore,  che  fi  accoftaf- 
fe  à fare  il  pio  officio  falurarc,  per  l’Anima  di  quell’infermo,  perche  egli  fe  n’andaua 
alla  Capclla  , per  allefiire  l’altre  cole,  che  farebbero  bifognatc;  il  che  detto , apren- 
do gl’occhi  qucH’Ammalato.fpontaneamentc  pregò  di  edere  fentito  in  Confertione, 
e con  atti  d'ogni  pietà!  cercò  di  riconciliarli  con  il  Signore  Iddio.  Il  che  fatto,  fi  fol- 
lecitò  dal  F.  Pietro,  che  à quello  fi  delle  il  Santilfimo  Viatico,  e l’cftrema  Vntione , e 
•perche  fembraua  al  P.  Ricci,  che  l'Ammalato  fuffe  alquanto  folleuato , fi  mode  adai 
à bell’agio;  mà  dal  F.  Pietro  rincalzato,  agiunfe,  fi  contenti  quella  volta  V.R.  di  fare 
fecondo  la  mia  voglia,  perche  vedo  io  l’eftremo  bifogno  : al  che  accomodandoli  il 
Padre,  profeguìà  conferire  all’Infermo,  quanto  gli  era  di  bifogno  nelle  cofe  fpiri- 
tuali;  nè  pafsò  vn’hora,  che  aumentandoli  à quello  l’adanno , fpirò  l’Anima , con., 
molti  legni  di  diuotionc,  facendo  rollar  tutti  marauigliati , à così  gran  mutatione , 
e caduta. 

Accadde  vn’altra  volta,  che  mentre  il  F.  Pietro,  ingenocchiato  fe  ne  ftaua  oran- 
do auanti  del  Santilfimo,  à mezzo  la  corfia  dell’Hofpcdalc,  improuifamente  gli  ven- 
ne fopra  vn’Infcrmo,  che  gagliardamente  freneticaua,  c foprafatto  , come  fi  puoi 
credere,  dalle  furie  infernali,  che  gli  porgeuano  forze , fcuotc  à terra  il  F. -Pietro , o 
ponendoli  le  ginocchia  fui  petto,  c le  mani  alle  (trozza  della  gola , faceua  ogn’opra 
per  loffocarlo,  & cdo  inuocandò  il  Santidimo  Nome  di  Dio, mentre  che  da  i Semen- 
ti l’Infermo  fù  ripollo  in  letto,  videro  , che  il  F.Pietro  fi  alzò  fenza  dilturbo  alcu- 
no, Se  andò  proseguendo  le  fuc  folite  Carità, come  che  niente  di  Anidro  li  fuffe  acca- 
duto; poiché  molte  volte  dal  Signore  Iddio,  fù  preferuato  in  grauiflimi  pericoli.con- 
forme  gl’auuenne  l’anno  1 647.  quando  che  nel  Regno , e Città  di  Napoli , à caufa_, 
della  folleuatione  del  Popolo,  iui  ogni  cofacra  ripiena  di  armi , e confufione,  c par- 
ticolarmente in  quel  printipio.quando, che  la  congiurata  Plebe  , incrudeliua  à dan- 
ni della  Nobiltà;  laonde,  mentre  che  quelli  feorreuano,  come  auifati , che  nell’Ho- 
fpedale  della  Nótiata, fi  fulfcro  alcoli  alcuni  Caualieri  principali, andauano  per  ogni 
lato  di  quello,  con  gl’archibugi  carichi,  colmando  il  tutto  di  Arida , e di  minaccio. 
Stauafi  in  quello  mentre  il  Seruo  di  Dio,  facendo  le  fue  orationi , nella  Cella  ; Se  al 
fentiic  di  tanto  fircpito,  fi  fece  à credere,  che  fulfcro  feriti , che  fi  conduceflero  per  i 
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loropartegiani,  come  ben  fpcffo  auueniua  in  quei  giorni  ; onde  alzandoli , per  pro- 
cedere, acciò  che  gii  fi  minitene  ogni  poflibite  aiuto,  à pena  vfeito  da  quella,  nel» 
Vanguftia  di  quel  corridore,  lì  vede  fcaricar  contro  cinque  archibugiate , òche  co- 
loro  li  penfaffero,  ch'haueffc  nafeofio  quei  Nobili,  ò che  sfrenatamele , come  che  fi- 
curi  di  non  effer  puniti»  trattaffero  in  quella  guifa,  fenza  riguardo.  A quello  acciden- 
te, in  vn'anguilo  luoco,  che  non  è di  larghezza  più  di  quattro  palmi , onde  fembra- 
nano  incuitabili  i colpii  inuocando  il  F.  Pietro  il  nome  Santilfimo  di  Gicsù,e  Maria» 
le  palle  imorzorono  il  loro  impeto,  nel  vafo  dell’acqua  lanca , che  egli  haueua  alla 
cintola,  c nel  Crocififfo  d'ottone,  che  leco  portaua , fenza  che  offendeffero  punto  la 
per  fon  a di  lui,  onde  ne  refe  le  gratie  al  Signore  Iddio,  che  l’haueffc  cosi  preferuato 
c tutti  i Miniftri,  Se  Officiali  di  quel  Sacro  Luoco , che  vi  accorfero , celiando  come 
(lupefatti, repulorono  ciò  edere  fiato  miracolo  del  Cielo;  poiché  in  luoco  tale,à  col- 
pi così  reiterati,  foto  fòdero  andatele  grandini  delle  palle,  à ferire  nelprefidio,  o 
leudo  di  chi  confida  Tempre  in  Dio;  con  rutto  ciò  ammirabile  era  molto  più  à gl’oc- 
cbi  di  ciafcuno,  la  continuata  ferie  delle  buone  opre  delF.  Suardi,  mentre  che  ìil» 
tutto  io  fpatio  della  Tua  vita,  con  vna  manlucta  dilpofitionc , non  hebbe  a sfavillarci 
in  lui,  altro  che  amor  fingolare  verfo  d i Dio , e del  Tuo  Proffimo  Infermo . Staccato 
del  cello  talmente  dalle  cole  di  quella  vita,  che  per  Tuo  vio,  non  hèbbe  già  mai  altro, 
che  alcuni  pochi  libri  fpirituali,  c canti  habiti,  q uanti  baftaffero  à ncuoprirlo;  Se  an- 
corché per  lo  concetto,  che  ragioneuolmente  , li  haueua  di  lui  da  i Signori  Eletti 
dcll’Hoipedale,  e da  altri  ricchi  e Nobili,  luffe  trattato , con  ogni  riuerenza , e gli  li 
faccffero  amoreuoli  efibitioni,  egli  Tempre  più  Immillandoli , rendeua  le  gratie , di- 
cendo di  non  hauer  bifogno  di  cofi  alcuna,  viuendo  troppo  contento , e prouedo- 
to,  mentre  che  fi  ved-  ua  arrollato  fra  gl’intimi, c fauoriti  Cortegiani  della  Tanta  Ca- 
rità; e perciò  haueua  obligatione  infinita  di  continuare  nelle  fatiche,  per  noneflm 
ingrato  alla  Diurna  Mifcricordia.  Chiedeua  egli  alcune  volte,  riputandolo  à fuo  fal- 
litilo, liccntia  ni  Supcriore,  d’andare  ad  viianollra  Villa, fituata  alle  radici  d’Anti- 
gnano;  mà  vi  fi  conduceua  già  fatte  le  operationi  della  maóna,  per  i poueri  Infer- 
mi, c quando  di  già  li  erano  refìciati;  laonde  vi  andaua , sù  l’auanzarfi , che  fà  il  Sole 
nel  mezo  giorno,  ò altre  volte,  che  fude  tempo  affai  incongruo,  e bene  fpcffo  diccua 
al  Compagno,  Fratello,  io  Tento  gran  lollieuo , in  condurmi  à quella  nofira  Mafia- 
ria,  perche  mi  fouicnc  efferui  l'Oratorio , douc  dal  noltro  P.  Fondatore  Camillo , fi 
taccuino  gl’efercitij  fpirituali,  Se  inferuorati  ragionamenti  à i ProfedT,  Se  à i Nouitij, 
per  animarli  al  leruitio  del  Signore,  Se  all’opre  della  mifcricordia  : onde  Tento  e (Ire- 
ma  confolatione,  in  andare  à riuedcrc  le  veftigie  del  nollro  Venerabile  Padre;  e per 
ciò  là  prima  cola,  che  egli  faceffe , fi  conduceua  nella  detta  Capclla,  orando  per 
buono  fpatio,  auanti  del  Crocififfo  Signor  Nollro,  che  fopra  dell’Altare  è colloca- 
to; pokia  foliecirardofi  di  ritornare,  per  adiftere  alla  cena  de  gl’infermi , fi  applica- 
rla a cogliere  agrumi  di  varie  forti,  per  regalarne  gl’infermi , fcegliendo  anco,  non.» 
poche  herbe  odorifere,  c rami  di  mirto,  rofmarine,  e faluie , e di  tutte  quelle  cofe  li 
caricaua,  à fegno,  che  ben  daua  à vedere,  che  non  v’era  andato  per  ricrearli,  mà  per 
liauere  ocealìone  di  patire,  portando  quel  pelò,  che  gli  doueua  feruire  per  confor- 
tarne con  i bagni.  Se  in  altre  guife,  i poueri  Infermi,  e così  à pena  tornato , andaua_» 
girando  per  i letti,  compartendo  i fiori,  c l’altre  cortcfie , die  gli  haueua  recato;ral- 
legrando  in  quella  guifa  quei  Pouerectiic  per  iar  quelle  fui  prouifioni,  vi  andaua  an- 
co alla  siugita  por  tornar  fubito,  con  quelle  Tue  cofe  di  rinfrefeo  per  gl’inférmi , e fi 
notaua,  che  come  vogliofo  di  edere,  quafi  in  vn  medefimo  tempo  inpiùluochi , ca- 
iniaaua,  con  molta  velocità,  c bene  fpcffo  flancaua  ancoi  Compagni  piùGiouani  » 
non  lo  potendo  ratenere,  quando  anco  era  affai  ben  carico  dipelo;  ne  il  Sole  piu 
ardente  s ne  l’cffcre  intrifo  per  la  pioggia,  che  gagliardamente  cadjffe, laonde  non  fù 
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poi  gran  cofa,  che  il  luo  tenue  corpicciuolo,  incorrcffc  in  graui , è filUdiofe  infermi- 
tà, dalle  quali  ad  ogni  modo,  il  Signore,  ben  prefto  lo  vendica  liberare,  quando, 
che  egli  haueua  prefo  qualche  ripolo, ò da  i nofin  era  condotto  à godere  il  beneficio 
di  aere  più  fcrena,  nella  detta  Villa;  ancorché  ouunquc  egli  fi  ritroualfc,  viueua  così 
vnito  con  Dio,  e riflrctto  in  fe  fielfo,  che  continuando  vn'alto  filentio , fembraua 
oltrcmodo  malinconico, acorche  in  realtà  luffe  di  natura  viuido,&  allegro.  Ne  vi  fu 
pericolo  già  mai,  che  la  (lima, che  della  fua  pedona  fi  faccua  da  Grandi , e da  tutti 
della  noftra  Religione;  per  i fuoi  molti  meriti,  che  egli  per  nicntedc  ne  compiace(Te , 
anzi  era  così  manlueto,  che  fembraua  affitto,  non  fe  ne  auuedelfc , e ciò  fi  feorgeua 
alla  pruoua,  ingerendoli  del  continuo,  nelle  più  vili , & abbonire  facendo , follie  ad 
efeguirfi  da  quelli,  che  non  fono  in  veruna  confideratione  ; più  volte  per  diucrtirlo, 
fù  da  i noflri  Padri  Generali,  multato  à condurli  alle  deuotioni  di  Roma  , mà  egli  à 
pena  iui  giunto,  fenz’altro  ripolo,  s’applicaua  fubito  alla  vilita  de  gi’Hofpedali , e-, 
delle  fette  Chicle,  Scale  Sante, e cofc  limili,  & fe  era  inuirato  da  i Superiori  ,'à  parla- 
re, in  altro  non  fi  occupaua.che  in  decorrere, come  fi  potettero  c3  più  esattezza  ferui- 
reiPoucri,  e gl’infermi,  come  ben  compartii  e le  noltre  fatiche,  cquaimezi  fipo- 
teffero  tenere,  per  confeguirc  la  ficura  conuerfione  de’  Peccatori  ,•  altre  volte  richie- 
deua  à i Padri,  che  li  manifcltaffero  i loro  (entimenti , co  i quali  li  auanzauano  nel 
feruitio  di  Dio,  e de’  proffiini;  c fe  gli  li  faccua  inftanza , che  voleffe  pregare  Iddio 
perloro,  egli  fubito  facendoli  rollo  nel  volto,  quali  fcufandoli.'diceua , è che  merito 
nò  io  di  comparire  per  altri  auanti  di  Dio,  fe  non  fono  degno, lenza  la  Diuina  Mifc- 
ricordia,  di  riccuere  il  perdono  de’  mici  peccati;  aiutiamoci  inficine,  che  in  quella 
guifa  più  facilmente,  fupplicando  il  Signore , faremo  efauditi . Sua  particolariilima 
Auocata.erala  gran  Madre  di  Dio;  haueua  fpcciale  diuotionc  al  canlfimo  Spofo  di 
Lei  S.Giofeppe,  &à  iglorioli  Prcncipi  de  gl’Apoftoli  Pietro,  e Paulo  ;e  con  l’inuo- 
catione  di  quelli,  molte  volte  fi  viddero  fopra  de’  Proflimi  Infermi , ottener  gratie 
Angolari  per  la  loro  falute. 

Con  quella  ferie  di  collumi,  continuò  fino  à gl’anni  della  fua  vecchiaia.fenza  già 
mai  allentare  le  fuc  fatiche,  cosi  bene  impiegate  ad  vtilc  de  gl’infermi,  folo  l'vltima 
volta,  doppo  che  fù  tornato  da  Roma,  e poco  auanti,  che  fuccedeffcro  in  Napoli  le 
ftragi  della  pelle , incominciò  vn  ceito  modo  di  parlare , che  indicaua.chc  egli  fi  ri- 
trouaua  poco  lontano  dal  termine  della  fua  vita;  c particolarmente  effendofi  con- 
dotto vna  fiata  al  nollro  Nouitiato  della  Santiflima  Concettionc  , e confidati  tutti 
quei  Reli  gioii,  con  la  compofitione  della  fua  modcllia,  nel  licentiarfi.che  faceua  . gli 
diri?  il  P-  Gio:  Battilla  de  Leonardis,  che  era  Pregno,  F.  Pietro  pregate  Dio  per  me, 
& egli  fubito  rifpofe.  V.  R.  hauerà  prima  occafione  di  far  ciò  per  l'Anima  mia,  fe  be- 
ne al  vero  dire,  la  carriera  di  quella  vita  per  Noi , none  per  andar  molto  auanti, 8c 
i Dio  piacendo,  ci  ripofaremo  in  Cielo.  Agiunfe  quel  Padre,  fia  fatta  la  volontà  del 
Signore.  Ne  quello  parlare  andò  in  fallo, poiché  effondo  preceduto, có  la  fua  morte  il 
F.  Pietro,  non  andò  guari,  che  il  predetto  Padre  l’hebbe  à feguire. 

Alcuni  giorni  prima  di  cadere  infermo,  nell’vltima  fua  malatia , vifitando  gl’ln- 
fermi,  & in  falutare  gl’Officiali  di  quel  Sacro  Luogo,  compliua  con  effo  loro  à gui- 
fa di  quelli,  che  Hanno,  per  partire , e néll’applicarc  l’Indulgenzc  del  Crocififfo  à 
gl’infermi,  bene  fpeffo  volgeua  il  parlare  à fe  lleffo.come  che  fi  ritrouaffe  ncil’vltima 
agonia;  falutato  da  i Medici,  e Cirugici  di  quel  luogo,  rifpondcua, Signori  fiamo  in- 
IlitatialParadifo.bifogna  difporfi,  per  far  in  grana  di  Dio  qudt’vltimo  viaggio , il 
tempo  è breue,  mà  con  quello  fi  puolc  anco  comprare  l’Eternità  felice.il  che  per  all' 
hora  era  poco  intefo,  mali  venne  bene  à capir  poi,  a che  fine  egli  parlaffc  ; ne  i me- 
defimi  giorni,  fp  chiamato  alla  vifita  d’vn’Artefice,  nella  ftrada  de  i Mannelì , no- 
minato Antonio  Quattrocapi,  e nell’afcendcre  per  le  fcale  della  Cafa  di  lui , veniua 
dicendo  à gran  voce,  oh  beila  gratia , che  gl’hà  fatto  il  Signore, che  Tempre  è copio- 

Eee  fo  nelle 
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lo  nelle  file  milericordic,  e ciò  fentitofi,  di  quei  di  quella  famiglia,  fù  prefo  iiu 
via  della  faluezza  del  Corpo  ,mà  dal  F.  Suardi,  lì  erano  ad  altro  fenfo  proferito 
quelle  parole,  poiché  arnuata  appreflfo  all  Infermo,  li  prefe  à dire  , Fratello  Candì- 
mo,  approfittatcui  della  gratia,  che  vi  hi  fatto  il  Signore , di  poter  nccuere  tutti  i 
Santiflirai  Sacramenti,  perche  verrà  tempo  di  canta  confufionc,che  à gran  (lento  po- 
tranno i Moribondi  efferne  confidati;  la  douc  feordateui  allegramente  d’ogni  co, 'a 
di  quello  Mondo,  afpiratc,  e peniate  foto  al  Cielo,  poiché,  con  l'aiuto  di  Dio,  iui 
ben  predo  cihabbiamo  da  riuedcrc  inficine,  ne  cflerui  occafione  di  mitezza,  douelì 
tratta  di  quanto  è per  feguirc  per  il  noftro  migliore , fecondo  la  Tanta  volontà  di 
Dio.  Cola  mirabile  ! qucll’Inlcrmo,  con  fomma  diuotione , doppo  lo  fpatio  di  otto 
giorni,  venne  à preceder  morendo  al  medefimo  Scruo  del  Signore , il  che  offeruato 
da  quelli  di  quella  Cala,  non  poteuano  f.itiarfi  di  andar  raccontando  à tutti  talej 
accidente,  che  daua  caparra  dcH’eterna  falute  dcll'vno,  e l'altro  Dcfonto:&  in  que- 
fta  guifa,  diede  à vedere  il  F.  Pietro,  edere  al  certo , confapcuole  della  fua  vicino 
«notte,  c ficome  quando  altri  lafcia  vn’impiego , e fe  ne  và  in  lontana  parte , cercai 
d’informare, c dar  raguaglio  à chi  in  vece  di  lui.deuc  fubcntrarcilomigliantemcnte  il 
detto  Fratello,  conforme  era,  fopraogn’altriprattico,  con  efattezza,  nel  feruirei 
Poueri  di quell’Hofpcdale,- così auifaua  le  cole,  cheli  doueuanofare,  per  il  buon 
• fcruitio,  l’aiuti,  che  fi  doucuano  procurare,  & i rnezi,  che  fi  doucuano  tenere  fugge- 

riua;  aggiungendo,  mólte  cole,  che  non  hi  potuto  (puntare  la  mia  debolezza.  Torli 
da  altri  li  è per  procurare , c Dio  accetterà  il  mio  buon’animo . Ciafcheduno  fi  pre- 
pari al  molto  patire,  perche  non  mancheranno  occafioni,  per  molto  meritare,  e que- 
lle, Scaltre  cofc  dette;  tutto pcnfitrofo,  fi  ritirò  in  cella , c la  notte  venne  alfaltato 
da  grauiffima  febre  maligna,  per  la  quale  non  li  fù  permeilo  alzarli  da  letto , &n 
queda  effondo  peggiorato,  di  molto,  in  due  giorni,  fù  giudicato  da  i Padri,  ancori 
di  lui  eonfentimento,  di  trafportarlo  all’lnfcrmaria  della  nodra  Cala  ProfelTa  laro- 
de  chiufo  in  vna  Tedia,  oueà  pena  li  pottua  regcrc  co!  capo,  per  l’ellrema  debbo- 
lezza:  e fù  notato,  come  per  legno  ficuro.chc  non  era  per  tornare  più  già  mai  in  quel 
luoco,  chcnonfolo  lì  volle  hccntiarc  ad  vno,  per  vnoda  tutti  quelli  Operari; , chcj 
con  tenerezza  di  lacrime,  fi  attridauano  della  fua  partenza,  mà  con  ogni  alfet- 
to,  andò  rimirando  tutte  quelle  venerabili  mura.  Se  inoltre  volle  , che  fiporraffe.» 
via,  con  elfo  lui , vna  picciola  cadetta,  nella  quale  li  confiruauano  i fuoi  Jibric- 
ciuoli , e fcritture  . cofa , che  nell’aitre  volte  , con  occafione  d’infermità  , da_* 
effo  non  fi  era  motiuato.  Laonde  il  Portinaro  di  quella  Santa  Cala  , che  era., 
inch’cfiò  vn'antico  Operario,  vedendolo  partire  totalmente,  gl’hcbbe  à dire.F.Tie- 
tro,  Voi  cosi  ci  abbandonate?  che  nouità  è quella/ & egli  volgendoli  à lui;  con  dol- 
ce forrifo,  Fratello, bifogna  viagiar  per  il  Paradifo,  che  ci  afpetra:  la  doue  il  Lunedì 
giorno  ly.  di  Marzo,  elfendofi  Sentito  oltre  modo  oppreffio , & aggrauato  dal  male  > 
conforme  haueua  altre  volte  codumato,c  foleua  efortar  gl’altri.fi  diede  à fcucra  die- 
ta,& adinenza  da  i cibi,  folo  pafccndofi  di  facre  meditationi,  & Orationi,  ralTegnan- 
doli  intieramente  in  Dio.  e perche  la  fiacchezza  in  lui  fi  augumenraua , fù  affretto  à 
toglierli  d’adoffo  l’afpro  Cilitio,  che  di  catene, con  punte  di  ferro,  foleua  portare  ; fi* 
poi  viiitato  da  i Signori  Gouernatori  dell’Hofpedale , che  li  fecero  ogni  e libinone 
di  cortefc  Carità,  baciandogli  le  mani,  con  le  lacrime  à gl’occhi;  ordinando  cheli 
fuflcro  approdate  tutte  quelle  medicine,  c reficiamenti,  che  fifulfcro  giudicati  efpe- 
dienti.pcrgiouaread  vnSogetto così  benemerito, per  larcfidcnza  continua,  con 
tante  fatiche,  per  lo  fpatio  di  35.  anni,  e con  tanta  edificatone  ; e non  con  altro  in- 
terrile, che  per  piacere  à Dio,  e per  vfar  mifcricordia  verfo  del  Proffimo,  Egli  refe  à 
quei  Signori  infinite  gratie,  dicendo,  che  hauerebbe  fommamente  gradito  di  mori- 
re, nel  mezo  à quei  Pouefi  dcll’Hofpcdale,  mà  che  giudicaua  come  vero  Figlio  del- 
la  Religione,  edere  anco  fuo  obiigo.-  di  morire  nella  Cala  Profefla  , circondato  da  i 
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fuoi  cari  Padri,  e Fratelli;  agiungendo,  che  poco  gl’crano  per  feruireicibi , & i me- 
dicamenti delia  terra,  fperando  nella  Diurna,  mifericordia , di  ottener  grafia  di  po- 
terli reficiare  in  Paradifo:  e che  fe  bene  fi  era  partito  col  corpo  da  quel  Cacto  Hofpc- 
dale,  vi  haueua  però  lafciato  l’aifccro,  & il  cuore,  come  per  tellimonio  della  fedele 
fcruitù,  che  profcllaua  à i poucri  Inférmi  fiioi  Signori.  I Noffri  di  cala  anco , al  ve- 
derlo così  abbattuto  di  forze,  in  vn  tratto,  à legno,  che  nepure  potcua  follenere  in 
nefsuna  maniera  il  capo,  e conofcendo  anch’eifo  il  fuo  perigliofo  (lato , chiamato  à 
fc il  P.  Prefetto,  gli  diede  la  chiauc  di  quella  picciola  calla , dicendo , prendete  Pa- 
dre, quanto  fi  ritroua  codi  entro,  che  er  i quanto  da  me  fi  adopraua  per  vfo  concef- 
fomi  dalla  Santa  Vbidienza  Nadus  egrejfm fum  de  ventre  Mntns  mete , nudai  reuertar 
Ulne;  defidero  folo,  che  il  mio  Signore  mi  ricuopra , e velia  con  la  fua  fanta  grafia. 
Et  ancorché  il  male  delfe  alcune  volte  qualche  variatione,  e promettere  di  rimerà 
terfi.onde  i Medici  difponcuano  à qualche  fperanza  l’Infermo . ad  ogni  modo , non 
fi  allentò  già  mai  dall’affermare,  che  egli  in  breue  fi  era  per  coftituire  auanti  al  Tri- 
bunale del  Signore;  quindi  con  la  fua  lolita  dcuotione , fi  armò  con  i Samiflimi  Sa- 
cramenti, pregaua,  che  gl’altri  l’aiutaffcro  con  l’orationi:  fi  fece  porre  apprelfo, 
oltre  t'Imagine  del  Santiifimo  Crocifilfo  , della  quale  fi  feruiua  per  muoucrc 
Cadetto  de  gl’altri  Agonizami , anco , con  molta  diuotione  al  fuo  lato  , vni_, 
Iraagine  dipinta  della  Bcatiflima  Vergine  Maria , & alcune  Medaglie  benedette , ej 
(ante  Reliquie, che  egli  era  folito  peculiarmente  riucrire;  & in  quella  guifa,  bene  mu- 
nito di  armi  ofFenfiuc,  e dcfenlìuc, li  prcparaua  all’ellrema  lotta  ; e perche  fi  era  fin’ 
all’hora  communicato  per  fua  dcuotione,  fece  iftanza  di  reficiarli  col  Corpo  San- 
tiifimo del  Signore,  acciò  che  li  luffe  falutifero  Viatico  e doppo  d’hauerlo  riceuu- 
to,  con  formila  Religione,  e lacrime,  indi  à poco  fù  fopragiunto  da  vna  impetuofa 
toffe.&egli  temendodi  non mandarfuoriqualche picciolo  fragmènto  delle  facre 
fpccie.fi  chiufc  la  bocca  con  ls  mani, cosi  gagliardamente.che  gli  fi  emfiorono  gl’oc- 
chi,  e la  gola;  e così  (lette,  fin  che  fùlicuro  dal  pericolo,  che  temeua:  onde  ceffata 
quella  vrolenza.fi  diede  con  ogni  quiete, à rendere  le  douute  grafie  alSignorc.per  il 
riceuuto  fauore.  Si  andò  pofeia  precipitofamcntc  agrauando  nel  fuo  male:  onde  ben 
fi  taccoglieua  non  effer  molto  lontana  la  fua  caduta , fenza  però , che  già  mai  rimet- 
teffe  punto  del  fuo  fcruore  di  fpirito,  facendo  colloqui)  dolciflimi , col  fuo  Rcdento- 
re,e  baciando  fouente  le  dette  Reliquie,  e Medaglie.  E perche  anco  bene  (pedo 
prenderà  nelle  mani  il  quadretto  dell’lmagine  della  Bcatiflima  Vergine,  che  à (len- 
to potcua  reggere,  gli  fù  detto  dal  P.  Profpero  Voltabio  Prouincialc;  non  farebbe 
egU  meglio,  che  la  C.  V.  iafciaffc  riporre  quella  Santa  Imagine  , in  luoco,  che  la  po- 
tefliuo  vedere,  già  che  vi  è feommodo  il  poterla  follencre;  rifpofe, concedetemi  Pa- 
dre, che  io  tenga  il  mio  prefidio  qui  vicino  al  petto,  acciò  che  mi  affilia  fino  all’vlti- 
mo  fiato.  Facendoli  i Noftri  Padri  la  folita  raccomandatione  dell’Anima , non  folo 
daua  legno  d’intendere,  & acconfcntire  à quanto  per  lui  fi  pregaua , mà  rifpondeua, 
e proferiua  le  medefime  parole,  à prò  di  fe  fteffo  ; e fe  quelli , che  mancano  così  di 
contagio,  per  lo  più  Cogliono  vfeir  fuor  di  fe  flefli,  e delirale, a lui  fù  concellò  fin’all’ 
vltimo,  ottimo  fornimento;  e fanta  difpofitione.  E mentre  che  tutti  i Nollri , cosi  ve- 
dendolo ridotto  à gl’vltimi  lofpiri,  gli  diccuano,  che  pregaffe  Iddio  per  loro  ; egli 
con  placido  forrifo  rifpondeua,  Giesù,  e Maria  me  ne  facci  degno , & in  quello  di- 
re, refe  felicemente  la  fua  Anima  innocente  al  Creatore , il  giorno  primo  di  Aprile, 
correndo  il  Sabbato,  nel  quale  per  diuotione  della  Beatiflima  Vergine',  era  flato  per 
tant'anni,  folito  di  far  aflinentie,  e digiuni.  Rcftorono  in  eftremo  afflitti  tutti  i Nollri 
Religiofi,  à perdita  così  grande,  e gran  moltitudine  di  Popolo , per  il  gnn  concet- 
to, che  di  effo  fi  baueua,  concorfe  à riuerire,  & à baciar  le  mani  del  Venerabile  fu» 
Corpo,  per  lo  che  fù  vopo , tenerlo  per  lo  Ipatio  di  tré  giorni  Copra  terra , e per  con- 
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dirlo  i maggior  conferu«ione,effendo  aperto.furono  ritrouate  l’inreriora  viuide,c, 
fenzi  mal’odore,  & il  lingue  così  purpureo,  e liquefatto,  che  fù  anco  ammirato  da 
gl’iftcffi  CirugicL  Quindi  iti  ripofio,  entro  d’vn’arca  di  legno , e chiufo  lotto  tare, 
predò  l’Altare  della  depofitione  della  Croce  del  noftro  Redentore.  Nè  qui  fi  agiun- 
gerà altro,  nelle  cofe,  che  fi  raccontano  eflcr  feguitc,  come  che  prodigiofe  , per  me- 
lo di  così  buon  Fratello,  ancorché  vi  fiano  molti  di  ptobata  fede,  che  con  loro  giu- 
ramento, afferifeono  di  hauer  riceuuto  da  Dio  la  lanirà  del  corpo.dc  altre  gratie^oa 
l’inuocationc  di  quello  fuo  fedeli  (lini  oScruo, che  così  bene  impiegò  la  fua  vita,neli‘ 
odèruania  de’  Diurni  precetti,  e coufegli,  & in  tutte  le  opere  della  mifericordia,  ver- 
fo  de'  Produrli,  in  modo  che  Tempre  farà  cfemplare  la  fua  memoria;  per  non  tacer  in 
oltre  la  molta  (lima,  che  già  in  Vita,  e rutta  viali  fi  di  quello  ottimo  Rcligiofo , da 
tutti  i Signori  deiriHuftriffima  Famiglia  Suarda  ; & in  Napoli  particolarmente , da 
Monfignor  Paolo  Suardi,  ch’hor  è degnidimo  Arciuefcouo  di  Sorrento,  che  nel  ze- 
lo dell’Animc,  e nel  la  vera  Pietà,  fi  modra  inclito  Germe  di  cosi  alta  Profopia . £ 
non  folo  la  di  lui  Effigie,  fi  congrua  da  Noi,c  da  molti  priuati.-mà  anco  pubicamen- 
te, nel  mezo  del  famofo  Hofpedale  della  Nuntiata-E  quanto  qui  fi  è narrato,  è patte 
di  quel  molto,  che  fende  dei  F.  Suardi,  il  P. Vincenzo  Durante  Sacerdote , che  mol- 
to tempo  offcruò  gl’andamenti  di  lui,  per  offerii  fiato  Compagno,  e Superiore. 

Si  incalva  il  contagio  in  Napoli,  e la  fìragge  memo- 
r alile  .che  nc fìeguc . 

CAPO  VI. 

NON  andò  guari,  che  fi  moltiplicorono  horribilmentc  i fegni  della  mortifere 
infermità  contagiofa:  onde  da  tutti  fi  venne  in  chiaro,  che  il  Signore  Iddio, 
voleua  flagellare  la  Città  di  Napoli;  c ficome  quello,  che  non  fi  defidcra,  fi  procura 
di  non  indurli  à credere , così  anco  i più  Prudenti , con  darli  animo , nrgauano 
quanto  che  l’infaufta  efperienza,  à mal  grado , faceua  pruouare  ; mi  così  grauccol- 
po  inafpettato  rtfiàdoin  oltre  atton;ti,e  fofpcti  qucIUchc  fi  poneuano  al  cimento  di 
oliare,  c procurare  il  rimedio.  Si  collcgiò,  fi  fecero  confulte  da  iMcdici , c Cirugici, 
e vi  furono  anco  chiamati  i noftri  Religiofi,  alla  prefenza  dcll'Eccellentiffimo  Vice- 
ré. E per  à punto  irà  i detti  Noftri , vi  fi  ritrouaua  il  Padre  Profpcro  Vohabio  Pro- 
vinciale, che  come  efperto  ; poiché  fi  era  ritrouato  l’anno  ifizj.  nel  contagio  di 
Palermo,  onde  affertiuamcntc  diceua,  che  per  i fegni , che  ne  gl'infermi  haueua  of- 
feruato,  anco  all’hora  nò  era  diffimile  il  malore;  e che  perciò  fi  doueffe  preuenire,  có 
preparare  i luochi,  con  ogni  preftezza,  doue  fi  poteffero  allungare  gl’infermi,  de  al- 
largare i fitt, acciò  che  la  ftrettezza  del  contagio,  nó  molttplicaffe  la  ruina:  pcrlocbu 
doppo  molte  confulte,  fi  determinò  d'aprire  il  Lazaretto  à S.  Gennaro  , sù  la  Colli- 
na, acciò  che  iui  fi  conduceflero  gl’infermi.  Non  mancano  gl’Autori , che  per  efpc- 
ricntia  dottamente  hanno  fcritto  de  i rimedi;  da  preferuarfi , e curarli  dalla  peftikn- 
za;  mi  ad  ogni  modo,  fi  offerua,  che  per  la  diuerfiti  del  clima  , e per  la  difpofitione 
de  i Cidi,  che  variando  anco  nelle  fue  caufe,  non  fe  ne  puole  poi  dar  così  certa  re- 
gola, à legno,  che  i rimedi),  che  altre  volte  furono  trouati  gioueuoli.nó  fcruono  ne! 
nuouo  calo;  & habbiamo  fperimentato  che  i rimedi) , che  furono  à propofito , eoa, 
grand’vtile,  nell’anno  itfaj.poi  nel  itfjo.  e itf  jr.  fono  fiati  in  qucft’vleimo  conta- 
gio dell’anno  rfiytf. perlopiù pemiciofi; per efempio, molti,  che  adoprorono  gii 
quell'olio,  ò balfamo  affai  pretiofo,  e gioueuole,  che  fi  fabricaua  in  Ferrara , d’ordi- 
ne di  quel  Publico,  fù  di  grand’vtile:  mi  vhimamentc  quejli , che  in  Roma  > in  Na- 
poli, 
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poli,  & in  Genoua  fe  ne  fono  fcruiti  gli  è flato  perniciofo , pii  torto  rifcaldando , St 
augumentando  il  male,  mentre  che  fi  efpetimentaua  cflcre  in  quello  cafo  preferita* 
tiuo,  più  ficuro  il  prendere  coferinfrefcatiue,  anzi  ebe  l'iftcffo  clettuario  di  Giacin- 
to, e de  Chermes  riufciuarto  affai  più  gioueuoli,  quando  che  con  i fuchi  di  limone , 
e di  cedro  veniuano  temperati;  mi  che; ben  fi  sà,  che  in  tal  propofito , è vnico  rime- 
dio il  detto  prouérbiale  de  gl’Antichiifuggi  prcfto.e  torna  tardi;3c  à quello  prelerua- 
tiuo,  che  pare  v nico,  da  Noi  non  fi  potcua  in  nciTun  modo  pratticarc,  così  (limola n- 
doci  la  Cai  ita, & obligandociii  Voto  di  fcruire  gl’Infermi.in  così  pericolofa  neccffi- 
tà;  fi  gloria  l’antica  età  di  bauer  veduto,  in  Cartagine , & in  Alefandria , e nella  Li- 
cia, i Cecili)  Cipnani,  li  Dionigi,  & i Nicolai, intrcpidiffimi , e Santi  Pallori,  che  in_, 
tempo  di  pelle,  coni  loro  Sacerdoti,  c Diaconi,  feruirono  all'afflitta  Gregge,  refi- 
eiandola,  e feruendola,  roà  parimente  ne  gl’anni  de  i noflri  Padri,  è flato  con  Cirità 
Angolare  il  medefimo  pratticato  dal  Gloriofo Cardinale  S.  Carlo , verfo  del  fuo  Po- 
polo numerofo  di  Milano,  quando  che  al  fuó  tempo,  fù  quello  trauagliato  dalla.. 
Pelle,  hauendo  quel  Santo  di  fua  mano  feruito  alli  detti,  in  foccorrerli  ne  i bifogni 
del  corpo,  e miniftrati  i Santiflìmi  Sacramenti.  Mi  in  quella  occafionc.anco  vltima. 
a Itti  Ottimi  Prelati, fi  fon  mollrati  del  medefimo  zc!o,e  con  increpidaCarità  hauédo 
affidilo  à i loro  Popoli,  pur  con  fpenderui  la  Vita, che  lungo  farebbe  il  raccontar  di 
tutti:  folo  non  fi  patterà  con  filentio  Monfignor  Pirro,  Luigi  Caftellomata,  Nobile  di 
Salerno,  che  già  molti  anni  in  Roma,  numerato  nella  pia,  & inclita  Corte  del  Car- 
dinal Marcello  Lanti,  e che  parimente  fù  Vicario  Generale , per  il  Medefimo , nelle 
Chicle, douc  fù  Vefcouoj  Se  alla  fine  fù  confacrato  per  i fuoi  molti  meriti , Vefcouo 
della  Città  di  Alculo,  doue  doppo  haucr  dato  di  fe  ftelfo , ogni  ottimo  efempio  di 
pietà,  e munificenti,  con  hauer  erette  Chiefe,  Capello  , & il  Seminario , con  Apo- 
stolici liberalità , ecura , finalmente  in  quelli calamitofi  tempi  dell’anno  1 6 js. che 
anco  il  fuo  Popolo  era  afflitto  dalla  peftilcnza , prontamente  fi  efpofe  à giouamento 
delle  Anime,  confcgnatc  alla  di  lui  cura,  miniftrandoli  larghe  clemolìnc,  c di  fua 
mano  porgendoli  i Santiffimi  Sacramenti,  e nel  mezodicosì  gloriola attione,  fopra- 
prefo  anco  lui  dal  medefimo  male  di  contagio,  perdè  la  vita  temporale , così  ottima- 
mente difpofto,  per  guadagnarli  l’eterna.  E fra  le  molte  compolìtioni , che  in  lodo 
della  fua  virtù  fi  diedero  fuori,  vi  fù  la  feguente. 

„ Hit  tette  Afculee  Prefui  defiifimut  Vrbit 

Pyrras  Pierii  glori e magne  chori 
J eltcr  pyrrns  Letti  cB  viltui  et  trmit 
Sufi  nde  T er  enti  ni t Mene feretet  epem 
T erteree  s eciet  vici t eeelejlttns  ermis , 

Dum  fecres  eleret , i inm  tucrctur  Onci, 

Teftc  lette  enti  Pepale,  dum  Serre  mini/frent, 

Geudtbet  mentbus  diBritaijfe fnis, 
fe prt  Patrie,  Decittt  dcuouit  emete, 

. Hit  fe,prt  Pepale,  deueuct  vltre  fat. 

Et  Deci » melier,  Pjrrtf elìder  eptet, 

Oi  l Ibi  ctmmiffum  fete  fubtre  Gregne. 

Tit  veti  etmpet,  elicne  dumg,  felnti 
Ctnfnlit,  ed  Cteli  Regna  vecetat  ebit. 

Mei MS  emeris  tptt  nuBum  tft,  qaem  penere  vite», 

Pre  Grege,pre  Patrie,  Religione, fide, 
tele  eb  opus, muli  et  extinilos  pcBe  Minifirtt, 

tre  fece  it  cetnt  nem/è  f delti  hotel.  t 

Nel 
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Nel  mered’Ottobrc,  dell'anno  fopradctto,  parimente  venne  à morte  MonGgner 
Pietro  Paulo  Medici,  Parritio  Fiorentino,  il  quale  c (Tendo  anche  Velcouo  nella  Ot- 
ta d'Alife  del  Regno  di  Napoli,  doue  effendofi  auanzato  à gran  legno  il  contagio, c 
facendo  gran  ftragc  di  quel  Popolo,  il  detto  Prelato , per  dar  animo  à i Tuoi  Sacer- 
doti, & acciò  che  ogn'vno  affiftclfe  all’aiuto  del  Tuo  Proffimo,  continuamente,  Tenta 
punto  di  timore.  Te  n’andaua  vilìtando  le  calie,  doue  giaceuano  gl’ Appellati,  benedi- 
cendoli, confinandoli,  e conferendo  gl’altri  Sacramenti , che  li  richiedeuano , prò- 
curando  di  giouarc  con  efficacia,  alle  Anime  afflirtc.ad  effo  raccomandate.  Mà  eden- 
do  poi  anch'cflo  colpito  dal  medelìmo  male , tutto  lieto , ne  ringratiaua  il  Signoro 
Iddio,  fupplicandolo  à concederli  i ripali  del  Cielo,  il  cui  poffeffo , ben  li  puoi  cre- 
dere cflcrli  fiato  concedo,  fiante  la  Tua  buona  vira,  e Tanta  morte. 

Ne  è da  tacerli  parimente  Monlignor  Lorenzo  Polieini  Nobile  di  Bologna, Areno 
Parente  del  gran  Cardinale  Berlingerio  Geffi , che  dianzi  nella  Tua  Patria , era  fiato 
Ecccllentifiimo  Dottore  Collegiate,  edcgnifiimo  Canonico  di  quella  Metropoli, 
efiendo  poi  fiato  eletto  Velcouo  di  Auellino , e trouandofi  alla  rcftdenza  dellalua., 
Chiefa,  in  quelli  miferabili  tempi,  volle  anch'cfio  felicemente  augumcnure  il  Tuo 
inerito, accorrendo  di  pafona  all’aiuto  del  Tuo  Popolo,  che  crudelmente  era  attenta- 
to dalla  mortei  mediante  il  peftifcro  contagio  ; laonde  a lomiglianza  de  i (opra  ac- 
cennati veri  Pallori,  coti  ogni  prontezza,  praticando  ouunque  : fi  rrouauano  gl’in- 
fermi per  miniftrarli  le  cole  Ttcre,  e difporli  alla  falute.  venne  à contraherne  pet  tut- 
ta la  vita  il  malore,  e parimente  ricco  di  meriti,  tutto  ralTegnato  nei  Signore  Iddio , 
fe  n'hcbbc  à partire  à migliar  vita  adì  7.  di  Luglio  deli 'anno  iSj6.  del  quale  qui 
fi  difeorro . 

DeiNofiri,  che  fpeféro  la  largita,  fcruendo  nel  Lazzaretto, 

. e per  la  Città  di  Napoli. 

CAPO  VII. 

O Vanto  per  l’obligo  del  loro  officio,  c dignità,  fù  praticato  da  Partorì,  così  vi- 
gilanti, conforme  à i fopra  accennati  : in  virtù  del  voto  folenne , fù  parimente 
efeguiro,  per  grafia  del  Signore,  da  i noftri  Religioiì,  poco  curandofi  di  quella  vita 
mortale,  purchcefercitaffero  fe  ftelfi,  in  procurare  la  falute  del  Proffimo  ; mi  prima 
d’ingolfarci  nella  narratiua  de  gl’accidenti  ad  erti  auucnuti,  non  farà  fuor  di  propo- 
Irto,  il  mentionarc,auanti,i!  cortame  con  il  quale  li  preparano  prima  di  accingerli  ad 
vna  Prouincia  cosi  perigliofa.  Sono  coftutnati  di  purificar  l’Anime  loro , & armadi 
co  i Santi  (Timi  Sacramenti,  offerirli  totalmente  à Dio  con  Orationi  ; pofciafogliono 
giuditiofamente  compartirli,  acciò  che  fatta  da  i primieri  la  parte  douuta , vi  fia  chi 
egualmente  fucccda;  gl’habiti  per  lo  più,  dcuono  effer  fuccinti,  e doue  lì  puoi  lenza 
ammirariont.c  vi  ila  il  comnjodo.che  la  verte  fouranaffia  di  tela  negra, come  che  ma- 
teria meno  difpofta  ad  infettarli , non  farà  che  lodeuole , poiché  ciò  pratticato  da, 
molti,  è riufeito  di  vantaggio^  poter  durare;  quelli , che  fono  cfpofli , non  dcuono 
hauer  prattica  con  gl’altri,  che  danno  in  riferua,  e quelli , che  non  fono  à propofno, 
per  lo  feruirio  de  gl’infermi,  deuono  (lare  in  tutto , e per  tutto , fegregati , e lontani 
dal  pericolo,  conforme  fono  i Chierici  Studenti,  Se  i Nouitij,  e gl’altri  Fratelli , che 
dcuono  haucr  cura  delle  officine  della  Cafa;  e ciò  è molto  da  offeruarfi  , fiante  che 
doue  fi  è trafeorfo,  n’è  ’feguito  graue  danno,  per  lo  fcapito,  che  fi  è fatto  di  molti  So- 
letti,che  non  erano  anco  maturi  per  il  noftro  minifterioje  fe  bene  le  fupcrflitiofé  di- 
ligenze, per  cosi  dire,  che  ne  iLazatcrti  fi  fon  vedute  vfarc  da  alcuni  Cirugici,  o 

Medici, 
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Medici,  per  caufa  di  prcferuariì,  ricoprendoli  di  habiti  incerati,  con  elmetti  di  tela, 
e con  /pecchimi  sù  gl'occhi, portando  torcie  accfefe  in  mano , /pugne  con  aromati , e 
balle  ©dorofe,  profumarli  ogni  giorno  con  Zolfo,  & altri  bitumi,  vngerfi  con  triaca , 
& altre  cofefimili,  poiché  fi  offeruaua,  che  perlopiù  quelli  tali,  miferamente,  ben 
prclìo  periuano:  con  tutto  ciò  c pruduta  l’andar  cauto,  ne  effer  curio/o,  ne  auido  di 
quallilia  co/a,  che  ne  venifie  offerta, ftante,  che  1'cffcr  lpogliato  d'ogni  intcreffe  mor- 
tale.  Se  il  viuere  innocente,  folo  al  /eruìrio  di  Dio  è vnico  mezzo , per  tenere  lieto  il 
cuore, econtcntarAnima,  per  i cui  capitali,  facilmente  fi  dà  bando  al  timore , Se  al- 
lamellitia.  Sì  vide  chi  poco  riuercntc,  andana  miniftrando  il  Santiffimo  Viatico, con 
le  mollette  d’argento,  e con  vna  vcrghett  i del  medefimo  metallo,  conferiua  à i Mo- 
ribondil'OglioSanto, pcrnonadoprarele  proprie  dita,  c pur  quelli  non  perciò 
fcamporono  dalia  morte,  là  douc,  come  fi  è detto,  chi  in  tutto,  e per  tuttofi  raffegnz 
in  Dio,  bene  /pclfo  li  rende  più  immune,  ò almeno  accre/cc  maggiormente  il  /uo  me- 
rito, con  l’intiera  fidanza, che  hà  mollrato  nell’alta  prouidenza  dei  Ciclo.  E benché 
fi  potrebbe  far  qui  lungo  racconto  di  molti,  che  fi  fono  clpo/li,  e molto  tempo  fono 
Viflùti,  /emendo  fpontancamcnte  ne  iLazaietti,  non  però  giamai  hebbero  ne  pure 
vn  dolor  di  capo,  ancorché  fcruii/ero  per  Io  /patio  di  molti,  c moki  meli , in  luogo , 
douc  che  à migliaia moriuano  gi’Huomini.  Nel  contagio  di  Bologna;  l'honorato , e 
commodo  Profumiero  della  Rofa.pcr  motiuo  di  Carità,  fpontancamcnte  fi  clìbì  di 
feruire  nel  Lazai  ctto  à i Poucri,  per  amor  di  Dio,  alficme  co  i Nollri , & iui  lìcite  per 

10  /patio  di  vn’anno,  e più,  /empie  pronto  ad  apprettare  ogni  officio  pietofo  à i po- 
ucri impiagati;  c perche  fi  era  Chritìianamente  munito,  (lette  fempre , con  intiera  fa- 
ntti.  Elicndolì  infettata  in  tutto,  c per  tutto  la  cafa  di  vn  Todcfio , che  fabricaua 
inttruinenti  Mufieali,  onde  condotti  al  Lazarctto  della  Nuntiata , tutti  vi  morirono, 
eccetto,  che  vna  Figliuola  di  luì  Vergine  nubile,  la  quale  ficome  non  haucuaprcfo 

11  male,  e non  fapcndo  pofeia  oue  lì  andare, fi  pofe  à feruire  le  Donne  infette  rii  con- 
tagio, e benché  fcruìffe  per  lo  /patio di  molti  meli,  con  rara  cfcmplarità  di  coftumi , 
e deuotioni,  e con  intiera  Cariti.ttettc  fempre  viuida,  e Zana,  e po/cia  ceffata  il  male  ' 
nella  Città,  honoratamente  fù  collocata  in  Matrimonio.  Et  il  medefimo  c auuenuto 
à molti  de  i Noftri,  conforme  fi  narrerà,  c tanto  Ila  detto , per  dàr  animo  à gi’Huo- 
mini  Pij,  acciò  clje  riponendo  orni  loro  fiducia  in  Dio,  da  effo  attendino  l’aiuto  to- 
tale, e la  faluezza.  Ne  c da  tralafci.irli  anco  l aui/o,  che  non  fi  deue  da  i Noftri  pren- 
derc  l’affunto  di  cullodir  le  robbe,  e l’intcrcffì,  ò i denari  de  gl’infetti , perche  oltre 
che  à ciafchcduno  puole  accadere  in  quel  tòpo  improuifaméte  la  mone,  c no  lafcià- 
do  le  dillinte  notitic,  ne  fuol  fuccederc  confufione  ; in  oltre  vi  è il  pericolo  de  i la- 
dronecci, che  frequentemente  fogliono  leguire.à  caufa  de  gl’Huomini  vili,che  prat- 
ticano  ne  i feruitij  più  baffi  di  limili  luoghi,  dante  che  il  noftro  miniftero , acciò  che 
fia  impiegato  puramente,  fi  deue  tener  lungi  da  grinte-retti  mondani,  acciò  che  Ha 
gioueuole  à gl'Huomini.e  di  merito  auanti  Iddio  per  Noi. 

Poco  dfppo  la  morte  del  F.  Suardi.-con  vniuerfalefpauento,  e cordoglio,  retto 
chiarito  in  Napoli,  che  il  male  corrente  era  peftifero  e contagiofo , perloche,  ficome 
in  quel  tempo  era,  fopra  ogni  credere,  incalzata,  e colma  di  gente  in  tutte  le  cal-j 
più  angufte,  con  horribile  lpettacolo , fi  vide  in  vn  /libito  cadere  ogni  giorno  à mol- 
te migliaia  i!  Popolo  repentinamente,  nelle  fauci  delia  morte.-  onde  i Noftri , lenza 
veruno  fparmio,  fi  ingolforono  fra  i pericoli,  fcruendo  tutti  dentro  gl’Hofpcdali, 
più  particolarmente  in  quello  della  Nuntiata,  non  mancando , anco  di  /correre  per 
la  Città , per  gioirne  à gl’infermi,  & Agonizami.  Mà  pofeia,  douendofi  aprire  il  La- 
zarctto, fecondo  la  mente  del  Viceré,  c de  gl’Eletti  della  Città,  dal  P.noltro  Proum- 
ciale  Prolpero,  fi  propofe  nella  nollra  Cafa  Proietta  , doue  chiamò  tutti  à confetto , 
chi  doueffe  andare  à rinchiudali  colà  sù,-  mà  fù  colàdifomma  edificationc,  che  tut. 

tipron- 
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ti  prontamente  prcdratifi  in  terra,  pregorono  di  effere  affegnati  à quel  feruitio;  ej 
ciafchcduno  faccua  per  fe  viua  inftanza,  onde  quel  buon  Vecchio, con  interrotti  fin- 
gulti,  non  fapeua  fra  tanta  copia,  quali  fi  rifolucre  à feiegliere:  quindi  dille, farò  io  il 
primo,  e cosi  mi  è per  feguire  chi  fi  fentiri  infpirato  da  Dio.  Fù  contradetto  à quella 
ptopofla,  dicendo,  che  non  era  doucrc,  che  fi  cimcntaffe,  come  gregario,  quelli  che 
come  guida,  douea  fuccefliuamente,  fecondo  l’opportunità , dilporre  le  cole , acciò 
che  il  tutto  non  cadeffe  in  confufione, tanto  più,  che  egli  era  non  poco  prattico , per 
affali  ritrou.ito  ne  i contagi  di  Palermo,  e di  Mantoua.  Finalmente  di  buon’accordo 
fù  ftabiiito,  chefuffero  i primieri  il  P.Francefco  Ricci  Napolitano,  il  P.  Gio:  Battifta 
Dollera  da  Genoua,  il  P.  Andrea  Tramontana  Napolitano,  il  P. Carlo  Biblia  Napo- 
litano, & il  Fratello  Antonio  Rondone  di  Sicilia , reftando  gl’Altri  tutti  voglio»  di 
fubentrarej . 

Liccntiatifi  quelli,  e raccomandatifi  à Dio,  fi  portorono  al  detto  Lazaretto , doue 
gii  fi  ftrinle.in  sù  quel  principio  il  cuore  al  dolorofo  fpcttacolo  di  moltitudine , cosi 
grande  d’infermi,  doue  folo  rtfgnaua  indicibile  confufione , lamenti , & affanni!  per 
loche  fi  accinfcro  à foccorrcrli,  ouunquc  poteffero  eftenderfi  le  loro  forze , cercan- 
do d'introdurre  qualche  ordine, acciò  che  i Poueri  hauellcro  oportuno  rimedio,  ej 
fuffero  relìciati  nel  Corpo,  c nell'Anima:  effendoui  accorfi  à così  degna  opra , pari- 
mente alcuni  Sacerdoti  della  Compagnia  di  Giesù,  e Chierici  Regolari  Theatini , e 
PP.  Minoriti  Cappuccini,  i quali  aflicme  co  i Nofiri , di  fanta  concordia , attefero  à 
cosi  fanto  cfcrcitio,  cffcndoli  compiaciuti  di  ciò  fare, con  la  dircttione.e  prattica  del 
Padre  noflio  Ricci,  che  era  fiato  dal  Prouincialc  dichiarato  come  Superiore  dej 
gl'altri  Noftri.  Era  quelli  al  vero  dire,  di  eleuato  ingegnosi  fpirito  rifoluto,  ftudio- 
fo  dell’atte  Medica,  & Efpergirica,  poiché  fi  era  Tempre  dilettato  diftillando  prati- 
car fccrcti,  con  i quali  era  lolito  giouare  à gl’infermi,  in  ordine  alla  falute  corpora- 
le. Durorono  qualche  giorno,  nell’honorato  impiego  ; ma  non  andò  molto , che  la 
,niagior  parte  de  i detti  Rcligiofi.per  le  fatiche  infraprefe,  infettati  nel  male  corrente, 
vi  perdettero  la  vira  mortale,  per  guadagnarli  l'eterna  m i Cielo . Et  al  certo  che  i 
Clauftrali  delle  altre  Religioni,  come  quelli , che  non  hanno  la  prattica,  e l’habito 
continuo  di  conue/fare  con  gl’infermi , edifarerefidenzane  gl'Hofpedaii , perla 
triuration  dell  acre,  e del  podo,  ancorché  habbiano  l’animo  ornato  di  fommo  zelo,  e 
carità;  ad  ogni  modo  e più  che  facile , che  il  corpo  venga  molto  predo  à prendere 
il  male,  onde  naufragando,  non  ne  refulta  alrro  che  dupplicato  dannoie  ben  fràl’al- 
tre  volte  fi  cfperimentò  I anno  1 6)  o.  ne  i La  'aretti  di  Bologna,  doue,  fe  bene , con 
ogni  prontezza, e carità, fi  efpoléro  molti  Religiofi,e  particolarmente  i PP.Certofini , 
ad  ogni  modo,  à pena  quedi  entrati  nel  Lazaretto , per  la  totale  mutatione  di  vita , 
fubito  cadeuano  Infermi,  c fe  ne  moriuano;  perloche,ficome  non  tornaua  che  à dan- 
no delle  loro  perfone,  e nò  à giouamento  de  gl’infermi, furono  da  i Superiori  prega- 
ti à redarfenc,  che  ad  ogni  modo.hauerebbono  haùuto  il  premio  da  DiO|Per  la  lore 
buona,  e pronta  volontà:  c dall’altra  parte  i Nodri,  per  hauer  il  fiato , e lSconfuetu- 
dine  di  pratticarc,  & àffidcre  à gl’infermi, ciò  vengono  à fare  con  meno  /capito  del- 
la falute  corporale,  come  fi  efperimcnta  in  prattica  nel  cafo , che  hora  fi  hà  per  lej 
inani:  poiché  fi à tanta  moltitudined 'Appettati,  finche  dette  aperto  l'Hofpedal  della 
Nuntiata,  i nodri  Padri,  dettero  quali  tutti,  con  buona  faluczza , nel  mezo  di  tante 
fatiche,  c pericoli,  nel  giouamento  di  cosi  gran  copia  d’Appedàti  ; e parimente  fi» 
clic  dettero  rinchiufi  nel  Lazaretto  di  S.  Gennaro,  videro  tutti  i fopradetti  ben  fani; 
mà  quando  poi  iui  ogni  cofa  lù  inuolta  nella  confufione,  e che  non  badando  quel 
r,cetto  d ogni  intorno, e perla  firada , altro  non  fi  vedeua , cheincredibil  copia  di 
Interini,  e di  Morti;  furono  dal  Superiore  richiamati  à cafa  , acciò  che  con  più  ordi- 
ne poteffero  fcruii  e,  feorrendo  per  la  Città,  e fupplcndo,  oue  più  fuffc,per  effere  pre- 
fitte- 
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fitteuole,  tanto  più  che  da!  Signor  Cardinale  Arciuefcouo  Filomarini , fi  accollò» 
anco  ad  aleuti!  noftri  Padri  Sacerdoti,  la  cura  di  amminiftrarc  i Sacramenti  in  alcu- 
ne Parecchie.  E doppo.che  hebbero  molto  bene  faticato, & operato  à gloria  di  Dio, 
tentile  deli’Anime  in  quella  Santa  Mette,  per  la  maggior  parte  fi  iticominciorono  à 
fentire  feriti  dal  pefiifero  male;  onde  nelle  noftre  tré  Cafe  di  Sant’Afpreno , dcll«_» 
Santiflìma  Concettione,  e Porta  Cceli,  fe  ncincominciorono  ad  arredare  nell'Infcr- 
marie,  ancorché  à tutti  dolcfle,  che  non  li  durafle  tuttauia  la  forza,  come  la  volontà 
di  gioirne  al  Prolfimo  in  tanto  bifogno;  & al  primo , à cui  per  effer  andato  à racco- 
mandar le  Anime  per  la  Città,  fifeouerfe  il  contagio,  fù  il  P.Saluator  Malucci  Na- 
politano, che  rifendo  fempre  dato  in  fua  vita,  Sacerdote  quieto  , e che  lenza  diuer- 
lirfi  in  altro,  haucua  con  la  bontà  di  codumi,  vnicamentc  attelo  ad  olferuare  à Dio, 
quanto  gl’haueua  prometto  nella  Profdfione;  poiché  fù  fempre  zelantittimo  di  prar- 
ticare  il  nodro  Indituto,  laonde  in  premio  di  queda  fua  difpofitione,  ne  riccuè  dal 
Signore  Iddio,  vna  così  pia,  e degna  morte , adì  14.  di  Maggio,  dell’anno  detto 
1656.  lo  venne  ben  predo  à feguirc  il  di  lui  Compagno  nelle  buone  opre , F.  Fran- 
celco  Marra  Napolitano,  il  quale  non  mancò, douc  li  edendeua  il  luo  talentoni  gio- 
uare  à gl’Infermi.c  di  ben  prepararli  alla  mortedaon.lc  anch’egli,hauendo  ciò  con- 
feguito,  fe  ne  pafsò  al  Signore  à 19.  dei  fopradetro  mele.  Il  P.  G o;  Andrea  Viualde, 
che  nel  feruitio  del  Signore,  e dell’Indituto,  fempre  era  dato  fri  Noi  di  ottima  edi- 
Scatione;  in  quedo  calamitofo  cafo,  fi  portò  via  più  da  vero  Figlio  del  Padre  nodro 
Camillo,  poiché  relaflatofi  in  tutto,  eper  tutto  nelle  braccia  della  Diuina  prouiden- 
za,  e bramolo  di  fare  il  feruitio  di  Dio,  fenza  fparmio,  fi  efpofe  ad  ogni  patimento , e 
vigilia,  feruendo  per  la  Città  gl’infermi  di  contagio, e confidando, & cfortando  tut- 
ti à fantificarfi  con  la  patienza,  e con  chiedere  à Dio  mifericordia  ; laonde  toccato 
anch’egli  dal  medefimo  male,  nella  nodra  Infermarla  della  Cafa  Prefetti , hauendo 
riceuuto  i Santiflimi  Sacramenti , e dati  fegni  di  vera  pietà,  lafciò  quelle  miferiu 
mondane,  il  primo  del  mefe  di  Giugno,  dell’anno  fopra  accennato.  A quedo  fubin- 
trò  il  F.Francelco  Antonio  Malenconico  Prefetto  , che  non  haucua  hauuto  altro 
Rud  io  in  fua  vita,  che  di  edere  applicato  ad  attiderc  ne  gi’Hofpedali , per  giouare  in 
ogn  i modo  à i Poueri  del  Signore;  onde  fempre  era  dato  in  degna  dima  appretto  i 
Noflri,  & i Secolari;  & in  quedo  cdremo  bifogno,  non  defidendo  punto,  anzi  augu. 
meritando  la  fua  Carità,  fi  era  anco  dichiarato  come  Infermiere  de’  nodri  Infetti , 
porgendoli  con  fommo  amore,  le  medicine  gioueuoli  all’Anima,  & a!  Corpo;  c per 
quella  prattica,  hauendo  poi  contratto  anch’eflò  il  male,  lietamente  rendendoncj 
gratic  al  Signore,  eflendofi  Rdigiofamcntc  difpodo,  fe  ne  mori  il  j.  giorno  di  Giu- 
gno. Et  in  queda  guifa,  profeguendo  la  morte  crudelmente  à far  drage , indi  à poco 
Fece  rapina  à Noi  del  P.Giufcppe  Maretta  Sacerdote,  che  ficome  non  haucua  gii 
mai  dìmato  cofa  terrena,  come  quello,  che  l’haucua  dedicata  per  amor  di  Dio , per 
folo  impiegarla  al  giouamento  de’ Poueri,  così  hora  fembrandoli  di  auicinarfi  ii_, 
meta,  per  giungere  al  palio  della  vita  eterna,  magiormcntc  fi  affrettò  nella  carriera , 
per  li  dimoli  della  viua  Carità,  che  li  pungcuano  il  petto  ; e come  che  non  fpcrafle 
più  falute  in  terra,  folo  tenendo  la  mira  à quella  Beata  del  Ciclo,  cfortando  tutti 
Chndianameme  à morire,  ne  hebbe  anch’cffo  la  gratia,  il  giorno  6.  di  Giugno.  Due 
Coadiutori  per  feruire  i nodri  Infermi,  vn  giorno  folo  doppo  mancorono  di  vita , c 
quelli  furono  il  F.  Afcanio  Valente,  & Antonio  Caputo , che  hauendo  fatto  le  parti 
loro,  già  nélPHofpcdale.e  per  la  Città, & in  Cafa  nodra  à gl’infermi,  con  foggiaccrc 
all’idcflò  male,confacrorono  la  vita  à chi  già  lTiaueuano  offerta  nella  Profcflione.  Il 
P.Ignatio  Candido  Sacerdote  Napolitano,  fù  dedinatoà  feruir  per  buono  fpatio 
di  tempo,  come  Curato,  nel  la  Parecchia  di  Santa  Maria  della  Scalai  & iui,  con., 
quella  candidezza  di  animo,  e lungi  da  ogni  quèdo , & interrile  mondano , folo  in- 
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tento  alla  falute  de  i Prolfimi, (lette  Tempre  próro,&  applicato  in  accorrere  alle  chia- 
mate, & à miniftrarc  i Sacramenti  della  Confcffionc , Comunione , & Oglio  Santo  ; 
à tutti  cercando  di  far  conofcerc  la  fragilità  di  quella  noftra  vita , la  quale  fà  l'-vlti- 
mo  naufragio,  anco  per  vrtare  in  vn  tenue  tatto  di  cofa  infetta , ò in  vn’aura,  che  pe- 
ftiferamentc  gl  'incontra,  e perciò,  come  cofa  cosi  friuola,  non  deue  hauerfì  in  (lima, 
ma  folo  appigliarfi  à quella  vita,  che  non  è per  già  mai  fogìacere  à morte,  e che  foto 
fi  deue  procurare,  chiedendo  à Dio  mercede  di  fortirla  felicemente  in  grada  fua,nel 
cui  fangue,  e nella  cui  mifericordia , vnicamente  douemo  affidare  ogni  noftra  fpe- 
ranza.  Così  andaua,  in  ogni  luoco , e molto  di  più,  predicando,  acciò  che  tutti  fi 
volgcffero  ad  afpirare  al  Paradifo;  doue  egli  bramaua  di  c fiere  , e perciò  procurati! 
di  guadagnarfelo  con  fi  degne  fatiche;  e venuto  cosi  il  tempo,  che  il  Signore  li  volc- 
oa  dar  ripofo,  colpito  dal  male  corrente,  & affretto  à reftatfenc  in  letto  nella  noftra 
Caffi  Profeto,  rendendo  infinite  gratic  al  Signore,  inuocando  i Santi  in  fuo  aiuto , 
con  intieri  fenfi,  Tempre  parlando,  clic  hauerebbe  voluto  tuttauia  hauer  forze  di  fer- 
uirc  à gl’infermi,  e di  piacere  al  Cielo  con  le  buone  opre,  chiefe , & ottenne  di  effer 
munito  coni  Santiflimi  Sacramenti,  e con  quiete  mirabile,  reftitui  l’Anima  Tua  al 
Creatore,  à dì  g.  d'Agofto  dell’anno  fopradetto. 

M uorc  il  P.  Proffero  V oltabio,  & altri , con  grande  ■ 
incommodo  della  Religione. 

C A P O Vili. 

MA  ciò,  che  viè  più  pofe  in  fcompiglio  il  gouerno  economico  de’  Noftri , fu  la 
graue  perdita,  che  fi  fece  in  quelli  giorni  del  P.  Prouinciale  di  Napoli  ; era., 
quelli  il  P.  Proipero  Voltahio  di  Nobile  nafcita.proueniente  da  Genoua , Sacerdote 
qualificato  per  coftumi,  c di  letteratura  non  ordinaria  : onde  ne  venne  (limato , non 
folo  in  Genoua,  mà  in  Bologna,  doue  (lette  alcuni  anni  Prefetto , hauendoui  gouer- 
nato  i Noftri,  con  molto  vtile,  e decoro;  & hauendo  egli  incominciata  la  fabrìca , có 
affai  ben’inteffi  maniera,  perche  poi  fù  tolta  di  fedo,  e più  fconciamente  finita  da  al- 
tri, tanto  più  fi  venne  à feorgere  l’animo  generalo,  & intendente  del  P.  Profpero,  il 
quale  non  potendo  ciò  (offrire,  cercò  di  effer  rimolfo  dal  gouerno , dal  che  nepro- 
uennero  molti  incommodi,  perche  effendo  egli  affai  manierofo,  c faggio , era  molto 
domeftico  del  celebre  Dottore  Bocca  di  ferro.Legifta  (ingoiare,  le  cui  opre  vanno 
per  le  mani  de  i più  Dotti,  e che  fù  Macftro  del  gran  Pontefice  Vrbano  Vili.  er»_, 
anco  parimente  Amico  del  Dottor  Camillo  Baldo,  confumatiffimo  Filofofo,  che_> 
fin  dal  tempo  di  Papa  Siilo  V.  per  il  fuo  raro  fapere,  era  (lato  dichiarato  Lettore  del 
Collegio  Montai to,  oltre  l'egregia  lettura,  che  fofteneua  nel  Patrio  Archiginnafio  ; 
famofo  anco  per  le  opre,  che  fono  alle  Stampe . Da  quelli , & altri  Sogetti , effondo 
flato  amato,  Se  eletto  per  Padre  Spirituale,  il  P.  Profpero,  fi  può  raccogliere  di  qual 
talento  egli  fi  fuffe:  onde  dalla  partenza  di  lui  da  Bologna , fe  ne  prefero  molto  ram- 
marico, e non  poco  fi  rallentorono  nell’affetto,  e continuorono  con  elfo  lui , fcam- 
bicuoli,  & erudite  lettere,  mentre  che  (lette  di  refidenza  Supcriore  in  Mantoua , & 
in  Ger.oua.  Egli  nella  più  frcfca  età,  anzi  continuamente,  godeuadi  miniftrareài 
poueri  nell’Hofpedale,  volendo  far  le  parti  fue , ancorché  haueffe  impieghi  ; e per  i 
Tuoi  ciuili,  e Reljgiofi  tratti  da  i Noftri,  molto  fi  bramaua  di  viucre,  fotto  la  di  lui  di- 
fcreta  corrcttionc.  Fù  di  danza  per  alcun  tempo  in  Sicilia,  & in  Palermo  adoprò  la 
Tua  Carità,  à grattamento  degl’infermi,  nel  tempo  del  contagio  dell’anno  1614. 
fuffeguentememe  poi,  doppo  alcuni  anni,  fù  deftinato  Superiore  à Mantoua,  doppo 
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del  P.  Giuliano  Fricardelli.che  n6  erano  ben  anco  faldate  le  cicatrici  fatte  dal  con-' 
tagio,  e dalle  guerre;  & in  ogni  fuoco,  fece  Tempre  palefe  la  fua  prudenza,  e virtù 
Rcligiofa.Fù  eletto  la  prima  volta  Prouinciale  di  Napoli , & interuenuto  pofcia  nel 
Capitolo,  doue  il  P.  Marco  Antonio  Albiti,  comparue  Prefetto  Generale , & ancor- 
che  lui  facelfc  ogni  refi  (lenza  di  non  cflfer  più  aggrauato  con  oAicij , ad  ogni  modo, 
non  fi  puotè  fottrahere.che  il  P. Generale  volfe,chc  di  nuouo  fopponelfe  le  (palle  ad 
cfercitar  la  carica  di  eifer  Prouinciale  in  Napoli, doue  elfendofi  condotto, à pena  paf- 
forono  pochi  meli,  foprauenne  l’influenza  contagiofa  di  infelice  rimembranza, della 
quale  andiamo  decorrendo.  Non  è facile  à dirli  i confcgli,  e la  prouidenza , con  la_, 
ouale  il  P.  Profpero  cercaua  di  difporre  le  cofe,  per  poter  refillcrc , e vietare  i danni 
cella  pcflilenza;  c per  dar  animo  à tutti  i Noftri , à non  degenerare  da  quell’intrepi- 
dezza, che  fi  deuehauere,  nel  giouare  à i Proflìmi  per  gloria  di  Dio.  Egli  non  ottan- 
te la  fua  età  grauc,  fi  dimotlraua  fempre  fprczzator  di  pericoli,  conducendofi  in  tut- 
ti iluochi  de  gl’Hofpedali  dcU’Infermarie , e de’  Lazaretti  ,•  portando  rinfrefehiài 
Noftri,e  cercàdo  in  ogni  via, di  rallegrarli  nel  Signore.Mà  per  quella  fua  troppa  do- 
meftichczza,  con  quelli,  che  erano  infetti,  ne  diuenne  anch’elfo  ferito  ; e fc  bene  in 
filo  riguardo,  poco  fi  curaua  più  di  foprauiucre,  come  carico  di  buone  opre,  e di 
molti  anni,  con  tutto  ciò,  arrecò  infinito  cordoglio  à tutti  gl’altri  Noftri,  per  vederli 
reftare  fenza  così  buon  Padre;  là  doue  dentando  gl’altri  alla  patienza , & all’ofler- 
uanza,  e preparandoli  cfattamente,  per  partire  da  quella  Vita,  in  gratia  del  Signore 
Iddio,  con  orationi,  e con  riceuere  i Sacramenti  della  Chicfa , circondato  da  i Nò- 
Uri,  checon  Preci,  e con  lacrime  l’accompagnauano , fe  ne  pafsò  pacatamente, 
fempre  inuocando  Giesù,  e Maria,  all’eterna  Requie , il  giorno  < o.  di  Giugno . Fù 
egli  di  elcuata,  & aueneuole  prefenza,  mà  per  la  copia  de  gl’anni , e per  le  gran  fati- 
che {offerte  nella  Religione,  era  diuenuto  cagioncuolc,  e paraliticoiondepoco  fi  po- 
teua  naturalmente  aualere  della  pedona  ; e tanto  più  è degno  diclfer  reputato  glo- 
riole, quanto  che  in  qucft’vltùno,  facendo  la  fua  virtù  ogni  sforzo  , diede  ottima., 
ino  (Ira  del  fuo  valore,  ponendo  in  non  cale  ogni  riguardo , che  fi  farebbe  potuto  ha-  - 
uer  c,  per  non  cimentare  frà  le  fatiche,  vno  che  già  era  benemerito , e che  non  era., 
ftaro  oriofo,  per  haucr  ben  meglio  di  4J.  anni  confumati  nella  Religione,  viuendo 
Profeflò,  fempre  ben  impiegato  ncll’inftituto,  volendo,  qual’vn’altro  Eleazaro, 
dare  ogn’ottimo  efempio,  con  le  fue  opre  alla  giouentù,  & à i Poderi . 

Non  tardò  altro  che  vn  giorno , ad  accompagnarlo  vn’altro  inuitto  Campione , 
Figlio  della  mifericordia,  c fù  quello  il  P.  Vincenzo  Duranti  Sacerdote,  che  fc  be- 
ne non  era  di  tanti  anni  d’età,  conforme  il  fopradetto,  mànel  merito,  c ne  gl’atti 
degni,  gl’cra  quali  che  eguale;  hauendo  con  molta  lode , nonfolo  indiuerfe  Città 
cfercitata  la  Prefettura  delle  nolìrc  Cale;  mà  bene  anco  fempre  i Proflìmi  edificati 
con  la  dottrina,  come  quello  che  era  nella  fua  giouentù  flato  applicato  nelle  feienze 
fpeculatiue,  mà  anco  con  la  fufficicnza  nel  predicare,  e nei  copiofo  talento,  in  haucr 
Ipfrito  di  raccomandare  à Dio  le  Anime  de  gl’Agonizanti;  ancorché  egli  di  veruna 
cola  faceffe  più  (lima,  e che  di  buon  cuore  s’applìcalfe,  che  nel  feruireà  Dio  Bene- 
detto, fogiornando  ne  gl’Hofpedali,  per  feruire  i poueri  Infermi.  E per  queflo, d’al- 
tro non  fapeua  penfare,  ò parlare;  che  di  giouare  in  ogni  guift  à i fuoi  Proflìmi  bifo- 
gnofi;  là  doue  per  farfi  fatuamente  emulo  del  buon  Rcligiofo  F.  Pietro  Suardi , non 
telo  glàvollecffere  molto  tempo  Compagno  nell’Hofpedale  della  Sanriflima  Nun- 
tiata  di  Napoli,  mà  anco  ritirato  poi  in  fua  Cella,  andaua  di  giorno  in  giorno , no- 
tando per  fuo  documento, e memoria,  quanto  che  da  quel  buon  Fratello  fi  operaua^ 
per  amor  di  Dio,  edel  Proflìmo;  ilchc  tantopiùageuolmente  faceua,  quanto  che 
era  conftituito  inficine,  iui  Supcriore  di  tutti  gl’altri  Noftri,  già  che  meritamente , à 
caufa  del  fuo  buon‘efempio,con  giuftitia,cra  conftituito  ad  eflcr  guida  di  tutti  gl’al- 
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tri;  nevifù  pericolo  già  mai,  che  per  la  lunghezza  deile  fatiche,  dimandarti  m'e- 
gua,  ò richiedeffe  ripofo;  poiché  non  fàpeua  trouarc  più  gradita  ricrcatione,  cht, 
dal  trouarfi  nel  mezo  di  quelle  Creature  calamitofe,  che  cifendo  da  elio  , e da  i No- 
ftri aiutate;  gli  pregauano  Tempre  da  Dio  copiofe  beneditioni.  Cosi  egli  non  fi  per- 
de già  mai  nelle  cofc  profpcre  della  finità,  nc  hebbe  à vacillare  nelle  auuerfc , chej 
fouraftauano;  laonde  mancatogli  l’occafione  deU'Hofpcdale,  à cauli  delli  Iconuol- 
ti,  che  causò  il  contagio,  perla  moltitudine  de  gl’infetti , continuò  poi  per  la  Città , 
come  in  più  vado  campo,  à fedelmente  feruire  i Moribondi,  in  tanto , che  anche  fo- 
pragiunto  dal  male,  li  fù  forza  cedere  à quella  vita , doppo  che  intieramente  dilpo- 
fto  à ben  morire,  qual  ville,  lafciò  quello  Mondo  infelice , il  giorno  ii.di  Giugno 
del  già  detto  anno.  Continuò  indi  à due  giorni,  l'infaufla  ferie  il  F.  Giacomo  del 
Giudici  Profcffo,  che  fempre  con  lieto  cuore,  feruì  il  Signore  Iddio,  e fù  Compa- 
gno anco  del  P.  Duranti,  ne  i fcruitij  deU’Hofpcdale , mà  indi  per  alcuni  anni , ha- 
ucua con  molta  dcftrczza,  e fedeltà .efcrcitata  la  procura  dell’clcmofine.pcr  foflen. 
tamento  della  noftra  Cafa  Prdfeffa  di  Santa  Maria  Porta  Coeli.  Nè  folo  craarriua. 
to,  con  la  fna  diligenza  caritatiua,  al  mantenimento  de  i Padri , mà  anco  à confi  de- 
rapile capitale,  per  ornare  la  medefiraa  Chiefa , con  nobili  lupellettili , e facri  vali 
d’argento.  Era  di  affabili  coltami:  viuido,  c difereto  nel  trattare,  nc  al  tutto  sfornito 
della  cognitione  delle  buone  lettere,  il  che  tutto  gli  era  affai  buon  mezo , valeuole  . 
per  renderli  affettionati  i Benefattori,  à i quali  effendo  fbpragiunto  poi  la  calamità 
del  contagio,  cercò,  per  quanto  fi  eftcndcuano  le  fue  habilità , e potere , di  giouare 
procurando,  che  gli  luffe  miniflrato  ogni  aiuto  di  Santa  Chiefe,  Oc  anco  gtouandoll 
nelle  cofc  falutcuoli  al  corpo:  onde  in  quelli  cfercitij  pcrfeucrando , fù  remunerato 
dal  Signore  Iddio,  con  vna  raffegnatiffima  morte,  paffandofene  piamente , il  di  1 3. 
del  prenominato  mefc  di  Giugno.  E venne  ad  haucr  compagno  neU'ifteflb  giorno , 
il  P.  Angelo  Pace,  il  quale  fupplendo  per  Paroco , nella  cura  di  Santa  Maria  de!l«_. 
Scala,  non  fi  atterrì  già  mai  fra  la  moltitudine  de  gl’infermi, mà  con  ottima  volontà, 
c pietofi  affetti,  andaua  fcorrcndo  fempre,  per  afcoltare  le  confeflioni,  per  conferire 
il Santiffimo  Viatico, eporgere l’eltrema  Vntione  : onde  effcndoli  in  quella  guifi^. 
cosi  bene  occupato , quando  poi  fi  finti  foprafatto  dal  male  medefimo,(i  riduffe  alla 
polirà  Cafa  Profèffa,  e fattoli  conferire  quegli  aiuti  fpirituali.  che  da  effoitanti  al- 
tri erano  (lati  datt,  contrito,  e raffegnato  in  Dio,  fe  ne  pafsò  al  Cielo.  Era  anco  que- 
fli  dotato  di  buone  qualità,  e virtù,  effendo  che  fù  fludiofo  non  ordinariamentej 
delle  ani,  e Sacra  Theologia,  mà  haucua  anco  nobile  talento  nel  predicare:  e molto 
farebbe  flato  di  vtìle  alla  Religione,  fe  foprauiueua,  effendo  che  mancò  fui  fiore  de 
gl’anni  fuoi . 

Nè  fia  chi  fi  marauigli  di  tanta  llrage  de’  Noftri,  poiché  fe  in  quei  giorni,  il  mede- 
fimo,  e più  efegurua  fopra  di  quelli,  che  timidi,  eguardigni  fi  conferimmo  indi- 
fparte,  quanto  più  è facile  à credere,  che  ella  faceffe  le  fuc  vltimc , e fpauentofe  pro- 
ue,  con  quel  I i,  che  per  Tuffi  dio  de’  Proffimi,  haueuano  cuore  di  darli  à fronte  ; quin- 
di in  breuc  fpatio,  in  ogni  luoco  de  1 Noftri,  fece  cruda  rapina  di  numero  così  con- 
fi derubi  le  di  pij  Operati),  che  fi  potrà  ben  fare  ftudio  di  dar  qualche  riparo  à tanta., 
perdita,  mà  farà  difficile  à pone  inficine  fchiera  così  degna  di  Campioni  intùiti  del- 
la mifericord  ia,  de  i quali  folo  potrebbe  ridire  i fatti  memorabili,  vna  penna  Angeli- 
ca,  c tutti  gl’accidenti  della  loro  morte  felice:  poiché  à gl’ Angeli  Santi  furono  folo 
degni  fpertacoli,  mentre  che  dall'altra  parte  gl’Huomini  langtùuano , ò procuraua- 
po  lo  fcampo;  i quali  è certo,  che  alfe  Cafenoftre , nonfiriduccuano,  foloquando 
proffimi à morte,  delidcrauano  di  hautr  la  fepoltura  con  gl’altri  fuoi  Fratelli . Moti 
à dì  1 3 . di  Giugno,  Anello  Sorgente,  Oblato  di  molta  Relrgiofità^he  amorofamen- 
tc  hebbe  à ferirne  tutti  i noftri  Infermi,  e trattando  con  dii,  prefe  il  male,  e di  buona 
> voglia 
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voglia  perdè  quell»  vita,per  cosi  bella  cagione.E  perche  non  vollero  Rare  in  dipar- 
te, im  operare  Ua  veri  Mmiftri  de  gl’inférmi  > il  F.  Andrea  Grimaldi»  il  P.  Angelo 
Giordano,  il  quale,  come  che  pentito  fenfatamente  de  gl’andati  fuoi  trafeorfi , per 
molti  giorni  volle  feruire  gl’Inièrmi  di  pelle,  con  fomma  cariti, e cosi  anzi  effo,  con 
loro  olfefo  dal  medefimo  morbo  ,fe  ne  paltò  con  atti  di  Religione,  e pietà,  &i! 
F.  Angelo  Orecchia,  & il  F.  Benedetto  Grilli  da  Scila,  che  fe  bene  Nouitio , procurò 
di  riceuere  il  carattere,  con  la  Protelfioue,  di  vero  Figlio  del  P.  Camillo,  li  cfpofe 
quello  con  i fopradetti,  e fcruendo  gl’Appeftati, perdè  la  vita.fpcrando  di  confeguire 
i premi)  eterni.  A dì  1 4.  di  Giugno,  parimente  mancò  il  P.  Fabio  Raparo , di  fempli- 
ci  sì,  mi  d’innocenti  coftumi,  che  fin’all'età  grauc,  nella  quale  fi  trouaua,  haueua  in- 
tieramente ollcruato  à Dio  le  promeflé  fatte  per  fcruitio  de’  Poueri , hauendo  fem- 
pre  feguitato  ad  vfar  carità  d’ogm  Ione,  vcrlo  de  i Proffimi , anzi  venne  ì figiilarej 
più  degnamente  il  fuo  fine,conhauer  con  ogni  prontezza,  e lènza  riguardo  di  fe_> 
fletto,  gl’Appcftati;  laonde  à foroiglianza  de  gl’altri, fermato  dal  medefimo  malc.Rc- 
ligiofamentc  lèn'hebbcà  morire.  Continuò  nella  fletta  forte , il  giorno  doppo  il  F. 
Carlo  Vantali  Napolitano,  bene  aIieuato,c  di  Rcligiofi  coftumi , che  non  ioio  ha- 
ueua lìngulare  fufficienza  nella  pietà,  per  feruire  à gl'lnlermi,  mà  anco  attiuicà  gran- 
de, in  attillar  la  Sacrcftia,  Se  ornar  i facri  Altari  : onde  era  mo!  to  caro  à i Superiori , 
che  fi  auualeuano  di  elfo,  in  così  degno  efercitio;  & in  qucft’vltimo,  s’applicò  ad  an- 
dare raccomandando  le  Anime  à Dio,  & in  aiutare  i Tempi)  viui  dello  Spirito  San- 
to, fin  tanto  cheanch’clfo  confuroato  dai  male, con  breue  indrfpofitionc,  dille  l’vlti- 
mo  à DioChrilHanamcnte. 

Deuc  continuare  il  racconto,  il  P.  Tornalo  Anitabile  Sacerdote,  che  ne  i molti 
anni  che  ville  nella  Religione,  femprc  fi  rette;  con  puntuale  olfcruanza , à fegno,  che 
non  foto  sfugiua  ogni  occafione,  che  Io  potette  allungare  dal  fcruitio  del  Signore, 
mà  anco,  con  la  fua  innata  humiltà,  procurami  di  non  effere  in  concetto , che  li  po- 
teffe caufarc  (lima,  ò porre  à cimento  di  dfere  eletto  Superiore,  moftrandofi  tacitur- 
no, e ritirato  oltremodo,  ancorché  ftodiofiflimo  dall’altra  parte , nel  p ratti care  lo 
opre  del  nollro  Inflituto;  laonde  pareua  che  altro  gullo  non  fentilfe , che  di  trouarfi 
applicato  al  fcruitio  de  grinfcrmi,  e più  precifamente  negi'Hofpedali,  là  doue  effcn. 
dofi  prefeotata  quella  occafione  del  contagio,  fenza  mancare  à fe  ftrifo,s’ingolfó  nel 
fcruitio  de  i Poueri  oppreffi  dalla  peftiknza,  per  foche  neli’Hofpedaie , e nel  Laza- 
rettò,  fi  efercìtò  di  molto,  miniftrando  i Santiflimi  Sacramenti , e raccomandando  lé 
Anime:  icefléndo  in  quelli  efcrciti)  piamente  perfeuerato,  venne  finalmente  a per- 
derc  quella  vitacaduca,  per  confcguir  l’eterna.  Et  il  medefimo  finalmente  auucnne 
all’altre  volte  nominato  P.  Francelco  Ricci , il  quale  doppo  che  hebbe  ad  vfeire  dal 
Lazaretto  di  S. Gennaro,  doue  haueua  feruito  in  qualità  di  Superiore , e fù  fempro 
conkruato  da  Dio,  Irà  cosi  euidenti  pericoli,  e tra  le  fopra  sbornianti  fatiche , fcm - 
profano,  effondo  poi  calato  per  la  Città,  cosi  impoftoii  dall’Vbbidienza , fidandoli 
per  auentura,  non  foìo  nell'arte  medica  nella  quale  era  intclligentiflimo , mi  anco 
nella  Diurna  prouidentia,  fi  diede  ì feruire  per  ogni  parte  i poueri  Infermi , gioen- 
doli ouunque  arriuaflcro  le  fue  forze,  e la  fua  Carità;  Se  in  quella  guifa , hauendo  ar- 
ricchita l’Anima  fua  di  meriti,  ferito  finalmente  dal  medeumo  male,  in  quelli  giorni 
cosìinfelici,  felicemente  fe  ne  pafsò  al  Signore,  eflèndo  egli  in  età  affai  frefea  .celie 
haueua  dato  gran  fagio  del  fuo  làpcrc,  c prudenza  Religiofa , non  meno  m Napoli 
fua  Patria;  che  in  Gcnoua.cfcrcitandoi’Inftituto , e con  molta  grana  predicando. 
Se  in  Mamoua,  doue  era  Rato  con  molta  lode  Superiore,  onde  in  breue,  hauendo 
confegaito  quello,  che  lungamente  fi  poteua  desiderare  in  ogni  ottimo  Sogetto,  op- 
portunamente fe  ne  afeefe  à riceuere  il  premio  da  Dio. 

Nel  medefimo  giorno,  che  morì  il  P.  Rkci,  mancò  nell’iRclfa  occafione  il  P.  Gì»; 
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BattiflaCrefcentio,  il  quale  era  Sacerdote  di  molti  più  premetta  età,  la  qualediu, 
elfo  era  fiata  Tempre  beriimpiegata,  à gloria  della  Carità  più  vera , nelle  opre  della 
Mifericordia,  effendo  (lato  di  (incera  propenfione,in  zelare  la  falure  del  Profflmo  ••  là 
doue,  affiemecon  gl’Altri.attefe  ad  offeruare  in  prattica, quanto  che  haucua  promcf- 
fo  al  Signore  Iddio  nella  fua  Profeffione,  c cosi  ritrouandofi  occupato  , guarnito  di 
molti  meriti,  hauendo  fortito  il  male,  affieme  con  gl’altri , mediante  quello , incor- 
rendo nella  morte,  venne  à guadagnare  il  (omino  Bene. 

Altri  vartj accidenti  .chetiti Contagio  occorfero 
à i Nofiri , in  Nspoli . 

CAPO  IX. 

Già  fi  accennò,  che  nelle  dure  vicendeuolezze  della  noflra  Religione , non  po- 
chi ccrcorono  di  trouar  modo  di  (largarli,  e di  inualidare  le  loro  Profeflioni; 
ma  li  deue  bene  aggiungere;  che  anco  molti  di  quelli,  trouandofi  poi  in  pericolo  di 
mone,  intimoriti  del  giuditio  di  Dio,  e di  non  diuenir  elea  del  fuoco  eterno,  dichia- 
rorono  pubicamente,  che  folo  per  attentato, e foprafatti  da  collera,  baueuanociò 
opeiato.-efràgraltri.vehcmentiflimafùlacontritione,  e penitenti,  che  fenfata- 
mcntc  pratticò  il  P.  Francefco  Antonio  Sarro.  Era  quello  Sogcrto  di  molta  (lima,  fu 
leinpic  di  ottimi coftumi,  molto  verfato  nella  fpeculatiua,  à legno  che  felicemente 
Jeggeua,  con  profitto  à gl’altri,  la  Filofofia,  e Thcologia  ; & in  oltre hebbe  fomiti*., 
erutiitione,  e talento,  nel  predicare,  come  bene  fi  puole  raccòrrò  dalle  opre,  che  die- 
de in  luce,  encomiaflichc,  fopra  Santa  Maria  Madalena,  in  lode  de  i Santi  Innocen- 
ti, e di  quelli  che  morirono  v laudo  Carità  verfo  gl’Appellati . Hor  quello  Sacerdo- 
te annoiato,  conforme  pareua  à lui, del  critico  Gouerno  del  P.Grana.Sc  anco  eccita- 
to forfi  dalla  fperanza  di  douerfar  gran  pallata  nel  fccolo , mach'inò  d’inualidar  i«_, 
fua  Profeflione;  e perche  ne  i Tribunal i di  Napoli,  doue  haucua  fatto  il  fuo  Nouitia- 
to,  malagcuolmcnte  hauerebbe  ciò  confeguito,  fece  la  fua  caufa  agitare  auanti  d’vn* 
Ordinario,  à cui  procurò  che  luffe  commeffa.  Et  ottenne  cosi  efternamente  l'intento.- 
tnà  il  Signore  Iddio,  che  lo  voleua  far  riuedere.gli  fece  prouare  rigorofo  il  zelo  giu- 
fliffimo  del  Signor  Cardinale  Arciuefcouo  Filomarini , che  bene  era  infornato  de  i 
meriti  del  negotio;  e mentre  che  il  P.  Sarro,  viueua  così  lofpefo , fù  fopragiunto  d« 
vna  grauiflima  malaria,  per  la  quale  intieramente  tornato  in  fe  fteffo , alla  prefenza 
del  P.  noflro  Viola,  e di  molti  Rcligiofi,  c Teologi,  con  farne  rogare  i Notai; , lenta 
hauere  riguardo  all'honore  del  Mondo,  mà  folo  intendendo  la  verità , e fuincolare 
l'Anima  tua,  publicò,  c confefsò  l’identità  del  fatto,  proteflandoli , che  egli  era  ve- 
ro Figlio  della  Religione  noftra,  dalla  quale,  con  ogni  pietà  Chrifliana,  era  (lato  al- 
lenato nelle  virtù,  eche  (olo  per  infidia  del  Demonio , hauea  moflrato  di  allonta- 
nare dalla  fua  Madre,  e che  però  quanto  haueua,  c fapcua , il  tutto  era  di  lei , e che  fe 
non  volcuano,  che  effo  partiffe  da  quello  Mondo  miferamente  aflhcto,&  in  pericolo 
di  dannarli,  che  li  riponeffero  in  dolio  l’habito,  e la  nollra  Croce , già  che  gli  erale- 
gitimamente  ftampata  nell’Anima.  Onde  da  i Noftri  intieramente  confolato , & affl- 
uito, doppo  pochi  giorni,  fe  ne  pafsò  contrito,  & armato  de’  Sacramenti  al  Signore, 
e fù  come  vero  Profclfo  nella  nollra  Chicfa  del  Nouitiato,  collocato,  e fepolto. 
Compagno  del  lopradetto  fù  ncll’iltelfp  cafo,  il  P.  Diego  Ballo,  Sacerdote  nello  fpi. 
rito,  e nella  dottrina,  non  inferiore  à veruno,  e che  anch’egli  haueua  efereitatej 
molte  cariche,  mà  poi  feppe  facilitarli  l’vfcita  dalla  Religione  , parimente  in  appa- 
renza, per  non  fembrarli  di  far  quella  pallata,  che  meritaua,  e mentre  fi  era  di  già  in 
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queda  guifa , ripoflo  in  libertà,  fopragiunto  il  contagio  in  Napoli,  quandoché» 
con  l'allontanarli  dalle  fatiche,  e da  i pericoli,  potcua  porre  in  fatuo  fe  Aedo, illumi- 
nato da  Dio,  e dimoiato  dalla  lindereli  della  propria  confcienza , conobbe  di  hauc- 
re  il  Voto  di  feruirc  gl’infermi, c di  procurare  la  falutc  de  gl’Apedari;  e non  vo- 
lendo trafeurare  la  lua  propria,  dolente  , & humiiinente  fe  ne  tornò  quella  eletta 
Pecorella  all’ouile.c  realfunto  lhabito.gcuerofàmeme  incominciò  à ripigliare  l’opre 
confuete  della  mifcricordia;  il  che  ieguì,  con  edrema  confolatione  de’  Nodri,8c  an- 
co del  Signore  Iddio , che  gli  diede  volontà,  c forze  di  efler  gioucuolc  à molti , e_> 
così  perleuerando  fprczzator  di  queda  Vita,  toccato  anch'egli  poi  da  contagiofo 
male,  prendendo  anco  ciò  in  penitenza  del  fuo  trafeorfo,  fi  olferfe  morcndo.aima- 
to  de'  Santiflimi  Sacramenti,  à Dio  per  vittima  di  cfpiatione.  Fù  egli  Difccpolo  del 
P.  Gio.Battifta  Ricci  Napolitano,  che  offendo  dato  molti  anni  Lettore  dcgnilfimo 
della  Sacra  Theologia,  c molto  riguardcuole  nelle  Prediche,  fe  ne  mori  poi  Prefet- 
to della  nodra  Caladi  Seda,  doue  trouandofiil  P.  Diego,  fù  herede  delle  opre , ej 
ferirti  di  lui,  e del  genio,  per  farli  in  qualunque  occafione  conofcere  per  Virtuofo. 
Di  Altri  anco  fi  potrebbe  raccontare , confimile  pentimento , e che  tornorono  fpon  - 
taneamentc  all’Indituto,  & alla  Religione,  doppo  che  fi  auuidero , che  con  «cura 
confcienza,  non  fe  n’erano  abfcntati,  mà  per  diucrli  nfpetti  fi  tralafciano.  A dì  z7.di 
Giugno,  mancò  nel  medefimo  modo,  il  P.  Francefco  Correndo  Napolitano , Figli- 
uolo di  Belifario,  famofo  Pittore,  che  viuetuttauia  nelle  opre  fue  ben'intcfe,  nei 
Chiodri,  e ne  i Tempi;  più  Nobili  di  Napoli, eflendo  dato  eccellente  non  meno  nel- 
la prattica  dell’operare  à frefco,chc  in  condurre  le  tauole  ad  oglio.Hor  il  P.France- 
feo,  che  era  parimente  efperto  nella  virtuofa  Profeflionc  del  Genitore , più  partico- 
larmente attefe  in  tutto  il  tempo  della  fila  vita,  ad  operare,  fecondo  l’obligo  nodro, 
tninidrando  à i Poucri.con  veraCarità.ne  gl’Hofpedali,  e ne  i bifogni  cdremi  della 
vita;  e per  hauere  continuamente  dimoli  à fare  le  fue  parti,  teneua  i ritratti  appreso 
di  fe  del  nodro  P.  Fondatore,  del  P.  Opertis,  del  P.  Corradi , e di  altri  Amili , chcj 
tuttauia  fi  conferuano:  onde  non  fù  gran  cofa , che  à fomiglianza  di  molti  di  quelli, 
gli  fi  porgelfe  da  Dio  l’occafione  di  acquidare  meriti  fomiglianti , così  fopragiun- 
to il  contagio  nella  fua  Patria,  hauendo  molto  feruito  à gl'infermi, fubentrò  poi  alla 
cura  della  Parocchia  di  S.  Angelo  de  gl’Armieri,  & iui  con  ogni  vifeera  di  miferi- 
cordia,coraggiofamente  accorrendo  per  tutto,  minidraua  i Santidimi  Sacramenti  ; e 
come  che  fiaccato,  e fprezzatore  affatto  delle  cofe  della  terra,  efortaua  fc  dello,  e 
gl’altri,  à procurarli  con  la  penitenza,  c con  le  buone  opre,  il  Cielo;  laonde  final- 
mente con  fua  felice  forte,  hauendo  per  fomiglianti  impieghi  prefo  il  male.fi  accom- 
modò  fantamente  à morire,  per  giungere  à gl’eterniripofi.  Al  detto  P.Correntio  fu- 
bentrò nelle  fatiche,  e nella  cura'della  medefima  Parocchia,  il  P.  Carlo  Moruillo 
Napolitano,  il  quale,  ficomc  concorfc  con  la  buona  volontà, e con  gl'cffetti  al  procu- 
rare la  falutc  de’  Produrli;  così  ottenne  dal  Signore  Iddio  via  certa, c grafia,  di  poter 
per  fe  delfo,  e per  altri,  comprare  il  Paradifo.al  quale  Tempre  hauea  modrato  di  afpi- 
rarc,  ne  gl’anni  che  fù  Religiofo  ; eflendo  Tempre  dato  humilc,8c  ofleruante,  e di  in- 
tiera cdificatione . 
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Morte  del  P.  Luigi  Franco  Provinciale  di  Roma. 
CAPO  X. 

ALti,&  inefcrutabili  fono  i Diuini  giudicij.con  cui  fiamo  guidati  per  vie  non  già 
mai  peniate, al  noftro  fine  ; e ciò  fi  vide  auuerarfi  nel  P.noftro  Luigi  Franco, 
Sogctto  di  qualità  eccellenti,  particolarmente  nel  trattare  i ncgotij  piùrileuanti , & 
era  egli  vno  de  gl’antichi  noftri  Religiofi.chc  fin  dal  tempo  del  Gouerno  del  P.  Ni- 
gli,  fù  eletto  Supcriore,  e poi  fulfcguentcmente  fù  Segretario  Generale  apprelfo  del 
P.  Cicatelli,  e per  il  fuo  valore,  hebbe  poi  per  molti  anni  ia  procura  fpeualc , di  ti- 
rare auanti  i Proccfli  autentici,  in  ordine  alla  Beatificatione,  che  s’intende  conlegui* 
re,  per  dichiarationc  della  Santa  Sede  Apollolica,  circa  la  perlona  del  noftro  Bene- 
detto P.  Camillo,  c ciò  haucua  condono  a termine  cosi  grande , che  fe  non  fi  fuffe- 
ro  frapofti  i Decreti,  che  vfeirono  f'uora  nel  tempo  del  Pontefice  Vrbano  VUl.cioè, 
che  fi  douefle  attendere  gl’anni  jo.  prima  che  ciò  fi  potetfe  concludere,  al  certo,  cho 
elfo  ne  hauerebbeconfeguita  la  Palma;  laonde  furono  così  riporti  ne)  publico  Ar- 
chiuioi  & elfo  anco,  fottodcl  P.  Nicolò  Grana,  e P.  A Ibiti  Generali , fù  altre  volte 
eletto  Procuratore,  in  qualità  di  Generale,  c pofcia  Prouincialc . Hor  mentre  in  ciò 
in  Roma  fi  efcrcitaua,  venne  pregato  da  due  lue  Sorelle  decrepite,  à volerli  condur- 
re à Napoli,  per  aiutarle  à ricuperare  alcuni  haueri , che  gli  erano  fiati  occupati  ? 
laonde  effendoui  accorto  il  P.  Franchi,  per  quello  intento;  eccoti,  che  fopragiun- 
gendo  in  Napoli  il  contagio,  & elfcndo  chiufi  i palli,  c vedendo  di  non  poter  torna- 
re à Roma, con  animo  raifegnato  al  voler  del  Ciclo,  allegramente  fi  pole,  per  quan- 
to poteua  elfer  concertò  alla  fui  graueetà , à fcruirc  gl  'infermi , che  erano  impediti 
dal  male  contagiofo;  non  mancandoin  oltre,  in  quella  guifa , con  le  parole , e conj 
l’efempio  di  far  animo  à tutti  i Noftri , acciò  clic  guadagnandoli  così  gran  merito  , 
ne  reful  r alfe  la  gloria  del  Signore  Iddio, e la  falute  de  i Profferii  ; & in  ciò  efcrcitan- 
defi,  fù  cosi  feruente,  che  trouandofi  per  tutto, veniua  poi  à regiftrare  i fatti  di  quel- 
li Noftri,  che  gloriofamente  moriuano;  e poi  ne  daua  parte  à Roma  al  P.  Generale  ; 
« finalmente  conofcendofi,  che  poco  poteuaelfer  lontana  la  fua  caduta  ,auisò  intre- 
pidamente, predicendo,  qucft’altro  ordinario  farà  data  parte  à V.  P.  da  qualcun’al- 
tro  della  mia  morte;  onde  mi  racomando , uccio  che  quanto  prima  fia  polfibile.l’A- 
liima  mia.fenta  gl’vtili  delti  foliti  fuffragij;  e fe , ficome  fupplico , ne  haucrò  di  più 
qualche  particolare  aiuto,  mi  renderò  obiigato,  quando  io  habbia  l’eterna  miferi- 
cordia  da  Dio,  di  pregarli  la  ricompenfa.  E conforme  da  lui  fù  prefagito,  venne  i 
fucccdcre;  poiché  fe  bene  quali  già  mai  non  fi  volle  fequeftrare  in  letto , pratticando 
folo  in  Chiefa,  ò nell’Oratorio  oue  morì,  hauendo  prima  riccuuti  i Santilfimi  Sacra- 
menti, e fu  ritrouato  in  ginocchionc,  appoggiato  ad  vna  banca  : e ciò  feguì  nel  no- 
flro  Collegio  di  S.  Afpreno,  à di  3.  di  Luglio  dell'anno  che  correua.  Fù  anco  nel 
medefimo  giorno,  il  felice  tranfito  di  vn  Chierico  Profelfo,  che  era  ftudiofo  nel  mc- 
defimoluoco,  chiamato  Domenico  Palombo.il  quale  afficene  con  vn’altro,  che  in 
Cafafcruiua  in  qualità  di  Oblato  chiamato  Carlo  Goffredo,  eche  parimente  pafsò 
all’altra  Vita,  per  haucr  affittito  à i Noftri,  & à gl’altri  Secolari  circonuicini , che  ri- 
ehiedeuano  il  noftro  aiuto.  Mà  perche  il  tutto  era  ripieno  di  confufione,  difficile  vie- 
ne à renderti  la  narratiua.&i  patimenti,  e le  buone  opre,  che  dai  noftri  Religiofi  fi 
pratticauano.  Vn  giorno  doppo  degl’acccnnati , perdè  la  fua  Vita  il  P.  Gio:  Stefano 
Alberti,  che  era  il  Prefetto,  e Macftro  de’  Nouitij,  nel  prenominato  noftro  luoco  di 
S.  Afpreno,  fuori  della  Torta  di  S.  Gennaro . Fù  quello  Sacerdote,  fin  da  i primi 
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giórni,  clic  entrò  nella  Religione,  Tempre  eguale,  & andò  tuttauia  crcfccndo  n» 
gl’ottimi  coltami,  & in  edere  à rutti  c (empiate,  poiché  era  dedicatidimo  alle  Oratio- 
ni,  e contemplationi  delle  cofe  Diuine,  di  humiliffimi  fentimcnti.e  fuilcerato  amato- 
re dcll’Inftituto,  come  quello  che  haucua  per  molti  anni  fatta  la  refidenza  ne  gl’Ho- 
fpcdali  di  Gcnoua,  & iui  attcfcal  leruirio  de  gl'Inferini,&  al  giouamento  delle  Ani- 
me de’  poucri.  Nella  fua  giouentù  ftudiò  feriamente  nel  noftro  Collegio  di  Gacta^ , 
la  Filolofia,  e Sacra  Theologia,  e ne  foftenne  con  mojta  lode,  publiche  conclufioni; 
epromodoalSacerdotio,  fi  diede  viè più  al  ritiramento  .componendo  (acre  medi- 
tationi  di  molto  fpirito,  continuando  ad  edere  puntualidimo , ncH’odcrnan/a  rego- 
lare, pratticando  elettamente  i Diurni  confegli;  laonde  meritamente  li  fù  accollato 
il  pelo  di  indrizzarc  i Nouitij  alla  vera  pietà,  rendendoli  prattici,  anco  nella  Carità 
à Noi  domita,  verfo  dei  Prolfimi,  per  la  commodità  clic  vi  era,  cheli  feruiderogl’ 
Infermi  de  gl’incurabili,  che  non  è molto  dittante  dalla  nottr.i  Cafa  di  S.  Afpreno , 
doucall’hora  perciò  erano  (lati  trasferiti  à ttantiare  quelli  della  prima  probatione  ; 
& al  certo,  che  quello  Rcligiofo  iui  era  di  molt  o profitto , e decoro , poiché  fopra- 
giunto  il  contagio,  animofumente  fi  accinfe  per  le , c ftimolaua  gl’altri , ad  ingerirfi 
in  tanto  bifogno  de'  Prolfimi,  à quelle  opere,  che  li  potctiano  edere  di  tanto  merito  , 
aiutando  gl’infetti,  e Moribondi.  Et  in  oltre  vedendo,  che  molti  Padri  noftri,  dop- 
po  delle  fatiche,  feriti  dal  male,  c fmarriti,  fi  trouauano  fcarfi  di  ripieghi , c prouedi- 
mcnti,  egli  aperfe  nella  fua  Cafa  vn’Infermaria,  come  ficuro  alilo,  nella  loro  calami- 
tàieper  quello  non  pochidieffi  vi  morirono,  Scaltri  aiutati  dalle  ncccdaric  medi- 
cine , fuperorono  il  male,  e foprauidero;  c per  ciò  e feguirc  , non  hebbe  riguardo  à 
qualfifuflc  fpefa,  che  all’hora  doueuano  edere  profulìffiine,  e volfc  anco , che  quelle 
correderò  ad  vtile  de  i noftri  Inquilini,  e che  ftauano  d’intorno  alla  noftra  habita- 
tione,  premendo  in  oltre,  che  da  gl’altri  Sacerdoti , c per  fua  mano , fi  miniftradcro 
gl’aiuti  fpirituali, & i Santilfimi  Sacramenti.  Così  fantamente  impiegato,  non  li  vol- 
le perdonare  il  contagio,  poiché  anco  lui  ne  retto  colpito,  onde  poco  (limando  que- 
lla vita  mortale,  commile  tuttofo  (ledo  , nelle  braccia  della  Ditiina  prouidenza  , ej 
mifericordia,  chiamandoli  fempre  così  bonificato  dal  Cielo,  per  hauerlo  prcdcftina- 
to  à fortire  così  bella  morte,  ambita,  c pregiata  anco  da  i gran  Scrui  di  Dio  : ondej 
hauendo  munita  l’Anima  fua,  con  tutti  i rimedi),  c minifterij  di  Santa  Chiefa  , con., 
breue  indifpofitionc  poi,  riposò  in  pace.lafciando  gran  defidcrio  di  fc  (ledo , e tutti  i 
Noftri  dolenti,  per  perdita  così  acerba.  E ncll’iftedo  giorno,  che  egli  mancò , che  fù 
alti  4-di  Luglio, per  la  medefima  caufa  vennero  meno  due  altri  Sacerdoti  de’  Noftri, 
cioè  à dire  il  P.  Camillo  Chimera,  & il  P.Gio:  Troiano  Pofitano.che  amblduc  à glo- 
ria del  Signore  Iddio,  e per  (cruir  la  lor  Patria  Napoli,  gencrofamentc  fi  erano  efpo- 
fti,  fecondo  la  nottra  vocatione,  (emendo  ipoueri  Infermi  odefi  dal  contagio  ; e co- 
me, che  bramauano  l’eterna  falute,  alla  quale  in  tutti  gl’anni  che  dettero  nella  Reli- 
gione, haucuano  afpirato.così  (prezzando  la  falute  corporale,  eccitando  gl’altri  alla 
penitenza,  & all’amore  di  Dio,  confeguirono  il  merito  di  morir  con  gl’altri  del  mc- 
defimo  male,  che  fopra  tutti  regnaua,  con  tanta  ftrage;  eficomc  erano  predeftinati 
per  il  Cielo,  conforme  piamente  fi  puoi  credere,  dante  la  lor  buona  vita , cosi  non., 
gli  mancorono  in  fui  fine  tutti  quei  mezi,  c fanti  remedij,  che  preordinano  al  ficuro 
intento.  Nè  tardò,  che  vn  fol  giorno,  à feguire  tanti  altri  fuoi  Commilitoni,  il  P.Gio: 
BattittaCapaldo,  degno  Figlio  della  nottra  Madre  Religione,  che  per  Io  più , hauca 
confumata  la  fua  vita,  in  far  continua  refidenza  ne  gl’Hofpedali , edendoui  in  oltre 
flato  molte  volte  Superiore,  & in  quello  tempo  infelice  della  pelle , era  Prcfcttodcl 
noftro  luoco  della  Santidtma  Concettione  à Chiaia , & iui  fenza  punto  degenerare 
dal  fuo  folito,  adicmc  con  gl’altri  Noftri,  fcorrcua  al  giouamento  di  quei  Poucri , e 
gente  bada,  che  habitano  in  quei  contorni,  doue  il  flagello  della  morte , faceua  vna 
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inefplicabile,  e crudeliffima  ruina,  & cftermim'o  ; c mentre  che  (I  cfcrcitaua  in  rege- 
re  anco,  e proucdtre,  per  quanto  fuflc  poflibilc,  ali 'emergenze  della  Aia  Cala , e che 
con  ogni  rifolutczza,  di  perfona  accorrcua  à chiunque  fapeua  eflerne  bifognofo,  fo- 
prafatto  dal  male,  abbracciò  lietamente  la  morte  , con  tutti  quegl’atti  di  Religione, 
clic  fi  potcuano  fupporre  in  vn  Sacerdote,  che  Tempre  fù  d’inreprehenfibil  vita  . Gli 
fu  feguace  indi  à poco,  il  P.  Giufeppe  Caualieri  Palermitano  : fi  era  partito  da  Ro- 
ma poco  dianzi  quello  Profeflo  Sacerdote,  per  ricondurli  alla  Patria , e mentre  che 
in  Napoli  ftaua  attendendo  opportuno  imbarco, all’improuifofoprauenendo  il  con- 
tagio,- là  doue  quello  Religioso,  prendendo  il  tutto  dalla  Tanta  Mano  di  Dio , fico- 
mc  era  fiato  Tempre  humilc,  taciturno,  e modello,  lì  arrelc  al  Diuino  beneplacito , e 
coragioTamentc  lì  pofe  à feruire  gl’infermi,  non  folo  della  noflra  Cala , alti  quali  fù 
fommamentc  gioueuole,  mi  anco  à i Poueri  di  quei  contorni,  c vi  fece  opere  Tegna- 
late  di  pietà,  Òthebbe  anco  dono  da  Dio, di  durare  fano.  così  bene  occupato  (opra 
de  gl’aJtrij  e Te  bene  haurebbe  poiTuto  ragioneuolmente  ritirarli,  c porli  in  Tatuo, egli 
ad  ogni  modo,  che  affai  più  fiimaua  il  piacere  à Dio, e guadagnar  meriti, con  le  opre 
della  miTericordia,  volle  Tempre  ilare  à fronte  al  male,  che  imperiofamcnte  domi- 
naua,  fin  tanto,  che  piagato  con  ì Tegni  mortiferi , lì  aperfe  il  varco  all’Anima  Tua 
pia,  di  palfare  generoTamente,  con  ogni  Tegno  di  perfettion  Chrifiiana , all’altra  vi- 
ta; il  giorno  7.  di  Luglio.  Non  arrechi  di  grafia  tedio, così  lungo , e funefio  raccon- 
to di  tanta  numerofa perdita, che  andaua facendo  la noftra  Madre  Religione;  poi- 
ché fe  bene  fembra  che  fi  porta  piangere  la  fcarfezza,  che  ne  feguì  de  i Tuoi  Figli  in 
terra,  ad  ogni  modo  è più  che  giudo,  fiano  in  qualche  modo  mentionatì  inomidi 
quegl’Inuiiti,  che  fcguirono  il  Saluatore,  portando  cosi  graue,  c degna  Crocetonde 
aggiungali  pure  à gl'altri,  il  P.  Giufeppe  di  Leone,  il  quale  in  concorrenza  de  gl’al- 
tri,  hauendo  faticato  ne  gl’Hof pedali,  e ne  i Lazarcrti , e per  le  priuace  cafe , in  efler 
gioueuole,  e miniftrando  i Sacramenti,  cosi  anch’erto,  hauendo  prefo  il  contagio,  Be 
eflendofi  apparecchiato  alla Diuina  chiamata,  piamente  rifpofe  à dì  9.  di  Luglio, 
Indi  à due  giorni  fegui,  con  grandirtimo  danno  dell’economia , c della  quiete  tem- 
porale nella  noflra  Cala  Proferta  di  Napoli,  la  morte  del  P.  Gio:  Battifia  de  Leonar- 
di che  vi  era  degniamo  Prefetto;  laonde  per  la  mancanza  di  quello,  fi  intriderò  nel 
gouerno,  altri  all’hora  che  forfì,  non  procedettero  con  i partì  del  Predeceflòre , im- 
pelò che  era,  conforme  è notiflimo  à tutti,  il  P.  de  Leonardi,  fedulo,  e zelante , nor» 
folo  nel  buon  gouerno  della  Cafa,  procurando  con  ogni  rettitudine  l’auanzamcnto, 
mà  in  oltre  di  celebre  Carità  nel  prouedere  puntualmente  à i bifogni  de  i Sudditi , e 
più  precifa'meiue  gl’infermi;  là  doue  nel  frangente  del  contagio  che  correua , fenza 
fparmio,  anzi  con  ogni  liberalità  faceua  che  fi  appreftaflero  à i Nofiri  i cibi , & i re- 
marti; fquiliti,  e che  fuflcro  affittiti  per  mantenere,  & aumentare  incili  la  pietà,  acciò 
che  fuccedendo  vltima  caduta,  fe  nc  moriflero  contenti , c perfettamente  in  grati» 
del  Signore  Iddio.  Nòli  lufiaua  l’efatta  diligenza,  che  con  così  gran  merito  viaria 
in  Cala,  che  anco  il  P.  Prefetto  de  Leonardis,  di  perfona  , c con  i Suoi  fi  eftcndetia 
per  la  Città,  à giouare  per  amor  di  Dio  à i Cittadini,  e Infermi;  c fc  bene  era  cforta- 
to;  come  capo  di  Cafa,  ad  hauérfi  riguardo,  acciò  che  fortendoli  qualche  cofa  di  fi- 
nillro,  non  venifle  poi  il  rioftro  luoco,  c chi  vi  habitaua,  à patire  magiori  danni  ; mi 
egli  rifpondeua,  che  è obligo  di  tutti , accorrere  per  fmorzarc  gl’incendi; , & affati- 
carli, per  togliere  da'  pencoli  i Proffimi;  c così  Iprczzatore  del  Mondo,  e di  quell» 
vita  caduca,  lì  volle  conformare  con  gl’altri , anco  efponendo  il  petto  alla  ferita.» 
mortale  della  pelle,  giudicando  molto  lodeuolc  edere  morire , mofirando  la  facci» 
coragiofàmente  al  Nemico:  onde  caduto  in  Ietto,  tutti  i nofiri  fi  Itruggeuano  in  affi», 
flerli,  & in  ogni  modo  feruirlo;  & egli  vedendo,  che  il  male  non  ccdeua,  confortan- 
do gl’altri,  lietamente  rafiegnandofi  nel  Signore;  guarnì  l'Aniaia  Tua  con  i Santi®-: 
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mi  Sacramenti , & il  giorno  i r.  di  Luglio , fece  i!  rranlìto  à più  felice  vita.  In  <|uefH 
medefimi  giorni,  fi  trouauano  non  pochi  de'  Noftri  feriti  dal  malesi  i quali  allentan- 
doli la  fèbre,fi  diede  addito  poi  di  ricuperare  la  falute  corporale, mi  non  così  arnió- 
ne al  P.  Virgilio  Battimelli,  il  quale  il  giorno  i a.  di  Luglio , hebbe  à morire  per  il 
medefimo  nule.  Era  quello  Sacerdote  prouctto  di  età , c più  maturo  di  buoni  cofiu* 
mi,  onde  Tempre  fu  caro  à i pi  ù zelanti  Superiori , bramando  di  eflcr  Tempre  impie- 
gato giorno,  c notte,  ncH’afliftcnza  de  gl’infermi  agonizanti  ; & era  in  ciò , cosi  ha- 
Situato,  che  li  parcua  alfolutamente  di  llarotiofo , quando,  che  li  diucrtiiia  in  qual- 
fifia  altra  opera;  laonde  ficoine  era  flato  eccellente  Miniftro  de  gl’infermi,  cosi  pari, 
mente  permeile  il  Signore  Iddio,  che  à lui  flirterò  miniftrati  tutti  i Tacri  aiuti , c chcj 
egli  coli  vehcmcntillìmi  atti  di  contritione,  e di  amore  verfo  S.  D.  Madia,  fe  no 
partilfe  da  quella  vita . 

Parimente  il P.  Angelo  Canale  , Sacerdote  Napolitano,  calcando  le  medcfiiue 
pedate,  cTercitando  la  Carità  verfo  de’  Poueri,  nè  r citò  offefo  dal  male,  c perche  era 
(lato  di  honefla  vita,  e vero  offeruante  de  i nollri  Voti,  li  accinfe  à vna  morte , pro- 
curatali con  degne  opere  al  Paradifo.cflcndo pattato  lidi  18. del  tante  volte  men- 
tionato  mefe  di  Luglio.  Nè  più  di  vn  giorno  ad  dio  foprauiflc  il  P.  Andrea  Tramon- 
tana Napolitano,  altresì  Sacerdote,  il  quale  ancorché  giouanc  d’anni , con  tutto  ciò 
ili  fenno  maturo,  e di  zelo,  nel  procurare  la  falute  delle  Anime,  non  ballandoli  in 
queftomifero  frangente,  di  effer  flato  de  i primi,  ad  entrare  nel  Lazaretto  di  S.  Gen- 
naro, douc  prontamente  Terni  gl’infermi  appellati,  che  anco  doppo , fenza  riguardo 
Icorrcua  per  la  Città,  col  Santiflimo  Crocifilfo  in  mano  , efortando  tutti»  peniten- 
za , e feruendo,  nelle  opere  della  mifericordia  corporale , c fpirituale . Moftraua  di 
non  diuenir Tatio , neil’acquiftarfi meriti,  ne  valfc già  mai  à rattcncrlo,  che  altri 
TauifalTc  ad  andar  più  cauto  frà  tanti  perigli , poiché  accurato  dalla  domeftichczza 
contratta  in  quel  feruitio,  ò per  meglio  dire  (limolato  dalla  Carità  Chrifliana,  repu- 
taua  gran  guadagno,  con  la  molta  fatica  di  breue  tempo , acquiftar  l’eterno  ripofo. 
Finalmente,  non  redo  defraudato  dal  Tuo  dcfidcrio  , mentre  che  (òpragiunro  dalla 
febre,  c fcuopertileli  i Tegni  pefliferi,  fc  ben  la  natura  di  lui , per  qualche  giorno  fe- 
ce refiftenza,  ad  ogni  modo  li  fù  forza  di  cedere:  laonde  con  animo  ripofato , ren- 
dendo gratie  al  Signore,  che  in  quella  guifa  l’haueua  difpofto,  refidatoli  co  t Santif- 
Tìmi  Sacramenti,  lodato,  e compatito  da  tutti,  così  felicemente  venne à terminare  la 
fu»  vita.  Nè  mancò,  nel  medefimo  giorno,  chi  alfieme  con  elfo  lui,  palfalTe  gioriofa- 
tnentc  l’iftcflb  arringo,  celie  giungerti:  alla  beata  meta  ; fù  quelli  il  benemerito  della 
noftra  Religione,  & il  tanto  amato  dalle  perfonc  Pie,  & anco  da  Prcncipi  (limato, 
per  l’eccellente  Tua  bontà,  il  P.  Franccfco  Antonio  Viola  Napolitano,  quelli  con_, 
ogni  pietà  alleuato  in  Napoli  Tua  Patria,  e con  la  douuta  applicatione  anco  allelet- 
tcrc,  in  tenera  età,  già  refo  erudito,  infpirato  dal  Signore  Iddio,  fi  dichiarò  di  voler 
cfl'erc  vero  fcguacc  del  noftro  P.  Camillo,  & entrato  nel  Nouitiato  quel  degno  pro- 
polìto  che  fi  prcfilfe , Tempre  andò  inftradando  all’intiera  pcrfettionc  Chrifliana  ; il 
che  venne  àfortire,  con  vtilccuidente  della  Religione , e con  molta  gloria  delSi- 
gnore  Iddio.  Mentre  che  ne  gl’anni  jo.  c più  che  ville  Proferto  , da  tutti  fù  Tempre.» 
veduto  applicato  alla  virtù,  & alla  pietà  , non  folo  verfo  gl’infermi , mà  anco  fui 
Pulpito,  predicando  al  Popolo,  c procurando  di  muoucrc  i cuori  all’amore  di  Dio  ; 
& ancorché  non  fufle  di  molta  clcuata  perfona,  era  però  viuido  di  fpirito , e di  aliai 
bcneordinatarobuftezza.perloche  non  venne  in  tanti  annià  Togiacerc  à grauc  in- 
fermità; onde  hebbe  commodo  di  potere  continuare  nelle  Tue  honorate  fatiche.  Nè 
folo  li  occupaua  nella  vita  attiua,  che  anco  era  applicatillìmo.come  Tuo  magtor  feo- 
po,  nella  contcmplatione  delle  cofcCclcfti  ; c con  ciò  quotidianamente  prima  Ia_, 
mattina  muniua  l’Anima  fua,  auantichc  trattarte  con  i Proflimi;Iaondc  nudrito.con 
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quelle  limili  laureile  difpenfateli  dal  Ciclo.poteua  ben  darne  parte  poi  à i fuoi  Di- 
noti, acciò  che  anch’effi  participaffero  delle  delitie,  che  fi  godono  da  quelli,  che» 
contemplano  i Ccleffi  Miftcrij . Quindi  nella  Tua  Cella , non  fi  adoprauano  per  la 
lettura,  chele  opre  di  Gio:  Tauolerio  ,di  Rosbrochio,  del  Vcn.-  Biofio,  di  Dionigi 
Cartufiano , di  S.  Bonauentura , del  B.  Lorenzo  Giultiniano , & altri  limili , che  fo- 
no ducttori,  per  auguroentar  le  prattiche  di  quelli , che  conuerlano,contemplando, 
in  Paradifo.  Quindi  egli  andaua  Tempre  profeguendo,  fcnza  intoppo  nel  giouamen- 
to  delle  Anime  de’  Proffimi,  che  ad  citò  faceuano  ricorfo;  dal  che  nafccua,  che  mol- 
ta età  la  (lima,  che  non  folo  da  i Secolari,  mi  anco  da'  Nollri,di  lui  fi  faccua  ; perlo- 
che  comparendo  dotato  di  così  hcroiche  qualità  , non  poteua  effcr  di  manco,  che 
dalla  Religione  non  li  fiiffero  conferiti  gl'honori,  e le  cariche  più  Rimate:  quindi  fù 
per  molti  anni  lodeuolmente  Prefetto  di  alcune  noffreCafe,  quali  fi  ingegnò  tem- 
pre di’vtilizare,  con  ogni  fedeltà  nelle  cole  temporali;  mà  fopra  tutto, neli'offeruan- 
za  Regolare,  c particolarmente  che  da  i Noftri  fi  pratticalfero  le  opre  dell’lnftituto. 
Fù  pofeia  in  oltre  efemplariflimo  Maellro  di  Nouitij,  anzi  effondo  Rato  eletto  da  di- 
velli Generali,  per  molti  anni  Prouinciale,  pofe  ogni  cura  più  fcdula , per  lo  buono 
alleuamcnto  di  quelli,  che  fi  riccuono  all’habito , e premeua,  che  fubito  fatti  Pro- 
ftfli,  fuffero  applicati  alla  virtù,  acciòche  riufciffero,  non  meno  nella  pietà,  che  nel- 
le feienze  perfetti:  onde  dclli  fuoi  Allieui,  fe  ne  contano  Huomini  rari,  conforme.» 
furono  il  P.  Gio:  Battifta  Ricci,  il  P.  Marc’Antonio  Albiti,  il  P.  Carlo  Scorciati,  il  P. 
Francefco  Antonio  Sarro,  il  P.  Diego  Baffo,  & altri  limili, che  à tutti  fono  noti.  Anzi 
che  non  folo  rimaneua  fra  i Noftri  Chiofiri  lo  fplendore  della  pietà  del  P.Viola,  mi 
anco  per  la  Città  ifteffa  di  Napoli;  e molto  più  affai  di  lontano,  dal  che  nercfultò, 
che  molti  principali  Caualicri,  Dame  di  portata , e Principeffe , li  hebbero  à dichia- 
rare aflettionati  della  fua  bontà, non  folo  ergendolo  à douere  afcoltare  le  loro  Con- 
feflioni,  mà  anco  acciò  che  ne  i più  ardui  negotij,  fagiamcntc  li  configliaffe  ; dal  che 
fe  ne  causò  poi  vn  nuinerofo  concorfo  alla  nollraCafa,  eChiefa  della  Saiitiffimiu, 
Conccttionc,  e clic  hebbe  poi  facile,  tol:a  di  mezzo  la  picciola  Chiefa,  già  edificar* 
dal  P.  de  Opcrti  ; di  farne  erigere  vn’altro  Tempio  affai  più  magnifico  ; e ben’inte- 
fo,  douecon  gl’efercitij  fpirituali  ,che  quotidianamente  fi  faceuano,  e particolar- 
mente ogni  fella,  con  Mufiche.c  Sermoni;  era  di  mirabile  efempio  , & edificarione 
la  puntualità,  e modellia,  con  la  quale  fi  efercitauano  le  facre  cerimonie;  non  foto 
da  i Profeflt  mà  anco  da  i Nouitij , molto  bene  habituati  nella  difcjplina  Regolare^ 
dal  medefimo  P.  Viola.  In  oltre  haucmjo  à gran  copia  proueduta  la  medefima  Chic- 
fa,  & Altari  di  prctiofefupellcttilid'ogni  forte,  c d’altri  ornamenti , come  tuttauiafi 
puoi  vedere;  ne  folo  era  Àudio  di  cosi  buon  Padre,  di  tenere  tutti  i fuoi  Diuoti  lon- 
tani dall’offefe  di  Dio,  mi  li  tcndeua  pieghcuoli,  e fommamente  Religiofi  nella  pie- 
tà, come  bora  ornando  l'Imagine  del  Santifiimo  Crocififfo,  altre  volte  quella  dell* 
Beatiffima  Vergine  Maria,  di  S.  Giofeppe,  S.  Anna , c S.  Gioachino , peculiari  Pro- 
tettori di  lui,  à i quali  ereffe  Altari,  con  tauole  bcn’intelc  di  pitture  ; & era  in  tutte.» 
quelle  fue  anioni,  così  accetto,  c plaufibilc,  che  fe  hauclle  voluto  fecondare  il  genio 
di  gran  Prcncipeffa.che  più  volte  tetò  di  mudarlo  à Roma.à  trattare  graui  Negotij, & 
anco  alla  CorteCattolica.ci  farebbe  flato  dì  più  vàtaggio.mà  egli  che  nó  curaua  di- 
uertirfi  per  le  cofe  téporali.da  gl'impieghi  facrijcausò,  che  quella  raffreddandoli,  n5 
giouaffe  in  propofito  di  aiutarci  con  le  Tue  ricchezze,  (some  da  molti  già  fi  fupponc- 
ua;  allegaua  il  Padre,  clic  non  per  altro  fi  era  ritirato  à viuere  ne  i Chioftri , che  per 
darfi  à Dio,  e fcruirlo  ne  i fuoi  Poueri , e procurare  la  falute  delle  Anime , aggiun- 
gendo, che  non  mancauano  Huomini  affai  più  dotti,  e fagaci  di  lui,habili  à pratica- 
re con  più  delire* za,  fomiglianti  affarne  che  (timaua  quali  che  facrilegio.toglier  via 
vna  Vittima,  che  già  fopta  de  gl’Altari  liritrouaua  dedicata , per  conlumarfi  tutta  in 


. LIBRO  DECI  MOT ERZO.  4*i 

feniitio  di  Dio?  quindi  attemJtu*  con  ogni  quiete,  e pace , à fornir  la  fui  Calàdi 
quanto  era  oportuno,  hauendo  in  oltre  congregato  per  i Suoi,buona  quantità  di  Li- 
bri diuoti>  e dotti,  acciò  che  li  fcruiflero  per  impiego, c facilità  nella  Studi)  neceffarij: 
tali  erano,  e magiori,  le  buone  qualità  del  nollro  P.  Viola  : e fe  bene  da  più  Padri 
Generali,  fù  come  benemerito,  più  volte  confirmato  nella  dignità  di  Prefetto  Pro- 
uinciale, effondo  che  poco  migliore,  era  difficile  à rinuenire , per  la  riuerentia , e Ai- 
ti», che  da  tutti  gl’era  portata,  e per  il  molto  decoro,  con  il  quale  egli  follencua  tal 
pelò;  ad  ogni  modo  il  Signore  Iddio,  non  lo  volle  priuare  con  l’occalioni  di  meriti , 
ad  eflercicare  la  patienza  Chrifìiana,  permettendo  che  alcuni  di  qucgl’ifteffi.chc  egli 
haueua  nudritì,  de  rial  tati,  non  fi  sà,  le  per  dare  ad  elio  difguflo  ; ò perfuafi  di  fare  il 
fcruitio  di  Dio,  pertinacemente  procurarono,  che  fi  mutafferoi  Titoli  delle  Cafe , Se 
iSogetti, chevihabitauano,  commutando  la  noftra  Cala  diS.  Alpreno,  che  era  il 
Collegio  per  i Studenti  Profrifi.in  Cala  di  Probatione.traJportandoui  i Nouitij,non 
folo  fono  premilo,  che  il  pollo  della  Santiffima  Concettionc  di  Chiaia , luffe  troppo 
delitiofo,  e di  diffrantone,  per  quelli,  che  nouellamcntc  fi  applicano  al  fcruitio  di 
Dio;mà  anco.perche  fogiornando  colà.bauerebbero  hauuto  più  proffima  occafione 
di  efercirarlì,  in  miniflrare  Caritatiuamétc  à gl’infermi, come  vicini  di  Stanza  al  Sa- 
cro Hofpcdale  de  gl'Incurabili;laonde  fattali  quella  peimuta.Sc  appreffo  del  P.Vio- 
la,  collocando  la  Giouentù  Profeffa.chcdoucua  Ilare  applicata  à gli  Studij;  fùcon 
fornaio  diflurbo  del  medefimo  P.  Vio)3,  il  quale  non  potendo  più  difporre  le  colo, 
con  quel l’efatta  vbbidienza,  & offeruanza,  che  fin’all’hora,  per  publico  bene,  haue- 
uafoflcnuta.epremendolegliinoltrcfbpralc  calunnie  di  alcuni  inuidiofi  Secolari, 
fù  non  poco  leuato  di  fello;  pcrloche,  per  fare  chiara  la  fua  innoccntia , e far  vedere 
il  danno, che  con  quelle  nouità  ne  veniuano  à feguire,  fù  affretto  più  volte  à portarli 
à Roma,  doue  pero  fenza  offèndere  veruno,  con  modefiia  (ingoiare , e con  ic  lacri- 
me difendeua  la  canfa  di  Dio,  poiché  aitro.dicena.non  hauere  per  interrite  proprio. 
Epercheleiofc.pcrairhora  non  lì  aggiufforono,  conforme  egli  defideraua.  Stia 
realtà  era  cfpcdiente,  tornandofene  alla  fua  pouera  Cella,  fe  ne  viueua  intieramente 
«(fognato  alla  volontà  Diurna;  lolo  vchemcntemcnte  in  oltre  fi  affliffe, quando  che 
per  le  vicendeuolezze  feguite,  nei  tempo  del  P.  Grana,maggiormente  rellaffimo  tut- 
ti mortificati.  E che  quello  buon  Padre,  inccndeffe  folo  l'vtile , St  il  bene  publico , c 
nollro,  ben  lì  è veduto  da  gl’effetti  ; rifondofi  intieramente  diffurbato , e dillrurto 
quel  coneorfo,  e quelle  facrc  funtioni,  che  nella  nollra  Chiefa  di  Chiaia,  con-, 
applaufo,  & edificatione.fi  efercitauano.Mentre  dall’altra  parte  il  P.Viola,  con  ani- 
mo pacato,  riceueua  il  tutto  dalla  Santa  Mano  di  Dio,  & in  oltre  era  tale  il  concet- 
to, che  da’  Secolari  di  rito  fi  haueua,  clic  l’induffero  bene  fpeffo  ad  occuparli , in.» 
eforcizzare  gli  Indemoniati,  non  pochi  de’  quali  rrilorono  per  grada  di  Dio,  libera- 
ti da  tanta  molrilia.-  e fe  ne  potrebbero  contare  molti  cali.  Soprauenne  poi  il  tempo 
infelice  del  contagio;  laonde  da  i Noflri  s’intraprefc, conforme  all’obligo  del  Voto, 
il  fcruitio  di  giouarc  gl’infermi,  e Moribondi  : onde  in  breue  fpatio , mentre  che  i cu- 
cio s’impiegauano,  n’erano  motti  meglio  che  il  numero  di  50.  Il  P.  Viola,  ancorché 
vecchio,  e poco  fano,  non  haueua  mancato  di  feruire,  & a (Mere  à i noflri  Padri.che 
colpiti  dal  morbo,  fe  ne  moriuano,  mìnìftrandoli  i Santiflimi  Sacramenti  ; con  tutto 
ciò  fcmbrando  ad  effo  poco  . quanto  fin’all’hora  haueua  operato  in  quel  modo,  che 
già  fece  il  gran  Cardinale  Gio.-  Fifcherio  Velcouo  Rofenfc,  che  vedendoli  vicino  al 
patibolo,  oue  doueua  publicare  il  fuo  Sacro  Manirio , per  la  nollra  Santa  Fede* 
Cattolica,  indebolito  da  gl’anni,  e da  i patimenti, gettò  via  il  baffoncello  à cui  lì  ap- 
poggiai», reputando  à vergogna,  che  chi  fi  andaua  à fpofare,  con  si  bella  mortc,»- 
crifc  ramparla  da  decrepito.  Nella  medriìma  guifa  il  P.Viola,  volcdo  che  il  vigore, 
e Carità  dell’Anima,  doaunaffe  la  debolezza  della  vecchiaia,  vfccndo  intrepida- 
mente 
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mente  dalla  Cella,  e dalla  noftraCafa,  fcorrcuad’ogni  intorno  per  Chiaia , dotte 
la  ftrage  de  i Poucri  era  come  che  infinita , confidando , Confettando , e raccoman- 
dando à Dio  le  Anime  de  i Languenti,  che  così  afllitti,  & abbandonati  fi  vedemmo 
morire.  Nè  volfc  che  il  termine  de  i fuoi  giorni,  fuffe  men  fcruente,  e gradito  à Dio , 
di  quello, che  fi  furti:  fiato  la  lunga,  e retta  linea  delle  lue  Religiofe  anioni,  così  bene 
impiegate  per  gloria  del  Signore  Iddio,c  per  vtile.c  decoro  del  noftro  Ordine;  onde 
volle  à guifa  del  gencrofo  Giuda  Macabco,  non  fchiuar  la  mone , fe  ben  fi  vedetta 
attorniato  da  pochi  Compagni;  mi  fare  tetta  alla  moltitudine  de  i flagelli, per  i qua- 
li cadcuano  le  turbe,  e gioueuole  fra  erte,  volle  perder  quella  vita  mortale;! a doue  fi- 
nalmente fentendolì  alterato  dalle  febri,c  da  granfiati, legni  peftifèri, rallegrandoli, 
quali  per  vederli  vicino  al  bramato  ripofo,  fuppiicando  l'Alttffimo  Dio , à riceuerlo 
in  pace;  mercè  del  merito  del  Aio  pretiofiUimo  Sangue , del  quale  à douitia  fi  no- 
drì,  riceuendo  i Santiflimi  Sacramenti,  benedicendo  il  Rè  del  Ciclo , gli  refe  l’Ani- 
ma,  per  goderlo,  come  fperar  fi  deue,  in  eterno;  hancndo  lafciato  à tutti  i fuoi  Reli- 
gioli,  non  folo  deliderio,  mi  grand'efempio  di  virtù,  di  orteruaiua , e di  perfettio- 
ne:  e molta  obligatione  alla  fua  buona  memoria.  Nè  qui  è da  lafdarli , come  in  que- 
lli giorni,  il  P.  Tornalo  Auitabile,  anco  morì  in  S.  Afpreno , hauendo  leruito  gl’In» 
fermi  di  contagio  per  la  Città,  & à i Noftri  di  Cafa  infetti. 

D i altri  cajì,  che  facce jf ero  à i Noftri , nell' accennato 
contagio,  tn  Napoli , e per  il  Regno. 

CARO  XI. 


FRà  le  confufioni,  che  in  quelli  giorni  feguiuano  in  Napoli,  è difficile  à riferirli 
ordinatamente,  quanto  à i Noftri  venne  à fuccedcrc;  batti  l’accennarcchc  fé  li 
noftri  Sacerdoti  viui,  giungcuano  aitanti  al  numero  di  i oo.  non  ne  foprauiflèro  po- 
feia,  finito  il  contagio,  che  quattro,  ò cinque;  tanto  fù  per  gratin  del  Signore  Iddio , 
il  coraggio,  c valore  di  quelli  Sprezzatoci  della  vita  propria , per  far  guadagnare  la 
vita  eterna  à i fuoi  Proffimi  Infermi, conforme  fi  erano  obligati  lòlenncmente  à Dio. 
Nè  quei  pochi,  che  foprauiffero,  confeguirono  ciò,  per  erter  fiati  nafeoiti,  ò lungi  dal 
pericolo,  poiché  quelli  medefimi  viuaccmentc  fi  sbraccieremo  in  bene  operare,  & 
hebbero  à foffrire  i colpi  del  contagio,  conforme  fù  praticato  dal  P.  Cario  Bibiia  , 
che  entrò  poi  anco,  nel  Lazaretto  cretto  per  i fuoi  dal  Viceré , e vi  fcruì  con  buona 
falutc,  dal  P.  Gio.Bartifla  Dolera  , che  affaticorono  oJtremodo  chiufi  ne  i Lazarerti, 
e così  eroicamente  fecero  le  loro  parti;  il  P.  Paulo  Lionati  ferui  parimente , hebbe 
la  pelle,  foprauiffe,  mà  fempre  indifpofto , lo  ftclfo  feguì  con  poca  variamone , del 
P.  Gioì  Angelo  Viccdomini  Arbitro,  benché  conte  ftroppiato  dalla  podagra , non 
mancò  di  feruire,  e di  ininiftrarc  i Sacramenti,  doue  li  fù  conceffo , à i poucri  Appe- 
llati. Ne  è da  tacerli  il  cafoauucnuto  al  F.  Francefilo  Antonio  Forti  da  Salerno,  il 
quale,  febene  rimbambito  per  l’età,  e per  altro  poco  in  fc,  con  tutto  ciò,  come  quel- 
lo, che  fempre  hà  hauuto  il  Santo  timor  di  Dio,  & ottimo  genio  aH’offeruanza  Re- 
golare, & alla  Carità  douuta  i quelli,  che  profittano  il  noftro  Inftituto;  quindi  nell’ 
Infamarla  noftra,  con  pronta  domeftichezza,  ferui  fempre  gi’Appcftati , cibandoli , 
e medicandoli,  & apprettando  ad  elfi  ogni  più  vile  neceffario  cfcrcitio , affittendo , c 
dormendoli  vicino,  nclPifteffe  camere;  c ciò  fcce.per  tutto  il  tempo,che  durò  il  con- 
tagio, nè  perciò  già  mai  fi  fentì  indifpofto,  onde  ne  pure  li  doleffe  il  capo , anzi , che 
in  oltre  tutto  allegro  per  follcuarli.bene  fpeffo  andaua  dicendo  le  femplicirà  de’  fuoi 
racconti,  affermando  in  oltre,  che  non  temettero,  perche  le  Anime  noftrc  immorta- 
li, ben 


Digitized  by  C 


LIBRO  DECI MOT ERZO.  4*5 

li,  ben preflo  fono  per  riforgere , e ripigliare  il  noftro  corpo  caducò per  viuer  po- 
fcia  inficine  più  viuaci , intieramente  beate  ; e che  altro  non  vuol  dire  Santa  Chie- 
da, quando , che  così  frequentemente  rcpetc.  Re^uiefctnt  in  pati , e che  perciò  non 
ci  deuc  fpauentar  la  morte,  che  ci  è mezzo  à vita  più  felice.  Et  il  Signore  Iddio , hà 
dato  fegno  cosi  grande,  di  hauer  gradita  la  fcmpliciti  di  Huomo  così  Pio,  che  è 
viflùto  poi  fin’àgl’anni  87.  effondo  entrato  la  prima  volta'  in  Religione  , nell’anno 
1614.  fin’à gl’vltimi giorni fuoi  moflrando  di  c fiere  inimico  dell’otio,  godendo 
la  mattina  di  fcruirc  molte  Meflc,  e poi  di  efcrcitarfi  in  eficr  Portinaro  , ancorché.» 
fuffe  per  la  decrepità  curuo,  e felicernio  affatto  ; Ha  tutto  quello  accennato , acciò 
clic  fappiano  i Poderi,  che  bene  fpefiò,  fra  mille  pcricoli.sà  conferuare  il  Signore^ 
Iddio , quelli , i quali  intrepidamente  gl’ofleruano  quanto  che  fpontaneamentej 
gl’hanno  prometto. 

Non  fi  flette  l’impeto  del  contagio,  di  abbattere  foto  nei  contorni  di  Napoli  le 
turbe.che  anco,  come  è noto,  per  tutto  il  Regno  proflrò  à terra  anco  le  migliaia  de 
el’Huomini;  laonde  in  quei  luoghi,  ouc  fi  ritrouorono  i noftri  Religiofi,  fecero  lt» 
Toro  pani,  e molti  feruendo,  e minifirando,  perdettero  la  vita . In  Gaeta  ettendofi 
su  quel  principio  infettata  vna  Famiglia  col  contagio,  viaccorfeilP.  noftro  Giu- 
seppe Calanco  Milanefe,  & hauendoli  miniftrati  i San  tifiimi  Sacramenti, fu  anch’ef- 
fo  fopraprefo  dal  male,  & in  pochi  giorni  di  breue  indifpofitione , fe  ne  morì . Er»j 
quelli  giouane  di  età,  mi  virtuofo,  timorato  del  Signore , & affatto  zelante  dell’of- 
feruanza  Regolare:  onde  come  già  perfetto,  fi  puoi  credere,  che  il  Signore  del  Cie- 
lo, li  delle  tale  occafione,  acciò  che  con  tal  merito,  confeguiflc  la  vita  eternai  tanto 
più  che  in  Gaeta  ciò  feguito,  per  la  potente  interceflione  del  gloriofo  Vefcouo , ej 
Martire  S.  Erafmo.fi  venne  àfpegnerc  il  male,  &iuinon  vifù  chi  poi  più  monde 
di  pelle.  Non  mancorono  i Noftri  anco  nella  Città  di  Chieti , e di  Bocchianico  • di 
feruire  à 1 Poueri,  & à gl’altri  infetti  di  pelle,  & Alcuni  ne  morirono;  & Altri  furo- 
no preferitati,  per  grafia  del  Signore.  ' 
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Del  contagio  feguito  in  R orna. 

CAPO  PRIMO. 

E retto  immune  la  Città  di  Roma  dal  male  contagiofo,  che  and 
dauaferpcndoncgl’acccnnaii  tempi,  ancorché  nonoperaffe 
con  qucgl’efterminij,  Se  impeto  , che  etano  fcgmti  in  Napoli  » 
ad ognimodo più  lungamente,  perlo /patio  quali  di  due  an- 
ni, la  tenne  in  fpauento,  con  qualche  danno.  Et  al  certo,  che  fi 
deuc  credere  la  gran  Madre  di  Dio  Maria  Santilfima , & i glo- 
riofi  Prcncipi  de  gl’ Apolidi,  haucrla  preferuata  ; ancorché  in 
oltre  fe  ne  polla  attribuir  qualche  caufa  alla  lentezza  del  male, 
perche  in  Roma  fi  habita  con  più  ampiezza  ne  i ca (amen ti, in  riguardo  di  quello,che 
fegue  in  Napoli,  doue  per  la  molritudine,  la  Plebe  viue  condenfata , e llrerta , per- 
loclie  maggiormente  fi  facilita  li  cominunicatione  del  maleiSc  in  oltre  l'clquifite  di- 
ligenze, che  per  ordine  del  Pontefice  Aldfandro  VII.  fi  fecero,  fi  puoi  fupporre.che 
non  poco  gìouaflero.  Era  conftituito  per  ogni  via, non  che  Rionc,vn  Prelato,  il  qua- 
le affifteua  due  volte  il  giorno,  con  i Medici,  alla  vifica  delle  Calè  ,•  interrogandoli 
quanti  erano  in  ciafchednna  Cafa  di  Famiglia,  le  godcuano  tutti  finità  i e trouan- 
dofi  chi  fulfc  colpito  dalla  peftc.eftrahendoti.fi  cotuluceua  al  Lazaretto,  ò feguendo 
la  morte  di  vn  qualche,  era  fubito  il  cadauero  da  i Monatti  portato  via  / e (e  quelli, 
che  reftauano  nella  Cafa,  voleuano  iui  fogiornare,  chiudendofeli , c sbarrando  la,, 
porta,  gli  fi  figillaua,  con  vn’ifcrittionc  Stnitts  ; nè  per  lo  fpatio  di  40.  giorni , indi 
potcuano  v/c ire,  /omminiftrandoglili  però  il  quotidiano  vitro,  Se  il  retto,  che  gli  era 
uccellarlo;  c quando  non  vi  era  cominodo  nella  medefima  ca/a  , fi  conduceuano 
coabitanti,  à viuerc  in  altri  luoghi  ampi),  dcftinati  per  i fo/pctti  di  male.  Tutta  fi- 
fola,  che  forma  il  Tenere,  bora  detta  di  S.  Bartolomeo,  coinè  che  chiu/afrà  i due 
orni,  fi  dettino  per  publico  Lazaretto  de  gl’infetti , elfcndo  per  altro  capace  d'ha- 
itationi,  e di  Chioftri.pcr  difporui  le  Infermarle, douc  che  poi  concorrcuano  gl’in- 
fermi, ftandoui  fempre  Medici,  Cirugici , Spedali,  c quantità  di  Seruenti , per  me- 
dicare, e giouarc  à gl'infermi,  c da  quel  polio,  fi  trasferiuano  al  Cimitcrio,  à 
fianco  della  Bafilica  di  S.  Paulo,  fuori  delle  mura,  giù  per  il  corfo  JclTeuere,  in_, 
barchette,  non  folo  i Cadaucri  di  quelli,  che  nellT/ola  moriuano.mà  di  tutti  gl'altri 
della  Città,  acciò  che  fi  manteneflc  purificata  al  meglio,  che  poffibiie  folle;  in  tanto, 
che  in  tutto  quel  lungo  /patio,  che  durò  il  male,  non  vi  retto  fcpolto  veruno  nel  re- 
cinto delle  mura,  che  per  peftc  fuffccaduto;  Se  in  oltre  per  fo/pctti  del  male,  fi  apcr- 
fcro  diuctfi  altri  Lazaretti,  come  net  Conucnto  di  S.  Pancratio , fuori  le  mura;  & in 
quelli  di  S.Eufi.  bio, e Giuliano, c nel  Monte  Efquìlino,e  quelli  poi, che  haueuano  già 
fatta  la  quarantina,  condotti  alle  nuoue  Carceri  della  Strada  Giulia , che  anco  non 
era  (lata  metta  in  opra,  purificati  poi,  li  riponeuano  in  libertà;  ci/endofi.in  oltre  aper- 
ti diuerfi  /purghi,  à caufa  di  purificare  le  robbe  infette , come  nella  Villa  del  Duca 
Sanncfio,  & in  quella  quali  dirimpetto  de’  Signori  Colonncli;  e poi  parimente,  nelle 
Terme  Antoniane  di  Caracolla;  Se  à quelle  fi  deue  agiungere  lo  /purgo  delle  robbe. 
e delle  lettere,  che  fi  erette  in  vna  Villa,  ò Vigna  che  dir  li  voglia,  fuori  contigua  al- 
la Porta  di  S.  Gìo:  Laterano;  onde  effendofi  così  prohibice  le  publiclic  adunanze» 
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Se  il  comiricrcio  delle  perfonc  fofpette;  Se  affegnati,  ne  i polli  principali , in  oltre,  vi- 
gilamilfimi  Prelati,  come  Monfignor  Geronimo  Callalrii,  che  poi  di  Tcfòiicro , è 
{lato  promoffo  al  Cardinalato , hora  viue,  partieoi  armenre  lopra  l’Ifola;  Monfignor 
Riualdi  fopra  le  porte,  & i Conuetiri  rie  i Rcligiofi;  Monfignor  Monte  Catino,  lopra 
gli  {purghi  della  Città  ,e  di  fuori  della  Porta  dcfPopolo  : laonde  non  fù  marauiglia 
poi,  fc  con  così  bell'ordine,  nello  {patio  di  due  anni , die  per  lo  infelice  afccndcn- 
tc,  fi  viddero  fempre  ne  gl’infermi,  i fegni  pcftifei  i , à pena  vennero  à morire  quat- 
tordici mila  perfonc,  clic  altre  volte  in  vn'anno.pcr  altri  accidenti , fogliono  mori- 
re in  magior  numero  affai,  in  Roma. 

I noftri  Rcligiofi,  conforme  era  loro  obligo , furono  impiegati  nelle  funtioni  più 
vrgenti,  e di  magior  pericolo,  ncil’lfola,  doue  era  l'adunanza  maggiore  de  gl'infer- 
mi, che  vi  moriuano;  vi  fù  deftinato,&  entrò  il  P,  Fabtirio  Palchetti,  Se  il  F.  Ange- 
lo Ciccai  ante , i quali,  le  bene  mentre  che  attendemmo  coragiofameme  à feruirc.fu  - 
rono  a (Ialiti  da  1 male,  e dettero  con  deliro,  & in  pericolo  di  morte , ad  ogni  modo, 
per  grana  del  Signore,  effcndofi  guariti,  profeguirono,  & il  detto  Ciccatami  vi  ftct- 
tccontinuamente  poi  in  qualità  di  principal  Direttore  di  quella  maclnna  , per  lo 
{patio  di  fette  meli,  quali  fin’all’vltimo , cheli cimile  ìiluoco.  Nello  fpurgo  dello 
robbe,  c delle  lettere,  fuori  la  Porta  di  S.Gio:  Later.ino,  vi  fù  Icmprc  per  Supcriore, 
per  lo  {patio  di  due  anni,  il  P.  Gioì  Battifta  Barberi;  , affidile  con  il  P.Gio:  B.ittifta , . 
Napoli, ciir.  fornaio  de  Lellis  ,Scalcuni  altri  Fratelli  Profeffi  nello  Spurgo  del- 
le cofe  principalmente  contaminate,  che  lì  trouauano  nelle  Calè, che  fi  purificammo 
per  la  Città,  c poi  li  conduccuano  nella  Villa  Sannefia.vi  furono  i primi, evi  afiiftec. 
«i  o,  fino  che  fi  ammalorono  i!  P.  Giofeppc  Quercia,  Se  il  F.  Gioì  Maria  Poli , e Fra- 
te! Vincenzo  Bonifacij  da  Pallina  Dloceli  di  Gaeta  , il  quale  iui  bruendo , fù  ferito 
dal  contagio,  e lafciò  la  vita  piamente,  feruito  da  i Nollri  poi  nel  Lazaretto  deirifò- 
la,  doue  aggrauato,  fù  tralportato.  Nel  fecondo  {purgo,  che  fi  faceua , nel  luoco  de’ 
Signori  Colonnclì,  vi  (lette  primiero,  per  Io  {patio  di  vn  mele,  c mezzo  il  P.  Dome- 
nico Regi,  c poi  fuccetìe  ni  Tuo  luoco  il  P.  Geronimo  Bonuifi,&  il  F.Fabritio  Sarào, 
c quello  mentre  che  iui  feruiua;  ferito  crudelmente  dal  male  contagiofo , nel  mede- 
fimo  luoco  di  {opra  accennato,  piamente  morì,  conforme  fempre  era  viffuto,  poiché 
era,  non  lolo  qualificato,  nc  i buoni  coflumi,  mà  affai  intendente,  e virtuofo,  de  vno 
di  quelli,  i quali  per  lua  humiltà,  ancorché  haueffe  hauuto  fulficiciua , volle  reftarc, 
nel  fernplice  flato  di  Fratcl  lo  Profeffo,-  onde  nella  Religione,  conforme  meritaua,  fù 
fempre  (limato,  Se  amato,  e nelli  molti  anni  che  viflc , fu  quali  Tempre  fcdcliflimo 
Sottominilbo,  Stanco  hi  impiegato  in  effer  Confultore . Nè  fletterò  à bada  insù 
quel  primo,  clic  fi  feouerfe  il  male,  i Padri  che  fogiornauano  nella  nollra  Cafa  di  S. 
Maria  Ma  Jalena,  poiché  indiffercntemcutc  per  la  Città  andauano  à vifitar  gl'Infcr- 
rni,  confolandoli,  e Confcffandoli;  frequentando  in  oltre,  conforme  al  {olito,  matti- 
na, e {era  gl'Hofpcdali,  e particolarmente  quello  di  S.  Spirito  : onde  il  F.  Giouenale 
Alberti  da  Natili,  che  più  continuamente  de  gl’akri  vi  andaua  per  Compagno,  vi 
prefe  il  mortifero  contagio,  e fù  il  primo,  clic  in  Cafa  nollra,  con  violenza",  ebre- 
uiffimaindifpofitioncfencmoriffe.  Era  quello  Profeffo  di  rara  bontà,  quieto,  e di 
fcmpliciffimi  collumi,  mà  anco,  oltre  à quello,  che  dir  fi  polla , ardentemente  inna- 
morato di  efcrcitare  il  nollro  Infiituto,  ancorché  per  la  fua  fedeltà,  e buona  edifica  - 
tionc, anch’cffo molti  annifuffe  fiato Spcnditorc  della  nollra  Cafa.-  onde  quando 
gl'auanzaua  vn  poco  di  tempo,  fi  conduccua,  doppo  mezzo  giorno,  al  fopra  nomi- 
nato Hofpcdalc,  Se  iui  confolaua,  e feruiua  in  qualche  modo  i poueri  Infermi , fa- 
cendoli bagiarc  l’Imagine  del  Santiffimo  Crocififfo,  ò regalandoli  con  qualche  cor- 
tefia:  Se  era  folito  in  oltre  andar  attorno,  con  vnvafo  di  aceto  rofato,  Se  in  effoat- 
tuffando  vna  {pugna,  folcua  humettarc  le  narici,  le  ccropit.Se  i polli  à quelli  Infermi, 
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raffettandoli  i letti,  e dandoli  da  fciacquarc  la  bocca  ; laonde  con  quella  pratticaj , 
anco  con  quelli,  che  sù  quel  principio  erano  infetti,  fe  nc  tornò  à cala  vtu  fera , con 
vna  febrc  così  pcftifera,  Se  ardente,  che  fubito  lo  venne  à proftrare  di  forze , e con 
fegni  cosi  vchcmcti  di  còtagio.chc  il  fanguc.chc  gli  li  eftralfc per allegerirlo.ardeua 
quafi  che -fuoco,  & era  tetro  à guifa  d’inchiofìro  : onde  con  ogni  follccitudine , ar- 
catolo con  i Santiflimi  Sacramenti,  in  meno  fpatio  di  a 4.  horc,  fc  ne  pafsò  al  Signo- 
re. E perche  era  obligo.à  tutte  le  cale  de’  Secolari,  e de'  Religiofi,  impollo  di  denun- 
tiare  quelli  limili  accidenti,  acciò  che  in  vn  fubito  fi  rimediarti- , con  leuar  via  il  ca- 
daucro.c  fequeftrarc  quelli,  che  haueuano  hauutoprattica  con  il  Morto,-  onde  la-» 
nolha  Cafa  venne  rinchiufa.comc  infetta,  e sbarrata  con  l'infcrittionc  dt  Ila  Saniti. 
Indi  à pochi  giorni,  con  non  meno  impeto  , fi  fcopcrfc  il  medefimo  male  al  F.  Do- 
menico Pcrnctta,  Profcflo,  che  era  (lato  anche  lui  lpelfo  col  detto  F.  Alberti  all’Ho- 
fpcdalc,  e con  molta  Carità  l’haueua  feruito  per  Infermiere  ; c perche  il  contagio, sù 
quel  primo,  volfe  mofirare  quanto  furti  feroce,  fi  puoi  credere , che  in  queiionoltro 
Fratello,  faccffe  l’vltime  proue  , poiché  1’efiinic  inbrcuiflimo  ipatio  di  tempo, 
che  à pena  fi  potè  aiutare  con  iSantirtimi  Sacramenti  : equclloche  fù  oltre  al  con- 
fucto,  che  egli  fpiròcfclamando,  dolendoli,  che  fi  lenciua  feoppiare  il  cuore,  2cin- 
uocando  il  nome  di  Giesù,  e di  Maria,  in  atto  di  volerli  alzar  da  Ietto , fe  ne  morì . 
con  marauiglia  di  tutti,  che  lo  llauano  raccomandando  al  Signore.  Et  al  certo,  che 
quelli  due  Fratelli,  fon  l'ortcruanza  Regolare, con  la  quale  erano  vifluti,  fi  meritoro- 
no  cosi  bella  morte,  & i!  F.  Gioucnale  clic  fu  riccuuto  all’habito  in  Bologna,indriz- 
zatoli  colà  da!  Signor  Fabio  Arca  gentil'Huomo  di  Narni , affettiona  tilTnno  della-. 
Religione,  fù  orteruato , clic  non  fido  lempre  fi  compiacque  dell'aftinenza  de’  cibili 
e del  digiuno,  c di  ripofarfi  per  lo  più  fopra  delle  nude  tauole , amatore  oltremoda 
del  filtntio.  E quello  che  confirmò  il  concetto  della  fua  fedeltà, è che  nella  fui  Celi# 
non  fi  trouò  coli  veruna,  fe  bene  così  all’improuifo  fù  colto  dalla  morte , e di  mo-, 
lieta  ne  pur  quantità,  che  afcendcrtl  à dicci  baiocchi,  ancorché  egli  furti  quello, che 
fpt  ndeua  la  maggior  parte  de  i danari,  nell 'emergenze  della  Cafa.  Felice  lui , cheef* 
lendo  continuato  in  clfe-  e nudo,  e libero  dall’intererti  delle  cofe  terrene,  ancoftà  le 
occafioni,  e pericoli,  agile,  e fcapulo,  fe  ne  potè  afeenderc  à i ripofi  eterni.  E perche 
con  poca aucrtenza,  tutcaina.nclladettanortra  Cafa,  fi  faccuano  le  follie  funtioni , 
vniti  infieme,  conucnendofi  all’Oratione,  alla  cclcbratione  delle  Mefll,  e nel  cornuta 
luocopcrreficiaifi.ondeficomcvicra  introdotto  il  male,  quindi  alcuni  de’  Pro- 
feifi  ne  cadere  Infermi  , & altri  nc  morirono;  onde  il  P.  Marco  Antonio  Albiti,  che 
era  Prefetto  Generale,  come  Padre  coramunc , giudicò  efler  fuo  debbilo  di  vili  tari. 
gl'Iiifermi[,  c fomminillrarli  di  fua  mano  i Santiflimi  Sacramenti , feruendoli  in  oltre , 
con  ogni  luifcerato  affetto,  alfillendoli  con  Carità;  porgendoli  i rimedi),  c cibandoli 
di  fua  mano;  ne  vallerò  già  mai  gl’auucrtimcnri,  eie  rampogne,  clic  da  tutti  glifi 
faccuano,  có'raprcfentarJi.che  troppo  gran  difordine.e  confulione  farebbe  fcguita,  fe 
egli  haueffe  fofferta  qualche  cofa  Humana,  ò corfo  rilclùo  di  foggiaccre  al  male  cho 
corteua  ; c douefle  confiderarc,  che  mancando  il  Capo , non  fi  potcua , che  temere 
la  ruina  delle  altre  membra.  Quelle , Se  altre  più  ragioni  li  furono  raprefentate , mi 
tutto  era  fuperfluo,  poiché  affidato  in  Dio,  c volendo fodisfarc  alle  fue  parti , lenza 
nitro  riguardo,  refi)  lordo  à gl’auifi,  continuaua  il  fuo  collume  ; rrtendo  anco  folito 
di  dire,  che  il  contagio  non  lo  potcua  offendere , ftantc,  che  egli  era  per  altro  infer- 
miccio, e cagioneuolc;  per  tanto  per  Io  più  faceua  loggiorno,  nel  priuaeo  Lazarctto, 
che  in  noftra  Cafa  haueuamo  cretto, affittendo  particolarmente  ad  vn  Chierico  No- 
uitio  da  Bologna,  chiamato  Domenico  Palante,  il  quale  non  fi  sà  come , dante  ch-j 
lìaua  legregato,  era  caduto  Infermo  nel  male, che  correua.e  perche  quello  Soggetto, 
era  di  ringoiare  raortificatiooc,  applicatiffimo  à contemplare  le  cofe  del  Cielo , & in 
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tutto, ofleruante  delle  Regole,  prima  che  s’aggrauafle.gli  minidrò  i Santiffimi  Sacra- 
menti,  e polcia  entrato  in  deliro , altro  non  veniua  dicendo  , che  egli  era  chiamato 
à finire  il  fuo  Nouitiato  in  Farad  ifo:  c ciò  proferendo,  alzaua  la  delira  verfo  il  Cic- 
lo,  efortando  tutti  gl'altri,  ad  afpirarc  colà  sii,  douefono  i veri  beni,  & in  quella.., 
guila  tempre  piamente  parlando  (pirò.-  e fù  cola  (ingoiare , e mirabile,  clic  douela 
prattica  dimolìra,che  chi  more  appellato, rella  Tempre  arrcndeuolc.c  inacido, piegati- 
ci ofi  da  ogni  lato,  lenza  che  lì  infudifea;  al  detto  Nouitio  però , fe  bene , il  reilo  del 
corpo  era  fomigliantc,  il  braccio  deliro  redò  clcuato  fopra  del  Capo , con  la  mano , 
& indice  intcriziti , come  che  tuttauia  accennarti  il  Paradifo.e  così  fù  veduto  da  tut-  • 
ti  Noi,  quando  che  da  i Monatti,  inuolto  nella  fua  velie,  abbracciato,  fù  portato  giù 
per  le  leale,  e pollo  nel  Cocchietto.per  condurlo  alla  Sepoltura.  Con  non  poco  pre- 
giuditio  del  gouerno  della  Cala,  cadde  poco  doppo  infermo  di  contagio , à cauta-, 
torli  delle  (oucrchie  fatiche,  c dell'accorrcr  per  tutto,  anco  nella  noflra  Infermarla , 
il  F.  Bartolomeo  Cenni  Vice  Prefetto,  che  con  lomma  ortcruanza,&  intiera  fodisfa- 
tionedel  P.  Generale,  e de  gl’Altri,  in  così  duro  frangente , haucua  la  cura  di  quella 
Cala  di  Santa  Maria  Madalena,  premendo  con  fommo  Audio,  che  non  mancarti:  co- 
fa  veruna  ài  Rcligiolì  lani,  & Infermi.  Quindi  anche  lui  non  poco  trafeurando  fu 
Aedo;  pratticando,  e giouando  i fuoi  Fratelli  Infermi,  non  fchiuaua  il  pericolo , an- 
corché con  buona  cautela  ordinade,  e difponetfe,  che  leuato  il  publico  Refettorio , 
li  compartide  à ciafchcduno  de’  Sani  il  nccedirio  vitto , fcparatamcntc,  nella  pro- 
pria Cella,  il  chcfù  di  qualche  aflicuramcnto,  acciò  che  non  s’augumcntade  il  ma- 
terni cdo  accompagnaua  i Medici, Se  iChirurghi;procuraua  clic  fi  allclfidero  le  me- 
dicine, trouandolì  in  ogni  luoco  della  Cala,  acciò  clic  niente  mancadc.  Et  al  certo, 
che  fù  prouidenza  dell'Altillimo,  eli  deuc  attribuire  anco,  alla  fedele  Carità  del 
F.  Generale,  il  quale  ficomc  confcruàua  quantità  lufficicnte  di  danari  nella  Caffa-, 
commune,  mediante  i quali  fi  potè  relìdcrc  con  ogni  commoditi  al  bilogno,  così 
de  i Sani,  come  Infermi;  & in  quella  guila,  lì  andaua  prolegucndo  la  quarantina., 
nella  Caia,  la  quale  più  fiate  fù  efpcdicnte  rincominciare , per  cauli  de  gl'accidcnti 
de  i nuoui  Ammalati,  che  andauano  inforgendo  fra  i Noltri.  Quando  eccoti,  che  fo- 
prafatto  dalle  fatiche, che  del  continuo  faccua  il  P.  Vice  Prefetto,  incominciò à com- 
parire fmunto,  e fquallido  ncll’afpctto,  eie  bene  configliato  à darli  ripofo,  non  vi 
acconfcntiua,  dicendo,  che  l’efercitio,  dando  cosi  Noi  rinchiuli,  era  rimedio,  c non 
di  pregiuditio;  finalmente  li  venne  à fentire  colpito  dall’emfiati,  c purtolc  mortifere, 
c veduto  da  i Medici  gl’ordmorono,  che  li  ponefleà  letto,  dame,  che  il  fuo  male  era 
di  conliderationc,  al  che  egli  prontamente  rifpofe,  che  di  già  per  gratia  di  Dio, li  era 
preparato,  non  folo  à foffrirc  il  male,  mà  anco  ad  incontrare  prontamente  la  morte; 
laonde  in  vece  di  andarfene  à letto,  volle  cfattamcntc  prima  purgar  l’Anima  fua,  c» 
vnaConfeflionc  Generale  .-onde  chiamato  nell'Oratorio  il  P.  Domenico  Regi , iui 
rinchiulo,  fece  offerta  di  fe  dello  à Dio,  duplicandolo  à purificar  la  fua  Anima , la- 
uandola  col  fuo  prctioliflimo  Sangue.  Et  al  certo, che  dal  Signore  Iddio  gli  fù  con- 
certa vchcmcntifiimacontritionc,  & atti  d'amore;  onde  doppo  hauer  riccuuto  l’alTo- 
lutione Sacramentale,  aiutato  dal  medclimo,  e dal  Fratei  Antonino  Magaloli.per- 
che  era  fuenuto,  fopraprefo  da  vn'accidente,  fù  da  elfi  condotto  in  Cella,  c colloca- 
to in  Ietto,  doue  di  nunuo  li  volle  purificare  riconciliandoli, & ancorché  gli  fi  appli. 
caffcro  fubito  i rimcdij,con  bocconi  di  Giacinto, c Bclzoarro,  & anco  il  Diuino  Via- 
tico, riccuuto  da  effo,  con  fomma  Religione,  chicfc  in  gratia  al  P.  Generale , di  cflcr 
condotto  nella  comniunc  Infermar»,  ouc  li  curauano  gl’altri  Nortri  offefi  dal  con- 
tagio; e perche  pareuali  di  aggrauarli  nel  male , fupplicò  che  gli  fi  conferirti:  l'crtre- 
ma  Vntionc;  condotto  polcia  colà  sù , ancorché  fui  principio , fembraffe  di  redar 
quieto,  e confidato  ; ad  ogni  modo , indi  à poco , à caufa  della  febre  ardente , elio 
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gl’ofTcfc  il  capo.ctrò  in  alto  delirio, fc  bene  s’vdiua  di  tale  tenore,  nó  d’altro  fauella- 
uà  che  della  buona  ecconomia.chc  egli  haueua  difpolio.c  dcfideraua  inCafa.c  che  fi 
chiamadero  i Medici, acciò  che  nó  patiffer  gl'infermi, quldi  rimoffc  da  fe  ogn'impia- 
ftro,  e remedio,  efclamando  che  già  era  partito  all’altra  vita , e che  non  haueua  più 
bifogno  di  Medicina  mortale,  & alzandoli  da  letto.fi  pofe  à ripolare  fopra  del  nudo 
fuolo , aggiungendo  che  in  quella  guifa  doucuano  giacere  i Cadaucri,poichc  l’Ani- 
ma fua  già  era  partita  all’altra  Vita, e così  pericucrò  molti  giorni , non  intieramente 
infe  Hello,  lenza  ammettere  medicamenti, nè  cibi  da  fortentarfii  laonde  auanzato 
'con  gran  vigore  il  male , Se  abbattuta  affatto  la  natura , condottoli  aU’eftremo , nel 
quale  termine,  tornando  in  fc  flcrtb,  con  atti  velicmenti  di  diuotionc , fupplicando 
l'Altiflìmo  Dio  à conllituirlo  nella  fua  grana, peri  meriti  del  Saluatorc , Se  inuman- 
do i Santi  in  fuo  aiuto,  raccomandandoli  all’Orationi  di  cialcheduno,  fe  nepafsò 
quietamente  al  Signore,  in  età  alfai  frefea,  che  non  alcendcuaà  gl’anni  40.  quan- 
do, che  fi  potcua  Ipcrarc  che  Iurte  per  edere  di  molto  vtilc,  e decoro  alla  lua  Madre 
Religione.;. 

Nè  qui  fi  (lette  la  crudeltà  della  morte;  poiché  fi  auanzò  in  oltre  à machinarc  all’ 
«mprouifo  la  caduta  della  Ferfona  irtefla  del  P.  Generale  Albtti,  verfo  la  metà  del 
mefe  dì  Decembre  dell’anno  1 6 jd.  lòpragiunto  da  vn  rigore  non  ordinario  di  acu- 
ta fibre,  che  quali  fubbito  lo  polè  in  letargo  profondo;  onde  collocato  in  letto,  egli 
dal  bel  principio , fi  diede  à credere,  che  li  farebbe  fiato  falubre  vn  poco  di  r ipoio  , 
pirla  ftanchezza,  che  gl’haucuano  apportate  le  fatiche , fcorrcndo  lollccitoperla 
Cafa,  e per  le  vigilie  prodotte,  artìftendo  all'aiuto  de  gl’infermi , c fopra  tutto , per 
eflerfi  f rclo  non  poco  affanno  nella  morte  del  P.  Cenni , fopra  del  quale  egli  tencua 
colle  cata  l’ecconomia  per  il  Gouerno,&  emergenze  della  Cala.-  onde  vedendoli  ro- 
uerfeiata  fopra  qui  fta  carica,  non  poco  fi  dolcua  della  perdita  fitta.  Mi  indi  à poche 
hcrc,  fcuoprendofi  in  lui  i legni  del  morbo  corrente,  ben  conofciuto  il  pericolo,  co- 
me quello, clic  femprc era  fiato  preparato,  & vnitocon  la  volontà  Tanta  dì  Dio, non 
folo  ammclfc  1 Medici, c lafciofii  in  ogni  guifa  curare, conforme  voleuano.tuttii  fuoi 
Rcligiofi,  che  in  tal  calo  , (e  bene  sbigottiti,  ad  ogni  modo  ,ccrcauano,e  bramaua- 
no.chefi  ritrouaflc  i!  follicuo,  per  il  loro  commune  Padre;  mà  lui  in  oltre, pofe  mag- 
gior Audio  in  agiullar  l'Anima  fua,  onde  più  volte,  fi  confcfsò  dal  P.  Giofeppe  Giu- 
liano de  Caro,  che  era  Segretario,  e Macftro  di  Nouirij,  c quello  Padre  anco , come 
haueua  fatto  con  altri,  gli  miniftrò  il  Santirtìmo  Corpo  eli  Noftro  Signore , c gli 
diede  anco  l’efircma  Vntionc;  poiché  erto  cosi  volle,  molto  ben  predo , munirli  con 
tutti  gl’aiuti,  che  gli  poteflero  facilitare  la  certezza  dell’eterna  falute.  Parlò  più  vol- 
te à tutti.efortando  ciafcheduno  all'intiero  feruitio  di  Dio,&  all'ortcruanza  di  quan- 
to da  Noi  fi  è pronieflb  à S.  D.  Macftà , così  per  l’olfcruanza  Regolare , come  per 
l'impegno,  & obligo,  clic  liabbiamo  di  erter  femprc  Minillri,  e Serui  fedeli  de  i po- 
ueri  Infermi.  Chiefe  parimente  perdono , le  vn  qualche  furte  refiato  offefo  dalli  ter- 
mini delle  fuc  attioni,  articuramlo,  non  erter  fiato  effètto  di  mala  volontà:  mà  per  ef- 
ferfì  fatto  à credere,  clic  ciò  fuife  per  feruitio  di  Dio,  & vtilc  della  Religione  ; e che 
fe  egli  haueua  fembratocfierc  per  auentura  rifircrto,  e parco  nelle  fpefe , non  era  fia- 
to altro  il  fuo  motiuo,  che  per  lcuar  via  gi’aggrauij,  & i debiti , e per  auanzar  tanto , 
che  egli  hauefie  potuto  far  compra,  &acquifiodi  vn  luoco  in  Traftcuere,  ò inBor- 
go,  acciò  elici  Nofiri  piò  da  vicino,  non  lolo  potettero  accorrere  più  facilmente  à 
giouarc  gl’Agonizanti  di  quei  Rioni,  mà  anco  clTcr  più  pronti  alle  vifite  dcll’Ho- 
fpcdajc  di  S.  Spirito,  e che  non  ad  altro  fine  egli  conferuaua  il  danaro, che  fi  ritroua- 
ua  in  Carta;  che  li  appagartelo  però  della  (incerila  del  fuo  animo  , già  che  il  Signo- 
re altamente  co  i fuoi  alti  giuditij  djfponeua , & haucrebbe  proueduro . Nel  redo 
poi  non  degenerando  dall’autico  fuo  coftumc,  continuò  le  lue  meditatimi i,c  ferucn- 
. . tiprc- 
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ti  preghiere  all’Alrjflimo  Iddio , tenendo  fcmpre  ftrctto  fri  le  braccia  Plinagine  del 
SantiflimoCrocififfo,  e fempre  riguardando  parimente  quella  delia  gran  Madre  di 
Dio  Maria,  per  ii  patrocinio  della  quale,  c de  gl’altri  Santi  Ipcraua  di  riceuer  l’eter- 
na mifericordia.  Richiedo  da  tutti  i Padri,  à volere  darli  la  fua  bcncditionc , ancor- 
ché per  la  fua  raodeflia,  lì  moflraffe  fui  primo , alquanto  renitente , dicendo, che  elfo, 
e gl’altri  da  Dio  doucuano  effer  benedetti;  ma  già  clic  per  loro  diuotionc , c pietà  la 
richiedcuano  à nome  del  Saluator  nofiro  Gicsù,  li  bcnediceua  , e li  pregaua  lópra  la 
(ha  intiera,  e fanta  grada:  onde  con  lingulti,  c pianti  di  tutti,  ciò  venne  à feguire , e_> 
bene  ve  n’era  la  caufa,  non  folo  per  la  tenerezza  dell’affetto,  col  quale  era  amato, 
tnà  anco  per  intenderli,  che  fe  quel  Soggetto  fin’all’hora  era  flato  vtiliflimo  in  ogni 
verfoallacoinmunità,  molto  più  farebbe  flato,  fc.'fuffc  foprauilTuro  almeno  tutti 
gl’anni,  che  doueua  gouemarc.  Et  al  certo, che  il  fuo  paffaggio  non  fù  lenza  cfprelfo 
indicamelo  della  lua  prcdeflinatione;poiche  gli  venne  ad  accadere  di  render  l’Ani- 
maà  Dio  la  notte  ideila,  che  fi  folenniza  da  Santa  Chiefa  il  Natale,  fecondo  la_. 
Carne  del  Saluator  nodroGiesù  Chrido:  onde  fi  puoi  fpcrare,  che  fra  tanto  giubi- 
lo della  Terra,  e del  Ciclo,  da  qucgl’Angioli  , che  afficurorono  cantando  al 
Mondo  la  vera  pace , ad  elfo  augurartelo  , e fuffero  mezani  per  l’eterna  fua  re- 
quie,come  piamente  perforilo  i Nodriitàto  più, che  Tidcffo  P.Gcnerale  Albiti, effen- 
’ do  anco  ncll'inricri  fenfi,  diceua  di  godere  nel  fuo  cuore  il  giubilo  , & i frutti  che  ne 
apporta  à 1 mortali , così  beata , e luminofa  notte,  illuflrata  dal  Sole  di  Giuditia,  e 
. Jjdal  Padre  delle  inifericordic. 

V;  Fù  il  detto  P.  Generale,  natiuo  della  Città  di  Gaeta,  Nobile  della  Famiglia  Albi- 
li,  che  non  folo  è riguardeuolc  per  ricchezze,  mà  per  pietà;  e che  fcmpre  diede  à lu- 
ce Caualicri  gcnerofi  per  ogni  verfo  dimari , come  anco  fra  gl’altri  Tuoi  Fratelli , hi 
fatto  vedere  al  Mondo  Fri  ìt  aimo  Albiti  Caualicro  Gerofolimitano , che  non  folo 
fiell’imprefe,  che  quella  Sacra  Religione  hà  fatto  contro  i Nemici  della  S.  Fede,  fi 
y è modrato  valorofo.mà  anco  per  la  fua  molta  Religione,è  flato  dall’Eminétifs.  gran 
J 'Maeflro, delimito  Mncftro  di  Nouitij.come  ottimo  p allcuarc  nella  pietà  Chridiana, 
Il  Fiore  della  Nobiltà  di  Europamon  cfscndo  meno  di  quello  gl’altri  Fratelli,  Luigi , 
Fracefco,e  Vincézo,&  Alfonfo  Nipote,  i quali  nó  hàno  degenerato  punto  da  quella 
«ducanone, có  la  quale  furono  aileuati  dalla  Signora  Caffandra  Siluerij , Picolomini 
Figlia  di  Cleria  Mancini  Nobile  Romana,  che  fù  di  loro  honoratidima  Madre  ; do 
• Iquali  tutti  non  fi  edende  più  lungo  racconto , per  non  offender  la  modedia  di  chi 
! anco  pur  viuc,  mentre  che  fi  và  dendendo  quella  memoria:  folo  fi  puoi  aggiungere, 
che  effondo  entrato  in  qued’vltimi  anni  nella  noflra  Religione , vn  Nepote  del  Pa- 
dre Albiti,  Figliuolo  del  detto  Vincenzo,  che  daua  fegno  di  doucr’cffcrc  parimente 
feguacc  dell’innata  bontà  de’  fuoi  maggiori , c piaciuto  à Dio , chiamarlo  à sé  nel 
S ?Slouitiato  di  Roma,  tutto  raffegnato  in  S.  D.  Macdà  l’anno  1 669. 

‘w 

Accidenti,  che  occorfero  doppo  la  morte  del  Padre 
Generale  Albiti. 

CAPO  II. 

ERA  compatita  la  eonditione  nollra,  così  vilìtata  dal  Signore  Iddio , da  tutta  la 
Città  di  Roma,  mentre  la  Chiefa,  e Cafa  douc  faceuano  la  rifidenza  per  lo  fpa- 
tio  ben  di  fei  meli,  effendo  (lata  chiudi , Se  iui  fequeftrati  i Religiofi,  fi  videro  fri  le 
malarie,  e morti,- &haucndone  poi  notitia  il  medefimo  Sommo  Pontefice  Alcffan- 
dro  Vii  che  à nula  di  bauer  fcruito , e di  efferci  impiegati  nel  feruirio  publico , 0 
- per 
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per  vtile  de  gl'infermi,  foggiaceuamo  à tanti  incpmmodi , onde  anco  nè  haueuamo 
perduto  il  medcfimo  Prefetto  Generale;  fi  che  per  la  fua  innata  benigniti , compa- 
tendoci, non  folo  ci  inuiò  la  (ua  Santilfima  bcneditionc , mà  anco , acciò  che  doil. 
fi  patifle  difaftro,  c non  effendo  in  quel  tempo  opportuno  il  congregare  1 Religiofi  ì 
femblea,  per  l’elettione  del  Gencralc;egli  con  vn  fuo  particolare  Brcuc,  dichiarò  per 
tale  il  P.  Santio  Cacciamani  da  Cliiufi  , che  era  in  quel  tempo  Procurator  Genera- 
le; tanto  più,  che  era  noto,  e domefiico  feruitorc,  anco  al  Secolo , come  padano , & 
attenente  del  Signor  Michelangelo  Bonci  Cameriera  Secreto,  Canonico , & Ai- 
tatila della  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  , al  medefimo  Pontefice,  & à tutta., 
l’Ecccllentiffima  Cafa  Gliigi.-  Il  che  da  tutti  Noi , lù  riccuuto  prontamente , fperan- 
do,  che  con  felice  aufpicio,  il  tutto  fulfc  per  feguire  in  meglio. 

Mentre  che  in  Roma,  per  gratta  del  Signore,  andaua  celiando  il  danno , Se  il  fo- 
fpetto  del  contagio,  in  alcuni  fuochi  intorno  à Roma,  fi  facena  fentir  tuttauia,  parti- 
colarmente nella  Città  di  Viterbo,  dotje  incrudelì , e durò  più  che  in  qualfiuoglit- 
altro  luoco,  & inoftri  Padri  non  mancorono  alle  loro  parti  in  feruirc  à gl'infermi, 
vilìtandoli,  e riceuendo  le  loro  Confclfioni.e  con  ogni  fegno  di  Cariti  diìponendo- 
ii  alla  patienza , & alla  morte;  e tri  elfi  vi  furono  il  P.  Hippolito  Paulini  da  Fioren- 
za, che  era  Prefetto  de  i Nollri,  c che  fù  poi  Confultore , & il  P.  Achille  Luti;  Ro> 
mano,  & il  P.  Gio:  Colimo  Montelatici  da  Fiorenza,  che  in  oltre  anco  con  molta  di- 
ligenza, e fedeltà,  hebbe  à fcruire  nello  Spurgo  di  Ronciglione , e che  pofeia  elfen- 
«lo  andato  à Roma,  alfieme  con  il  P.  Paulini,  al  quale  clfcndo  per  via  fopragiunta 
la  fi  bre,  con  vna  rcfipilla  in  capo,  à fegno,  che  non  fi  poteua  reggere  à cauallo , per 
elfer  in  oltre  di  molta  età.-  onde  il  P.  Montelatici  finontato , andò  fempre  regcndolo 
per  quella  ftrada,  calumandogli  alla  ftaffa  à piedi, e giunto  poi  à Cafa, lui  aifaltato  da 
vna  grauilfima  politura  di  colia,  in  breuiffimo  tempo,  fe  n’hebbe  à morire.  Entrò  po- 
feia in  Viterbo,  nel  Lazarctto  il  P.  Gio:  Pietro  Camelo,  per  minidrarc  à i poueri  In- 
fermi, e con  ogni  prontezza,  relalfandofi  nelle  fante  braccia  del  Signore,  feruendo 
gl'infermi,  & Agonizanti  nelle  cofe  corporali,  efpirituali,  afcoltando  leConfcffio- 
ni,  c porgendo  il  Santiffimo  Viatico,  c dando  l’Oglio  Santo  > & in  ciò  viueua  coti 
filfo,  & applicato,  che  chiaramente,  diceua, indi  non  fi  curare  di  vfeirne  viuo,  bra- 
mando per  remiffione  de’  fuoi  difetti , così  guadagnarli  la  Diuina  grafia , nei  chej 
non  fù  defraudato,  mentre  che  doppo  molte  fatiche , abbattuto  dal  mal  contagiofo, 
fe  n’hebbe  à morire  con  ogni  fegno  di  Chriftiana  pietà.  • .- 

La  ferie  di  quelle  Memorie,  che  fi  vanno  Rendendo,  puole  feruire  non  folo  per  di- 
tnolìrare  di  qual  tempra  fulfcro  tanti  Religiofi , che  non  fi  curarono  di  quella  Vita_, 
mortale, per  olferuare  quanto  haueuano  promelfo  à S.  D.  Macflà  ; mà  anco  per  far 
vedere  di  quanto  pefo  fia  il  Voto, che  da  ciafcheduno  di  Noi  fi  fà  à Dio  Benedetto  , £: 
per  falute  de  nollri  Prolfimi,  ne  i maggiori  pericoli, ne  i quali  fi  pofia  incorrere  dall* 
Humana  miferia;  & in  oltre  potrà  clfer’anco,  per  ricordo  à i Poderi , acciò  che  facil- 
mente habbiano  notitia  delli  fpauentofi  flagelli , con  li  quali  la  Diuina  Onnipoten- 
za,  à giorni  nollri,  ha  vifitato  il  Mondo , per  corregerlo  ; come  che  fono  date  care— 
die  vniuerfali.  pedilcnze  crudeli , che  hanno  defolate  le  Prouincie  ; Guerre  impla- 
cabili, folleuationi  feditiofe  de’  Popoli,  che  hanno  czufato  anco  con  le  occifioni  de 
Regi,  IcmutationideRcgni,  e dannofe  Oliarchie.  VogliDio,  che  corretti  gl’Huo- 
rninijcon  la  penitenza , li  tolghino  di  mano  il  cadigo , acciò  che  fi  goda  la  defi- 
dcrata  pace,  nel  fuofantoferuitio. 
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Del  contagio  di  Genoua,e  de  i Nofiri,che  firuendo 
•vi  morirono. 

CAPO  III. 

REfta  anco,  che  in  traccia  di  quello, che  fi  và  fcriuendo,  lì  aggiunga  quanto  che 
vlt  imamente  faceffe  di  danno  il  peftifero  male,  nel  Dominio, e Citta  di  Geno- 
ua;  poiché  vi  feguì  così  ampia  ftragc , e ruina , che  poco  fù  diflimilc , ò venne  à ce. 
dere  al  danno,  che  operò  in  Napoli;  ftante  che  affai  conformi  furono  gl'accidcnti,  e 
le  morti,  che  ne  feguirono,-  facilitato  il  tutto,  come  lì  puoi  credere , dall’infaulta  co- 
ftcllatione,  e dalla  numerofa  Pouertà  concorfa,  la  cui  gente , habitando  male  in  ar- 
nefe,  e conllipata  Ihettamentc  inlicme,  non  potcua,  che  facilmente  attaccarli  il  ma- 
le vno  con  l’altro;  tanto  più,  che  conforme  adiuienc,  fui  principio  poco  conofciuto 
il  pelo  del  male,  ò non  creduto,  come  che  naturalmente  abborrito,  caufailfuoau- 
gumento,  nel  mezzo  della  confufione,  perche  fenza  rimedio  il  morbo  s’incrudeli- 
Icc,  quindi  furono  in  vn  tratto  colmati  gl'Hofpedali  d’infiniti  Ammalati , con  febri 
ardenti,  pulìolc,  & altri  fegni  di  contagio  : laonde  i Nofìri  Padri , che  li  riceueuano 
al  loro  folito,  con  ogni  potàbile  Carità,  vennero  ad  edere  i primi,  anco  ad  hauer  oc- 
eafione  di  morire  in  minifìerio  così  pio,  c ncceffario.  Vi  erano,  conforme  fi  dirà, affai 
degni  Rcligiofi,  veri  Figliuoli  del  noftro  P.  Camillo  ; mà  fra  gl’altri  il  F.  Giacomo 
Giacopetti  Infermiere  maggiore,  e quali  che  Direttore , e primo  mobile , che  cra_» 
flato  per  molti  anni  in  quel  Sacro  Hofpedale.- c perche  in  tutto  il  tempo  della  fua_> 
vita,  fù  di  bontà  confpicua,  c riguardeuole,  non  farà, che  à propofito  far  di  effo  vn-, 
poco  più  minuto  racconto. 

Cojlumi,  meriti,  e morte  del  F.  G incorno  G iacopetti. 

CAPO  IV. 

% 

N Acque  il  F. Giacomo  ncll’honorata  Città,  fra  Popoli  Piceni , che  hora  vien 
chiamata  Ripa  Tranlbna,  così  detta,  come  fi  penfa  da  molti,  da  Tranfone  an- 
tico Capitano,  & indi  to  d i que’  Popoli,  c che  molti, anco  fi  fanno  à credere, fij  quel- 
la medefima  Città,  che  da  Plinio  vien  nominata  Capra  Montana . Il  Natale  di  lui  fù 
l’anno  ij9t.à  dì  2 j.diNouembre;&  indi  poi  à quattro  giorni,  venne  ad  edere  re- 
generato con  l’acqua  del  Santo  Battefimo,  nella  Chiefa  Parocchiale  di  S.  Benigno 
dall’Arciprete,  e Canonico  del  Duomo  Pietro  Amico  Giacopetti, Zìo  del  medefimo 
Fanciullo.  Gli  furono  impofti  i Nomi  di  Gio:  Giacomo.il  Padre  di  lui  fi  nomò  Fran- 
cefilo, e la  Madre  Emilia  Guerrieri,  effendo  ben  noto, quanto  nella  Marca  di  Anco- 
na fia  Illuflre  quella  Famiglia:  mà  quello  che  più  ftimarfi  deuc,  erano  i detti  coniu- 
gati di  fingolaridima  bontà  di  coftumi.c  di  molto  zelo  neU’inneftare  nc  glabri  il 
Santo  timor  di  Dio;  onde  à qucfti  fù  accollata  la  cura  di  procurare,  che  l’opra  dell’ 
infegnare  la  Dottrina,  e Cathechifmo  Chtifìiano  à i Fanciulli,  nella  lor  Patria , dell’ 
ottimo  Vefcouo  Sebafliano  Poggi  Nobile  di  Lucca,-  & elfi  pratticauano  poi  ciòfe- 
paratamente,  infegnando  Franccfco  alli Fanciulli;  e la  Conforte  alle  Verginelle , c 
quefia  Carità faccuano,  con  diligenza  così  fquifita,  che  nc  vennero  ad  inftruire 
nella  pietà  Chriftiana,  non  foio  quegli  dell’età  tenera  nella  Città , mà  anco  i confi- 
mili,  con  le  loro  tniflioni,  per  le  Cafìellc,  c Ville  circonuicinc , addottrinando  anco 
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i rozzi  Cittadini,  al  clic  daua  parimente  mano,  & affi  (lenza,  il  già  detto  Prelato,  dal 
che  ne  feguiua  l'augnmento  della  diuotione,  e frequenza  de’  Santiffimi  Sacramenti: 
& à tal  fegno  era  la  pietà  di  Franccfco,  che  per  dimoflrarc  la  mortilìcatione , c pe- 
nitcntia,  cofi umana  di  vettirfi  con  tutta  la  fua  Famiglia  del  color  cenerino,  e perche 
il  già  nominato  Arciprete  '/.io  del  F.  Giacomo , era  erudito , & tn  oltre  eccellente., 
Allicuo  del  Eamofo  Gio:  Pietro  Luigi , detto  communcmcnte  il  Paleftino , che  heb- 
be  incombenza  di  ridur  la  Mufica  Sacrai  quel  decoro,  e grauità,  che  deuc  eferci- 
tarft  nella  Santa  Chicfa  Cattolica,  conforme  all’ordine  del  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to; quindi  non  folo  operò,  che  Giacomo  (uo  Nepote,  apprcndeffe  (quifitamente  laj 
Gr.uninatica,mà  anco  che  ftudiaffe  la  Mufica, à mo  Jo.che  non  folo  ficuramcntc  can- 
taua.mà  anco  imparò  dal  medefimo,  à fufficientcmente  comporre,  fe  ben  poi,  entra- 
to nella  Rcligioue,  non  volclfc quali  già  mai  dimoftrarfi  per  tale.  Giunto  all’età  di 
anni  1 7.  in  circa,  fù  chiamato  à Roma  da  D.  Michele  Giacopetti , altro  fuo  Zio,  che 
era  dell’Ordine  de’  Canonici  Regolari  di’S.  Spirito  in  Sartia  ; c perche  fi  fcuopcrfcj 
nel  Giouanc  inclinationc  anco  alla  Medicina,  haucndola  ftudiata , fù  porto  polcia, 
come  per  Prattico,  nel  detto  famofo  Hofpedale  di  S.  Spirito , c fi  augumcntò  tanto, 
che  dalla  Patria  fù  chiamato  à fornirla  in  ciò  , con  publico  ftipendio  ; mà  egli  ren- 
dendo gratic;  non  volfe  partir  da  Roma.  Indi  à non  poco  tempo,  venne  d cadere  In- 
fermo, e perche  graue,  e perigliosi  riufeì  la  fua  malaria,  fece  Voto  a Dio  Benedetto, 
che  fe  S.  D.  Maeftà  redatta  feruita  di  redimirgli  la  primiera  falute,  renderfi  Religio- 
ni dell’Ordine  del  noftro  P.  Camillo,  le  di  cui  fante  opre,  e de  i Figli  fuoi , egli  ad 
ogn’hora  in  quel  Sacro  Albergo,  con  molta  fua  edificationc  rimiraua.  O tenne  d;L» 
Ilio  la  grafia  di  rifanare,  laonde  clTendofi  dichiarato  perfeuerantc , e richiedo  piò 
volte  i’Habito,  fu  dal  P.  Nortro.che  ben  haueua  ofleruato  idi  lui  coftumi , accettato 
fià  i Nortri.  Vcftiua  egli,  dando  al  Secolo;  da  Chierico , mà  tale  era  l’vmiltà  fua  (in- 
cera, che  volle  ad  ogni  modo  eflèr  riccuuto  in  dato  di  femplicc  Fratello , non  defti- 
natoal  Sacerdono;  minato  poi  à Napoli,  acciòchc  iui  corrcrtc  il  tempo  della  fua_. 
Probationc,  vi  giunfc  verfo li  ao.  di  Marzo  idra. dando  ogni  giorno  più  conlt» 
fue  opre,  e fpertì  fegni,  di  cfler  dato  chiamato  da  Dio,  c che  la  fua  bontà  haueua  ve- 
ramente il  dono  della  nortra  vocationc;rtantc  clic  oltre  aH’efTerc  di  ottima  complcf- 
fionc,  era  di  rifilino  ingegno, in  tanto  che  non  voleua  da  veruno  effer’auanzato  nel- 
le fatiche,  nelle  artìdenze,  c vigili®  ad  ogn’hora  ne  i bifogni  de  gl’infermi:  laonde  (i 
orteruorono  Tempre  in  lui  opere, che  Angolari  fi  reputano, c non  fi  farebbono  potuto 
praticare  fenza  prccifo  aiuto  del  CicIo:e  fri  gl’altri  haueua  vn  verace  fpirito  di  pre- 
iagirc  quanto  douefle  fuccedcrc  di  quelli  che  enrrauano  nella  Religione,  circuii., 
perleucranza,  ò ritorno  al  fecolo;  e fù  anco  notabile  il  cafo , che  auuennc  à Francc- 
fco Franccfchi  fuo  Pacfano,  che  ertendo  andato  à Napoli  per  fuoi  affari,  &in  oltre 
per  trattenerli,  quando  che  haucflc  ritrouato  honoreuole  impiego  ; mà  alla  fine,  non 
raprcfentandoglifi  cofa  à propoli»,  venne  à dimandare  impredito  la  fomma  di  dic- 
ci ducati,  ò poco  più,  ad  vno  che  fi  finge  ua  di  offerii  Comparriotra  ; mà  quello,  con 
atto  proditorio  gli  diede  vn  biglietto  figillato,  in  cui  dicrua  crtcrui  l’ordine  dello 
sborfo  del  danaro;  inuiato  ad  vn  certo  deputato  delle  Galere.  Portò  il  cafo,  ch-_, 
coftui  s’incontrò  nel  F.  Giacomo,  e iicentiandofi  gli  domandò,  fe  cofa  veruna  vole- 
ua dalla  Patria;  il  F.  Giacomo  gli  rifpofe,  non  occorrerli  cofi  veruna , mà  l’interro- 
gò, clic  lettera  era  quella  che  haueua  nelle  mani  t dille  cfler  vn’ordine , per  conlc- 
guir  certi  danari,  per  faic  il  viaggio.  Aggiunfe  il  F.  Giacomo,  farai  da  me  prouedu- 
to  di  quanto  ti  è di  mcfticri,  apri  però,  c vedi  ciò,chc  dentro  à coletta  poliza  c ferir- 
lo, & vbbedendo,  trono,  clic  era  come  venduto  in  Galera  : onde  fe  dalla  Carità  del 
nortro  Nouitio  Giacomo  non  era  preuenuto,  al  certo,  che  queftopouero  Vria , cor- 
reua  rikhio  di  perdere  la  libertà,  ò incorrere  in  qualche  graue  pericolo;  & era  (olito 
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poi  di  contarlo  nella  Patria,  e per  tutto,  come  che  per  miracolo.  Fece,  palfato  il  tem- 
po della  Probationc,i  fuoi  Voti  folenni,  i quali  lietamente  andò  praticando  à gloria 
del  Signore, con  incredibile  edificatone, Tempre  à beneficio  de’Prolfimi  Infermi, uro- 
ftrandofi  immaculato  ne  i coflutni , e con  vn  diftaccamcnto  totale  dalle  cofe  del 
Mondo,  à tal  fegno,  che  rifolutamcnte,  non  volle  conofcer  già  mai  altri  Parenti , & 
Amici, che  gl’infermi,  e Mendichi  biiognofi.  E Spogliato  affatto  d'ognicofa,  noiu 
voleua  altro  per  fuo  vfo.chc  vna  lacera  Tonica,  vn  Cappello,  l’Oflìcio  della  B.Ver. 
gine.c  qualche  libro  fpirituale;onde  vniuerfalmente,era  tenuto  in  quel  concetto, che 
fi  doueua  da  i nollri  Religiofi,  & anco  da  i Secolari,  e dalle  PcrTone  di  Rima  : Se.  ac- 
cade, ne  i molti  anni,  che  (lette  in  Napoli,  che  trouandofi,  nella  noftra  Villa  à ferui- 
rc  per  Infermiera  à due  noflri  Religiofi  ammalatavi  fi  introduce  di  palfaggio  il  Car- 
dinal FranccfcoBuoncompagni,  dcgmlfimo  Arciuefcouoall’hora  di  Napoli,  & ef- 
lendoglifi  fatto  incontro  il  F.  Giacomo  per  accoglierlo^  bagiarli  le  facre  vedi , feo- 
perfe  Sua  Eminenza,  difcorrcndo  con  elio  lui, il  molto  fpirito,  &i  lcnfati  difcorfi.che 
faccua  delle  cofe  del  Cielo,  e della  Carità,  che  fi  deue  hauerc  verfo  de’  Pro(fimi,dal 
che  ne  feguìchc  glipofe  fopra,  (ingoiare  affetto  ,■  8e  ogni  giorno  più  lo  venne  à di- 
fcoprirc  Huorno  di  molta  pcrfcttionc  Chrilliana:  onde  godcua  che  bene  fpclfo  luf- 
fe feco  à trattar  delle  cofe  del  Signore  Dio,  clfendo  al  vero  dire , ambidue  di  Ango- 
lare eccellenza,  nelle  contemplationiDiuinc.  Fù  poi  chiamato  à Roma  dal  P.  Ge- 
nerale Fridiano  Pieri,  acciò  che  douendoli  aprire  il  Nouitiato  noftro  , vicino  à Cor- 
te Sauella,  come  di  fopra  fi  accennò , egli , come  fourano  Direttore,  con  molto  giu- 
ditto  fuife  il  primo  àdifporre,  c preparare  qucll'habiratione,  con  ogni  più  Religiofi 
commodità;  poiché  iui  giunto,  volfe  in  tutte  le  cole  elfer  de  principali  nelle  fatiche, 
come  Sottominiftro,  & in  dar  buon’cfcmpio  alli  fteffi  Nouitij';  c perche  in  quel  tem- 
po, egli  nonpotcuaaflìllcrc  de!  continuo  negl’Hofpcdali , feruiua  in  Cafa  perlnfer- 
miero,  c quali  ogni  giorno  , alficme  con  i Nouitij  fi  conduccua  alI’Hofpedalc  di  S. 
Spirito;  non  per  fcruirc  perfuntoriamente  , mà  rifacendo  i Ietti  alficmc  con  quelli, 
nettando,  c mutando  le  trauerfe  à gl’infermi  aggrauati,  & in  altre  più  opere  di  fati- 
ca, c Carità;  c ritrouandofi  in  quello  pollo  l’anno  1 6 } o.  clfendoui  venuto  due  anni 
prima,  fi  feoperfe  il  contagio  calamitofo  di  Lombardia,  c’di  Tofcana  : ondcclfen- 
doui  fuori  della  Porta  del  Popolo,  in  luoco  clcuato , fopra  la  Villa  di  Papa  Giulio 
III.  vn  Lazaretto,  c Spurgo  per  le  lettere,  il  F.  Giacomo  fù  de’  primi,  che  vi  cntraife 
àferuirc.con  la  fua  lolita  efatrezza.c  fedeltà,  c vi  fogiornò  pofeia  rinchiufo,  ancor- 
ché fuife  come  vn  noiofo,  c llretto  carcere,  per  lo  fpatio  di  due  anni  ; c quando  che 
vi  morirono  cinqucdc’  fuoi  Compagni, egli  parimente  fi  ritrouaua  in  letto  con  eguai 
pcricolo.oifcfo  da  febre  pellilentiale  , e da  vn  profondiamo  letargo , e mentre  che 
era  (Iellato  con  rcmcdij.come  con  più  bottoni  di  fuoco,  e con  li  reificatoci),  fi  vede- 
ua.chc  il  capo  di  lui  era  opprelfo  grandemente  da  vn  rabbiofo  delirojmà  finalmente 
con  l’alfillcnza  de’  remedij,  e con  la  grafia  del  Signore,  che  lo  preferuaua  anco  ad 
opre  maggiori  di  pietà,  doppo  vna  gran  languidezza , Se  inapetenza  rifanò , corno 
che  miracolofamente.già  clic  era  flato  abbandonato  dal  Medico, c Chirurghi  iui  re- 
fidenti,  Se  anco  fù  da  i nollri  Religiofi,  munito  con  tutti  i Sacramenti:  finalmente  fat- 
ta la  quarantina,  tornò  in  Roma,  mà  non  molto  volle  ripofarc , poiché  dimandò  in 
gratia  di  eficr  dcflinato  di  llanza  à Genoua,  per  entrare  nell’Hofpcdale  à fcruirc , o 
farli  Compagno  del  P.  Ilario  Cales,  & iui  portatoli , vi  fece  poi  la  fua  continua  Am- 
ia, Se  ogni  giorno  più  andò  fcuoprendofi.non  folo  à i Nollri, mà  anco  à quei  Signo- 
ri, & à tutti  quelli  che  lo  pratticauano.pcr  vn’Huomo  (ingoiare, c per  vn  vero  Figlio  , 
della  Carità;  ritornando  Tempre  nuoue  inuentioni,  per  giouare  à i Poueri , attillatu- 
re, e reficiamenti  delicati,  acciò  che  maggiormente  reltaffc  il  Signore  Iddio  glorifi- 
cato nelle  fue  Membra.  E perche  molti  di  quei  Signori  Nobili , e gran  Mercanti , in 
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lui  confidauano,  &hauenano  in  fourano  concetto,  non  v’era  cofa,che  da  effo  !i  fi  ri- 
chiederti;, che  liberalmente  non  gli  daffero;  quindi  egli  aperfe  neH’Hofpcdalc,  vna_» 
copiofi  difpenfa  di  Gilcppi , bifeotti  fquifitamentc  fatti , e d’ogn’altra  coiilcttionc  » 
dei  quali  fi  feruiua  vnicamcnte per  confolare  i poueri  Infermi.  Studiaua,  che  con-, 
ogni  pompa  Heligiofa.c  riuerenza.Gminiftrartcro  i Santilfimi  Sacramenti  à gl'infer- 
ni; & in  iomma,  come  per  appunto  mcritaua,  nonlipotcua  accrclcere  appreflò  di 
veruno  il  cócetto  più  riguardcuole  di  quello, in  che  h fuffe  il  F.Giacomoipoichc  an- 
co notauano  in  lui  opre,  che  haucuano  del  prodigiofo , tanto  più , che  il  fuo  Audio , 
era  it-mpre  di  erter  negletto,  & incognito,  procedendo  in  habito  vile , e con  alpetto 
mortificato,  c fquallido,  fembrando  tèmpre,  come  rapito  alla  meditatione  delle  co- 
le fourane.  Succcffe  vna  volta,  che  paffaodo  per  Gcnoua  vn  tal  Francefilo  Ricci  da 
Ripatranlone , onde  come  forartiero,  fi  riduffe  à farli  curare  nell’Hofpcdale.efiendt» 
caduto  infermo;  Se  il  F.  Giacomo , lenza  (coprirli  Pacfano,  fece  verfo  di  quello, 
ogni  officio  di  Carità,  e mentre  che  l’Ammalato  diceua , che  fc  bene  era  raffegnato 
nella  volontà  di  Dio,  e che  non  patiua  di  niente , ad  ogni  modo  alquanto  lo  mole- 
flaua  il  morir  fuor  della  Patria, e lungi  da  i Suoi.Se  incognito  a tuttijal  che  rifponde- 
ua  egli, che  fteffe  di  buon’animo,  che  non  era  ogni  cofa  così  lontana  , come  fi  faceua. 
à credere, e così  perfeuerando  ad  aiutarlo.operò  che  quell'infermo  le  ne  monile  Del- 
le braccia  del  Signore:  & interrogato  da  i Noilri,  per  qual  caufa , non  1 haueua  con- 
folato,  con  (coprirli  chi  fi  fuffe  > rifpofe  , che  egli  non  era  più  Cittadino  del  Mondo, 
non  che  della  (uà  Patria,  c che  poco  hauerebbono  rilcuato  le  parole  , mentre  che  lc_» 
opre  non  erano  (late  mancheuoli . Et  in  propofito  del  contentare  fc  flclfo  diviuer 
così  feonofeiuto,  fi  racconta,  che  vna  volta,  con  alcuni  de’  noftn  , cffcndolì  condot- 
to alla  Santa  Cafa  di  Loreto,  àvilìtare  quel  Sacro  Luogo,  gl’accadè  partire  perla 
fua  Della  Patria,  c volle  per  maggior  fua  mortificationc,  afficme  col  Compagno,  (on- 
ta (coprirli,  andar  chiedendo  l’elemofinc;  c giunto  all’vfcio  della  fua  Cafa,  & af- 
facciatali la  Sorella  di  lui,  al  fentirpicchiare,  e vedendo  due  Rcligioli  Croccfignati, 
(c  ne  corfe  a baffo,  c con  affetto  curiofo , richiefe  à quelli , (e  conofceffcro  il  F.  Gia- 
como Giacopetti  : rifpofe  il  Compagno  di  conofcerlo , mà  che  non  fapeua  (e  fuf- 
fe quello,  dei  quale  era  ricercato.-  c da  quant’anni  era,  che  non  l’haueua  veduto  ? re- 
plicando quella.chc  da  quando  era  andato  à Roma  Gioumetto,&  in  ciò  djre,numerò 
vna  gran  ferie  d’anni,- all’hora  effo,  che  ftaua  in  difparte,  forridendo  ditte,  non  fon 
tanti  nò , ma  venti  due;  e ciò  hauendo  proferito  fi  dileguò , lènza  che  più  lo  poterte- 
lo vedere  i Suoi:  e la  Donna  fommamentc  dolente,  per  hauer  veduto , lenza  hauer 
accolto  il  fuo  degno  Fratello,  il  quale  diceua  effere  affai  fapere  che  viucfl'e.  E fe  bene 
in  cole,  che  importauano  la  fua  mortificatone,  e difprcggio  di  fe  ftcrto , era  fido , e.» 
cortame,  ad  ogni  modo  era  prontiffimoà  fpogliarfi  del  fuo  parere , ad  ogni  cenno 
de’ Superiori.  In  certe  difficultà,  che  inforfero  circa  allo  Dannare  i noftri  Religioli 
nell’Hofpedale  di  Genoua,  dal  quale  però  già  mai  non  fù  permetto  da  quei  Signori , 
clic  egli  s’allontanalfe  per  vnquanco , fc  bene  quali  tutti  gl’altri  fi  ritirorono,  nei 
congrelfi,  che  fi  confultauan  tra  Noi  de  gl'aggiuftamenti;egli  tuteauia  amphficaui-, 
clic  fenza  rifpetti  Immani,  anco  nel  mezzo  à i difprczzi,  fi  doueua  efercitar  verfo  de’ 
Frodimi  ogni  Carità , perche  anco  farebbe  Dato  maggiore  il  guadagno  de’meriti  ap- 
pretto Dio.  Mà  il  Superiore,  e gl’ Altri,  ancorché  non  fi  ritiraffèro  da  gl'atti  della., 
confueta  Carità  douuta,  altrimente  giudicauano,  per  decoro  dello  Dato  Rcligiofo, 
c per  non  effere  in  (impazzo  appretto  di  quelli , che  hanno  poca  confidcratione , ej 
con  meno  difcretezza.fogliono  effernoiofi;  onde  non  volendo  etti  cimentarli,  im- 
pelerò à lui , doucr  fare  la  rifoluta  ambafeiata , contro  al  fuo  totale  fentimcnto . Et 
effo  vbbidiente,  chinando  il  capo,  fi  portò  à fare  à quei  Signori  in  guifa  la  propofta, 
eoo  tanta  ardenza,  che  più  non  haurebbe  potuto  efficacemente  opcrarc,(e  il  tutto  di 
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fao  proprio  genio  haueffc  cfagcrato.  Se  bene  con  la  gratia  del  Signore,  con  fcambie- 
uolc  concordia,  lì  continuò  poi  quanto  era  feruitio  di  S.  D.  Madia.  Da  i Superiori 
maggiori,  per  l’ottima  fama,  che  corrcua  , fù  Tempre  fingolarmcntc  amato , e parti- 
colarmente dal  P.  Nouati, perche  erano  flati  Compagni  per  molto  tempo  in  Napoli, 
& in  Roma:  & il  detto  Padre,  elTcndo  poi  Generale,  trouandofi  in  vifira  à Genoua, 
al  vedere  deir.  Giacomo,  dolcemente  taflàndolo  diflc  hironicamente  : Ecco  que- 
llo grand’Hipocrito,  che  per  fpacciarfi  per  Santo , fc  ne  và  così  (prezzato , c v uol 
dar  nell’Hofpcdale,  per  far  così  la  fua  volontà,  & alcun’altre  parole , che  fembraua- 
no  tendere  alla  di  lui  mortific.irione.  All’hora  il  F.  Giacomo  volgendoli  à iCirco- 
flanti  dille  ; lodato  lia  Dio,  che  è venuto  vno,chc  leua  la  mafehera  alla  mia  Arnione, 
&hà  (coperto  quel  che  io  fono , e quanto  pelo.  Indi  riuolto  al  P.  Generale,  rendo 
finceriflìmegratieallaP.  V.della  Carità  fattami,  c vifupplico,  già  che  è fcopcrto 
il  male,  à carnami  rimedio,  acciò  che  l’Anima  mia  così  illufa  , non  tiri  à perderli; 
all’hora,  non  potendoli  più  contenere  il  P.  Nomiti,  gettandogli  le  braccia  alcollo, 
con  fegni  di  vera  Carità  l’accolfc,  c piegollo,  già  che  egli  per  le  fuc  indifpolitioni,  e 
per  la  carica  che  haueua,  poco  poteua  più  efcrcitarli  in  Icruire  i Poucri  Infermi , che 
però  opcralfe  qualche  cofa  per  lui;  cpafforono  iniicmc  altri  difcorli,  & elcmplari 
colloqui;,  con  quella  domeflichczza,  che  tant’anni  haucuano  hauuta.  Et  egli  cra_, 
così  alfuluo,  & inftancabile  nelle  opre  della  mifericordia , che  malagcuolmcnte  or- 
dinatoli da  i Superiori,  per  qualche  hora  (ì  conduccua  à ricrearli  alle  volte  in  altra 
aere  più  falubrc;  poiché  egli  diccua,  non  dferui  la  migliore  di  quella,  cheli  godej 
nel  Santo  Holpedale,  onde  molto  ben  predo,  len?a  allungarli , vi  ritornaua . Fù  in_> 
Roma  eletto  Confultorc  Generale,  acciò  che  atTiftelTc  con  gl’altri  al  Goucrno , ma  à 
pena  comparfo  à prender  il  poflclTo , poco  curandoli  di  tale  impiego , che  gl’era 
flato  accollato  dal  Capitolo,  ottenne  licenza  di  ritornare  al  fuo  caro  nido  dell’Ho- 
fpcdalc,  dicendo,  che  per  non  lafciarc  quei  fanti  cfercitij , non  li  curaua  di  quallilia 
altra  cofa  del  Mondo.  Quando  che  s’infermò  à morte  il  Signor  Giacomo  Granello, 
ricchillimo  Gcntil’Huomo,  e grandiflimo  Amico  del  F.  Giacomo,  e fognatalo  Bene- 
fattore de  i Poucri , particolarmente  de  gl’infermi  ; onde  ogni  cofa  differiua , e paf- 
faua  di  concertoeoi  F.  Giacomo;  quelli  per  molte  notti,  c giorni , indcfcffamentej 
volle  aflifterre  à feruit lo;  c volendo i Superiori,  che  egli  prcndelfe  qualche  ripofo  in 
quelle  fue  molte  fatiche , già  mai  non  vi  acconfentì , dicendo,  che  era  Schiauo  obli- 
gatiffimo  de  i Poucri,  e che  vedendo  in  pericolo  il  Signor  Granello  , che  tanti  anni 
ero  flato  il  Protettore  amorcuolilTimo  de  gl’infermi , l’obligo  non  comportaua.chc 
da  lui  li  allungaffe  per  vn  capello:  onde  perfeuerò  fcrnprc  à fcruire , c confolar  quel 
Signor.',  fin  che  piamente  fe  ne  pafsò  all’altra  vita,  piangendo  la  perdita  chelìfa- 
ceua  in  terra,  fc  bene  fpcraua  che  fufle  in  luoco  di  falute  in  Cielo  . Quando  che  egli 
alfiemccoi  Nouitij,  òcon  altri  ProfelTi,  lauaua  i Piedi,  ò purgaua  le  piaghe à gl'in- 
fermi, doppo  di hauere  cfattamente  operato  , baciandogli  le  mani , ò l’illefli  piedi , 
mirando  il  Ciclo,  foleua  dire  Mihi  fecijlis , quaft  che  volclfe  raccordare  al  Saluator 
Noftro,  che  ficomc  hauea  promeffo  nel  giuditio , quelle  opere  douclfc , come  fatte  à 
fe  fteflò,  premiare  con  la  Beatitudine  Eterna:  e di  quello  concetto,  ne  fece  tagliare  in 
rame  vna  Sacra  Hifloria,  c le  carte  poi,  con  effa  imprelfa,  compartiua  à tutti,  per  ani  - 
mare  alla  Carità  fama.  La  fama  della  di  lui  bontà,  & il  fuo  parlare,  con  modo  fubli- 
mc  delle  eofe  fpirituali,  anco  con  qualche  eloquenza,  era  caufa , che  egli  fufle  vili- 
tato  da  ogni  conditionc  di  Huomini  : mà  non  è facile  à dirli , la  repugnanza  che  ha- 
ucua  quandoché  era  aftretto  à parlare  con  qualche  Donna,  ò gran  Matrona;poichc 
in  ciò  ftaua  così  mortificato,  che  non  ne  mirò  mai  veruna  in  faccia , cercando  con_, 
ogni  prontezza  di  sbrigarli,  dal  che  poi  ne  refultaua , che  con  quello  procedere  fuo 
cauto,  & huniile,  nc  fufle  maggiormente  in  concetto,  c (lima,  appreffo  di  ciafchcdu- 
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no.  Era  altresì  (ingoiare  la  fua  dcdrczza,  e Carità  in  ogni  occafionc , in  mini firare, e 
far  fcruire  i Schiaui,  & altra  gente  barbara,  che  infermi  cran  condotti  all'Hofpcda- 
le,  e più  precifaincncc  quando  che  s'auuedeua,  che  quelli  non  erano  Cattolici  ; onde 
gran  numero  d’infedeli,  col  fuo  mezzo  iui  furono  hattezati , & altri  fi  riconcilioro- 
110  con  la  noflra  Santa  Fede.  Haueua  egli  codumato  , per  molto  tempo  , d'andare.» 
chiedendo,  e pregando  vari;  Signori,  acciò  che  concorrcflcro  alla  fpefa,  in  farei 
iiroucdiinenti  per  la  difpcnfa  da  lui  eretta , à conforto , c beneficio  de’  poueri  Infer- 
mi; mà  fi  rifollc poi,di  non  voler  più  ciò  fare, con  le  fue  parole,  mà  con  l'vnica  fidati-' 
za.nella  Diuina  Prouidenza,  c lafciar  si,  che  effa  operalfe.-  laonde  alzò  fopra  la  porta 
della  di  tta  difpcnfa,  vn  gran  cartello, con  le  parole  dell’Apoflolo  S.  Paulo.  HiUrtm 
cairn  ihtcrcm  diligit  Dcu’.  Volendo  dire,  che  non  alle  richiede  altrui,  mà  coil- 
allegra,  c fpontanea  volontà  fi  deuono  compartire à i Poueri  l’clcmofinc  ; & al  certo 
che  il  Signore  Iddio,  concorfe  ben  predo  alfieme  con  sì  degno  fentimento poiché 
indili  vennero  lomminidrate  aliai  più  larghe,  e ricche  clemofine,  onde,  e più  do- 
uitiofamcntc  fodisfaceua  al  bilògno,  e contentamento  de  gl’infermi;  & anco , acciò 
che  con  maggior  fplcndore  iui  parimente  fi  minidralfero  i Santillimi  Sacramenti,  e fi 
appredaffe  riucrenza  alla  Beacilfima  Vergine,  il  Sabbato,  c le  fue  Fede,  con  Mufica , 
& altri  ornamenti  di  lumi.  Teneua  in  oltre  falariato  vn’Huomo  , il  quale  ogni  mefe 
haudfc  cura  di  tener pulite  le  Sacre  Imagini  dipinte,  particolarmente,  anco,  perla.» 
Città  in  diuerfi  luochi;  mà  gl’impofe,  che  non  dicede  già  mai,  d’ordine  di  chi  ciò 
faccfie,  folo  che  niodralfe  di  farlo  per  fuo  motiuo,  e diuotione  . Cosi  era  lontano  di 
vQentarc  fe  dello,  per  Auttorc  di  buone  opre. 

Hot  mentre  in  quedaguifa  egli  felicemente  fi  auanzaua  nella  Chiidiana  perfet- 
tionc,  fucced'e  anco  in  Gcnoua  il  contagio  dell’anno  1 elfi>ftacemfe  all’intie- 
io  (eruitio,  rendendo  continuamente  infinite  gratie  à Dio , che  con  fiamma  proui- 
denza l'hauelfe  tanti  anni  preferuato  .anco  trà  molti  pericoli,  c mortali  infermità, 
acciò  che  egli  pctelle  praticare  attualmente  con  i Poueri,  quanto  che  à S.  D.  Maedà 
luuca  promeifo,  con  Voto  folennc.in  feruitio  de  gl’Appcdatitc  fe  per  alianti  era  Tem- 
pre flato  vigilante , e zclofo  delle  cofc  più  vtili  à i Poueri , & à gl’infermi  ; all’hora 
che  vicrapiùcopiofaoccafione  di  merito, c di  raccogliere  mede  numero  ft  perii  Pa- 
radifotpiù  s’accinfc.c  incominciò  col  fuo  buon’csépio.ad  efortar  tutti  gl’altri  Nodri. 
à non  perder  così  bella  occafionedi  piacere  à Dio,  c di  giouarc  all’Animc  de’  nodri 
Proflimi;  c per  modrarc  in  ciò  franchezza  maggiore, tenne  Tempre  da  fe  lontana  ogni 
cautela,  ò riferua;  mà  con  ogni  domedichezza  pratticaua  frà  tutti  i Poueri,  portando 
l'idcdi  Tuoi  habiti , e maneggiando  qualunque  cofa  delti  medefimi  Infetti , anzi  che 
s’auanzò  pur  anco  à medicare  li  dedi  colpi  della  pede , c le  piaghe , dicendo , elle.» 
quelle  erano  veramente  gioie  per  Noi  di  gran  prezzo,  poiché  col  valore  di  effe,  fi 
potcua  comprare  ficuraméce  il  Regno  del  Cielo.  H iuercbbe  voluto  edere  in  vn  trat- 
to in  tutti  i luochi,  per  potere  ad  ogni  cofa  fupplire,  e mimdrare  à quelli , che  n’ha- 
ucuano  di  bifogno;  poiché  dìceua,  già  che  il  tempo  fi  abbreuia,  è necelfario  folleci- 
tarfi  per  fare  la  prouifionc  al  viaggio  del  Paradifo:  c quanto  per  appunto  bramaua, 
glifù  concedo  dal  Ciclo;  mentre,  che  il  giorno  1 1.  di  Luglio , dell’anno  accennato , 
iù  colpito  anch’cdo  dall'impeto  del  contagio;  laonde  ben  predo  preparandoli  alla 
morte,  fi  riconciliò  mediante  la  Sacramentale  Confcflìonc.con  fomma  pictà.prodra- 
to  prefe  il  Santidimo  Viatico,  c dal  medefimo  Sacerdote  P.Gio:  Calciaci  Prefetto 
fù  vino  con  l'Olio  Santo:  c mentre  che  da  gl’altri  era  confidato  , Se  animato  à fperar 
bene,  che  agevolmente  fi  farebbe  fuperatofl  male , c guarito  ; lui  con  dolce  forrifo , 
folo  agiunk;  Sabbato  lo  vederemo.  Ordinò  poi  il  Medico  , chcfudelcuatodall’an- 
guftia  della  Cella, douc  giaccua,  cchc  fiponedein  luogo  più  ariofò;  c fuccedc , elio 
Iù  collocato  il  fuo Iccticciuolo , in  vnpodo  della mcdclima  Corfia  dcll’Hofpcda- 
. le,  vi. 
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le,  vicino  alla  porta  dell’Appartamento  de  i PP.  Noftri  : difponendo  così  il  Signore 
Iddio,  che  giacefle  in  quel  luoco  l’Infcrmicro , doue  tanti  anni  haueua  vigilato , per 
vtile  de’  Proflìmi,  & efeguite  opere  così pietofe.-  ancorché  col  mutar  luoco,  fi  co- 
nobbe per  cfpcricnza,  che  più  torto  gli  fi  aggrauò  addolfo  il  male , mentre  che  per 
lofpafimode  gl'cmfiati,  c delle  puftolc , era louerchiamcnte  l’Infermo  inquietato, 
non  potendo  trouar  luogo,  & clonandolo  i Padri  à comporli  al  meglio  che  futtiu 
poflibilc  al  ripofo,  & alla  quiete,  egli  dilfc,  che  per  all’hora  doueua  vn  poco  penare 
il  corpo,  & additando  il  SantiflirnoCioeefittb,  ditte  che  quindi  à poco  /*  pace  iiu, 
idipfim  dcrmum,  é~  rerjuiefcam  : come  per  appunto  auuennc  pericucrando  tempre 
con  la  bocca  à benedire  Giesù,e  Maria, sù  l’albegiare  che  fece  il  giorno  del  Sabbn- 
to, conforme hauca predetto à dì  14.  dì  Luglio;  c (ìcomc  atteftò  il  P.Franccfco 
Poletti,  & altri,  che  li  ritrouorono  prefenti,  accomodandoli  in  atto  tutto  gioliuo , in 
guifa  che  li  fuflcro  aperti  gl’occhi  à beate  vifioni  del  Cielo,  abbracciato  caramente 
col  tuo  Croce-fitto,  proferendo  le  parole  In  manta  tua!  Domine  commendo  fpiritum-a 
menni,  con  placido  fonilo,  mandò  fuori  l’Anima  (ua  benedetta  , che  andò  à riceue- 
rc,  conforme  fpcrar  li  deue,  la  mercede  di  tante  fue  fatiche:  c ficomc  era  (iato  in  vita 
vero  Figliuolo,  & immitatorc  del  fuo,  e nodi  o P.  Camillo  ; così  anco  volle  elfer  li- 
mile ad  etto,  pattando  da  quella  vita  nella  medefima  giornata,  non  mancando  molti 
clic  teftificano,  che  tanto  hauca  anco  predetto  molti  anni  prima  ; e particolarmente 
ciò  fi  riferifee  dal  F.  Ilario  Sifarano,  c dal  F.  Gio:  Calui , e quello  ettendo  poi  anco 
ferito  dalla  pèlle,  mentre  che  pure  ad  etto  fi  miniftrauano  i Santiflimi  Sacramenti, 
volgendoli  à lui  il  F.  Giacopetti  altresì  Infermo,  gli  dilfe,  Fratello  contentati  di  quel 
che  piace  à Dio,  perche  tù  guarirai  dal  tuo  male,  edeui  atfaticar  per  qualch’altro 
tempo,  & io  per  gratia  del  mio  Signorc.dcuo  hora  riccuerc  mercede  di  morir  di  pe- 
lle. Era  egli  in  età  di  anni  65.  in  circa , che  in  quello  anco  fù  conforme  al  nollro  Pa- 
dre: c nonfolo  appretto  tutti  i Nollri  hà  Iafciato  gran  concetto  di  bontà,  c di  merito, 
mà  vniucrfalmcntc  dolfc  à chiunque  Io  conofccua,  & alla  Città  pijflima  di  Ccnoua , 
che  fapeua  tanti  anni  ctter  (lata  da  etto  ben  feruita  nei  Poueri  di  Gicsù  Chrifto: 
onde  à gran  ragione,  per  tenerli  memoria  più  precifa  di  così  degno  Soggetto.il  Ca- 

dauero  di  lui,  fù  in  luoco  particolare  rinchiufo,  in  vna  Catta  depofitato,  e fopradi 

etto  al  di  fuori,  vi  fù  collocato  il  feguentc  breue  Epitaffio. 

Trater  Iacobui  lacebettus, Picea»!  Clericorum  Regularium  Infirmi!  Minittrattum,Ven-. 
patria  fin  C amidi,  in  opertbus  mifericordia,faJului  affida,  cura  viti  fu*  tUcurfu,  fum- 
mo Pittati!  fpecimtn prabuiffet,  Cernie  vbi  dii * commoratui fucrat,  graffante pefit/e mia, 
lue  tatti!  miniftrando,&  ipfe  epidemia  laboram , fui  obitus  die  ante  a pranotat  o,6~  funi - 
ma  Animi  alacri! aie,  tnChrifto geftiem , txpiramt,  lat  abundufqu'e  adCarlnm  redt/f.  dee 
XI V.  lidi]  MDCLVIl. 

E con  grande  ammirationc,  quelli  che  lo  portorono  alla  Tomba  . attcrirono , che 
non  già  pefo , ò vcrun  mal’odore  fentirono , ma  voa  fomma  facilita , c fragianzio 
nel  maneggiarlo. 


Vi  altri 
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Dì  altri  cafi  fucccfli  à i noflri  Padri  con  la  Jof  ri- 
detta occaflone. 

CAPO  V. 

SArì  per  auenttira  à propolito.e  digreflionc  non  inutile, il  raccóto  di  vna  Odifsea 
feguita,  nella  perfona  di  vn  Sacerdote  de’  Noflri,  chea  guifadi  nuouo  Vliffc,  in 
cjutlli  deplorabili  tempi,  fù  aftretto  à vedere  varij  Paoli,  e molti  lidi,  c irà  pericolo!? 
accidenti , (offrire  calarohofi  incontri  : mà  fcmpre  preferuato  dalla  Diurna  mano , 
acciòchc  viepiù  fi  ammirino  gl’occulti,  c fouranigiudicij  ; onde  non  ci  perdiamo 
di  animo  in  qualfifia  trauaglio,  incontrato  per  vtilc  de’  Frodimi , col  motiuo  della., 
fama  Carità:  perche  perfeucrandofi  innocente,  e fedele  à Dio  , anco  ci  sàpreferuare 
intatti,  clicuri,  fra  le  più  denfc  tempefte  de'  moflruofi  contagi , e de’  malori. 

Il  P.  Gio:  Battifta  Dolera  da  Genoua,  notabile  anco  per  nalcita , come  Pronipo- 
te del  gran  Cardinale  Clemente  Doterà , Creatura  della  Felice  Memoria  di  Papa 
Paolo  Quarto,  c che  poi  Vefcouoanco  diFuIigni,có  l'oprc  fue  Thcologiche.illudrò 
laSanta  Chiefa  Cattolica.  Hor  quello  Sacerdote,  che  giouanetto  in  Bologna , s’ap- 
profittònelleVirtùitornatopofciaàGenoua,  fi  Irebbe  ad  cfcrcitare  nelle  nodrej 
lolite  occupationi,  ad  vtìic  de  gl’infermi.  Succedendo  poi , clic  il  P.  Profpero  Vol- 
talo, parimente  da  Genoua,  fufle  eletto  Prouincialc  delle  nollre  Cale  , nel  Regno 
di  Napoli,  li  trasferì  il  P.  Dolera,  con  elfo  lui,  in  qualità  di  Compagno,  al  predetto 
pollo;  c ciò  fu  poco  auanti,  che  in  Napoli  li  difcoprilfe  il  contagio,  cioè  nelmcfe 
di  Marzo, dell’anno  iffyff.  là  doue  clfcndolì  poi  rapprefentata  l 'emergenza  à 1 No- 
flri, di  fallire  gl’infetti,  come  di  fopra  lì  accennò,  volle  il  P.  Dolera , effer  vno  de  i 
primi,  ad  entrare  nel  Lazarttto  di  S.  Gennaro,  per  feruirui,  mimllrando  i Sacramen- 
ti, e confidando,  c raccomandando  à Dio  gl’Agonizanti . E doppó , che  per  buono 
fpatio,  fedelmente  hebbe  pratticatc  le  fue  parti,  nel  detto  luoco , c per  la  Città,  e che 
dal  Signore  Iddio,  fù  preferuato  Tempre,-  vedendo  poi,  frà  tanta  moltitudine  il  tut- 
to inuolto  in  vna  incfplicabilc  confulione , c mancata  la  maggior  parte  de  inoliò 
Religiofi,  c particolarmente  il  P.  Francefco  Ricci,  Se  il  P.  Profpero  Prouincialc , per 
l’affetto  de  i quali,  effo  hagta  già  abbandonato  i Suoi , c la  Patria  : maflimamentcj 
clic  egli,  come  di  compleflione  molto  debole,  fi  reputaua  poco  più  potere  rcftftere 
frà  tanti  denti,  c miferie  ; configliato  dal  Padre  Gio:  Stefano  Alberti , parimente» 
Gcnouefe,  e che  era  Prefetto  del  Nouitiato,  lì  rifolfc  di  ricondurli  à Genoua , men- 
tre che  lì  cominciaua  pure  à fufurrarc,  che  iui  il  contagio  trauagliaua  quei  Cittadi- 
ni; laonde  effendofi  rapprefentata  l’occalionc  d’vna  Polacca  del  Padrone  Gio:  An- 
drea Rapallo,  hauendo  pattuito,  vi  fall  fopra, con  buon  numero  di  Paliaggieri  ; lord 
quello  altro  Itacenfe,  che  in  Napoli  hauendo  offclb,  c come  canato  l’occhio  al  Mo- 
llro  horribilc  della  pede,  fi  facclfe  à credere  ili  fi  imparo  immune  dalle  mani  di  Po- 
lifemo,  mà  fpcrimcntò  per  molto  tempo,  quali  che  vendicatore  l’Oceano,  clic  ti  die- 
de occalione  diinfiniti  denti,  mentre  quelli  che  ii  ritrouauano  Paffaggicri lopra  di 
quel  legno,  cccedcuano  bene  il  numero  di  30.  fenza  gl'altri,  che  feruiuano , per  vfo 
della  Marinai-elea.-  onde  fattali  vela  à pena  fi  ritrouauano  fopra  Gaeta , che  vno  di 
quel  numero,  foprafatto  dal  dolore  , c da  fieri  accidenti , fù  aflrctto  à manifedarfi 
per  appettato.  Spauentati  tutti  à talcauifo,  fi  fece  confcglio.fè  fi  douefic  dare  à die- 
tro, per  riporre  in  terra  l’Infermo,  mà  efclufo  tal  partito  , non  andò  guari , che  pro- 
ferendoli, pur  vn’altro  Palleggierò  Milancle.cókfsò  parimente  d’haucr  il  male  pe- 
nderò; laonde  aggrauandofi , dai  P.  Dolera , che  era  iui  folo  Sacerdote , furono 

afcol- 
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afcoltati  in  Confeffionc,  & aiutati  à ben  morire , & i Cadaueri  de  i detti , Iicbbcro 
fcpolcro  nel  Mare;  con  hauerfi  dato  anco  ii  fuoco  alle  robbe  dclli  medefimi , c fpar- 
fc  al  vento,  ha  oltre  oppreffo  dal  morbo  l’altro  giorno  vn  Gcnoucfc , con  i medefimi 
aiuti  del  Padre, di  breuc  indifpofitionc  fe  ne  morite  tuttauia  profeguedo  il  loro  viag- 
gio , giunfero  pretto  di  Gcnoua,  doue  incontrati  dalle  Guardie  alla  larga , c richiedi 
d’onde  veniflero,  e fentendo  clic  da  Napoli,  gli  fù  fubito , con  rigorofe  minacele , e 
pene  mortali  impofto,  che  non  fi  accoftattero  à far  fcala,  ne  à gettare  cofa  veruna  in 
Mare,-  e fopragiunti  i Deputati  poi  della  Sanità,  al  fentire,  che  erano  morti  fopra  tré 
Paffaggicri,  e che  ve  n’erano  de  gl’altri,  pur  da  ciò  offefi,  & al  fentire,  che  domanda- 
vano quartiere,  ò luogo  di  quarantina;  gli  fù  pcrrifpoda  fulminato  ordine  di  fòbica 
paitcnza, lenza  replica,  fotto  pena  di  edere  à colpo  di  Cannone  mandati  à fondami 
perche  efitndo  turbato  il  Marc,  & in  tutto,  e per  tutto  contrari)  i venti , fproueduti 
d’ogni  vetrouaglia,  e particolarmente  di  acqua,  doppo  molte  condrite,  che  ideiti 
Deputati  tennero,  facendoli  vfeir  dal  Porto, li  confinorono  in  luogo , doue  femprej 
ben  guardati,  e con  ogni  cautela,  furono  proueduti  con  i loro  fletti  danari  ; pofciiu, 
meglioraio  il  tempo,  gli  fù  reiterato  l'ordine  di  partirete  più  far  ritorno , per  qual  fi 
fude  occafionc,  ù temporale  ; mà  perche  il  loro  legno  non  fi  poteua  indrizzarc , fù 
mandata  vna  Galera,  che  lo  rimburchiafic  fin  partito  Porto  Venere,  e fui  confine  del 
dominio  della  Republiea;  troncato  il  capo  da  quelli  della  Galera,  furono  iui  così 
lafciati,  e d’ordine  del  Capitano  Signor  Galeotto  Palauicino , gli  fù  intimato,  e re- 
plicato à non  più  tornare, lotto  l’accennate  pene.  Et  al  certo,  che  quello  mifero  Va- 
ficllo.fi  poteua  chiamare  limile  à quello  del  fauoleggiato  Caronte, fe  non  che  là  fin- 
gcuano  non  poter  partire  che  l’Anime  fcioltc  dalle  Membra  mortali,  e quei  tuttauia 
Janguiuano,  Irà  i tormenti  del  Corpo;  mentre  chea  pena  furono  allungati  alquanto, 
che  quattro  altri  ne  vennero  à morire , che  parimente  furono  aiutati  in  ogni  modo 
dal  P.  Dolora:  e perche  quali  tutti  gl’altri  per  li  patimenti  fi  vedevano  infermicci,  e 
cosi  proffimi  alla  comunicatone,  li  accinfero  per  ritornare  à Napoli , &iui  allargar- 
li in  quarantina;  mà  anco  ritrouandouifi  impedimenti , fi  ingegnorono  di  giungere 
à Baia,  doue  li  fermorono  per  lo  fpatio  di  quattro  giorni  ; c mentre  quiui  fi  trattene- 
vano, fi  accordorono  cinque  di  quei  Marinari,  c furtiuamente  prefo  iui  vn  Burchio 
di  Galera,  che  fcapolo  fi  trouaua,  c folo  con  vn  poco  di  pane,  & acqua,  facendo  ve- 
la con  vna  lacera  fchiauina,  fi  diedero  alla  fuga, per  condurli  alle  riuicrc  di  Gcnoua, 
nelle  lorcafe:  ma  giunti  à viltà  di  Gaeta,  & ofleruati  in  quella  fconcia  gii i fa  nauiga- 
re,  gli  fù  fpedita  contro  la  Feluca  di  guardia , filettandoli,  che  erti  fuflero  Schiaui, 
che  tcntaflcro  la  fuga;  laonde  quelli  temerari),  vedendoli  hoggi  mai  arriuati,  c te- 
mendo di  effer  galli  goti  del  furto  di  quel  fcafo,  diedero  con  gran  fretta  à dietro,  e fi 
ricourorono  appreffo  al  mifero  Vafcello, oltremodo  fiancati, c mal  conci.douc  alpra- 
mente  furono  ripidi  dal  Padrone:  c perche  erano  anco  cadenti  per  la  fame , furono 
reficiati,  fe  bene  indi  à poco  due  dclli  detti  Marinari, fe  ne  morirono  di  contagio.co- 
me  anco  eflendofi  portato  à Nilira,  vi  morì  vn’altro  Paleggierò  di  Cafa  Solaro  da_, 
Ciauari.  Così  li  ritrouauano  incerti,  c deftituti,  à fegno  che  non  vi  era  più  ne  forza, 
nè  via  di  Nauigare  con  la  Polacca,  per  edere  così  diminuta  de  Soggetti , che  la  po- 
tettero guidare:  laonde  fi  prefe  partito  di  iui  lafciarla  in  guardia  à due  de  gl’Huomi- 
ni , c comprare  (come  fi  fece)  vna  Cafiadclla,  c porui  meglio  che  fuflc  poflibi- 
le  fopra  il  neceffario , & in  quella  guifa  auuenturarfi.  Vi  entrò  il  Padrone , il  quale  à 
patto  veruno,  non  volle  rollare  lenza  del  noftro  Sacerdote , con  fei  Marinari , & vn 
folo  Paffaggicro.e  così  s’inuiorono  verfo  Portolongonc.pcr  tentare  d’haucr  quartie- 
re finalmente  in  Genoua.  Arriuati  al  luoco  deftinato , & intefafi  la  loro  venuta , con 
minaccic,  & à fuon  di  mofehettate , vennero  rigettati  ; laonde  dando  à dietro , alla 
volta  di  Ciuita  Vecchia,  non  fapcndofi  più  che  fare,  diedero  à terra  frà  li  fcogli  del 
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Monte  Argentario,  foiito  ricouro  altre  volte  de’  Coi  fari , & iui  rcfocillatifi  alquan- 
to con  i cibi,  li  parue  di  edere  arriuati  in  terra  di  promiinonc , doppo  tante  milcrcj 
agitationi  ; poft  ia  riprefa  la  nauigatione,  per  tutto  tenuti  alla  larga  dagli  fchioppi,  ce 
anco  dalle  bombarde  , fi  accoftorono  vna  volta  d Ciuita  Vecchia , douc  ne  pure  fu- 
rono ammeffi,  ne  tollerati,  mà  prefentendo,  che  in  Gcnoua  fi  era  molto  auanzato  il 
ma!  contagiofo,  con  fpcranza  il  Padre , almeno  edere  annnedo  nel  Lazaretto , non-, 
folo  per  farui  la  quarantina,  mà  per  feruirui,  e morire,  quando  anco  à Dio  fude  pia- 
ciuto : perciò  accodatili  al  Porto  di  Gcnoua , fc  bene  per  molto  tempo  furono  te- 
nuti in  dietro,  ad  ogni  modo,  patte,  mediante  iprieghi  de  i Noflri,  c dei  Parenti  del 
Padre,  & anco,  perche  già  erano  in  quella  Città  1 Cittadini  in  poche  didomiglianti 
miferie,  doppo  reiterate  iflanzc,  fi  ottenne,  che  il  Padre  fi  conducelfe  à Cernire  nel 
Lazaretto  della  Foce  à i Poueri  Infermi  di  contagio,  echegl’altri  facefiero  la  loro 
quarantina,  e contumacia , dando  lòpra  del  medefimo  Legno , che  l’haueua  con- 
dotti^ laonde  il  giorno  i j.  d’Agoflo,  che  è quello  della  Beata  Vergine  Aflunta  iru 
Cielo;  toccò  al  P.  Dolera  di  porre  il  piede  in  terra  ferma,  doppo  gl'errori  calaraito- 
fi  di  49.  giorni,  cficndofi  fcniprc  ritrouato  trà  le  fauci  della  morte , per  i patimenti , e 
per  il  proflimo  contagio,  che  venne  à confumare  quali  tutti  i fuoi  Compagni,  riftret. 
tifopra  di  quel  Legno  infelice . Trouò  nel  Lazaretto , due  Rcligiofi  Cappuccini , i 
quali  à pena  egli  arriuato,  feriti  dal  male  cattiuo, morendo,  fc  ne  andorono  al  Cielo 
à ticeucre  il  premio  delle  loro  fatiche;  e foprauenuta  vn’altra  coppia  delti  mcdcfiiai 
Padri,  tome  incfperti, &■  intimoriti,  brcucmentc  morendo,  feguitorono  gl’altri, chia- 
mandoli quelli  due,  ffà  Gio:  Battifta  da  Noui,  c fià  Gio:  Battilla  dalla  Picuc , c fiano 
il  nome  loro,  c le  Anime  di  cflì.gloriofe.e  benedette  in  Ciclo;  laonde  trouandoli  poi 
il  P.  Dolera,  che  con  ogni  ardore  fcruiua  olii  bilogni  de  i miferi  Appellati,  così  folo, 
e vedendo,  che  non  poteua  fupplirc  à tutti,  fece  illanza  à i Noflri,  che  volcfiero  dar- 
li qualche  Compagno  per  aiuto,  acciò  che  foprauenendo  à lui  Infogno  , ò altro  cafo 
di  morte,  hauefle  chi  lo  potcflc  aiutare.c  miniftrare  i Sacramenti.  Vi  accorfc  fubbito, 
con  ogni  prontezza  il  P.  Gio;  Francefco  Bargagli,  chefù  di  non  poca  confolatione,  e 
follicuo;  poiché  generofamente,  fi  diede  à miniffrare  con  fedeltà  à i Poueri , in  tutto 
qucllo.chc  poflibilc  li  fufle  flato,  c ne  feguitaua  l’vtile  di  quella  afflitta  turba, nel  me- 
zo  di  tante  calamità;  inà  accadde,  doppo  lo  fpatio  di  alcuni  giorni , che  eflendo  fla- 
to condotto  in  quel  Lazaretto , vno  di  Cafa  Sanfoni  Milancfe  appellato , entrò  in_. 
vno  flrauagantiflimo,  e feroce  deliro,  c datoli  alla  fuga, mentre  che  era  feguitato  per 
ricondurlo  à letto,  fi  precipitò  in  vna  laida  pozzanghcra.nclla  quale  couando  molte 
acque  putride,  corrcua  rifehio  quell’Inf  ermo,  di  reftarui  Ibmmcrfo,  & il  P.  Bargagli, 
che  quellanotteattendeuaàfar  la  guardia,  econgl’altri  loccrcaua,  veduto  chc_» 
s'appiattaua  con  pericolo  in  quelle  fordidezze , vi  fi  inoltrò  anch’egli,  e con  la  mc- 
glior  deftrezza  chefcppe,  prcfolo  perle  braccia,  l’eftrafic  fuori;  e nettatolo,  lo  ripo- 
Te  in  letto, al  quale  poi  eflcndoglifi  indebolita  la  febre,  doppo  qualche  fpatio  di  tem- 
po, (campò,  e guari  da  tanto  gran  male:  mà  con  Io  (capito  della  vita  del  P.  Noftro , 
iJ  quale  per  eflerfi  oltremodo  rifcaldato.e  per  il  contatto  d’hauer  hauuto  con  quello, 
fu  fopraprcib  dalla  pelle,  c mentre  li  riufeiuano  poco  gioueuoli  i medicamenti  della 
terra, confidatoli,  & applicatoli  tutto  à quelli  del  Ciclo.doppo  haucrriccuuto  i San- 
tiflimi  Sacramenti,  con  vehementifiimi  atti  di  contritionc,  & amore  verfo  di  Dio, gli 
refe  l’Anima  fija  Benedetta,-  e vedendoli  il  P.  Dolera  deftituto,  e folo , richicfc  nuoui 
Compagni,  che  l’aiutaflero;  & ottenne  prontamente  il  foccorfo;  poiché  li  fubcutro- 
rono  il  P.  Giacomo  parimente  dcll’iftefTa  nobile  Famiglia  Bargagli,  & il  F.  Gio: 
Battifta  Piccaluga,  i quali  arriuorono,  che  anco  non  era  morto  il  P,  Gio:  Francefco, 
e chcfpiròpoi  il  giorno  14.  di  Settembre  dell’anno  1657. 

Mà  perche  in  quel  luoco,  eflendo  oltre  modo,  moltiplicati  gl’infermi , non  vi  era 
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lite,  òcommodo.per  celebrami!  la  Metta:  onde  fufle  veduta  da  tutti  gl’Ammalati.ad 
ìnftanza  del  F.  Dolora,  fi  fece  erigere  vna  Cappella  aperta  da  ogni  lato , e dal  Sig, 
Cardinal  Durazzo  Arciucfcouo,  tu  concetta  ai  detto  Padre  facoltà  di  poterla  bene- 
dire,ilche  effendo  poi  feguito,  con  molta  confolationc,  & vtilc  di  tutti,  vi  fi  cele' 
brauano  i Santi  Sacrifici),  c fi  porgeuano  continue  orationi  à Dio , acciò  fi  placaffc, 
& à tutti  perdonane  i loro  peccati  ; Se  in  oltre , dal  detto  Emineotiffimo  Cardinale , 
effendo  fiato  conceffo  di  poter  afsoluerc,  e di  potere,  occorrendo,  con  facoltà  di 
Parodio,  affiderò , c benedire  i Matrimonij  di  gente , che  per  concubinato,  ò per  al- 
tro finidro  accidente,  potettero  afficurarc  in  quella  guifa , contrahendo  le  loro  con- 
feienzej  e di  quanto  alla  giornata  feguiua,  daua  efatta  parte  à i Superiori , & al  det- 
to Cardinale. 

Ne  è da  tacerli,  che  à caufa  di  alcuni  difetti , trouandofi  dianzi  il  detto  P.  Giaco- 
mo alquanto  notato,  c mortificato  , egli  per  fodisfjrc  maggiormente  alla  Diurna., 
giùftitia,  fi  efibì,  e pregò  di  edere  applicato  al  feruitio  di  quel  Lazaretto , nel  quale , 
con  fomtm  edificarione,  e pròfitto  dell’Anima  l'uà , fi  occupò  aiutando  gl’infermi,  e 
minidrando  i Santiffimi  Sacramenti,  Se  c forcando  tutti  alle  buone  opre  , Se  à lodare 
Iddio,  e S.  D.  Macdì,  vedendolo  così  ridotto  à buon  legno:  permeile,  che  colto  dal 
male,  in  breue  fpatio,  Chridianamentc  fc  ne  moriflc.  Et  il  detto  F.  Gio:  Battida,  an- 
ch'efTo  effendofi  per  molti  giorni  affaticato,  fù  fopragiunto  parimente  da  grauiffimc 
febri,  durò  per  molto'fpatio  iui  infermo  : lenza  poter  rifer  fcruendo , vtile  à fe  deffo, 
ò alP.Dolera,  anzi  più  todo  d’impedimento  al  luoco,  mi  dcH’idcfTo  male,  anco 
poi,  effendo  finalmente  doppo  di  tanti  denti,  dato  fopraprefo  il  P.  Dolere,  quafi  che 
in  premio  delle  fue  fatiche,  redò  contrafcgnato  da  gl’cmfiati  del  contagio  ; con  tut- 
to ciò,  venne  fcruito  il  Signore  Iddio,  che  curata,  e feemata  la  febre,  nc  redatte  con- 
ualefcentc:  eli  venne  finalmente  conceda  la  quarantina;  c quella  confumata , àdi 
19.  di  Noucmbre  dell’anno  1657.  fe  ne  tornò  alla  nodra  Cala , riccuuto  non  meno 
con  gran  marauiglia,  chccon  la  douuta Carità  , mentre  che  il  mifcricordiofo  Iddio, 
frà  così  denfe  tempede,  c trauagli,  gl’haucua  conceda  grafia  di  foprauiuere , e d’in- 
tieramentc  fcamparc.-  per  continuare  nelle  profitteuoli  fatiche. 

Di  altri  nojlr't  Reltgioft , che  perirono,  feruendo  nel 
mede  fimo  contagio . 

CAPO  VI. 

SI  erano  aperti  da’  Signori  Deputati  dcll’Hofpcdale  grande , due  infermane." , 
per  didinguere  li  Feriti  dal  mal  contagiofo  ; & in  vna  di  effe  efsendo  entrato  i 
feruire  il  P.  Gio:  Battida  Gandolfi  da  Gcnoua.non  mancò  già  mai  iui  alle  fue  parti , 
per  quelle  fettimane,  che  vi  durò  fano,  mentre  che  attcndeua  di  giorno  , e di  notte,  à 
far  animo  à tutti,  & ad  approfittarli  in  quel  fiagello,  che  per  fitlutc  dell’ Anime  loro 
fi  fentiuano  fopra;  onde  del  continuo  afcoltando  in  Confcffione  i Fedeli , c mini- 
Arando  de  gl’altri  Sacramenti,  per  la  molta  confuctudine,  e contatto  de  gl'infermi, 
foggiacque  anch’egli  al  medefimo  male,  preparandofi  ad  vna  degna  mone^onfor- 
tnt  tanti  anni  era  viffuto  da>buon  Religiofo,  così  in  premio , intieramente  vnito  con 
Dio.fe  ne  pafsò  al  Signore  adì  25.  di  Settembre  ifijS.  Nelle  cui  veci,  efsendo  fu- 
bentrato il  P.  Alefsandro Statio  Sacerdote  Piamontefe  di  grand’animo , erifoluto , 
che  più  volte  era  dato  Supcriore,  c Prefetto,  e particolarmente  nella  nodra  Caladi 
Mondouì.efscndofifemprc  mofìrato  zelante  dell’honor  di  Dio , e dcll’ofscruanz^ 
delle  Regole,  e dell’auanzamcnto  della  Religione;  poiché  era  Tempre  flato  amantif- 
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fimo  dell  Inftituto,  come  quello,  che  haucua  copiofamentc  fìtte  le  fue  parti  ncll’Ho- 
fp  edule.  Laonde  non  volendo  in  quella  congiuntura  mancare  à le  ftefso.fi  introdur- 
le al  leruicio  totale  de  gl'Appcftati;  fi  che.doppodi  battere  per  buonofpatiociòprat- 
ticato,  i ingranando  il  Signore , che  per  cfscrli  venuto  il  contagio,  lo  conduceua-, 
con  tal  mezzo  à figillar  le  fue  opre,  piamente  fe  ne  morì  à dì  1 5.  di  Giugno  1 dj 7. 

E perche  fin  dal  principio  di  Primaucra , nell'anno  detto , cominciò  a «pullulare 
con  gagliarda  maggiore  il  contagio,  & à i Noftri  non  fi  feemorono  le  fatiche , mà  fi 
ampltorono  le  occalìoni  di  merito,  mentre  fù  cfpcdicnte,  non  folo  di  fupplire  per  la 
Città  alle  frequenti  chiamate,  per  giouare  à gl’Àgonizanti,  mà  anco,  perche  fi  apcr- 
fcro  altre  Infermarle,  e Lazaretti;  e come  in  luoco  più  ampio,  e capace  , furono  tra  - 
fportati tutti  l’Incurabili  dcU’Hofpcdalctto  , dentro  dell’Hofpedal  grande,  & in., 
quello  dauafi  poi  ricetto  à i contagio!!,  e quello  anco  colmato, à redondanza  di  mi- 
fi.  ri  languenti,  fù  cfpediente  in  oltre,  aprire  vn'altro  Lazaretto  nella  Chiappclia , in 
fito  douc  era  vn  Monaftero  nuouamcntc  cretto  per  Religiofc.non  anco  im  introdot- 
te, & in  quel  luoco,  oue  fi  erano  adunati  in  gran  copia  gl’inférmi , fù  deputato  per 
Padre  Spirituale,  il  P.  Pellegrino  de  Nobili  di  Lucca , col  F.  Antonio  Viale  daGc- 
noua;  i quali  come  veri  fcrui  del  Signore  Iddio,  zelando  la  falutc  de’  Proflimi , con 
ogni  intrepidezza,  e Carità,  fi  pofero  à quel  pijffimo  miniftcro  ; c mentre  che  fian- 
dauano  cfercitando  in  quello,  il  F.  Viale  fopraprefo  dal  male,c  non  giouandoli  i re- 
medij.fi  difpofeChriftianamence  alla  morte,  chetale  per  appunto  doueua  edere  il 
fine  di  vn  Soggetto,  il  quale  haueua  condotta  la  fua  vita,  con  o!feruanzj,e  mortifica- 
zione, c che  per  il  più  era  vilfuto  fcruendo  dentro  gl’Hofpedali  i poueri  Infermi  ; c_» 
tanto  morì  più  contento, quanto  che  dal  Padre  fuo  Compagno,  fù  intieramente  con- 
forto con  iSantirtimi  Sacramenti , e con  raccomandare  à Dio  l’Anima  di  lui.  Nè 
andò  guari,  che  cinque  giorni  doppo,  parte  per  le  molte  fatichc,&  anco  per  la  trop- 
pa domeftichczza,  che  neceftariamcnte  doueua  hauere  il  detto  P.  Pellegrino, (emen- 
do tanti  Ammalati  in  qualunque  cofa  fulfc  cfpediente , colpito  dal  medefimo  male*, 
contagiofo  alli  1 8.  del  detto  mefe,  con  ogni  legno  della  fua  falute , fe  n’bebbe  à mo- 
rire, lafriando  in  tutti  fommo  defiderio  di  fe  ftelfo , Se  ottima  nominanza , c credito 
appreffo  de’  Secolari , e paricolarmente  in  quell’occafione , Io  conobbero  dotato  di 
fingolar prudenza,  e di  perfetta  Carità  Chri diana.  Fù  quefto  Padre  , Figlio  della  in- 
clita Famiglia  Nobili,  notabile  in  molte  Città  di  Tofcana,  e particolarmente  in  Lue- 
ca.che  fù  Patria  di  lui, douc  séprc  da  i Sogetti  di  ella, fi  goderono  i fublimi  honori  del 
Confalonierato,  & in  oltre  fi  conta,  che  habbia  hauuta  affinità  col  gran  Pontefice* 
Nicolao  V.  che  era  di  Famiglia  Parentucelli  da  Sarzano.c  perciò  quella  Cafa,  liebbc 
dal  detto  Papa,  fingolariffimi  priuilegij,  e frà  {d'altri,  il  Ius  patronato  nel  Monte  Pel. 
legrino,  che  tutfauia  fi  gode  da  elfa,  & in  memoria  di  ciò , tale  era  il  nome  del  no- 
ftro  Padre,  il  quale  fù  parimente  Ncpotc  di  Monfignor  Pomponio  de  Nobili,  Vefco- 
110  di  Ripa  Tranlona.che  fù  da  Papa  Gregorio  XIV.  à quella  Chicli  deftinato  l’anno 
j 59 1 , Ne  è marauiglia,  che  il  detto  noftro  P,  Pellegrino , la  facelfe  da  par  fuo , anco 
perche  in  Fiorenza  fù  ottimamente  educato,  nel  Nouitiato  dal  noftro  P.  Donato 
Antonio  di  Bifogni,  che  parimente  morendo  Prcfidentc  de  i Lazaretti  di  Fiorenza , 
gl’infegnò  la  buona  via  di  piacere  à Dio  Benedetto . Studiò  poi  per  qualche  tempo 
in  Bologna,  e fatto  Sacerdote,  fù  Tempre  accetto,  dimorando  in  diucr/e  Calè  noftre, 
come  in  Mantoua,  e Milano,  douc  trouandofi  egli,  godendo  con  la  Città  ottima  fa- 
iute,  fentendoche  inGenona  il  contagio  faceua  di  quel  Popolo  gran  ftragc , e_> 
che  i Noftri  tanto  fi  affaticauano;  muogìiato  di  emulare  le  opere  di  così  fedeli  Cam- 
pioni della  Carità,  & efier  partecipe  del  loro  merito,  con  reiterate  inftanze , pregò  il 
noftro  P. Generale, ad  inuiarli  vbbidienza , per  trasferirli  à Genoua,  c di  entrarci 
fcruirc  ne  i Lazaretti,  e ciò  hauendo  ottenuto,  lietamente  liccntiandofi  da  i Noftri, c 
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da  ì Diuoti,  fra  i quali  vi  erano  anco  Portone  principali , fcapulo  da  tutti  i pender! 
della  Terra,  fe  ne  entrò.con  giubilo, al  fopra  accennato  fcruitio  de  gl’Appeftati , dw 
{ponendo  il  tutto,  con  ordini  vtili,  c di  fcruitio  del  Signore , inoltrando  anco , fora- 
ma  vigilanza  in  auifare,  e dar  parte  di  tutte  l’cmergenzc  à i Signori  Deputati  > acciò 
che  proucdedcroà  quanto  occorreua;  quindi  nacque  poi,  che  offendo  mancato  1r_, 
fua  memoria,  e redata  meritamente  in  beneditione . 

Seguiuanotuttauia  in  diucrd  lati  gl’impieghi  dciNoftri:  dante  che  in  vece  dì 
fee  marfi,  fi  incalzaua  con  le  Tue  forze  la  peftilenza,  e le  bene  i nodri  Padri , auuedutl 
per  l’cfpcricnza,  procedcuano  alquanto  più  cauti,  con  clferfi  podc  le  vedi  di  nera  te* 
la,  non  molte  c fienic,  c procurato  qualche  preferuatiuo , ad  ogni  modo  quefic  cau- 
tele, poco,  ò nulla  veniuano  à nule  ire  profitteuoli , dante  la  continua  prattica , che 
neccffariamcnte  doucuano  tenere  con  gl’Infettùfrà  gl’altrt  che  fi  fcgnaloron,fù  anco 
il  P.Giacomo  Mcltio  di  nationc  Elucto,  c per  quedo  era  per  molti  anni  dato  carif- 
fimoà  tutti  quelli,  che  in  Genoua  della  fua  nationc  fi  trouauano , e precif  unente  à 
quelli  che  viucuano  arrollati  alla  guardia,  e fcruitio  di  quella  Sereniffuna  Rcpubli- 
ca;  & era  in  tal  credito,  c riucrcnza  apprdlb  di  elfi , che  non  fi  trattaua  negocio  in 
ogni  occafionc  d’importanza,  che  fenza  di  elfo  fi  pratticalfc  ; egli  era  quello,  à cui 
fpettaua  di  agiudare  le  differenze,  eie  paci,  & in  qualità  di  Cappellano  maggiore 
gli  feruiua  con  ogni  intiera  fodisfatione,  e mantcneua  ne  i buoni  codumi , e nel  fan- 
to  timor  di  Dio:  onde  fucccffi  l'emergenza  del  fiero  contagio,  cosi  perfeuerando 
con  Angolare  Carità,  gli  affidò  in  tutte  le  guife,  à giouamento  deH’Anima,c  del  Cor- 
po, che  bene  fi  era  alfuefatto  per  molti  anni  prima,  fornendo  fedelmente  ne  gl'Ho- 
fpcdali,  pratticando  ad  vtile  de  i Poueri  il  nodro  Indi rato;  laonde  come  Padre  com- 
munc  dcllidetti,  feguitando  à prendere  fopra  di  fc  la  carica  di  miniftrarc  i Santiffi- 
mi  Sacramenti;  in  tal  guifa  offendo  perfeuerato,  fopragiunto  anco  elfo  dal  contagio, 
raffegnato  nel  Signore  Iddio,  già  che  i remedij  non  li  furono  gioucuoli,  munito  con 
l’aiuti  di  S.  Chiefa,  Tene  pafsò  al  Signore  à di  6-  di  Luglio  dell’anno  1657. 

Precede  à quedo  tré  foli  giorni  morendo  il  P.  Riccardo  Rognoni  de  Tauigiho- 
norato  Cittadino  Milanefe,  e Sacerdote  di  innocenti  codumi , il  quale  trouandofi  in 
Genoua  di  paffagio,  per  trasferirli  alla  Città  di  Mondouì,  douc  era  dedlnato  Prefet- 
to, conforme  era  fiato  altre  volte  Superiore,  anco  in  Borgonuouo;  laonde  per  clferfi 
ferrati  i palli,  adrctto  ad  arredarli  iui  da  elfo  incontrandoli  ad  ogni  modo  di  buona 
voglia  l’occafione  di  efercitarc  il  nodro  Indituto,  nel  mezzo  de  i pericoli , per  aiutar 
l'infermi, non  fece  fparmio  di  fe  delfo.c  perciò  fi  diede  à minidrare  i Sàtillimi  Sacra- 
menti ne  gl’Hofpedali,  c ne  i Lazarctti,  c douunque  portò  il  bilbgno  ; & in  qucd*_, 
guifa  perfeuerando,  prefone  perciò  il  contagio , piamente  fc  ne  pafsò  al  Signore , di 
breue indifpofitionc à dì 3.  di  Luglio  dell’anno  detto.  Haueua  quedi  nella  fua_. 
giouinezza  dudiato  in  Bologna,  Tempre  con  (inceri  codumi,  e timor  di  Dio , batten- 
do pn  i anco  mofirato  (ingoiare  inclinatione  alla  Mufica,à  caufa  che  nel  fecolo  fi  era 
non  poco  in  c(Ta  auanzato,  fonando  in  oltre  eccellentemente  gl’Organi , e le  viole  : 
onde  nelle  Fede,  & ogni  Sabbato  fpccialmcntc  ricrcauai  Nodri,  cantando  le  lodi 
del  Signore,  e della  Beatiffima  Vergine,  della  quale  era  peculiarmente  diuoto:  & an- 
co per  quedo  capo,  fi  refe  affai  graue  la  perdita  di  Giouane  così  innocente,  & 
efemplare-j. 

Indi  à poco,  ciocil  giorno  7.  del  mefe  di  Luglio,  nella  medefima  maniera , venne 
à morte  il  P.  Bernardo  Roncone  da  Genoua , che  era  all’hora  Prefetto  della  nodra 
Caia  Profèffa  di  Genoua.  Quedi,  che  per  molti  anni  effendofi  allcuato  nel  feruitio 
de’ Poueri  dell’Holpedale , e poi  hauendo  honoratamentc  dantiato  in  Bologna, 
Mantoua,  e Viterbo,  nelle  due  vltimc  Città , douc  anco  vi  fù  Prefetto  de  i Nodri, 
hauendo  Tempre  per  tutto  dato  modra  della  fua  integrità,  Se  offeruanza,  e dieffer 
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molto  amatore  della  fatica , ancorché  al  vero  dire , egli  furti  non  poco  cagioneuole 
nel  corpo,  ad  ogni  modo  fuppliua  al  tutto,  con  la  deprezza  del  procedere,  ecom, 
l'animo  vigorolo,  confortato  da  Dio;  e fe  bene  perciò  più  volte  fù  vifitato  con  gra- 
uiflìme  infermità,  femprc  con  fegnalata  patienza,  e buon'efcmpio  de  gl’altri,  riceue- 
ua  il  tutto  dalla  ptctola  mano  di  Dio  ; c così  parimente  in  queft'vltimo , hauendo 
colmato  le  fuc  opre  prima,  con  hauer  efortati  gl’altri  Noftri  all’opre  dellaCarità,  e 
feruitoinolti  Infermi,  & aiutatili  à ben  morire,  conforme  anco  haueua  fatto , per 
fcruitio  de  gl’Appeftati  della  Città,  li  toccò  parimente  la  meddìma  forte  .per  que- 
lla cagione  di  partire  à vita  più  felice. 

Si  auanzò  talmente  la  ftrage,  che  volfe  far  la  morte  anco  de’  noflri  Rcligiofi , che 
è difficile  il  racconto  à quelli , che  videro , c fono  foprauilfuti  à tanta  miferia  : onde 
baftarà  qui  al  meglio,  che  fia  poflibile,  accennare  qualche  memoria.  Vimorìpari- 
tncnte  il  P.  Rolando  Rolandi  da  Pauia,  Sacerdote  ornato  di  ottimi  coftumi , e d'in- 
genuo procedere,  il  quale  femprc  fù  ardentiffimo  nell’efcrcitare  il  noftro  Inflittilo , 
nel  vigilare  le  notti  intiere  fenza  fiancarli  à prò  de  gl’infermi  de  gl’Hofpcdali , e_> 
degl’Agonizanti  della  Città, hauendo  dirotto  quello,  e più,  date  chiare  pruouein_, 
Bologna,  in  Ferrara , in  Mantoua , & in  Gcnoua , douc  fù  deflinato  dall’Y'bbidien- 
za:  c la  fua  pietà  fìngolare,  fi  haueua  eletto,  oltre  la  diuotione  della  Beatiffima  Ver- 
gine Madre  di  Dio  ; anco  per  vnica  Auocata , la  Vergine , c Martire  S.  Agnefc , Ia_. 
Vita, e getti  della  quale, moflraua  di  non  cfler  già  mai  fatio  di  leggere, & encomiare, 
godendo  nella  fua  Cella  d’haucre  l’Imagini  di  lei  più  bc!le,&  ageuoli , che  fecondo 
la  noftra  pouertà,  li  futfc  flato  poflibile;  e qualunque  volta  gl’cra  permeilo,  defidcra- 
ua  di  celebrare  sù  gl’Altari  dedicati  à così  gran  Santa:  onde  in  Bologna, nella  Chic* 
fa  eretta  à quella,  frequentando  di  ciò  fare,  richieflo  della  caufa  daPer/ona  Reli- 
giofa,  rifpoie,  lappiate  che  io  fono  molto  più  innamorato  fpiritualmentc  dell’inno- 
cenza, e merito  della  mia  Santa  Agnefe,  di  quello  che  già  fi  fuflé  profanamente  l’in- 
cauto Figlio  del  Prefetto,  della  bellezza  di  lei  eflrinfeca , ecaduca . Onde  ficomej 
Santa  Agnefe  fprezzò  la  fua  Vita, così  parimente  il  P,  Rolando , hauendo  cimentar» 
la  fua,  la  perde  per  la  Carità  vfata  à i Poueri , e ben  fi  puoi  fperare , che  ne  guada- 
gnane la  Beata,  & Eterna.  Anco  il  P.  Gio?  Andrea  Corta  da  Gcnoua  Sacerdote  ho- 
norato,  fenza  allungarli  dal  fcruitio  de  gl’Hofpcdali,  doue  fi  era  piamente  alleuato, 
miniftrando  à i Poueri,  vi  fpefe  generolamcntc  la  Vira.  A quello  anco , furono  con- 
formi i Profefli  Carlo  Franco,  Gio:  Agoflino  Bigonfo,  c Gio:  Battifla  Itola , che  co- 
me buqni  mantenitori  di  quanto  haueuano  prometto  à Iridio  con  i Voti  folcnni.pcr* 
■fcucrando  ad  edere  ne  gl’Hofpedali,  e ne  i Lazaretti,  Miniflri  de  gl’infermi,  ceflòro- 
rodi  viuerefrà  qucRe  miferic  fiumane;  da  i quali  anco  non  degenerò  il  P.  Giacomo 
Ricchcimi , e gl’altri  Fratelli  Gio:  Riuolctti,  Bartolomeo  Borfieri , Giacomo  Ma- 
ria Burrone, Gio.Battifta  Carli, eGiacomo  Piccalugo, quali  tutti  fi  gloriorono  di  mo- 
rire attualmente  in  qurgl’Hofpcdali,  ne  i quali  per  molti  anni  auanti,  haueuano  pa- 
rimente feruitoà  Dio,  ne  i poueri  Infermi:  & à guifa.cheà  i Soldati,  perlopiù  acca- 
de di  morire  in  guerra,  & à i Marinari  in  Marc;  cosi  andauano  dicendo  fràloro , che 
d opere  ben  fi  fufle,  che  i Minillri  del  Signore,  fi  moriffero  miniftrando  à i fuoi  Prof- 
fimi  bifognofi,  nelle  più  dure  emergenze,  per  riceuerne  da  Dio  il  premio  dell’eter- 
na falute. 

Erano  così  confufc  le  cofc,  e così  fubitanie  le  morti , che  auuenne  più  fiate , che-  • 
vno  de’  Noftri,  feriuendo  la  morte  de  gl’Altri, prima  giungeua  à Roma  l’auifo  della 
caduta  dello  Scrittore,  che  di  quello  di  cui  fi  narraua  : e fi  à gl'altri  fcrifle  il  P.  Gio: 
Battifla  Caferata  da  Gcnoua,  che  doppo  hauer  riccuuto  tutti  i Sacramenti , già  il  P. 
Calciati  doueua  cfler  morto,  perche  l’haucua  veduto  agonizante  ; mà  auuenne,  che 
rotteli  le  apoficmc , e mancata  la  fcbrc  al  meddimo  P.  Calciati , reflò  conualefcen- 
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tc.  & al  meglio,  che  1 i fù  poffibile,  conferì  i Santiflimi  Sacramenti  al  detto  P,  Cafc- 
rata;  e diede  parte  à Roma,  che  era  morto;  onde  effendofi  già  celebrati  i fuflragij , & 
ordinati  per  la  Religione,  per  il  detto  P.  Calciati , fù  letta  con  ammiratione  la  fuaj 
lettera,  come  di  vn  rcdiuiuo,  e tanto  più,  perche  auifaua  la  morte  di  quello, che  ha- 
ueua  fuppofta  la  fua.  Era  il  detto  P.  Caferata,  il  Decano  della  Religione , Dante  che 
vedi  l'habito  noftro,  fin  dall'anno  1535.  à 17.  di  Marzo  ; laonde  tanto  piò  venne  ad 
elfere  confpicua  la  fua  Carità  in  quella  occafionc, mentre  che  fc  ben  decrepito , volle 
Tempre  feruirc,  e confidare  gl’infermi,  fin  che  fopragiunto  anch’effo  improuilamcn- 
tc  dal  male,  come  ben  preparato, ad  ogni  modo  piamente  fe  n’hebbc  à paffare  all’al- 
tra  vita.  Fù  feguitato  quello  da  vn'altro  antico  Profelfo,  cioè  dal  F.  Francefilo  Can- 
tone da  Milano,  che  fin  dall’anno  iòti,  incominciò  à fcruire  la  Religione,  effondo 
fempre  (lato  cfcmplare,  e di  molto  decoro;  &vno  di  quelli,  che  febene  era  dotato 
di  talento,  e di  (ufficiente  letteratura,  ad  ogni  modo,  per  fua  humiltà , volle  reftare 
feruta  effor  promoffo  àgl’Ordini  Sacri;  c perche  era  oltremodo  mortificato, c mode- 
fio,  per  molti  anni  in  Róma,  & in  Genomi  ierui  per  (otto  Madiro  di  Nouitij , dando 
di  sè  tempre  buono  efempio,  & animando  tutti  alle  fatiche  verfo  degl’lnlermi,&  in- 
• fiftendo  con  ogni  attillatura , anco  alla  politia  de’  Sacri  Altari , nel  che  moftrò  fem- 

pre lingoforiffimo  zelo,  per  contralegno  della  fua  vnica  diuotione  , con  la  quale  affai 
carico  d’anni,  e di  meriti,  iafeió  quella  Vita . Nè  da  quelli  andò  molto  lontano  con  i 
fuoi  collumi  il  F.  Gio,-  Battilla  Spontone,  come  è noto  à chiunque  Io  conobbe  ; poi- 
ché hauendo  lfigo  tempo  foggiornaco  ncll’Hofpedale  grande, Immitatore  del  Fratcl 
Giacopetti,  in  affiderò  à i Poueri,  & in  premere, che  con  l’efatta  Carità.rcdaffero  fcr-  _ 
uiti,eproueduti  intutte  le  cofe,  che  fono  in  ordine  allafalute:  effondo  fiato  poià 
Palermo, doue  anco  diede  gran  faggio  delia  fua  bontàic  quando  dall’Vbbidicnza  fù 
rimeffo  à Genoua,  portò  foco  nella  noflraChiefa  la  diuotione  della  gloriofa  Santa 
Rofalia,  procurando,  che  fc  gli  ergeffe  Altare , c che  iui  fi  vencraffc  oltre  la  Sacra., 
Imagint . anco  autentica  Reliquia:  laonde  è da  credere,  che  dalla  meddìma  Santa., , 
quando  poi  cadde  infermo,  per  haucr  eiercitaca  la  Carità  verfo  de’  Frollimi , per  111- 
tcrccfiìonc  di  lei,  mentre  che  viuamentc  Tempre  gli  raccomandò  l’Anima  fua  , libe- 
rata da  ogni  contagio  , e macchia  di  colpa,-  ottcncifo  l’eterna  falutc  dal  mifericor- 
diofo  Iddio . 

Al  orte  del  P.  Saluator  Gasala  Proteine  tale. 
CAPO  VII. 

FVrono  tutte  di  momento,  e di  non  poco  fcapito  le  perdite,  che  fi  fecero  di  tanti 
Soggetti;  mà  fopra  ogn’altri,  fù  notabilc,ed’cftrcmo  danno, la  morte  del  P.Sai- 
liator  Gazalcs Genoucfe,che  ail’hora  era  noftro  Prouincialc  di  Lombardia;  Sogget- 
to per  ogni  capo,  dì  molta  pcrfcttione,  e bontà,  e di  affai  faperc  nelle  faenze  fpc- 
culatiue,  e di  molto  garbo,  & eloquenza, che  hauca  pochi  pari  nella  Religione.onde 
benché  Giouane,moftrando  ogni  maturità  di  coftumi, ornato  di  vero  zelo, e fama  dì- 
fcrctione,  meritò  più  volte  di  effer  fatto  Superiore,  e di  fcruire  in  Roma  al  Generale 
in  qualità  di  Segretario;  e poi  crafmeffo  in  Lombardia  ad  effer,  come  fi  dille, Prouin- 
eiale.  Era  egli  ftudiofiflimo,  e perciò  non  hebbe,  che  facile  à congregare  gran  quan- 
tità di  libri  di  Ecccllcntiflimi  Autori  ; cosi  Sacri,  come  Indifferenti  nelle  arti  più  no- 
bili; giuditiofamcntc  componeua  verfi  Latini , & anco  in  altro  Idioma,  come  dalltj 
opre  che  vanno  per  le  mani  de*  Noftri,  chiaramente  li  vede.  Mà  quelli  impieghi  li 
feruiuano  foio  per  iollicuo,  quando  che  moftraua  di  volerli  ricreare  dalle  molte  fa- 
tiche. 
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fiche,  che  egli  faccua  ne  gi'Hofpedali,  doueperlopiùvolcuafogiornare,  viuendo 
à mirabil  concetto,  e dome  (bellezza  vnanimc,  con  il  F.  Giacopetti , F.  Spontone,  & 
altri  limili;  laonde  lenza  muouerc  il  piede, quando  che  foprauenne  il  contagio , per- 
feucrò  nel  pollo  all’aiuto  de’  poucri  Infermi,  nè  i detti  Hofpedali , c Lazai etti , e per 
dar  animo  à gl’Altri, volle  Tempre  Ilare  à capo,  e non  contento , vfccndo  bene  fpcf- 
fo  da  quelli  limiti,  la  di  lui  Carità,  ridondaua  al  giouamento  della  Città,  (occorren- 
do gl’Agonizanti  appellati,  clfcndo  folito  di  portare  appefo  al  collo  il  vaio  dcll’O- 
glio  Tanto,  e con  ogni  più  poflibilc  decoro , e dcuotionc , portando  in  mano  il  vaio 
altresì,  e Pillidc  geftatoria  della  Sacra  Eucharillia,  con  quella  affidenza , cheera_, 
conceda  in  quel  tempo  calainitofo,  & entrato  nelle  caTc,  doue  era  il  bifogno  fucceffi- 
uamentc  vdiua  le  Confeflioni,  diTponeua,  c porgeua  il  Santiflimo  Viatico , e daua_» 
la  Sacra,  & cftrcma  Vmionc,  che  poco  più  di  tempo  daua  il  morbo , che  infcrociua 
contro  de’  Mortali,  non  mancando  in  ogui  luoco  d’efortar  tutti  alla  penitenza,  à ri- 
correre à Dio,  Se  à prepararli  per  fare  in  grafia  di  lui  il  paleggio  ; finalmente  rocco 
anch’egli  dal  mede  limo  male , li  accomuiodò  maggiormente  alla  morte , e di  breue 
indifpolitionc,  à di  1 6.  di  Luglio,  dell’anno  altre  volte  detto , lafciò  quella  valle  di 
miferie  rodando  la  Religione  vedoua  di  vn  sì  caro  Capo , che  haueua  pochi  eguali 
nella  bontà,  e nel  merito. 

Rari  furono  quelli,  che  de  i Nodri  foprauiffero  à tanta  calamità,  e fra  etti  Team- 
pòi!  già  memorato  P.  Gio:  Calciati  Piacentino  , il  quale  era  Confedòre  neli’Ho- 
fpcdalc,  sì  de  gl’Huomini,  come  delle  Donne,  e per  l’integrità  de’  Tuoi  coftumi , ca- 
riflimo  à tutti:  onde  nel  funcdocafo  del  contagio,  faticò  nel  miniftrarc  i Sacramenti, 
c nel  giouarc  à gl’Agonizanti,  talmente  clic  caduto  infermo  con  i fegni  così  cfprcffi, 
c feroci  della  pede,  che  agonizaua  quali  ne  gl’vltimi  palpitatemi , che  per  moltej 
horc  fù  tenuto  per  morto,  mà  benché  quali  prodigiofamente  lì  compiacque  Iddio , 
che  egli  ritornale  in  se,  c che  gli  Ti  mdauraffe  la  vita,  acciò  che  tuttauia  perfeuerafle 
ncll’incominciata  Tua  carriera,  di  fcruire  i poueri  Infermi.  L’ilìeflo  accadde  al  P.Gio: 
Battida  Corradi,  che  anco  elfo,  oltre  l’hauer  Tcruito  in  Gcnoua  gl’Appcdati,  pari- 
mente nella  Villa  di  Pino  del  Signor  Cardinal  Durazzo  Arciucfcouo,  venne  deputa- 
to come  Parocho,  per  fcruire  quel  Popolo,  c gl’infermi , nel  tempo  del  contagio , & 
hauendo  efattamente  praticata  tal  carica;  doppo  buono  (patio  offefo  dal  contagio , 
pur  hebbe  à gemire  vicino  alla  morte;  mà  piacque  à Dio , che  fi  lòllcuade,  acciò  che 
potede  continuare  la  fua  lolita  Carità  verfo  gl’infermi  bifognofi , & clfcndo  fopra- 
uiflùto  molti  anni,  & hà  cfcrcitato  degnamente  la  carica  di  Prouinciale , & in  rifa  Te 
ne  morì,  col  continuato  concetto  di  perfetto  Rcligiofo.  Non  mancò  anco  all’obligo 
fuo  in  quedo  ideilo  tempo  di  minidrare  à gl’infermi  il  P.  Antonio  Maria  Semino’,  il 
quale  doppo  hauer  molto  affaticato,  c gencrofamentc  patito  ; piacque  parimente  al 
Signore  di  prefcruarlo,  occupandoli  Tempre  adieme  coi  P.  Dolora  in  procurare  la  fa- 
iute  del  Prolfimo;  & à qucd’vltimo  dal  già  memorato  Cardinale  Arciuefcouo , fù 
conceda  ampia  licenza,  di  entrare  nella  Claufura  de  Monaderi/  delle  Sacre  Vergini 
dedicate  à Dio,  acciò  che  pur  amminidraffe  i Santidimi  Sacramenti, & aiutaffe  à ben 
morire  quelle  Spole  di  Giesù  Chrido,  toccate  dal  mal  corrente.  Ne  è da  tacerli,  che 
ad  effo,  & ad  altri  de’  Nodri,  fù  anco  data  facoltà,  non  folo  di  battezare  i Fanciulli , 
che  accadala  nafeere  trà  gl’infetti,  mà  anco  di  vnire  in  Matrimonio  quelli , che  per 
altro  farebero  morti  Concubinarij,  & in  pericolo  di  peccato. 

Nè  deue  tralafciarfi  la  douuta  mentione  de  i Fratelli  Nouitij , che  in  Gcnoua  ìil. 
quedo  tempo  fi  ritrouauano  nella  nodra  Probatione,  poiché  i più , fe  ben  non  obli- 
goti  per  Voto,  e riferuati  in  difpartc,  ad  ogni  modo,  non  potendoli  rattcnere.eccita- 
ti  dalli  dimoli  della  Carità  Chridiana,  vollero  ingerirli  in  aiutare  gl’infermi,  &in 
accompagnare  i nodri  Padri,  mentre  che  andauano  nunilUando  i Sacramenti  ; trà  i 
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quali  vi  furono  il  Ch  ierico  Gio:  Stefano  Giufiiniano.jl  quale  non  degenerando  dal . 
la  fua  Illultre  Profapia,  per  acquiffo  di  merito, fi  guadagnò  nel  mezzo  delle  fatiche, il 
premio  Eterno . L’andò  anco  imitando  poi  , nella  Vita  , e ne  i coltumi  , il 
Chierico  Nouitio  Ludouico  Francolini  di  Anesi  in  Sauoia,  il  quale  coragiofamente 
andando  raccomandando  à Dio  ,le  Anime  de  gl’Agonizanti  di  pelle , (opragiunto 
dalla  medefima,  parimente  fe  ne  morì,  aiutato  auch’cflb  con  i lucri  Miniflcrij.  Suffe- 
guentemente,  nel  mcdelimo  modo,  le  ne  mori  Gio.-  Ricci  da  Gcnoua , & il  Chierico 
parimente  Gio:  BattiRa  Figlili,  Figliuolo  delnollro  fegnalato  Benefattore  in  Milano, . 
Camillo  Figini,  che  nè  hà  lafciati  Hercdi  poi  della  fua  facoltà,  lenza  veruna  grauez- 
z.i,  quali  che  rendendo  gratie  à Dio  Benedetto,  che  lì  fulfe  degnato , in  così  prctio- 
lo  Holocaulio,  prenderft  il  Ino  Figliuolo!  poiché  egli  non  inoltrò  già  mai  di  turbarli 
per  quella  accidente,  mà  radoppiò  Tuffetto  fopra  di  Noi,  e ne  rendeua  folenni  gratie 
à Dio.  Alli  mentionati,  li  dcuoho  aggiungere  il  Chierico  Marco  Aurelio  della  Tor- 
re da  Genoua,  & vn’altro parimente  Nouitio  Chierico  della  medefima  Patria , chia- 
mato Gio:  Battilla  Pcrfano,  & il  Nouitio  Chierico  Giofeppc  Bolliath  , da  Granoble 
in  Francia:  e ficome  tutti  quelli  erano  Giouani  di  ottimo  genio , e fpcranze  per  i lo- 
ro portamenti  nella  mortihcationc,  & offeruanza  Regolare;  così  hauendo  con  otti- 
ma Cavità  feruito  i Proliimi  in  tanto  bifogno,fi  guadagnorono  i meriti  di  quella  per- 
fettionc,  che  per  lo  fpatio  di  molti  anni,  con  molti  fudori  da  gl’altri  s’acquifla.  Ac- 
cadde per  lo  più  la  morte  de  i Sopradetti , circa  il  mele  di  Giugno , c di  Luglio  dell' 
anno  1657. 

Aggiungali  à tutto  quello  anco  in  tal  propofito , come  il  Commìffario  Deputato 
del  Quaitiero  di  Splendente,  Signor  Tornalo  Orlo,  fece  inltanza  al  P.  Dolera,  nel 
colmo  maggiore  della  pfflc,  à volerli  compiacere  di  trasferirli  al  detto  luoco,  per  ri- 
ceuer  le  Confcffioni  di  quei  poueri  Infermi , & aiutarli  nc  gl’altri  bifogni  fpirittiali  ; 
poiché  erano  totalmente  derelitti:  li  rifpofe  il  Padre , efferliio  defiderio.trouarfi  per 
tutto,c  di  giouarc  à ciafchedunoimà  che  confideraua.per  altro  hauer  così  gran  copia 
di  vicini,  e Frollimi,  che  non  pareua  per  auentura  giufio,  abbandonare  quelli , clicj 
hauea  sù  gl’occhi,  per  accorrere,  e cercar  quelli,  che  come  lontani  non  poteua  ve- 
dere; ad  ogni  modo,  vsò  diligentia  di  accorrere  più  volte,  e fupplire  à quella  neccf- 
fità:  ondeedificato  il  detto  Signor  Commiffario,  al  vedere,  che  i noflri  Padri,  dop- 
po  tante  fatiche,  e pericoli, appena  trouauano  per  rcficiarfi  poco  pane,  non  che  altro 
più  commodo  alimento:  quando  poi  anco  elfo  ferito  dal  male , volle  difporre  delle 
fue  facoltà, le  véne  à tcllare  co  tal  conditionc,-  che  fi  poneffero  à moltiplico  per  con- 
feruarfi,  c per  feruirfi,  in  tempo  di  pcllilenza,  (allunghi  Iddio  l’infaullo  aufpicio  ) 
ad  vtile  della  noftra  Religione;  acciò  che  indetta  emergenza , fe  ne  lèruano  i noRri 
Padri,  per  lor  proprio  foRentamento , e per  compartire  clcmofine  à i poueri  bilo- 
gnofi  Infetti.  Tale  fù  il  bilogno.ncl  quale  con  i propri)  occhi  più  volte  venne  ad  of- 
icruarc  ne  i NoRri,  il  detto  Signor  e. 
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Accidenti , che  auuennero  alla  Religione  dopfo 
del  contàcio . 

O 

CAPO  PRIMO.. 

CAVSA  citili  panàri  affanni,  ndl’ingieffo  de)  fuo  Generalato, 
trono  ii  P.  Santi  gl’animi  de’  Noftri  affai  abbattuti,  Enarriti, 
& in  poca  attitudine  di  poterfi  adunare  à Capitolo  Generale, 
per  eleggerli  i necsffsrij  Officiali,  c fubordinati  Superiori;  laó- 
dceffendolì  fatto  ricorfo  al  Pontefice,  da  elfo  fu  proueduto 
con  vn  Breuc  à quanto  era  eipedicnte:  onde  furono  affunri  ad 
effer  Confultori  Generali  il  P.  Cofmo  Lcnzo»  & il  P.  Gio-Bat- 
tilla  Barberi):  & effendofl  in  quella  parte  decentemente  fuppli- 
to,  mentre  che  il  P.  Generale  tutrauia  fperaua  di  ottenere  gratie  maggiori  dal  Papa, 
vennne  à refociilare  uon  poco  ciafcheduno  di  Noi , ingiungendo  perciò , che  vni- 
iicrf.tltr.cntc  per  la  Religione  del  continuo , lì  faccffcro  particolari  Ormoni, c fi  cclc- 
braffero  Mede  per  la  dureuole  falutc  della  Santità  Sua , e che  di  ciò  (e  n’appendcffc 
vna  publica  infcrittionc  à gran  caratteri , in  ciafchcduna  ^Ue  nollre  Sacreftie . Er 
al  certo  che  molto  piu,  anco  fi  doucua  dalla  noftra  grafirdnine , per  efferfi  egli  lem- 
prc  dimollrato  di  benigniffìma  dilpofifione  à giouarci tanto  più  per  la  particolare , 
c diuota  inclinatiotie,  che  haueua  veriò  della  memoria  del  noftro  Benedetto  P.Ca. 
nn'llo.la  di  cui  Vita  più  volte  ( come  alerone  s’accennò)  fi  era  fatta  leggere  alla  fua 
incula,  a/coltandolacon  {ingoiar  tenerezza  d’affetto, premendo  poi  có  i fimi  Decre- 
ti, che  fi  tiraffero  atlanti  i Procedi, per  la  di  lui  Bcatificatione  : quindi  fotto  il  di  lui 
Pontificato,  fi  compilò,  e fù  anco  approuato  l’vitimo  Proccffo,de  non  culto  dal  Vi- 
cario EmineiKÌflimo  di  Roma,  e dalla  Sacra  Congregationc  de’  Riti  : e fe  quel  Pon- 
tefice, che  poco  doppo,  per  le  file  continue  indifpofitioni , e per  le  vicendcuolezze , 
che  fot  tironome  gl' virimi  anni  del  Tuo  Pontificato,  non  fuffe  mancato  à quella  vi- 
ta, dal  P.  Santi  Generale, al  certo,  che  con  la  grafia  del  Signore , fi  farebbe  conclu- 
da vncosì  degno  affare  ; mentre  Papa  Aleffandro  VII,  dimoftrò  verfo  di  Noi  !a_, 
fua  particolare  Carità,  all’hora  che  effendo  feguitala  fupprdfione  dell'Ordine  de’ 
Crociferi,  perloche  da  molte  Religioni,  e Collegi),  lì  deiìderana  la  compra  dei  luo- 
go, che  da  quello  fi  poffedctia  in  Roma,  appreffo  alla  fontana  di  Treui;  ordinò  il  Pa- 
pa, che  fuffe  conceffo  per  Nouitiato  alla  nollr.i  Religione,  e fe  non  poco  ci  haueffero 
oliato  gl’Artcficij  di  tal  vno  che  maneggiaua.il  quale  per  fuo  particolare  riguardo , 
bramaua,  che  lì  otteneffe  da  altri;  lì  farebbe  confeguito , con  affli  maggiori  vantag- 
gi; poiché  per  ciò  non  poco  fù  alterata  la  ftiuu,  c litnoffc  molte  cofe,  che  ci  farebbe- 
ro Rate  di  maggior  vtile,  e decoro . 

Nc  farà  per  auentura  fuori  del  propofito,  qui  ridir  breuemente,  quali  lì  fuffero 
quelli,  che  vi  foggiornauano.già  che  poco  diffìmilc  nella  loro  fondanone  dal  noftro 
era  il  loro  Inftituto.  Si  gloriauano  i Crociferi,  di  haucr  la  loro  fondanone , fin  dal 
tempo  di  S-  Cleto  Papa,  c Martire,  c che  quei  loro  antichi  Padri,  haucuano  per  Im- 
prefa,  di  albergare,  e riceuere  pei  Cariti  ad  holpitio,  quelli  che  veniuano  à Roma , 
per  vifitarc  i Santi  Luochi,  c particolarmente  le  Bafiliche , & i Sepolcri , che  Ad Lt- 
mint-,  & Conftfrtwes  Trituifum  Atepclo  unr,  Agiungeuano  in  oltre,  che  S.  Ciriaco , ò 
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Domenico, che  dir  vogliamo, Patriarca  di  Gierufalémc,  che  era  Pittore, al  tempo  di 
S.  Elei»  Imperatrice,  quando  fi  ritrouò  iui  la  Santiflima  Croce  del  Saluatore,  e ne  fù 
mezano  per  tal’intento,  & affermano , che  elio  anco  era  benigno  Albergatore  de  i 
Pellegrini,  che  fi  portauano  à quei  Sacri  Luochi,  douc  fi  opcrorono  tutti  i mifterij 
della  noftra  Redcntionc;  diceuano  in  oltre  che  quando  altre  volte  da  i Sonimi  Pon- 
tefici, come  da  Vrbano  Secondo,  da  Alcf.indro  Terzo,  da  Innoccncio  Terzo , furo- 
no predicate  le  Cruciate,  acciò  che  s’armafl'ero  i Fedeli , contro  i Nemici  di  Santa 
Chicfa,  che  cfli  fempre  vi  haucuano  cooperato, come  ProfelTori  dcll'efaltatione  del- 
la Santa  Croce:  ancorché  rafie  in  bri  più  licuro,  che  cfli  haueffero  il  loro  principio  nel 
Concilio  di  Lione  di  Francia,  folto  Innoccntio  IV.  dal  quale  la  loro  Congrcgatio- 
ce  fù  confirmata,  acciò  che  elcrcitattero  la  Carità  vcrlo  de  i Croccfignati,  e Soldati, 
che  fi  armorono, contro  la  perfidia  di  Federico  li.  che  in  tante  maniere  fi  faccua  fen- 
tir  nemico  di  Santa  Chiefa,  c ciò  li  fù  ampliato  di  molto  da  altri  Priuilcgij , c Bolle 
de  Pontefici,  quando  che  benignamente  albergauano  i Pellegrini,  ncll’opulente  lo- 
ro luoco,  fuori  della  porta  di  Bologna,  detta  di  Strà  Maggiore,  dittante  poco  più  di 
vn  miglio,  ouchaueuano  aperto  vn'ampliflimo  Hofpedalc,  per  tale  intento , & era 
da  etti  chiamato  la  refidenza  del  loro  Generale  . Auennc  polcia  in  progreflò  di  tem- 
po, che  facendo  per  di  là  paflaggio  il  generofo  Pontefice  Pio  II.  Piccolomini , per 
condurli  alla  Città  di  Mantoua , doue  haueua  intimata  la  Congregatione  Generale 
à i Prcncipi  Chrittiani.pcr  cfortarli  ad  vna  lega , è portar  guerra , & cflerminio  alla 
Setta  Maumettana,  & iui  quel  dotto  Pontefice,  per  lo  fpatio  di  più  hore, orando  pu- 
bicamente,efortò  tutti  i Fedeli, à prender  la  Santa  Croce, & ad  armarfi  à difcla  della 
noftra  Santa  Fede,  dichiarandoli  egli  (tetto , lenza  hauer  riguardo  veruno  alle  fuo 
rndifpofitioni,  di  volere  anch’effo  afeender  l’opra  dell'Annata,  crifiedcrui  in  quali- 
tà di  Generale,  come  vero  Vicario  di  Chrifto,  c feco  conduccua  Collaterale, il  Du- 
ca di  Milano  Franccfco  Sforza,  il  grande  , & il  maggior  Capitano , che  in  quel  tem- 
po viuellc  nel  Mondo,  effendo  in  oltre  allettilo  di  perfona,  anco  il  Duce  di  Venetia, 
Se  altri  fegnalati  Prcncipi , per  dar  affatto  per  Mare,  c per  Terra  à i Turchi , cricu- 
pcrare  il  molto, che  quegl’cmpij  Traci  hanno  vfurpato  alla  Chriftianità  .•  onde  nel 
paflaggio,  che  fece  , con  la  fua  Comitiua  il  Papa  per  la  Romagna, molti  cadendo  in- 
férmi, per  l’incommodi  del  viaggio,  & altri  accidenti , ettcndo  con  ogni  Carità  ri- 
ccuuti  da  i Padri  Crociferi , ne  i loro  Sacri  Hofpitij  ; edificato  il  Papa  da  così  fante 
att  ioni,  li  venne  à dichiarar  Cappellani  dcU’Efcrcito  così  pio:&  à contrafegno  di  ef- 
fer  tali,  non  folo  ordinò  , che  portaffero  il  Sacrofanto  fegno  della  Croce,  inà 
clic  cambiaftero  il  colore  del  loro  habito,  e douc  per  auanti  vettiuano  di  lana  di  co- 
lor cenerino,  che  quindi  poi  veftittero  di  pallida  porpora,  ò Cclefte,  che  dir  voglia- 
mo: ancorché  poi,  conforme  ad  ogn’vno  è noto , per  la  morte  di  così  magnanimo 
Pontefice,  feguita  in  Ancona  l’anno  1454.  àdì  16.  di  Agofto,  il  letto  del  diluì 
Ponteficato,  così  grande  fpeditione,  e preparamento  di  Armata  , fi  riduffe  à niente, 
per  occulti  giuditij  di  Dio;  le  bene  l’iftcffo  Papa,  haueua  già  fatte  imprimere  Mone- 
te, e Medaglie,  doue  nel  mezzo  d’vna  Naue , fi  vedeua  vn  Sommo  Sacerdote , con 
la  Croce  inalberata,  in  atto  d'adorare  l’Auguftiflìmo  Sacramento  del  Corpo  del  Si- 
gnore. Quindi  i PP.Crocifcri.fc  ne  reftorono  con  qucH’habito  honorcuolc.del  qua- 
le veftirono  fino  à gl’anni  noftri:  & in  vari)  tempi , vi  fiorirono  Huomini  anco  le- 
gnatati, come  fùS.  Liberio  Figlio  del  Rè  di  Armenia , il  di  cui  Sacro  Corpo , ripofa 
in  Ancona;S.Vétura  Confetture  della  NobiI  Terra  di  Spello  nell'Vmbria;  S.Ramal- 
do,  alla  cui  memoria,  è dedicata  vna  Chiefa  in  Monte  dell’Olmo,  nella  Marca  ; San 
Monco  Confettare,  che  fù  Compagno  di  San  Franccfco.  Altro  S.  Ciriaco  Martire, 
con  la  fua  Madre  vccifi  da  Giuliano  Apoftata.  S.  Sollecito  Confefforc , riuerito  nel- 
laTerradìMatelica,douchà  dinota,  & antica  Chiefa  dedicata;  evi  furono  anco 

L I I altri 


-4so  MEMORIE  HI  STORICHE 

altri  Prelati,  e Vefcoui  Eccellenti  per  lettere,  che  con  le  loro  opere , hanno  laicista 
honorata  fama  nel  Mondo.  Hor  quella  effendo  hoggi  mai  defthuta  di  Soggetti, c che 
poco  fi  occupaua  in  quello  che  era  loro  antica  imprefa,  fù  giudicato  di  obliterar- 
la.- onde  le  loro  Chicle,  e Conucnti,  che  nelle  principali  Città  d’Italia  haucuano,  fu- 
rono ad  jltri  conferiti;  e quella  clic  in  Roma  poffedeuuno , era  vna  non  molto  gran- 
de di  ambito,  le  bene  rinuouata  con  buona  Architettura , mà  però  di  fcgnalat»  me- 
moria, e degna  che  non  fi  ponga  in  oblio:  Poiché  anticamente  iù  eretta  con  la  fe- 
guente  occafione . 

C auffa  fer  la  quale  fu  fabricata  la  Chic  fa  del  noflro 
Nouittato  di  Roma . • 

CAPO  IL 

HAueuaS.Agabito  Tapa,  fatto  cacciare  dalla  Sede  Patriarcale  di  Coftantino- 
poli,  l’empio  Antimo , che  profontuofamcntc , con  pclfimi  mezzi  vili  era  in- 
trufo,  effendo  in  oltre  Herctico  Eutichiano  ; & haucua  operato  , che  degnamente  vi 
rifedeffe  Santo  Menna.  Spiaccua  ciò  all’empia , non  meno  che  Heretica  Imperatrice 
Theodora,  Moglie  di  Giuftiniano  Imperatore  : onde  vedendo  poi , che  era  fucceffu 
nel  Pontificato  di  Santa  Chiefa  S.  Celio  Silucrio,  lo  fece  più  volte  ricercare,  che  vo- 
Icllc  riporre  Io  federato  Antimo,  mà  il  Santo  Padre,  coraggiolamente  perfiftcndci 
nella  negatiua;  la  crudele,  & indegna  Augufta,  li  tele  mille  inlidic , c fece  lopporta- 
re duriffimiefilij  i calunniandolo,  col  mezzo  de  gl’EmoIi,  appreffo  del  incdefima 
Giuftiniano  Celare , come  che  Siluerio , fc  l’intendeffe  con  i Goti , à danno  dell’Im- 
perio Romano.  E benché  l’Imperatore  ordinalfc, che  di  ciò  fi  prcndeffe  informatone, 
lenza  ftrcpito.òincommodo  del  Pontefice;  ad  ogni  modo  l’iniqua  Theodora , ecci- 
tò contro  del  Santo  Pontefice,  la  rea  Fcmina  Antonia,  Conforte  del  gran  Capitano, 
& Efaica  lielilano,  acciò  che  leuando  di  pollo  S.  Silucrio,  luffe  dichiarato  Ponte- 
fice Vigilio:  indi  crudelmente  fù  relegato  nell’lfola  Palmaria  il  Martire  S.  Siluerio , 
e per  li  llratij,  & oltraggi,  che  fofferfe  fopra  di  quello  fcoglio,  in  poco  fpatio  di  tem- 
po, ne  acquiftò  la  palma  del  Martirio/morendo  l’anno  della  noftra  Redentione  540. 
Spiacque  ciò  infinitamente  all'incauto  Belifario,  e come  che  per  altro , era  ottimo 
Cattolico,  fi  pofe  à fare  molte  penitenze,  domandando  perdono  à Dio  di  cosi  gran 
facrilcgio,  come  di  haucr  permeilo,  clic  nel  Vicario  di  Chrifto  fuffero  polle  le  mani 
violenti:  tanto  più,  che  fi  auuedeua,  clic  le  cofe  della  guerra,  ( per  efferlì  adirato  Id- 
dio ) gl’andauano  fempre  di  male  in  peggio:  onde  non  folo  fc  ne  volfe  dolere  pres- 
tamente,- mà  anco  fece  edificare  quella  Chiefa , ad  honorc  della  Gloriofa  Madre  di 
Dio  Maria  Vergine,  fopra  della  porta  del  qual  Tempio,  per  ricordanza  del  fuo  pen- 
timento, fece  la  feguente  Infcrittione  fcolpita  in  bianco  Marmo,  che  anco  fin’al  pre- 
tine originalmente  fi  confcrua,  che  cosi  dice. 

Unte  vir  Patritius  Vili far itti  Vrtis  amicai, 

Ob  ca  pa  veniam , condtdit  Ecclefiam, 

Mane  td  circe  pedem  facram,  cjm  pentì  m Acdcm, 

Vt  mifereatur  ettm,fape  pracarc  Drum. 

Janna  hu  e fi  Templi  Domine  defenfa  potenti. 

E bene  dal  Signor  Cardinal  B.ironio , nell’anno  della  noflra  falute  5 } 5.  neifuoì 
Annali,  c da  altri  Autori,  tutto  quello  fi  rifetifee,  e teftifica  ; poiché  non  folo  le  let- 
tere 
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tereiu!  impreffe  nella  detta  pietra,  fi  conofcono,  che  alj'vfo  di  quei  tempi,  fono  inci- 
le al  modo  Gotico;  mà  effondo  adeflo  murata  la  detta  infcrittione,  nella  parete  late- 
rale, in  corrifpondenza  al  di  dentro,  vi  è v'n’Imaginc  antichiJlìtna  della  BeataVer- 
gine  dipinta  in  tauola.cheal  giuditio  de  i Periti,  eccedendo  nell’antichità  la  ma- 
niera del  dipingere  alla  Greca  400.  anni  fi  , c già  venuta  da  Calabria  ; facilmente  li 
puoi  credere  effcr  quella  mcdclima,  che  vi  fù  eretta  dall’iftcITo  Bclifario , tanto  più , 
che  nell’Altare  oue  è riporta  fi  vede,  che  anticamente  era  Hata  ornata  con  moltcj 
Corone,  Voti,  Se  altri  riuerenti  ricoprimenti,  dalla  pietà  de’  Fedeli , c de’  Religioli , 
che  qniui  foggiornauano,  che  per  quàto  fi  è raccolto  dalle  fcritture  di  erti, fin  dal  Se- 
tolo d’Innoccntio  III.  fi  sà,  che  i Crociferi  hebbero  Chicfa  in  Roma  ; Se  il  Sabellico 
certifica  nella  nona  fua  Eneida  al  lib.  6.  che  anco  al  Tuo  tempo  haucuano  i detti  Re- 
ligiofi  in  Italia,  meglio  che  jo.  Conuenti . Edoua  fifonocauate  qucltc  notitie , fi 
conclude  dallo  Scrittore,  che  era  vno  de  i PP.  Crociferi  in  quella  guifa. 

Crax  Benditi  afiuia per  te  Cbrijlus  Dominai  Nofier  Mundam  r edemi t,  (fi  not  Croci- 
fero!, licet  indigno!,  tao  nomine  decora!. 

Sanila!  C letti!  T ertivi  ab  Apofiolo  retro , Fontifex , (fi  Cruciger;  Congregationii  pri- 
ma! lnfii tutor  Sanilijfimui.  Sanila!  Cjridcus  Congregationit  Cruetfererum  amplificai  or 
magnifica!,  qui  Crucern  Uomini  tnuemt , cum  Sanila  Helena  Augujla.  Sanila!  Solicitus 
Maibelicarum  in  riceno,  erga  Cruci/ eroi , (fi  ho  fiata  amorii  lumen  clarifiimam.  S.  Libe- 
ria!, Icannis  Armenorum  Serenami  Regi!  Filius , qui  non  tam  feeptro  Congregationcm 
nofiram , quam  Cruciferorum  Cruce  regia  Maieftate  ornauit . S.  Ra)naldui  à Monte 
rimo,  in  Piceno,  dcuotionit , ér  in  Deum  amorii  alt  filmai  Crucifierii  rrapofitu!  Moni. 
S.  Ventura  è Spello  in  Vmbria  Crucigerapietatufidus  lltufirifimuni.S  .Morjcui,qai  Cru- 
cigero,  (fi  Serapbico  babitu  vieni,  non  t amen  finii  preclarifimii  meriti!  definii  noi  pien- 
tfiìme  ampleili.  S.  Barbara  qua  fu; proteilionii  charitate,  tam  in  Cadi! , quam  in  T erri! 
Cracigero!  eficaciter  tuetur. 

Era  la  detta  Chiefa.fe  bene,  come  fi  è detto,  non  molto  grande,  ad  ogni  modo 
affai  ornata  di  Marmi  ne  gl’Altari,  e di  fregiature  di  ftucchi  indorate , con  pitture  à 
frefeo , per  lo  più  di  mano  di  Lorenzo  Sabatini  da  Bologna , che  nella  Patria , Se  in 
Roma,  ne  i Pontificati  di  PapaGregorio  XIII.  e di  Siilo  V.  fù  reputato  buon  prati- 
co, e rifoluto  Pittore.  Vi  è la  Cappella  Laterale  del  già  Cardinal  Luigi  Cornare, 
Camerlengo  diS.  Chiefa,  e gran  Benefattore  de  i Crociferi,  & c fepolto,  come  certi- 
fica la  memoria  di  marmo,  c bronzo,  in  quella  Chiefa,  e dedicò  la  detta  Cappella  à 
S.Gio:  Battirta.il  quale  vi  è dipinto  per  mano  del  fa  molò  Pittore  Federico  Baroc- 
eidaVrbino.incuifiefprimeilPrccurfore,  in  atto  di  battezzare  il  Signor  nollro 
Giesù  Chrifto,  fe  bene  l’eccellenza  di  tanta  tauola.è  reftaca  non  poco  offefa  dall’hu- 
mido  del  muro  corrifpondentc  nel  cortile  del  Conuento.  Nell’AItar  Maggiore  vi 
erano  alcuni  Angeli  dipinti , in  atto  di  adorare  il  Santiffimo  Sacramento , che  è pit- 
tura di  Giacomo  Palma  Venetiano,  fe  ben'è  Hata  leuata  da  i nortri  Padri,  per  ripor- 
ui  vn’Imaginc  della Concettione  della  B.  Vergine,  vn  poco  più  vaga,  e dcuota.  Vi  c 
in  oltre  l’Altare  di  S.  Cleto,  pittura  affai  buona,  venuta  da  Venetia,  della  maniera 
del  Tintoretto,  doue  fi  vede  il  Santo  Pontefice,  in  atto  di  porgere  il  collo  al  Mani- 
goldo, per  ottenere  la  palma  del  Santo  Martirio , vièvna  Cappella  del  Crocififfo 
Redentore  di  rilieuo,  di  eccellente  intaglio, donato  dalla  Signora  Ducheffa  di  Ceri , 
e Benefattrice,  hauendo  non  folo  fatta  ornare  la  detta  Cappella,  con  Quadri  ad 
oglio  d'intorno  dì  mano  di  Gio:  Francefco  Grimaldi  Bologncfe.mà  anco  lafciati  al- 
tri ornamenti,  c candelieri,  c vafi  d’argento . Dirimpetto  vi  c la  Cappella  di  Santa 
Maria  Madalena,  che  hà  il  Quadra  di  buon  difegno , e di  bel  colorito,  opra  di  Lui- 
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gì  Scaramuccio  Perugino, oue  hà  cfpreffo  la  Santa  in  atto  di  penitenza^  che  è c&ny* 
«nunicata  col  Pane  Diuino  da  gl’Angeli  del  Cielo  ; Se  in  quella  maniera  è (lata  ri- 
dotta à molta  vaghezza , c diuotione  dal  P.  Santi  Cacciammo  Generale , il  quale  à 
memoria  di  tutto  quello  leguito , non  foto  fuor  della  porta  della  facciata  di  dett«_, 
Chiefa,  hà  fatto  di  marmo  alzare  l’armi  di  Papa  Aleflandro  VII,  mà  in  oltre  anco  al 
di  dentro,  con  fua  infcrittionc. 

Et  al  certo,  che  per  gratitudine,  meritamente  gli  fi  è eretta,  perche  fe  bene  c Ita» 
to  di  qualche  incommodo  quella  compra  à i nolfri  interefli,  ad  ogni  modo  il  Chiro- 
grafo,  che  dal  detto  Pontefice  ci  fù  fpedito,  ci  è affai  fauoreuole , non  folo  hauen- 
doci  attribuito  alcune  cafe  circonuicine,  mà  anco  il  Priorato  in  Spello , douc  ripofa 
il  Corpo  di  S.  Ventura,  & anco  parimente  nella  Terra  di  Maidica  , quello  di  S.  Sol. 
lecito,  agiungcndofi  in  oltre , chele  fi  feopriua  per  l’aucnire  cofa  di  capitale, òlla- 
bile, che  apparteneffe  à i già  PP.Crocifcri.ò  alla  detta  Chiefa  in  Roma,  tutto  s’inten- 
• delle  douuto  alla  nollra  Religione;  il  che  quando  anco  intieramente  fuffe  flato  efe- 
guito,  li  farebbero  cauati  quali,  che  i frutti  compenfatiui  della  nollra  fpefa  : con  tut- 
to ciò  quando  che  fi  fperaua,  che  dal  P.  nollro  Generale , lì  doueffe  ottenere  gratie 
maggiori  da  Sua  Beatitudine, dalla  morte  fù  troncato  il  filo  di  quelle  fperanze  .Laon- 
de venne  poi  à comparire,  che  elio  haueffe  alquanto  ecceduto  nel  profufamcntcj 
fpendere  in  riltaurarc  , Se  ornare  la  detta  nuoua  Cafa , e Chiefa . Haucndo  doppo  il 
contagio,  ridotte  le  cole  noftrc  in  quelli  termini  il  P.  Santi , fi  rifolfe  di  incomincia- 
re la  vtfita  per  le  cafe  della  Religione. 

Il  Padre  Generale  parte  da  Roma , e per  i patimenti  , 
piglia  tal  indifpofitione  , che 
fe  ne  muore. 

CAPO  III. 

ì 

CON  la  comitiua  bc n di  vndici  Soggetti,  dellinati  parte  allo  Studio  di  Bologna , 
& altri  per  cfercitarc  le  Prefetture  de'  nofìri  Luoghi  di  Lombardia,  fi  pofe  il  P. 
Generale  Santi  in  viaggio,  pei  la  llrada  Flaminia,  giungendo  alla  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto, parendo  più  ficura  quella  llrada,  perche  à pena  poco  dianzi  fi  era  rclo  il  com- 
mercio della  Tofcana,  a chi  partiua  da  Roma , c fatte  le  /olire  deuotioni  nella  San- 
taCafa,  continuata  la  via  per  la  Romagna , finalmente  giunfe  à Bologna , doue  ha- 
ucndo ben  ordinate  le  cofc,  e (labi  I ito,  che  à Chierici  Profcfli,  regolatamente  fi  fa- 
ceffe  attendere  à i Studi; , e raccomandata  à tutti  la  vera  offeruanza,  eche  fi  traficaffe 
nc  i douuii  modi  neH'Inflituto;  fi  conduffe  anco  per  il  medefimo  fine  à vifitarela  lio- 
fila Cafa  di  Ferrara,  mà  perche  fi  erano  non  poco  i caldi  auanzati , c non  giudicami 
bene  effere  fuor  di  Roma  in  quella  cffarc,  tornando  in  dietro,  fe  n'andò  à Fiorenza  , 
douc  altre  volte  era  flato  Prefetto,-  c come  che  nato  Vaffallodel  Sereniflimo  Gratu 
Duca,  fù  à riuerirc  Sua  Altezza , dal  quale  fù  accolto , con  fegni  di  molta  Immani- 
tà, Se  elio  li  raccomandò  i nofìri  Padri,  acciò  continuaffe  le  gratie, che  fempre  n’heb- 
bc  à compartire  la  di  lui  Sercniflima  Cali;  & haucndo  pur  iui  vilirati  i Nofìri  Rcli- 
giofi,  con  ogni  follccitudine  fi  conduffe  à Siena , & alla  Città  diChiufi  fua  Patria, 
per  abboccarli  con  vna  fua  Sorella,  che  Monaca  Clauftralc , fommamentc  defidera- 
ua  di  riucdcrlo,  doppo  molti  anni  di  lontanàza.-c  benché  ccrcaflc  di  sbrigarli à cali- 
la del  tempo  poco  ageuole  al  viaggiare,  non  potè  ad  ogni  modo  far  tanto , clic  non 
poco  patiffe;  là  douc  arrmato  à Viterbo,  fi  inceminciò  à fentire  affai  mal’inficmc , c 
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caggioneuole,  & al  meglio  che  li  fù  concedo,  haucndo  iui  nella  noftra  Cala  efeguite 
le  lue  parti,  fi  «dulie  in  Roma,  doue  fianco, e con  vehcmcnti  dolori  di  ftomaco, mol- 
to più  aliai  di  quelli,  ch’era  luo  folito,  fù  aftretto  à ligillarfi  in  ietto , mentre  che  tut- 
tauia  l’andaua  confinando  vna  continua  febretta,  per  efiingucr  la  quale,  da  i molti 
Mcdici.chc  furono  chiamati  à tarelfetto.fi  tetò  ogni  rimedio  di  rimuoucre,mà  indar- 
no, pofciache  in  vece  di  rimetterli,  fi  andò  augumentando.con  l’inquieritudinc  dell' 
Infermo,  e continua  inappetenza,  c ftucchcuoli  vigilie.  Et  al  certo , che  fi  vide , che 
tale  era  la  djfpofitione  fourana  ; perche  non  vi  mancò  aiuto  veruno  della  Terra , & 
oltre  à tutu  i Noftri,  che  del  continuo , con  ogni  premura  di  carità  vi  adìfteuano , c 
lo  ieruiuano;  vi  era  anco  il  Signor  Michelangelo  Bonci,  Camcricro  Segreto  del 
Papa  fuo  Pachino,  che  faceua  ogni  sforzo,  anco  col  fauore  di  Palazzo  per  aiutarlo; 
ina  finalmente  accorgendoli  edo,  che  il  tutto  riufeiua  vano , difpcratofi  circa  la  vita 
prefente,  coragiofameme  fi  pofe  nelle  braccia  del  Rcdentor  noftro , inoltrandoli  di- 
lpofto  ad  efcmplarmcnte  morire,  dante  che  nella  fua  grauc , e lunga  indifpofirione, 
frequentò  fempre,  con  fomma  pietà  i Santiffimi  Sacramenti.  Si  raccomandaua  all’ 
Gradoni  di  ciafcheduno,  facendo  publici  atti  di  contritionc , chiedendo  à tutti  per- 
dono, quàdo  che  ad  alcuno  fulfe  lì  ito  poco  gradito  il  fuo  procedere:chiefe,&  otten- 
ne la  beneditionc  del  Sómo  Pontefice, clic  mollrò  fogni  di  affai  compatire  il  cafodi 
lui.  Et  in  quella  guifa,  come  doucua  vn  qualificato  Religiofo,  refe  lo  Ipirito  al  Si- 
gnore, fpiaccndo  à tutti,  che  così  predo  haueffe  finito  quel  Goucrno , che  con  poco 
di  tempo  ti  fpcraua  fulfe  per  riufeire  affai  più  profitteuolc,  c felice. 

Alcuni  pochi  giorni  prima  lo  preuenne, mancando  parimente  à quella  Vita  il  pri- 
mo lùo  affiliente  Confultorc  P.  Cofmo  Lenzo.il  quale  per  efferc  non  meno  affai  ca- 
rico di  anni,  che  di  meriti,  per  le  molte  fatiche  honoratamcntc  fofferte,  venne  à loc- 
cumberc  al  fuo  fine.  Fù  egli  Religiofo  affettionatiffimo  dell’lndituto , e bramofoà 
fuo  potere,  di  elferedi  giouamento  alla  Religione , da  lui  teneramente  amata , effen- 
do  fiato  molti , c molti  anni,  nell’atrual  feruitio  de’  Poueri  ne  gl’Hofpedali;  c perche 
fempre  andò  immitando,  & offeruando  gl’atti  di  pietà  de  i nofiri  migliori  Religioli , 
venne  componendo  gl’Annali  noftri  in  Idioma  Latino , e li  diede  alle  Stampe ,-  an- 
corché non  arriuaffe  nell'opra  fua',  che  intitolò  primo  Tomo  , all’anno  1614.  quan- 
do che  per  appunto  pafsò  à più  felice  vita  il  no  Uro  P.  Fondatore.  Ma  à caufa , elio 
egli  era  affai  inoltrato  nell’età, e che  non  fi  feruì  di  altri  occhi, che  de  i propri),  i qua- 
li il  più  delle  volte  non  vedono,  ò trafeurano  le  proprie  imperfettioni , non  li  diede 
quel  pulimento,  e correttione,  che  fi  richiede  nelle  Stampe,  doue  anco  vi  concorro- 
no i mancamenti  di  chi  và  componendo  i Caratteri  ; mà  ad  ogni  modo  non  puolo 
che  effer  lodata  la  fua  opera,  hauendofi  rimira  più  à quello  chevà  dicendo,  che  al 
modo,  col  quale  fi  efprimc,  tanto  più,  che  non  è poco  beneficio  l’hauer  adunato  in 
quel  Volume  tutte  le  Bolle,  e Breui  Pontifici),  che  fino  al  detto  anno , erano  emana- 
te à prò  della  noftra  Religione;  e perche  nella  fua  giouentù  haucua  à fufficienza  ap- 
prefa  l’arte  Poetica, euulgò  parimente  con  le  Stampe, come  vn’Epilogo  della  vita  del 
noftro  Benedetto  Padre,  con  alcune  altre  attioni  di  carità  non  ordinaria  in  ottaua 
lima,  mà  con  Itile  affai  languido,  & infelice  , nel  faperli  efprimere  : c poco  ne  andò , 
che  anco  nò  cuulgaffc  vn’altra  (ua  compolìtione  fopra  il  Giuditio  Vniuerfale.in  vcr- 
fi  Elametri  Latini.chc  è per  tenere  ncll’vltimo  giorno  del  mondo  il  noftro  Sanato- 
re; doueintroduceualofquitiniodiciafchedun’Anima,  interrogata  fopra  le  opro 
della  Mifericordia,  & in  detta  fi  fà  racconto  proliffo  de  i meriti  de  gl’Eletti.e  de  i ga- 
flighi  preparati  à i Reprobi,  come  ben  fi  puoi  vedere  dalle  molte  copie,  che  frà  Noi 
fi  ritrouano:  mà  ben  fi  fcuoprc,  che  non  vi  è Hata  data  l’vltimamano.-  onde  fcn’è 
iellata  così  con  altre  fue  diuote  compofitioni, dalle  quali  al  certo  fi  raccoglie  l’otti- 
ino  genio  di  lui,  in  fugir  l’otio,  & in  ftar  fempre  ben’occupato.  Era  quello  Religiofo 
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mtiuo  della  Città  di  Mefite  di  ingenui,  e facili  coflumi;  onde  chi  |o  rimira  liscosi 
al  di  fuori,  fembraua  trafandato,  poiché  facilmente  poco  curando  di  le  fi  tifo  , fi  in- 
seriua  in  qualfiuoglia  occupitionc  più  vile  della  Cala , per  fuo  merito  , e per  darsj 
efempio  à gl’altri;  là  doue  «fendo  intimamente  poi  .conofciuta  la  fua  bontà , fù  al- 
cuni anni  Prefetto  in  Bologna,  in  Gaeta,  & altrouc  delle  noflre  Cafe,  & in  oltre  Ar- 
bitro, e Prouinciale;  e trouandofi  in  Sicilia,  follecitò  mirabilmente  la  fabrica  della 
tiollra  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Medina,  procurando , fecondo  il  magnifico  diléguo  di 
vederla  auanzata,  e perciò,  non  folo  tencua  del  continuo  Manuali , e Muratori , rnà 
anco  egli  ingercndoft  con  le  loro  macftranze , fi  occupati.!  nelle  fatiche  . portando 
tuttavia  con  le  proprie  mani,  alcuna  delle  cole  che  bifognaficro  nell  Edificio  ; il  che 
non  potcua  feguire,  che  con  cdifìcutionc  di  chi  lo  riniiraua;  onde  come  di  cola  lode- 
uok.bene  fpcilo  di  ciò faceua  raceordanza  Monfignor  Arciuelcouo  Carafa.che  non 
poco  tencua  caro  il  P.  Lcnzo,  haucndolofcmpre  conufciuto  humile , e finterò  Refi* 
giofo;  chiamato  poi  per  Confultore  à Roma  dal  P.  Generale  Santi,  fù  anco  occupa- 
tolo efferc  Macftro  di  Nouitij;  & in  quefh  guifa  effondo  viffuto  fempre  fruge  aliiu. 
Religione,  con  brcuemalatia,  intieramente  difpofto,  e munito  congl’aiuti  di  Santa 
Cbicfa,  fe  ne  morì  nel  Signore,  furono  non  poco  importune,:  dannofe  quefit  mor- 
ti al  noftro  Ordine,  e particolarmente  quella  del  P.  Generale  Santi  ; perche  clfcndofi 
non  poco  allargato  in  far  molte  fpefe.,  alle  quali  fperaua  di  rifarcire , fi  tolfe  per  all’ 
bora  la  fperanza  deH'cfecutione:  laonde  effendo  così  mancato  pur  il  primo  atfiften- 
rc Confultore, fecondo  la  difpofitione  delle  noflre  confiitutioni.il  Gouerno.fino  che 
fi  potette  canonicamente  congregare  il  Capicoio,  venne  à cadere  nella  pei  fona  del 
fecondo  Confultore  Generale,  per  la  Proumeia  di  Napoli  , che  era  in  quel  tempo  il 
V.  Gioì  Battifta  Bai  bcrij .Soggetto, ai  vero  dire, affai  frefeo  di  età,  mi  munito  ad  ogni 
modo  di  fcrij  coftumi,  dìfapeve,  c buona  prattiea  : onde  come  venuto  dalla  Mano 
di  Dio,  con  applaufo  fù  riceuuto  da  tutti  Noi,  tanto  più  che  per  l’addictro  hauea  fo- 
flenuto  honorcuolmente  la  Prefettura  delle  noftre  cafe  in  Chieti , & in  Roma , e per 
qualche  tempo  per  Segretario  del  P.Grana,  & haucua  anco  efercitata  la  procura  no- 
ffra  Generale, nc  i quali  tutti  impieghi,  fempre  venne  à inoltrare  egualmente  pruden- 
za, e fedeltà.  Allumo  dunque  il  titolo  egli  di  Vicario  Gcnerale.incominciò  con  affai 
auantaggio  de  gl’intctcfli  temporali,  cdcll’ofTertlàza  il  fuo  maneggio, effondo  per  al- 
tro ben  veduto  nella  Corte  del  Pontefice,  particolarmente , per  effer  fiato  amico 
confidente  del  morto  P,  Generale,  & anco,  per  hauer  hauuta  per  lo  fpatio  di  due  an- 
ni la  fopraintendenza,  con  rifiederui  fempre  nel  Lazaretto , e Spurgo  delle  robbe,  e 
lettere,  nel  tempo  del  contagio,  che  s’era  aperto  poco  di  fuori  della  Porta  di  S.  Gio: 
Lucrano,  douefrà  tanti  pericoli,  per  i’aftìftenza  della  Diurna  grafia,  & anco  me- 
diante la  vigilanza  fedele  del  detto  Padre , non  vi  hebbe  à morir  veruno  di  pelle, 
cofa  che  folca  effer  molto  lodata  d alla  Felice  Memoria  di  Papa  Clemente  IX.  quan- 
do,che  era  Cardinale, e fi  conipiaceua  molte  volte  di  condurli  là  , e vtfitare.c  «in- 
foiare i noftri  Padri,  che  ini  rìnchiufi  affaticauano,  vigilando  fopra  de’  Secolari.  In- 
forferopofeia  al  detto  Vicario  Generale  alcuni  difturbi , mentre  chefiprocurauadi 
clegcre  in  vece  del  mancato,  vn’altro  Confultore  Generale  , per  la  Frouincia  di  Si- 
cilia; impcrochc  premendo  egli  come  difintereffato , che  ciò  fi  pratticaffe , con  inte- 
grità, e tanto  timor  di  Dio,  e con  l’intiera  offeruanza  delli  decreti  Pontifici),  e noftre 
conftitutioni,  acciò  che  veruno  macchiarti:  l’Anima  propria , con  trafgredire  il  Voto 
che  da  tutti  Noi  fi  emette  di  viucr  lontano  da  ogni  ambinone  di  confcguire  dignità, 
cprcrogatiue  di  cariche  honorate;  non  folo  fuori,  mà  dentro  della  Religione  mede  - 
fima;  ondeattefe  con  buon  zelo,  e fenzarifpetti  Immani , ad  deludere  le  machine, 
di  chi, che  per  giùgerc  à gl’inlcciti  luoi  fini,  có  efferfi  poi  alienato  dal  noftro  Ordine , 
ben’hà  dato  à vedere  à tutti,  con  qual  fpirito  procedcua  ; laonde  doppo  non  poche 
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agitationi,  finalmente  fu  eletto  Confultor  Generale  il  P.  Biagio  Lazari  da  Calatagi- 
ronC)  Sacerdote  di  molta  età,  e di  lodcuoli  coflumi,  per  ederh  Tempre  efercitato  con 
ardore  nelle  buone  opre,  fecondo  il  dettame  del  noftro  Inftituto  ; il  quale  dall'Ifoia 
di  Sicilia,  fi  condullc  poi  à Roma  nel  fuo  pollo,  efcrcitandoui  con  molta  quiete  il  Tuo 
Officio.  Indi  à non  molto,  fi  fece  perdita  da  Noi,  del  j*.  Geronimo  Buonuifi , che  ef- 
lcndo  Prouinciale  per  le  noftre  cale  in  Lombardia , doppo  che  era  fiato  per  qualche 
tempo  di  refidenza  in  Milano  , eflendofi  trasferito  à Mantoua  per  far  la  vilìta , con- 
forme fi  richiedeua  al  fuo  impiego,  mi  effendo  del  mefe  di  Agofto.à  caufa  della  ma- 
tafione dell’aere,  a fluitato  da  libre  maligna,  in  pochi  giorni  lo  pofe  i terra.il  che  fub- 
bito  ben  conofciuto  da  quel  Sacerdote,  con  la  lolita  lua  prudenza  fidifpofe,  coiu 
edificatone  di  tutti  i Noltri,  à prontamente  rifponderc  alla  Diuina  chiamata , non., 
eflendofi  in  quel  tempo  in  altro  occupato,  che  con  conAienza  purificata , adornarli 
col  merito  de’  Santiffimi  Sacramenti , & in  procurare , che  ciafcheduno  per  lui  por- 
gere à Dio  Gradoni,  e Sacrifici),  col  quale  del  continuo  Taccua  fcruentiffimi  collo- 
qui); onde  felicemente  fpirò,  Tempre  parlando,  l'Anima  l'uà  nel  coftato  aperto  del 
Sanfiffimo  Crocififlo.  Et  al  certo,  che  altrimcntc  non  poteua  morire  quelli , che  Tem- 
pre con  l’intiero  timor  di  Dio  era  viffuto,  & haucua  alpirato  alla  Chriitiana  perfet- 
tionc , effondo  qualificato  nelle  Vii  tùiil  che  anco  daua  à vedere  l’ottima  fimcrria  del 
fuo  venerabile  afpetto,  accompagnato  da  viuezza  d’ingegno,  e di  fomma  affabilità. 
Studiòcgli,  doppo  che  hebbe fatta  la  Tua  Profeffione  in  Roma , prima  nella  Città  del 
Mondoui,  effendo  il  P.  Franccfco  Pizorno  Prouinciale  ; e Prefetto  il  P.  Michel’ An- 
gelo Calderaio,  Huomini  Angolari , e poi  fù  trafmeffo  à perfettionarfi  in  Bologna  : 
onde  per  le  feienze  acquifiate,  fi  refe  non  meno  habilc  nelle  Catrede , che  nel  Pulpi- 
to, predicando  le  lue  compofitioni  con  fomma  grafia , e fonora  voce , in  tantoché  U 
Tua  Tonfata  qttionc,  li  guadagnaua  Tempre  applaufo , & affetto  , anco  appreffo  de’  Se- 
colari, come  iegul  in  Genoua,  in  Milano,  in  Fiorenza , Se  in  Roma,  ouepiù  volte  fù 
lodeuolmentc  Supcriore;  dal  che  nc  fucccffe  la  ftima , che  di  eflo  Tempre  fi  fece  nella 
Religione.  Haucndo  lui  in  oltre , Tempre  efercitato  l’Inftituto , non  folo  per  le  Cafc 
de*  Cittadini , raccomandando  con  ogni  affetto  à Dio  le  Anime  de  gl’Agonizanti,  e 
prò  curando  viuamente  la  loro  falutei  mà  anco  ftantiato  molti  anni  nc  gl’Hofpedali, 
per  feruire  ài  poueti  Infermi , e doppiamente  ne  i contaggi  d’Italia,  si  dell’anno 
i6}  i.  comequeft'vltimo  del  1656.  fù  occupato  nel  medefimo  minifiero;  e nello 
Spurgo,  c Lazaretto  fuori  del  Popolo , oue  foggiomò  più  mefi , e le  non  v’hebbe  à 
morire,  non  fù  però,  che  non  vi  fuffe  in  grandilfimo  pericolo,  mentre  che  il  F.Fa- 
britio  Sarao,  clic  era  fuo  Compagno,  con  lui  conuiueua  dormendo  nella  medefima 
ftanza;,  vi  morì  di  pelle,  c da  effo  fù,  con  ogni  Carità  feruito  ; nel  che  fi  vide  che  ad 
elfo,  non  mancò,  nc  l’animo,  nè  il  merito , per  confcguirc  così  bella  morte , à caufa 
di  cfcrcitare  l’eccellente  Carità  verfo  de’  Prodi  mnquindi  la  perdita  di  Soggetto  così 
profìcuo,  fù  affai  molefia  à tutti;  tanto  più  che  pafsò  al  Signore  in  età  anco  vigoro- 
si, eccedendo  di  poco  gl’anni  40, 

Si  fa  il  Capitolo  Generale , e viene  eletto  il  medefimo 
Padre  Gio-Battifa  Barberij. 

C A P O IV. 

T Rouò  il  P.  Vicario  Generale,  feemata  oltre  modo , di  Soggetti  la  Religione , 
per  la  firage  che  di  quelli  haueua  fatta  la  morte  ; laonde  fù  cfpediente  , che 
da  efio  fi  facilitarti:  alquanto  la  riccttìone  di  chi  poterti:  fubcntrarc  nelle  emergenze , 

cfati- 
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e fatiche  dell'Inftituto,  badandoli,  che  almeno  fuffero  di  buoni  coltomi,  e fufficien- 
te  letteratura , il  che  era  intieramente  conforme  al  genio  di  lui,  amatore  del  ri- 
tiro, & applicato  allo  Studio;  laonde  fatta  che  fi  haueuano  la  loro  Profcilionc  i No- 
uitij,  retò  Tempre,  che  fi  teneflero  lontani  dall  otio,e  che  lenza  trafeurarfi  1 ofleruan- 
za  Regolare,  fi  auanzaffero  nel  fapcrcj  eflendo  tutto  quello  anco  conforme  di  quan- 
to gl’era  fiato  ingiunto  à bocca, quando  con  già  Itti  Religiofi  iu  à baciare  i piedi  alla 
Felice  Memoria  di  Papa  AlelTandro  VII.  anzi  conforme  alli  medefimi  Decreti  di 
lui,  acciò  che  la  Giouentù  crefcell'e,  con  quelle  prcrogatiuc,  che  fuflcro  in  ordine  al 
benandare  della  Religione,  & ad  vtiie  de’  Frollimi,  per  la  gloria  maggiore  di  Sua 
Diuina  Maefià.  E perche  così  buon  faggio  di  Virtù , che  fi  diede  nella  prattica  dal 
P.  Vicario  Generale,  acquiftò  gran  credito  appiedò  di  tutti  Noi  Religiofi, anco  del- 
li  più  antichi  di  Profeflionc.Àe  nacque  polca,  che  al  tempo  douuto,&  ordinato  dal- 
le noftre  Conftitutioni,  eflendo  congregato  il  Capitolo  Generale  à di  8.  di  Maggio 
1 66o.  doppo  che  fi  furono  raffettntc  le  conftitutioni.di  buon'accordo.e  con  applau- 
fo  di  tutti,  fù  il  mede-fimo  P.  Gio:  Battifta  Barberi)  eletto , e confirmato  Prepofito 
Generale,  già  che  fecondo  il  corno,  toccando  alla  Frouincia  Napolitana,  non  fi  po- 
teua  far  tolto  al  merito  di  cosi  degno  Candidato;  c li  furono  parimente  eletti  per 
affidali  Confultori.pci  la  Prouincia  Romana  il  P.  Ippolito  Fantini  da  Fiorenza  ; il 
r.  Gio.-  Stefano  Garibaldo  Genoucfc:  Soggetti  qualificati  per  ogni  verfo  , come  in 
altro  luogo  più  diftefainente  fi  dirà  ; c fulfeguentemcnte  gl'altri  due  Confultori  per 
la  Prouincia  di  Sicilia,  e di  Napoli,  col  conlcglio  de’  quali , c con  vera  concordia , 
hebbe  poi  fempre  facile,  & etile  il  gouerno  di  tutti  i Tuoi  Religiofi . Tanto  più , che 
il  P.  Generale , fempre  hebbe  à procedere , con  vna  fedele  afliflenza , al  maneggio 
delle  cofc  temporali,  procurando  con  fommo  zelo  ogni  fettimana , di  aggiuftare , o 
tener  ben  regiftrati  i comi,  acciò  che  fi  toglieffero  via  i debbiti,  e gl’aggrautj . Onde 
la  Cada  rcft.mdo  fenza  difpendij  in  buon’cffcre,  fi  poteffe  prauedere  iutficientemen- 
te  alli  bifogni  di  ciafcheduno,  e tanto  fi  auanzò  in  ciò,  che  hebbe  molto  facile  in  ol- 
tre, di  prouedere,  & arricchire  le  noftre  Sacrcftic.e  Chiefe.cosi  del  Nouitiato,  come 
della  Cala  proftffadi  Roma.dipretiofe.efacre  fupellettili,  c di  argentario,  per  mag- 
gior ornamento  delle  medefime,  in  ordine  al fanto feruitio  di  Dio:  contentandoli 
dall’altra  parte,  in  fuo riguardo,  di  effer  poco,  ò nulla  differente  nel  trattamento  da  i 
fuoi  Religiofi,  volendo  fempre  effer  il  primo,  nell’intiera  oflcruanza  Regolare,  nell’ 
Orationi  mentali,  nella  communc  Menfa,  c nella  propria  Cella , eflendo  così  lonta- 
no dal  fafto,  che  il  più  delle  volte  da  fe  fteffo  fe  la  raffcctaua,  e feopaua , componcn- 
dofi  con  le  proprie  mani  il  fuo  letticciuolo. 

Fondationc  della  nofira  Cafa  di  Saragozza 
d' Aragona. 

CAPO  V. 

VArie,  & inefcrutabili  fono  le  vie,  che  tiene  il  Rè  del  Cielo,  acciò  che  ne  fiegua- 
no  gl’effctti  à gloria  della  Maefià  Diuina:  benché  inopinati  à noi  mortali  : cu 
ciò  fi  puole  prouare  euidentemente  in  propofito  della  Fondanone , che  fi  fece  della 
noftraCafa  nellaCittà  diSaragozza,capo  dcIRegno  d’Aragona.Efsédo  fiato  importo 
al  P.  Bartolomeo  Ramis  Sacerdote  natiuo  di  Maiorica,  e che  molti  anni  prima,  erj_, 
fiato  riccuuto  in  Roma,  e fatto  poi  Profeffo,  hauca  ftantiato  in  Bologna , Se  in  Mila- 
no; che  fi  doueffe  trasferire  à Madrid.-  onde  perefeguire  I’Vbbidicnza  importali , cf- 
fendofi  in  Genoua  vnito  col  F.  Geronimo  Fignoac  Genoude , detonato  per  lo  mc- 

defitno 
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defimo  intento,  nauigorono  infiemc,  fin  à Barcellona , doue  pcrl’ineommodo  viag- 
gio, annoiati  di  più  far  ciò  per  Mare,  prciero  il  camino  per  terra  ; onde  profeguendo 
aitanti,  pcrucncro  alla  Città  di  Sai  agozza,  c ciò  tu  fui  principio  del  meli;  di  Settem- 
bre dell’anno  1 653.  Mà  però  non  li  iù  pennellò  l’ingtelTo  in  quella  Città,  àcaufa, 
che  veniffero  da  Barcellona,  doue  all’hora  diccuafi , clfcre  infettionc  di  contagio; 
onde  non  era  per  anco  refe  libera  méte  il  commercio;  perlochc  furono  aflretti  tratte- 
nerli fuori  delle  nuli  a,  in  vn’albcrgo  affai  proifimo  al  Ponte  di  tauolc , Mà  in  quello 
inedefimo  giorno  del  loro  ai  riuo,  conforme  è coll  urne  in  quella  Ragione  affai  calda, 
vfeirono  fuori  à prender  rezzo  nella  loro  Carozza.ii  Signori  D.  Diego  Antonio,  all' 
bora  Vefcouo  detto  di  Barbatil  o,  c D.  Michele  Antonio  Arcidiacono  della  Città  di 


Saragozza,  ambiduc  Fratelli,  della  Famiglia  Fraufcs  ; Se  à cafo  ponendofi  l’occhio 
dal  Signor  Arcidiacono  fopra  dei  detto  Fratello, che  fi  trattcneua  fuori  della  Porta  , 
Udendo;  e come  quello  che  in  Roma  molti  anni  haueua  dimorato  in  Cotte  del  Car- 
dinal Egidio  d’Albornoz  Secondo,  & altresì  hauca  pratcica  della  nollra  Religio- 
ne, fi  periùafe  efler  quello  , Italiano:  onde  lo  richiede  , nell’Idioma  Spagnuolo, 
d’onde  vernile?  e mentre  ciò  fi  faccua,  vfeendo  parimente  il  P.  Ramis , clic  anco  par- 
lando Spagnuolo,  li  diede  compita  nfpofta,  facendoli  humilc  riuerenza,  con  dalli 
parimente  notitia  del  lor  viaggio, indrizzato  à Madrid;  c come  che  nó  gl’era  cóceffo 
l’entrare  in  quella  Città,  quantunque  affai  defidcraffcro  almeno  di  riucrire  l'mfigne 
diuotione  di  noftra  Signora  del  Pilàr;  il  che  intefofi  da  detti  Signori, fi  adoperarono 
tanto  con  le  guardie,  che  ammettendoli,  nella  loto  Carezza,  anco  vcgliintroduffe- 
ro:  onde  fi  diedero  poi  à vifitare  la  detta  Chiefa  , de  à celebrami , c vide  le  cofc  più 
notabili,  con  i’mdrizzo  di  vnSeruitorc  di  detti  Signori  , dai  quali  fri  lo  fpatiodi 

Sulttro  giorni,  riceucttcro  Angolari  fauori,  e cortelic  ; doppo  haucrli  refe  le  grafie 
ouute,  li  accinfero  à profeguire  il  loro  viaggio  à Madrid. 

In  quello  inedefimo  tempo  accadde,  che  il  detto  1 ^.Michele  Antonio  , entrò  nel 
pollo  di  primo  Rettore  Ecclefiaflico  dcll’Hofpedalc  di  quella  Città,  fuccedendo 
nella  carica  ai  Fratello,  che  haueua  hauutàla  nomi::.’,  dalla  Madia  Cattolica  del 
detto  Veicoliate-,  e ciò  con  iòmraa  pietà, e prudenza  di  vn  Monarca  si  grande, s’ope- 
rò che  con  la  mutatione  del  Sggetto  , continuane  il  buon  fcruitio  de’  Poucri  In- 
fermi,per  mano  di  Perfona  intieramente  vniformc.nou  effendoui  differenza  fra  i due 
Fratelli  di  zelar  e fempre  il  fcruitio  di  Dio,  c de’  poucri  Infermi . Mirauano  però  che 
in  quel  luoco  facro,  mancauano  non  poche  cole , per  l’intiero  mie , c miuiftero  do 
gFInfermi,  e particolarmente  di  chi  Chriftianamentc  difponeffe,  & aiutaffe  l’Agoni- 
zanti  à morire  piamente  nel  Signore,  c perciò  fra  loro, molte  volte  haueuano  difeor- 
fo , qual  via  fi  farebbe  potuta  cenere,  per  così  ncccffario  intento.  L’incontro  poi  de  i 
detti  noftri  due  Rdigiofi,  poli;  defidcrio  al  Signor  Arcidiacono,  che  facendoti!  riflef- 
fione,  e cotnmunicandolo  con  gl’altri  Signori  Deputati,  à concludere , che  per  dare 
il  dcfidcrato  rimedio  a!  infogno  dcil’Holpedale,  làrcbbc  fiato  à propoli»  procurar, 
che  nella  Città  s’ammcttcffc  la  nollra  Religione,  c tanto  piu  vi  fi  animorono , quani 
to  che  l’efferfi  nc  i detti  due  Reiigiofi,  incontraci  à cafo  in  riguardo  di  dii , mà  agiu- 
flatamentc  per  la  Diuina  prouidenza,  mentre  che  Usuano  difeorrendo  di  tal  mate- 
ria: perlochc  conclufcro  ambiduc  di  far  ogni  opra , che  ciò  feguiffe  à gloria  del  Si- 
gnore Iddio;  laonde  dall’Arcidiacono  fi  cominciò  con  lettere  à difeoprire  qucflo 
loro  buon'animo  al  P.  Saluator  Falcone,  all’hora  Vice  Prouinciaic  de  i Noftri  iru. 
Spagna,  che  rifedeua  in  Madrid,  e doppo  di  efferfi  attaccata  la  prattica , con  fcam- 
bieuoli  propofte,  c 1 ifpofte;  fi  (labili  di  fcriucrne  à Roma  al  P.  Generale  noftro  ; e fé 
bene  qu alo  motiuo  fù  riccuuto  con  fomma  allegrezza,  come  che  llrada , per  ampli- 
ficare l’Ordine,  e l’occafione  à dimoftrar  la  Carità  vsrfo  de’ Proliimi  ; ad  ogni  mo- 
do, per  le  noftre  pallate  dure  emergenze, effendo  così  reflua  dcftituu  di  Soggcrt  i la 

Min  in  Refi- 
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Religione,  che  fcnza  cfdudcre , lì  accettale  il  partito , mà  che  per  all’hora  non  eraj 
polfibilc,  ftantc  che  ne  pur  vi  erano  Rehgiofi  da  poter  mantener  le  cale  noftrc  d’Ita- 
lia, c di  (upplire  à quelle  di  Spagna;  e particolarmente  à quel  nuouo  Collegio  aper- 
to in  Aicala,mà  che  le  ne  farebbe  tenuta  particolar  memoria,pcr  non  perdere  sì  bei- 
la oceafionc  di  feruirc  i Poueri  del  Signore . Quelle  difficoltà , che  veninano  cipolle 
dalle  lettere  di  Roma;  non  furono  però  tali,  che  faccffcro  già  mai  fiaccare  la  prati- 
ca, e comunicanza;  laonde  ogni  giorno  piu  auanzandolì  nel  dcCderio  di  vederne  il 
buon’efito, animato  il  detto  P.Vicc  Prouinciale  da  i nollri  beli  gioii, & acciò  che  li  té- 
talfc  la  fondatione  in  Saragozza, con  inuiar  colà  alcuni  di  quelli  Nollri,  che  feruiua- 
no  in  Spagna, c ciò  fi  effettuò  có  buona  occalionc,che  ilNcpotc  del  dettoSig.Arcidia- 
cono  D,  Martino  Torreto,con  Carozza  propria, tornando  da  gli  Studij  di  Salaman- 
ca, paffando  per  Madrid,  prete  leco  i uoflri  Keligiolt.c  lì  conduffero  à Saragozza, do- 
ue,con  allegrezza, riccuuti  da  i due  degniflimi  Fratelli , fi  cominciò  nanamente  à 
trattare  della  Pondatione.filfo  il  tutto  nella  Diuina  prouidenza,e  nella  lìngolar  pie- 
tà di  quella  Illufiriffmu  Natione;  & il  Signorelddio  facilitò, nel  bel  piincipio  l’arbi- 
trio, cronicirio  diqucll’Eccellcntiffimo  Arciuefcouo  D.  Gio:Ccbriano,dclConfc- 
glio  di  Sua  Madia  Cattolica,  il  quale,  ancorché  più  volte  li  luffe  dichiarato,  eh-  _> 
non  era  per  acconfcntire,  che  nella  fua  Città  , c Diocclì , fi  ammetteffero  nuoue  Re- 
ligioni, con  tutto  dòli  compiaccua , non  ottante  tal  Decreto , di  accettare  la  uoftra 
Religione , dicendo , che  per  i’mfigne  Carità  dell’Inllituto , era  mcritcuole  di  pri- 
uilcgij  fingolari,  come  quella,  clic  cosi  rifolutaincntc  intende  la  lalure  de’  Frodimi. 

Ancorché  dall'altra  parte,  in  offeruanza  de  i Brcui , c Bolle  Pontificie , cffcndoli 
dal  Vicario  Generale  dcll’Arciucfcouo,  intimate  le  lolite  citationi , per  indagare  il 
lentimcnto,  c confenfo  delle  altre  Religioni,  fi  incontrarono  non  poche  durezze , c 
molta  dilationc , per  alcuni  fuppolti,  totalmente  alieni  da  Noi , & in  quello  tempo , 
offendo  venuta  occafionc  al  P.  Vice  Prouinciale  Falcone,  di  trasferirli  à Roma  , per 
cauti  de  gl’interefli  lafciatici  dal  Signor  Calamazza,  àprò  della  Cala  di  Madrid» 
confittemi  in  Calabria,  & anco  per  proaffare  aiuti  di  Soggetti;  mà  mentre  ,-che  effo 
ciò  faccua,  in  Italia  fucccffero  maggiori  intoppi , per  i contagi  delle  Città, nelle  qua- 
li i Nollri  feruendo,  cosi  à gran  numero  vi  Irebbero  à morire  ; laonde  il  detto  Padre 
Falcone,  à pena  doppo  tant»  pericoli,  e difpendij,  fi  potè  ricondurre  à Madrid,  fatta 
lunga  quarantina  in  Alicante,  con  vn  Compagno,  ancorché  leco  in  oltre  ne  porraffe 
ricapiti  molto  gioucuoli,p  /pianar  le  difficoltà, che  erano  inforfe  in  Saragozzaii  quali 
ottenne  il  P.  Santi  Cacciamano,  che  era  fucceffo  al  P.  Albiti  nel  Generalato , da  Pa- 
pa Alcffandro  VII.  onde  dato  del  feguito  auifo  all’Arcidiacono , da  quello  venne 
con  molte  inftanze  inuitato  à portarli  di  perfona,  perche  fi  fperaua  di  concludeteci 
andò  il  P.  Falcone,  mà  non  fi  quietò  per  quello  la  refiftcnza  non  ordinaria,  chefa- 
ccuano  quelli,  che  fi  opponeuano,  amplificando,  che  fecondo  il  coflume,c  priuilcgij 
d'Aragona,  li  richiedeuano  difpacci , c fpeditioni  più  autentiche  : onde  vedendofi, 
che  era  ncccffario  fcriuere  di  nuouo  à Roma, ancorché  il  P.Prouincialc  fe  ne  tornaffe 
à Madnd.con  tutto  ciò.cffcndo  poi  venuto  da  Roma  le  conferme, doue  con  Autorità 
maggiore,  li  rigettauano  tutte  le  oppofitioni,  c troncate  le  dilationi,  fi  peruenne  con 
la  grafia  del  Signore  Iddio, alla  totale  fcntenza.pcr  Noi  fauoreuole  in  eflintione  del- 
la lite,  pronuntiata  dal  Vicario  Generale  à dì  8.  di  Luglio  1 6;  9.  Ciò  vedutoli  dalla 
parte  oppofla,  ricotte  à gl’vltimi  attacchi,  appellandoli  alla  Sacra  Romana  Ruota. 
Ma  l’Arcidiacono  Ranco  hoggi  mai  di  vedere  tanto  impedite  l’vrilc  miniRerio  di 
quell’Hofpedalc,  e del  giouamento  de’ Poueri , procurò,  che  non  oRamc  la  detta 
appclìationc,  almeno  in  qualità  di  Ofpitio,  con  le  annue  entrate  competenti , potef- 
fimo  andare  i nfedero  al  fcruitio  de  gl’infermi , fin  tanto  chel’appellatione  reRallc 
cuacuata  in  ogni  modo  ; c del  tutto  anco  auifato  il  P.  Vice  Prouinciale , acciò  che  li 
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difponeflead  accettare  il  partito;  e fc  bene  da  elfo  li  fu  rifpofto , che  in  qualità  di 
Ofpitio  non  era  à propofito  per  noi  altri,  che  defìderauamo,  con  ogni  quiete , c licu- 
rezza  continuare  nel  noftro  pio  minifterio  : onde  era  neceffario  d'attendere  Polito , c 
beneficio  del  tempo , e cosi  per  appunto  permeile  il  Signore  Iddio  che  /decederle  ; 
jmpcrochè  da  vna  parte,  non  perdendoli  già  mai  d’animo  l’Arcidiacono , c la  con- 
traria  parte  non  vedendo  comparire  iui  [pedonalmente  i Nollri , lì  raffreddò,  non 
profeguendo  la  pretcfaappdlationc  : e così  effendo  perfeuerati  per  lo /patio  di  va’ 
anno  intiero,  lenza  hauer  l'atto  gl’atti  douuti,  l’Arcidiacono  fece  fare  iattanza  al  Vi- 
cario Generale,  che  dichiarane  la  caufa,  eia  /entcnza.comc  pattata  in  rem  indiasi  t>», 
urea  la  loro  appellatione,  c cosi  cffettiuanicnte  feguì  à 1 3.  di  Giugno  1 660. 

Mà  alquanto  tempo  prima  di  quello,  nel  mefe  diFtbraro,la  notte  del  giorno  2 6. 
era  feguita  la  morte  del  Padre  Vice  Prouincialc  Saluator  Falcone,  il  quale,  come  lì  è 
detto,  confumato  dalle  molte  fatiche,  e benemerito  nella  fondanone  di  Spagna,  c 
degno,  che  Icmpre  di  lui  li  habbia  memoria;  il  che  fentitofi  con  molto  rammarico 
anco  dal  Signor  Arcidiacono,  ferine  quanto  era  feguito  in  Saragozza  , al  Prefetto 
della  noftra  Cafa  di  Madrid,  accjò  che  veniffefubbitoà  prendere  il  poflcfffl,  col  nu- 
mero douuto  alla  fondanone  formale.  Mà  li  rifpofe  da  quello, non  hauer  egli  tal  fa- 
coltà, c che  perciò  afpcttaffe,  mentre  clic  in  brcue  effcndoli  in  Koma  eletto  da  i No- 
ftri  il  nuouo  Generale,  haucrcbbc  anco  deftinaro  vn  Vice  Prouincialc  per  le  noftre 
Cafc  di  Spagna,  come  per  appunto  auucnnc,  c fù  q uefti,  il  P.  Ippolito  Maria  Zoagli.- 
& effo  dal  fuo  pollo  haucndonc  dato  parte  al  Signor  Arcidiacono , che  ne  /enti  par- 
ticolare confolarione,  venne  à rcitarare  l’inftanzc;acciò  che  quanto  prima,  con  tutto 
quello  fi  richicdcua.colà  lì  conduccffc;  e le  bene  à caufade  i caldi  dcll’Eftatc , chej 
quell’anno  furono  ccccfliui,  era  affai  pcricolofo  il  viaggiare , non  lì  potè  cosi  pretto 
efcguirc.effendocomparfa  la  rimetta  anco  del  viatico,  in  moneta  affai  fuliìciente, 
dalla  carità  del  Signor  Arcidiacono;  finalmente  l’vltimo  giorno  d’Agofto,  inuoca- 
to  l’aiuto  del  Diurno  Spirito, lì  partì  il  detto  P.Vice  Prouincialc, ad  effettuare  la  dcli- 
derata  fondanone,  e tali  furono  i Compagni  di  lui;  il  P.  Carlo  del  Bene  Sacerdote^ 
Romano;  il  P.  Bartolomeo  Ramis  Maiorichino;  il  P.  Mattia  d’Aran  dì  Madrid  ; il  P, 
Alfonfo  di  Quanada.Sc  altresì  Benedetto  Salgado  Chierico  Studente,  e li  Fratelli* 
Geronimo  Pignorìc  Gcnoucfc;  Gio:  Caluo  della  Dioceli  di  Sigucnza , e quattro  No- 
uitij  il  F.  Domenico  Sans  di  Sigucnza,  il  F.  Martino  Roblcs  di  Vittoria , il  F.  Pietro 
Farenfa  di  Madrid,  & il  F.  Francefco  Manuel  Gonzales  di  Vicmo  ; tutti  quelli  fece- 
ro poi  la  prima  loro  pofata , nel  rfoftro  Collegio  di  Alcalà  d’Enarcs  , & il  giorno  fc- 
guenre  primo  di  Settembre,  prolegucndo  il  viaggio,  doppo  di  fette  giorni, peruenne- 
ro  alla  Città  di  Saragozza,  la  Vigilia  della  Natiuità  della  Beata  Vergine  Maria , ef- 
fendo (lati  per  qualche  /patio  di  via,  con  carozzc  incontrati  dal  noftro  Promotorej 
Signor  Arcidiacono,  con  fomma  allegrezza,  e fpiritualc  contento  ; & iui  doppo  le 
douute  dimottratiom  di  reciproca  carità,  fi  fece  l’ingreffo  da  tutta  la  comitiua , con 
accompagnamento  anco  di  altri  Signori,  e Rcucrendiflimi  Canonici , e tutti  inlìcme 
direttamente  entrarono  nella  Cafa,  c Chicfa  per  Noi  ftabihta,con  il  titolo  de  i Gio- 
riofi  Santi  Valerio  Pontefice,  e Confclfore;  c Vincenzo  Martire, Padroni  della  Cliie- 
fa  Cefarauguftanajc  colà  dentro  proftrati.fi  refero  gratic  al  Signore  Iddio.con  offerii 
recitato  il  Tc  Deum,  col  concorlo  de  i Vicini,  fenz’altra  folennità  per  all’hora , c con 
giubilo  communc;e  nella  medefima  fera  dal  P.Vice  Prouincialc.haucndo  Capitolar- 
mente congregati  i fuoi  Religio/i,  li  pigliò  l’attuale  potteffo  di  detta  Cafa , c Chicfa, 
effendofi  di  tal’atto  rogato  giuridicamente  Gio:  Francefco  di  Ybaiicz , Notaio  di 
Cafa  di  Saragozza;  non  effendoli  mancato  dai  Nollri , d’apprettare  il  douuto  oflc- 
quio,  e prendere  la  bencdittionc  dall’EccellentilIimo  Arciuefcouo,  dal  quale  furono 
accolti  con  cordiale  dimoftratione,  e carità  lolita  di  tanto  Prelato  ; nè  ù deue  tacere, 

Mtnm  s che 


*6o  MEMORIE  HI  STORICHE 

che  era  così  bene  il  tutto  allenito, che  la  Chiefa,  e Sacrili»,  furono  trouate,  con  lej 
conucncuoli  fopellettili  facre,  dupplicatamcntc  d’ogni  forte  di  lino,  e feta,  come  pa- 
rimente la  Cafa,  con  tutte  le  ftuuiglie,  & vtcnfilij,  con  altre  cole  per  il  vitto  de  i llc- 
ligiofi;  hauendo  in  oltre  il  detto  Signor  Arcidiacono  dalla  fua  Cafa  mandati  copiofi 
rinfrcfcHiie  per  compimento,  il  giorno  venente  , accompagnato  da  altri  Signori 
Canonici,  e lJrebendati,fi  condu de  nella  noftra  Chiefa, à cantare  iltTr  Dtum.prigra- 
tUrum  attiene  publicamente,  con  fquifito  choro  di  Mufici,e  pofeia  fi  cantò  Mcrta  fo- 
le'nnc,  ad  honorc  della  gran  Madre  di  Dio,  la  quale  in  tutte  le  nollre  attioni  princi- 
pali, fempre  fi  è voluta  inoltrare  Protettrice  , e mifcncordiofilfima  Auocata  : onde , 
anco  tutti  quei  nollri  Religiofi,  in  rendimento  di  gratic,  più  volte  fi  portorono  allf- 
fua  Chiefa  antichiflima  del  Pilar  , fupplicandola  dilla  continuatione  delfuo  prefi- 
dioi  & ad  clfer  decoro  dolcilfiino  di  tutti  Noi  fuoi  Serui. 

Eell'occupationi  del  P.  Generale  in  Roma , e di  altri 
accidenti  auuenutt  nella  Religione. 

CAPO  VI. 

ON  mancaua  dalla  fua  parte  il  P.  Generale,  di  far  rendere  à Dio  Benedetto  le 
gratie,  che  alla  giornata  , per  fua  pietà  audaua  conferendo  alla  noftra  Reli- 
gione, anco  in  Italia,  come  particolarmente  in  Milano,  doue  dal  Signor  Camillo 
Figini,  Nobile  di  quella  Patria,  parte  per  la  fomiglianza  nel  Nome,  e deuotione  ,che 
fempre  portò  al  noftro  Padre  fondatore,  c parte,  perche  hauendo  il  fuo  Palazzo  di 
rimpctto  alla  noftra  Cafa,  c Chiefa,  hauca  per  molti  anni  del  continuo  veduti  gl'im- 
pieghi, eie  buone  opre,  che  da  i noftri  Religiofi  fi  vanno  facendo , à gloria  del  Si- 
Ignote:  onde  non  folo  fi  contentò,  clic  fi  dedicarti:  alla  noftra  Religione  vn  Figliuolo 
chehaueua  ; roà  anco  clfcndolì  ridotto  all’ertremo  della  vita , che  piamente  rcrmi- 
nòmell’vltimo  fuo  Teftamcnto,  lafciando  l’ufufrutto  delle  lue  buone  facoltà , alla 
‘Signora  Caterina  Conforte,  durando  la  di  lei  vita,  dichiarò  Hercde  vniucrfalcliL, 
noftra  Cafa  di  Milano,  fenza  obligo,  ò grauame  veruno,  con  marauiglia  dcli'ifìefli 
Notari:  folo  difle,  voltato  al  P.  Domenico  Regi,  che  era  all’hora  fuo  Confeflòre , ej 
l'aiutaua  à ben  morire,  che  tutto  quello,  che  egli  faceua,!  i fembraua  poco, in  riguar- 
do de  gl’oblighi,  che  profcflaua  à i noftri  Religiofi,’  i quali  fempre  haucua  ritrouatì 
verfodife,  e de  gl’Altri, buoni  Vicini, e fedeli  Amici  ;c  che  però  così  confidaua,  che 
anco  doppo  morte,  non  hauerebbero  mancato  alle  parti  loro , in  pregare  il  Signore 
Iddio  per  l’Anima  fua:  quindi  nacque  poi,  che  fc  bene , fecondo  Io  ftaruto  di  Mila  - 
co,  folo  l’vfufrutto  detto  fi  farebbe  eftefo,  per  lo  fpatio  di  fette  anni,  dalla  Religione 
fi  fece  eftenGuo  intieramente,  à tutta  la  vita  della  detta  Signora, & inoltre  fi  prega  il" 
Signore  à produrgliela  per  molti  anni,  e fi  fono  ftabihte  particolari  Orationi,  e Meli- 
le da  celebrarli,  per  cosi  pio,  &amoreuo!e Benefattore;  c tutto  ciòfeguì  d’ordine 
del  predetto  P.  nortro  Generale:  il  quale  anco  godendo  foinmamente  de  i felici  an- 
damenti delle  fondationi  noftre  di  Spagna,  non  mancò, fouente.di  moftrarc  i douuti 
légni  di  gratitudine  verfo  di  quei  Signori,  che  ci  fauoriuano  nella  Corte  Cattolica  , 
e particolarmente  verfo  de  Signori  Franfes;  e perche  fapeua , che  come  Virtuofilfi- 
jni,  haucuano  in  Saragozza  pollo  inlìemc  vna  copiofa  Libraria,  feguì  egli  di  inuiarli 
da  Roma,  e da  Italia,  le  opre  di  Autori  più  celebri , ches'andauano  Rampando,  & 
anco  altre  diuotioni,  e facre  Reliquie  in  honoreuoli  vali,  e tutto  ciò  faceua  per  nro- 
flrarc  qualche  gratitudine,  e che  da  Noi  fi  tiene  memoria  delle  noftre  obligationi  ; ri 
che  anco  fcruiua,  per  maggiormente  tener  viuo  l’afictto  di  quei  Signori , tanto  ben’ 

indi- 
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inclinati  verfo  di  Noi  ; acciò,  come  per  appunto  ne  fegue,  continualo  à fauorirci» 
nelle  cofe  fpettanti  all’vtile  del  Profittilo,  & al  la  gloria  del  Signore  Iddio. 

Il  P,  Generale  fi  accinge  alla  ‘vìfita  delle  nojlre  Cafi 
del  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia. 

CAVO  VII . 

\ "x  T ON  s’era  molto  inoltrato  nel  fuo  officio  il  P.  Generale , che  fi  rifolfe  quali  che 
X N inafpcttatanacnte,  di  portarli  alla  Vilìta,  già  che  era  gran  tempo , che  da  altri 
Generali  ciò  non  fi  era  praticato,  nelli  Regni  di  Napoli,  c Sicilia  : mà  ciò  fece , con 
sì  poco  apparecchio  di  arnefi,  e danaro,  che  ben  fè  vedere , che  fpcraua , nella  Di- 
urna prouidenza  ; fi  che  , le  bene  diffe  d’haucr  aleftita  vna  qualche  lemma  di 
{cudi,  per  lo  viatico,  ad  ogni  modo,  come  che  poco  applicato  à tali  appoggi , affitt- 
ine con  i fuoi  Compagni,  s’imbarcò  à Ripa  iopra  d'vna  Feluca,  che  con  felice  cami- 
no, ben  prefto  lo  conduffe  à Gaeta, doue  tacendo  le  lue  parti , rcrtò  non  poco  conio- 
lato,  per  haucr  iui  trouato  alcuni  nolìri  Chierici  bene  applicati , & inoltrati  ne  gli 
Studi;;  perche  efaminandoli.gli  diedero  buon  conto  della  loro  profitteuole  applica- 
zione . Ciò  fatto  breuemente  anco  giunfe  à Napoli , e fermatoli  nella  fpiaggia_. 
di  Chiaia.ncIOToftra  Cafa  della  Santiffima  Colia  mone,  iui  fù  accolto, con  ogni  te- 
nerezza d’affetto  da  tutti  i Noftri;  al  che  maggiormente  l’inuitaua  l’innata  affabili- 
tà, e modeflia  non  affettata  del  medefìmo  Padre  Generale  , che  accoglieua  ciafche- 
duno  con  (ingoiare  carità,  à legno,  che  porgeua  animo  à chicderglifi  qualfifta  giu- 
flafodisfatione. Incominciò pofeia in ciafcheduna delle  Cale  la  fua  Vilìta,  prece- 
dendo in  tute  1 1 luochi  i luoi  cfcrcitij,  e difeorfi  lp ir  duali,  c dotti , con  femore  di  /pi- 
rite; efortando,  & animando  ciafchedunoad  effer  pronto,  e fedele  à Dio, nella  prat- 
t ica  del  noftto  Inltituto;  e perche  m quel  tempo  i nollri  Reiigiofi  faceuano  la  loro 
rcfidenzancgl'Hofpcdali  della  Nunciata,  c de  gl’lncurabili.cffo  anco  volle  intene- 
rire, e vfarc  atti  di  pietà,  feruendo  i poucri  Infermi:  collumò  femprc  in  oltre , effer  il 
primiero  la  mattina  ali’Orationc  mentale,  & al  Falere  funtioni  diuote,  e communi, 
fienza  efentarfi  vn  quanco.  Tenne  fempre  le  lue  mani  innocenti , rifiutando  ogni  of- 
ferta, ò donatiuo,cl!c  non  ridondaffe  à commodo  di  tutti  gl’Altri, reputando  iua  ric- 
chezza, c guadagno,  il  vedere  auguincntarfi  la  Religione  di  buoni  Semi  di  Dio.oc- 
cupati  ne  gli  (tudij  delle  fcicnzc,  c del  noftro  minifterio.-  onde  anco, oltre  modo.pre- 
fe  confolatione,  quando  che  nel  noftro  Collegio  di  S.  Afprcno  fuori  della  Porta  di 
S.  Gennaro,  da  i Noftri  Chierici  Studenti, furono  foftenute  honorcuolmcntc  pubi- 
che Conclufioni;  e doppo  che  hebbe  fodisfatto  alla  fua  confcienza , con  i buon’or- 
dini  Inficiati,  effendo  foprauenuta  vna  Galera  del  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofca- 
pa,  che  fi  trattcneua  appretti  la  famofa  Mergellina,  fece  richiedere , & ottenne  per 
te,  c per  li  fuoi  Compagni  l’imbarco  per  Meffina,  c cosi  fópra  di  quella  in  breue  (pa- 
tio, con  aure  feconde  , fi  vide  approdato  in  quel  famofo  Porto;  (opra  del  quale.anzi 
auanti.anco'fù  incontrato,  e riceuuto  da  tutti  quei  PP.  noftri,  con  ogni  legno  di 
molto  contento,  & honorc;  & effo  quiui  anco  rcftò  confo!a:iffimo,pcrchc  vi  duraua- 
110  tuttauia  alcuni  de  i noftri  Reiigiofi  del  primiero  fpirito  , c di  affai  inoltrata  età , c 
di  confpicuo  merito.  Vi  rifiedeua  il  P.  Franeefco  Pauia,  che  era  altresì  Arbitro  deila 
polirà  Confulta;Soggctto  non  me»  virtuofo.e  di  molta  bontà, & ancorché  fuffe  affai 
offefo  neirorccchic,  che  lo  rendeuano  intieramente  fiordo , nel  redo  profpcramentc 
porta ua  la  fua  vecchiaia;  godendo  di  trouarfi  femprc  impiegato  in  feruitio  della  Ri  - 
ligionc.  Era  anco  frefea  la  memoria  del  P.  Bartolomeo  Staiti , chiaro  non  meno  per 

Natali, 
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Natali,  che  per  redimanone  vniuerfale  che  di  lui  fi  haueua.pcr  il  molto  faperèionde 
quali  ad  oracolo,  faccuano  licorfo  quelli,  che  haucuano  qualche  gnffo , ò nodo  da 
fcioglicre,  per  fincerarc  le  loro  confcicnzc;  & il  P.  Generale, hauendo  veduti,  e con- 
fidenti i dotti,  e molti  ferini  di  lui,  giudicaua  edere  honoreuolc,  che  fi  facelfero  im- 
primere, c publicarc  à giouamento  vniuerfale  : no  n clfcndo  per  edere  có  li  detti  mcn 
fruge  di  quello,  che  era  dato  con  applaufo  il  P.  Angelo  Giardina  altresi  Mcffinc- 
fc,  che  come  molto  dudiofo  della  Sacra  Scrittura,  c verfatiflimo  nelle  opre  de*  Santi 
Fadri,  euulgò  il  fuo  Viridariofacro,  che  con  tanta  dima,  & vtile.và  perle  mani  de* 
facri  Dicitori.  Nell’idcfla  lizza,  clfendo  corfo  il  P.  Andrea  Panarelli , con  le  fuej 
opre,  Sacerdote  della  medefima  Patria,  redando  tuttauia  invita  della  medefima., 
clalfc  di  bontà  il  P.  Gio:  Battida  Chilona,  che  fe  bene  adii  inoltrato  ne  gl’anni , ad 
o'mi  modo  all'hora.con  molta  vigilanza,  c carità,  cfercitaua  l’Officio  diMaedrodi 
Nouitij;  vi  era  anco  il  P.Domenico  Vadala  Prefetto  in  quel  tempo  della  noftra  Ca- 
fa  di  Scilla,  che  come  Decano  della  Religione,  profpcrainente  fi  portaua  atlanti  nel- 
le fatiche,  e nel  fcruitio  di  Dio.  Si  era  fatta  perdita  poco  aiunti  di  queda  Vifita , de! 
P.  Giuliano  Pauia,  che  era  attuale  Prefetto  in  Medina  fua  Patria , Nepote  del  detto 
P.  Arbitro , mà  di  così  Angolare  bontà,  che  à tutti  era  vera  Idea  di  pcrfettionc , fo- 
gnala» ncirhumilti,  nell'vnione  con  Dio  , c zelante  fopramodo  dcH’ofieruanzaj 
Regolare,  c del  nodro lndituto  ; c come  già  maturo  per  il  Cielo,  in  adai  frefcl 
età,  con  fegni  di  Chridiana  Religione,  l.ifciò  di  fc  gran  defiderio , (arrendo  da  quc-> 
fio  Mondo  fallace.  lui  anco  hebbe  occafionc  di  non  poco  confolarir  n riguardo  di 
hauer  ritrouato  degna  fchicra  di  Chierici  Profedi  bene  eruditi , ncll’oderuanza , ej 
nelle  facre  Lettere,  non  che  nella  Fiiofofia,  perche  daedi  non  folò  furono  recitati 
eruditi  Panegirici,  mà  in  oltre  in  molti  cfcrcitij  Acadcmici,  c ConcJufioni  fodenute, 
diedero  faegio  del  loro  molto  fapcre.  Nè  manca  ua  l’ideffo  P.  Generale  , per  tentare 
il  loro  talento, di  prouocarli  con  argumentar  contro.modrando  nel  medefimo  tempo 
il  fuo  proprio  faperc,  & il  defiderio  che  haucua , che  da  tutti  gl'altri  fi  acquidalfe  la 
Viri  ù,  col  prcfidio  della  quale  è più  facile  ad  vn  Rcligiofo  conofccrc,  Scarnare  Id- 
dio, Se  il  Profilino  . In  oltre  fù  di  fuo  non  poco  guflo  il  veder  tirata  auanti  affai 
Ja  lubrica  della  noftra  nuoua  Chiefa  di  S.  Pietro , dilpofta  con  ben’intcfa  Architet- 
tura, ciò  facilitato  dalle  larghe  elemofinc  de’  Fedeli.c  de*  circonuicini  Mcrcadanti.e 
Signori  Nobili;  nel  cheprcmeuacon  ogni  ftudio  il  P.  Francefco  Monforte  Palermi- 
tano, che  all’hora  era  Prefetto  di  quella  Cafa,  conforme  fcmprc^oi  fi  c continuato 
à pcrfettionc.  In  quella  guifa  fembraua.che  ogni  cofa  arridelfe  alla  buona  volontà 
del  detto  P. Generale, ftante, che  anco  venne  egliàriccuerc  eccedenti fauori da_, 
quellHIuftriffimo  Arciucfcouo  Carafa.c  da  altri  Signori  Titolati;  onde  rendendone 
giade  à Dio,  hauendo  perfettionata  la  fua  vifita,  intieramente  contento , s'inuiò  per 
mare,  falcando  con  i fuoi  Compagni  alla  Città  di  Catania , oue  arriuato,  doppo  clic 
hebbe  riuerito, e celebrato  nel  Tempio,  doua  ripofa  il  Corpo  miracolofo  della  Ver- 
gine, c Martire  S.  Agata,-  continuò  il  fuo  viaggio  per  terra,  per  giungere  à Calata- 
girone,  doue  anco  non  fù  (carfa  la  Diurna  gratta  ; poiché  non  folo  trouò  i noftri  Pa- 
dri i n Santa  Concordia,  c buona  otferuanza,  edendoui  all’hora  Prefetto  il  P.  Biagio 
Lazari,  che  già  era  fiato  Confulrore,  c collega  con  cdb  lui,  mà  pur  vide, che  da  quel- 
la Itluftridima  Città,  c Comunità,  fi  fotnminiftrauano  gl’aiuti , anco  per  tirar  auanti 
l’honorcuolc  fabrica  di  quella  noftra  Cafa,  c da  tutti  quei  Signori,  venne  à riceucrc 
eccedenti  cortefie,  che  pioucuano  fopra  de!  P.  noftro,  fempre  maggiori,  à caufa  del- 
la fua  modeftia,  c del  fnpcrc,  che  moftraua  ne  i fuoi  dotti  difeorfi , c nel  zelo , acciò 
che  da  tutti  i Noftri  fi  fermile  al  Signore  Iddio, con  Fodcruanza  dellTnftttutoic  dop- 
po cdcrfi  alcuni  giorni  iui  vtilmcnte  impiegato,  pigliò  la  ftradadi  terra,  per  arriua- 
re  alla  Città  di  Palermo,  nella  quale,  con  molta  letitia  di  tutti  i Noftri,  c ai  molti  Si- 
gnori 
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gnori  diusti  della  Religione,  fu  incontrato,  & accolto , conducendofi  direttamente 
aftai-uare  in  quella  Cala  Profifl’a , la  quale  in  quel  tempo  era  copiofa  di  Soggetti , 
ain.o  qualificati  in  virtù,  come  Tempre  li  è andato  augumentando,  & hebbe  occafio- 
neancoiui,  di  render  molte  gratie  à Dio , poiché  facendo  J'iugrclTo  nella  Chicli 
per  incominciare,  conforme  c (olito,  ad  implorare  il  Diurno  aiuto,  c pregare  l’eter- 
na requie à i Defonti, che  vi lun icpelliti , vide  il  maguifico  vafo di  quel  Tempio, 
che  poco  dianzi,  fi  era  ridotto  à pcrfcttionc.fe  bene  non  anco  ftabilito  con  la  bian- 
ca incroflatura,  come  è felicemente  poi  feguito,  con  l'aflìllcnza  del  P.  Gio:  Battifla 
Napoli,  che  ne  era  Prefetto,  à légno  chea  gloriadcl  Signore  Iddio,  offendo  flatus 
non  poco  adornata,  fi  puole  numerare  fra  le  altre  lubriche  ben’intcfe  di  quella  No- 
bihlhma  Patria;  c li  caggionò parimente,  molto  contento  vedere , che  tuttauia  pari- 
mente fi  cdificaua  ia  contigua  nortra  Cafa,  con  modo  affai  decente , e Religiofo.  A 
quello  tutto  lì  aggiungcua,  che  non  fi  mancaua  da  i Giouani  Studenti , di  ornare  le 
Anime  loro  con  le  Virtù,  (tudiando  in  due  clafle  diuifi.la  Filolofia,  e Sacra  Theolo- 
gia.e  per  alcuni  giorni  ne  diedero  publico  faggio,  infòflcnerc  honoratamcntc  lej 
Conclulioni,  col  concorl'o,  & afliltcnza  de’  Religiofi  de  gl’altri  Ordini  più  confpi- 
cui,  cflendo  Tempre  prefentc  il  P.  Generale , che  oltremodo  moftraua  di  godere  di 
così  nobile  profitto.  Ecce  adunque  non  folo  la  vifitadella  Cafa  Profefla , mi  fi  con- 
durti per  lo  medefimo  intento  alla  Cafa  di  Probationc,  douc  fi  allcuano  i Nouitij,  & 
iui  anco  trouò  le  cole  bcn’ordinatc,  circa  l’ allenare  la  Giouentù.con  la  buona  offer- 
uanza  delle  Regole,  & annegatione  di  Te  Tlcffi,  per  inltradarfi  à quella  perfettione , 
che  è douuta  à chi  hà  da  conuerfare,  per  giouamento  de’  Prolfimi . Ne  è da  tacerli , 
che  nello  Tpatio,  clic  egli  fi  trattenne  in  Palermo, non  folo  più  volte  furono  da  i No- 
flri,  ne  i domcfficicongreffi,  da i Giouani Profefli , recitati  artificio!»  Panegirici , o 
dotte  Prediche,  mi  perche  accadde  nel  medefimo  tempo , fuccefliuamente  nello 
nolìre  due  Chiefc,  lecondo  il  collume,  c giro  di  quella  Città , l’cfpofinonc  del  San- 
riflimo.per  le  quarant'Horc.il  che  fi  cfcgtrifce,  con  foncuofi  apparati , e gran  concor- 
fo  de  Popoli  : in  tutti  quei  giorni  da  i nollri  Sacerdoti,  fù  eccellentemente  predica- 
to, per  eccitare  li  Popoli  alla  riucrenza , & adoratione  profittcuole  del  nollro  Re- 
dentore iui  Sacramentato.  Nè  poche  furono  le  gratie,  che  venne  à riceuerc  il  P.Gc- 
neralc  daH’EcceUcntiffuno  Viceré  Conte  d’Aiala,  e dall’Eccellcntirtimo  Monfi- 
gnor  Martincz  dignifliino  Arciucfcouo,  che  oltre  i'eflerfi  degnato  di  più  volte  vo- 
tarlo, Io  volle  ancoconuitarc  à mcnla,  tant’era  la  benignità  di  quel  Signore  , coinè 
quello,  che  haueua  conolciuto  il  detto  Padre  , & i fuoi  Compagni , fin  quando  egli 
era  Auditore  in  Roma  della  Sacra  Rota . Et  hebbe  in  oltre  fauore  dalla  cortefiffima 
vifita  di  qucll’Illuflriflimo  Senato,  a’  quali  tutti  Signori,  oltre  che  refe  infinite  gratie, 
e profclsò  la  fua  obligationc,  di  far  fempre  pregare  il  Signore  Iddio  , per  ogni  loro 
prolpcrità;  raccomandò  có  ogni  caldezza, à continuare  la  loro  pio  tcttionc  fopra  de' 
Tuoi  Rcligiofi,  che  fempre  s’ingegneranno  di  efler  profittimeli  nel  feruitio  di  tutti , e 
particolarmente  de’  Poucri.  Li  fù  concerto  di  potere  vedere , c riucrirc  l’ampliffitno 
Thcforo  delle  molte  Sacre  Reliquie.c  Corpi  Santi,  che  fi  conferuano  in  quella  ricca 
Metropoli,  c non  contento  di  ciò,  volle  crtcrc  à vifitarc  il  Monte  Pellegrino,  douc  la 
Vergine  Santa Rofalia,  fece  tanti  anni  afprirtima  penitenza , affluendo  l’innocente 
luo  Corpo,  per  placare  l’ira  Diuina  fopra  del  Mondo  : & in  quella  [ùnta  peregrina- 
tionc,  con  la  fua  comitiua,  fempre  fi  andò  fauellando  di  cole  di  Paradifo , e colà  sù  ( 
giunto,  preparandoli  dcuotamentc  celebrò  artieme  con  gl’AItri , & anco  con  tenere 
lagrime,  baciò  le  orme,  che  haueuano  anco  frà  la  durezza  di  quei  fcogli , faputo  la- 
feiarc  quelle  intatte, e site  mcmbra.Vifitò  la  viuente  Signora  Prencipeffa  Vcdoua  di 
Roccafiorita, in  fogno  della  memoria  dell’ecccdéti  nollri  oblighi,alla  giàEccellétifs. 
Signora  Prencipeffa  di  Roccafiorita , come  herede  di  chi  era  fiata  tanto  benemerita 


- 


464  MEMORIE  HI  STORICHE 

della  nota  Religione,  Se  à rettificarli  di  certo  , che  da  Noi  del  continuo , fi  pregiù, 
gl'etcrni  ripofi  à quella  grande  Anima  . Doppo  che  in  quelli , Se  in  altri  impieghi 
proficui,  egli  fi  fù  bene  trattenuto,  per  Io  fpatio  di  due  mefì.elfendo  affai  la  ftaggionc 
inoltrata,  nell’vltimo  dell’Autunno,  intieramente  fodisfatto , ripigliò  il  viaggio  alla 
volta  di  Napoli;  e per  non  effcrli  ritrouata  miglior  commodità.fi  allogò  vna  Feluca, 
fopra  della  quale  àcaufa  di  tempi  borafeofi,  li  hebbe  più  volte  à patire  naufragio: 
onde  fé  bene  fù  efpediente  trattenerli  per  molti  giorni , in  diuerfe  fpiaggie , ad  ogni 
modo  con  la  grafia  del  Signore  finalmente  doppo  lo  fpatio  di  io.  giorni , e più, li 
condurti:  à quella  Città,  hauendo  il  P.Gcncralc.có  lonima  paticza.e  quiete  mollrato 
Se  cfortato  tutti  à riceuerc  ogni  eucnto,  per  lo  nofiro  mcgliorc , dalla  lama  mano  di 
Dio.  Si  approdò  dunque  in  Napoli  à dì  7.  di  Deccmbre  Vigilia  della  $antidima_, 
Conccttionc,  e perche  à caufa  di  alcuni  vrgcntiflimi  affari  di  lui,  fù  aftretto  à far  vna 
feorfa  in  Puglia,  mfino  à Foggia,  doppo  che  hebbe  confidati  i fuoi  domellict  Paren- 
ti, con  la  fua  prefenza,  già  che  fi  ritrouauano  graucmcntc  infermi , elfcndone  anche 
feguita  la  morte  di  alcuni,  fubbito  che  hebbe  lodisfatta  à quella  parte , con  la  fua  lo- 
lita Carità,  ripigliando  il  camino  di  terra,  con  i fuoi  Compagni, fi  ricondurti  alla  fua 
danza  di  Roma,  riccuuto  da  tutti  con  fomtno  defiderio.  Se  afictto.tanto  più, che  com. 
panie  con  intiera  falute. 

Si  tratta,  e conclude  la  fondatione  della  nojira  Cafa 
di  Barcellona . 

CARO  Vili. 

AVanti,  che  il  P.  Generale  fi  ponefle  in  viaggio  ; Se  anco  mentre  che  fi  trouaua 
nell’aitualc  vifita, hebbe  diuerfe  lettere  daSpagna, nelle  quali  gli  era  lignifica- 
to,come  col  mezzo  di  diuerfì  Signori.fi  apriua  prattica.per  (labilire  il  noflroOrdinc 
in  alcuni  altri  luochì  di  quei  Regni , e particolarmente  nella  Città  di  Barcellona  : 
onde  erto  con  molta  prontezza  diede  fegno  di  applicarli  fempre  di  buona  voglia  à 
tali  partiti,  come  quello , che  ardcntiflimamentc  procuraua  l’amplificatione  della., 
nortra  Religione.  Et  in  quello  propofito,  è folito  di  dire  vn  gran  Perfonaggio  Tito- 
lato, Secolare,  mà  virtuofo,  c di  molto  timore  del  Signore  Iddio , che  vno  de  i più 
gran  miracoli,  che  egli  habbia  potuto  vedere  in  fua  vita,  è (lato,  mentre  che  tratte- 
nendoli egli  per  molt’anni  nella  Reai  Corte  Cattolica , vide  comparire  il  P.  Michel 
Gio:  Monferrato,  con  vn  folo  Compagno,  poucro,  iui  feonofeiuto , fenza  fauori , e_» 
chcinbrcue  tempo,  folo  con  l’aiuto  di  Dio,  e col  buon’efempio  delle  continue  fue 
opre,  aprifl'c  in  Madrid  Chicfa , c Cala,  con  buona  fabrica  ; c che  ottenerti:  la  Reale 
fondatione;  e che  fi  clkndefle  in  altri  luochi,  e che  vi  entraffero  Soggetti , che  Tarn- 
tallero  ad  cfcrcitar  l’Inftituto,  cosi  per  sè  fcabrofo , in  conditionc  di  molta  pouertà  , 
per  gl’ollacoli.che  ad  altri  hanno  dato  da  trauagliarc  molti , e molti  anni  ; nel  che  lì 
doucua  riconofccre  l’altiflima  prouidenza , che  cosi  sà  toglier  via  ogni  intoppo, 
quando  che  fi  hà  la  fola  mira  alla  gloria  di  S.  D.  Maellà,  Se  all'vtilc,  c follicuo  per  la 
falute  de  i Frollimi  bifognofi,  e li  comparte  le  fue  lolite  mifcricordic. 

Così  dunque  volendo  il  Rè  del  Ciclo,  propagare  il  noftro  Inllituto , per  diuerfì 
luochi, hà  (limolato  anco,  non  pochi  Signori  Secolari , à degnarli  di  immitare  i no- 
ftri  Religiofi,  bene  fpclfo  in  fcruire  gl’infermi  ; e fra  gl’altn  , che  fono  Rati  eccitati 
dalla  Carità  fama  à far  ciò,  vno  è (lato  il  Signor  D.  Raimondo  di  Moncada , Mar- 
chefe  d’Aitona,  il  quale  con  ogni  tenero  affetto , fi  infinuò  nel  minillrare  à i poucri 
Infermi,  particolarmente  nell’Hofpcdalc  grande  di  Madrid,  con  chiaro  efempio , Se 
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Imìtatione  di  molti  altri  di  quella  gran  Corte,  onde  frequentando  ciò,  al  vedere  ì 
continui  efcrcitij  de  i noftri  Rcligiofi , nel  medefimo  impiego  , c domefticamente 
praticando  colP.  Sebaftiano  Bianchi,  che  come  Capo , fempre  inuigilaua  al  com- 
niodo,  & a!  loccorfo  di  tutti  gl'infermi  ; s’muogliò  anco  quel  Signore , che  nella., 
Città  di  Barcellona  fua  Patria  fuffe  conofciuto,  c praticato  à gloria  del  Signore  Id- 
dio.il  noftro  minifterio.come  tutto  applicato  d porgere  cóforto,&  aiuto  à quelli, che 
fi  1 itrouano  neircftrcmi  bifogni,e  perciò  cddudcua,  che  farebbe  dato  molto  à pro- 
polito, che  la  noftra  Religione  haueffe, in  quella  Città, Caia  di  Refidenza,  e ciò  più 
e ohe  egli  manifcftò,  con  molto  defidcrio,  & cfprcflionc  di  caritatiuo  affetto.  Mà 
quando  poi  nell'anno, chcfièdctto  nStìo.  fiauuidde  chciNoftri  lì  trasferirono  à 
ftantiarc  à Saragozza, maggiormente  ii  accefe, nella  brama  di  procurare  il  medelìmo 
intento.-  e perciò  ftrinfc  molto  più  la  prattica,  conuerfando  nc  gl’atti  di  pietà  in  Ma- 
drid, con  i Padri  detti,  con  i quali  più  volte  il  Signor  Marchcfe  hebbe  conardli , e 
fìretti  raggionamenti.per  condurre  a buon  porto  quello  aliare,  mà  lbmpre  fi  ritroua- 
ua  rincuitabilc  impedimcto  della  fcarfezza  di  Soggetti,  fenza  i quali  non  fi  poffono 
aprire,  nè  folk-nere  le  Cale;  laonde  animato  U detto  P.  Vice  Prouincialc , fece  rifo- 
lutione  di  paffarfene  in  Italia,  acciò  che  più  da  vicino  poteffe  cffdfc  efficace  adot^ 
tener  loccorfo  per  tale  fodisfationc:  e partendoli  da  Madrid,  ammortò  nella  fuaco- 
mitiita  dal  Signor  Alefandro  Grimaldi,  che  era  Raro, nella  Corte  Cattolica  Refiden- 
te della  Seremffima  Republica  di  Gcnoua , c che  terminata  la  fua  Ambafciaria , fa- 
ccua  ritorno  alla  Patria;  quindi  imbarcatoli  poi  fopra  le  Galere  della  medefima  Re- 
publica in  Cartagcna.e  nauigando , hebbe  occafione  di  fermarli  alquanto  nel  Porto 
di  Barcellona,-  laonde  li  fù  dato  addito  di  poter  edere  à riucrirc,  come  noftro  Bene- 
fattore, Monfignor  Diego  Antonio  Franfes  Vcfcouo  di  Barbaftro.il  quale  iui  all’ho- 
l a li  ritrouauaVifitatore  Apoftolico  della  Chicfa  Catredalc.Sc  accolfc  il  detto  Padre, 
con  la  fuafolita  innata  gentilezza.volédo.che  in  quel  giorno.e  mezzo, che  à caggio- 
ne  de’  contrani  venti,  li  arrcftorono  le  Galere  in  quel  Porto,  che  il  detto  Padre  fem- 
pre fteffe  appreflb  di  lui,  nel  Palazzo  del  Signor  Marchcfe  d’Ayrona , douc  fi  tratte- 
ncua.habitando.  Nè  panie,  che  ciò  fuccedeffe  fenza  la  Diuina  prouidenza.-pofciachc 
vilitando  il  detto  Vcfcouo  il  Signor  Filippo  Allegrò,  come  molto  di  lui  amico , con 
l’occafionc  di  vedere  il  detto  Padre,  occorfe,  che  fi  attaccjffc  difeorfo , fopra  la  Ipc- 
r.inra  cheli  haueua  di  aprire  vuaCafa  in  quelli  Città,  per  habirationc  de’  noftri 
Rcligiofi.Suggetì  il  detto  Signore, che  farebbe  flato  per  auentura  qualche  principio, 
per  agcuolare  il  legato,  che  fece  il  Signor  Giosè  Berart  ,il  quale  hauea  fondato  vn’ 
opra  pia  di  fei  Sacerdòti,  clic  fuffero  tenuti  à confidare , & apprcftarc  i facri  aiuti  à 
gl’Inlcrmi  di  quel  grande  Hofpedale,  chiamato  di  Santa  Croce;  poiché  non  farebbe 
difficile  confeguirc,  che  ciò  fi  applicaffc  con  la  conucnientc  rendita  per  foftentamen- 
to  in  parte  de  i noftri  Rcligiofi.  Fù  non  poco  gradita  la  propofta  , e fù  fupplicato  il 
detto  Monfignor  Vcfcouo,  à rcft.tr  feruiro  di  tentare , fc  fuffe  riufcibile  l’intento  di 
quel  legato,  poiché  egli  giunto  in  Italia , nè  haucrebbc  anco  fatto  concetto,  per 
muouere maggiormente  il  P.  Generale  ad  attenderai.  Profcgucndo  poi  il  viaggio, 
c giunto  à Gcnoua,  fù  accertato  da  i Padri  Noftri , come  clic  il  detto  P.  Generale , fi 
-ritrouaua  in  Sicilia, per  la  Vifita  di  quelle  noftrc  Cafc.al  quale  diede  però  parte  con 
lue  lettere,  di  ogni  emergenza.c  del  fine,  c motiui  del  fuo  viaggio.  Ritornato  pofeia, 
come  lì  è detto,  il  P.  Generale  in  Roma,  come  quello , che  fommamente  bramaua , 
» che  il  Signore  Dio  , fuffe  glorificato  ne  i fuoi  Poueri  , (bruiti  da  i noftri  Reli- 
giofi;  trafmeffe  ogni  facoltà  , che  fi  richiede , per  Canonicamente  accettare,  e fta- 
bilire  la  fondanone  delle  Cale, offerendoli  in  oltre  di  inuiare  anco  Soggetti  vtili  per 
ciò;  fe  bene  non  hauerebbe  così  fubbito  potuto  efeguirlo,  mà  che  ad  ogni  modo, 
aprcndofi  1 ’occafionc,  rton  tralafciaffe  di  effettuarla  in  qualche  maniera , fupplcndo 
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per  all’hora,  con  i Soggetti  refidenti  in  Spagna, ancorché  per  vn  poco  fi  feommodaf- 
leio  le  altre  Famiglie;  perche  hauerebbe cercato  di  porger  poi  ;ben  prefto  l'opportu- 
no rimedio:  onde  ripigliando  quello  il  fuo  viaggio , con  tré  altri  Rcligiofi  in  compa- 
gnia, doppo  lo  fpatio  di  noue  giorni,  hauendo  nauigato  fopra  le  Galere  della  (qua- 
dra del  Signor  Duca  di  Turfi,  appena  sbarcato  in  Barcellona,'  fi  condufiè  alla  cafit 
del  detto  Signor  Vcfcouo  di  Barbaftro , che  al  folito  li  diede , con  tutti  i Compagni 
l’alloggio;  e da  Sua  Signoria  Illuftriflima,  gli  fu  narrato , come  che  haueua  aperta., 
prattica,  con  i Fide  commiffarij  del  Berart,  e come  che  haueuano  dato  intcntione 
dirifoluerc  ben  prefto  alla  propofta,  onde  ronuenuti  pofeia  inficmc,c  tenutoli  fopra 
ciò  fcrio  dilcorlb,  auanti  diMonfignor  Vcfcouo  ; fi  contentorono  dar  parola  di 
applicar  la  rendita  di  detta  opra  pia,  ad  vtilc  della  noftra  Religione , quando  che  fi 
ari  mafie  à termine,  cheli  (omlaffe  in  quella  Città  : onde  poi  anco  animati  da  ciò 
quei  nollri  Rcligiofi,  furono  à far  riucrenza  ì D.  Raimondo  di  Samanat  y la  Nuzza 
degniflimo  Vcfcouo  di  Barcellona,  il  quale  fi  moftrò  molto  cortefe,  in  gradir  talvi- 
fita;  difpicgando  in  oltre  la  propria  inclinationc,  acciò  che  il  noftro  Inftituto , fuffe 
ammeffo  in  quella  fua  Chiela,  ad  cfcrcitarfi  in  aiuto  de’  poucri  Infermi , haucndonc, 
come  diceua  cgl# intiera  contezza,  fin  da  quando  egli  flette  in  Roma;  offerendoli  in 
oltre,  per  quanto  li  fuffe  potàbile,  pciPefccutionc  di  tale  intento.  Et  ilmedcfimo, 
aco  pigliò  fopra  di  fc  à praticare  il  datoVefcouo  di  Barbaftro.già  che  tuttauia  con- 
nnuaua  la  Vifita  Apoftolica.chc  egli  faceua;  & inficine  infieme , operare  di  ottenere 
per  Noi  i neceffarij  cófenfi  dall’altrc  Religioni, Città.c  Conlìglio.Ciòcosi  ben  difpo- 
fio,  partirono  inoftri  Rcligiofi  per  Saragozza,  douc  fi  trattennero  alcuni  giorni , c 
pcruenuti  poi  à Madrid,  più  volte  fi  abboccorono  col  Marchcfe  d'Aytona  dalla  cui 
gcncrofa  liberalità,  fi  efibirono  ducati  joo.  annui,  per  foftentamento  de’ Padri , che 
fi  dcilinaffero  à ftantiare  in  Bajcellona;  concedendo  in  oltre  altri  ducati  joo  .per 
.aiutare  alla  compra  dell'habitatione:  il  che  tutto  vnendofi.con  la  detra  rendita  del 
legato  pio,pcr  lo  mantenimento  di  fei  Sacerdoti,  fi  veniua  pteffo,  che  à ftabilirc  v na 
tollerabile  entrata,  per  auuiare  quella  fondatione;  dolche  datofene  auifoal  detto 
Vefcolio  di  Barbiftro,  acciò  che  concludcflc  qucfto  affare  , con  quelli  à i quali  fpet- 
taua  di  ragione.  Concorfe  inoltre  ad  agcuolar  qucfto  negotio , il  ritrouarfi  in  quel 
tempo  di  palléggio, l’Eccellentiflimo  D.Pietro  d’Aragona , che  fi  portaua  all'Amba- 
feiaria  di  Roma.appreffo  il  Sommo  Pontefice,  e fi  degnò  S.  E con  viglietti,  d'ogni 
efficacia  difpotre,  che  tutti  quei  Signori  rifoiueffero  di  accettare  la  noftra  fondano- 
ne, infilando  in  oltre  ilSignorD.  Geronimo  de  Michel  ad  informare  il  fauio  Con- 
fcglio  di  Cento,  acciò  vi  códcfceodeflc;&  in  oltrc.nella  Corte  Cattolica  fù  data  fup- 
plira  à Sua  Macftà,  la  quale  effondo  (lata  rimeffa  al  Signor  D.  Gabriele  Lupiana  Go- 
uernator  di  Catalogna,  acciò  che  ne  deffe  informatione,  c quella  ottenutafi  fauore- 
uole,  la  Macftà  fua  diede  ogni  confcnfo , e fpedì  lettere  à quel  Confcglio , per  vlti- 
mar  detto  affare:  laonde  trouandofi  così  il  tutto  ageuolato,  & offendo  dai  detti  Pre- 
lati donati  i nollri  Religiofi  à trasferirli,  fù  eletto  li  P.  Alfonfo  di  Quefada  Madri- 
denfc,  che  rifedeua  all’hora  in  Saragozza;  e Ipeditofi  al  detto  Padre  amplifliina  pro- 
cura, per  concludere  Canonicamente,  arriuò  in  Barcellona  à din.  di  Settembre^ 
dell’anno  1662.  trattenendoli  appreffo  di  Monfignor  Vcfcouo  Vifitatore  Apoftoli- 
co.  Conobbe  il  Padre,  che  non  fi  erano  ottenuti  iconfcnfi,  per  mancanza  di  Pedo- 
na propria,  che  poteffe  più  legitimamente  ciò  richiedere , & ottenere;  onde  doppo 
che  hebbe  fatta  riucrenza  à tutti  quei  Signori  del  Confeglio,  &al  Goucrnatore,  fi 
giudicò  efpcdiente  trattare  con  i Fidccomiffarij  del  detto  Sig.  Berart,  con  i quali  nel 
Palazzo  del  Goucrnatore,  fi  tenne  congreffo , con  i fopra  accennati  Prelati  ,e  con  il 
Signor  D.  Raffaele  Vifofa  delConieghodiSua  Madia, nella  Regia  audienza  di  Ca- 
talogna, e con  il  Signor  D.  Geronimo  di  Michel  Sauio  del  Confcglio  di  Cento , 
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fi  condufe  di  prendere  nel  primo  luoco , con  ottenere  l’aflcnfo  dalla  Città;  al  che  fi 
eftbì,  come  più  prattico  D.  Geronimo,  eliciutoli  dal  P.  Quefàda,  tao  imprimere  vn 
breue  raguaglio  del  noftro  Inilituto;  acciò  che  fi  potefleà  ciafcheduno  dì  quei  Si. 
gnori.lafciare  vna  delle  dette  copie  ftampatc;  & eflendofi  cominciato  dal  Sig. 
Nauel,  che  benigniffimamente,  in  traccia  di  quello  che  fi  era  offerto  al  Signor  Don 
Pietro  d'Aragona , fi  portò  tempre, con  ogni  prontezza  à Noi  fauoreuole;  pcrlochc 
doppo  haucr  il  Padre  informati,  e periuali  tutti  quelli,  che  doucuano  interuenite , 
non  meno  Nobili,  che  Artefici,  e Popolari,  fi  fuperorono  alcune  difficultà , e repu- 
gnanzc.e  dal  F.Quefada.fc  ne  diede  parte  ai  Sig. Configger  Nauel, acciò  che  faccìfej 
adunare  il  detto  Confcglio,  c nel  medefimo  tempo  fi  otteneffe  anco  la  licenza  dell’ 
Ordinano,  il  che  non  fu  che  facile,  panando  cosi  intima  dorncftichczza,c  confiden- 
za frà  i due  Signori  Vefcoui  di  Barcellona,  c dì  Barbaftro  ; eflendofi  in  oltre  fupcra- 
ta  l’altra  difficoltà  di  vna  Regia  lettera  dell’anno  iddi,  con  la  quale  fi  vietaua , che 
iuì  non  fi  fondaflèro  Religioni  nuoue,fcnz’ordinc  di  Sua  Maeftà;  onde  eifendo  il  tut- 
to eosiageuolato.il  Vefcouo  di  Barcellona,  commi  ficai  fuo  Vicario , che  inilradafTc 
Ononicamentc  ii  noftro  aliare . Era  quello  il  Signor  D.  Pietro  Martire  Febrer,  il 
quale  per  facilitare,  e dar  riparo  à i Decreti  di  Papa  Vrbano  Vili,  di  Felice  Memo- 
ria, circa  le  nuoue  fondarìoni,  fece  coftare  cfler  in  pronto  la  congrua  rendita , per  lo 
foftentamento  de  i Rcligiofi,  fi  per  la  parte  che  efibiua  il  Signor  Marcitele  d’Ayto- 
na,  come  anco  per  le  correli  offerte  della  Città  , c del  fopra  accennato  legato , pre- 
mendoli,che  tutto  fi  detcrminaffe, nel  gouernodd  CóliglicroNauel.che  nó  era  mol- 
to per  durare:  onde  perche  vi  era  decreto,  che  non  fi  deffe  entro  delle  mura  vecchie 
della  Città,  licenza  di  fondare  nuoui  Conucmi;  and.tua  per  quello  il  P.Qucfada_, 
proponendo  diuerfi  lìti, a’  quali  tutti  lì  daua  ecctttionc , ò per  la  vicinanza  delle  Pa- 
rocchic,  ò de  Conuenti  d’altri  Rcligiofi.  Mà  finalmente  additata  da  Perfona  amica, 
vna  Cala, nella  ftrada  di  S.  Pietro,  fù  approuata,  doppo  molta  ventilationc,  con 
farli  nuouo  congrego  à dì  15.  di  Noucmbre,  e pubiico  Decreto  del  Conciftoro , 
che  nella  detta  Cala  , potcflcro  1 noftri  Rcligiofi  condurli  ad  habitare.  Eperchej 
di  già,  col  mezzo  di  altri,  liaucua  affittata  la  detta  Cala,  prefe  le  cluaui , & introdot- 
toui,di  notte  tempo  le  fupcilettili,  con  buon  numero  anco  di  Muratori , affettò  vna 
danza,  che  per  all'hora  doueflc  fcruire  per  publico  Oratorio,  e Chiefa.elTendo  il  tut- 
to affilino  dalla  (Guardia  della  Giuftitia.cosi  Ecciefiaftica,  come  Secolare , cifendofi 
Uguagliato  la  notte.in  atterrar  muraglie , aprir  porte , e feneftrc , in  vna  officina  del 
profpetto , che  fi  accomodò  ad  vfo  di  Chicfa  ; clfcndoui  anco  con  nobile  tapezaria 
adobbata,  & crettoui  fopra  rAltarc,per  all'hora,  vna  tauola.in  cui  era  dipìnta  i’Ima- 
gìnc  deli’Immaculata  Concettjone  di  Maria  Santiffima  noftra  Signora , acciò  quella 
che  hauea  dato  l’cfordioà  tura  la  noftra  Religione,  protegefle  parimente  in  quello 
frangente;  laonde  il  giorno  ty.diNouembre  , dell'anno  \66i.  già  benedetta,  con 
(a  douuta  licenza  la  Chiefa,  veftitofi  il  P.  Queiàda  de  gl’habiti  Sacerdotali  ,c  fuona» 
ta  la  Campana,  & aperta  la  porta,  fi  incominciò  la  Meffa , eflendofi  di  ciafcheduna_, 
attionp  fatto  atto  pubiico  da  Notaro  rogato;  il  che  anco  fcguì.con  ammirationc  non 
ordinaria  di  tutto  il  vicinato, poiché  efsédo  ogni  cofa  pallata  có  sòma  fegretezza,  e 
quicte,parue  troppo  nuouoil  vedere  in  vn  fubbito  cagiata  vna  Bottega, in  facro  Al- 
bergo, ouc  fi  faceuano  le  f iere  funaoni.e  vi  fi  confcruaua  con  ogni  riucreiua'publi- 
camente  efpollo  il  Sanriffimo  Sacramento;  & ancorché  alcuni  Rcligiofi , che  prcten- 
deuano  troppa  vicinanza,  faceffero  più  congreffi  nella  Parecchia , ad  ogni  modo 
trottandoli  preuenuti,  c chela  noftra  Cala  era  ben  cuftodita  dalle  Guardie?,  per  gra- 
tta dei  Signore,  non  diftutborono,  nè  fecero  pubiico  rifentimcnto,  tanto  più  quando 
che  videro,  che  fui  tardi  della  mcdclima  mattina , vi  celebrò  con  fomina  allegrezza, 
e gufto  fpirituale  Moufignqt  Vefcouo  di  Barbaftro , affiftendom  il  medefimo  Goucr- 
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iiator  di  Catalogni,  Conliglicri,  & i Signori  Rapprcfcntanti  Hlluftriffimi  Città  di 
Barcellona,  in  habito,  conforme  che  fogliono  procedere  nelle  folennità  maggiori , 
con  che  li  venne  ad  iutorizare  maggiormente  la  funtione,  & il  politilo  ; non  poten- 
<loft  tutti  i concorfi  fatiarc  in  congratularli,  particolarmente  per  la  fomma  pace , 

SuieR  feguita,  doue  che  ncU’occalione  de  gi'alcri  Rcligiolì , che  haucuano  fondato , 
era  veduto  vinatamente  il  contrario.  Polcia  dal  P.  Quelada  lì  ampliò , e ridultc  à 
maggior  decenza  la  detta  Chicli,  con  l'aiuto,  e denari  del  Signor  Marchefe  d’Ayto- 
na,  c poi  elléndoui  tralmelS  ad  hahitare  altri  Soggetti  de'  Nodri, vi  li  conftituì  Supe- 
riore il  detto  P.  Quelada,  anzi  il  P.  Vice  Prouinciale  i lidio  poi,  non  ollante  la  (lag- 
gione,  fopramodo  incommoda.per  i freddi,  e ncui,  à dì  1 9.di  Marzo  del  r 663  .giun- 
te in  Barcellona,  conducendo  foco  il  P.  Pietro  Vezera  Dciamas,  Se  il  P.Gio:  Giofep- 
pe  Deigado.eli  Fratelli  Martino  Lopez, & Agoftino  Cafacciatè  con  grate  accoglien- 
ze furono  riceuuti.non  folo  da  i Nodri, mà  anco  da  molti  Signori,  e particolarmente 
dalli  dependenti  del  Signor  Marchefe  d’Aycona,  & entrando  nella  Chicfa,  la  trouo- 
rono  dedicata,  col  titolo  del  P.  S.  Filippo  Neri,  la  cui  dipìnta  Imaginc,  era  (lata  col- 
locata sù  l’Altar  Maggiore,  à Iato  à quella  di  Maria  Santiffima  Madre  di  Dio . Et  in 
queftaguifa  poi  dai  Nodri,  fi  incominciorono  le  opere,  fecondo  il  concertato , 
minifterio del nollro Inflituto  ; cosi  nell'Hofpedale di  Santa  Croce,  come  perle 
Cale  de’ Cittadini,  nelt’occorrenzc  di  fcruirc  gl’infermi , c d’aiutare  à ben  morirò 
gl’Agonizanti , 

Stmojlra , con  efempij , che  l’ ajjijfenja  de  i Nofiri , c 
gioueuole  àgi1  In  fermi ,anco  per  recuperare 
la  f unità  corporale , 

CAPO  IX. 

NON  farà  che  conueneuole  di  far  qui  breue  racconto  dcifucceffi,  che  fanno 
euidcnre  proua.chela  prattica  de  i Nodri,  nel  feruirc  gl’informi , opera  bene 
fpeifo  cole  dupende,  nel  farli  recuperare  la  fanità  del  Corpo,  come  bene  è noto  i 
Noi,  che  dedituto  già  di  forze,  Se  agonizante,  per  male  di  puntura  , c febre  il  F.  Ni- 
colao  Marchelchi,  dall’aflidenza.e  premura , che  vi  volle  fare  il  P.  Marcello  Manzi,  I 
con  merauiglia  dell’idcfli  Medici,  lo  ripofe  in  faluo  , e foprauiflè  quali  che  30.  anni  ; 

I’idelfo  feguì  nella  Perfona  del  P.  Gio:  Battìda  Contronibus,  quando  che , come  fli 
noto  à tutta  Roma,rincrefcédo  tata  perdita, effondo  detto  P.Infermo  di  acuta  febre  , 
con  flulfo  continuo  di  fanguc,  Se  abbandonato  da  i Medici  defli,  e munito  con  tutti  i 
Santiffimi  Sacramenti;  ad  ogni  modo  dichiaratoli  dio  Infermiero  il  F.  Gio;  Schinara 
di,  con  la  gratia  del  Signore  Iddio,  e con  la  indcfclfa  fua  continua  alSflenza  , in  of- 
feruare  tutti  i fintomi,  in  reparare.ad  ogni  bilogno , e ridorando  bene  ipeffo,  coru. 
prattica,  e diferetione,  ci  redimi  faluo  quel  Padre, tanto  gioueuole  : onde  da  tutti  lì 
diccua,che  l’Infermiero  à viua  forza  l'haueua  edratto  dall’infatiabili  fauci  della.. 

Morte.  Mà  quedo  anco  s’è  veduto  in  prattica, quando  i Nodri  hanno  aflidito i i Si- 
gnori Secolari,  come  fra  gi’altri  il  F.  Francefco  Palermo,  che  non  folo  era  eccellente 
Infermiero,  mà  anco  affai  prattico  Cirugico,  c perciò  aflìftè  più  volte  ’ con  profitto  , 
aU'infermità  del  Cardinal  Ippolito  Aldobrandino , e di  D.  Filippo  Colonna  Duca 
di  Padano, e gran  Contèdabile  del  Regno  di  Napoli , & vltimamentc  nella  nodra 
Cafa  di  Roma,  fi  è rimirata  da  tutti  vn’euidentc  prattica.  Odoardo  Ciccarelli  Nobi  I 
di  Bagnarca  Sacerdote,  e Dottore  dell’vna,  c l’altra  Legge.,  clic  nella  fua  giouentù, 

anco 
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anco  efercitò  la  Procura,  & Auocationc  in  Roma , re  foli  poi  famofirtimo  Mufico , fù 
aggregato  nella  Cappella  Pontifìcia;  Soggetto, che  per  il  fuo  giuditio  nell’eleganza 
della  Poefia  volgare, c Latina,  era  delicatilìimo;  onde  nel  comporre  Dialoghi , c por 
inficine  à guifa  di  Centone  le  parole  della  Sacra  Scrittura , per  rauarne  mottetti  fpi- 
tituali,  i quali  podi  poi  in  Mufica,  e recitati,  riunirono  mirabili  nelle  Chicle  di  Ro- 
ma, & altrouc:  onde  per  ifuoi  gran  capitalidi  virtù,  venne  Tempre  Rimato,  e pre- 
miato da  gran  Prencipi.Hor  quefio  Soggetto  cosi  qualificato, approffimandofi  Rog- 
gi mai  all’anno  do.  dell’età  Tua,  fù  fopraprefo  da  vngr^uilfimo  catarro  apopletico , 
che  deformò  affatto  la  fimetria  della  Tua  ben  ptoportionata  Perfonaffcomponcndoli 
le  membra,  torcendoli  il  volto,  c talpandoli  talmente  gl’occhi , che  ne  diuenne  co- 
me che  cieco,  onde  ne  fcgui,  che  per  lo  fpatio  di  tré  anni,  e più, inutile,  e lenza  poter 
efercitare  veruna  delle  lue  Virtù,  c Profeflioni , non  che  poterti:  vedere  per  recitare 
il  Diuino  Officio,  ò celebrar  la  Meffa,  Tene  reftaua.- e fìcome  per  dianzi  egli  era  vi- 
vido, & allegro;  così  afflitto  da  tanti  mali,  ne  venne à cadere  in  vn’efircma  malinco- 
nia ; che  lo  rendeua  annoiato  in  ogni  cola , & incontentabile  à qualfiuoglia  chy  lo 
feruiffe;  il  che  maggiormente  in  lui  caggionaua  linifiro  effetto , nel  vederli  declina- 
re, effóndo  egli  affai  intendente  nella  Profertione  di  Medicina  ; pcrlochc  Temendoli 
ridotto,  che  non  haueua  più  Virtù,  c che  lenza  auedcrlcnc,  la  natura  fi  era  rclaffata , 
come  lenza  rimedio,  e che  gli  fi  era  à gran  legno  il  pollo  indebolito , il  tutto  anco 
accrclciuto  dall'imaginationc  di  lui  commoffa , fi  reputaua  edere  di  già  vicino  à 
morte,  onde  li  rilolle  di  far  chiamare  i Padri  della  Madalcna , e particolarmente  il 
P.  Domenico  Regi,  che  all'hora  era  Procurator  Generale,  c fuo  conofcente,  c quello 
effendoui  accorfo:  con  eRremc  angofeie,  epianti.fi  incominciò  à raccomandare,  che 
per  amor  di  Dio,  li  voleQimo  far  carità  di  riccuerlo  nella  nortra  cala,  per  iui  finire  di 
morire,  già  che  fi  lentiua  di  douere  lol  durare  per  poche  hore,  e che  le  à tutti  gl’altri 
da  noi  fi  procura  di  giouarc  per  amor  di  Dio , che  quello  non  gli  negaflimo  à lui, che 
fempre  ci  hnuea  porrato  affetto,  e che  non  volea,  che  ciò  riulcille,  che  con  vtilc  della 
medefima  Religione.  Gli  furono  dal  Padre  refe  gratic  deH’affcttuofa  confidenza , c 
gli  efibì,  e promife  ogni  aiuto,  che  al  certo  non  farebbe  refiato  defraudato;  poiché 
da  tutti  Noi,  c dal  P.  Generale  farebbe  Rato  fcruito.pcr  cooperare  alla  di  luì  lenità , 
c quiete:  folo  poter  dare  fafiidio,  che  nell’angufiia  della  nofira  Cala  della  Mada- 
lena,  hon  v’era  appartamento  di  fianza,  così  bene  accomodato , che  poreffe  riccucr 
lui,  che  era  folito  di  habitare  nella  fua  cala  bene  agiata,  c commoda;  replicò  egli, che 
v na  Ranza  fola  li  bafiaua,  doue  con  ficurezza , frà  le  braccia  de’  Rcligiofi , potdfcj 
render  l’Anima  à Dio,  e chequando  haueffe  hauuto  vn  Fratello  de’  Nofiri  che  l’afli- 
fteffe,  farebbe  Rato  il  fommo  di  quanto  defidcraua.  Hor  notificata  quefia  infianza  al 
P.  Generale,  afliflendoui  anco  con  fomma Carità  il  P.  Bartolomeo  del  Giudice , che 
era  Vice  Prefetto , & hauutafi  licenza  di  contentare  inquanto  fi  poterti:  l’Infermo, 
la  mattina  feguente,  con  indicibile  prcRczza  il  detto  Signor  Odoardo , fi  fece  con- 
durre in  Tedia  à cala  nofira,  e fece  portare  in  vn  tratto  tutte  le  lue  fupcllcttilt, pitture, 
e libri,  che  non  erano  pochi,  & cffcndogli  alfegnata  vna  Ranza , che  prende  il  lume 
da  mezzo  giorno,  e contigua  al  Choro  della  Chiefa,  onde  era  facile  pur  à fentire  la 
Santa  Meffa,  ne  prcfe  infinito  contento,  rendendone  grafie  à Iddio  ; c dicendo  che 
era  venuto  in  ficuro  Porto  l’Anima  fua,  & in  legno  del  fuo  vero  contento,  doppo 
che  fù  rcficiato  con  i Santiffuni  Sacramenti,  fatto  chiamare  vn  publico  Notaro , fece 
teff  amento,  dichiarando  Heredc  la  Religione  nofira  ; e perche  tuttauia  l’animo  fuo 
fi  andaua  ricreando, con  il  buon  fcruitio  che  riccucua  da  i Padri,  di  nuouo  non  con- 
tento di  quello,  che  haueua  operato, volle  fare  anco  vn’atto  più  inreuocabile  di  do- 
natione  tnter  vtuoi  de  fuoi  beni,  Rabili,  c mobili , con  la  lemplicc  conditione,  che» 
egli  continuarti:  nella  detta  Ranza,  e che  da  vn  Fratello  de’ Nofiri  luffe  Tenuto  irò 

carne- 
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camera, che  gli  prepara®;  il  vitto,  che  da  fe  fi  farebbe  copiato,  p fua  Cucinarmi  clic! 
in  vece  di  morire,  e fcapitare;à  poco  à poco , con  la  pietofa  a Udienza  dell’Infermie- 
ro,  e de  gl’altri,  fecondo  l’arbitrio  deH’Infcrmo.fi  cominciò  à rinuigorirc,  & à pren- 
der ripofo,  à caufa , d’efler  da  i Padri  efortato  , e pollo  in  vn’efatta  regola  di  viucrc , 
& à non  prendere  inquietirudine  di  veruna  forte,  mà  folo  à Ilare  allegro , craflcgna- 
to  nel  fanto  volere  di  Dio;  col  di  cui  aiuto,  gl’occhi,  che  prima  erano  abbaccinati.fi 
rifehiarorono;  il  volto  che  prima  era  florto,  li  raflettò,  e non  lolofi  venne  ad  alzare 
da  letto,  uà  anco  per  tutta  la  noftra  Cafa,  eSaloni,  fez'altro  foltcgno,  pafTcggiaua  ; 
onde  bob  andò  vn  mele,  e mezzo,  che  ripigliò  à recitare  quotidianamente  il  Diuino 
Officio,  & adire  con  molta  deuotionc  la  Meda  ;cofh,chc  erano  già  anni,  che  non  j 
haueua  pratticato;  e quello, che  fè  più  (lupire  tutta  Roma, fu  il  vederlo  andar  ì piedi 
à Palazzo, c con gl’altri cantare  nella  Pontificia  Cappella,  & anco  in  altri luochi 
per  fua  deuotionc.  Hor  ritrouandofi  egli,  contra  ogni  credere,  cosi  1 ifanato,  & à pe- 
na era  feorfo  vn’anno,  che  effondo  per  altro  di  terrrbilc  ingegno,  c di  non  molta  fa- 
cile contentatura,  gl’incominciòà  lembrare  angufla  la  noftra  danza,  ricordandoli 
della  Cafa,  che  godcua  in  vita,  e che  teneua  fpigionata,  vicino  alla  Venerabile  Ar- 
chiconfraternità  delSantiflimoCroccfiffo  di  S.Marcelloidoue  egli  per  tanti  anni  ha- 
ueua fatto  recitale,  c fquifitameiuc  cantare  i fuoi  incomparabili  componimenti , o 
fctri  Dialoghi  ; tanto  pm.cheaaglillluftriffiiin  Signori  di  quel  Nobile  Oratorio, 
vedendolo  cornato  à flato  incgliore,  veniua  ricercato  à continuare  le  fuc  honorate 
fatteli*;  Se  egli  vedendofi  di  nuono  in  forze,  accettò  di  buona  voglia  la  lolita  impre- 
fa.  Se  in  oltre  anco  l’affunro,  come  pur  dianzi  foleua  fare,  di  ben  difporre , e digerire 
il  loro  Archiuio:  laonde  fi  pofe  à dolere,  che  la  danza , nella  quale  fi  trattencuaap- 
preffodi  Noi,  era  angulla.c  clic  non  al’era  ageuole  in  effa,  riceucre  le  vifiteancodi 
gran  Perfonaegi,  che  riccrcauano  la  lua opra,  c che  voleua  tenere  vno,  ò più  Serui- 
roriì  pcrloche  fi  incominciò  à dichiarare  malcontento,  e fcruito,  St  i Padri  noflri, per 
non  Io  vedere  inquieto,  gli  conceffcro  che  fi  accommodaffc  pur  lui , che  quando  ne 
feguiffero  le  fue  fòdisfationi,cffi  del  tutto  fi  chiamarebbcro  fodisfatti  i c per  conclu- 
dere, con  le  douure  cautele,  c licenze,  fi  ftipulòfrà  effi , vn’altro  Inftrumento , cho 
continuaffe  tuttauiaà  valere  la  donationc,  màdie  in  vece  della  feruitù  indotta,  di 
douerlt  dar  danza,  el'altrc  commodità  nella  noftra  Cafa,  partendofene  egli, in  cam- 
bio di  ciò  i Noftri  doueffero  hauere  obligatione  al  confcguire  della  fua  robba  Hi  ce- 
lebrare vna  Meffa  perpetua, per  fuffragio  dell’Anima  fua.  Et  in  quella  guifa  tutto  lie- 
to, corredando  la  fua  Cala  di  nuouo,  fi  conduffc  ad  habitarla.  Mà  non  guari  andò, 
che  in  vece  di  migliorare  di  conditionc,  nella  finità,  e nella  quiete , diede  in  granj 
fmanie,  Se  in  fofpetti  grauiffimi,  caufati  dalla  fua  malinconia,  temendo  femprc  i Ser- 
lùtori  lo  defraudaffero , mudandogli  il  ho , ò che  lo  volcffero  auuclenare , ò vero 
vcciderc,  in  altra  foggia;  viuendo,  e cibandoli  in  maniera  fantaftica , chiudendoli  in 
cafa,  fcma  voler  ammettere  veruno  à parlar  feco  ; c quindi  fucceffc , che  come  in- 
contentabile, non  fapeua  che  fi  fare  :c  ricaduto  nelle  lolite  fue  indifpofitioni , anco 
con  pericolo  maggiore:. mà  quafi  vergognandoli  di  procurare,  che  da  i noftri  Padri , 
fuffe  reftitui»  à viuere  in  quella  guifa , che  già  appreffo  di  Noi  haueua  collumato , 
fi  diede  à vna  dcfperata  riiolutione,  di  andare  ad  dubitare  entro  d’vn’infignc  Ho- 
fpcdalc,  nel. quale  ancorché  fuffe  ben  rratrarcr.ad  ogni  modo, parte  per  la  vergogna, 
e parte  perche  non  gli  fembrauadi  hauere  tutto  quello,  che  giudicauaconucnirfcli, 
penaua  oltremodo,  nel  mezzo  alle  fue  infermità . Ma  portò  11  cafo  , chceffendo  egli 
veduto  in  tale  flato , dal  P.  Giofeppc  Quercia , c falucatolo  caramente , il  Signor 
Odoardo  aprendo  gl’occhi, Se  appena  hauendo  tanta  villa  da  riconofcerlo , fipofe 
dirottamente  à piangere,  d icendo  al  Padre, che  lui  folo  Io  potrebbe  riconfolare, ope- 
rando, chcei  poteffe  tornaroà  quella  ftanza  douc  hauea  trouata  la  quiete , e la  fini- 
tà; pre- 
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tà:  pregandolo  à volerlo  far  morire  contento,  che  farebbe  flato  opra  gradita  da., 
Dio,  e non  di  danno  alla  Religione.  Mi  perche  quel  Religiofo  lo  compatiua  oltre, 
modo,  ne  fupplicò  il  P.  Generale,  clic  all’hora  poi  era  di  già  il  P.  Gio:  Stefano  Ga- 
ribaldo,  & ottenutane  licenza,  conforme  era  douerc,  con  ogni  Carità,  fù  ridotto  al- 
la noflra  Cafa,  douc  tutto  confolato,  continuò  à viuere  più  di  vn’anno , fempre  mo- 
lli andò  maggiori  fegni  dipietà,  e dando  larghe  elcmoline  à i Poucri , diftaccandolì 
volontariamente  dal  Mondo,  per  alficurare  la  fua  falute  ; finalmente  tutto  contento, 
armato  de’  Santifs.Sacramcti.fe  ne  pafsò  felieeméte  al  Signorcic  fc  nò  hauefle  inter- 
rotta la  quieta  danza, che  fra  Noi  haucua,  forfi  che  più  lieto  fora  viffuto . Edi  quelli 
fimi  li  efempij.fe  ne  potrebbono  diftender  molti, come  del  Signor  Baldalfarre  Roma- 
gnoli Nobile  da  Cefena,  che  eflendo  venuto  fra  Noi  Infermo,  douc  che  dianzi , co- 
me honoratifs.  Dottore,  c Palatino  era  vilfuto  molti  anni  in  Roma, è rifanato poi, vil- 
le affai  anni  Irà  Noi,  con  fommo  contento  ; c finalmente  pafsò  all'altra  vita , con  le- 
gni d’eff  rema  diuotione,in  Napoli;  rifedendo  nelle  noffre  Cale, douc  tuttauia  dura- 
no le  memorie  della  fua  pietà  in  molte  pitture  concettofe,  non  foto  nelle  Figure  de’ 
Santi,  mà  con  facre  infcrittioni , che  eccitano  chi  le  mira  , à feruirc  Dio  Benedetto , 
per  acquiftarc  la  pcrfcttionc  Chriftiana,  c lcuoprono  il  contento , col  quale  viucua 
irà  Noi . 

Dal P.  Generale  Barberi], fi  introduce  à recitatela  Corona 
del  S tenore  nelle  terz^e  Domeniche . 

CAPO  X. 

ACciò  che  nella  funtionc.che  in  ciafchcduna  terza  Domenica  de  i meli  dell’an- 
no, clic  è lolita  farli  nelle  noftre  Chicle , pregando  il  Signore  Iddio , per  il 
il  felice  paffaggio,  c falute  de  gl’Agonizanti , conforme  anco  fi  fà  nelle  noffre  Con- 
grcgaiioni,  feguiffe con  ognifcruorc  di  dcuotionc,  e zelo  di  pietà,  lenza  oftentatio- 
nc  di  Muljca,  ò altre  fpefe  fuperflue;  hauendo  bene  confultato,  (labili  che  da  i Noftri 
fi  rccitaffcvicendeuoImenteàChoio  la  Corona,  nella  quale  li  dice  trentatrè  volte 
l'Oratione  Domenicale,  Pdter  Ntftcr,  con  alcune  falutationi  Angeliche  Aui  Mtrit , 
frapollc:  & acciò  che  il  tutto  luffe  con  maggior  eccitatone  al  buon’elcmpio  de’ 
Proffimi,  fece  (lampare  in  Roma  alcune  Breui , mà  affai  efficaci,  & cfprimcnti  medi- 
cationi,  à propofito  della  Paflìonc , & Agonia  delSaluator  n'oftro  Giesù  Chrifto  ; ej 
che  tutto  quello  fuffe  accetto  à S.  D.  M aeftà,  fi  dimoftrò  ben  predo  ; poiché  à pena., 
in  Roma  (i  rccitò,nclla  guifa  accennata,  che  da  numcrofo  Popolo  è fempre  (lata  fre- 
quentata, tirato  foto  dal  defiderio  di  glorificare  cosi  Iddio  Benedetto , e giouare  al 
Proflimo  in  qucgl’eftrcmi  bifogni.  Et  in  quella  guifa  praticandoli  lenza  altre  inutili 
pompe,  fi  dà  caula,  che  folo  conuengono  in  quel  tempo , nelle  noftre  Chiefe , Per- 
fone,  con  l’ottimo  fine,  per  il  quale  fi  deuono  celebrare . Anzi  è (lata  cosi  gradita^ 
quella  funtionc,  che  in  Palermo , Medina , Caftcl  à Mare , Bologna , Fiorenza , Mi- 
lano,& in  altre  Città, da  i Noftri, ogni  8.  giorni  in  Chicfa, pubicamente  fi  recita  con 
il  concorfo  di  molte  Pedone  diuotc;  auanti  l’Imagine  del  Santiflìmo  Crocififfo,  do- 
ue  anco  fi  fà  ben  fpeffo  prccifa  memoria  di  quegl’Agonizanti , che  fi  raccomandano 
per  effer  aiutati  in  quell’vltimo  paffo.  Et  in  quella  guifa,  parte  di  quello,  che  orando 
al  Signore  da  Noi  fi  fà  quotidianamente,  conforme  fiamo  obligati  per  Voto,  con  le 
Orationi,  fi  è venuto  àpropaginare  nei  Secolari,  acciòche,  non  folo  così  orando 
procurino  la  falute  de  gl’altri,  mà  più  frequentemente  fi  ricordino,  che  tutti  fi  deuo- 
no ritrouarc  in  quell'eftrcmo  paffo,  e che  perciò  è bene  prepararmi! , oflcruando  la_. 

Diurna 
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Diurna  Legge  : tanto  piu  che  con  quella  bilancia , che  mifuriamo  il  Profilino , fare- 
mo Noi  pur  efpofti  alla  proua , 

Morte  del  Signor  Cardinal  Sacchetti  nofiro 
Protettore^ . 

CAPO  XI. 

MEntre,  che  le  cofe  della  noftra  Religione,  per  gratia  del  Signore  Iddio,  anda- 
uano  così  pigliando  forze;  c fi  auàzaua  il  numero  de’Soggctti.pofciachc  dal 
P.  Generale,  pur  che  i Pcrfcucranti  fuflero  di  buoni  coflumi , c di  habilità  d'inge- 
gno, facilmente  fi  concedala  l'habito;  onde  fi  vide  poi, che  il  Cielo  fecondò  la  fiu_. 
buona  volontà, offendo  irà  quelli  riufeita  la  maggior  parte  virtuofa,&  habile  a riem- 
pire le  nofire  Cafe,  che  erano  affai  fearfe  di  buoni  Operarij  : Hor  mentre  quello  an- 
daua  fuccedcndo,  feguì  la  morte  inafpettata  del  Signor  Cardinale  Giulio  Sacchetti, 
fioftro  benigniflimo  Protettore  ,•  perdita  grandiffima , non  folo  importuna  alla  Corte 
Romana,  ma  à tutto  il  rcfto  del  Chrifiiancfimo.pcr  effer  fiato  egli  vno  di  quegli  con- 
fpicui,  e cari  Capi,  che  il  Mondo  non  fuol  fpeffo  produrre , ftantc  che  fù  arricchito 
da  Dio  di  tutti  quelli  doni  più  illuftri,  che  ponno  render  riguardeuole  vn  Sommo 
Prelato  di  Santa  Chiefa.  Cofiumi  ingenui, .&  innocenti,  oltre  ogni  credere;  coftan- 
za,  c temperanza  in  vno,  c nell'altro  fiato,  acutilfimo  ne  i fiudij'  della  Filofofia , o 
confumatilfimo  Giure  Confulto.c  profondiflimamcntc  verfato  nelle  Diuinc  Lette- 
re, e Sacra  Theologia,-c  colmato  in  oltre,  il  tutto  da  vna  prattica , c facilità  mirabi- 
le ne  gl’affari  più  fcrij,  & importanti;  indefelfo  fempre , ncll'afcoltare , e giudicare  ; 
Rcligiofamentc  ofTcruantc  de  i Sommi  Pontefici , c fcdcliilimo  verfo  Iddio  ; quindi 
poi  fopra  di  elfo  piouerono  fempre  le  gratic.per  rcnderfi  appreffo  di  ogn’vno  più  il- 
ludi c,  nel  fuo  ftclfo  valore.  Appena  Refcrcndariato , c polio  in  habito  di  Prelatura , 
lenza  che  lui  pcnlaffe,  non  che  pretendeffe  all’improuifo , dal  gìuditiofiflimo  Cardi- 
nale Ludouico  Ludouifio.Nepote  di  Papa  Gregorio  XV.  nella  medefima  fila  antica- 
mera, lenza  che  altre  volte,  con  effo  lui  haueffe  trattato,  mà  folo  per  haucr  contezza 
della  fua  virtù,  lo  deftinù  Vice  Legato  di  Bologna:  doppo  hauer  ciò  cfercitato , con 
lode.elctto  poi  Vcfcouo  di  Grauina,  dalla  Felice  Memoria  di  Papa  Vrbano  Vili,  fù 
inuiato  Nuntio  Apoftolico  appreffo  del  Cattolico  Rè  D.  Filippo  IV.  oue  cffendoli 
portato  con  quella  prudenza,  che  era  innata  in  lui  ; non  meno  lece  fempre  ottima- 
mente il  feruitio  del  fuo  Principe , che  anco  il  gradimento  di  quel  gran  Monarca  : 
onde  facilmente  già  dal  medefimo  Pontcficcàdì  19. di  Gennaro  1616.  in  vnapro- 
motioue  di  altri  Eccellentiflinii  Soggetti,  fù  dichiarato  Cardinale  di  Santa  Chicfa.e 
trasferito  ad  effer  Vefcouo  della  Città  di  Fano:  e ciò  non  badando,  hebbe  ordine  di 
trasferirli  ad  efercitare  la  Lcgatione  della  Città  di  Ferrara, e fuo  Ducato;  c ben  talo 
fù  l’accuratezza,  e vigilanza  del  luo  gouerno , che  feguiua  in  quei  tempi , che  l’Ita- 
lia, eie  circóuicincproulcicjcrano  afflitte  dalle  guerre, e dalla  peftiléza;  che  da  limili 
incommodi,  reftò  efente  Ferrara, fe  ben  cinta  d’ogni  intorno  dal  male  : onde  in  cfl'a 
non  hebbe  àfcguirccafofinifiro  di  veruna  confideratione.hauendo  ne  i polli,  e con- 
fini del  Pò,  e de  gl’altri  lati  di  terra,  difpofte  le  guardie,  tutte  le  prouifioni  opportu- 
ne. Tornato  poi  à Roma,  fù  fempre  applicato  nella  maggior  parte  delle  Sacre  Con- 
gregationi,  & ad  effo  accollati  à fnodarc  gl’affari,  e gruppi  delle  più  importanti  con- 
tcle,  c litigi.  Quindi  luccclfiuamentc  dal  medefimo  Papa  fù  decretato , c rrafmclfo 
alla  Nobile  Lcgatione  di  Bologna,  e del  fuo  Contado,  la  quale, anco  hebbe  ad  elcr- 
citare,  con  la  medefima  felicità,  & applaufo;  pofciache  non  v’era  fra  quel  Popolo,  e 

Nobil- 
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Nobiltà,  chi  non  Io  giudicarti:  vn’altro  Tito , ò Traiano , cosi  erano  deli'tiolì , e plj 
mai  Tempre  gl’atti  di  crto.nó  {"accedendo  già  mai.che  veruno  partiflè  (contento  dal. 
la  di  lui  prelcnza,  «infoiando  anco  quelli , contro  de’quali  pergiuftìtia  era  affretto 
à pronunciare  Temenza  contraria;  e quando  egli  dianzi,  à caufa  di  non  potere  far  la 
reltdcnza,  rtnuntiò  la  fua  Chicli  di  Fano, non  pafsò  lènza  le  doglianze, c lacrime  di 
quella  Città,  che  fi  lagnaua  diperdere  vn  Paftorc  così  benigno,  & ottimo.  Etiti.» 
Bologna,  acciò  che  reftaffe  perpetua  memoria  di  tanto  Principe  di  Santa  Chicfa_, , 
da  Mirafole  grande, infino  alla  Chicfa  del  buon  Giesù,fi  aperfe  vn’ampia  via,  che  la 
denoroinorono  via  Giulia , ergendoui  elegante,  e degno  Elogio, con  l’infegne  di  lui, 
conforme  in  altri  porti,  c nelli  publici  Studij  furono  anco  inalzate.  Finita  pofeia  la_, 
legatione;  in  vece  di  goder  qualche  ripofo,  doppo  tante  gloriole  fatiche , gli  fù  iti 
oltre,  accollata  la  Prefettura  importanti  (lima  della  Signatura  di  Giuftitia.e  si  bcriil 
Mondo,  con  quanta  integrità,  & intrepidezza,  per  tanti  anni,  da  iuifuffe  ciò  efcrci- 
tato.  Seguì  pofeia  la  mone  di  Papa  Vrbano  Vili.  & indi  il  Pontificato,  che  per  lo 
fpatio  di  i a.  anni  hebbe  à durare  di  Papa  Innoccntio  X.  e non  v'è  chi  non  fappia  le 
vicendcuolezzc,  che  hebbero  à feguirc  in  quei  Condaui,  in  propoli»  della  Perfona 
del  Cardinal  Sacchetti,  c i'iotoppi,  che  s’infrapofero  per  l’tfclufione  di  lui mà  ciò 
non  fù  badante  à cancellare,  dalla  cognitione  de  gl’Huomini , il  merito  di  Prelato 
così  inclito,  il  quale  in  quelle  agitarioni,  fù  Tempre,  così  «degnato  in  Dio , e tanto 
moderato,  che  anco  pregaua  à defiftere  daH'Imprefaquelli , che  quafi  oftinatamente 
procurauano,  e concorrcuano  alla  fua  efaltatione  : e ben  fi  vide  quanto  fuffe  humilc, 
e lineerò,  quando,  che  feorgendo  ertemi  intoppo  la  feconda  volta,  per  la  promotio- 
m al  Papato  del  Cardinal  Fabio  Ghigi,  egli  con  più  lettere,  e prieghi  diretti  al  Car- 
dinale Giulio  Mazzarini.vennc  à cattiuare  l’affetto,  & il  gradirne»  del  Rè  Chrifìia- 
nirtìmo,  per  l’intento  del  detto  Cardinale,  che  venne  poi  ad  ctfcrc  Pontefice,  e chia- 
mato Aleffandro  VII.E  ben  fi  è veduto  per  efpcricnza,  che  nell’animo  inuitto  di  lui , 
non  fecero  impreffiocc  l’cfdufioni  vehementi,  clfcndo  tutto  comporto,  e raffegnato, 
nella  volontà  Diuina;  mentre  foprauiffe  poi  tanti anni,  viuido , e fano , affai  più  di 
quello  che  fi  fecero  anco  i generofi  Cardinali , che  furono  nella  medefima  Nauta, 
Mondouì,  e Santa  Seuerina.  Et  il  male , che  tolfe  à quella  Vita  il  Cardinal  Sacchet- 
ti, fù  intimo,  e caufa»  dalle  fouerchie  fatiche,  da  dolori  atrociffimi  di  pietra , chej 
vltimamenrc  l’affaltorono»  e lo  vollero  colpire  mortalmente , non  effendo  in  oltre 
flato  chi  habbia  conofciuto  in  lui  legno  di  rifentimenti  ,òdi  afflittioni , mà  femprej 
con  la  fua  continua  affabilità  ver fo  di  ciafrheduno,  come  fi  conta  di  Catone.chc  nel 
efclufione  de  gl’Honori,  non  fi  perturbò  già  mai  per  niente,  e con  quel  decoro, c gra- 
nita, efdufo.fen  tornaua  à cafa,  come  haueffeconfcguito  quegli  honoti.che  fi  douc- 
uano  ad  vn  così  degno  Candidato, e tale  anco  fù  veduto  il  Cardinal  Sacchetti , nel 
tempo  che  in  Roma  era  il  contagio  ; onde  à caufa  della  morte  di  alcuni  fuoi  Scrtii  - 
tori,  egli  con  mirabile  paticnza.foppoitò  di  ftarfenc  chiufo.e  fcquriìrato  nel  luo  Pa- 
lazzo, per  Io  fpatio  di  più  meli,  per  offeruare,  conforme  fi  coftumaua.gl’ordini  della 
Congregatione  della  Sanità,  procurando  che  alii  fuoi  Infermi,  con  ogni  diligenza, 
e Carità,  lì  apprettarti»  i accertili;  alimenti,  e Medicine.  In  quella  guifa  carico  di 
buone  opre,  fi  accollò  al  termine  della  fua  Vita  , così  beriimpiegata , per  fcruitio  ili 
Santa  Chicli,  e gloria  di  Dio,  effendo  giunto  ad  età,  che  eccedcua  gl’anni  70.  pochi 
al  vero  dire,  fe  lì  hà  riguardo  al  bifogno.chefihà  intcrradiHuominidi  quello  ca- 
late; mà  affaldimi  fe  fi  confiderano  le  opre,  che  ad  efeguirfi  da  gl’altri , vi  vorrebbe- 
ro più  Secoli.  E così  ncli’vltima  fua  malaria  perfeucrando  con  fomma  patienza , r_> 
chiedendo  checiafcheduno  lo  raccomandaffc  à Dio,  refeàS.  D.  Macfla  l’animo  Tuo 
pacato,  e pio.nd  mefe  di  Giugno  dell’anno  «5(Sj.  Fù  egli  di  amabile , e venerabile 
prefenza,  che  inuiuua  ciafcheduno  ad  amarlo,  e defiderarli  ogni  bene , e conforme 
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li  Coite  Romana  à tanta  perdita, cosi  parimente  tutti  Noi  reftaffimo  Orfani, & afflit- 
ti, cffendoci  mancato  così  ottimo  Protettore, c Padre,  clic  tanto  zelò  fempre  il  bene, 
& auanzamento  della  noftra  Religione,  e che  ricordandoli  fin’all'vltimo  di  Noi, or- 
dinò che  li  portnflero  alla  noftra  Chiela  pretiofe  fue  Piancte , c fupcllettili  facre.che 
à Noi  fono  carilfime  fpoglie,  e venerabili  reliquie  di  cosi  inclito  Cardinale , acciò 
che  continuamente  habbiauio  di  lui  memoria, e preghiamo  il  Signore  per  la  Aia  lem- 
piterna  requie , 

E daiPafa  desinala  nofiro  Protettore  il  Cardinale 
Giulio  Rof figlio  fi, 

CAPO  XII. 

NON  erano  per  anco.per  l’accennata  caufa , afciugntc  le  noftrc  lacrime , che  ne 
auucnncro  due  cofe  di  affai  olito  felice,  fc  bene  lui  primo , caufotono  alquan- 
to di  commotionc.  La  prima  fù,che  continuandoli  in  Roma  la  vifita  Apoftolica.per 
ciafchcduna  delle  Chiefe,  e Parocchic;  doppo  che  furono  vilitatc  quelle  di  S.  Sana- 
tore, c degt'Orfanelli,  all’improuifo  entrorono  nella  noftra  Cala  della  Madalena.» 
il  Signor  Cardinal  Carpegna.c  Monlignor  de  Vecchi,  & Altri , che  doppo  hauere 
vilitata  la  noftra  Chicfa  , e Sacrcllia  , e fua  guardarobba , fecero  il  medelìmo  in  cia- 
fchcduna delle  Officine,  e Celle  de  i Padri,  c per  grata  del  Signore,  non  C rrouò 
cola  di  momento,  che  nepoteffe  emanare  ordine  di  rimedio,  anzi  effendofl  riueduti 
i libri  del  dare,  c dell’haucre,  che  A conferuano  nella  Caffa  commune  , furono  fotto- 
fcritti  da  i Computili!  della  Camera , & approuati  à legno,  che  diccuano  hauere  ri- 
trouati  pochi  altri  libri,  così  ben  regiftrati,  c Icgitimamente  tenuti.  La  feconda  coli 
fù,  che  effendo  il  P.  Generale  andato  à darne  parte  di  quefto  felice  cfito  al  fommo 
Pontefice  Alefandro;  doppo  che  Sua  Santità  l’hcbbe  afcoltato,  e rifpofto , che  non_. 
fupponeua  altrimente;  aggiunfc  ,chc  egli  haucua  proueduto  la  noftra  Religione , già 
che  era  mancato  il  Protettore  Cardinal  Sacchetti , d’vn’altro  Cardinale  Giulio,  che 
concorrcua  con  quello,  nella  bontà,  c nel  merito , onde  egualmente  hauerebbe  po- 
tuto alle  occalìoni  proteggere  la  Religione;  c che  quefto  era  il  Sig.  Cardinal  Rolpi- 
gliofi.  Soprafatto  il  P.  Generale  dal  gaudio  diremo,  con  lacrime  di  tenerezza,  gli 
relè  infinite  grafie  di  quefto  bem  ficio,  col  quale  fi  degnaua  di  colmare  la  Religio- 
ne, c doppo  nauerli  bagiati  con  ogni  riucrcnza  i piedi,  fùà  renderne  gratie  al  Si- 
gnor Cardinal  Ghigi,  c polcia  à dar  fogni  di  letitia , e di  omaggio  al  medefimo  Si- 
gnor Cardinal  Rofpigliofi,  dal  quale  fù  accolto,  con  fegni  di  benignità , moftrando 
di  molto  gradire  quella  incumbcnza,  c che  fempre  ci  hauerebbe  fauorito  ,&  amato; 
laonde  indi  à pochi  giorni,  deftinò  di  trasferirli  alle  noftre  Cafe.e  prendere  il  poffefi- 
fo  della  Frorcttionc,  come  efegui;  primieramente  portatoli  alla  noftra  Chicfa  della 
Madalena,  fontuofamcntc  ornata,  & all’ingrcffo  di  lui , da  Eccellentiflimi  Mufici  fu 
intonato  il  TeX>tumUudtmm,  e refe  le  gratie  àDio,  trasferitoli  nella  Sala  della., 
Congrcgationc,  c portoli  à federe  nel  Trono  preparato , doppo  che  da  ciafcheduno 
di  Noi  fù  riuerito, lettoli  il  Breue  di  Sua  Santità , c recitato  vn'efcgante  Panegirico 
dal  P.  Achille  Lutio;  Sua  Eminenza  reftòferuita,  non  folo  di  render  gratie, mà  anco, 
con  la  fua  dottiflima  eloquenza,  fi  auanzò  à manifeftare  l’affetto  che  portaua  al  no- 
ftro  Inftituto,  c quanto  che  fuffe  eccellente,  quando  li  cfcrcitaua,  con  efattezza  di  ca- 
rità,conforme  hauea  fempre  pratticato  il  Ven:  noftro  P.  Camillo,  che  in  quella  fun- 
tionc,  c fempre,  era  chiamato  da  lui  Beato  ; poiché  per  tale , à caufa  delle  fue  fantej 
opre,  lo  riucriua,  e doppo  hauerci  tutti  efortati  alla  pcrfeucranza , & alla  vera  pace , 
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s’aeeojnmiatò:e  poi  fuffcgucntcmcntc.in  altro  giorno, nella  fomigliante  maniera, ho- 
norò  la  noftra  Cafa  delNouitiato,  alla  Fontana  di  Trcui,douc  parimente,  con  le  me* 
defime  funtioni  fù  accolto  , c gli  furono  relè  infinite  grafie,  per  tanti  eccedi  di  fauo- 
ri,  dal  P.  Domenico  Caftaldi,  all'hora  Chierico  Studente , con  vn’Orationc  Latina 
encomiaftica  , molto  àpropofito.  Et  al  certo,  che  vniucrfalc  era  la  confolatione  di 
tutti  Noi,  in  ridettere  alla  continuata  ferie  de  i Cardinali  Protettori,  che  hi  fortita 
la  noftra  Religione,  offendo  fempre  flati  de  gl’occhi  più  lucidi, che  ìi/plcndcffcro  nel 
volto  del  Sacro  Collegio  Apoftolico,  come  in  contarli,  chiaramente  fi  vede.  Nè  re- 
do per  vn  momento  otiofa  la  nuoua  protettionc  del  Cardinal  Rofpigliofi , pofciachc 
edendofi  affaticato  molto  tempo,  per  compilare  la  lubrica  dell’vltimo  Procedo , De_. 
non  culto,  del  noftro  P.  Camillo, c prclidcdoui  Deputato  della'  Sacra  Congrcgatione 
di  Riti,  il  Cardinal  Baccio  Aldobrandini,  edendo  poi  quello  Signore  in  affai  frefea 
età,  mancato  à quella  vita  mortale,  fù  in  vece  di  effo  , fuftituito  il  Cardinal  Protet- 
tore, col  fauore  del  quale,  & adiftenza  , nello  /patio  di  pochi  meli  poi , anco  afpiran- 
doui  la  Diuina  grana,  benché  egli  fuffe  occupatidimo,  come  fi  sà,  ne  i graui  affari  di 
Palazzo,  poiché  era  diligentidimo  in  affiderò  fempre  al  Papa , il  quale  efigeua  da  i 
fuoi  Segretari)  vn  puntuale  feruitio.mafiìmc  che  doppo  la  morte  di  Monfignor  Ron- 
denini,  c Saluetti;  fi  radoppiorono  al  Cardinale  le  fatiche;  al  che  fi  deue  aggiungere 
anco  la  debolezza,  e poca  falute,  che  egli  fentiua, ad  ogni  modo  fi  compiacque  di 
alfifterc  con  patienza,  e dai-  l'vltima  mano  al  detto  Procedo, à fogno, che  anco  fù  ap- 
prouato  dal  Cardinal  Vicario  di  Roma  , e dalla  pi  edotta  Sacra  Congrcgatione  de 
Riti;  onde  par  che  poco  più  vi  redi,  dante  alcuni  altri  Decreti  fatiorcuoli , che  fatte 
le  pruoue  delle  virtù  del  Padre  nodro,  quali  non  v’è  chi  reuochi  in  dubbio, c de  mi- 
racoli, de’  quali  il  Signore  Iddio,  per  aucntura  nè  pure  lo  refe  fcarfo,  fi  puoi  fpcrarc, 
che  dalla  Santa  Sede,  Zìa  per  effer  dichiarato  degno  di  publica  veneratone,  quelli 
clic  vide  tanto  applicato  all’amor  di  Dio,  e del  Pro/fimo . 

In  quefto  mcdelimo  tempo,  continuò  fempre  il  P.  Generale  , à miliare  da  Italia-, 
Sacerdoti Profcdi, Scaltri Sogetti, alle nodrc Cafe  diSpagna,  acciò  che aiutaffero 
quei  deboli  principij , e che  quelle  nouelle  piante  fi  allcuaffcro , e crcfccffero,  con  la 
prattica,e  con  lo  fpirito,  clic  fi  coduma  da  Noi.in  Italia  : onde  n’hebbc  à feguir  l'in- 
tento, c da  tutti  fù  fempre  lodata  la  fua  prouidenza . 

E perche, in  oltre  era  hoggi  mai  paffato  il  fefscnio.tcmpo  prefiffo  del  fuo  Genera- 
lato, al  dabilito  termine,  ordinò  per  la  Religione,  che  fi  faceffcro  i Capitoli  Locali , 
e Prouinciali,  acciò  che  fi  clcgcffcro  quelli,  à i quali  di  raggione  fi  conipcted'c  di  in- 
teruenirc  à quello  di  Roma,  in  cui  fi  doueua  eleggere  il  fuo  Succcfforc.Md  non  fia  di 
grata  chi  fi  faccia  à credere,  che  egli  haueflc  già  mai  vn  minimo  riguardo  politico , 
poiché  trafeurato  affatto  il  proprio  particolare  intereffe , c gettandoli  in  tutto , c per 
tutto  nelle  braccia  della  Diuina  Prouidenza,  confirmò  ne  gl’officij  delle  Cafc.c  nel- 
le Prouincie  indifferentemente  quelli,  clic  giudicò  mcritcuoli , fenza  confi  durare  le 
conditioni , e le  dcpcndcnzc  diedi,  anzi  era  folito  di  publicamente  dire , che  egli 
defiderauafolo  di  lollcuarfi  dalle  fatiche,  per  haucr  maggior  campo  di  applicarli  à 
gliStudij,  & al  feruitio  di  Dio  Benedetto;  Se  il  medefimo  cfortaua  à tutti  i luoi  Ami- 
ci, confidcrando , che  quanto  fi  dilponc  da  Dio  , è fempre  lo  megliore  per  l’Aniinc 
nodrc.  E fc  dal  P.  Placido  Agitta,  Prouincialc  di  Roma , e dal  P.  Ippolito  Paolini , 
fi  fece  tentatiuo  per  hauer  da  Papa  Alcffandro  la  conferma  di  lui-ciò  fù  fenza  l’affcn- 
fo  del  P.  Barberi):  e per  moftiare,  che  il  goucrno  di  effo,  era  tuttauia  defidcrabilc. 
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Si  congrega  il  Capitelo  Generale , (£  è eletto  il  Padre 
Gio:  Stefano  G artbaldo . 

C A P O XIII. 

VHnuto  il  giorno  9.  del  mefe  rii  Maggio  1 666.  effendodigià  arriuatià  Roma,, 
tutti  1 Prouinciali,  e gl’altri  desinati  ad  interuenire  nel  Capitolo  Generale  e 
preparata  nella  Cafa  della Madalena  la  Sala  maggiore,  lì  compiacque  di  intcrueni- 
re.come  Prefidente,  il  Cardinale  Rofpjgliofi  Protettore, & luuendo  lui  bel  principio, 
con  gl  altn  conuocati,  fatto  ricoifo  à S.D.  Maeftà,  con  inuocare  l'aiuto  dello  Spiri- 
to Santo,  «clonato  ciafchcduno  alla  l'anta  pace , &hauer  la  mira  al  feruitio  mag- 
giore della  Keligione.pofcia  per  più  validità  dcll’atto.conforme  al  folito  data  l'affo- 
lutione  da  quallifulfc  ccnfura,  che  haueffe  potuto  incorrere  vn  qualche  j e rcnuntiati 
gl  omcij,  lu  eletto  per  Segretario  à regidrare  gl'atti,  il  P.  Domenico  Regi;  aggiunfe 
Sua  Eminenza,  che  farebbe  Rato  opportuno,  fui  bel  principio , elegere  il  P.  Genera- 
le, a cauia,  che  non  potendo  egli  interuenir  l’altre  volte  nelle  feflioni  da  farli , quel- 
lo liauede  potuto  poi  rifederc  in  qualità  di  Prefìdente.  Al  che  acconfentendo  con  la 
douuta  prontezza  1 Padri  Capitolanti,  date  da  ciafchcduno  le  fchedole , c porto  nel 
pruno  luoco  à partito  quello,  che  ne  haucua  riceuuto  maggior  numero , reltò  cano- 
nica mente-dichiarato  , & eletto  Prefetto  Generale  il  P.  Gio;  Stefano  Garibaldo  Gc- 
nouelc.  t ben  noto,  quanto  fia  chiara,&  antica  la  Nobiltà  delia  Famiglia  Garibaldi , 
iTì Suella?  V’f,  Proulcnc  da  gran  retagio,  e tuttauia  gode  d'etter  numerata  ne'  no- 
bili Alberghi della Scremffima Republica , poffedendoii in  oltre  Titoli,  e Domini/ 
conliderabili  da  gl  Huomim  degni,  che  in  ogni  tempo  hi  prodotti.  Et  il  P.  Gio:  Ste- 
tano, non  degenerando  punto  da  i fuoi  Natali  iGiouinetto  entrò  nella  noftta  Reli- 
gione,app.icandoli  a feruitio  Diuino.e  dePoueri.con  la  direttione  della  B.M.  del  P. 
C.i  "‘lul'cfen’Pr^con  °g"i  «nero  affetto,  fù  amato,  per  vederlo  così 

fa  uente  nella  Carità,  e nellr  (ludi)  delle  lettere.-  laonde  ben  predo  feouerto  il  fuo 
^accrdotc*  g,ouò  PO'  oc  ‘ gouerni  alla  Religione , non  folo  con  le  Prc- 
fetture  ben  /ottenute;  ma  con  cller  eletto  da  Padri  Generali,  appiedo  di  efli  Arbitro, 
‘L~„ li  e P'U  voIt5«d,f dc  d‘  & tal  faggio  di  prudéza.chc  li  fù  lìcura  fcala,pcr  afeé. 
dere  a!  lupremo  grado;  doue  giunto, hebbe  per  fuoi  Confultori  affittenti,  il  P.Ignatio 
It  lai)  per  la  Proti, nc, a d,  Sicilia;  & il  P.  Carlo  Scoppa  per  la  Prouincia  di  Napoli, 
icIIIabritioFalchetti  per  Arbitro,  come  Romano  : Sogctti  di  tutta  abilità  , per 
prattica,  e per  gmdinofo  Papere  aflai  conofciuti.  Ne  è da  tacerli , che  à cauia  di  non 
efier  conuenuti  vmtamente  i Sogctti  della  Prouincia  di  Milano , nel  luogo , doue  fi 
doucua  congregare  il  Capitolo  Prouinciale.-  e per  hauerc  fatto  ciò  in  Genoua , & in 
™ f,nrnn  ' a,mentC*  reftorono  Pcr  qucgl'elctti,efclufi . Effendo  in  quella 

hor.ri  n°  ra  Pacc>  sconcordia,  nel  retto, pattato  quedo  primo  atto , fc  ne  refero 
a J)I0’  cflendofi  tutti  proccflìonal mente  portati  nella  Chiefa,  doue  fù  canta- 

,Ci e partito  il  Cardinal  Protettore , fù  il  P.  Generale  riuerito , e cono- 
lauto  pei  communc  Padre,  e Supcriore. 

aPinX0^Uir0nOcPc’ndlc aItrc fc(Iion,-i riuederc  Regole, & i Decreti , e fe ne 
mó?rmù^,|Uni,Che  /i.S1“d,,1corono  neccttarijianzi  fenza  molto  cauillarc  in  rendere 
F-rimiU.  a congerie  delle  conftitutioni,fù  dal  P.  Generale  propodo  che  fi  con - 
Cenc  i > J °i  'o  li’ C per,tutt0  d Capitolo  XII.  formato  all’hora,  quando  che  fù  eletto 
duto  nfi-i-  \ 3‘u°  ^ntomo  cibiti , già  che  in  quello  copiofamcntc  retta  prouc- 
>1  it  icro  uongouerno,  & ofleruanza  delie  Regole:  ancorché  al  vero  dire, 

inetto 
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in  edo  alcune  cole  pare  clic  fi  replichino , ò che  fra  se  fiano  diferepanti  ; il  che  quali 
femprc  fuolc  accadere,  doue  fi  vanno  lonzamente  compilando, c dccidcndoper  va- 
lic  occalioni  le  cole;  laonde  leguc,  che  fia  più  à propoiito,  & vtilc , che  poche  fidno 
le  conflitutioni,  & oiTeruate,  che  molte, poco  intcle,&  in  qualche  parte  trafeurate , à 
calila  della  moltiplicità. 

tra  fra  le  nolire  cóllitutioni  già  ftabilito.che  nó  fi  riccueflcro  Soggetti,  che  fulie- 
ro  fiati  d’altri  Ordini  Regolari, con  tutto  ciò.perche  il  dilpenlare  /opra  di  quello,  era 
in  arbitrio  del  goucrno,  & approdo  del  P.Generalc,  vi  fi  lece  feria  rifleflione, poiché, 
le  bene  alcuni  pochi  di  quella  qualità,  lono  ritiriti  tolerabili , ad  ogni  modo  , quali 
la  maggiorparte,  come  che  non  alleuati  col  genio  del  noftro  Inftituto , e vocatione, 
fono  fiati  di  foprodo , c di  non  poco  incommodo , per  non  dir  d’auantaggio  ; fi  che 
ammoniti  à proprie  fpefc.fi  determinò,  con  molta  relolutione  da  tutti,  che  quindi 
auanti.à  patto  veruno,  li  riceuedero  quelli,  che  ò Nouitij,  ò Profedi , hauedero  por- 
» tato  habito  di  altre  Religioni;  e che  ciò  non  fi  podain  modo  veruno  dilpenlare  dal 
P.Generalc, anzi  che  le  qualcheduno  lì  introduccdc  allanoftra  Probatione,  e non 
appalelade  il  vero,  quando  che  in  progredo  di  tempo  fi  difeuopride , che  fude  della 
fopradetta  conditione;  non  s’intendede  edere  noftro  Profedo.ancorchc  folcnnemen- 
te  hauede  ciò  tentato:  onde  fi  (labili,  che  da  gl’Efaminatori , quindi  auanti , ciò  li  in  - 
d agadc,  e le  ne  faccdc  particolare  interrogatione,c  protefta . Decreto, in  quelli  anni, 
che  fono  trafeorfi,  li  è efperiincntato  non  poco  gioucuole  per  la  commune  quiete , c 
pubi ico  decoro,  c maggiormente  fi  puoi  Iperare,  che  fia  per  edere , quando  che  fi  of- 
fcrui  per  fempre,  dante  che  i Figliuoli  delia  prima  Madre  fogliono  edere  maggior- 
mentc  amanti,  e fcdeli;&  in  quella  guifa  vcrio  il  >5.  giorno  di  Maggio  li  polc  termi- 
ne al  detto  Capitolo  Generale,  edendofi  già  dcllinati  gl’altri  Otfìeij , come  i Pro* 
uinciali,  e Prefetti, 

Morte  del  P.  Carlo  Scontati. 
CAPO  X I V. 

TErminato  à pena  il  Capitolo  Generale , reflò  la  noftra  Religione  priuatà  di  vn 
fuo  honoratiftimo  tfoggctto;e  fù  quelli  il  P.Carlo  Scornati  Sacerdote, nato  da 
Famiglia  Nobile,  non  folo  (limato  per  tale  nell’Abruzzo,  & in  Chieti , mà  anco  inj 
Napoli,  doue  quando  rifedeua,  era  aggregata  nel  Segio  di  Montagna,!'  cui  Maggio- 
ri, hanno  lotto  i Rè  Aragoneli  efercitati  i primi  offici;  del  Regno,  edificati  Tempij,  e 
fontuofe  Cappelle , come  tuttauia  fi  vede  in  Napoli  , in  quella  maggiore  della 
Madonna  delle  Gratic,  nel  Choro  della  quale,  fono  con  pretiofi  marmi , c Starno , 
erette  le  loro  magnifiche  fepolmrc  ; mà  quelle  cftcrne  prerogatiuc , poco  erano  itu 
prezzo  appredo  del  P.Carlo,  edendofi  prefido  di  confcguire  lolo  quelle, che  fi  acqui- 
ftano  con  la  Virtù,  e col  feruirc  al  Signore  Iddio  ; quindi  (prezzata  ogni  cola  del 
Mondo, entrònella  noftra  Religione,  per  dedicarli  tutto  al  giouamento  de  i Prof- 
fimi,  e feruitio  de  gl’infermi, & Agonizanci,  non  tralafcianilo  però  dall’altra  parte  li 
Studij,  che  li  poteft'ero  ageuolarc  la  fapienza,  per  il  fuo  abiliduno  ingegno , hauendo 
fatto  il  corlo  della  Filofofia,  e Sacra  Thcologia,  con  tal  profitto , che  anco  Chierico 
in  Napoli,  in  Roma,  & in  Fiorenza,  incominciò  ad  edere  in  (lima  nei  publici  cir- 
coli. Fatto  poi  Sacerdote,  maggiormente  Iti  in  preggio,  non  folo  approdo  i Secolari , 
e gran  Letterati,  mà  anco  appredo  la  Religione, impiegandolo  ne  i gouerni,mo(lran- 
dofi  habile  in  tutto,  e particolarmente  con  fomma  grana,  & infinita  eruditone  nel 
Predicare:  onde  nè  veniua  vniucrfalmente  applaudito.Indi  ad  alquanto  tempo, volle 
. edere 
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edere  vno  di  quelli,  che  trasferitoli  in  Spagna,  cooprrauano  alla  felice  fondanone 
in  Madrid,  douc  ben  predo  fu  conofciuto  in  quella  Kcal  Corte,  di  quanto  pefo  fuife 
il  talento,  non  ordinario  del  P.  Scortiati,  e fra  gl’altri  li  refe  talmente  familiare,  cj 
domedico  del  Famofo  Marchefe  di  Grana , che  iui  allliora  era  Ambafciatorc  Cefi- 
rco,  appiedo  del  Rè  Cattolico,  che  quel  Signore  non  fapeua  dare , nè  operar  cola., 
veruna,  lenza  conferire,  e prendere  il  configlio  di  lui , tenendolo  appiedo  disèin_> 
qualità  di  Theologo.eConfcfforc;  e fc  l’Huomo  cccellentillìmo  non  luffe  datora- 
pno  dalla  morte,  come  quello,  che  doucua  crcfcere  ne  gl'honori  foliti,  nella  Cali 
del  Carretto,  al  certo,  che  come  egli  diccua,  non  volere  hauer  grado  , ò felicità  ve- 
runa, clic  non  fuife  compartita  col  (uo  P.  Scortiati, clic  gl’era  (incero  amico.  Nè  me- 
no fuiono  le  gratie,  che  gl’erano  fatte  da  altri  Grandi,  e particolarmente  dalla  Feli- 
ce Memoria  del  Cardinal  Antonio  d’Aragona,  e fuffegucnteincntc  da  gl’altri  Ecccl- 
Icntillimi  Fratelli  di  lui,  il  Signor  Cardinale  D.  Palqual  d’Aragona,  c Signor  D.Pie- 
tio  altresì  d’Aragona , che  furono  Viceré  di  Napoli  ; anzi  clic  fopra  tutto  quedo  , 
anco  dalla  Sacra  Macdà  Cattolica  di  Filippo  IV.  redò  honorato  di  alcune  mercedi  > 
c Titoli  per  fc.epcr  la  fua  Cala,  in  riguardo  della  fua  molta  Virtù , c ben  fcruiti  de* 
luoi  Maggiori,  verdi  laScrenifdma,cpotentiffima  Cala  d’Audria . Quindi  la  Reli- 
gione noftra,  concorde  ella  anco,  nella  mcdcffma  difpofitione,  non  folo  con  haucrlo 
più  volte  eletto  Prefetto  delle  nodre  Cafc,  mà  anco  nella  Prouincia  di  Napoli  Pre- 
fetto Prouinciale,  & in  Roma  forti  l’officio  di  Procuraror  Generale, c d'Arbitro.dcllè 
quali  cofc,  dcomchcbbe  l’animo  maggiore,  cosi  fù  lemprc  facile  in  accertarle  , & 
anco  in  eiìmerfi  da  quegl’impieghi;  poiché  offendo  tale , non  meno  benignamente^ 
faceua  dima,  & amaua  i buoni,  e virtuod  Religiofi,  di  quello  che  fi  fuffe  giudo , c fe- 
uero  in  corrcgere,  e rcdderc  à i contumaci,  e caparbi/  ; tanto  più , che  oltre  ad  effer 
come  lì  è detto , non  folo  era  ben  verfato  nella  Sacra  Theologia , mà  anco  nelle 
facrc  Leggi,  patrocinando,  dcauocando  da  fedeffo  le  caufe,  nel  che  tutto  erafom- 
roamentc  aiutato  dall’ole uata,  e venerabile  prefenza,  dalla  voce  oratoria  ,c  dall’at- 
tionc  magnanima  non  affettata.  Nè  mancorono  à quedo  Soggetto  però  ( dono,  che 
fuol  fare  il  Uè  del  Cielo  à i luoi  Scrui)  le  fuc  viccndeuolczzc,  & agitationi , con  effer 
calunniato  di  ceratilo  terribile,  & altiero,  habile  à poter  dcdarc  fedirioni , non  folo 
tra  Noi,  mà  anco  di  fuori,  colè  tutte , che  con  la  codante  fua  innocenza , ben  predo 
hebbe  à dileguare,  difeuoprendo  la  malignità  de  i delatori;  fe  bene  quando  la  mor- 
te non  l’hauclfe  rapito  in  età  affai  frefea,  poiché  non  giunfe  à viuere  gl’anni  50.  che 
maturandoli  quella  rifoluta  viuezza,  clic  in  lui  predominaua , farebbe  dato  d’impa- 
regiahile  decoro  del  nodro  Ordine.  Mancò  egli  à queda  Vita  a’  ».  di  Giugno  dell’ 
anno  1 666.  con  dolore  de  buoni,  c di  molti  Prcncipi , che  teneramente  l’amauano  » 
pai  ticolarmctc  dcH’Eccellentiffimi  Signori  Prencipe  di  S.Bono.e  Priore  Caraccioli  » 
Signori,  che  concorrendo  con  elfo  nel  faperc , & in  ogni  abilità  di  verfatiffima  pru- 
naie dal  medèfimo  Viceré, fù  copiata  la  fua  morte  jhauèdo  fatto  celebrare  p l’Ani- 
ma di  iui  quantità  di  Mcffc,  & il  P.  Scortiati,  oltre  che  intrepidamente , c con  Chri- 
ftiana  pietà,  fi  difpofe  ad  incontrar  la  morte,  fìcome  era  dato  in  vita  gioueuole , così 
ordinò  à i luoi  Parenti,  che  doppo  il  fuo  tranlìto , relarciffero  à fpefe  proprie  la  no- 
dra  Cafa,  cChicla  di  Chìcti,  & i fuoi  molti,  e dotti  ferirti,  elihri , reftoronoad  vtilc 
del  Collegio  di  S.  Afpreno,  doue  ripofa  il  di  lui  Corpo. 
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PapaAleJfandro  VII.  fajlaà  miglior  vit a. 


CAPO  XV. 

NON  è colà  più  facile  i n quella  valle  di  miferie.che  di  vederli  radoppiafe  fopra 
gl’incommodi,  e l’occafionc  di  pianto;  acciò  clic  non  fidiamo  gradetti  noftri, 
ncilecofe  tranfitoric.  Il  Pontefice  Aleffandro  VII.  che  in  tante  guife  beneficandoci 
ci  folieuò,  & era  pur  tuttauia  in  difpofitione  di  conferirci  benignamente  altre  più  ri* 
ltuanti  mercedi,  sù  gioitimi  anni  del  fuo  Pontificato , fi  vide  anch’egli , aggrauare 
viè  più  dalle  lue  indìfpofitioni:  onde  ne  venne  impedito  dal  potere  bene  fpeffo  inter- 
nenirc  nelle  publiche  funtioni;  nè  poteua  attendere,  e terminare  i negoti;  più  graui 
di  Santa  Chiefa,  con  quella  pronta  facilità,  che  fui  principio  efeguiua  ; quindi  final- 
mente abbattendo  la  di  lui  fiacca  conipledione  , la  vchemenza  de’  mali , fui  princi- 
pio del  mefe  di  Maggio  dell’anno  1 66j.tck  lo  fpirito  pacatamente  al  Signore.  Prin- 
cipe che  guarnito  fempre  d’ogni  virtù, c magnificenza  in  ogni  condiciotie  di  fiato,  fi 
dimoftrò  riguardeuole.  Nacque  egli,  come  à tutti  è noto,  nell’antica  Città  di  Siena 
dalla  Nobil  Famiglia  Ghigi,  che  da  tanti  Secoli  in  qua,  diede  fempre  alla  Patria , & 
al  Mondo  Heroic  i Soggetti, confpicui  in  Armi,&  in  Lctrcre;e  che  hebbe  fra  gl’altri  il 
famofo  Agortino  Ghigi,  che  al  tempo  delti  Pontefici  d’immortal  Memoria  Giulio 
II.  della  Rouere,  e Leone  X.  Medici,  oltre  l’elfer  reputato  in  molte  guife , douitiofo, 
nella  Chiiffianità  , Irebbe  animo  così  inclito,  che  nella  fua famiglia  tenne  arrolla- 
tì  per  familiari  i più  virtuofi  Huomini , che  illuftraffcro  quel  Secolo  ; quali  furono 
Baldaff.tr  Pcruzzi  da  Siena  Architetto  fcgnalato  ; Radaci  Sancio  da  Vrbino , FtffScc 
de  i Pittori,  che  non  folo  vide  appreffo  di  effo , mà  anco  mori  fra  le  fue  braccia  ; li 
puolc  aggiungere  anco  Giorgiouc  da  Calici  Franco,  F.  Bifilari  del  Piombo , e Gio: 
da  Vdine , che  per  tanti  anni,  col  loro  valore  lo  fcruirono.con  l’ercttione  di  fontuofi 
Palazzi,  e Ville , come  nella  Longara , nel  Tempio  della  Pace , e dei  Popolo , coru 
opere  miracolofe,  che  fino  à i tempi  correnti,  fono  à i più  faggi  Artefici  Idea  di  ben 
operare.  Da  quella  Profapia»  effondo  fiato  prodotto  Fabio,  che  tale  era  il  nome  di 
lui,  auanti  l’efalratione,  non  poteua,  che  effer  crefciuto , con  animo  totalmente  gc- 
nerofo;  laonde,  doppo  che  nella  fua  giouinezza , con  lo  Audio  fi  fù  arricchito  di 
gran  capitale  di  virtù,  cd'ogni  più  fquifita  cruditione,  appena  comparfo  in  RomaJ, 
gran  Thcatro  del  Mondo,  inflaurò  bc  n pretto  quella  Figura, che  già  fi  era  iui  forma- 
ta da  i fuoi  Maggiori,  conuerfando  con  innata  modeftia,  e con  fedo  trattamento , 3c 
in  oltre  opportunamente  dando  fuori  compofitionicultiflime,  nell’Idioma Latino.e 
Volgare,  non  meno  in  profa,  che  in  verfi.-  onde  anco  affai  rifplendeua,  nel  tempo  che 
il  Pontefice  Vrbano  era  principale  anco  nella  medefima  profcffione.-pratticando  per 
lo  più  nello  Studio  del  Dottiffimo  Monfignor  Merlino,  che  fù  gii  Datario , c Deca- 
no della  Sacra  Ruota,  j>  lo  che  pariméte.n  cll’vna.e  l’altra  Legge  fece  mofira  di  effe- 
re  dottiffimo:  capita!i,che  ben  prdlo  gl'aprirono  la  firada  alle  grandezze;  pofciachc 
appena  Referendariato  ncll’vna, e l’altra  Segnatura, fù  eletto  Collega, c Vice  Legato 
in  tempi  diflrcoltofiflìmi  di  guerra,  c di  peftiienza,  à Ferrara,  con  i famedi , & ottimi 
Cardinali  Sacchetti, e Pallotca,  fucccfliuamcntc  Legati  l’vno  doppo  dell’altro,  con 
i quali  fempre  viffe  vnanimc , e concorde  ; oltre  alla  domeftiehezza  che  contraffo 
con  tutta  quella  lecita  Nobiltà,  con  D.  Torquato  Conti,  Generale  de!  l’Armi  Ponti- 
ficie, eco!  Cardinale  Lorenzo  Magalotti,  che  iui  era  Vefcouo  degniflimo,  da  i quali 
gran  Perfonaggi.ben  sù  quei  primi  albori, furono  à lui  prefaggite  più  volte  le  future 
grandezze,  c perciò  teneramente  amato,  c riucrito.  Fù  poi  dal  medefimo  Papa  delti- 
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nato  à Malta, per  effere  apprettò  di  qucH’Emincntiflimo  Gran  Maeftro,  in  qualità 
d’inquifitorc  Apoftolico,&  iui  nel  mezzo  della  più  confpicua  Nobiltà  Chrifliana,  li 
hebbe  egli  à mcftrarepuro  Giglio  nella  càdidezza  de  coltumi,  e con  l’innata  agibi- 
lità, con  la  quale  pratticauacon  quei  Signori:  la  fama  de  i Magiftrari,  che  da  lui  ben 
fi  eferdtauano,  con  lodisfationc  de’  Prencipi.gl’apcrfe  la  ftrada  ad  elfcre  elpofto  al 
cimento  di  maggiori  impieghi;  poiché  dal  Pontefice  fù  deftinato  Nuntio  Apoftoli- 
co  in  Colonia,  c quindi  gli  li  hebbe  à porgere  occafionc  di  intcrucnire  in  qualità  di 
Sacro  Feciale,  nel  famolo  congreffo  di  Munllcr , doue  fi  ritrouorono  i più  preggiatt, 
e foggi  Configlieri,  e Pknipotentiarij  dei  Prencipi  di  Europa;  & egli  ben  Irà  e (fi 
diede  mofira  del  fuo  valore,  rapprefintando  compitamente  il  Perfonaggio , tralmef- 
foui  dal  Vicario  di  Cimilo , non  hauendo  punto  mancato  alle  fuc  pani , inauifarc,  c 
protellarc  qualunque  volta  fi  trattaua  in  quella  Pace  da  farli  delle  colè  in  qualche^ 
modo  prcgiuditiali  a!  dritto  della  nofira  Santa  Chiefa  Cattolica, lenza  haucre  vermi 
1 iguardo  politico  di  cflcndcrc,  ò renderli  così  poco  aniorcuoli  le  Monarchie . Et  in.» 
ciò  hauendo  altresì  (cruito  compitamente  Santa  Chiefa , rifedendo  anco  in  Germa- 
nia, datoli  il  calo,  che  mancafle  appreffo  del  Pontefice , die  era  lucceffo  ad  Vrbano 
luncecntio  X.  il  Cardinale  Gio.- Giacomo  Panziroli,  in  qualità  di  confidente  Segre- 
tario di  Stato,  per  ricordo,  come  fi  diffe,  di  quello  Cardinale , poco  auanti  che  fi  ri- 
duccffe  à morte,  iù  dal  Papa  chiamato  à Roma , acciò  che  fubentraffe  nel  medefimo 
impiego  Monfignor  Ghigi, che  all’hora  era  Vcfcouo  di  Nardo.  Quindi  portatoli i 
Roma,  e riccuuto  con  applaulo  da  tutta  la  Corte.fi  occupò  con  fomma  dr  ittezza  nel 
detto  imporrantiflimo  affare,  fodisfaccndo  intieramente  à quel  prudcntilTiino.c  fcrio 
Pontefice,  c parimente  à qualunque  à lui  faccua  ricorfo  ; e cosìprofeguendo,  non-, 
più  li  venne  differito  il  premio  della  Sacra  Porpora, -poiché  nel  giorno  1 9.di  Febraro 
j 0$  ì.  con  altri  otto  degniflimi  Collcghi,"  fù  da  Papa  Innoccntio  X.  dichiarato  Car- 
dinale del  titolo  di  Santa  Maria  del  Popolo:  Nè  per  quello  accrcfcimento  di  honori 
s’augumcntò  punto  in  lui  il  fallo,  anzi  che  diede  legno  di  modcllia  più  Angolare , c 
ritirarne»)»  maggiore,  non  hauendo  voluto  già  mai,  nell'appartamento  che  godei» 
nel  Palazzo  Apoftolicodel  Quirinale , tenere  apena  Anticamera , c dami  audienza 
publica,  badandoli  di  afcoltare  quelli,  chea  lui  faceuano  ricorfo,  così  con  ogni 
affabilità,  e patienza, cambiando  perii  corritori  ■ e loggic , efibendo  à tutti  pronta 
la  fua  opera,  doue  potettero  giungere  le  intercelfioni.per  ottenere  le  cole  giufte;  non 
fi  hebbe  à diueriir  già  mai  in  vifite  fuperflue,  c maggiormente  sfugì  quelle  delle 
Donne,  ancorché  fuffero  gran  Prcncipcffc , premendo  del  continuo  nel  negotio,e 
quando  gl’era  permeffo,  trattenendoli  nc  i fuoi  dolci,&  eruditiflìmi  ftudij,  folo  alcu- 
ne volte, fc  ben  di  rado  fi  iàccua  condurre, per  prendere  vn  poco  d’aria, in  vna  qual- 
che Vigna,  ò altro  pollo,  doue  fi  poteffe  vagheggiare  alcuna  reliquia  dell’antica-, 
magnificenza  de'  Romani.  Et  hauendo  recuperato  l’intiero  pofleffo  della  fua  fonruo- 
ii  Cappella  Ghifiana, nella  Chiefa  del  fuo  Titolo.douc  erano  flati  difturbati  non  fo- 
lo i rammenti,  c tolte  via  le  infegne  gcntìlitic,  mà  quafi  disfatte  le  Piramidi  fepol- 
crali  de  ifuoi  Antenati,  & introdottoui  altri  fepolcri  alieni,  ancorché  di  gran  Pcrfo- 
naggi;  laonde  inllaurando  il  tutto,  rifece  con  incroflatura  di  Umilimi  marmi , facen- 
doui  ingegnofamente  incidere  con  inteffellato  i’infegne  gentilitie , e l’anno  dcll’in- 
flaurationc,e  riponédo  in  piedi  le  memorie  de  i Magnanimi  Sigifmondo , & Agofti- 
no,  anco  adottati  già  fin  dal  tempo  di  Giulio  II.  nella  Famiglia  Sereniflima  Feltri! 
della  Rouere,  con  altre  fingolariflìme  pitture,  cercòdi  ridurla  detta  Cappella  alla-, 
priflina  fontuofità.  Ne  c da  tacerli,  che  non  folo  egli  diede  à luce  "fquifitc  compofi- 
rioni  Latine,  così  in  verfi , come  che  in  profa , mà  anco  in  fegno  del  fuo  amico  af- 
fetto, fin  da  quando  fi  ritrouaua  In  Colonia,  fece  vagamente  imprimere  in  diucrli,  e 
commodi  Volumcttile  opere  giuditiofe  del  Signor  Rolli, lotto  il  nome  aitifkiofo,  di 
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Giano  Nino  Eritreo,  con  vna  viua  effìgie  di  quei  buon  Vecchio , che  con  tanta  fa- 
cilità, c (file  di  lingua  Latina  Romana,  hebbe  ad  elporrc  i fuoilalì,  & ì concetti.  Hor 
in  quella  guifa,  mentre  che  era  ingolfato  bolo  nelle  virtù,  e nell’eflcre  applicato  al 
puh  i ico  giouamento,  fucceffe  la  motte  di  Papalnnocentio  X.  c doppo  le  tediofe  dif- 
ficoltà, e lunghezze  di  quel  Conclaue,  doue  lì  ritrouauano  tanti  Emincntilfimi  Can- 
didati, toccò  à Fabio  Glugi,  ancorché  quali  nouello  fri  Cardinali , à diuenir  Muffi- 
tilo, per  edere  poi  in  abbellire  Roma  vn  nouello  Alcffandro,  poiché  à dì  9.  d’Aprile 
td55.  fu  adorato  per  Pontefice,  & acclamato  con  fontina  lentia , & aggradimento 
de  1 P opoli.  Quindi  applicando  l’animo  à gran  cofc , indottoli  doppo  qualche  tem- 
po, ad  annumerare  Irà  Cardinali  il  fuo  degno  Nipote  D.  Flauto  Ghigi,  ornò  anco 
dcllaSicra  Porpora,  non  foio  molti  confumati,  e benemeriti  dtS.  Chicfa , e fapien- 
tiffimi  Prelati , fra  quali  nel  primo  luogo  vi  ripofe  quelli,  che  haucua  da  oliere  il 
fuo  Succcfl'orctquindi  mouendo  il  genio  ad  immitarc  Ottauio  Augufto,  fi  puoi  quali 
dire, che  hauendo  trouata  Roma  Lateritia.cercalTe  di  Falciarla  inliaurata  di  fontuolì 
marmi,  & ampliata,  per  tutte  le  vie,  con  profane,  c facre  Fabrichc,  ordinando,  che  fi 
rifarciflc  la  ruuinofa  Piramide  di  Ccltio,  leuando  ogn’tntoppo  dalla  via  Lata  , cho 
bora  Corfo  fi  chiama,  abbattendo  anco  iui  l’Arco  già  coftrurto , poco  , con  maniera 
ben  intefa  dì  pezzi,  e reliquie  di  altri  Archi  corrotti  dal  tempo , c dal  fuoco,  eli- j 
communcmente  veniua  chiamato  l’Arco  di  Portugallo , effóndo  quali  certo , che  in 
quel  pollo, nó  fù  di  Domitiauo,le  cui  memorie  furono  tutte  abbattute  p decreto  del 
Senato,  nò  di  Augufto,  nè  di  Addano , ò altro  Imperatore  de  i buoni  tempi , ne  i 
quali  fioriua  la  Scoitura,onde  ciò  non  è fiato  punto  con  detrimento  dell’erudita  an- 
tichità. Abbellì  in  oltre  eftrinficamente,  oltre  con  Portico,  anco  di  dentro  il  fiero 
Tempio  della  Pace,  parimente  quello  del  Popolo.-  diede  l’vltima  mano  alla  fuperba 
1-abrica  del  Tempio  di  S.  Andrea  della  Valle,  fabricato  dall’altro  Alcffandro  Perct- 
ti  famofo  Cardinal  Montalto , ordinand#  l’efecutione  della  magnifica , e fontuofa-, 
facciata:  tralporcò  rimaglile  venuta  dal  Cielo  di  Maria  Vergine  Santiffima,  detta  in 
Portico  dì  Galla,  e fece  si,  che  vi  fi  crigeffe  ornatiffimo  Tempio . Et  il  medefimo  fe- 
guì  in  quello  di  Santa  Maria  in  via  Lata.  Eftralfe,  e ridufie  à bella  vita , il  quali  fe- 
polto,  & vnico  Panteon, frà  i dureuoli  miracoli  della  manificenza  di  Marco  Agrip- 
pa, ridrizzando  di  nuouo  le  valle  colonne,  riponendoui  i capitelli,  e diftendendoui 
intorno,  oue  mancaua,  la  ben’inccfa  corona.  E ricordatole, che  nel  Vaticano  femprc 
fù  folìto  di  darli  gl’applaufi  à Mecenate;  erelfe  di  nuouo  l’imparegiabiic  Theatro  di 
gran  lunga  maggiore  de  gl’antichi.con  vna  copiofa  fclua  d'immenfe  colonne  di  Pie- 
tra tiburtina,  che  cinge  d'ogni  intorno  la  facciata , c piazza  del  Tempio  Vaticano , 
ponendoui  di  (opra  gran  numero  di  Simulacri,  che  rapprefentano  i più  degni  Santi 
del  Cielo,  il  cut  Theatro,  è cosi  ampio  ne!  fuo  feno,  che  vgualmentc  conduce  dal 
lato  del  Sacrario,  e dalToppofta  parte,  non  meno  quelli  che  paffegiano, difendendo- 
li dal  cocente  merigio,  ò dalla  pioggia, rnà  anco  gl'altri.che  vi  feorrono  portati  den- 
tro delle  Ca rozze;  c nel  termine  di  elfo  incomincia  l’Augufto  Corritorc.che  condu- 
ce aU’ampIiffimc  Scale, ornate  parimente  da  nobili  colonne,  che  porta  poi  alle  Regie 
Sale  del  Palazzo  Vaticano,  e Pontifìcio:  onde  à gran  raggione  fù  detto, che  à tempi 
noftrì  fi  rinouaua  quanto  che  Valerio  Martiaie , difle  dell’Imperatore  del  fuo  tem- 
po, che  rapportato  nel  noilro  Idioma,  &applicatoad  Alcflandro,  pare,  che  cosi 
fi  fpieghi . 

Sconcio  ricetto  ì venderecci  tcrnefi. 

In  ogn  ingoi  di  Homi  intra  fé  nudici  " 

L'Artefice  importunai  e quindi  offe/! 

Fcfe  i Profitti,  infimetrii ftlUee. 


Ppp 


’AiTem- 


**2  MEMORIE  HI  STORICHE 

A i Templi  heraifuoifpatij , ecco,  fon  refi-, 

Corro/i  le  vie,  per  ambito  capace  ; 

Sono  gl"  angoli,  e i poggi  ben' ime  fi-. 

Sicuro  il  Ctttadin.pcr  tutto,  giace. 

Così  impoje  Ale ff andrò,  ei,  che  fu  eletto 
La  T erra  ad  Illujlrar  facra  Latina 
Dando  norma,  col  cenno  all'Architetto'. 

Hot  Roma  è,  in  ver,  d' ogni  Città  Regina, 

Poiché  già  opprejfa,  nel  fuo  augufto  ajpetto. 
Sembrò  di  vili  arnefi  vn‘ officina. 


Haueua  la  Screniffima  Regina  Chrifiina,  Figliuola  del  fantofo  Rè  Guftauo  AduI- 
fo  di  Suetia,  fin  dal  tempo,  che  ledeua  il  Pontefice  Innocentio  X.  dati  efpreffi  legni, 
illuminata  dallo  Spirito  Santo,  c dalle  nocitie  acquifbte  nei  libri  de  gl’antichi  Santi 
Padri,  di  profittarli  di  Religione  Cattolica  Romana , anco  con  la  renuntia  de  i pro- 
pri) Regni.  Mà  fucceflò  cosi  notabile,  fù  rileruato  à feguire,  mentre  che  AlelTandro 
VII.  prefedeua  al  goucrno  di  Santa  Chicfa,&  egli  al  certo,  che  non  tralaiciò  mezzo, 
con  il  quale  le  ne  potette  arriuare  à così  legnalato  fine:  haucndola  animata  ad  ante- 
porre il  ficuro  acquitto  della  falute,  c del  Regno  del  Cielo , ad  ogni  caduco  interef- 
le  di  grandezza  mondanaic  tranfitoria;  hauendo  ella  prima  appoggiato  ad  altro  fuo 
intimo  Parente,  l’amminillratione,  & il  pofleflb  del  Regno,  vbidiente  alla  chiamata 
di  Dio,  generofamente  vici  da  i Patri)  tetti;  Se  à pena  pollo  il  piede  in  luoco  ficuro,  e 
giunta  in  llpruch  , lìprofefsò  iui  palefemente  Figliuola  di  Santa  Chiela  Cattolica, 
riconciliandoli,  & affittendo  a i D;uini  Mifterij,  e tuttauia  profeguendo  à viaggiare 
alla  volta  d Italia,  doue  da  ciafcuno  de’  Principi  fupremi,  e Potentati , fù  fempreac- 
colta,  con  ogni  dimoftratione  d’honore,  8*app|audita  in  cosi  lanto  propolito.  Mi 
fopra  gl  a [tri, nè  rendeua  infinite  gratie  à Dio  il  Pontefice,  c ftabilito  di  farla  incon- 
trarc  con  ogni  maggiore  dimoftratione  di  più  nuerita  accoglienza.  Inuiò  fino  à 
gl  v timi  confini  de  i Stati  di  Santa  Chiefi.de  i più  preggiati  della  Romana  Corte  in 
quanta  di  Nuntij,  e Legati  Apoftolici,  con  fontuofi  conuogli,  & arredi , Carozze  , e 
Lctiiclie;  acciò  che  la  riceuelfero  con  tutti  gl’honori,  e riuerenze  poffibili.  Non  è fa- 
cile a dir»  le  fette,  & i giubili,  che  nelle  Nobili  Città  di  Ferrara  , c Bologna  , fi  fece- 
ro in  quefto  incontro,  & riceuimento,  con  cccellentiffime  Mufichc,  e corfi  de'  pali/ , 
c tornei,  & i Theatri  furono  inondati  da  i Popoli  ; che  tutti  giubilauano , al  fentire 
gl  encomi;,  che  da  i Mufici  rapprefentanti  fi  appreftauano  à così  degna  Regina , & il 
mcdclimo  continuamente  venne  à feguire,  profeguendofi  da  lei  ,e  dalla  gran  comi- 
tiua  il  viaggio,  per  lalinca  delie  Città  di  Romagna.della  Marca,dell’Vmbria,c  giun- 
«a  prima  in  Loreto,  ouc  maggiormente  accefa  nella  pietà  all’ingreffo  della  Cafa  San- 
ta, Velette  loggiorno  della  gran  Madre  di  Dio,  e doue  fù  alleuato , vcftito  d’huma- 
na  -arne  il  Verbo  eterno , Redcntor  nottro,  iui  infiammata  grandemente , quali 
Siic  1P°8Ilc  °Plmc  appefe  al  Simulacro  venerabile  di  Maria  Santiffima  le  gioie  , la, 
vorona,  e lo  Scettro,  come  non  fifuffe  per  pregiare  indi  auanti,che  di  ornarfi  della., 

yorona  di  Oiuftitia,  e d’innocentia,  che  facilmente  li  confeguifce  da  chi  è feguace 

, c, a verita>r«uelata  dalla  noftra  Santa  Fede.  L’accoglimento  Augufto  poiché  à gui- 
ia  di  luperbo  trionfo,  hebbe  à feguire  all’ingreflb  di  Roma  , è Sogetto  da  efprimerfi 
da  penna  piu  nobile.-  batti  il  dire, che  tutta  la  moltitudine  Ciuilc  Romana,  ogni  Gran 
’ &,‘facro  Collegio  de' Cardinali  fteffo,  gli  fi  fecero  incontro  perfalu- 
r tei,cem=nte  armata,  c pofeia  à pena  tornati  quelli  in  dietro  , fù  da  i due 

de  Medi  ■ LeiS3tl’ chc  dcftlnò  il  Ponfice  à quefto  effetto,  cioè  i Prcncipi  Gio:  Carlo 
tei,  e Langrauio  d Alia,  che  accompagnorono  poi  nel  trionfale  ingretto , nel 

quale 
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quale  tutti  gl’Ordini.ne  gl’habiti  loro  fcnatorij , e facri , ordinatamente  caualcando, 
l’ imroduflero  nelia  Porta  Flaminia , raflettata  à quell 'effetto , à guifa  di  Arco  trion- 
fale, e mentre  le  bombarde  di  Cartello , e le  Trombe , c i Tamburi  i fuauemente , cj 
con  infinita  allegrezza  rimbombauano.profcguiua  tutta  la  degna  Comitiua  perla 
via  del  Corfo,  à capo  della  quale  piegando , s’entrò  nella  trionfalc.clfendo  da  ogni 
lato  le  mura,  & i balconi,  da  fontuolc  tapezzarie  addobati--  & in  quella  guifa 
fra  le  1 iete  acclamarioni  del  Popolo,  fù  condotta  al  Vaticano,accolta  dai  Pontefice, 
con  ogni  maniera  più  Religiofa.conueneuole  à tantaMacftà,&  indi  condotta  al  Rea- 
le appartamento  preparatoli,  fù  vifitata , e riuerita  da  tutti  i Romani , c Forafticri , 
mentre  che  ella  dall’altra  parte  non  fi  fatiaua  di  vibrare  le  Sacrofante  Bafiliche  de  i 
Prcncipi  de  gl’Apoftoli,  nella  Fede  de  i quali  facendoli  confirmarc  col  Sacro  Clinf- 
ma,  iui  pubicamente  per  le  mani  del  Papa,  diede  à vedere , clic  elcgcua  foto  quella 
gran  Patria  communc,per  fua  continua  babitatione.  Et  in  quella  guifa  andò  tempre 
Iddio  Benedetto,  fomminirtrando  ad  Aleflandro  , occafioni  di  illuftrarc  il  corfo  del 
fuo  Goucrno.  Ancorché, conforme  ne  pure  al  Sole  iftclfo,  & alla  Luna , non  manca- 
no nuuolette  importune,  che  ponendoli  atlanti  delle  Ioroluminolc  ruote,  procurano 
talpare,  e far  ombra:  in  fomigliante  guifa, hebbe  à feguire  ad  Alclfandro.per  gl’acci- 
denti,  e difpofitioni  de  i Cieli;  pofciachc  dall’altra  parte,  ncll’ingrcflò  dei  Pontifica, 
to,  i Popoli  dello  flato  Ecdefiaftico,  à caufa  della  fìerilità  della  Terra , che  era  Ic- 
guita  auanti,  pcncriauano  oltremodo  delle  vcttouaglieiondc  afflitti  dalla  carcltia , 
non  vedédo  più  da  Iungi,iì  perfuadcuano.che  il  macaméto  procederti:  da  chi  mini- 
flraua.  Siaggiunfein  oltre  l’incommoao  del  cótagio.chc  per  lo  fpatio  di  due  anni, 
tenne  in  fpauento,  & in  danno, Roma , & altre  Città  dello  Stato  Ecdefiaftico,  & i fo- 
lletti, c dilpcndij  della  guerra  ; cofe  tutte  che  apportano  feco  le  doglianze  de  i mal 
contenti,  c di  quelli,  che  fi  perfuadono  di  edere  maltrattati , c clic  famigliami  emer- 
genze, poti  ebbero  anco  apportare  nici  à i pacifici  Imperi;  di  Augufto,  e di  Traiano, 
ancorché  il  tempo  alla  fine.  Padre  della  verità , apra  gl’occhi , acciò  che  fi  conofca , 
che  non  è ftata.chc  eccedente  la  prudéza  di  chi  feppe  reggere  il  timone, qu  ndo  clic 
il  legno  da  più  parte  era  aflàltato  da  borafeofe  marcc.onde  in  fomigliante  guifa  par- 
ile che  fi  volerti:  cfplicarc  Aleflandro  Settimo,  mentre  doppo  di  quelle  victflìtudini , 
{labili  la  SacrofancaCatreda  di  S.  Pietro,  nella  più  fublimq  Tribuna  della  Biblici., 
Vaticana , alla  quale  coftitul  d’intorno  per  (ingoiar  ornamento , bcn’intefi  Si- 
molacridi  bronzo  indorato , di  Santi  Angeli , e di  Dottori  più  fublimi,  cosi 
Greci,  come  Latini  di  Santa  Chiefa  Cattolica  ; quali  che  dir  volerti: , clic 
puoi  eflcr  bene  aggiata.mà  non  già  mai  polla  fatto  fopra  quella, 
che  è riabilita  Copra  la  pietra  angolare  di  Chrifto  Signor 
noftro;  là  douc  ftanco  hoggi  mai  dalle  fatiche, 

& annoiato  della  Terra , fe  ne  pafsò  il 
Pontefice  Aleflandro , come 
fi  è detto,  nel  prin- 
cipio di 

Maggio  dell’anno  1667.  all’altra  Vita,  con 
ogni  legno  di  più  Religio- 
fa  Pietà. 


Ppp  * 
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V tene  eletto  Papa  il  Cardinal  Rofpigliofi,  (E  è 
detto  Clemente  Nono. 

CAPO  XVI. 

SF.guì,  con  dolore  di  tutti  i buoni  il  tranfito  felice  di  Papa  Alefandro  VII.  & oltre 
à gl’altri  fc  n’afflilTc  l’animo  grato  del  Cardinal  Rofpigliofi,  per  vederli  tolto  il 
Aio  gran  Promotore,  c volendo  cedere  come  modello , all’appartamento , e flanza  . 
che  godeua,  nel  Palazzo  Apoftohco  del  Quirinale,  Ciri  lo  Ile  di  honorare  il  noftro 
pouero  ricetto, c ritirarli  in  vn  picciol  quarto  del  nollroNouitiato  à Treui,e  foggiar- 
ti aiui  fin  tanto,  che  venilfc  il  tempo  congruo  aH’ingrclfo  del  Condauc;  che  fi  era  per 
adunare,  per  l'elettione  del  nuouo  Papa.  Raccogliemmo  facilmente  i piò  Saggi , e_> 
prudenti,  che  egli  era  per  edere  il  Succelfore,-  poiché  non  folo  tale  era  la  voce  com- 
rr.unc,  lenza  che  vi  folle  chi  vi  contradicclfe,  mà  da  tutti  i Prencipi,  c Cardinali , fù 
vifitato,  & auguratogli  il  lupremo  Trono:  onde  pareua,  che  più  tolto  folle  falutato 
come  già  fatto  Pontefice,  che  in  difpofitione  di  Candidato , ancorché  elfo  fempre.ri- 
flretto  nella  Aia  equanimità,  rendendo  gratic  à tutti, diede  fegni  elprelfi  di  non  haue- 
re  le  fpcranze  fuc  certe,  mà  rallcgnatc  al  fanto  volere  di  Dio.  Pcrfettionate  poi  le  fo- 
bie efequic  al  morto  Pontefice, & adunato  il  Sacro  Colleggio, nel  Conclaue.in  trac- 
cia de  i fecondi  aufpicij,  con  non  molta  difficoltà,  fù  da  quelli,  con  l’aura  dello  Spi- 
rito Santo, dichiarato  il  Cardinal  Rofpigliofi  Succelfore  di  Pietro, c Vicario  di  Chri- 
Ito  à di  : o.  di  Giugno  del  1 66j.  con  infinita  allegrezza  de'  Popoli , che  vedeuano 
così  ben  remunerata  la  virtù  di  vn’Huomo  confumato,  nelle  faticheddJe  Nuntiatu- 
re,  e Goucrni,  e ne  i più  fcabrofi  impieghi , à giouamento  di  Santa  Chiefa , il  quale 
aflumcndo  il  nome  di  Clemente  IX.  diede  poi  fempre  à vedere  in.effetto  quello,  die 
lignificami  vna  cosi  voce  benigna;  & al  paragone  di  tutti  gl’altri,  come  è facile  à 
crederli,  la  nollra  Religione  ncrele  ledouute  grafie  à S.  D.  Madia, giubilando  fopra 
tutti  gl’altri  il  noftro  P.  Generale  Garibaldo,  il  quale  non  capendo  in  fc  fteffo,  haue- 
tia  quali  anticipato  1 clcttione,  in  difporrc  fontuofi  paramenti  in  Chiefa, & eccellen- 
iiffimaMufica,  per  dar  pubbli  legni  di  tanta  allegrezza, c lo  fteffo  li  fece  per  tutte  le 
Cafe,  e per  concorrere  nel  genio  di  Sua  Beatitudine, e del  noftro  Inilituto,  incomin- 
ciò à far  larghiffime  clemolinc  à i Poucri,  cibandoli,  e facendoli  altri  vtili,  propo- 
nendo di  moltiplicare  annualmente  cosi  bcn’impiegata  fpela , in  agirar , clic  fareb- 
be  così  felice  giorno.  Parue  folo  che  intorbidane  àciafcheduno  cosi  belfereno,  il 
rimirare  il  nuouo  rapa  aliai  confumato,  e cadente;  ancorché  non  hauendo  riguardo 
egli  k quello,  col  vigore  dell'animo  lieroico.brandilfe  gencrofamentc  il  fommo  go- 
uerno,  dando  fubbito  ottimi  ordini, per  il  follicuodc'  Popoli,  compartendoli  co- 
piofa  elcmofina,  vilitando  pcrfonalmcntc le  Chiefe, e luochi Pij  ,e  tra i primieri  > fi 
degnò  di  honorarclanoflra  Chicladi  Santa  Maria  Madalcna,  doue  hauendoci  ri- 
ccuuto  benignamente  al  bagio  de  i piedi, compartitaci  la  Aia  fanta  Beneditionc.con- 
foi  me  ficaia  per  tutti  gl  altri  luochi,  inflaua,  che  per  lui  li  porgelfero  à Dio  fcruen- 
n.  j<?n,’.3c5Ì°  c^c  ® gl0113  fu  a Icmprc  operafte , egiouaflc  al  Mondo.  E quello 

che  fu  di  mirabile  efempio,  anco  à tutta  Roma , & à Noi  accrebbe  (limolo  di  vera-» 
pcrlcueranza,  venne  ad  clfcrc;  che  fc  bene  era  affiduo , neirimportantinegotij , pur 
bene  (pedo  trouaua  tanto  di  tempo,  che  fi  trasferiua  alla  vifita  de  grHofpedali,  & iui 
con  le  lue  facre  mani,  fcruiua  gl'infermi, vilìtandoli  di  Ietto , in  letto  gl’cfortaua  alla 
paticnza,  li  lafciaua  danari , li  cibaua,  Se  oltre  à benedirli,  fi  diede  anco  il  cafo , che 
v cune,  ad  afliflere  al  tranfito  de  gl’Agonizanti,  inuiandoli  à Dio  con  le  fue  preghie- 
re, & 


Dìgitized  by  Googl 


[ 


LIBRO  DECIM 0QV1NT0.  485 

ir,  & Indulgenze;  e ciò  pratticò  in  quello  di  Santo  Spirito  in  Salita , di  S.  Gio:  Late- 
rano,  della  Conlòlationc,  & altri;  laonde  ben  fi  puoi  credere,  che  fé  egli  haueffej 
hauura  compldlìone  più  vigorofa,  haucrebbe  impiegato  tutto  il  tempo  in  opre  le- 
gnatale: quantunque  dalle  vgne  ben  fi  polla  raccòrrò  la  grandezza  del  Leone. 

IIP.  Gio ; Battila  Barbcrij , che  fu  Generale , 

Je  ne  muore . 

C A P O XVII. 


MEntre  che  il  Pontefice  in  quelle  cole  fi  impiegaua,  & in  promoucre  degni  So- 
getti  alla  Sacra  Porpora:  fi  fparfè  voce  per  l’Italia,  che  nella  Città  di  Tolone, 
Se  in  altri  luochi  circonuicini  di  Francia,  fi  era  Icoucrto,  e faceua  danno  il  contagio 
peflilente:  onde  conforme  fuole  accadere,  fi  fcrrorono  i palli , e fi  deltinorono  guar- 
die, per  leuare  il  commercio  à quelli, che  erano  infetti , òvcmlferoda  quelle  parti; 
onde  anco  in  Roma  l’ifteffo  venne  à feguire.à  ragione  di  buon  gouertìo:  c douendofi 
fuori  della  Porta  Flammea , coftituircà  foggia  di  Lazarctto,  lo  fpurgo  delle  lette- 
re, e delle  robbe,  che  vcnilfcro  da  luochi  foretti  ,-  ricordandoli  il  Papa  molto  bene, 
della  fedeltà,  c valore  del  P.  Gio:  Batti  Ha  Barberi) , che  era  fiato  nollro  Generale, 
volle,  che  con  la  dircttionc  di  lui , li  difponelfe , & efeguilfe  il  tutto , che  iui  fuffene- 
celtario.  Accettò  il  detto  Padre  l’impiego,  e fi  pratticò  il  tutto , con  ogni  buon’ordi- 
ne.- ma  à caufa  che  egli  frequentaua  quel  luoco  in  tempi  incongrui  di  venti  noioli , e 
freddi,  per  fodisfarc  alle  fue  parti,  ne  feguì,  che  la  fua  debile  complcflionc,  fù  fopra- 
giunta  da  vna  noiofa  puntura,  c mal  di  colle,  che  alterandogli  fopra  vna  gagliarda 
febre,  in  pochi  giorni  gli  tolfe  la  Vita.  Accidente  che  à lui  fu  di  poco  difiurbo , c_> 
danno,  come  quello  che  Tempre  era  villino  raffegnato,  con  ogni  quietezza  d’animo 
in  Dio,  onde  preparato,  lempre  attcndeua  la  fua  chiamata  al  Ciclo:  Mà  ciò  non  potè 
feguire  ad  ogni  modo,  che  con  eftrcma  meftitia  di  tutti  i Noftri,  c di  chiunque  Io  co- 
nofceua,  fapcndofi,  che  al  nofiro  Ordine,  veniua  così  rapito  vn  fingolare  ornamen- 
to, pofciache  effendo  egli  in  età  non  molto  annofa,  foprauiuendo , haucrcbbc  potu- 
to publicarc  le  fue  virtuofe  fatiche,  (tante  che  tutta  la  quiete  che  hora  godeua,  lon- 
tano da  i Goucrni.l’impiegaua  nel  (lare  ingolfato  ne  iStudij,&  in  porre  infieme  opre 
fudate,  e giuditiofe  di  Sacra  Thwlogia,  c particolarmente  morali , tanto  più , chej 
anco  Giouanetto,  dando  nel  fecolo,  haucua  ftudiato,  e prefo  il  grado  del  Dottorato, 
dcll’vna,  e l’altra  Legge, nella  celebre  Vniuerfità  di  Napoli.  Spiacque  quella  impro- 
nta perdita,  pur  al  Benignilfimo  Pontefice,  che  come  fi  dilfe , haueua  intiera  contez- 
za  della  di  lui  bontà,  c fapcrc,  fin  da  quando  elfendo  Cardinale , fi  degnaua  di  elfer 
à trattare  feco  bene  (pedo,  fuori  della  Porta  di  S.  Gio:  e nel  tempo , che  quello  era 
Generale,  c fuffeguentcmcntc  in  quei  giorni , che  Sua  Eminenza  fi  degnò  trattenerli 
nel  nofiro  Nouitiato,  tutto  il  tempo  che  gl’auanzaua  doppo  le  vifite  , lo  veniua  ad 
impiegare,  con  molto  affetto , conuerfando  con  altri , e col  P.  Barberi) . Morì  tutto 
raffegnato  in  Dio,  lieto  di  effer  fiato  fedele  alla  fua  Religione,  c nudo,  e così  pouero 
de  i vili  interclfi  di  quello  Mondo,  che  tutto  agile  fi  potcua  difporrc  al  Cielo , non_, 
hauendo  lafciata  altra  ricchezza , che  di  copio!! , c dotti  ferirti,  c di  quantità  di  libri 
di  Santi  Padri,  c Dottori  della  Chiefa,  che  tcncua  per  fuo  vio. 


Si  fri- 
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Si  profeguifcc  ad  accennar*  le  opere  di  Papa  Clemente 
Nono , e la  di  lui  morte.  . 

C A P O XVIII 

Diede  anco  fegno  Papa  Clemente  Nono, di  cfTcrc  modefhmente magnifico.fen- 
za  oflcntationc  di  voler  diuenirc  herba  parietaria, conforme  motteggiaua  Co- 
llantino, le  opere  frequenti, benché  fegnalatc  di  Traiano; onde  nello  fpatio  del  Pon- 
te Elio,  ordinò  vaghi,  c fontuofì  profpetti,  con  trafori,  c fopra  de  i pilaftri.à  propor- 
tionata  diftanza  rifatti,  fece  da  Angolari  Statuarij,  fcolpire  i Simolacri  di  fino  mar- 
mo de  gl’Angcli  Santi  del  Cielo,  in  attitudine  di  moftrarc  à chi  pafia  i Sacri  Inftru- 
incnti  trionfali  della  Paflione  del  Signore  noftro  C.iesù  Chn fio . Ripofc  nei  numero 
de  i Santi,  con  lontuolìflimi  apparati,  nel  Tempio  di  S.  Pietro,  i gran  Scrui  di  Dio  S. 
Tictro  d’AIcantara  riformatore  de’  Minori  Scalzi,  e Santa  Maria  Madalcna  Vergine 
Edafica  de’  Carmelitani;  vere  Idee  à tutti  i Clauflrali  di  fenfata  penitenza , e di  per- 
fetto amore  verfo  di  Dio;  nè  fi  feordò  in  cosi  breue  tempo  di  cfler  parimente  beni- 
gno verfo  di  Noi.prcucncndoci  fempre  con  le  copiofe  grafie  del  fuo  affetto  Paterno, 
minando  larghe  clcmofine  alla  nodraCafa  Profèfla,  c rendendo  della  medefima-, 
pi  r'penfione  l’Ecccllcntiffimo  I).  Camillo  fuo  Fratello, e gl’altri  Ecccllcntiffimi  fuoi 
Nipoti,  facendo  in  oltre  fauoreuoli  decreti  nella  caufa  del  noftro  Padre , conceden- 
doci rédite  Ecclefiaftichc.c  cure  di  Parocchic.comc  quella  di  Santa  Maria  del  Pog- 
gio diVitcrbo.e  di  S-Grcgorm  di  Bologna, che  più  dcli’altre  fù  có  notabile  auantag- 
gìo,e  fparmio  di  fpesa.ncl  cócederci  cosi  fegnalatc  mercedi/e  particolarmérc  nc/i’èf- 
lcrci,con  fua  autorità  iui  trasferiti  à fistiare  nel  Monaftero  de  i Padri  già  Canonici 
della  Congrcgatione  di  S.  Giorgio  in  Alga,  hauendoci  conflituiti  perciò,  in  pollo 
più  commodo,  e riguardeuole.  E quello, che  fù  fopra  ogn'alrro  beneficio , c l’haue- 
rc  conftituito  nelle  lue  veci,  per  noftro  Protettore,  rEminentiffimo  Cardinal  Rofpi- 
gliofi  fuo  Nipote , il  quale  fiegue  tuttauia  à fauorirci  in  ciò,  con  fomma  vigilanza.,  ì 
e Carità.  Ma  tutto  quello  fi  deue  reputare  vn  picciolo  riflelfo,  nel  riguardo  de  i raggi 
mirabili,  che  cosi  gloriofo  Pontefice  fpiegò  in  tutto  l’Vniuerfo , e particolarmente, 
con  ammirar  ione  del  Mondo,  per  il  continuo  zelo,  e potenti  sforzi,  che  egli  fece  per 
la  difefa  dell’Ifola  di  Candia/chc  per  tanti  anni  aujnti,  fi  trouaua  afediata , con  po- 
tentifliini  Eferciti  dalla  ferocia  vorace  del  Turco, perche  non  è facile  ridirfi  i’immen- 
fe  fpefe,  le  gran  mafie  di  oro,  le  genti  armate,  che  v’inuiò;  i viui , c continui  ftimoli  » 
che  fempre  diede  à tutti  i Prencipi  fourani  della  Cliriftianità , acciò  che  vniti  con  la 
Republica Veneta, li porgcftero  aiuti  in  cosi  giuda,  e neceffaria  difefa.  Aggiun- 
gendole publiche  preghiere,  & Indulgenze  che  vi  pofe , per  placare  l’ira  ‘del  Signo- 
re iddio.  Bada,  che  egli  non  folo  non  mancò  à quanto  fi  potcua  fpcrare  da  vn  degno 
\ icario  di  Gicsù  Chrifto,  ma  anco  fodisfecc  all’iftcft'a  inuidia  ; poiché  pur  viuendo , 
ne  acquiftò  la  lode  vniucrfalc.  Mà  quando  poi , così  forfè  richiedendo  il  demerito 
de i noftri 'peccati , feguì  finalmente  la  refa,  e perdita  di  quell’infelice  Regno, 
non  così  fù  pianto  da  Priamo  l’eccidio  di  Ilio , e del  fuo  Impero  ; non  'così  s’afftiflc 
Manaflc  nclPcfferc  tolto  dal  Trono,  c condotto  in  fchiauitudine,  quanto  con  incon- 
folabili  gemiti,  e lacrime  fc  ne  ddlfc  Clemente:  à fegno  tale, che  valfc  ciò  à torre  dal 
petto,  per  altro  inuitto,  l'Anima,  e la  Vita  iftcflfa, quali  che  non  li  delle  il  cuore  di  fo- 
prauiucre  à calamità  cosi  deplorabile  del  Chàftianefimo  : fi  che  à pena  volati  due-, 
anni,  cinque  meli,  e 19.  giorni  del  fuo  Pontificato,  à di  9.  di  Decembre  1 669.  fe  ne 
volo  al  Ciclo,  ben  munito  della  Diurna  grata,  petriceuere  il  premio  delle  fue  fante 
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©pernioni.  come  piamente  creder  fi  deue;&  in  quella  guifa  fi  ridoppio  la  mcflitia 
Iti  i Fedeli,  per  la  moltiplication  delle  perdite  ; & à gl'Huoiitini  più  figgi , tacendo 
ogni  Ari(larco,&  ogni  Momo,  che  per  lo  più  in  tali  occafioni  fogliono  latrare;  fù 
celebrata  l’eroica  virtù  di  lui,  e dalle  più  ben  temprate  penne  appalefata  la  fua  glo- 
ria, e da  ogni  Cattolico, con  lacrime  le  lue  efequie.  E la  pouera  noltra  Religione,  clic 
fui  fiore  delle  Tue  fperanze,li  vidde  fparirc  così  rifplédente  Sole, diede  anco  i douuti 
fegni  della  fua  gratitudine,  & intimo  cordoglio,  occupandoli  in  porgere  à Dio  pre- 
ghiere, e Sacrifici)  per  qucll’Anima  grande.  Nè  mancò  nel  celebrarli  i funerali  nelle 
nollrc  Chiefe,  di  moftrar  qucgl’offcquij , che  più  li  erano  poffìbili , hauendoanro 
fpiegato  con  diuerfe  infcrittioni  parte  de  i Tuoi  affetti  dcuoti, alcuni  di  quelli,  clic  fu- 
rono appefi  così  parlauano  ne  gl’apparaù  funebri. 

D.  O.  M. 


INauditam  ProteHoris  VictatcmlAceìpite  Hofpites,  lulius  RofpiglioJSus  S.  R,  E.  Cardi - 
naia  Minifi  rama  Infirmi e Religtofos  Clerico s tergemino  t uebat ur  amore  ; Clemens 
deinde  Nonne,  O,  il,  Pontifex  renuneialus , all  iòne  e onf picuis , iUos  iterttm , quarti  hit - 
manifime,  inuifit , (fi  in fonte  propofito fi  andò,  ber  tatuo , vitto  fui  ipfiue  exemp/o  amufim 
exci tante.  Dum  in  Lateranenfe,Saxiane,Confolatientfqne  Nqfocomys,  eongiario pattperi - 
bue  elargite;  feda  lo  Pontificali  dextera  aqrotantibus  aux  Hiatus;  (fi  alter  tute  Urie  Ange- 
lus Animam  agcntibus  adfuit , (fi  perfidi  am  eharitatis  Idearti  omnibus  prajlitit . J%ua 
mttnia  Emtnentifimo  Fratrie  Germani  Filio  fuperftiti,  lubentt  anime  Itnquent,  rerumq; 
bitmanarum  vìctfitudinem  memorans  jnhtl  magie  per  te  babuit , quam  ftuxam  fpem , (fi 
vmbraticom  ejfc  vitam,tantumq;  Deefidendum  ■■  bine  tandem,  ex  trema  necefitate  co- 
gente-, Purpuratis  fbi  Frat  ribus,  Reltgiefifqi  fub  citte  clientela  afatte, multi/  dicbus,oran- 
tes  illos  ode  fife  tufi*,  & in  Domini  fa  efénUftlicitcr  tbijt.  Btfeite  more  alee  fic  Rdpabli- 
tx  Chrìftiana  botto  fiutando , Omnipottntiq; feruiendo,  itur  ad  Afira,  (fi  panditur  JEter, 
Re  ligio  Minijlranttum  Infirmi s fummo  Parente  viduata,  tufi  a felttet,  (fi  parente!  incori, 
folàbilis. 

Da  vna  parte  dcH’ingreffo  della  Chiela,  vi  era  il  feguente  Elogio,  parlandoli  coni 
tutti  i Cattolici,  e Cittadini  Romani. 

Intueminifiìuiritts  Iulij  vefiri  Clementijfmi  fttper  Calieos  Oltre sneuum  Sidus\Roma- 
na  in  Aula  non  Coniuratorum,fed  'tufi i fimi  dolor is mucrentbus  iute r empii;  cuius  pipe  mi- 
nibus infinto  Vaticani  Miraculi,omniam  hcryma porentont.En  Clemens  Nonne, inter  Op- 
ti mot  Pont  ficee  Maxìmusad, Super  os  redijt'.  qui  ob  egregia  in  Ecclefia  Catholtca  merita , 
•unico  Patrum  conftnfit,  Vrbe,  (fi  Orbe phttdcntibus,  ad  Sacrum  Apicem  cucii us , fubUtis 
•v  Ut igalibus Anter  Virorum  Prinapcs  Pace  confirmatucunllos  in  comunem  Hofiem , prc- 
cibus  agni Deum,Arino,CUfibu!,Exercitibu(q;irmotttt,ò  animauit.  Si,olim,  capto  By - 
z.. intio.  Nicol  atte  V.iurc  edebratur fertijfimue,  qaia  blcnio  cxiclo,tnconfolabt/is  obtcrtt: 
qna  illi  concederne  encomio,  qui  vix  amifio  Cretcnfc  Regno,  Altifimo  Reipubltct  vulne- 
ri,fnpcrftitem  effe  miniti  Nòe  male  fanus  Rabula  blatera, quid  inardinatos  Ordirne fup- 
pr effetti  fi  antiquttm  eft,quod  vigila  Paftores grasùolentee,  morbida  fqtù  Once  eliminine, 
-ut  vmPes  agregent.  Sic  illc,  fnorum  temporum filicitis,Mirtinus  jfuintus,tx  Italia  de- 
generes  Cluniacenfcs  eiecit;  (fi  Beatus  Pine  item  Quinta  ofeitantes  Gaudcnttos , truca - 
Icntcfqtù  H imi  hot  os  Fratree , è medio ftfiulit,  At  Clemens  ah  Indie  intemerata  Rofas , 
ex  Htfpanijs  Heenìtentia  Calthas ; ex  Hetruria  purifimoe  flora  S digitivi  Religioni!  Ca- 
put redimirei,  Hat  alter  extemporalie  T itus  , qui  Augqfiiftelieìtattm  , T ratini  optimum 
prineipatum  prafefcrebat,Nobit  ereptutlVcritas  mtjlttie  atramente, & bent  oculataFam* 
calamo,  hac  exarauit  in  mtmoriam  autternam, 

E perche 
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E perche  la  Piramide  honoraria,  chea  guifa  di  Tumulo  fi  errifie  in  Chiefa  , eraot- 
tangola in ciafchcduno de gl’angoli, fi ripofc  vn’infcrittionc in  lode  dei  Pontefici 
Clementi,  Anteceifori  del  Nono, e quello  di  S.CIcmentc  Primo  Martire  cosi  diceua. 

CÌtmens  ad  Principi;  Apofiolorum  Sedei»  Prima!  votata!, verum  humthtatis  crgò,Tcr- 
fìtts  afeitns.  Augii  fi  a in  dome  ertili n fortttus,  mandane  Stemmata,  vi  tn  fiortem  Domini 
adoptaretur, abdicanti ;Primus  inter  Romano s Patrinoi,Pbilofopbusxlarifimufiq:  Senpter, 
tn  F.cclefiam  ingrefifus , Apofiolerum  Difcipulni  enafit -.maxime  fiertn,  maxima  calamita- 
t /bus, prò  Chrtfit  amore  da»  refi  itti.  Vltra  Meotidcm  Paludem  afportatus , Cenfejfores  ad 
me  tal.  a, lapidi  cinajque  tbi  damnatos.  Or al  ione  animanti, prodigt/s  ricreami, e xemplo  COH- 
firmanti.  Pontificala]-,  dnlci  prefittala , tanquam  pofi  hminie  rtuerfios  ejfiecti . Inde-, 
Troiani  Cafiiris  infici, per fiupremam  iuiuriain,Ancbora  ad  collnm  etus  alligata , in  Euxi- 
nnm  Pontumfipecte qutdem  mergiinr,vernm  bone fipet fimbulo,nec per  capiilum  demerfiur. 
Anima  enti»  ad  Supero!  rcccptafacrum  Corpus,  mirabili  in  T empio,  Angtlorum  mantbus 
confi  rullo , in  medio  Cherfioncfi  Oceani  e la  timi  efi,  efi  modo , in  C o-lu  non  minia , quatti 
in  Patrio  Calie  Monte,  miratali!  eoraficat.  Difice  Hofipespo/l  dnros  tantnm  agone s Chrifii 
Atleta  e or  on  alar. 

E per  memoria  del  Secondo  Pontefice  Clemente,  fiotto  la  di  lui  Effigie , vi  era., 
così  lcricto. 

D.  O.  M. 

Sancì a imhuqne  memoria  Clementi s Scciindi  Patria  Germani,  Epificopi  antea  Baber- 
geufis.  Ncc fiacre  Pur  par  a decorati,  imo  qui  modus , (fi  re  ’alians,  ipfia  die  Chrtfii  Nata- 
li! ditata  Soma,  coro  notar.  He  urie um  T er  tinnì  eiufiq;  Auge  fi  am  Imperiatila  r in/atis  re- 
diniini  , Ecclefiafiicorum  moresfieduìb  excmplo  recomponens  -,  apud  Latcrannm  Concilio 
congregato,  muti  a ad  comune  boriimi  fantini!  .Heù  ni  ma  propere,  e mortaìium  numero 
fabiani!  ! al  ncuen:  tuenfibus  optimi  gnbernando  multa  Ferula  pretlarts  facinoribus  tlht- 
fir auit.  Obijt  anno  pofi  Cbnfium  naium  1047. 1 dibus  Oclobris. 

Per  Clemente  Terzo. 

clementi!  T erti]  Pontifici s bic  mente  recenfientur.  gui  inter  Roman os  Patrie ioi  Pani 
lus  Scelanus  chiìus , Cardinali!  Pranefiinus  Epificopus , pfis  Cbrifii  fidetium  Magi- 
fier  enafit , Orbi  pace  reddito,  Catbohcos  Principe!  omni  conam  excitauit  inTurcas.  Ad- 
ii enei  exceptt,  doti  os fiouit,  pan  pera  amanti:  Sanili  Laureati)  Lateraniq,  Claufira  ampli- 
ficanti. Plora  moìtturus  nifi enm  adirne  luacnem  extemporanea  mori  raputfict , anno  Do- 
mini 1 1 9 1 . rum  fedtffet  annoi  tra,  menfies  duos  die!  2 6. 

Per  Clemente  Quarto. 

Quarti  Clementi!  Chrifii  Vicarq,  bic  rediaiua  exibetur  memoria.  J£ui  apud  ineltiam 
Gallorum  nationem , ex  llIufiriGro]fio>  um  F umilia  Ortus , Sabinenfis  Cardinali!  , dui n in 
Anglia  dégna  Legationefiungtiur, per  annnm  , (fi  ampliai  è Patnbas  ceniti  fi  pr  eduli  is  , 
eb  eximia  cui!  merita , abficns  in  Pontfitcm  ehgitnr  ,(fi  ob  fiapicntit  copiam  ì Summit 
l'iris, lunt  Lume  appellata!, erga  confianguineos  coeinentiffunut.il n contumace  Manfrtdum, 
Guelpbos,&  Andegaucnfiem  Carolum  armando,  Ecclefiafttiam  dttionem  latitimi  ampli- 
ficanti. Dcfidcratm  efi  anno  Domini  1168.  Pontificato!  fui  tento  menfibus  nette m 
dtebus  2 5. 

Sotto  l'Effigie  di  Clemente  Quinto, 

Clementi!  Quinti  Vieni  fi, ma  Imago, qui  licei,  infitto  Pontificato,  Vrbem  non  vtdtrit, 
verune  amen  Immani  finn  colui t , (fifouit.  optima  namqtù  fiancando  Ec  c tifi e amplitudini 
confiu/uit;  extra  Cardinalium  Collegium,ex  Archtepificopo  Burdegalenfi,  Pcrttfia  Apo/lo- 
hea  Neutrale  dtù  filali  nauti  clttmm  eccepii , (fi  tpfie  decita , deffos  tantum,  ad  Sacrar» 

furqu- 
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Purpurem  tlegtt , vixit  in  Pontificai»  annoi  cólo , mtnfts  decem , diti fexdceìm. 

Per  Clemente  Serto. 

Clementi s VI.  Pontifici!  fautiiff, ma  hic  instauratile  memoria  qui  ex  Monflria,vctttfia-j 
dome,  in  Gallia,progenitus;  omnium  feientsarum , eum  inaudita  remini fccntia,Monflrum 
tuajit.  Ex  Rotomagenfì  Arclnepifcopo , &S.R.  E.  Cardinali , Culmen  Pontificale  C C.  in 
iiumei  o adeptus,  Italicam  ditionem,  per  optimos  Legato s recuperami , Grcgorq  XI.  qui  ab 
exilio  hanótam  Sedem  reduxit  dignsjfmus  Patruelis.  De  omnibus  bene  marens,  Anemoni 
obijc  anno  Domini  1352.  Pontificarne  fui  decimo , menfe  7.  eum  cornetti  virulenta!,  ante 
quatndnum , vniuerfale  damtttm  portendens  orninosi fulxiffet. 

Pei  Clemente  Settimo, 

Clementi  VII.  Pontifici  Maxime,  tulio  Mediceo,  ex  Etruria  Prineipìbus  orto  ; qui  inter 
qnatuorfua  E umilia  Pontifica  Secundus  in  ordine,  tn  vtraquè fortuna  alea femper  idem-, 
ad vtrtmque paratus,  cuius  inclita  virtusfolaclementia  fuptrataefi:  nam gloriofior,pojl 
frumnas,  munficcnttor  pofi  incommoda , Holtibus partendo, Amicos  confanguineofque  ette - 
xir,  à cunólts,vcl  JEtbtoporum,  Regibus  obedientia  eipreftita,  abi/t , cum  fedtffct  annoi 
decem,  menfes  decem,  dies  8.  anno  Domini  1334. 

Per  Clemente  Ottauo. 

Clementi  Ottano  Summo  Pontifici, Hipolyto  Aldobrandino,  ex  larii  Confidi  fi.mo  Siluc- 
flro  edito,  qui  inter  Maiores  ignea  Purpuratos  Sanólos , inter  Germana  Fruirei  dignoi 
Cardinale!,  inter  P oftcros,in  Sago,drToga  inclita  Principe s numcrauit . Ji^tc  omnia,vel 
propria  virtute,  exce/lens,  doólus  in  Magifirattbus,  in  Lcgationibus , etiam  ad  Sarmatas 
c/arijjimus,  auxiliaribus  copii  : Tratris  Edio  Duce  trafmiffo,  ex  Pannonia,  efferata  Tur- 
taseiecit . Ex  Ecclefiafiicaditione  , Per  due  It  bus  fiiblatis.  Pace  inier  Principe 1 Reges 
conftituta.  Ferrarla  recepta,rerum  magnitudine potius , quam  annorum  pendere  prefius , 
decejjit-,  ALtatts fua  anno  Gg.  die  3. fanti  1 603.  Pontificami  XII. 

Et  in  vn'Elogio , epilogandoli  le  virtù  de  gl*  altri  in  Clemente  Nono  , cosi 
fi  ipiegaua. 

In  vno  C temente  Pontifice  Nono  non  folum  Muffar nm  pr*fiantiam,&  nouem  Angelorum 
Choros  deducile  Hofpites fed  omnium  C/ementiiim  Pontificum  per  celebre!  virilità . Eh 
Primi  Clementi!  tncomparabdem  bumilitatem.  Secondi,  reformationis  diferetum  relum. 
Tertij  iufium  odium  inTurcas . Quarti  Innocentem  tempcra/ttiam  erga  confanguineos. 
distinti  Confultiffimam  Maiefiatcm.  Sexti  eruditam  memoriam . Septimi  Chriftiananu 
manfuetudinem.  Oólaui  bene f unita  magiftratus.  Heìt,  vnicofaleis  tratta,  quam  merito- 
rum faftigium faua  libitina proftrauit'. 

Al  che  li  è detto,  fi  deuono  aggiungere  le  feguenti  compolitioni,  che  li  difiribuiro- 
«10  al  Popolo  concorfo. 

ODE 

CON  le Jlrìda  importune  i Cieli  infelta 
Il  Volgo-,  fe  tal'hor,  con  mani  infide, 

D’ogm fi  anse  il  miglior  Parca  recide , 

E P infortunio fuo,  troppo  de  te  Ha. 

■ Mentre  Tiberio , crudelmente  il  preme, 

Si  dttol  che  il  buon  Germanica  i fp arilo: 

E le  Stelle  oc  tifar fi  moftra  ardito: 

Nel  vtil  Sol ponendo  ogni  fua  fpeme. 

Ab i,  che  corto  hà  il  veder!  non  e gran  coffa. 

Soggiornar  qui  moti' anni:  ancora  ilCeruo 
Vn  Secolo,  e più  vint  i e il  roz.z.0  Sento 
Decrepito  fra  ijlenti,  anco  rtpofa. 

Q q q Dell 
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Ut  li' etlii>  «eie  punenti)  ifofchi  terrori. 

Con  f enfiata  prudenza,  il  vere  Giufio: 

Pertinece,  è maggior  del  Vecchio  Augufio, 

Se  tea  Morte  il  rapì  s ù / primi  alberi. 

Poma  non  ti  legnar  ft  il  /no  Geuerno 
Prefio  Clemente  commutò  col  Cielo: 

Se  ti  fu  Pie,fe  viffcpien  dì  gelo, 

A far  ciò  bafii,il fuo  gran  Nome  eterno. 

Se  die  /patio  maggiore  alT  Elio  Pont  e , 

E intorno  lo  guarnì  di  Geni/  alati, 

Ch' a difender  la  Mole,  inpunto  armati 
Lande,  Chiodi,  Martelli,  e Scale  han  fronte. 

Se  tutti fauorì,  neffuno  offtft ; 

Se  pie t o/o  feruì  l’egro  Mendico i 
Cl'Opprefi  foìlcuò,  ctl  braccio  amici, 

E Vedette,  e Pupilli  vdì  corte/e. 

Se  i due  gran  Lumi  della  Et  piu  vera 
Nell'Europa  languente  ci  rafferena: 

Mentre,  con  puro  amor,  ci  r incatena 
Lo  Scettro  Franco,  e la  Corona  itera. 

Se  qual  Mef:  del  Ciel  Nnntij  defi  ina 

A gli  SarmOfi  Prodi,  aceto  che  olirono 
Inalzino  vn  fedele,  e tì  tei  dono. 

L'ecciti  fol  del  1 race  alla  ruma. 

Se  à medicar  la flebile ferita 

Velia  Candta  cadente,  ci  vi  diffonde 
Il  Sacro  Erario ,e  pr  cuoca  feconde 
L'Armi  Chriftiane,  ad  apportar  aita. 

Se  per  tjfo  fra  i Vini  hoggi  lampeggia 
Huomo  Celefie,  e Serafin  terreno-. 

Se  aggiunge  Refe,  e Gigli  al  Prato  ameno, 

Ch’orna  ad  ogn'hor  la  Vaticana  Seggio. 

Se  riede  al  Ciel,  la/ciando  il  Secol  frale , 

Hauendo  sii  [ Aitar  del puro  Cuore, 

Con  l'opre,  offerto  à Dio  pttfetto  odore. 

Egli  certi  Fenice  era  Immortale. 

L'Alma,  che  di  virtù  ricca fi  vefie 

Fra  Noi  pur  viuc , e in  Ciel  hi  lieta  forte: 

Ne,  con  la  falce  può  la  cruda  Morte 
La  Clemenza  atterrar,  eh' e don  Celefie. 

SONETTO. 

In  cui  parla  il  Papa. 

M Olirò  Ottoman,  che  in  libertà  feroce. 

Con  fauci  di  Dragon,  diuori  i Regni, 

Si,  che  indarno  hai  rimiti  i tuoi  difegni 
Del  Rè  Superno  à conculcar  la  Croce. 
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Ou'tfre  il fen  U Mauri! ano foce. 

Offrimi , in  fin  dii  Bo  sfori  ì i ritegni, 

£ pur  l' inglume  tua,  con  gfempq /degni  , 

In  Redi , in  Cifre,  in  Crete,  ili' Alme  nuoce. 

Nel  Uberinto  ì dirti  eftrtmi  affanni, 

Animi  del  mio  Dio  l' incliti  Gente, 

E il fil  troncar  de  gf et  tentiti  inganni. 

Mt  qui  s’ì  trionfar  non  fui  fetente. 

Con  le  Schiere  del  Citi  verro  t tuoi  danni. 

Da  Michele  Guerrier,  non  di  Clemente. 

Panie  che  d’auantaggio  anco  volerti:  adoppiare  il  timore , c la  medita  commu- 
ne,  la  longhezza ftraordinaria  del  Conclaue  , prima  che  fi  proucdeflè  albifognodi 
Santa  Chiefa,  già  che  fù  prodotto  à lungo  lo  /patio  di  cinque  meli, meno  dieci  gior- 
ni-' mà  finalmente  S,  D.  Macftà,  Claudi  le  preghiere  del  Popolo  fuo,  conccdcitdociie 
facendo  eleggere  Pontefice  degno  lue  ceflbre  nel  Nome,  e nelle  operc.e  quello  è fia- 
to il  Cardinale  Emilio  Altieri, Nato, come  è noto  à tutti, da  Profapiacosi  Nobile, che 
da  molti  Sccolijdicdc  il  nome  ad  vna  parte,  c piazza  di  Roma , non  molto  lungi  dal 
Campidoglio;  & in  oltre  produrti:  alla  Patria  degni  Senatorie  gran  Prelati, tra’  qua- 
li legnatalo  fù  il  Fratello  ìftcflò  di  Sua  Beatitudine  Cardinal  Gio:Battifia  Altieri, che 
fe  dalla  morte  non  fuflc  fiato  rapito,  quando  gli  fi  prepaiauano  in  altra  Sede  vacan- 
te i fupremi  honori,  farebbe  fiato  egualmente  concorrente , nella  grandezza  del  fuo 
Germano.  Hora  in  quella  guifa,  à dì  29.  d’Aprilc  1 670.  adorato  per  Papa,  artiinfc  il 
Nome  di  Clemente  X.  c ben  fi  vede, che  da  Dio  non  li  lafciano  inremuncratc , anco 
in  quella  vita,  il  più  delle  volte,  le  honorate  fatiche  , poiché  doppo  che  egli  (ù  vigi- 
lantirtìmo  Vefcouo  di  Camerino;  in  difficiliflimi  tempi  Nuntio  Apoftolico.e  per  tan- 
ti anni  Segretario  della  più  importante  Sacra  Congregatone , degnamente  eficndo 
carico  di  merito,  fù  collocato  nella  Sacrofanta  Sede  del  Prcncipc  de  gl’Apoftoli.  E 
fé  già  paruc  prodigiofo,  che  à Nicolao  V.  nello  fpatio  di  poco  più  di  vn’anno , pio- 
ueflero  dal  Cielo  le  gratie,  con  cflerc  eletto  Vefcouo,  Cardinale , e Papa  : ben  deue 
eflère  maggiormente  ammirato  ciò,  che  fi  è veduto  al  tempo  noftro  , che  nel  giro  di 
pochi  giorni,  vn  Soggetto  appena  promoflò  alta  Porpora , fia  fiato  acclamato  dal 
Sacro  Collegio  de’ Cardinali, pei  Papa.  E bene  il  fucccflò  hà  fatto  vedere , che  ciò 
fù  efeguito  per  infpirationc  del  Cielo , mentre  così  accuratamente  viuc  applicato  al 
giouamento  delta  Patria,  al  foibe  uo  dello  Stato  Ecclefiaftico , & al  comun  bene  di 
Santa  Chicfa;  emulando  in  ciò  gl’altri  Pontefici  Romani  Tuoi  Parenti,  che  furono 
tanto  del  Mondo  benemeriti.  Così  l'AltilEmo  lo  conferui,c  doppo  molti,  c molti  an- 
ni, al  fuo  Valore  dia,  chi  gli  fucceda. 

Altri  racconti  di  cofe  feguite  < ultimamente 
nella  Religione-. 

CAPO  XIX. 

-r 

MA  per  tornare  alle  cofe  noftre  domeniche,  par  che  refti  folo  d’aggiungere, che 
fe  bene  per  la  (Rettezza  de’  tempi,  notabilmente  eflendo  mancate  l’clcmofi- 
nc,  appena  fi  puoi  mantenere  nel  fuo  pollo, ciafcuna  delle  noftre  Cafesad  ogni  modo 
adibendo  la  Diuina  gratin»  non  fi  manca  alle  occafioni,  di  abbellire  le  Chicle  noftre 
per  il  decoro  de!  Diurno  Culto,  Come  nella  Chicfa  delta  Cafa  Prpfcfta  di  Napoli, 

Q<jq  a ancor- 
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ancorché  non  fi  poffa  perfcttionarc  il  difcgno.  fecondo  la  Croce  Greca , con  la  fua_. 
Cupola, minacciando  quafi  che  ruina  vn  gran  laftrico.che  cuopriua  l'Altar  maggio- 
re, per  hora  vi  è fiato  cretto  vnNicchione  à guifa  di  Tribuna,  con  flucchi , c fre- 
giature, che  tuttauia  rendono  tollerabile  quel  Tempio.  Et  in  oltre,  offendo  vaga- 
mente tutto  il  gran  Vafo  della  medefima  Gliela , con  la  volta  , ftabilito  parimente, 
con  nobili  ornamenti  di  ftucchi,  e Statue.  Et  altresì,  nella  Città  di  Genoua  alla_, 
noftra  Cala  del  Nouitiatodi  Santa  Maria  del  Zerbino,  fièfabricato  vn  deco- 
rofo  Conuento,  nobilitato  con  tutte  le  officine,  & vna  numcrofa  Libraria  di  ottimi , 
e leciti  Volumi, come  anco  nel  Cuore  di  quella  Città.nella  noftra  Cala  Profeffa.fi  è , 
con  la  gratia  di  Dio,  riedificata  da  fondamenti  la  Chiefa  della  Croce , c douc , che 
prima  era,  come  che  fepolta  in  vn’angolo  fuor  di  mano,  hora  fi  è ricondotta  in  Juo- 
co  più  ageuole,  e fcopcrto  , c con  applaufo  commune , il  giorno  della  Santa  Croce 
di  Maggio, correndo  l'anno  1 671  ,iu  aperta  al  publico  culto, -e  fra  le  altre  infcrittio— 
ni,  fopra  della  Porta  di  quel  Tempio,  la  feguentc  vi  fù  collocata. 

D.  O.  M. 


officile  Cinti  Vicntifmi  T empiimi  in  melìorem /ut  it  ni, in  quo  olim , ptr  denium  angi- 
porti anfraftum,  modi  coque  lare.  Calttib»!  litui nm  ejì-,  Et  modo  muntfìccntta  vejlr» , mt- 
dtrttm,  dig-iultatumquè  mole  fui  Ut  a,  aptiin  txatatum  ouantei  ingredtmini  è & cor  am 
t traemmo  Dee, ad pubi  team  incolnmitattm  confcrttandam , in  prtcci  tffufi , aufpicattfsi- 
Trtum  dui  ftgnum  venerimi  ni-,  Beni  qui  promite  bona  vota , quid  emmdefperrdttrn  attfpicc 
chrijltfcra  Crucci  Mtntjìrantcs  JEgrclii  Regalarci  Clerici  tanto  Numintdicatifiimi  ch- 
rancrunt . 


Abbellimento,  e confècratione  della  noftra  Cbìef  * 
della  Madonna  diTreui. 

C A P O XX. 

ERA  la  Chiefa  di  Santa  Maria  appretto  la  Fontana  diTreui,  come  altrouej 
fi  è accennato,  già  fiata  da’  Padri  Crociferi,  con  affai  buon  dilègno , riedifica- 
ta, per  quanto  l’angufiia  del  fito  comportaua;  màdoppo,  che  fi  ottenne  da  Noi, 
cominciò  à riceucrc  ornamento  mcgliore,  non  folo  d'apparati , e di  pretiofi  Vali  fa- 
cri:  mà  dal  P.  noftto  Generale  Garibaldi , con  molto  ftudio , e zelo , fi  è condotta  3 
perfettione  tale,  che  non  v’c,  che  poteruifi  agiungerc.-  impcròchc  la  volta  di  tutta  la 
labi  ica,  con  vaghi  compartimenti,  è fiata  da  eccellente  Artefice  tutta  dipinta , fpic- 
gandouifi,  i più  fegnalati  Mittcrij  dell'lncarnatione  del  Signor  Noftro , con  l'inter- 
uento  della  Regina  de’  Cieli  Maria  Santittima  fua  Madre;  ellcndo  riufeita  l’opera  ben 
intela,  in  cui  fi  vede  il  buon  gufto  del  difcgno,  e del  colorito  , affai  conforme  al  ge- 
nio di  Titiano.c  di  Paolo  Vcronele;  iui  le  Figure,  con  molta gratia  feortano,  èie 
medefime,  con  dolcezza  di  maniera , c proprietà  compongono  l’Hiftorie  ; iui  i 
fettoni,  c l’altre  fregiature  di  ftucchi,  & i cornicioni  fono  tutti  riccamente  indorati , 
e per  dar  ogni  poflìbilc  ampliamone,  fopra  la  Tribuna,  à capo,  fi  è aperto  vn  Choro, 
non  folo  illuminato , à fegno  che  apporta  luce,  à tutto  il  corpo  della  Chiefa;  mà  per 
effer  ornato  di  profpettiue,  porta  innanzi  la  veduta , eflcudouifi  collocati  gl’Organi, 
c dato  il  commodo  perle  Mufiche,  e per  fami  l’Orationi  .concfferc  lcuato  il  Cho- 
ro, che  dianzi  ftaua  fopra  la  porta  maggiore  ; impedimento , che  toglieua  molto  lu- 

me,  è 
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me,  è non  poca  grada  ; & à fuppjirc  à tutte  le  molte  fpefe,  che  nella  Fabrica,  & in  ta- 
li ornamenti  fono  accadute,  vi  è folo  concorfa  Tinti  ufiria, & il  buono  affetto  del  det- 
to Padre  N'oftro  Generale,  onde  per  molto  tempo,  vi  è flato  il  concorfo  della  No- 
biltà, e de  gTIntendcnti,  i quali  con  ammiradone,  guflauano  in  vedere, come  in  così 
poco  (ito,  fi  fia  cattato  meglioramcnto  così  bcn’intcfo;  amplificata , & abbellita  la 
Sacriltia , e refi  più  commodi,  ifpadj  auanti  di  quella,  fecondo  la  varietà  delle 
fhgioni , oltre  i’inrtauramento  delia  Sala , con  ladifpofitione  di  molte  ftanze, lenza 
punto  eccedere  da  quella  modeflia,  che  richiede  vn  luoco  cosi  Religiofo. 

Ma  à tutti  gTaccennati  ornamenti,  hà  agiunta  Tvltima  mano,  8c  importa  Corona , 
la  rinouata  Confecradonc,  feguita  Tanno  Ipirato  del  Giubileo , per  mano  delTEtni- 
nenriffimo  Signor  Cardinal  F.  Vincenzo  Orlino,  Arciuefcouo  di  ManfrcdoniatPrcu- 
cipe,  che  nel  conculcare  il  fallo  mondano,  & in  dedicarli  alla  vera  fapienza,&  al  Sa- 
cro Ordine  de  Predicatori,  hà  gareggiato  à gran  legno , coll'Angelico  San  Tomafo 
fuo  Confanguinco,  rinuntiando,  con  la  fuga,  non  folo  à gli  Stati,  mi  hauendo  i fuo 
potere, fatto  Audio  di  non  riccucre  la  Vaticana  Porporate  quel  fupremo  commando, 
che  hà  aftretto  quelli  all'Vbbidienza;  non  v'è  dubbio , che  fc  l’Angelo  d’Aquino , 
giungeuaal  Concilio  di  Leone,  oue  già  s’erainuiato  > il  Medclimo  Santiflimo  Gre- 
gorio X.che  volle  il  Serafico  Bonauentura  Cardinale,  e Vcfcouo,  ad  ogni  modo,ha- 
, alerebbe  promolfo,  ad  altre  tanto  grado  quello , che  così  egregiamente  concorrcua 
nel  merito.  Laonde  aderto  fi  fperimenta,  che  nella  Santa  Chiela  Cattolica, pur  viuo- 
no  Heroi,  che  ferbano  nel  petto  quel  Diuino  Spirito , che  illuftrò  gl’andati  Secoli. 
Ilor  quello  Bcnigniflimo  Porporato,  fi  compiacque  con  ogni  decoro,  e follenità,à 
dì  2 j.  dì  Marzo  celebrarla.-  quali  volendo  immitare  l’inclito  fuo  Maggiore , F.  La- 
tino Orlino  Cardinale,  che  anco  fù  del  fuo  medefimo  Ordine , mentre  come  altroue 
s’è  accennato,  confacrò,  tanti  anni  fono,  la  noftraChicfa  di  S.  Gregorio  di  Tioren- 
za.  E di  quello  atto,  per  memoria  fe  n'c  cipolla  la  feguente  Infcrittione. 

Aedem  hanc,  in  honorem  Immacolate  Deipari  Virginis  à Belli  far  io  lufiìiniani  Cafarit 
Duce,prim'um , excitatem , ve  tufi  ale fntifeentem,  Aliorum  munificenti a,  ac  Piccate  infila »• 
rat  am:  demùm  ah  Ordine  Mintfirantium  In  firmi s , nono  in  Ahfide  Colatura  Opere , ac  pi- 
li urarum  e leganti  a decorai  am  ; Eminentijfimus,  dr  Rcuerendifimui  F.  Vincent  iut  Maria 
Vrfinus,  Ordini s Pridtcatorum,  Prasbiter  Cardinali s,  S.  Sixti  nuncupatus.  Anno  Iuhilei 
i 675.  die  2 J.  Marti/  Fello  Annunciationit  Beata  Maria  Virginia , /blenni  Ritu  Confe- 
crauit:  augnata, prò  anniuerfaria  Dedicationis  celebritele , prima  Dominica, pojl  fcjlnm 
Exeltattonis  S,  Crudi,  in  B.M.P. 

Effendo  poi,  hoggi  mai  feorfi  anni  fei , che  il  medefimo  P.  Generale , haucua  go- 
uernato  la  Religione,  egli, come  c folito.gli  fei  meli  auanti, intimò  il  Capitolo  Gene- 
rale, acciò  dalle  Cafe,  e dalle  nortre  Prouincie,  li  dcltinaffcro  quelli , che  vi  douef- 
fcro  interuenirc:  e già  era  il  tutto  difpofto.  mà  Haute  la  qualità  de’-  tempi  affai  cala- 
naitofi,  à caufa  delle  Guerre,  che  affliggono  la  Chriftianità , e per  non  fare  legraui 
fpefe,  che  nella  funtione  de’  Capitoli  lì  richiedono:  dalla  maggior  parte  de’  Padri,  e 
tìalTEmincntilfimo  Signor  Cardinale  noftro  Protettore, fi  giudicò  bene  dì  far  ricor- 
ro àN.S.  Papa  Clemente  X.  à degnarli  di  dar  conferma,  confuo  Breue,  d'altri  lei 
anni  al  P.  Generale  Garibaldi, già  che  per  gratia  del  Signore  Iddio, nel  goucrno, che 
haueua  fatto,  era  flato  di  follicuo,  & vtile  all'Ordine  ; onde  fe  ne  poteua  fperare  al- 
tretanto,  e più  di  bene,  con  la  fodisfationede’  Padri  ; al  che  hauendo  acconfentito 
il  Sommo  Pontefice,  altra  nouità  non  venne  àfeguire,  chela  mutatione  delli  altri 
Padri,  che  erano  per  aìfiftcre.comc  Confultori,  al  medefimo  P.  Generale, e quelli  fu- 
rono il  P.  Carlo  Biblia  Napolitano,  il  P,  Francefco  Monforte  Palermitano,  il  F.  Giu- 
liano 


Digitized  by  Google 


494  MEMORIE  HI  STORICHE 

Jiano  Tarconi  da  Sarcana , il  F.  Mattia  Francherà  Gcnoucfe , da’  quali  fu  nel  primo 
lougho  dcftinato  Procurator  Generale  dell’Ordine, il  P .Gio  Battala  Lalagna  da  Gc- 
noua,  Soggetto,  per  nafeita  non  meno,  e per  cortumi  meriteuole  : che  per  dottrini., 
accuiftata  có  più  ani  di  Studio.nell’Vniucrfità  d’AIcalà  inSpagmue  p maturo  giudi- 
tio  fuftìciétiffur.ox fi  dedinorono  i Prefetti, cóformc  al  folito.Nc  è da  tacerli  il  molto 
merito  delti  nominati  CófultoriAlfiftéCidclP.Gcncralc; métte, cheoltre dal  P.Carlo 
Biblia,  per  molti  anni,  fono  con  lode,  e zelo,  date  cfcrcitatc  le  cariche  di  Preletto,  e 
Prouinciale,  egli  nell’andato  contaggio,  che  tanto  afflitte  Napoli,  & il  Regno,  fu  de 
primi,  che  lì  accinfe  ad  entrare,  come  altroue  lì  è accennato.^  feruire  i Poueri  Infer- 
mi nel  Lazzaretto  di  S.  Gennaro,  & in  tutto  quel  calandralo  tempo , afflile  nel  con- 
folare  i toccati  dal  male,  Se  in  miniftratli  i Santiflimi  Sacramenti , & il  P.  Franccfco 
Monfoi  te , oltre , che  parimente,  con  gran  vtilc,cra  dato  nelle  condolili  cariche:  In 
Meflìna,  con  le  die  induflrie,  e per  hauer  hauuto  fempre  Signori  aflettionati , hà  ìil. 
gran  parte  caufata  Percttione  della  nodra  fontuofa  Chicfa , ìui  dedicata  à S.  Pietro 
Apoltolo,  che  è riufeita  di  qualità  così  riguardeuolc»  che  meritamente  ne  hà  caula- 
to  il  concorda,  e la  fodisfatione  del  Popolo  ; e gl’altri  due  Confultori , altresì  come 
allcuati,  c veramente  nutriti  col  pino  fpirito  , della  Carità  lauta , nello  Spedale  di 
Genoua,  fono  fempre  dati,  ctuttauia  amminidrano , con  molto  gradimento  di  quei 
Signori,  alli  Poucti  di  Giesù  Chriflo. 

E l’anno  167*.  circa  il  principio  d’Agodo,  effondo  inforti  all’improuifo  moti  di 
guerra, frà  l’Altezza  Reale  del  Duca  di  Sauoia.  e la  Screniflima  Republica  di  Geno- 
ua:  da’  Signori  Deputati  di  ella,  fl  fece  richieda  al  P.  Prefetto  Franccfco  Tancre- 
di, effer  mente  del  Screniflìmo  Senato , che  lì  dedinaffero  alcuni  de’  nodri  Padri 
ad  accorrere  per  le  Riuierc,doue  feguiua  il  maneggio  dell’Armi,  acciò  che  in  ogni 
guifa,  potettero  feruire,  c giouare  à gl’infermi,  c Feriti  ••  e che  fuffe  cura  di  efli , con_> 
ogni  carità,  di  trouargli  ricetto,  con  aprire  fpedali;  e minidrargli  i Santiflimi  Sacra- 
menti, la  cui  imprefa,  con  ogni  prontezza  fù  da'  Nodri  abbracciata:  anzi  che  lo  del- 
lo P.  Tancredi  s’accinfc  all’opcu,  portandoli  alla  Città  d’Aibenga,  aflìcme  col  P. 
Antonio  Scherlinch  Fiamcngo,  e col  P.  Stefano  Bargagli  Saoli,  aflicmc  in  oltre , col 
F.  Simone  Perone , affai  intendente  d’Architettura,  e fortificationc , douc  arriuati, 
portando  cosi  il  bifogno , aprirono  tré  Spedali,  nell’Oratorio  detto  della  Morteinel- 
la  Chiefa  della  Santiflima  Trinità;  & in  quella  di  S.  Lorenzo:  nè  quedì  effendo  ba- 
tleuoli  à dar  ricetto  à tutti  i bifognoli  Feriti,  da  cflì  furono  aperti  ajrri  alberghi.-  Se 
era  cura  de’  Nodri,  che  fuffero  medicati,  & aiutati , così  nelle  cole  corporali , corno 
nelle  occorrenze,  per  falutc.ne  gl’aiuti  fpirituali:  in  oltre  nella  prefa  di  Cadel  Vec- 
chio, poco  lungi  d’Albenga,  vi  furono  condotti  oltre  di  180.  grauemenrc  feriti,  c 
per  darli  luoco,  fù  vopo  collocarli  nel  recinto  del  Chiodro  de’  Frati  Minori  Con- 
ventuali, nè  in  quella  confusone  fubitanca  i nodri  Padri  mancorono  alle  loro  poeti, 
anzi  non  effendoui  chi  poteffe  dar  mino,  aledirono  i letti,  prepararono  i cibi , e por- 
tauano  le  viu3nde.  Se  afliffcuano  in  rclìciare  gl’infermi,  Se  in  ogni  occorrenza  li  fer- 
uiuano,  il  che  per  grafia  del  Signore  Dio,  venne  à feguire , con  intiera  edificationc, 
e piacere  di  chi  vide, c de’  Signori  Deputati;haué<lo  poi  ini  l’affare  prefo  buó  ordine, 
per  ritrouaruifi  il  P.Scherlinch,col  P.  Bargagli, e F.PeroneiiI  detto  P.  lì  códuffc  à Por- 
to Mauritiooue  la  pane  maggiore  s’era  ridotta  dcll’Efcrcito , e feguita  la  refa  di 
. Oncglia,  trouando  buon  numero  di  Feriti,  fpi  oueduti  di  q uanto  gl’cra  di  vopo, e dal 
Fadrc furono  aiutati, e trafmefli al  Porto  Mauritio,  vn  miglio  didante,  doue  com- 
partiti in  diuerfi  ricetti,  in  lettibcn  aggiati, furono  curati,  e nutriti,  effendoui  accori! 
altri  de’  nodri  Rcligiofi  da  Genoua,  cioè  il  P.  Filippo  Martelli,  il  P.Siluedro  Pincel- 
lotti,  8e  vn  Fratello,  che  fc  bene, in  tempi  pericolo!!  della  più  cocente  Edatc,  lenza 
temere, fc: uirono  i Poueri,  effcndoC  per  lo  mededmo  motiuo  di  carità  dal  P.  Prefct- 
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to  Tancredi,  feorto  per  i luoghi  di  S.  Reno,  di  Ventimiglia,  e Taglia , e della  Pieue  : 
doppo  d’hauer  per  lo  fpatio  di  rrè  meli,  così  honoreuol mente  faticato  il  P.  Antonio 
Schei  linch  , offendo  caduto  infermo , vnito  perfettamente  con  la  fanta  volontà  Di- 
uina,  con  fogni  di  falutc,  e difpoflo  con  ogni  fpirituale  aiuto , fc  ne  pafsò  al  Signore 
nella  Città  d’Albenga , compianto  da  tutti  i Noftri,  e da  chiuque  hebbe  conoiccnza 
di  Religiofo  così  oileruantc.  Et  il  di  lui  corpo  forti  il  fepolcro  nella  Chiefa  de'  Pa- 
dri di  S.  Domenico.  E lo  fletto  pur  feguì  del  F.  Talfara  venuto  con  gl’vltimi  Padri , 
poiché  doppo  liauer  ben  feruiti  gl'infermi,  piamente  morendo,  fu  fcpolto  nelliu, 
Chiefa  di  S.  Mauritio,  hauendoli,  benché  infermo , affittito  in  giouare  all’Anima  di 
lui, il  P.  Tancredi,  che  quali  poi  ridotto  aH’eftrcmo,  perle  molte  fatiche , pur  retto 
fcruito  il  Signore,  di  riconccdcrli  la  fanità.che  tuttauia  impiega  in  fcruitio  della  Re- 
ligione, E perche  ftante  l'infci  mità  delli  detti,  s’accrefceua  il  bifogno  di  affifterc  ne’ 
pij  luoghi  a'  poucri  Infermi,  vi  accorfero  immediatamente  il  P.  Gio:  Battitta  Merci- 
li;  il  P.  Antonio  Maria  Semino,  il  P.  Dionigi  Bauaftro , il  P.  Bonifacio  Nouclli , & il 
1’.  Gio:  Pacciani,  i quali  in  Ventimiglia,  portandoli  da  gioucuoli  Miniftri  de  gl'in- 
fermi, furono  d’edincatione,  c d'intiero  gradimento  a’  Signori  Deputati  della  Repu- 
bblica Sereniffima. 

Morte  d’ alcuni  de'  Nojlri  honoreucli  Religiojì. 

CARO  XXI. 

IL  P.  Francefco  Ghcrardi Sacerdote  da  Bologna , effondo  vifluto ProfefTo  nella.. 
Religione,  meglio  di  40.  anni,&  oltre  alle  fatiche, che  in  fcruitio  de’ Poueri  in- 
fraprelc  nel  1 63  o.  nel  contaggio  del  quale  fù  afflitta  la  fua  Patria, fù  de’  primi  ad  en- 
trare nel  feruitio  de’  Poucri  nel  Lazarctto  della  Nunriata,  fuori  della  Porta  di  S.Ma- 
molo,  e de  gl’vltimi  che  ne  vfeiffero , ancorché  ne  cadette  grauemente  ferito  dalla 
pelle;  con  tutto  ciò,  nella  fua  conuaiefcenza , fegui  fempre  à miniftrarc  i Santiffimi 
Sacramenti  al  numerofo  Popolo,  che  iui,  e per  la  Città , dal  malore  era  trauagliato: 
e di  etto,  come  di  Benemerito , fi  fi  cfpretta  memoria  nelle  Hiftoric , che  furono 
Rampate  di  quella  calamità;  nè  quiui  G flette  la  Carità  del  P.  Ghcrardi , che  à Calici 
Franco,coniÌP.Guidctti,altresìfcruii tocchi  dal  contaggio,  pofeià  condottoli! 
Mantoua,  con  pari  affetto  di  carità,  fi  diede  à fcruire  in  quel  maggiore  Hofpcdatc, 
& iui  finalmente,  doppo  ctter  (lato  più  volte,  anco  Superiore,  e Prefetto  delle  noftrc 
Cafc,  piamente  refe  l’Anima  fua  al  Signore,  c fù  fcpolto  nella  noftra  Chiefa  di  San 
fornaio  Apoftolo,  circa  il  1.  di  Maggio  1671. 

Si  fece  altresì  perdita  in  quello  medefimo  anno , cioè  nel  mele  di  Giugno , del  P. 
Fabritio  Falchctti  da  Narni,  il  quale  non  loto  fù  nella  raedefima  carriera  di  anni.mà 
auanzò  il  prenominato  T.  Ghcrardi,  nella  Profeffione,  e nelle  opere  di  carità  verfo 
Dio  Benedetto,  e de’  Frollimi;  perche  nel  già  detto  contaggio  di  Lombardia , feruì 
nel  Lazzaretto  delta  Stellata  fui  Fcrrarefe,  e vi  retto  infermo  del  medefimo  male:  mà 
vltimamentc,  nel  contaggio  di  Roma  1 6;6.  intrepidamente  s’accinfe , come  s’è  già 
detto,  ad  entrare  nel  feruitio  de'  Poucri,  nel  Lazzaretto  dell’Ifola  di  S.  Bartolomeo, 
doue,  come feguiua all’horaalli più,  effendofi  accinto  all’opera  con  ogni  carità, 
doppo  pochi  giorni,  tocco  dal  male,  fù  affretto  à giacere  lungamente  in  letto , onde 
dalla  dcbolczza,refo  inutile  alle  fatiche, ancorché  fia  foprauiffuto,  con  tutto  ciò  è fla- 
to quali  fempre  cagioneuolc,  & affai  moleftato  da  gl’afpriffimi  dolori  de’  calcoli,  dal 
cui  male  finalmente  opprctto,  con  ogni  fogno  di  Chriftiana  pietà  , lafciò  quella  vita 
colma  di  miferic . Fù  cali  Nipote  di  Geronimo  Falchctti,  honorato  Cittadino  di 

Narni, 
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Narni,  e gran  noflro  Benefattore , come  quelli  che  viffe  affcttionatiflimoalP.Gio: 
Battifta  Contronihus,  ammirando  per  tanti  anni,  l’incredibile , e ftupcnda  coftanza 
di  quel  Padre,  ncll’effer  quotidianamente  di  giorno,  e di  notte,  applicato  à feruirc 
grÀgomzanti.  Inoltre  il  P.  Fabritio  fù  dcflinato  per  molti  anni  da’ Superiori,  à ca- 
riche nobili,  come  nelle  Prefetture,  ncU’clTcr  più  volte  Prouincialc , de  attualmente 
quando  è mancato  in  Rotila,  era  Arbitra  Generale  della  noftra  Confulta. 

Si  prefitte  anco  il  medefìmo  feopo  delli  due  accennati  Sacerdoti,  il  P.  Gio: 
Battifta  Campana,  il  quale  ficomc  auanzaua  quell  i nella  antichità  di  Religione  pro- 
fdl.ua,  così  nella  fua  vigorofa  giouentù,  volle  effer  impareggiabile  nelle  fatiche,  li 
trouò  anch’cflb)  nel  tante  volte  nominato  contaggio  di  Lombardia,  l’anno  1S30.Sc 
i £31.  e non  foto  in  Bologna  hebbe  cura  del  Lazzaretto,  che  in  S.  Giofeppc  fuori 
dellaPortadiSaragozza  Aera  aperto  per  le  Donne  appettate , mà  Teorie  à leruircj, 
minidrando  i Sant  iflimi  Sacramenti  à gl’infermi, per  la  Città  mcdcAina.  Fù  chiama- 
lo à Modena,  à dar  l’vltima  mano  allo  Spurgo,  acciò  che  quella  Città  fi  hbcraftc  dal 
contagio;  il  che  hauendo  efeguito,  con  ogni  Religiofa  diligenza  , ne  fù  lodato  dal 
Duca  Screniffimo  , dal  Signor  Legato  Spada,  al  fuo  ritorno . Dal  Signor  Cardinal 
Gio:  Battifta  Pallotta  altresì  chiamato  à Ferrara,  douc  S.  E.  era  Legato:  fù  parimen- 
te impiegato  nel  feruitio  de’  Poucri,  che  colà  veniuano  da  Mantoua,  ò da  altri  luo- 
ghi infetti;  e perche  era  quello  Sacerdote  di  ottima  compleflionc , e molto  difinuol- 
to  ne  i negotiati  di  rillieuo,  da  molti  Prencipi,  e Cardinali,  fù  impiegato,  come  dalli 
Signori  Eminentiffimì  Cardinali  Sacchetti,  Sauelli,  Pallotta , e da  altri  gran  Prelati , 
da  quali  fù  Tempre  amato,  e fauorito;  ottenne  per  la  (ua  attitudine  dalla  Religione, 
diuerfe  cariche,  & honoreuoli  Offici),  ne’  quali  fù  fempre  Amile  à fc  ftcffoifinalmcn. 
te  carico  d'anni,  opprcllò  da  noiofe  infermità,  molto  ralfcgnato  nel  Signore , latcìò 
quella  vita  nella  noltra  Cafa  di  Santa  Maria  Madalena  di  Roma, 

Notitia  particolare  di  alcuni  Signori  ^Benemeriti  nojiri 
ne'  Regni  di  Spagna. 

C A P O XXII. 

Il  Ilici  ito  di  molti  gran  Perfonaggi,  che  ne’  Regni  di  Spagna , fono  flati  infpirati 
dal  Cielo,  à compartire  gl’atti  della  loro  libcraliffima  carità,richiede , che  di  etti 
fi  facci  qui  i na  qualche  grata  mentionc,  non  foto  de  gl’italiani, mà  de’  Naturali  puc 
anco;  inipcroche  oltre  al  Signor  D.  Francclco  Antonio  Calamazza  Napolitano  » 
chcfù  il  primo  Pi  omotore,  per  ftabilirci  in  Madrid,  come  Padre  amoreuole,  in  vita, 
& in  morte,  à ciò  pur  volle  cooperare.  Li  beni  del  quale , furono  anco  da  elfo  deg- 
nati per  il  Collegio  d’  Alcalà,  e giace  fepolto  nella  noftra  Sacriftia  di  Madrid. 

Si  vnì  con  etto  il  Signor  Pietro  Maria  Viualdo  Nobile  Gcnouefe  .con  il  fuo  Si- 
gnor Fratello  Geronimo, che  continuamente  viuendo  con  rilcuanti  elcmoAne, aiutò 
ì noftri  Padri,  e nella  noftra  Chiefa,  morendo, vollero  effer  fepolti.il  che  da  gl’Here- 
di  fuoi,  fù  con  fontuofe  efequie  efeguito,  come  tuttauia  certifica  la  ricca  Coltre , che 
vi  drdicorono  per  la  Cappella. 

Alli  detti,  non  è flato  punto  inferiore,  il  pio,  e gencrofo  affetto, che  ci  moflrò  Tem- 
pre la  buona  memoria  del  Signor  Andrea  Picchenotti  Nobile  Gcnouefe , del  Con- 
fegho  d Azycnda, Soggetto  cotantoapplaudito , e Rimato  per  lafua  finccrabonrà 
nella  gran  Corte  Cattolica , perche  quefto  Signore  affettionatofi  al  P.  Sebaftiano 
Bianchi,  non  folo  non  volle  già  mai  negare , qual  fi  fuffe  elemofina , anche  di  gran,, 
lemma  djicudi,  per  aiuto,  e confolatione  de’  Poueri  Iufermi. , che  da  quel  Padre  li 

era 
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era  dimandata:  mà  dall’altra  parte  continuamente  accorrcua  di  proprio  genio , à 
fouuenirc  la  noftra  Cafa,  onde  à i Padri  non  mancate  il  vitto,  c veftito , e quafi , ito 
verità  fi  puoi  dire,  che  non  fi  fia  da  Noftri,  da  quando  s’andò  in  Spagna , fin  hoi  a_> 
mangiato  altro  panc.di  quello  che  ci  è fiato  dato  dal  Signor  Picchinotti  : c fé  appe- 
na vedeua , che  ad  vn  qualche  mancate  veftito , ò libri , egli  fpontaneamenrt. 
fuppliua; /pendendo  gran  valfcntc  per  la  noftra  Sacriftia,  c per  fari  Sacri  Validi 
Argento,  e paramenti,  con  ogni  decoro,  oltre  l’haucrci  nel  fuo  vltimo  Teftamento, 
difpofto  ricco  Legato,  e finalmente  animati  i Signori  Tuoi  Eredi , à legno, che  fi  puoi 
dire,  che  continui  l'effetto,  & affetto  di  cosi  buon  Signore  : per  l’eterna  requie , del 
quale,  Noi  come  obligatiffimi,  impieghiamo  le  noftrc  preghiere. 

S’aggiunge  à quelli,  l’innata  Pietà  d’altri , e particolarmente , Signori  Nobili  de’ 
Regni  di  Spagna:  come  il  Signor  D.Gio-’d’Auila,  degno  Germe  dell’inclita  fila.» 
Profapia,  da  cui  prouicne,  ornatiflima  fempre  di  Soggetti  Eminenti,  in  Lettere,  & in 
Armi;  mentre  egli  con  inceffabile  amore  fi  compiace  di  beneficarci  à tal  legno,  che 
vnito  con  la  fila  Illuftriffima  Conforte, in  ogni  occalione.nó  folo  per  Noi  fpéderono 
i danari,  ina  non  ifparmiano  punto  alle  gioie,  che  priuandolcne , reputano  che  vio 
più  ornino  affai  i loro  petti,  mentre  che  reftano  impiegate  per  aiuto  de’  Poucri  di 
Clirilìo,  e per  decoro  della  Chicfa:  onde  acciò  che  di  quella  liberalità , ne  refti  pu- 
blica,  c durcuole  memoria, bino, có  fontuola  guifa, fatta  ornare  iui  vna  Cappella, che 
li  hano  eletta  per  loco  di  ripolo,  quàdo  che  à Dio  piacerà  di  chiamare  l’ Anime  loro 
alla  Gloria  Cclefte. 

Concorre  del  pari  l’innata  bontà  del  Signor  D.  Francefco  de  Borgia , che  fcnziL» 
punto  degenerare  da  quanto  rilieua  il  pelo  del  Ilio  Nome,  e Cognome , infcrifctj  » 
clic  è vero  Imitatore  del  Santo, che  anticipatamente  fù  Duca  di  Gandìa,&  il  Giofuè , 
come  à dire,  il  lecondo  Prepofito  Generale , dopò  il  Gloriofo  S.  Ignatio,  Moisè,  c 
Fondatore  della  Sacra  Compagnia  di  Gicsù  : è Figlio  pur  anco  meriteuole  dell  Ec- 
cellcntiflima  Cafa  Borgia, Stirpe  così  famofa,  che  oltre  alle  Reali  attenenze  » non  hà 
che  inuidiare  àqualfifia  altra  Famiglia  della  Chriftianità  , nell’hauer  goduto  le  Mi- 
tre, le  Porpore,  & i Sacri  Triregni,  conforme  è più  che  noto  . Hor  qut  fio  Signore , 
dedicatoli  diuoto  affcttionatiflnno,  c Penitente  del  P.  noftro  Bianchi,  hà  fempre  pro- 
tetta , c beneficata  la  noftra  Religione,  & imitando  ardentemente  il  noftro  Inftituto, 
continua  con  tutti  à dimoftrare  con  l’opere , la  fua  ingenua , efenfata  carità  verfo 
d’ogni  conditone  de’  Poueri,  c de  gl’infermi. 

Aggiungafià  quelli, la  Felice  Memoria  del  Signor  Marchefe  d Aitona , che  con  la 
direttione  fpiritualc  del  P.  Bianchi,  fece  à tal  fegno  rifplcndcre  la  fua  Chriftianaj 
Pietà,  che  non  meno  fi  refefamofo,  c Venerabile  nella  Corte  Reale , douc  femprtj 
venne  impiegato  ne  gl’affari  più  rilcuanti  ; mà  in  tutta  Europa,  e più  oltre  anche; c di 
più  volle  effer  fempre  pronto , & affiduo  in  sbracciarli , à feruire , & in  aiutare  i po- 
ueri  Infermi,  e particolarmente  quelli  de  gl’Holpedali:  per  Io  cui  intento  , volle,  clic 
à fue  proprie  fpefe  i noftri  Padri  fi  trasferiffero  à fondare  Cafa  nella  Città  di  Barcel- 
lona, doue  del  continuo  fi  fentono,  anche  gl’effctti  della  fua  Pietà, c come  piamente 
fi  puoi  credere,  ci  ne  fente  il  premio  eterno,  nel  Paradifo. 

Sarebbe  non  picciol  mancamento, le  frà  quelli  benemeriti  Signori, qui  non  fi  men- 
tionaffe  l’Ecccllentiflimo  Signor  Marchefe  di  Liccic, Soggetto, clic  parimente  ha  leco 
per  nafeita,  c per  bontà  quei  meriti , che  lo  rendono  Angolare,  & amato  nelle  piu 
gran  Corti  della  Chriftianitàipur  quello  Signore  fù  fempre  diuoto,  c penitente  amo- 
reuole  dei  P.  noftro  Scbaftiano,  à legno,  che  in  qualunque  bora,  ò frangente,  per  el- 
fo non  vi  era  ritegno  di  portiera , perche  Tempre  t>cn  riceuuto,&  amatoottencua  quel 
tanto,  che  per  aiuto  de’ Poucri,  chiedeua  dalla  liberalità  di  quello  Signore  , a cui 
fempre  furono  concordi,  in  amoreuolc  carità  verfo  del  detto  Padre, la  Signora  Mar- 
r Rrr  chele 
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chcfc  primiera  fua  Conforte,  e l’altra  che  tuttauia  viuc  : e (Tendo  al  certo  tutti  quelli 

Prcncipi , Tempre  itati  verfo  di  Noi,  benigniffimi.  h fe  qui  de  gl’altri  molti  non  (iti 
efprdla  mcntione,  fi  coudoni  alla  abfenza  di  chi  fcriue  da  quelli  Regni , & anco  per 
non  ridire,  ciò  che  per  altre  vie  in  edi  tto  à tutti  è palcfe  ; il  Signor  Conte  del  Porto 
Tempre  có  larga  mano  hà  aiutato  i noflri  Padri,  acciò  có  più  quiete  portano  aflìftcrc 
al  (cruitio  de'  poueri  Infermi,  & Agonizzaci  della  Keal  Villa , che  al  ceno  grande  è 
l'obligatione  verlo  di  così  pio  Signore. 

lui  i Noflri  Padri  non  hanno  mancato,  con  l’afliftenza  della  Diuina  grafia,  dalla 
parte  loro,  di  leruirc  in  ogni  occafione  a’  poucri  Infermi , così  delle  cafe  priuate, co- 
me dcgliHofpcdaliiódc  poi  ne  mcntaflero  d’efler  accetti  à gl’Amorcuoli  dcli'Inltitu- 
to,e  d’clfer  d'intiero  gradimento  à i Popoli, fra  gl’altn  egregiamente  in  ciò  proleguì, 
mentre  che  vide  il  P.  Benedetto  Salgado,  Sacerdote,  che  hebbe  la  fua  Nobile  Na- 
feita  in  Galitia,  è che  auanti  d’entrare  nella  Religione,  guarnì  sè  Redo  d’ogni  Vinù, 
& edendo  nelle  Facoltà  licentiado,&  acuto  Thcologo.per  molti  anni  lenii  a'  Noftri 
in  Alcalà,  e nelle  Tue  difpute,  è differenze,  era  così  pcripicacc , clic  communemente 
in  quella  faraofa  Vniucriità, per  antonomasia,  era  chiamato  il  Filofofo.  Tornato  po- 
feia  à Madrid,  venne  deftinato  Prefetto  della  noftra  Congregatione  Spirituale , il 
che  con  edificationc,  e gradi  mento  indicibile,  efcrcitando , fenza  punto  allentarli  in 
oltre  nell'amore  verfo  de’  Poueri:  mentre  con  tutto  l’affetto  fcruiua  gl'infermi  nell' 
Holpcdalc, adattato  da  vna  maligna  fcbrc,  fubito  che  lì  vide  ridotto  al  line  di  quella 
vita,  godendo  d hauerla  per  così  bella  cagione  impiegata,  armato  de'  Santiffimi  Sa- 
cramenti, è tutto  radegnato  in  Dio  Signor  Noftro,  terminò  i Tuoi  giorni  a’  39.  di 
Nouembre  1670. 

11 P.  Domenico  Sans,  naturale  di  Caftiglia,  concorfe  col  prenominato  Padre  Sal- 
gado , edendo  Tempre  (lato  Keligiofo  riguardcuolc  per  oderuanza  Regohre.ornaàU 
lìmo  d’ogni  Virtù,  e Lettere,  anch'egli  nello  Studio  d’Alcaià  d’Enarcs,  come  Lettor 
Publico,  te  applicato  à q nelle  fatiche  letterarie,  e di  carità, edendo  anche  in  età  altri 
frefea,  à di  2.  di  Maggio  1671.  depofe  piamente  quella  fpoglia  mortale , lafciando 
in  tutti  gran  defiderio  di  se. 

Perdita  che  fi fece  in  quefta  V ita  de'  Padri  Gali  ani, 
e Sehafiiano  Bianchi . 

C A P O XXIII. 

IL  P.  Gio:  Battilìa  Galiani  Italiano  della  Città  del  Mondouì,  come  Pacfano.tira- 
to  dall’ottima  fama,  che  per  tutto  comma  del  P.  Sebaftiano  Bianchi , di  buona, 
voglia  efegui  l’Vbbidienza  di  portarli  à Madrid , e poi  atrefe  alli  Studij  in  Alcali, 
ma  con  profitto  tale,  che  ne  diuenne  liccntiado,  e publico  Lettore , indi  tornato  alla 
Corte  di  Madrid,  fi  agiunfe  Compagno  al  detto  P.  Bianchi  : occupandofi  del  conti- 
nuo, nelle  opere  di  Mifericordia,  & in  ogni  oderuanza  Religiofa , con  modeftia  così 
innata,  e ftaccamcnto  così  grande  da  gl’interefli  del  Secolo , che  da  qualunque  era 
conolciuto.fi reputaua  di  vita  Angelica:  ma  perche  s'auidc,  cheilfuoCompa- 
gno  infermatoli,  5 accingcua  per  render  l Anima  à Dio,  qua/i  che  non  voleflc  reftar 
fenzacosì  buona  guida,  s’ammalò  in  quel  medefimo  tempo  con  edo  del  medefimo 
maic.di  febre  acuta,  pigliata  per  fcruire  nell'Hofpcdalc,  in  vna  pcricolofa  influenza, 
onde  tutto  giuhuo.pcr  lafciarc  quello  Secolo  fallace  in  pochi  giorni,  morendo,  pre- 
cede al  P.  Bianchi,  con  gran  dolore,  e rammarico  di  tutti , i!  che  feeuì  à di  4.  di  Set- 
tenibrci$7a.  0 
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Fù  il  P.  Bianchi  Nobile  di  Garefio.e  del  Mondoui.Città  di  Piemonte,  e 1 ù allena- 
to, come  alla  fua  conditionc  fi  conueniua , mailìme  effóndo  vnito  con  il  timor  Tanto 
di  Dio,  e ne’  buoni  coilumi,  hnuendo  nella  Patria  già  apprefo  Grammatica,  e Reco» 
rica,  & acciò  clic  fuor  di  cafa,s’allcuaffe  con  più  animo  quicto,già  che  ini  per  alcune 
graui  iniinicitie  della  Tua  Famiglia,  ogni  coTa  Tpiraua  armi,  è vendetta, fù  inuiato  allo 
Studio  eli  Bologna,  douc  farebbe  flato  con  efempio,  anco  promoflb  dal  Tuo  Parente, 
Padre  Paolo  de  Vicanjs  Domenicano  da  Garello , che  in  quel  tempo  era  Inquifito- 
re,  la  cui  carica,  efercitò  con  fama  di  gran  fàperc,  & integrità  per  molti  anni,  evi 
mori  con  fama  di  gran  Setuo  del  Signore , & i fuoi  Funerali  furono  fontuolì , & ho- 
norati  da  tutto  il  Popolo.è  Nobiltà:  così  portatoli  il  Giouinc  Se  haitiano, colà;  men- 
tre clic  hauendo  già  acquiflata  notitia  della  Logica,  s’era  occupato  in  vdire  la  rag- 
gion  Ciuile.fotto  la  direttione  del  famofo  D.  Tomaio  Serra,  conuerfando,  come  au- 
uenne,  con  il  noflro  Padre  Amadco  Rota  del  Mondouì  ■ che  parimente  con  perfpi- 
caciflimo  ingegno , in  quel  tempo  ini  Giouinetto  ftudiaua , per  la  conformità  del 
buon  genio,  e come  Padani,  contraffero  (ìnceriffima  amiftà , che  causò  in  Sebaffia- 
110  rifolutione  di  prendere  il  noflro  Habito,  per  così  celiar  Tempre  al  feruitio  de’  Po- 
ueri  occupato.  Si  fcriffe  dal  P.  Siilo  Pictralata,  che  pur  cooperò  all’acquifto  di  tal 
Soggetto,  al  P.  Generale  Fridiano  Pieri,  il  quale  hauuta  contezza, delle  buone  qua- 
lità del  Giouane,  Se  offeruatafi  la  di  lui  perfeueranza,  ncU’inchicfta,  lo  chiamò  à Ro- 
ma, per  ammetterlo  alla  Probatione,&  hauendo  domandata  la  bencdittionc  dalP. 
Paolo  de  Garello,  che  lodò  la  fua  nfolutione , come  pijflimo  Rcligiofo;fi  conduffc  il 
Giouane  à Roma,  & ammeffo  al  Nouitiato,  l'Anima  fua  famelica  delle  cofe  Celcfti, 
è pictofe,  trouò  tutto  quel  nudrimento,  che  defiderar  fi  potcua  maggiore;imperochc 
forti  per  Supcriore,  c Madiro  di  Spirito,  il  P.  Nicolò  Grana , che  fù  di  quella  Giri- 
li lana  perfettione,  che  altrouc.dianzi,  fi  dirte.offeruaua  il  I-‘. Bianchi , le  anioni  del  P. 
Gi  ana,  così  le  continue  mortificationi,  aftinenze  ,lc  meditaticni,  e raccoglimenti 
fpirituali,  anco  nelle  iftefle  opere  cflernc , che  haueua  quel  modcfliffimo  Padre  ; mà 
fopra  tutto, s’inamorò,&  acccfe  talméte, d’imitare  sì  buona  guidarne!  cópartire  à così 
larga  mano  le  carità,  ad  ogni  forte  di  Poucri , cqmc  quelli , che  erano  Carcerati  ; à 
gl’infermi  deH’Hofpcdalc,  in  veflir  gl’Ignudi , in  fouuenirc  i Pupilli , e leVedouo 
mendiche , che  quello  beato  incendio  non  s’hebbc  ad  eftinguer  più  nel  petto  diluì, 
nè  trouò  già  mai  il  P.  Grana  aderente  così  conforme,  e collante , ancorché  molti  ne 
haueffc,  che  al  P.  Bianchi  fulfe  da  anteporli.  Egli  voleua  Tempre  effer  de’  primi  oc- 
cupato ne  i più  ardui,  C vili  affari,  per  fcruirc  i Poucri , non  vergognandoli  di  portar 
focto  del  mantello,  pane,  è vino , & altri  cibi,  a' Carcerati  di  Campidoglio,  c del- 
le Carceri  all’hora  di  Corte  Sauclla,  e di  Tordinona,  & à S.  Giacomo  de  gl’incura- 
bili, luoghi  tutti,  che  dal  P.  Grana  erano  quotidianamente  vificati  ; mà  poi , doppo 
ha ucr fatta  la  Profdfionc  in  Roma,  à dì  2.  di  Luglio  1 634.  per  affettare  alcuni  intc- 
teffi  domeffiei  di  fua  cafa  , fù  affretto  il  P.  Bianchi , già  ordinato  Sacerdote , mcri- 
teuolmcntc  per  letteratura,  e per  pictofi  coffumi,  di  trasferirli  al  Mondouì , ini  con- 
tinuando il  buon  metodo  di  viucrc:fù  in  oltre  poi  eletto  Supcriore  di  quella  nodi  a 
Cafa,  alla  quale  fù  di  notabile  giouamento,  per  l’cdificacionc,  che  diede  a’  Secolari, 
c per  hauer  egli  ottenuto  il  politilo  di  alcuni  fuoi  beni  Patrimoniali  ; nè  per  quello 
colà  viucua  il  P.  Bianchi  contento,  parendoli , che  non  trouaffe  in  quei  póllo,  quel- 
le occafioni  di  faticare,  à giouamento  de’  Poueri , cheeidefideraua,  anzi  temeua, 
che  il  viuerc  cosi  proffimo  a’  Parenti , & Amici , non  infiacchiffc  quel  vigore  di  ca- 
rità, che  ci  di  continuo  amaua  d’accrelcere,  per  giungere  alla  perfettione  Rcligiofa; 
perciò  fi  diede  à pregare  il  P.  Grana,  che  era  in  quel  tempo  Prefetto  Generale , che 
Jo  volcffc  dcffinarcin  altra  miffionc,  nella  quale  col  merito  della  S.  Vbbidicnza.po- 
teffe  mai  Tempre,  fior  occupato  nel  Scruitio  de’  Poucri;cpciclic  era  nouclla  la  noffra 
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rondinone  in  Madrid,  il  detto  P.  Generale  li  fè  intendere,  che  in  Spagna  erano  de- 
ridenti Soggetti  di  buoni  volontà,  clic  cooperarla o all’educationc  di  quella  tene- 
ra, c debole  piantai  c die  però  farebbe  flato  feruitio  del  Signore  , che  vi  li  trasferiffe 
ad  aiutar  gl’ottiini  Sacerdoti  P.Michel  GioiMonfcrrato,  & il  P.Giolcppc  Romagucr- 
ra,  & altri,  che  fetiueuano effer  pochi  per  coltiuare  quelle  Meflì , che  per  i granai 
del  Ciclo  s’andau ano  maturando;  e perche  il  P.  bianchi  à tal  propofta,  conobbe  d- 
fer  ciò  volontà  Diuina,  c la  fua  Vocationc,  ripieno  d’interna  allegrezza,  nfpofe,  clic 
riccuuto  l’ordine,  fi  fai  ebbe  trasferito  à Genoua,pcr  indi  finitamente  imbarcarli  per 
Spagna,  e tutto  quello  clfendo  poi  feguito  , non  fi  puoi  dire  l’allegrezza  che  ne  pre- 
feto i Padri  notti  i,  che  in  Madrid  fi  trouauano,  conofccndo  quanto  fi  luffe  vigorofo 
il  Compagno,  che  nell’operc  di  Mifcricordia  li  fi  agiungcua:  nè  guari  andò,  che  ha- 
ucndo  egli  à fufficienza  apprefa  la  lingua  Caftigliana,  refoli  Conlcffore,  e fcuoprcn- 
do  quel  zelo, che  haueua  della  falutc  dcll’Anime.e  di  giouare  a’Poueri  più  bifognelì 
d’ogni  conditione,  clic  non  folo  dal  Popolo,  mà  da  tutti  i Nobili , c Prcncipi  grandi 
della  Reai  Corte  Cattolica,  fù  conofciuto,  & amato,  à fegno  che  ogni  giorno,  più  li 
aumcntorono  verfo  di  lui,  l'affetto , e la  ftima  del  dilui  merito , particolarmente  per 
efferfi  fempre  più  feoperto  difintcreffato , così  in  riguardo  della  fua  Perfona , cho 
fempre  volle effer  mendico , c deprezzato  ; e fenza partialità  notabile  verfo  Uno- 
Ara  Religione,  in  paragone  di  quel  lineerò,  e fuifeerato  affetto,  che  mai  fempre  mo- 
flrò  del  continuo  bramar  folo,  che  quanto  ottcneua  dalla  liberalità  de’  Signori,  tut- 
to intieramente  li  fpendeffe  à gloria  di  Dio,  e in  aiuto , e conforto  dc’Poueri,  ede 
gl’infermi  bilognofi , ne  gl’Holpcdali, nelle  Carceri, & in  ogni  luogo.it  occalione:  c 
f u di  tanta  vaglia  il  buon  efempio  di  lui,  che  conforme  fi  c accennato  di  fopra , mof- 
lè  i principali,  e Grandi  della  llcal  Corte  Cattolica , ad  immitarlo,  & à frequentare 
quotidianamente  grHofpcdali;  c perche  la  reuerentia  , & attentione  del  P.  Bianchi 
nelle  opere  di  carità  verfo  del  ProiTimo  , erano  ditutta  perièttione,  cofa.chefa- 
ceuailluftri  feorni  al  faftamódano , vededofi  bene  fpeffo  Prcncipi, e Grandi  di  Spa- 
gna, à fomiglianza  di  effo.fcoperti,  e proltrari  à ginocchia  piegate,  feruire,  e porsero 
i cibi  alli  Mendichi  Infermi , & vbbi^i uè  in  ciò,  fellamente  al  comando  del  detto  Pa- 
die,  che  lenza  riguardo, gli  difponcua  a rifargli  i letti, & à medicarli  le  piaghe,  e con 
tanta  fidanza, ne  t btfogni  ci  faceua  ricorfo , che  non  fapcuano , nè  vollero  già  mai 
i]uei  Signori  negarli  cofa  veruna:  e perche  era  perfuafo,  clic  in  ciò  li  daua  occalione 
di  mento,  non  temè  di  prefentarfi, anche  più  volte, auanti  alla  Madia  del  RèCatro- 
lico  Filippo  IV.  di  Felice  Memoria,  pregandolo  à voler  compartire  qualche  parto 
della  lua  liberalità  à Poucri  di  Chriflo,  nel  che,  con  lieto  volto.accolto  da  quel  Già 
Monarca,  fempre  retto  profittamente  confolatp.  Per  etto  non  vi  fù  già  mai  rattenuta 
poi  fiera  nell  Ecccllcqtiflima  Cafa  d’Aragona;  benigniflimo  verfo  del  P.  Scbaitiano, 
li  molli ò fempre  il  Signor  Cardinal  D.  Antonio  d’Aragona , clic  fia  in  Ciclo , è tali 
parimente  fono  flati  i Signori  Cardinale  D.  Pafqualc,  il  Signor  D.  Pietro,  auanti , c 
doppo  che  fono  flati  per  S.  M.in  Roma  Ambafciatori;  c Viceré  in  Napoli, & il  primo, 
boia  Arciudcouo  di  Toledo  , ciò  fletto  fece  fin  che  viffe  il  Sig.  Duca  di  Cardona, 
non  folo  offendo  Quelli  flati  fempre  i primi, e più  frequenti  con  etto  lui,  nelle  vilìte 
dcgl’Hofpedalianà  in  concorrere  à larga  mano  alle  profitto  lpdé,che  dal  Padre  fi  fa- 
ceuano,  per  conforto  de  Poucri  ; dell’iflcffa  difpofirionc  , fi  è compiaciuto  mai  fem- 
pre  d effer  1 Eccdkntiflimo  Signor  Conte  di  Pignoranda  , che  con  la  mano  beni- 
gniffimn,  fi  compiacque  fouucnirc  i Poucri,  c feruirli  attualmente  in  ogni  occafionc. 
None  facile  a dirfi  la  fommacura.che  il  P.Bianchi  poucua,  per  rendere  intieramen- 
te confittati  gl’afflitti;  & alle  volte  al  vedere , che  vn’Infermo , per  la  lunga  malaria , 
patiffc  naufea,  & inappetenza  de’ cibi , egli  anliofo  gli  interrogaua,  eproponeua_, 
Arane,  e prctiofc  viuande.  Se  al  fentire,  che  fi  arrendettero  à voler  guftarc  vna  qual- 
che 
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die  di  effe,  egli  futuramente  volaua  alle  cafc  de’  fuoi  Amoreuoli,  è facendole  alleni- 
rei tornaua  tutto  gioliuo,  c portandole,  procuraua  di  rcfocillarc  quel  Languido , iti 
cui  riueriua  la  I’erfona  del  fuo  Signore:  in  quelle  fante  prattiche,  viucua  egli  così 
lieto,  & intrepido,  che  come  nel  centro  d’ogni  fua  brama,  bene  fpeflo  tentò , c fcrilfc 
a’  Padri  noftrt  Generali,  che  li  haueflcro  data  licenza,  di  rificdcrc.fenza  punto  aiuti- 
seli daH'Holpcdalc.mà  perche  il  di  lui  esépio  futte  anche  à Noftri  di  dimoio  all’o. 
pere  di  pietà;  e per  altri  rifpcttt,  non  venne  in  ciò  intieramente  confolato  ; anzi , che 
quando  venne  da  Superiori  deftinato  Prefetto  iui  della  noftra  Cafa , e Vice  Proutn- 
ciale,  ei  non  per  altro  accettaua  quelle  cariche,  che  per  haucr  più  vaglia  di  impegnar 
le  Qclfo,  Se  altri,  nel  fcruitio  de’  Poucri:  impcròchc  non  haueuacgli  allegrezza  mag- 
giore che  quando  vedeua  grà  moltitudine  de’  noftri  Religiolì,  e de’  Signori  Secolari, 
occupati  in  feruitio,  nelle  iontuofe  ricreationi , che  à Poucri  Infermi  de  gl’Hofpcdali 
appi  eftaua, non  folo  facendo  imbandire  à grande  abbondanza  lautilfimt  cibi,mà  ad- 
dobbando le  mura,  facendo  condurre  Organi, Inftrumentt,  & Eccellenti  Muftci, vo- 
lendo in  oltre,  che  vi  li  faceflcro  Sermoni , ( che  colà, prattiche  Ipirituali  s'appella- 
no, ) & à far  ciò  non  folo  i noftri  Sacerdoti  vi  lì  impiegauano,  ma  egli  inuitaua  i più 
(araolì,  e dotti  Predicatori,  anche!  Regi,  è giunfe  à tal  fegno  il  credito  di  lui,  che 
bene  (petto  quei  pij,e  degni  Religiolì  dolcuanlì  dolcemente  con  elfo  lui  di  non  etter- 
ui  delimiti,  cotanto  era  accetta  l’opera  di  cosi  lègnalata  carità  ; & ancorché  la  mo- 
deftia  del  P.Sebaftiano.fi  auanzaffe  aflolutamente  in  chiedere  elemolìne  per  i Po- 
ucri, non  è però,  che  quei  Signori , come  ben  intelì  del  merito  di  tanto  Padre  loro 
fpirituale,  non  factlfcro  partecipi  de  gl'cffetti  della  loro  liberalità  parimente  i Padri 
noftri,  e la  noftra  Cafa, in  riguardo  del  fuo  meritojonde  da  efli  fù  fatta  edificare  vna 
Infermarla  ampia,  e ben  fornita,  per  i noftri  Religiolì  Infermi , fi  fece  vna  Sacriftia , 
non  folo  proueduta  delle  fiere  fuppcllettili,  di  Calici,  & altri  facri  Vali  accomodata, 
mà  iui  vi  fi  erede  vna  ben  ornata  Cappella,  di  non  ordinaria  fpcfa,à  cauli  del  Padre 
Bianchi;  dagli  accennati  Signori,  e Prencipi,  lì  sborsò  il  prezzo  di  molte  migliaia  di 
feudi,  per  comprare  il  già  edificato  Collegio  per  commodo  de’  Noftri,  che  ftudiano 
nell’Vniuerlità  di  Alcali  d’Enares.il  quale  beneficio,come  di  tanto  giouamcnto.pcr 
l'auanzo  della  Virtù,  bada  per  far  continuare  per  Tempre  la  douuta  memoria  di  gra- 
titudine: in  vna  fol  cofa,  non  hchbero  quei  Signori  loco  di  fodisfarli;  hauerebbero 
■voluto,  che  con  oftenta  rione  del  douuto  decoro,  c del  Perfonaggio,  che  era  il  P.Se- 
baftiano, haucflc  veftito  fe  (ledo,  di  habiti  di  fino  panno,  ben  affettati,  mà  egli  repu- 
«ahdo  ciò  luperduo,  c contentandoli  di  haucr  coperto  il  corpo,  del  quale  lìcoinc  fe- 
ce fempre  poco  conto,  così  non  voleua  renderlo  in  ciò  ben  adaggiato,  là  doue , chi 
uon  l’haueffc  conofciuto,  più  torto  vn  mendico  Prete  reputato  l'haurebbc , che  vn’ 
Huomo  accreditato,  c Supcriore,  di  Religione:  e fe  alle  volte  importunato  ( per  così 
dire  ) gli  erano  dati  mantelli  di  fino  panno,  e toltoli  da  dodo  il  fuo  lacerato , è poco 
ben’infieme,  egli  ben  predo  caminando  con  edo  per  le  vie  più  fangofe , Io  renderne, 
cosi  lordo.  Se  imbrattato,  che  ben  dimoftraua  la-poca  ftima,  che  faceua  di  compari- 
re con  fuperfluità  di  veftimenti,  & vna  fiata  auucnnc , che  vedendo  vn’Illuftridìino 
Vefcouo,  che  il  P.  Seballiano  haucua  in  capo  vn  cappello  rotto , e fcolorito , che  li 
cadeua  sù  gl’occhi,  chiamatofclo,  e fattofelo  dare,  li  pofe  quello  che  haucua  per  vfo 
proprio,  & egli  forridendo  l'accettò,-  ebenchclcualfe  il  cinto  cordone  di  feta  ver- 
de.pur  il  cairello  del  medelìmo  colore  rcftandoui.c  la  fodera  al  di  dentro  di  feta, che 
ben  pretto  rompendola,  e cadendo  di  quà,  e di  là  del  capo.daua  occafione  più  torto 
di  lprezzo,chc  di  pompa  vana, à chi  il  vcdcua,-amado  cosi  l’occalìone  di  mortificarli 
fempre:  nella  fua  Celiamoti  ammette  già  mai  forte  veruna  di  fuperfluità  per  fuo  vfo  , 
li  furono  diuerfe  volte  donati  Quadri  d’eccellenti  pitture , Crocifitti  di  rilicui , e di 
gran  pezzi  d’auorio  di  gran  Maeftro,  mà  ciafcheduno  di  quelli  doni.dedtcaua  all'O- 
ratorio 
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ratorio  commune, ò alla Sacriftia,òper  la Chiefai  folo  dudiaua  di  hauere  vna  came- 
ra p còmodo  di  riporui  le  duuiglic.c  gl’altri  arnefi.che  li  fcruiuano  p l'apparecchio 
de’  conuiti,  e dell'clc  moline;  che  impiegaua  per  reficiare  i Pouerclli  ; c per  haucr 
pronti  douunque  occorrcffero,  hebbe  femprc  Huomini  pij,  che  anco  con  poca  mer- 
cede, per  loro  guadagno  fpiritualc,  le  carrcggiauano.c  poi  le  rcduccuano  al  fuo  luo- 
go, e ciò  è pui  da  reputarfi  marauiglia  per  l’affidcnza  Diuina , mentre  per  apparec- 
chiare li  accennati  conuiti,  era  vopo,  che  egli  fi  taccile  imprcftarc  apparati  pretioli, 
Isluiette,  fciugatoi.e  touaglic  fine  di  Fiandra,  bacili,  bocali,  piatti,  cocchiari , c for- 
ccllette  d’argento,  ad  ogni  modo, nella  confufionc  del  fcruitiodi  tanti  Interini,  e di 
tanto  concoi  lo,  non  fi  hebbe  già  mai  à perdere  cofa  veruna  di  rilieuo , onde  nc  (ia_. 
nato  inconucniente,  quali  che  non  vi  luffe  chi  ardiffe  far  fpiacere , à chi  era  folo  in- 
tento à beneficare,  con  tanti  rari  cfcinpij  di  carità,  i Poucridel  Signore. 

Con  quella  ferie  irreprchcnfibilc  di  anni  quaranta,  che  è ftato  Kcligiofo  il  P.  Bia- 
chi,  hà  fcruito  a’  Proffimi,  & al  Sommo  Dio,&  ancorché  fuffe  inoltrato  nell’età  pref- 
fo,  che  à gl’anni  64.  con  tutto  ciò,  con  ogni  frefehezza  vigorofa , come  che  all'hora 
cominciatici,  feguiua  à bene  amminiffrarc  à gl’infermi , come  veto  Figlio  del  P.No- 
flro  Camillo;  mà  volendo  il  Kè  Sourano , hoggimai  premiare  le  fuc  molte,  c letti- 
ghe fatiche,  già  che  mai  hebbe  à conofccre  le  vanità , e fallaci  delitie  del  Mondo  ; c 
perciò  volle, coronare  tante  buon  opcrc.con  incorrere  in  vna  acutiffima  febre, piglia- 
ta mentre  che  affifteua  aiutando  neil’Holpedale , col  fuo  Pacfano  , e Compagno  P. 
Galliano.  Conobbe  egli  la  Diuinashiamata,  e mentre  che  fù  ricondotto  à Cafa  no- 
stra, in  altro  non  fi  occupò,  che  in  purificare  l’Anima  fua  con  i Sannffimi  Sacramen- 
ti, benedicendo  femprc  il  fuo  Signore,  & attendendo  con  infinita  brama , l'hora  di 
effer  liberato  dal  noiolb  incarco  di  quella  liumana  fpoglia.lperando  douer  ellèr  abi- 
litato alla  beata  vifiune  del  Paradifo;  & ancorché  il  male  fuo  fuffe  alfai  grane,  oltre 
3 quello  che  dir  fi  poffa,  egli  ad  ogni  modo,  feordato  di  ciò  che  foffriua,  quali  ad 
ogn’hora,  altro  non  chiedeuadi.faper»-(conaofc  la  paffaffe  il  fuo  caro  Amico  Pa- 
drc  Galliano,  c benché  quello  li  prcccdeffc  à morire  alcuni  giorni,  e per  non  affli- 
gerlo  forli,  non  vollero  appalefarglielo,  ad  ogni  modo  ci  diceua,  quando  li  faceua- 
110  rapporto,  cheli  P.  Galliano  daua  bcnc,&  alquanto  meglio  in  ripofo,  il  P.  Gallia- 
no dà  meglio , perche  sò,  clic  nel  patire,  fempre  è più  lieto,  & vnito  con  Dio,  perciò 
preghiamo  per  lui,  acciò  che  lìa  conlolato  altre  volte  voltato  al  Cielo,  chicdcua^ 
con  gran  humiltà,  che  li  fuffero  rimeffe  le  fue  colpe,  confcffandoG  peccatore, c total- 
mente imperfètto  nel  Diuino  feruitio,  onde  inuocaua  in  fuo  aiuto , con  atfcttuolc  la- 
grime, il  patrocinio  de’  Santi,  c della  Madre  del  Redentore,  nella  quale  con  fontina 
deuotione  pofe  femprc  le  fue  fper*nz<*  & accorgendoli,  che  per  le  diligenze  de’  Me- 
dici, è che  per  la  molta  cura,  che  nel  curarlo  dall'infermità  non  v'era  mcgiioranjcu- 
to,  circa  lafalute  corporale,  tutto  intentali  diede  à procurarli  quella  dell’Anima  , 
facendo  vehemente  inllanza,  che  per  i luoi  fpirituali  bilogm,  fi  faccffe  ricorfo  allt 
buoni  Scrui  di  Dio  de’  Sacri  Chioftrj;  che  à fuo  follieuo  fi  compartiffero  da’  fuoi  do- 
lenti Amorcuoli,  elemoline  alii  Poueri,  & àgl’Iuf«n  mi,  epocodando  confenfo  alle 
amoreuoIezze,&  alle  affidate  che  gl  i fi  faecuaoo.-c  ficomc  in  tutto  Io  /patio  delia  fua 
•Vita,  haucua  fcucramcntc  trattato  il  fuo  Corpo, così  faccua  viua  inftanza , che  qual 
putrida  carogna,  fuflc  gettata  fopra  la  terra  in  vn  cantone più  vile , dicendo , che  iti 
quefia  vita,  u deue  non  folo  patire,  e loffrire  ogni  incommodo , mi  v'olontariamcn- 
te  incontrarli,  accio  che  finalmente  s’ottenga  dalla  Diuina  Mifericordia  l’eterno  ri- 
pofo. In  quella  guifa  difpofto,  & armato  de’  Sacramenti  della  Chiefa , con  ogni  raf- 
legnatione  refe  lo  Spirito  à Dio,  quedo  Benedetto  Sacerdote,  che  negl’anniche  vil- 
le, altro  non  hebbe  per  feopo,  che  d’auamparc  fra  le  fiamme  doiciffime  della  verta, 
caria  verfo  dt  Dio,  e de’  Proffimi.  Venne  à paffare  à vita  mcgliore , il  giorno  1 5.  di 
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Settembre  dell’anno  1672.  lafciando  tutti  Noi  dolenti  per  tanta  'perdita , &jfuoi 
Diuoti  fconfolatiffimi,  folo  in  ciò  temperandoti , per  ia  fperanza  che  (i  haucua , che 
per  ifuoi  meriti,  ci  fùtfe  (tato  accolto  da  quel  Signore,  che  così  benignamente  hà 
promeno,  che  chi  reficiarà  i fuoi  Poueri  in  terra , da  lui  farà  felicitato  nel  Paradifo  ; 
rifolucndofi  i predetti  Signori , di  apprettare  in  parte  à quelle  ottime  membra  gl’ho- 
nori, che  il P.Seballianofempre abbonì  nella  fua  Perfona,  confarli  fontuole  efe- 
quie,  e che  per  noue  giorni , per  elfo  fi  celebrati  gran  copia  dì  MctTc , con  Mufiche, 
e Panegirici,  che  ad  altrui  buon’cfempio  rammcmoralTero  le  Virtù  eroiche  dei  Pa- 
dre. I Prcncipi,  & i Grandi  di  Spagna  ifteffi,  ( tal’è  la  pietà  di  quei  Signori  Eccellen- 
riflimi  ) vollero  fottoporre  gl’omeri,  e portare  il  Feretro,  in  cui  giaccua  l’eftinto.alla 
fcpoltura;  nella  Chietà  etpotto,  fù  da  continuo,  e numerofo  concorfo  di  Popolo,  lo- 
dato, è venerato,  mà  più  funefte,  e pregiate  efequie , li  fi  fecero  da  poueri  Mendichi, 
e da  gl’infermi  dell’Ofpcdale,  i quali  con  inconfolabili  lacrime , li  dolcuano  ddla_ 
perdita  del  loro  Padre  amoreuolc , di  quello,  che  nello  fpatio  di  tanti  anni  gl’hauc- 
ua  affittiti,  amati,  aiutati,  con  ogni  più  proficua  carità. 

Fondatione  della  nojlra  Cafa  di  Mar  fola  in  Sicilia. 
CAPO  XXIV. 

Concorrendo  finalmente  in  Roma  l’anno  falutare  1675.  del  Giubileo,  coneef- 
fo  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Clemente  X.  nel  quale,  con  fomma  Pietà,  con  le 
frequenti  vifitc,  delle  dettinate,  e famofe  Bafiliche.non  folo  hà  dato  ogni  cdificatio- 
nc,  con  feruentemente  pregami  il  Rè  del  Ciclo,  à concedere  al  tuo  Popolo  la  defi- 
derata  Pace:  mà  dato  aiuto,  cou  larghe  etemofine , e dolce  contento  a'  Fedeli , atti, 
(tendo,  e fornendo  à merda  , Se  ad  imitatione  del  Saluator  noftro  , lauando  con  hu- 
miltà  fegnalata,  i piedia'  poueri  Pellegrini. 

Finalmente  per  cornare  à propofito , con  la  licenza , e beneditione  della  Santità 
Sua,  fi  è e ffettuata  la  Canonica  nottra  Reccttione , nell'antica  Città  di  Marfala  in  Si- 
cilia, poiché  eflendofi  colà,  fin  dall’anno  1672.  portati  alcuni  Notiti  Religiofi , per 
affari  priuati  : enei  vifitarc  gl’infermi  de’  pij  Luoghi , hauendo  dato  buon  faggio 
della  carirà,  che  s’efercita,  fecondo  l’Inftituto,  in  accorrere  alle  bifogna  de’ Poueri 
Infermi,  & Agonizanti.fin  d’all’hora  que’  Nobili,  e Cittadini  ; fi  difpofero  à volerci 
nella  loro  Città,  ctfibendoci  capitali, & clcmotìnc.lc  quali  etfendo  arriuati  alla  fom- 
ma  del  foflentamento  di  dodici  Soggetti  almenoiquindi  à dì  1 3.  di  Dece  in  b re,  gior- 
no di  S.Lucia  dell’anno  accennato  del  Giubileo  1 67  j.con  folenne  Proccflione, nella 
quale  fù  portato  l'Auguftilfimo  Sacramento  da  Monfignor  Vcfcouo  di  Mazzara, 
che  per  l'innata  fua  benignità,  fi  compiacque  di  cosìhonorare  la  funtione,-  la  quale 
fù  parimente  affittita  da  Religiofi  degl’altri  Ordini,  c giunti  alla  Chiefa  allignataci, 
che  era  riccamente  apparata,  effendo  il  tutto  ripieno  di  giubilo , e Mufica  ; in  oltro 
con  fomma  eloquenza  à buon  propofito , vi  fù  predicato  da  vn  degniifimo  Oratore 
Sacerdote  de"  Chierici  Regolari  Teatini;  onde  i Noftri  Padri,  ne  rettane  iui  oblia- 
ti itami,  che  con  vniuerfalc  benignità,  e pace,  ci  ammetterò  al  poffeffo  di  quel  ter- 
uitio,  & altresì  alla  folita  Pietà  di  rutto  quel  Popolo. 

IL  FINE. 
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TAVOLA 

DE'  NOMI  PROPRI/,  E DELLE  COSE 
NOTABILI. 

ucrfcruito  l’infetti.  p.  9°- 


p,  A Leffandro  Burlo  Sacerdote  della 
j[\.  Congregatione  dell’  Oratorio, 
è caufa  della  noftra  rccettionc  in_, 
Napoli.  pagina  jj. 

Aleffandro  Pcretti  Cardinale  Montal- 
to,  liberale, & clemofìnicro.  p.  46. 
AlclTandro  Cardinale  de  Medici  ■ che 
fù  poi  Leone  XL  ci  riccue  in  Fiore - 
za.  p.  107.ll  Medcftmo  efsédo  crea- 
to Papa,  moftra  fomtna  affabilità 
verfo  del  Padre  noftro.  p.  1 3 3 ■ 
F.  Aleffandro  Giari , more  (emendo  all’ 
Apertati.  p.287. 

Aleffandro  Papa  VII.  benigno , Si  hu- 
maniflìmo  verfo  di  Noi.  p-39'- 
P.  Alfonfo  Mctio  è reftituito  alla  fanità, 
penfàndo  d’haucr  prefente  il  nortro 
P.  Camillo.  p.157. 

Alfonfo  d’Aragona  li.  Rè  di  Napoli , 
lì  ritira  à Mirtina, in  habito  Religio- 
fo.  p.2  59- 

Alfonfo  I.  Rèdi  Napoli , fù  dotto,  ej 
prodeCapitano,  folo  legende  1 t_, 
Sacra  Scrittura.  p.294. 

Antenati  del  P.Camillo  di  antica  No- 
biltà. p.  8. 

Antonio  Calui  Cardinale  fcgnalato. 
p.ai. 

P.  Antonio  Talpa  affegnato  da  S.Filippo 
per  Confefforc  al  P noftro.  p.24. 
Anibaie  da  Capua  Arciticfcouo  di 
Napoli,  ci  ammette  nella  fua  Me- 
tropoli. p.jj. 

F.  Angelo  della  Marca  muore  feruendo 
l’infetti.  p.  3 7. 

Agoftino  Cufano  Cardinale  amore- 
uolc  del  P.  noftro.  p.tìo. 

F.  Angelo  Brugia  di  ottimi  coftumi , o 
carità.  p.83. 

F.  Anibaie  Montaggioli  more  doppo  ha- 


F.  Antonio  Balfamo  , ferue  nell’infermità 
al  noftro  Padre.  p.  1 00. 

P.  Adriano  Barra  primo  noftro  Supcrio- 
re in  Fiorenza.  p.107. 

Antonio  Seneca  Vcfcouo  di  Anagni 
pio,  e grand’Amico  del  noftro  Pa- 
dre. 

S.  Anfelmo  Cardinale  Vefcouo  di  Lucca 
hà  il  fuo  Corpo  incorrotto  in  Man- 
toua.  p-**9* 

Antonio  M.  Saluiati  noftro  Protettore 
Cardinale  more, e fuoElogio.p.iay 

P.  Andrea  Aluarcz  Rcligiofo  di  ottimi 
coftumi.  p.  <47- 

P.  Agoftino  Groffo  di  molto  fapcrc , c_> 
bontà.  p.148. 

Anna  Ifabclla  Duchcflfa  di  Mantoua.c 
cdiGuaftalla  P-adj. 

F.  Antonio  Franchi  more  fornendo  all’ 
Apertati  in  Mantoua.  p.273. 

P.  Antonio  Lingua  muore,  feruendo  all’ 
Apertati  in  Borgonuouo.  p.287. 

F.  Andrea  del  Vecchio,  muore  feruendo 
nel  Lazarctto  di  Bologna,  p.287. 

Accademia  di  Alcalà  d'Enarcs , fon- 
data dal  Cardinal  Ximcncs.p.  329. 

Antonio  Pichinotti  noftro  Benefatto- 
re in  Spagna.  p.  320. 

Artcmilìa  Ghillicri  Duglioli  Dama_, 
di  gran  bontà,  c noftra  Benefattrice 
in  Bologna.  p.2 1 S. 

Argentario,  c cofe  pretiofe  Icuate  dal- 
la noftra  cafa  di  Roma.  p.370. 

Auttori.che  narrano  la  vita , & i gefti 
del  Cardinal  Lauro  del  Mondouì. 
P-74- 

F.  Afcanio  Valente,  c F.  Antonio  Capu- 
to, feruendo  nel  contagio  di  Napo- 
li,morirono.  p.409. 

P.  Angelo  Pace  nella  peftilenza  di  Na- 
poli feruì  gl’infermi,  hebbe  la  cura 
della 
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della  Madonna  della  Scala,  & in  tal 
impiego  mori  p.412. 

Alfonfo  Duca  di  Modena,  rinuntian- 
do  i Stati  fifa  Capuccino.  p.250. 

F.  Aniello  Sorgente  mori  nella  medefi- 
maoccafione.  P-4t*- 

P.  Angelo  Giordano  mori  fcruédo  i No- 
ftri  Infetti  di  contagio.  P4I3- 

P.  Angelo  Canale  morì  feruendo  per  la 
Città  di  Napoli  gl’infetti,  p.  4 r 9. 

F.  Angelo  Orecchia  nel  mcdeiimo  fcrui- 
tio  de’Poueri.  p.  413. 

P . Andrea  Tramótana,  coraggiofamentc 
feruì  nel  Lazaretto , c per  la  Città 
gl’infetti,  & allibato  da  graue  con- 
teggio , doppo  hauer  molto  patito, 
morL  p.419. 

F.  Angelo  Ciccarante  feruì  in  qualità  di 
primo  Deputato  per  molti  meli,  nel 
Lazaretto  dell' Itola  di  Roma  , vi 
hebbe  il  male  grauemcntc,  c guari- 
to , continuò  con  lode  la  fua  carità. 
P-  42  j. 

P.  Achille  Luti;  ferui  gl’Appcflati  in  Vi- 
teibo.  p.430. 

P.  AleDàndro  Staffo  ferui  in  Genoua  nel 
contaggio.e  vi  morì.  P-44i. 

F.  Antonio  Viale, feruì  gl’infermi  di  con- 
tagio in  Genoua,  e vi  morì,  p.442. 

P.  Antonio  Maria  Semino  feruì  gl'infet- 
ti in  Genoua.  P-44& 

S.  Agabito  Papa  depofe  Antimo  Eretico 
dalla  Sede  Patriarcale  di  Coftanti- 
nopoli.  p.450. 

Artefici,  che  hanno  dipinta,3c  abbelli- 
ta laChiefade’  Crociferi  in  Roma. 

p.4jr. 

P.  Altonlo  di Quefada  impiegato  nella., 
Fondationc  noftra  in  Barcellona., . 
p.4  66. 

AJelfandro  Papa  VII.  palfa  à Vita  me- 
gliorc,  fue  anioni  fegnal  are.p.  479. 

Abbellimenti  fatti  in  Roma,  Strade, 
Chicle  indaurate,  & arricchite  da^ 
elfo.  p.  481.  Riccue  la  Regina  di 
Suetia  con  ogni  fontuofità.  p.  482. 
Nobilmente  ripofe  la  Catrcda  di  S. 
Pietro  nella  più  erta  nicchia  di  San 
Pietro  in  Vaticano.  p.483. 

F.  Antonio  Schedinoli  Ramengo , fer- 


ioj 

uendo  i Soldati  feriti , fpefe  la  Vita 
piamente.  p .49  j. 

Sig.  Andrea  Picchinotti  nodro  gran  Be- 
nefattore nella  Coite  di  Spagna^ . 

p.49<S. 

B. 

BEnedctto  Cortefelli  militò  in  Afia^ 
lotto  Gottifeedo , c portò  à Milano 
il  modello  del  Santo  Sepolcro.c  fe- 
condo quello  ne  fabricò  Chieitj . 
p.  18. 

F.  Bernardino  Norcini  primo  Compa- 
gno del  nodro  Padre,  p.  2 3.  Poue- 
ro,  mà  femprc  di  efemplari  coftumi: 
perdonaua  l’offefc.efortaua  gli  altri 
al  fanto  t jjnore  di  Dio.  p.26.  Vedé- 
do  nell’Ofpcdale  le  opere  del  no- 
flro Padre , gli  fi  dedicò  feguacej . 
p.  27.  Sue  fermenti  Orarioni;  hebbe 
illuminato  l’ belletto, in  àteuedere, 
che  i Noflri  erano  per  habitare  ap- 
preffo  della  Madalcna;  e che  il  P. 
Acquauiua  farebbe  cófòlato  della 
miffionc  nell'lndie ,-  c fua  charità 
verfo  gl’infermi. p.28.  Sua  morte, 
con  gran  Legni  di  predeflinatione.è 
fepolto  nella  tomba  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Glesù.  p.  2 8. 
F.  Benedetto  Micheli  Sorentino,  muoro 
feruendo  gl’infermi.  p.49. 

Bologna  riceuc  con  ogni  carità  i no- 
flri Rcligiofì , e noflri  Benefattori 
principali.  p ,gt, 

Bindaccio  Ricafoli  Caualicre  Fioren- 
tino, grà  noflro  Benefattore,  p.  1 08. 
Bocchianico  riceuei  noltri  Rcligiofì. 
p.  134. 

P.  Biagio  Opcrti  Vicario  noflro  Genera- 
le. p.  1 44.  Eletto  Prefetto  Generale. 
p.i47.DcfidcracheilP.  noflro  gli 
affida  p Cópagno.p.149.  Motiuan- 
do  di  alterare  il  nodro  modo  di  fer- 
uire  à i poucn  Infermi , fi  arende  al 
confegliodel  P. nodro. p.iya.  Sua 
Nobiltà,  e virtuofi  coftumi.  p.  223. 
Origina  della  Città  dì  Saluzzo,  do- 
ue  gli  Opci  ti  fono  Titolati,  c Caua- 
licri.  l’ilìelfa.Fù  allenato  il  P.Biagio 
S s s dal 
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dal  Vefcouo  di  Malta, ferui  per  Ca- 
ualiero,  hcbbe  la  Croce  di  S.  Gio- 
vanni Gerofolimitano , roà  poi  or- 
dinato Sacerdote  in  Roma,  entrò 
nella  noftra  Religione,  p.224.  Fù 
de  primi,  che  p rote  (falle  nelle  mani 
del  noftro  Padre,  l’ifteffa.  Era  inté» 
dente  della  Mufica , del  difegno,  ej 
del  miniarej’ifteffa.  Fù  il  primo  Su- 
periore delle  noftrc  Cale  di  Napo- 
li, e la  fua  bontà, è rettificata  da  No- 
ftri,  e da  Secolari.  p.aaj. 

F.BaldaffarFonfeca  muore  in  Palermo 
con  opinione  di  integerrimo  Rcli- 
giofo.  P-*3  5- 

D.Baldaffar  di  Bologna  ottimo  Cauuiie- 
re,  è fepolto  nella  noftra  Chiefa  di 
Palermo.  . p.a  3 S ■ 

Bonifacio  VlII.Papa,  affai  farebbe  più 
gloriofo,  fc  foffe  morto  Cardinale, 
p.  atfo. 

Borgonuouo affitto  dalla  petto  p.285. 

Bernardino  Spada  Cardinale  Legato 
di  Bologna , zclantiffimo  nel  Go- 
ucrno,  particolarmente  nel  tempo 
della  pettilenza.  p.287. 

Bernardino Lippi  Chierico  Profcffo, 
muore  fcruendo  nel  Lazarctto  di 
Fiorenza.  p.298. 

Baldaltar  Sandoual  Cardinale  Arciuc- 
feouo  di  Toledo,  fauorifee  i Noflri 
in  Spagna.  p .326. 

D.  Bartolomeo  Staici  Religiofo  di  bontà, 
e dottrina,  Vifitatore , e Prouincia- 
ld.  p.370. 

BreuediPapa  Alcffàndro  VII.  in  cui 
fi  concede  poter  dar  beneditione,& 
Indulgenza  à gl’Agonizanti.p.jpj. 

F.  Benedetto  Grilli  feruendo  ne'  tempi 
eontaggiolì  morì.  p.413. 

P.  Bartolomeo  Cenni  mori  di  contaggio, 
doppo  haucr  ben  operato.  p.42  7. 

P.  Bernardo  Roncone  in  Gcnoua  morì 
nella  meJdima  guifa.  p.443. 

P.  Bartolomeo  Borficri  morì  in  Gcnoua 
nella  detta  occafione.  p.444, 

Belifario  Generale  di  Giuftiniano  Im- 
peratore, in  peniteza  d’haucr  sban- 
ditoS.Silucrio  Papa,  edificò  la_, 
Chiefa  delia  Madonna  di  Treui, 


p.4Jo. 

Barcellona  Città  di  Catalogna,  am- 
mette i Noftri,  p.464. 

Baccio  Cardinale  Aldobrandino, De- 
putato (opra  il  Proceffo  del  noftro 
P.  Camillo.  P-47S- 

P.  Benedetto  Salgadopio , e dotto  mori 
in  Madrid.  p.498. 

C. 

P,  Arnillo  ad  imitatione  di  Moisè 
V_>  coni  Suoi,  cforta  gl’infermi  k 
porre  ogni  (peranza  nella  vifta  del- 
la Santa  Croce.  p.r. 

Caio  Lellio  premiato  per  il  fuo  valo- 
re da  Scipione  Africano.  p.j. 
Caio  Lellio  fecondo  Oratore , lodato 
da  Quintilliano,  c Cicerone,  p.3. 
Camilla  Campdii  Nobile , e Madro 
del  P.  Camillo.  p.j. 

P. Camillo  nafte  nel  giorno  di  S,  Vrba- 
no,  & il  fuo  Nome  fignifica  Mini- 
ftro  dell’Eroi  Infermi.  p,  9. 

P.  Camillo  nclli  anni  della  giouemù  fi 
applica  alla  Mi  L'eia,  p.  io.  Doppo 
di  haucr  vilfuto  con  licenza  milita- 
re, & applicato  al  gioco , condotto 
ad  inopia  appretto  dc’PP.Capucci- 
ni,  & mi  fi  rende  penitente , e Rcli- 
giofo.p.  n. Mi  venutali  vna piaga 
è licentiato;  e per  guarire, fi  applica 
a!  giouamento  de’  poueri  Infermi, 
p.  1 2.  Si  vnifeono  con  lui  alcuni 
Compagni , per  praticare  le  opere 
di  Mifericordia  verfo  de’  Poueri. 
p.  1*.  Mà  gli  viene  contrattaci  il 
poter  così  vniii  applicarli,  p.  1 5.  Fà 
deuoto,  c Penitente  del  P.  S.  Filip- 
po Nerio.p.i7.Eeonfolatopiù  vol- 
te dal  Signore  à perfeucrare  nella 
buona  imprefa,  p.r  5.  E approuata_. 
l’opera  del  P.  Camillo  dal  Cardi- 
nale Taruggi,  dicendo  che  larebbc 
fiata  di  graad’vtile  nel  tempo  delle 
pettilenze.  , p.19. 

P.  Camillo  fi  difponeàftudiareperrcn- 
derfi  Sacerdote , nel  Collegio  Ro- 
mano.p.20.  E fatto  Cappellano  di 
rclidenza  nella  Madonna  de’  Mira- 
coli, 
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coli , e dà  principio  alla  fua  Con- 
gregationc.  p.23. 

F.CurtioLodi  de  primi  Compagni  del 
P.  noftro.  p.23. 

Parte  dalla  dcttaChicfa.e  và  à ftariare 
alleboteghcofcurc.  p.i4.  Abbrac- 
cia l’opra  di  raccomodare  l’Anime 
nelle  cale  de’Cittadini.p.a  j.Medió- 
te  il  fauorc  del  Cardinal  Mondòuì, 
viéapprouara  la  fua  Cógregacione 
dal  Papa.  p.29.  E eletto,  come  Fon- 
datore, Superiore  della  Congrega- 
tone. p.  30.  Doppo  hauer  relè  lo 
gratic  a Papa  Siilo  V.  ottiene  altro 
Brcue  di  potere  con  li  Suoi  portare 
la  Croce,  p.  3 r.  Va  à ftantiarc  con 
i Suoi  apprelTo  della  Cliiefa  di  San- 
ta Maria  Madalena.  p.32.  Hauendo 
mandato!  Suoi  ad  operare  in  Na- 
poli, offerifee  à Dio  quelli  Fratelli , 
che  morirono  feruendo  i poucri  In- 
fermi à Baia.  p.37, 

D.  Coftanza  del  Careno, noflra  Benefat- 
trice in  Napoli.  . p3tf. 

P.Cefare  d'Agollino  tentato  dal  Demo- 
nio à perdere  la  Vocationc.  p.38. 

P.  Camillo  procura  che  la  Congregatio- 
nefia  eretta  in  Rcligione.p.42. Aiu- 
ta con  i Suoi,  molti  Infermi  nello 
Terme  di  Dioclctiano , & il  zelo , e 
carità,  che  vi  moftrò.  p.  45. 

Careftia  grande , che  in  quel  tempo 
affliffe  Roma.p.48.  Opere  fegnalate, 
& impieghi, che  in  quel  tempo  heb- 
be  il  Padre  nollro.fua  coftanza, e li- 
beralità nel  fouenirc  à Poueri.p.j  1. 
Ottenuta  la  Bolla  per  la  Religione , 
non  voleua  edere  eletto  Generale, 
p.  53.  Rcfo  Profcflb,rinuntia  il  Pa- 
trimonio, e quàto  anco  era  appref- 
fo  di  lui  per  vfo.  p.  37.  Animami 
Suoi  ad  auaniarlì  nella  perfettione, 
anco  frà  le  anguftie,  e nella  pouer- 
tà.  p.jS.Stabtlifcc  le  noftrc  Regole, 
ecSftitucioni.p.yp.  E bé  veduto.Sc 
aiutato  da  Papa  Clemente  Ottauo. 
p.  do.  Documenti  clic  diede  à fuoi, 
che  andauano  à feruirc  negl’Eferci- 
ti  per  afliftere  all’Infcrmi.p.89.  Sta- 
bilifcc il gouerno del fuo  Ordino, 
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con  l’afliftenza  de’ConfuItori.p.j  1. 
Hebbe  sépre  fuifeerato  affetto  ver» 
fo  della  Tanta  Pouertà. "p.9 1 . Apcr- 
fe  vna  Congregatione  de  Secolari , 
acciò  che  concorrcflcro  all’aiuto 
de’ poucri  Infermi,  p.gt.  E amato 
da’  Cardinali  Baronio , c Tarugi , e 
da  elfi  hebbe  Tempre  ottimi  confe- 
gli-  P-  9J* 

P.  Celare  Bonini  de  primi  ConTultori 
del  P.  noftro.  p.92. 

Coftitutioni  fatte  dal  P.noftro  nel  Ca- 
pitolo Generale.  p.92. 

P.  Cefàrc  Simonio  eccellente  di  coftumi 
in  Roma,  è di  vtilc,  e decoro  alkj 
Religione.  p.94. 

Congregatione  de  Mufici  nella  noftri 
Chiefa,  ogni  Mercordì  cantano  lo 
Iodi  alla  B.  V.  Maria.  p.96. 

Chiefa  di  S.  Colombano  inBologna-, 
conceda  a’ Noftri.  p.9  7. 

P.  Camillo  è infpirato  dal  Signore, che  è 
necedario  i fuoi  Rcligiofì  fi  appli- 
chino a’  Sacri  Studij.  p.103. 

Congrega  il  fecondo  Capitolo  Gene- 
rale , c conftitutioni , nelle  quali  fi 
efpflca  fa  foftanza  dell’  Inflituto . 
p.  ioj. 

Chierici  Profedi  come  Vocali  intcr- 
uennero  alle  volte  ne’  Capitoli  Ge- 
nerali. p.iotf. 

Chiefa  di  S.  Gregorio  in  Fiorenza  có- 
ceda  a’ Noftri,  p.107. 

P.  Camillo  nefl’Ofpcdale  di  S.  Spirito  in 
Roma,  con  l’Orationi  coopera,  che 
vn  Ferito  nó  perda  la  mano.p.  1 1 o. 
nelle  fuc  anftetà,  e bifogni,  ricorrc- 
ua  per  configlio  alti  più  faggi , e pij 
Cardinali,  e Religiofi  di  Koma_.. 
p.  no.  Ottiene  da  Papa  Clemente 
Vili,  altra  Bolla  di  confcrmationc 
del  fuo  Ordine.  p.  r 1 1 . 

Confultori  Generali  elettine!  fecon- 
do Capitolo.  p.iotf. 

Carnaggio  di  Nola  douc  frinirono  i 
Noftri , e vi  accorfc  à faticare  anco 
il  P.noftro.  p.113. 

Cefare  de  Vio  morì  feruendo  nel  det- 
to contaggio.  p.  1 1 7, 

Clemente  Papa  Vili,  manda  Soldate- 
Sss  2 Tea 
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Tea  in  Vngaria,  e volle , che  vadino 
i Noftri  in  aiuto  de’  poucri  Soldati, 
p.  in. 

P.CamilIo  nauiga  in  Sicilia , è riceuuto 
con  grande  allegrezza  in  Palermo, 
p.  1 2 a.  lui  con  l’Oratione  gioua  ad 
alcuni  Infermi,  l’irteffa. 

Condottoli  à Medina,  con  applaufo.e 
dcuotionc,  e riceuuto  dal  Popolo, e 
da  Noftri.  p.  12 3.  Nell’Ofpcdalc  di 
Fiorenza  s'affatica  có  ogni  carità , c 
gioua  à molti  infermi  con  le  ilio 
Orationi, acciò  che  liano  tafanati  dal 
Signor  Iddio.  p.i  23. 

Congrega  il  terzo  Capitolo  Generale, 
per  più  affollare  le  opere  dell’lnfti- 
tuto,  in  giouamento  de’  Proflimi. 
p.i  24.NC’  Tuoi  viaggi  corre  grauif- 
iìmi  pericoli,  Tempre  preferuato  da 
Dio.  p.  1 27.  Patienza,& animo  che 
hebbe  Tempre  nelle  lue  tribolationi 
incontrate  per  gloria  del  Stgnoro 
Iddio.p.  130.  Fù  acccttiffimo  à Pa- 
pa Leone  XI.  ^ p.  133. 

Città  di  Chieti  riceue  i Noftri.  p.i  34. 

Calatagironc  ammette  i Noftri , c gli 
adegua  liro,  3c  elcmofina.  p.i  3 y. 

Camillo  Rinoccini  noftro  Benefattore 
in  Roma.  p.137. 

P.  Camillo  è più  volte  inafpettatamcntc 
Touenuto  dalla  Prouidenza  Diuina, 
con  larghe  clcmoline.  p.i  37.  Nelle 
fue  Orationi  cosi  fcruente , che  re- 
ftaua  come  rapito,  e fuori  di  sò  ftef- 
fo . p.  138. 

Compolìtione,  & vnione  con  Dio,  of- 
fcruatadal  P.CamilIo  ne’  viaggi, c 
ncH'alloggiamenti.p.i  39.  In  tempo 
di  notte,  c di  gran  pioggie.fmarrita 
la  ftrad.i,  ritroua  ficuro  ricetto,  e có 
i Compagni  è liberato  da  graui  pe- 
ricoli, p.  140.  E liberato  dal  Signo- 
re dal  pericolo  di  cadere  in  ma- 
no de'  Corfari.  p.  140.  Per  l’età 
grauc,  e per  l’infermità,  li  difponc  à 
far  rcnuntia  del  Generalato,  p.142. 
Efeguifcc  la  rcnuntia  di  ogni  prero- 
gatiua  nelle  mani  del  Póteficc.c  del 
Cardinale  Ginnafìo.  p.  ■ 44.  Si  ritira 
nell'Olpedalc  di  Napoli,  c con  ma- 


rauigliofo  vigore  miniftra  all’lnfcr. 
mi.p.i4J.Vno  ammalato  cieco, aiu- 
tato dalle  TueOrationi  rifana.p.  1 4 6. 
Sua  molta  premura  in  procuraro  > 
che  dall’Infcrmi  fi  riceuino  degna- 
mente i Santiflimi  Sacramcti.pt  46. 
In  Roma  ricufa  di  interuenire  nc* 
Goucrni.pcr  ftantiate  nelI’Ofpcda- 
Ic  .p.i  50.  In  Milano  col  medefimo 
zelo  fa  la  Tua  danza  ncll’Ofpedalc  ; 
& accidente  auuenutoli  con  il  Su- 
pcriore della  noftra  Cala.  p.  ijo. 
Gode  di  vederli  nelle  vedi  logo- 
re, & è aftrerto  Tolo  dall’obedicnza  > 
à metterli  le  mcgliori.  p- 1 J 1 • 
Circonfpettionc  nel  corregere  con., 
ogni  carità  1 Proflimi.p.t  J 1 .Ptcfen. 
tendo  clic  dal  P.Gcneralc  fi  trama- 
ua  di  alterare  I’Inftituto  nel  fcruitte 
dc’Poueri,  opera  che  defifta.  p.i  52. 
Accetta  l’affunto  di  vifitare  alcune 
noftre  cafc,  per  hauere  occafione  di 
vedere  Te  ben  profeguiua  il  Teruitio 
dcll’Infermi.p.151.  Habiti , & in- 
ftromcnti  adoprati  dal  noftro  Pa- 
dre nell’Olpedalc, & in  cfli  cosi  ve- 
duto più  volte  da  Papa  Ckmcntcj 
Ottauo.  p.  1 55.  Trouandofi  infermo 
ammette  di  effer  Teruito  come  il  più 
pouero  che  fi  trouaffe.  p.  156.  Ben- 
ché nc  fuffe  Tpcdito  Brcue  Apofto- 
lico,  non  fi  cura  di  ingerirli  ne’Go- 
ucrni.  p.  1 5 7.Tornato  à Napoli  con 
ftuporc,  s’affatica  à giouamento  de’ 
Proflimi.  p.i  57.  Proucdc  in  tempo 
di  penuria  alli  Poucri  in  Abruzzo, 
con  cucnti  infoliti  ad  vtile  de’  Prof- 
fimi.  p.  158.  Aiuta  vn  Indemonia- 
to, che  è liberato  dal  Signore  con 
le  fue  Orationi.  p.  159.  Tornato à 
Roma,  fi  applica  fubbito  al  Teruitio 
dell’Ofpcdalc.  p.160.  Benché  gra- 
uemcntc  infermo,  procura  di  reci- 
tare il  Diuino  Officio  ,c  di  alien  crii 
da  cibi  vietati,  p.  18$.  Aggr.iu.ito 
nc’  Tuoi  mali,  c fluente  vifitato  da 
Rcligioli.c  grati  Pcrfonaggi.ericc- 
uc  la  Communioncdal  Cardinale 
Ginafio  , con  la  bcncdittionc  del 
Pontefice. p.  186. e 187.SUC  Chri- 


{liane  procede,  dottate  publicaméte, 
& io  (critto  lafciatc.  p.  187.  Pittura 
del  Santiliìmo  Crociti  (To , con  la  B. 
Vergine , & altri  Santi  Tempre  con- 
templata ncITvItimo  dal  noftro  Pa- 
dre.p.187. Abbraccia,  efilicentia 
tcncramétc  da’  Tuoi  Figliuoli.p.  1 $8 
Perfeuerando  con  intieri  fentimen- 
tì,  riccue  i Santiflimi  Sacramenti , e 
piamente  rendè  l’Anima  al  Signo- 
re, p.  190.  Fattezze  del  noftro  Pa- 
dre Camillo,  p.  190.  Efpofto  in.., 
Chiefa,  è riuerito  dal  gran  concor- 
ro del  Popo!o,come  gran  Scruo  del 
Signore. p.t9i,  Efepolto  con  ogni 
tnodedia,  & affetto  de’  Tuoi  Dcuoti. 
p.  192. 

Carlo  Catalano  Vefcouo  di  Crotona, 
fu  noftro  Religiofo.  p.  1 3 8. 

P.  Claudio  Groffecti,  c Tua  molta  pietà, 
p.  141. 

Confalonc.Archiconfraternità  di  Ro- 
ma, èfodisfattada  Noi  di  quanto 
ci  andaua  creditrice.  p.a  2 1. 

Cafimiro  Prencipc  di  Polonia , entrò 
nella  Compagnia  di  Gicsù  , tu  poi 
Cardinale»  e Rè,f  fioftlmeoterinun* 
tiò  i!  tutto. 

CarloQuinto  Imperatore,  rinunciati  i 
Regni,  c l’Imperio , fi  ritirò  tra  Mo- 
naci di  S.  Giudo.  p .239. 

Carlo  Ferdinando  Duca  di  Mantoua , 
pietoTo  vcrTo  de’  Foucri  dell’Ofpe- 
date.  p.  230. 

Chiefa  nodra  del  Mondouì,  e di  Al- 
cali dedicata  à S.  Carlo  Borromeo. 

p.  1 66. 

F. Carlo  Lamberti  muore  Temendo  all’ 
Appellati  in  Mantoua.  p.271. 

P.  Claudio  Perazini, muore  Temendo  all’ 
Appedati  nella  detta  Citti.p.  272. 

F.  Carlo  Magni  iui  muore  per  lamcdefi- 
ma  cauli.  p.  273. 

Città  varie  di  ToTcana , e di  Lombar- 
dia, nell’anno  1^30. afflitte  dalla., 
•pede,  p.279. 

Colimo  Bardi  ArciueTcouo  di  Fioren- 
za,zelante  nel  tempo  di  contaggio. 
p.ap8. 

P.  Camillo  Vanni,  amatore  della  pouet- 
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ti , Temi  l 'in  Ter  mi  con  molto  zelo  in 
Napoli,  in  Milano , e due  anni  Terni 
nello  Spurgo  di  Roma,  e vi  morì 
piamente.  p.  305. 

Celare  Monti  Cardinale  ArciueTcouo 
di  Milano,  e Tua  benignità  verTo  di 
Noi.  p.  3 1 3. 

Celare  Nizzolino  MilaneTe  noftro  Be- 
nefattore. p.  314. 

Capitolo  Generale  doue  fù  eletto  Pre- 
pofito  il  P.  Nouati.  p.340. 

F.  Colòno  Calice,  Religiofo  efcmplare,e 
di  molta  prudenza  P-{^4- 

P.  Colòno  Lonzo  eletto  Prouincialo. 
p.  370. 

Capelli  di  S.  Maria  Madalcna,  in  Re- 
liquiario d’Argcnto , che  fi  confcr- 
uauano  nella  nodra  Chiefa  di  Ro- 
ma, rinarriti.  p.371. 

Collegio  in  Alcalà  d’Enares , aperto 
per  i Nodri  col  Titolo  di  S.  Carlo. 
P-394- 

Contaggio  di  Napoli  fece  ftraggej 
vniuerlàlc  del  Popolo.  P-39S- 

S.  Cipriano  Martire,  fcruì  al  Tuo  Popolo 
di  Cartagine  nel  tempo  di  peftu . 
P-40J-.  I 

P.  Carlo  Bibita,  nelLazarettodi  S. Gen- 
naro in  Napoli  Terni  all’  Appellati. 
p.408. 

F.  Carlo  Vamaffo  piamente  Temendo 
gl’Appedati  morì  in  Napofi.p.41 3. 
P.  Carlo  Moruillo  per  la  medefima  cauta 
morì.  P-4I5> 

F,  Cario  Goflredo  pari  méte  morL  p.41 6. 
P.  Camillo  Cbònera  mori  nella  medefi- 
ma guifa.  p.  417. 

P.  Carlo  Biblia , Temi  in  altri  Lazaretti , 
Si  occafioni  di  male , fenza  otfefiu, . 
p.  4aa. 

F.  Carlo  Franco, mori  in  Genoua  fcruen- 
do  gl’infetti.  p-444- 

P.  Cofimo  Lézo  eletto  Confultor  Gene- 
rale. ' P-  44®- 

Crociferi  antichi  Raligiofi.  p.448. 

S.  Ciriaco  Patriarca  di  Gierulalemm^j 
Crocifero.  P-449- 

Crociferi  hebbero  in  Italia  più  di  50. 
Conuenti.  p.  45  °- 

P.  Cofimo  Lcnzo  muore, e Tua  humiltà , c 
fape- 
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Capere.'  P-454- 

Carlo  de  Lcllis  Auocato,  & Hiftorio- 
grafo,  e lue  prerogatiue.  p.?. 

CamilloFigmo  Nobil  di  Milano , no- 
ftrcgran  Benefattore  muorc.p.+ffo. 

Corona  del  Signore,  fi  recita  nelle  no- 
ftre  Chicfe  per  gl’Agonizati.  p.471. 
r.  Carlo  Scoppa  ektto  Confultor  Ge- 
nerale. P-47^- 

P.  Carlo  Scortiari  muore , fuc  vinuoto 
qualità  accette  à gran  Prcncipi. 
P-  477- 

Clrriftina  Regina  di  Snctia.fi  refe  Cat- 
tolica colla  rinuntia  do’  Regni , ac- 
colta in  Italia  dal  Papa  con  Comma 
magnificenza.  p.482. 

Clemente  Nono  eletto  Papa, con  alle- 
grezza di  tutti , e de'  Noftri , che  in 
tate  guifefurono  beneficati,  p.484. 
Sue  opere  intigno  nella  pietà,  c ma- 
gnificenza. ['.48S. 

Canonizò  Santi , inftaurò  il  Ponte  S. 
Angelo,  diede  vakuoli  aiuti  nella 
guerra  di  Candia.p.48<S.  Morì  pia- 
mente, c Cuoi  Elogi.  p.487. 

Clemente  X.  eletto  Papa, e tua  geneio- 
fit.e  nobil  NaCcita.  p.491. 

Cliicfà  della  noftra  Cala  Profeflà  di 
Napoli  abbellita.  p.493. 

Chiela  noftra  in  Gcnoua  della  Croce, 
edificata  di  nnouo.  lbfteiCa. 

Cbicfa  della  B.  V.  in  Trcui  di  Roma.,, 
nobilitata  di  Pitture,  c d’altri  orna- 
menti. p.492. 

ConCecratadall’Eminentifiimo  Signor 
Cardinal  Orfino  di  Grauina.  p.493. 

D. 

DEmocrito  giudicò  habile  alla  Filo- 
Cofia  Protagora,  perche  ben  porta- 
mi le  legna.  p.  26. 

Demoni)  Ccmpre  fi  Cono  moftrati  aucr- 
Carij,  c nemici  del  noftro  Inftituto. 
P-  99- 

Duca  di  Maqueda  Viceré  di  Sicilia, 
poCe  la  prima  pietra  della  noftra., 
ChicCa  di  Palermo.  p.122. 

Duca  di  Sauoia  richiede  i Noftri.acciò 
che  Ccruino  nel  contaggio  Ccoucrto 
inPiamonte.  p.  io 6. 

Difficoltà,  c mortificationi  fofferte  dal 


P.noftro  Camillo  nel  cominciare  la 
Congrcgatione.  p.23. 

DauideelCendo  Rè  anco  perCeucrò  ad 
clCcrc  manCucto  vcrCo  de’  nemici. 
p.254. 

Dilettione  del  Profumo,  & amor  di 
Dio,  è complimento  della  Legge, 
p.itf3. 

F.  Domenico  Giordi  mori  Cernendo  all’ 
Ape-Rati  in  Milano.  p.280. 

Domenico  Romiti  hauendo  vnama- 
no  quali  tronca,  è da  Dio  guarito, 
affiltcndoui  coll’Orationc  1lP.n0- 
ftroCamillo.  p.110. 

Domenico  Cardinale  Ginnafio  noftro 
Protettore , c tua  bontà , c valore, 
p.  138.  Benedice  i PP.  noftri , che  lì 
diCpofcro  ad  andare  àlcruire  gl’A- 
pcltari  in  Bologna.  p.290. 

F.  Domenico  Fumanti  ottimo  ReligioCo, 
c vaiato  nella  Matematica  , ma 
molto  più  nella  carità  vcrCo  gl’in- 
fermi , mori  nel  Lazaretto  di  Fio- 
renza. p.300. 

P.  Domenico  Martini  partendoti  da  Na- 
poli, andò  à icruire  net  Lazaretto 
di  Lucca , doue  movi  pumento . 
p.302. 

P.  Donato  Antonio  Bifognì  Prefetto  de! 
Lazaretto  di  Fiorenza , ouc  hauen- 
do con  ogni  efattezza , e carità  mi- 
mftrato.mori  glori  ofamente.p.  : 9 8. 

P.  Diego  Niflcno  mutando  parere  , fù 
grande  Encomiafte  del  noftro  Infti- 
tuto  in  Spagna.  p.  327. 

Domenico  Ginnafio  cominciando  dal 
tempo  di  Sifto  Quinto , fino  al  tem- 
po di  Papa  Vrbano  Orrauo,  foften- 
nc  Gouerni , c cariche  honoreuoli, 
doppo  le  Nuntiature’,  & i facri  Stu- 
di), morì  con  ottima  fama  p.337. 

P.  Diego  Miai  traduflc  le  Decifioni  mo- 
rali del  P.  Nouati,  e le  fece  (lampa- 
re , con  altri  Cuoi  deuoti  affetti . 
0.38*. 

S.  Dionigi  Patriarca  d’Alcfandria , lenii* 
con  i Cuoi  gl’ApcftatL  p.405. 

P.  Diego  BatCo  Virtuofo,&  accidenti  del- 
la fua  Vita, mori  temendo, con  ogni 
pietà  gl’Apcftatj.  p.414. 

F.  Do- 
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r.  Domenico  Palombo , mori  nella  me- 
defima  occalìone.  p.4 1 6. 

F.  Domenico  Palante  Nouitio  cfempla- 
re,  morì  in  Roma  di  pelle,  p.4  2 6. 
D.  Diego  Antonio  Franzes  Vefcouodi 
Barbai!  ro  noi! ro  Benefattore  in  Sa- 
ragozza. p.437. 

P.  Domenico  Sant  Sacerdote  ottimo , 
morì  in  Spagna.  p.498. 

E 

ELemoiinadi  feudi  300.  portata  im- 
prouifamente  al  P.  noftro  Camillo 
da  perfona  incognita,  trouandoii  in 
diremo  bifogno.  p 1 3 7. 

Elemofina  di  moneta  prodigiofamen- 
te  moltiplicata  per  aiuro  della  no- 
ftra cafa  di  Roma,  l’ifteda. 

Errori  che  fonofeguiti  nelle fabriche, 
per  lo  più  inremcdiabili.  p.  1 1 6. 
F.  Enrico  Bibli  feruendo  l'Apeftati  in 
Milano  morì.  p.279. 

Empi)  Venefici,  che  aumcntauano  il 
contaggio  in  Milano  puniti,  p.287. 
P.  Emilio  Pizzorno  morì  feruendo  l’A- 
pcftati  del  Mondoui.  p.293. 

Epitaffio  pollo  da  Bcllifario  nella-, 
Chieia  fabricata  da  cflfo  in  Roma-.. 

P-4JO-  z 

Elogij  di  S.  Clemente  Papa , c Marti- 
tire,  e de’  Pontefici  Clemente  II. 
IU.  IV.  V.  VI.  VII.  &VIII.  con 
quello  del  Nono  Papa.  p.488. 
Emilio  Cardinale  Altieri  eletto  Papa , 
è detto  Clemente  Decimo , con  ap- 
plaufo  è riceuuto  dalla  Chriftianita. 
P-4?1- 

F. 

FAmiglie  antiche  Romane  propagate 
nel  Regno  di  Napoli,  & altrouej. 
p.a. 

Francefco  Baroncclli  Tribuno  del  Po- 
polo Romano  armato  Caualicro  da 
Tarquinio  de  Lelli.  p.  4. 

Flauio  Biondo  loda  Simonc.e  Teodo- 
ro de  Lelli.  p.7. 

D.  Ferdinando  Vghelli  nella  fua  Italia., 
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Sacra  afferma,  che  il  Vcfcouo  Teo  • 
doro  de  Lelli,  è antenato  del  noftro 
P.  Camillo.  p.  8. 

Fermo  Calui  dona  il  Patrimonio  al 
P.  noftro  Camillo , onde  forte  or- 
dinato Sacerdote,  p.20.  Coftumi,  c 
Nobiltà  del  mcdcfimo.fua  Nobiltà, 
e donatione,  con  ritirarli  à morire 
fràiNoftri.  p.  21. 

P.  Francefco  Profeta  Sacerdote  de  primi 
Compagni  del  P.  noftro  p.2  3. 

Fù  il  primo  che  nelle  Chiefe  noftrej 
afcoltafte  le  confertioni  de’  Fedeli. 
P-  33- 

Furio  Camillo  Dittatore  ferui  gl'A- 
pcftati  , c morì  per  tale  impiego. 

p.  2J. 

S.  Filippo  Nerio  Padre Spuitualc  delP. 
noftro  Camillo , l’animò  Tempre  à 
perfeuerare  nel  feruire  all’Infermi. 
p-  J7 . Vide  gl’ Angeli,  chefug- 
geriuano  le  parole  à i Padri  noftri, 
che  confottauano  gl’Agonizanti . 
p.  di. 

F.  Francefco  di  Meo  degno  Miniftro  dell’ 
Infermi,  e fua  morte.  p.87. 

P.  Francefco  Pizzorno  Cófultore  de’pri- 
mi  del  P.  noftro.  p.92. 

Fonda  la  noftra  Cafa  del  Mondouì. 
p.  2 66. 

Fù  Prouinciale,  e feruì  aH’Apeftati, 
fua  memoria,  zelo,  e morte  in  ferui- 
tio  de’  poucri.  p.193. 

Flaminio  Fabretti  Nobile  di  Bologna 
noftro  Benefattore.  p.97. 

P.  Francefco  Antonio  Nigli  fù  in  Medi- 
na à fondare  la  noftra  Cafa,  fù  Ge- 
nerale, e fua  inclinatione,  mori  à li 
lo.diNouembrcdel  1616.  p.196. 

Fiorenza  riceuc  i Noftri  Padri,  p.  1 07. 

Fabio  Gallo  Vefcouo  di  Nola  ottimo 
Prelato.  p.i  13. 

P.  Francefco  Antonio  Vitellini,  mori  per 
feruitio  dcll’Infcrmi  di  Nola.p.  1 1 8. 

Francefco  Gonzaga  ottimo  Vefcouo 
di  Mantoua  ammette  i Noftri  nella 
fuaChiefa.  p.119.  Opere  fante  del 
medclimo.  p.120. 

Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana_, , 
volfc  i Noftri,  che  adifteftero  a’  bi- 
fogni 
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fogni  de’  funi  Soldati.  p.i  1 1. 
1).  Francefilo  Arciuefcono  di  Palermo, 
accoglie  il  «offro  P.  Camillo  coiu 
fomma  benignità.  p.n:. 

S.Pranccfco  d’Affilì.fecc  rinuntia  del 
Generalato.  p.  1 43 . 

Federico  Cardinale  Boromeo  doppo 
qualche  agitationc  noflra , ci  fi  refe 
bcneuole.  p.203. 

r.  Francelco  Coradi  fua  bonti.p.  203. 

Fù  maltrattato  da  i Ladri, e doppo  ha- 
uti moftrata  patienza  in  perdona- 
re, entrò  nella  noflra  Religione. 
r.204. 

Fece  il  fuo  Nouitiato  in  Fiorenza , e_> 
Profclsò  nelle  mani  del  P.  noftro 
Catniilo.p.  a 05.  Ben  predo  per  la_, 
fua  integrità , e prudenza , fu  Mac- 
lìrode’Nouitij.c  foflcnne diuerfe 
Prefetture  ,e  fcruì  gl'infetti  dcll’O- 
fpedalc.p.  20 6.  Accendeua  i tepidi 
con  le  fue  parole,  c con  i fuoi  efem- 
pij.p.207.  Mondaua  i Lcprofi, 
ì’impiagati.veflendo  i Poucn  nudi, 
p.  208.  Intento  alla  comiciiionu 
dell'  Eretici,  e dcU’Infèdcli.  p.2  09. 
Efficace  in  difporre  i Peccatori  à 
vera  penitenza.  FiftclTa.  Prende  cu- 
• v ra  di  guarire  vno  da  ogn’  altro 
abbonito  infermo,  c riconduce à 
patienza  vno  adirato  Miniffro  Se- 
colare. p.2 1 o.  Scorre  di  notte  rem- 
popcrriafchcduno  de  i 'ietti , per 
lcruire  l'Infcrmi.e  con  la  fua  mode- 
ftia,  e fanto  zelo,  lena  il  mal’habito 
a’  Pcccatori.p.a  t o.  Non  defi  (le  rial 
feruitio  de’  Poucri , fc  bene  fi  troua 
infermo.2 1 1.  Ponendo  la  mano  fo- 
pra  del  capo , e di  giouamento , tu 
icopre  vna  malia  che  dentro  d’vn 
breuc  tcneua  fopra  di  fc  vn’Infcr- 
»no.p.;  1 1 . Sue  protcflc  di  far  poco 
in  1 ignardodcl  fuo  molto  obligo  di 
fcriiirc Tempre  i Poueri.p2 1 a.Rom- 
pcndofeli  vna  vena  dal  petto  per  le 
fatiche,  l’oflcrifcc  al  Signore.p.2 1 3. 
Riduce  alla  noflra  Santa  Fede  vn 
OflinatoMaumcttano,  & indi  à po- 
co con  efatta  pietà  fi  riduce  à mor- 
tc,p.2 1 j .Concorlò  à riucrirlo  men- 


tre fc  gli  faccuano  rcrequic.ri/lcfTj. 

P.FiidianoPicri  Prouincialc  di  Bologna. 
p.2 16.  Riceuc  il  P. Generale  Cica- 
tc  Hi.  p.2 19. 

Ferrante  Soto  lafcia  Erede  la  noflra 
Cafa  della  Madalcna  di  Roma... 
p.  221. 

Filiberto  Prencipc  di  Sauoia , mori  in 
Palermo.  p.2  3 3. 

P.  Francelco  Mannini  muore  in  Palermo 
fornendo  all'Apeflati.  p.2  34. 

F.  Francefilo  Palombo  porta  à cafa  viu 
Apertalo,  c lo  rifiuta.  p.  23  j. 

Ferdinando  Duca  di  Mantoua  Prenci- 
pedi  ottime  qualità.  P--4P- 

FauorìilP.  nollro  Buccclla.  p.  249. 
Volfe  entrare  nella  noflra  Religio- 
ne, Se  eflcndo  in  procinto  mancò  di 
viucrc.  p.2  30. 

Ferdinando  Duca  di  Mantoua  fabricò 
Celle,  Altari  ,&  habiri  Sacri  per  ri- 
tirarli Irà  Noi,  e fua  Apologia., . 
p.250. 

P.  Francelco  Antonio  Buccclla  morì  fcr- 
ucndo  l’ Apertati  di  MantouiL, . 

P-  272. 

P.Francefco  Amadio  di  fomma  bontà , e 
ditimorata  eonfeienza  pronto  in , 
feruirc l’infermi,  el’Apcflati  mori 
in  Mantoua  di  contaggio.  p.2  73. 

P. Franccfco  d'Agortino  ferui  nel  Laza- 
rctto  di  Milano.  p.280. 

F.  Francefco  Fumagalli  mori  in  Milano 
feruendo  all’Apertati.  p.282. 

P. Flaminio  Giulij  ferui  aH'Apcftati  in., 
Lucca,  Si  in  Bologna.  p.287. 

P.  Francefilo  Ghcrardi  ferui  lungo  tem- 
po nel  Lazarctto  di  Bologna, eflen- 
do  flato  in  pericolo  di  morire  di 
pelle.  p.287. 

F.  Franccfco  Prandi  parti  da  Roma , per 
feruire  all’Apeftati  in  Bologna, Ireb- 
be cura  di  aflirtcrc  in  alcune  Pa-  * 
rocchio,  c vi  morì  feruendo.  p.292. 

F.  Franccfco  Gardini  ferui  in  Bologna, & 
altrouc  Compagno  del  P.  Campa- 
na nel  tempo  del  contaggio. p.301. 

F. Francefco  Vanni  mori  feruendo  nel 
Lazarctto  di  Roma.  p.304. 

Franccfco  Cardinale  Barberino, fauo- 
rìchc 
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ri  che  fi  agiuflaffero  le  cote  noflrc 
di  Milano.  p.3 13. 

D.  Ferrante  Folgori  Marchefc  noflro  Be- 
nefattore in  Napoli , c fuc  ottime., 
qualità.  p.  3 1 5. 

Franccfco  Antonio  Cala  mazza  noflro 
Benefattore  in  Spagna,  p.3  2 8.  Aiu- 
tò il  P.  Moderato  nella  Fondano- 
ne, fuo  valore,  e bontà  in  ogni  fla- 
to, profufo  in  aiutare  i Poueri , ej 
particolarmente  i Noflri.  p.3 2 8. 

Francefco  Ximenes  Cardinale  Arciue- 
feouo  di  Toledo  fondò  l’Vniuerfità 
diAlcalà.  p.3  28. 

Fede,  e funtioni , che  fi  cclebrauano 
nelle  noflrc  Chiefc , furono  fofpcfe 
per  qualche  tempo.  p.  3 69. 

P.Francclco  Maurolico  Prouincialej , 
morì  ncU’cfTerc  affoluto  dall’Offi- 
cio. p.  374. 

P.  Fabritio  Turboli  benemerito  della-, 
noflra  Religione  , integerrimo  di 
coflumi , mori  Prouincialc  affoluto 
dall’Officio.  p.374. 

D.  Francefca  Principeffa  di  Roccafiorita 
noflra  fingolariflima  Benefattrice, 
Tua  Nobiltà,  & atti  di  carità  verfoi 
Poueri,  e zelo  della  falutc  de’  Prof- 
fimi.  P-376- 

D.  Francefca  Pcrollo  Marchefc  di  Lucca 
noflra  Benefattrice  in  Palermo. 

P-378’  . ... 

P.  Francefco  Ricci  fù  de’  primi  che  en- 
traffero nel  Lazaretto di  S. Genna- 
ro in  Napoli.  p.408. 

F.  Franccfco  Marra  morì  feruendo  gl’A- 
peflati  in  Napoli.  p.409. 

F.  Franccfco  Antonio  Malenconico.mori 
nella  detta  guifa.  l'ifleffa. 

P.  Fabio  Rapare  parimente  come  fopra. 
P-41?- 

F.  Francefco  Ricci  mori  con  feruiro 
gl’ Apertati,  e fuoi  Talenti.  p-4t  3. 

PJTancefco  Antonio  Sarro , fuo  penti- 
mento, e buona  difpofitipnc  in  mo- 
rire, fù  Virtuofo.  p.414. 

P.  Franccfco  Correndo,  morì  feruédo 
nella  pelle  di  Napoli.  p.41 5. 

P.  Francefco  Antonio  Viola , fuc  (limate 
virtù,  e meriti  ncll’haucrgiouato.c 
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pia  morte  per  feruire  nella  pedi-' 
Icnz.i.p.419.  Paticntc  nel  foffrirc  le 
cofe  auuerfc , c fuoi  Studi;  di  fom- 
ma  pietà.  p.420. 

F.  Francefco  Antonio  Forte  fcruì  gl’A- 
pcflati,  fenza  lcfione,  benché  appli- 
catrflìmo,  fù  femplice,  c di  poca  le- 
uatura  di  mente, però  fempre  timo- 
ratiffimo di  Dio.  p.422. 

P.  Fabritio  Falchctti  pigliò  la  peflc  ncli’l- 
fola,  Lazaretto  di  Roma.  p.  42  y. 

F.  Fabritio  Sardo  mori,  hauendo  feruito 
• nel  Lazaretto  fuori  della  Porta  del 
Popolo  di  Roma.  P-42$> 

Francefco  Cardinal  Buoncompagno, 
degniffimo  Arciuefcouo  di  Napoli, 
ammetteua  alla  fua  domcflichezza 
il  F.Giacopetti.  p.433. 

F.  Franccfco  Cantone  degno  Fratello 
per  Virtù,  mori  feruendo  in  Geno- 
ua  gl’ Apertati.  P44J- 

A S.  Filippo  Neri  è dedicata  la  noflra 
Chiefa  in  Barcellona.  p.468. 

F.  Francefco  Palermo  ottimo  Infermie- 

re. p.  468. 

P.  Franccfco  Tancredi  Prefetto , feruì  i 
Soldati  feriti,  & Infermi,  nc’nioti 
che  hebbe  la  Republica  Screniffi- 
ma  di  Genoua,afficmecon  altri  Pa- 
dri nortri.  p.494. 

P.  Francefco  Ghcrardi  Sacerdote  , cho 
molto  faticò  nell'lnflituto , c nella 
pelle,  mori  piamente.  P49J-. 

P.  Fabritio  Falchctti  fù  due  volte  ne-  La- 
zaretti  ; & hebbe  la  pelle , e morì 
poi  in  Roma.  p.  493. 

D.  Franccfco  de  Borgia  caritatiuo  verfo 
de  Poueri,  & amoreuolc  del  Padre 
Bianchi  in  Spagna.  p.497. 

G. 

GAfparo  dcLellis  Nepote  del  Ve- 
feouo  Thcodoro  Auditore  di  Ro- 
ta. p.  8. 

Giouanni  de  Lcllis  CapitanoPadrcj 
del  noflro  Fondatore.  p.  9. 

Giouanni  Antonio  Calui,  Amico  del 
noflro  Padre  Camillo.  p.  2 1 . 

Giouanni  Adamo  venuto  da  Spagna 
Ttt  per 
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per  confirmarc  v na  Congregttio- 
nc,  entra  nella  noftra.  ' p.  la. 

' Giulio  Leoni  da  Bologna  Prelato , in 
Roma  entrò  nella  noftra  Religione. 
P-33- 

Giouanni  Mira  Arciuefcouo  diMate- 
ra.  Amico  del  P.  noftro  Camillo  i 
causò  che  i noftri  Padri  andaflcro  à 
Napoli.  p.  ìAi 

D.  Giulia  Cartelli  fomma  noftra  Bene- 
fattrice  in  Napoli.  p-3  &. 

D.  Giouanni  Zunica  Conte  di  Miranda 
Viceré  di  Napoli, richiefe, che  i No- 
ftri feruiflfero  l’Infctti  di  Baia.  pjj. 

F.Giouan  Battifta  Butrigoni  iui  morì  fcr- 
uendo  i Soldati.  p-32- 

F.  Geremia  Porcili  Rcligiofo  Letterato,  e 
di  perfcttionc  Chriftiana,  doppo  le 
molte  fatiche  morì  con  ottima  fa- 
ma . p.  4°' 

Gabriele  Paicotti  Cardinale , fu  d<u 
Promotori  della  noftra  Religione.- .- 
fuo  gran  fapere , c bontà , c riceuè  i 
noftri  Religiofi  in  Bologna,  p.  42. 
Gregorio  XIV.  croato  Papa,  afl^i  beni- 
guoverfo  diNoi.  p.47. 

F.Gio:  Frana  feo  Doni  morì  in  Roma 
feruendo  l’infermi.  P49. 

Gregorio  XIV.  ereffe  il  noftro  Inftitu- 
tò  in  Religione  , poco  auanti  della 
fua  morte.  p.  jr. 

5.  Gahcano  Martire  , fù  gran  Miniftro 
.dcH’lnfermi.  p.jS, 

Giulio  Antonio  Sartorio  Cardinale  di 
Santa  Sauerina,  amoreuolc  ddlsu, 
noftra  Religione.  p.6o. 

Ccnoua  riceue  i Noftri, & iui  fono  ben 
veduti, & aiutati  da  tutti.  p.8r, 
Gafparo  Vifconti  Arciuefcouo  di  Mi- 
lanociriccue  nella  fua  Metropoli. 

p.  8t. 

F.Gof  Credo  Stella , muore  con  opinione 
di  ottimo  Rciigiofo.  p,S4. 

F.Geronimo  Beuilacqua  di  Comma  carità 
vcrfoiPoucri.  p.90. 

F. Giouanni  Motini  muore  degno  Mini- 

ftrodell’Infermi.  p.101. 

Gregorio  X.  Papa.fù  cauCa'chc  li  edifi- 
cane la  Chicfa  di  S.  Gregorio  iiu. 
Fiorenza.  p,  108. 


Giouanni  Fontana  Vefcouo  di  Ferra- 
ra ammette  i Noftri  in  quella  fu«_. 
Chiefa.  _ P- 

P.  Giouanni  Aluina  ricevuto  in  Mcfliiu 
per  fondarui  cafa.  p.io£. 

F.Gio:  Antonio  de  Meo  gran  Miniftro 
de’ poueri  Infermi.  p.iil. 

Sio:  Francefco  Aldobrandino  Generale 
di  Santa  Chiefa,  per  la  ricuperatio- 
ncdiCanizza.  p.121. 

Geronimo  Mateucci  Vefcouo , riceue 
i Noftri  in  Viterbo.  Erì 

D.  Giulia  Caftelli  noftra  Bcncfattricej  , 
morì  in  Napoli  l’anno  1618.  à di 
24.  di  Luglio.  _ P-^°» 

S.  Gregorio  Nazianzcno  rinuntiò  il  Pa- 
triarcato  di  Goftantinopoli.  P-1 43  - 
P.  Giouanni  Matteo  Ghilini,  di Rcligioii 
coftumi,  e bontà.  P-  '47- 

P.  Giacomo  Mancini  Prouincialc  noftro 
in  Napoli.  p.148. 

P.  Giacomo  Scucrini  cfatto  nelle  opere 
della  carità.  P-  ìlL 

D.  Giulia  Caftelli, fece  edificare  il  noftro 
Nouitiato  in  Napoli,  difcgnalata 
carità  verfo  i Poueri  P-rSi‘ 

Gio:  Battifta  Manctti  Chierico  Seco- 
lare , riceuè  la  fanità  da  Dio  per 
mezzo  del  P.  Camillo.  p.  i6e- 
Gregorio  XV.  liberò  la  noftra  Chiefa 
della  Madalena  dalle  grauezzej. 
p.  zzi, 

P.  Gio:  Battifta  Pafquale  morì  feruendo 
gl’Apc-ftati  in  Palermo.  P-1  il; 
r.  Gio:  Battifta  Pifcotti  morì  piamente, 
l’iftcfla. 

F.Gio:  Luca  Landerchi  iui  morì  per  il 
detto  feruitio  de’  Poueri.  P-a  3 h 

F.  Giulio  Cefare  Terzago  fu  grand’Infcr- 
micro  nel  detto  contaggio  di  Pa- 
lermo. l’iftelfa. 

P.  Gafparo  Macario  Sacerdote  di  affabi- 
le, e buona  Vita.  P-*3Z; 

P.  Gio:  Battifta  Anfalonc  Nobile  della.,  . 
fua  Patria,  fi  fece  Rcligiofo  in  Na- 
poli, andò  fempre  crcfcendo  in  vir- 
tù. p.a 47. Fece  il corfo  de’  Studile 
fù  (ingoiare  uefferuitio  de’  Poueri. 
p.247.  Fù  più  volte  Superiore  di 
ottimo  efempio , & c lodato  dal  P. 

Pietro 
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Pietro  Anfaloné  Chierico  Minore 
nella  fua  Opera.  p.248. 

Giosia  Rè, fidandoli  della  potenza  de’ 
Cuoi  Eie  re  iti,  rcftò  coni  ufo , e vin- 
to da  fuoi  Nemici.  P'35J. 

Gabriele  Squarciafico  lafciò  herede  la 
noftra  Religione,  e li  fondò  la  no- 
flra  Cafa  di  Occimiano.  p.  2 68. 

F.  Geronimo  Riua  mori  feruendo  l’Apc- 
ftati  in  Mancoua , e fua  molta  (labi- 
lità. P-2?1- 

P.  Gio:  Cocarelli  Prouinciale  di  Vita_, 
efemplarc,  morì  feruendo  l’Apcfta- 
ti  in  Napoli.  p.271. 

P.  Gio:  Battifta  Farri  lèrui  nella  detta  pe- 
tto di  Mantoua.  P-27J- 

F:Gio:  Battifta  Bifeioni  ferui  nella  petto 
di  Milano.  p.279. 

F.  Gio.- Battifta  Caftclli  ferui  i’Apcttati 
in  Mantoua.  P-27d. 

P.  Giuliano  liancardclli  di  fomma  abili- 
tà nel  fcruitio  de’  poucri  Infermi 
nella  pelle , e guerra  di  Mantoua., , 
hebbcilmalc,  e ne  rcftò  cagione- 
uolc  tutto  il  tempo  di  fua  vita_. 
p.  278. 

F.  Gio.-  Battifta  Pranza  morì  nel  feruitio 
dell’Apeftati  di  Milano.  p.279. 

F.  Giacomo  Lauclli  ferui  nel  contaggio 

di  Milano.  p.279. 

P.  Giofeppe  de  Caro  fu  nel  medelìmo 
fcruitio.  p.  280. 

P.  Giofeppe  Belcaftro  fù  Superiore  di 
gran  dcftrezza.bonta.e  fapcrc.morì 
teruendo  all’ Apertati  in  Milano, 
p.  280. 

F.  Gio:  Peretti  muore  in  Milano  nelme- 
defimo  feruitio.  p.  281. 

F.  Gio.  Battifta  Bottone  mori  parimente 
nel  medelìmo  feruitio.  p.282. 

F.  Giacomo  Melati  incorfe  nclmcdefi- 
moarringo.  p.282. 

F.  Giulio  Cefare  Terzago,  fua  bontà , & 
impiego  continuo  nella  carità  vcr- 
fo  de’  Proflìmi,  morì  di  pelle  in  Mi- 
lano, feruendo  l’Infermi.p.284.  Fù 
vnto  dalli  Venefici , che  accrcfcc- 
uano  il  male  in  Milano.  p.285. 

P.  Gio:  Battifta  Marapodij  morì  fcruen- 
do  l’Apeftati  in  Borgonouo , e fu  il. 
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rara  bontà.  p.286. 

F.  Gio:  Battifta  Brambilla',  morì  nel  me- 
defimo  luoco  feruendo  a’  Poucri, 
p.287. 

P.  Giuliano  Guidetti  mori  feruendo  FA» 
pcftati  in  Calle!  Franco.  p.2  8 8. 

P. Gio: Antonio  Palomba  Prouinciale, 
morì  feruendo  l’Apeftati  in  Bolo- 
gna, c fua  habilità,  c fapcrc.  p.2 89. 

P.  Gio.-  Battifta  Nouati  fi  partì  da  Roma, 
per  andare  à fcruirc  in  Bologna-, 
['Apertati.  p.290. 

P.  Gio:PauloZatio  gli  fù  Compagno  nel 
medelìmo  viaggio,  & hebbe  in  Bo- 
logna l’affunto  di  fpurgare  la  Città, 
p.  292. 

P.  Giacomo  Burquiudo  mori  feruendo 
l'Apeftati  nei  Mondoui.  p.293. 

P.  Gio:  Maria  Gioardi  mori  nell’iftcffo 
luoco.  p .293. 

P.  Geronimo  Montano  nel  fcruitio  dell’ 
Apertati  prefe il  male.  p.  293. 

P.  Gio:  Paolo  Lauagna  morì  (bruendo 
rinfittii  nel  Monferrato.  p.2  97. 

P.  Giofeppe  Romaguerra  entrò , c chiufe 
il  Lazarctto  di  Fiorenza.  p.301. 

P.  Gio:  Battifta  Campana  ferui  nella  pe- 
lle di  Bologna,  c fù  à (purgare  Ia_, 
Città  di  Modena.  p.301. 

P.  Gio:  Maria  Bifolchi  ferui  nelcon- 
taggio  di  Lucca.  p.302. 

P.  Giouan  Pafquale  mori  nello  Spurgo 
di  Roma.  p.304. 

F.  Gio:  Battifta  Bcrrivi  morì  parimente 
feruendo.  p.304. 

P.  Gio:  Paulo  Zatio  vtile  Committario 
mandato  da  Roma  per  liberato 
Imola  dalla  pelle,  fua  prudenza,  e_> 

• carità , & il  buon  efempio  che  die- 
de, opcrado  folo  per  gloria  di  Dio, 
& vtile  de’  Frodimi,  p.  310.  Diuc- 
nuto  per  le  fatiche  cieco , continua 
però  nel  fuo  faperc, e prudenza, mo- 
rendo piamente  in  Bologna,  p-3  >4- 

P.  Giouanni  Amadco  Rota  di  eccellenti 
coftumi,  & ingegno , fugi  dalla  Pa- 
tria, e fi  fece  noftro  Nouitio  in  Ge- 
noua,  trasferito  in  Roma,  Profcfsò, 
& in  Bologna  li  auanzò  nelli  Studij, 
fù  erudito , c molto  amato  da  Vii> 
T 1 1 2 tuoli. 
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tuofi , fù  affai  verfato  nella  Poefiaj 
Latina,  & inaltre  eruditioni , dege- 
nerando in  ecifia  , morì  la  notte  di 
Natale.  p.324. 

P.  Gio:  Fi  anccfco  Caftagnola  buon  Ope- 
rano in  Spagna.  p.330. 

P.Giotppe  Romaguerra  fù  applicato 
alli  Studij  facri.e  perfetto  nelle  vir- 
tù Chriftiane.  P-33'- 

Gradito  per  la  fua  bontà  in  Fiorenza  , 
efercitandoui  le  opere  di  mifericor- 
diaadvtile  de’  Poucri,  riceuuta_> 
l'obedienza  per  Spagna , iui  fù  ac- 
colto come  buon’Opcrario.  p.332. 
Sua  morte  improuifa.  reftandò  feri- 
to mentre  che  faceua  afliftenza'  ad 
vn’lnfermo,  fua  brama  di  morir  cj 
tra  l'Infcdeli  col  Santo  Manirio,  ej 
quanto  foffe  rieonofeiuto  per  otti- 
mo Religiofo.  p.333. 

P.  Gio:  Francefco  Caftagnola  morì  lcr- 
uendo  l’Elercito.c  l’infermi  à Lei  i- 
da.  p.335. 

Gio:  Francefco  Cardinale  de  Bagni 
noftro  Protettore,  p.340.  Sua  No- 
tiWvSetfàtr^eNìfetìsMiee.  p.  341. 
Carità  verfo  di  Noi , fua  mone , & 
Elogio.  p.343. 

r.  Gio:  Bachila  Nouati,  brama  difgra- 
uarli  della  Prefettura  Generale,  fua 
Economia  , & ottima  volontà  di 
giouare.p.343.  Vifitò,  benché  infer- 
1 tuo,  le  nolire  cale, lenza  dare  inco- 

. modo  di  {peti.  p.  34 6. 

P.  Giuliano  Francardelli , fece  l’Oratio- 
nc  nel  riceucrli  il  Cardinal  Sac- 
chetti Protettore.  p.  344. 

P.  Gio:  Battifta  Nouati  Generale,  Infer- 
mo, fi  ritira  à Milano , doue  andò, 
rono  i fuoi  Confultori  per  fare  l’e- 
Icttionc  de’  Superiori.  p.349. 

P.  Giulio  Celare  Reitano  Confultort, , 
inori  in  Roma , con  molto  danno 
della  Religione.  P<3^4* 

P.  Gio  Battifta  Contronibus  rinuntia  di 
effer  Arbitro,  effendo  fempre  vif. 
Aito  fiaccato  da  ogni  Officio , mà 
Colo  applicato  in  alliftere  a'  Mori- 
bondi. ’rr  p.373. 

P.  Gio.Battifta  Lieti  morì  in  Genoua,  c. 


fuo  zelo, e bontii  P-37J- 

P.  Gio:  Ferrante  Palma, fù  più  volte  Pre- 
fetto , c Prouinciale , Maeftro  de’ 
Nouitij,  &in  alleuare  i Profefli  nel* 
li  Studij,  fù  non  meno  virtuofb,  che 
efcraplarc:  morì  in  Genoua,  fallen- 
do l’lnfermi,affoluto  dall'Officio  di 
Prouinciale.  P-373* 

Geronimo  Cardinal  Cafialdi,  effen- 
do Prelato, nel  cofitaggio  di  Roma, 
fù  deputato  fopra  i Lazarctti . 

p.4Jj. 

P.  Gio.Battifta Barberij  Superiore  nello 
Spurgo  dì  Roma  nel  tempo  di 
pelle,  l’iftcffa. 

P.  Gio:  Battifta  Napoli  nel  incdefimò 
impiego.  p.415. 

T.  Giofcppe  Quercia , nel  Lazaretto  me- 
dcfimamcntc,  e per  la  Città.l’ifteffa. 

F.  Gio.-Maria  Poli  nelmedcfimo  impie- 
go. l’ifteffa. 

P.  Geronimo  Bonuifi  nel  Lazaretto  fuo- 
ri della  Porta  del  Popolo  di  Roma, 
l’iftcffa. 

F.  Giouenale  Alberti , morì  per  fcruire  i 
Contaglieli  in  Roma,  l’iftcffa. 

P.  Gio  Cofimo  Momalatici  morì  di  brc. 
uc  indifpofìrione  , per  fcruire  nel 
tempo  di  contaggio.  p.43  o. 

P.  Gio:  Pietro  Cameli,morì  feruendo  nel 
Lazaretto  di  Viterbo,  rifteffa. 

F.  Giacomo  Giacopetti  fuoi  Natali , eru. 
ditione,c  bontà  di  coftumidì  fi  Re* 
ligiofo.p.432.  In  Napoli  Nouitio 
fù  fempre  fiaccato  da  ogni  cofa_> 
del  mondo , dando  grati  faggio  del 
la  fua  carità  p.43  3.Chiamato  à Ro- 
ma crefce  in  ogni  perfettiono, 
e fcruì  due  anni  nello  Spurgo  in., 
tempo  di  pelle,  rifteffa.  Và  à Geno. 
ua,&  è Cópagno  del  P.I!ario  Calca 
nel  fempre  feruire  gl’infermi , Se  in 
negare  la  propria  volontà.  p43  3. 
Nelle  mortificationi  pronto,  & aflì- 
duo.p43j.Inuentore  d’ogniefat- 
to  fèruitio,e  refocillamento  de’  Po- 
ucri. l’ifteffa.  Afliftè  indefeffo  all’in- 
fermità del  Signor  Giacomo  Gra- 
nello, libcràlifìimo  in  fpenderepcr 
i poucri  Infermi,  l’iftcffa.  Zelo  della 
fhlu- 
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filute  dc'Schiaui  Turchi.c  de  gl’al- 
»ri,  che  non  erano  Cattolici,  p.436. 
Nc|  contaggio  di  Genoua  intrepi- 
do in  proucderc , e feruire  i poueri; 
toccato  dal  male  , & vnito  con  Dio 
Benedetto,  con  Tanta  raffegnationc, 
predicendo  il  Tuo  tranfito , Te  no 
muore,  cort  edificatione  vniucrlale 
„ . P-4J7- 

p.  Gio:  Battifta  Dolera  nel  Lazarcttodi 
S,  Gennaro  in  Napoli  ferui, s’imbar- 
(ò  poi  fra  mille  pericoli, per  tornare 
alla  Patria,  e feruitij  apprettati  à gli 
appettati  Paffaggicri.  p.  438.  Dop- 
po  d’hauer  moki  giorni  icorfo  per 
mare,  è ammetto  nel  Lazaretto  di 
Genoua,  & in  modo  rilòluto  ferue 
à gl’infermi  contaggiofi.  p.440. 

P.  Gio.'Batrifta  Bargagli  luo  Compagno, 
che  morì  feruendo  i Poucri.l'iftcffa. 

F.  Gio:  Battifta  Piccaluga  nel  medelìmo 
impiego  morì.  l’iftctta. 

P. Gio: Battifta  Dolera,  fu  infermo  di 
pefte,  e ne  guari.  p.44,. 

P.Gio:  Battifta  Caffarata  Decano  della 
noftfa  Religione  , morì  feruendo 
gl'Apeflati.  P-44S. 

P.  Gio:  Calciati  ferui  in  Genoua , hebbe 
il  male  di  contaggio,  e Te  ben  repu- 
tato morto,  foprauiffe.  Metta. 

F.  Gio:Battifta  Spontonc, feruendo  gl'A- 
peftati  mori  in  Genoua.  Metta. 

P.Gio.-  Battifta  Corradi  Prouincialc  no- 
ftro,feruendo  gli  Contaggiofi,  prefe 
il  male,  ma  foprauiffe.  p.44tf. 

F.  Gio:  Ricci  Nouitio , feruendo  gl’Apc- 
ftatimorì.  P-447* 

F.  Gio:  Battifta  Figini  nel  medefimo  ler- 
uitio  mori  Nouitio.  l'iftetta. 

F.  Gio:  Battifta  Perfino  Nouitio , pari- 
mente come  l’opra  feruendo  morì, 
rifletta. 

F.  Giofeppe  Bolliath  Nouitio  morì  nel 
detto  modo,  ridetta. 

P.  Gio:  Battifta  Barberi)’,  fue  cariche  ho- 
noreuoh  ben  foftenute.  p.454.  è fat- 
to noftro  Generale.  P-4J  S* 

P.  Geronimo  Bonuifi  Prouincialc  muo- 
re, e fue  ottime  qualità.  P-45J. 

P.  Gio:  Stefano  Garibaldo  eletto  Con- 
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Confultor  Generale.  P.451S. 
D.  Gio.-  Cebriano  Areiuefcouo  di  Sara- 
gozza noftro  amorcuole  Benefat- 
tore, ci  riceue  nella  l’uà  Metropoli 
„ P-  458.  ^ 

P.Gio.- Battifta  Barberi)  Generale  invi- 
lita, nelle  Cafc  di  Napoli,  c di  Sici- 

p.4(5  j, 

F.Gio.-  Schcnardi  buon  Religiofo , & In- 
ferraicro.  p,468i 

Giulio  Cai  dinalSaechctti noftro  Pro- 
tettore muore, fue  rare  prcrogatiue, 
c meriti.  P-472.C  473. 

Giulio  Cardinal  Rofpigholi  dcftinato 
noftro  Protettore, fua  humanità  nel 
venire  alle  noftrcCafe.  p.474. 

PiGio:  Stefano  Garibaldo  eletto  Gene- 
rale, fua  nobil  Nafcita,  meriti, e de- 
ftrezza  nelle  cariche,  p.476.  E con- 
firmato di  nuouo  nella  carica  per 
Breue  , e luoi  Confultori  nuoui. 
P-  4P3* 

P.  Gio:  Battifta  La/agna.vien  eletto  Pro- 
curator  Generale.  p.  494. 

P • Gio.-  Battifta  Campana  ferui  ne*  con- 
figgi, fù  ardente  nelle  fatiche  dell' 
Infuturo,  morì  in  Roma.  p.496. 
Giulio  Cardinale  Sacchetti , e knt_ 
prudenza  in  ammonire  chi  con., 
troppo  rigore  agitaua  i noftri  Padri 
in  Roma , predicendoli  poco  buon 
elite  al  fuo  tentatiuo.  P-3  74. 

D.  Giulio  de  Barberijs  lafciò  herede  la., 
noftraSacriftia  in  Napoli,  fue  mol- 
te virtù , c carità  verfo  gli  afflitti. 

„ P-37J; 

P.Gio:  Battifta  Nouati  accetto,  e bene- 
merito di  tutti , tornò  à Roma  per 
rattcnere  quanto  die  moleftaua  i 
Noftri, quindi  fi  ritirò  à Milano,  fua 
continuationc  ne'  Studi;  indefeffa. 
hauendo  elèrcitato  le  letture  apro 
de’ Noftri,  eftampatc  opere,  ben- 
ché male  in  effere  di  pedona , per  la 
podagra  herediraria , fua  ardente^ 
carità  nei  giouar  Tempre  alla  Reli- 
gione, muore  felicemente  in  Mila- 
no. p.384. 

P.Gio:Battifta  Barberi)  doppo  molte  fa- 
tiche, e buone  opere  patta  à Vita-, 
meglio- 
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megliore)  . P-4^5- 

P.  Gio:  Battifta  Campana  Religiofo  fil- 
mato da  più  Prcncipi,  palla  à mc- 
glior  Vita.  P-  49  6- 

P.  Gio.-  Battifta  Galiani  Virtuofo,  & otti- 
mo Religiolo , muore  in  Madrid. 
p.498. 

L 

INnocentio  Nono  eletto  Papa , publi- 
cò  la  Bolla  della  noftra  Religione, gii 
fegnata  da  Papa  Gregorio  XIV. 
.53.  Muore  carico  di  meriti , c di 
uone  opere.  p-59- 

Imagme  della  Beata  Vergine  nella^ 
Chiefa  della  Maddalena  di  fomma 
veneratione  p-95- 

Infcrittione  antiche  della  noftra  Olie- 
ra di  S.  Gregorio  di  Fioréza.p.t  08. 
Ippolito  Sccódo  Cardinale  Aldobri- 
dinofù  mezzo  per  liberare  la  no- 
ftra Chiefa  della  Maddalena  dalle 
grauezzc,  e ciò  anco  fece  con  lej 
iucclcmolìnc.  p.222. 

P.  Ippolito  Paolini  fù  Capcllào  maggio- 
re,e fcruì  i Soldati  infermi  del  Ter- 
zo del  Gran  Duca.  p.270. 

P,  Ilario  Calcs  Nobile  Lorcncfe , inchi- 
nato alla  pietà.p.3 1 7.  Riceuuto  dal 
noftro Padre,  profcfsò  in  Napoli, 
p.  3 1 8.  Trafmeflò  à Fiorenza,  c poi 
à Genoua , fù  eccellete  Maeftro  de’ 
Nouiiij.facédo  la  refidenza  nell’O- 
fpedalc,  doue  attefe  alla  conuerlio- 
ne  dcH’Infcdeli , con  ogni  carità,& 
efempio.  p. 3 20. Sopportò  diuerfiu 
infermità  con  fomma  patienza,  non 
abandonando  mai  il  feruitio  de’ 
Poueri  ; prediceua , confidando  nel 
Signore  eliti  megliori.c  mirando  vn 
fuo ritratto  lo  lacerò,  reputandoli 
indcgno.p.3  22.  Anteuide.e  predille 
la  fua  morte  , cconcorfo  vniucrfale 
à riuerire  il  fuo  corpo , per  il  con- 
cetto che  li  haueua  di  lui.  p.323. 
D.  Ilabella  di  Borbone  Regina  di  Spagna 
Noftra  Benefattrice.  p.  3 2 8. 
Iunocentio  Papa  X.  eletto , fuoi  meri- 
ti, c Nobiltà, e difpofitionc  verfo  di 


p Innario  Candido  feruendo  nella  pelle 
’ °di  Napoli,  fù  Curato  nella  Parec- 
chia di  SàtaMaria  dellaScala.c  mo- 
rì,operando  con  ogni  carità.  p-4°9* 
Ifola  di  S.  Bartolomeo  in  Romaagiu- 
ftata  per  Lazaretto  in  tempo  di 
male.  . , P-4?4- 

p.  Ippolito  Paolini  Frouinciale , letui  in 
Viterbo  gli  contagio!!.  P-43°- 

Innoccntio  Papa  IV.  confermò  l'Or- 
dine de’  Crociferi.  P-449- 

Imagine  nella  Chiefa  de’  Crocden 
della  B.  Vergine,  giudicata  antica , 
ediuota.  P-451- 

P.  Ippolito  Maria  Zoagli  Vice  Prouin- 
cialc  in  Spagna  per  le  Cale  noftte , 
c fuo  ftudio  per  giouarle.  p.459- 
T Ienatio  Teftaì  eletto  Confultor  Ge- 
nerale. r-47«- 

L. 

LElia  Famiglia  Nobile,  & antica  in 
Roma,  in  Napoli, & in  Abruzzo.p.a. 
Lelli  lodati  dalli  Iftorici.  PS- 

Lclli,  e Lclii  notati  ne  i regiftri  di  Na- 
poli,e di  Roma,  Signori  di  Cartelli, 
p.  3. 

Lelli  hanno  diuerli  fcpolcri  in  Roma, 
p.  4. 

Luigi, e Giacomo  Franceli  entrati  nel- 
la Congregationc, morendo  li  inui- 

tano  al  Ciclo.  P-34- 

F.  Leonardo  Magnani  Ferrarefc  morì  ler- 
uendo  l’Infcrmi  in  Roma.  P-49- 
Lite  molfa  alla  Religione  fopra  l’Iiere- 
dità  del  Cardinale  Mondouì  , & 
amorcuolezza  del  noftro  Padrc_> 
verfo  de' contrari).  P-76' 

Lauri  Famiglia  Nobile  in  «iiuci  fe_» 
Città.  P-6S- 

Latino  Orlino  Cardinale  confecro  la 
noftra  Chiefa  di  Fiorenza,  p.108. 
Luculano,  hora  detto  Cartel  dell  Ouo 
inNapoli.  , P- 1 5 i - 

Lucullo  per  gli  fuperbi  edificij  detto 
Xerfe  Togato,  l’iftelfa. 

Letterato  Huomo  pio  fprezzatorc  di 
fe  lìdio,  Padre  de’  poueri  Fanciulli 
men- 
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mendichi,  fù  Penitente  del  P.  Mar- 
cello Manzi,  che  ferirtela  Vita  di 
quello.  p.IS,7. 

Lettera  del  P.Nigli  Generale  al  Car- 
dinale Ginafio  fopra  remergenzej 
polire  in  Milano.  p.201. 

Lucrctia  Bellona  Bolognefe , Angolar- 
mente pia  verfo  de’Poueri.e  nell’ef- 
lere  à Noi  Benefattrice.  p.216. 

F.LazaroZotti  mori  fcruendo  i’Apcfta- 
ti  in  Milano.  P-27ì- 

P.Luca  Pinocchi  fcrui  ^Apertati  nel  La- 
zaretto  di  Cartel  Franco,  c vi  mori, 
p.  288. 

F.  Leonardo  LonghignanoChicricoPro- 
feflò,  morì  icruendo  alla  pelle  iaj 
Bologna.  p.289. 

F.  Luca  Mariotti  mori  parimente.  nella_, 
medefima  maniera,  l’iftefla. 

P.  Lorenzo  Morelli  Prefetto  della  nortra 
Cafa  nel  Mondoui , c di  quello  La- 
zarctto  fù  Medico,  e diSanci  coftu- 
mi,e  dcgnoAllicuo  del  noftroP.Ca- 
millo,  ipcfclavita  fua  infcruitio 
dell' Apertati.  p .293. 

P.  Ludouico  Gomezfù  de’  primi  à tor- 
nare in  Spagna  per  la  nortra  Fonda- 
none. p.Ji6. 

P.  Leonardo  Ricci,  humile , & efficace  in 
conlolarc  gli  Agonizanti , e i Con- 
dannati dalla  giuftitia.  p.348. 

Lorenzo  Policino  Vcfcouodi  Àuelli- 
no  mori  fcruendo  al  fuo  Popolo 
nella  pelle.  p.406. 

P.  Luigi  Franchi  Prouincialc  morì  irò 
Napoli  fcruendo  l’infermi  di  pelle, 
p.  416.  Sua  bontà  , c cariche  ben 
loftenute,  anteuidc  la  fua  vicina- 
morte.  p.4 1 6. 

Lazaretti  in  Roma  nell’lfola , a Saie 
Pancratio , S.  Eufebio , & altri  nel 
contaggio.  p.424. 

F.  Ludouico  Francolini  Nouitio  feruen- 
do  morì  di  contaggio  in  Gcnoua_, . 
P-447- 

S.  Liberio  Figlio  del  Rè  d’Armenia  Cru • 
cifero.  p.449. 

Luigi  Cardinal  Cornaro  fcpolto  nel- 
la Chieda  de-  Crociferi  de’  quali  fù 
Benefattore.  p.45 1. 


5 fi? 

M 

MOisc  per  liberare  il  Popolo  di 
Dio  dalli  morii  velenoli.e  pefti- 
léri  inalberò  lopra  del  legno  il  Ser- 
pente di  Bronzo.  p.t. 

Marco  Antonio  Cortefelli  amico  del 
P.  noftro, fua  Nobiltà, (Scottimi  auilì 
che  diede  nell’  erigerli  la  nortra.. 
Congregatone.  p, , 8. 

Mauntio  Scudiero  Benefattore  del 
noftro  Padre.p.24.  Santa  Maria  del 
Vico  chiufo  in  Napoli , oue  era  il 
Seggio  de  i Cimbri , hora  la  nortra 
Chicfa.  p.jg. 

Milano  ammette  i noftri  Padri  al  ier- 
uitio  de’ Poueri.  p.8o, 

Matteo  Riuarola  Arciucfcouo  di  Gc- 
noua,  riceue  benignamente  i noftri 
Padri.  p.Sr. 

P.  Marco  Antonio  Clero,  e fua  bontà, 
p.  102. 

Memorie  imprelfc  in  Marmo  in  S.Gtc- 
gorio  di  Fiorenza.  f.108. 

Medina  Città  ammette  il  noftro  Infti- 
tuto.  p.  109, 

Michcl’Angelo  da  Carauaggio  Eccel- 
lente Pittore,  fece  la  nortra  Tauola 
di  S.  Lazaro  in  Medina.  p.  1 1 o. 
F.  Marco  de  Marchi  morì  nel  contaggio 
di  Nola.  p.7 1 6. 

P.  Matteo  Laurino  morì  nella  medefima 
occafionedi  Nola.  p,  1 1 7. 

P.Michcl’Angclo  Marazini , e fua  habi- 
.lità  nelle  virtù;  ertendo  vfcitodall’ 
Ordine  noftro,  infermo  poi  coil, 
fommo  pentimento,  fi  ridufle  à mo- 
rire nelle  braccia  de’  noftri  Padri, 
p.  128. 

Modo  di  alleuare  i noftri  Nouitij  in- 
trodotto in  Napoli , & in  Rotti  .-o  . 
p.  ijj. 

MarfilioPcruzziArciuefcouo  di  Chie- 
ti  ottimo  Prelato  , compilò  il  primo 
Procedo  per  il  noftro  Padre,  c tefti- 
ficò  delia  bontà  di  lui.  p.  1 94. 
P.  Marcello  Manzi  virtuofo,  che  compo- 
fe  molte  opere,  in  propofito  del  no- 
ftro Inftituco,  amato  da  gran  Perlo- 
naggi. 
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naggi,  cófcffore  d i Lctrcrato.p.  r 97. 

Maria  Gonzaga  Duchcrta  di  Mantoua 
ottima  PriiiciptlT):  p.249. 

Morire  in  fcruirio  deli'  Apertati , o 
di  fommo  merito  appiedo  Iddio . 
p.2(Sj. 

Mantoua  afflitta  per  le  gucrre.careflia, 
epeftilenze.  p.269. 

Mondouì  trauagliata  dalla  pedo  . 
p.293. 

r.  Martino  Cenami  feriti  nel  contaggio 
di  Lucca,  e di  Eologna.  p.joi. 

Monfignor  Terzago  lece  vendita  del 
fuo  Palazzo  in  Milano  a’  Noftri . 
P-3'3- 

P.  Matteo  Moruclli  virtuofo  e eletto  Ge- 
nerale. p.j  1 7. 

P.  Michel  Giouanni  Monferrato  primo 
• che  lì  portò  in  Spagna  per  fondare, 
come  fece,  le  noli  re  Cale-,  accolto 
nella  Corte  Cattolica, per  li  iuo  va- 
lore,e carità, con  fonuna  coi  tedia  da 
tutti.  p.  316. 

D.  MichcTAngcIo  Franzes  noftro  Bene- 
fattore in  Saragozza.  p.3  3 o. 

Monfigoor  Vincenzo  Giuftiniano  ci 
hfciòvn  legato  conlidcrabile  in_ 
Roma.  p.341. 

Margarita  Calciati  Vedoua,  fua  carità 
vel  lo  gl’in fermi,  ad  imitationc  del 
P.  Grana.  P-Jój. 

V . Marco  Antonio  de  Altaici  Vicario  Ge- 
nerale, e pofeia  eletto  Generale, fua 
habilità.ezelo  in  feruire  1 noflii  rn- 
iì-tti  di  contaggio,  onde  ne  con- 
traile 1!  male,  per  cui  mori,  p.392. 

Monfignor  Gauom  granri’Elemofina- 
1 io,  acciò  fi  tfcrcitaflero  l’operej 
della  miferieordia  da’Noftri.p.388. 

P.  Michel  Giouanni  Monferrato  mori  in 
Madiid  benemerito  della  noftnu. 
Religione,  & in  concetto  di  humi- 
le,  e patiente  Religiofo.  p.  394. 

Monfignor  Riualdi  nel  contaggio  di 
Roma  deputato  fopra  i Rtligiofi. 
p.425. 

Monfignor  Montccatino  nel  tempo 
iflelfo  deputato  foprai  Spurghi  fuo- 
ri della  Porta  del  Popolo,  l'i/lcffa. 

P.  Marco  Antonio  Aibiti  noftro  Gene- 


rale,zelante  nel  gioirne  a’  Religiofi 
infetti,  con  aflìftergh,  e miniftrargli 
i Santiflimi  Sacramenti.  p.426.  Sua 
morte  di  pefte,  & ottimi  collumi , e 
talenti.  P-4J9- 

F.  Marco  Aurelio  della  Torre  Nouitio,. 

mori  per  feruire  gl’Apeftati.  p.447. 
S.Morico  Confofl'ore,  de’  Crocileri . 
P'449-  f 

Moti  01  guerra  fcguitr  1 anno  1 672.111 
l’Altezza  Reale  di  Sauoia , e la  Se- 
rcmflima  Republiea  di  Gcnoua  , in 
elfi  feruirono  1 noftri  Padri  gli  Fe- 
riti, & Infermi.  P-494- 

Marcitele  d’Aitonapijffimo  verfo  de’ 
Poueri,  Si  Infermi , e noftro  Bene- 
fattore. P-497- 

Marchefe  di  Liccie  amorcuole  col  no- 
flro  P.  Bianchi,  e verfo  1 Poueri  In- 
formi. P-497- 

M.irfila riceue  i noftri  Rcligiofi.p.503 
D.  M ina  Rufo  Prencipeffa  di  Scilla , (in- 
goiar noffra  Benefattrice , e cauta., 
che  fi  fonda  la  noftra  Cafa  à Scilla. 
p.386. 

N. 

Nobiltà  de’  Natali  nella  maggior 
parte  de' Fondatori  delle  Religio- 
ni , ne  ciò  mancò  al  P.  noftro  Ca- 
millo. p.  2. 

Napolitani  Nobili,  e del  Popolo  pro- 
penfi  alla  pietà  verfo  de’ poueri  In- 
fermi. p.36. 

Nomi  de’  Padri,  e Fratelli , che  eleire- 
10  in  Generale  il  I’.noftro  Camillo. 
P-  55- 

Nomi  di  quelli  primi  Padri,  e Fratelli, 
clic  Profofforono  nelle  mani  del  P. 
Camillo.  p.56. 

S.  Nicolò  Vefcouodi  Mira  feruì  l’infer- 
mi contaggiofi.  P.jS. 

Nouitiato  noftro  di  Napoli , è eretto 
per  la  carità  della  Signora  D.  Giu- 
lia CaftelJi.  Elogio  de'  fuoi  ottimi 
coftumi,  zelo  di  giouare  1’lnfermi, e 
di  promouere  alla  pietà  gli  noftri 
ifleffi.  p.8o. 

Noftri  Religiofi  nel  Lazarctro  di  Mi- 
lano, 
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lano,  la  prima  volta.  p.8j. 

Noftri  Rcligiofi  in  Vngaria.  p.88. 

Noftri  Rcligiofi,  che  bruirono  in  Ro- 
ma nell’influenza  di  febre  acuta  in_, 
Borgo,inTrafieucrc,c  in  Prati.p.93. 

F.  Nicolò  Cirillo  ottimo  Priore  di  S.Spi  - 
rito  in  Roma.  p.104. 

Nola  Città  afflitta  da  mal  contaggio- 
fo,  è fetuita  da’  Noftri.  p.  ' * J. 

Noftri  Padri  condotti  à moribondi  da 
perfona  incognita  , che  fi  reputò 
Angelo  Cuftodc.  P-  > 3 1. 

Noftri  ncll’Ofpedale  dell’  Incurabili  i 
della  Ninnata , di  S.  Giacomo  di 
Napoli,  p.x^a, 

Noftri  lafciano  la  cura  delli  detti,  per 
difficoltà  inforte.  p.136. 

Nouitiato  noftro  di  Napoli  dedicato 
alla  Conccttione  di  Maria  Santif- 

^*ma.  p.ij^.. 

Noftri  patirono  agitationi  in  Milano 
per  molti  anni.  p.198. 

P.  Nicolò  Tallone riceuc  il  P.  Generala 
in  Ferrara.  p.249. 

Nicolò  Peliccione  ftrenuo  Capitano 
Zio  del  noftro  P.  Pier  Francefilo, 
p.  241.  ~ 

Nouitiato  noftro  in  Roma  vicino  alla 
Madonna  del  Monferrato,  p.257. 

P.  Nicolò  Grana  nell’afTcdio  di  Cafale 
nel  feruitio  ddl’Infermi,  c_di  Feriti. 
p.270. 

F.  Nicolò  Cruciani  ferui  nella  pefte  di 
Mantoua.  p.276. 

F.  Nicolò  Lettere  morì  feruendo  l’Apc- 
ftati  in  Milano,  p.»8o. 

F.  Nicolò  Serchier  morì  parimente  co- 
mefopra.  p.282. 

Nouitiato  noftro  aperto  in  Madrid. 
p.329. 

Nicolò  Cardinale  de  Bagni  Fratello 
del  Cardinale  noftro  Protettore, 
pur  noftro  affettionato.  p.3  43. 

P.  Nicolò  Clemente  . Nobile  Lorencfo»  . 
crefciuto  in  Roma,  fu  de’  primi  am- 
mclfoalla  Profeffione,  trafmcffoà 
Palermo  per  la  Tua  prudenza, e .bon- 
tà, accetto  à tutti  i Nobili, e partico- 
larmente à i Signori  Prcncipi  di 
Rocca  Fiorita.  P-347- 


5 2 1 

P.  Nicolò  Grana  eletto  Generale,  c acci- 
denti feguiti.  p.jj 

Nafcita,  cducatione  , eftudij  delrnc- 
demo.  p.  3 j 2.  Stando  nell'Accade- 
mia Giouinctto  cominciò  à far  pe- 
nitenza. p.3  s 3.  Si  conduce  à Ferra- 
ra per  hauer  Irccnza  dal  Padre  di 
farli  Rcligiofo  noftro,  e difficoltà, & 
incontri  che  fofferfe  per  l’intento. 

v P-3S4- 

Nouitio  in  Fiorenza  diede  faggio  del- 
la cariti  fua  verfo  ITnferini.  p.3  y j. 
Profelfo  torna  in  grana  del  fuo  Pa- 
dre, p.3  jtf.  Suo  affetto  verfo  la  po- 
uertà  Religiofa , e cafo  aucnutoli  in 
tal  propolito.p.3  J7.  Fatto  Superio- 
re, induce  gli  altri  nelJ'affiduità  del 
feruitio  de’  Poueri.  p.  358.  Primo 
Prefetto  del  Nouitiato  vicino  à 
Corte  Sauel  Ia,e  concorfo  che  viha- 
ueua  delli  deuoti.  p.3 jp.  Giouaua 
àiCarceratiinogniguifa.  p.360. 
Anco  vifitando  le  Chiefe , ritroua- 
ua  occafione  di  far  penitenza, e gioa 
Uarc  à i Proflimi.  p.  3 61.  Huomini.e 
Donne  nobili , che  fi  diedero  ad 
imitarlo  nella  carità  , e nelle  peni- 
tenze. p-3fi3.  VifitaleCafe  noftre 
di  Napoli,  e di  Sicilia , e del  buoiu 
efempio,che  per  tutto  diede,  p^tfj. 
La  di  lui  femplicità  perfuafa  che* 
tutti  foffero  buoni , incorfc  nell’in- 
conuenienti  da  effo  mai  penfatl. 
p.3 66.  Ottenne  vna  vifita  per  cui 
ci  fù  vietato  celebrare  le  Fette,  Se 
1 cócorfi  delle  noftre  Chiefe.  p.368. 

1 Noftri, con  effo  lui  in  quelle  agita- 
tioni, fecero  ricorfo  alla  Madre  di 
Dio.  p.375.  Mitigò  il  fuo  zelo, 
{piacendoli  di  hauer  troppo  credu- 
duto.  p.387.Rinuntiò  il  Generala- 
to in  mano  del  Pontefice,  p.  388. 
Cótinuatione  delle  fue  buone  ope- 
re in  Roma, in  Fiorenza,  Beta  Bolo-  , 
gna.  p.3 89. Si  ritira  i Ferrara  fua_. 
Patria  accolto  con  ogni  amorcuo-. 
Ima  da  Parenti,  c Signori,  conti- 
nuando ogni  fegno  di  vera  pie- 
tà  anco  verfo  gli  Poueri.  p.3  89. 

S.  Nicolò  Vefcouo  di  Mira  ferui  nel  tem- 
Vvv  po 
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podipefte  gPInfcrmi.  p.405. 
Nicolò  Papa  V.  in  vn’anno  fù  eletto 
Vclcouo,  Cardinale,  e Papa.p.491. 

O. 

r.  Ttauiano  Capelli  della  Campa- 
vi gnia  di  Gicsù,  fegnalato  Rcli- 
giolo  Corjfeffore  del  P.  noftro, c de 
gl’altri  dcilla  Congregationc  , fù 
leinpre  con  gli  luci  Padri  in  conli- 
gliarc , & in  dar  aiuto  alli  Nollri. 
p.15. 

f.  Ottauio  de  Lc  llis  Parente , c vero  imi- 
tatore del  1\  noftro  in  leruire  i Po- 
ucri  ne  gl'Olpcdali , e nel  cercare  la 
perfettione  Kcligiola.  p.77. 

Opere  di  carità  clcrcitate  da  Noftri 
negli  Spedali  di  Gcnoua , c di  Mi- 
lano. p.8t. 

Oratio  Cauallcggiero  del  Papa , fu.i_. 
pietà  vcrlo  gl’infermi , trouandoli 
ammalato  graucmentc,  ne  fcriuo 
raccomandandoli  al  P.  noftro , o 
rilana.  p.15  7. 

Origine  della  Sacra  Milititi  dcCana- 
J ieri  di  S.  Gio;  di  Malta  nel  fcruirc 
gl  Infermi,  c feriti  nella  Guerra., 
d’Afìa,  p.224. 

Omberto  Delfino  di  Francia.vcnduto 
lo  flato  al  Rè, fi  refe  frate  di  S.  Do- 
menico. p.25  9. 

f.  Olimpio  Nofri  mori  feruendo  gl’ Ape- 
flati  in  Milano  ,•  fua  Nafcita , bontà 
elicofiumi,  Stcfempio  eli  fommiu, 
carità.  p.281. 

P.  Ottauio  Daniele  d’AIemagna  feruì  nel 
contaggio  di  Bologna.  p.290. 
Orano  in  Àfrica  pigliato , con  armi , e 
fortificato  dal  Cardinal  Ximcnes, 
p-329. 

F.  Oratio  Zampilli  irlori  nel  feruitio  de’ 
poueri  Infermi.  p.49, 

F.  Orano  Cànauaro  effercitato  in  molte 
cariche  , morì  aflòluto  dall’cflcr 
• Prouinciale.  P-374> 

Origine  del  Sacro  Ordine  de’  Croci- 
feri. p.448. 

D.  Odoardo  Cicarclli  Dottore, & Eccel- 
lente Mufico  della  Capclla  Pontifi- 


cia, rifanò  da  lungi  infermità  coti 
venire  à ftantiarc  con  Noi.  p.4«9- 
Ode  in  verfi  Italiani  per  la  morte  di 
Papa  Clemente  Nono.  p.489. 

P 

PAolo  Sfondrati  Nipote  di  Papi- 
Gregorio  XIV.  Cardinale  di  S.  Ce- 
cilia profufo  ncU’clcrnofine , & in-, 
reità  mare  le  Chicle.  p-5  a. 

Pompeo  Baratelli  Benefattore  del  noftro 
P.  Camillo.  p;34 

P.  Paolo  Cornetta  de’primi.che  publica- 
mente  confelfalTe  in  Chiefa  de'  No- 
firi.p.  33.  Dotto  nella  Filofofia,  c 
Tlieologia,  c nella  notitia  delle  lin- 
gue Greca , Se  Hcbrea , e ne  fù  Pu- 
bheo  Lettore,  p.40.  Compofc  vn* 
ampliOimo  Lexicon  à guifa  di  Sui- 
da.p.4 1 . Fù  Theologo  del  Cardinal 
Colonna,  màrinuntiando  al  Seco- 
lo, fi  fece  de  Noftri , e per  le  molte 
fatiche,  perde  la  fanità  corporale, 
p.  4 1 . Fù  il  primo, che  coinponeffe.c 
(lampade  libri  per  aiuto  dell’Ago - 
nizami,  e morì  con  ojni  le^no  di 
Clirifiiana  pietà.  P-41- 

Pareri  diuerfi  fopra  lo  ftabilimento 
della  noftra  Religione.  P-43- 
Paolo  Albero  Arciuefcouo  di  Ragug- 
gi  à nome  del  Sommo  Pontefice  ri- 
ccuè  la  Profelfione  folenne  del  P. 
noftro  Camillo.  p-56- 

Primi  Profeflì  del  noftro  Ordine,  c lo- 
ro humiltà , c ftaccamcnto  da  ogni 
cofa.  P- Im- 

pietro Cardinale  Aldobrandino  aiuta 
i Poueri  nella  inondationc  del  Te- 
ucre. ' p.ioj. 

Profcfli  Fratelli,  non  riccuuti  per  eflcr 
Sacerdoti , non  dcuono  applicarli 
alli  Studij.  p.  1 06. 

P.  Pietro  Barbarolfa  primo  noftro  Supc- 
riore ili  Ferrara.  p.  1 08- 

Palermo  Città  ricette  i Noftri.  p.  1 • 3. 
F.  Paolo  Cherubino  buon  Rcligiofo,e  di 
molto  ville  all’  Ordine  noftro  . 

p.i}6. 

S.  Pietro  Celcftino  tinuntia  iJ  Sommo 
Pon- 


Ponteficato.'  p.>43- 

Paolo  Papa  V.  benigno  verfo  il  no- 
ftro Padre,  e con  difficoltà  accettò 
larinuntia  del  Generalato  di  lui. 
p.  143. 

Procedi  Canonicamente  fabricati  lo- 
pra  la  vita  del  noftro  Padre,  p.  194. 

Procedo  delPilleflb  De  no  r*//<7,appro- 
uato  dalla  S.SedeApoftolica.p.rpy. 

D.  Portia  Panfilia  Coniorte  del  Signor 
Ferrante  Soto.c  Sorella  di  Papa  In- 
nocentioX.  p.221. 

Peftilenza  contaggiofa  portata  à Pa- 
lermo da  vn  Corfaro  Barbarefco. 
p.233. 

P.  PicrFrancefco  Peliccioni  nato  da  ho- 
norata  Famiglia  in  Milano,  p.  241. 
Riceuuto  in  tenera  età  dal  noftro 
Padre,  fece  il  Nouitiato  in  Fio- 
renza. p.242.  Studiò  in  Roma, 0 
ben  preftò  fiù  impiegato  in  honorc- 
uoli  cariche.  p.*43. 

Per  la  fua  habilità  offendo  Procurato- 
re Generale  accettiffimo  à gran.. 
Perfonaggi.  p.244. 

Parte  lenza  far  motto  veruno  da  Ro- 
ma per  obbedire  a-  Superiori , & in 
Genoua  feruendo  i Soldati  infetti 
fpefelafuavita.p.  245.  Sua  bontà 
Tempre  cfemplarc,  modeftia,  & in- 
tegrità di  Vita,  p.246.  Sua  effigie,  e 
graue  perdita  della  Religione  per 
la  fua  morte.  p.246. 

Pietro  Orfcoli  Duce  di  Venetia,  re- 
nunciò  la  dignità  per  renderli  Mo- 
naco. p.259. 

P.  Paolo  Gofio  vtile  Religiofo  in  Roma, 
enclMondouì.  p.166. 

F.  Pietro  Brocchi  mori  feruendo  l'Apc- 
ftati  in  Mantoua.  p.  2 7 1 . 

F.  Pietro  Pelli  morì  feruendo  l’ Apertati 
in  Milano.  p.27 9. 

F.Pictro  Aragni  morì  come  fopra.p.282. 

Paolo  Eucciarelli  Vefcouo  di  Narni 
affetta  le  noftrc  Cofc  in  Milano. 
P-  3*3- 

P.  Pietro  Vincenzo  Centurione  Religio- 
fo efcmplarc  , muore  nel  feruitio 
dcli’Infcrmi  in  Spagna.  p.3  3 o. 

Prencipeffa  di  Roccafiorita  noftra  Ée- 


’m 

refattrice , edificò  il  nofìro  Noufa 
tiato  in  Palcrmo.beneficò  tutte  Pat- 
ire noftrc  Cafe  di  Sicilia , e fondò 
quella  di  Caftell’à  Mare,  có  falciar- 
ci heredi.  p.378. 

Pietro  Maria  Viualdi  noftro  Benelat- 
torc  in  Spagna.  p.394. 

F.Pictro  Suardi  Infermiera  degl’Olpcda- 
lì,fegnaIato.p.39y.  Dinobil  nafei- 
ta,e  di  mcglioricoftumi.fi  fcReli- 
ligiofo  in  Napoli,  p.3915.  Liberato 
da  gtaui  pericoli  fi  cfercita  nel  zela- 
re la  falutc  de  Frodimi  , preceden- 
do i loro  bifogni.  p.398.  Affaltato 
dall’Infuriati , efcaricatoli  contra 
più  colpi  di  archibugio,  refta  illcfo. 
p.400.  Scorreua  alla  Villa  per  por- 
tare agrumi , & altri  rinfrefehi  alli 
poucri  Infermi , e fua  vnione  Tem- 
pre con  Dio.  p.401.  Frequente  in_, 
vifitarc  i Sacri  Luoghi , fua  humiltà 
habituata,  preuidele  calamità  del 
contaggio.  p.402.  Vifitando  vn’In- 
fermo  gli  prediffe  che  predo  mori- 
rebbe  con  erto  lui.  p.401.  Auisògli 

altri  poco  pi  nna  di  morire  , benché 
lano.di  quanto  fi  douea  pràtricarcj 
da  chi  gli  doueua  fucccderc  nell’ 
Officio  : affaltato  dal  contaggio  fi 
difpofe  con  ogni  pietà  alla  morte , 
& effendo  portato  alla  Cafa  Profef- 
fa,  fece  portar  fcco  il  Tuo  picciolo 
fardello,  come  che  non  era  più  per 
tornare  all’Ofpcdalc.  p.403. 

Preparato  con  fomma  deuotionc , e_< 
munito  de’  Sacramenti,  fe  ne  paffa 
à miglior  Vita;  concorfo  del  Popo- 
lo infinito  alle  fue  efequie.  p.404. 

Pirro  Luigi  Caftellomata  Vefcouo  di 
Afcolo  fcruì  il  fuo  Popolo  nel  tem- 
po della  pelle  , & in  tal’impiego 
mori  nel  Signore.  p.405. 

Pietro  Paolo  Medici  Vefcouo  di  Ali- 
fc  morì  feruendo  jJ  fuo  Popolo 
Apeftato.  p.406. 

Prattica  coll’lnfcrmi,  fi  rende  più  dò- 
medica  à non  temere  i pericoli  nel 
feruitio  di  quelli.  p.408. 

P.  Profpcro  Voltabio  Religiofo  di  qua- 
lificato fapcrc,  c coftumc,  fù  molto 
V v v 2 efem- 
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cfemplare  ne’  Tuoi  Gouerni , e morì 
Cernendo  l'ApelUtijin  Napoli , ef- 
fondo Prouincialc.  p.411. 

P.  Paolo  Lionetti  fcruì  ['Apertati  in  Na- 
poli,  Irebbe  il  male,  mà  foprauiif-j 
poco  bene  inlìemc.  p.422, 

P.  Pellegrino  de  Nobili,  Supcriore  nel 
Lazaretto  di  Gcnoua,  e piamente  vi 
morì.  p.441. 

Pio  Papa  Secondo  diede  l’Habito  a' 
Crociferi  di  colore  Celcfte.  p.449. 
Pietro  Maria  Viualdo , e Signor  Ge- 
ronimo Fratelli , noftri  Benefattori 
in  Spagna.  p.496. 

R. 

D.  TJ  ObettaCaratfaDuchefla  di  Mad- 
X\_  daloni  noftra  Benefattrice  ir_. 

Napoli.  p.36. 

Ridolfo  Bardi  NobilCaualiero  primo 
in  accogliere  i Noftri  in  Fiorenza . 
p.  107, 

F.  Rocco  Zompi  morì  fornendo  nel  con- 

taggio  «it  Palermo.  p.334. 

S.Rofalia  Vergine  liberò  Palermo  dalla 
penitenza.  p.  256. 

F.  Regolo Bcrtini  Chierico  morìferuen- 
do  nel  Lazaretto  delle  lettere  im. 
Roma.  P-3°5‘ 

Religione  noftra  hà  molte  Cafe  ne’ 
Regni  del  Rè  Cattolico.  p.325. 

Rimedi)  clic  fermronoin  vn  contaggio, 
non feniprc fon  di giouamento  nell’ 
altro.  p.404. 

Roma  molcflata  quali  per  due  anni 
dal  contaggio  nel  Pontificato  di 
Papa  Atelfandro  VII.  p.  424. 

Rimedi) , & accurate  diligenze  vfato 
in  Roma  acciò  che  non  s’aumentaf- 
fc  il  contaggio  nel  detto  tempo. 
J'ifteffa, 

V.  Riccardo  Rognoni  morì  feruendo 
gi’Aptftati  in  Genoua , e fue  buone 
qualità . p.443, 

P.  Roiando  Rolandi  nel  medefimo  fcrui- 
tio  di  carità , parimente  fpefe  la_, 

v'ta-  p.444. 

I).  Raymondo  de  Moncada  Marchclc 
d’Aitona, ottimo  Signore,  e Bene- 


fattore noftro, fù  caufa  che  fi  fondai- 
fe  in  Barcellona.  P-4S4* 

D.  Raymondo  di  Samanat  y la  Nuzzij 
Velcouo  di  Barcellona  ammette  i 
Noftri.  P-4 66' 

S. 

Slmonc  de  Lelli  Auocato  nel  Conci- 
lio di  Tifa , c di  Coftanza,  Padre  di 
Monfignor  Thcodoro.  p.4. 

Soldati  infetti  di  graue  malatia  fono 
ferititi  à Baia  da'  noftri  Religiofi. 
p.  37. 

F.  SerafinoGalizaro  morì  feruendo  i det- 
ti Soldati.  P-37- 

F.  Stefano  da  Modena  per  le  fue  buone 
opere  odiato  da’  Demoni),  doppo 
elfcr  flato  fingolare  nella  carità  mo- 
rì di  cento,  e più  anni.  p.39. 

Siilo  Quinto  Papa,  conferma  la  Con- 
grcgationc  noftra.  p.30.  Concedo 
che  dalli  noftri  fi  porta  portar  la.. 
Croie,  e fuc  opere  fegnalarc.  p.3 1 . 
F.  Santi  de  Bolis  Rcligiolo  clcmplarc. 
p.  8<s- 

F.  Scipione  Mercurio  Rcligiofo  di  carità 
pei  fetta  verfo  Iddio,  8c  il  Profilino. 

p.  86. 

Saluftio  Tarugi  Prelato , eComenda- 
torc  di  S.  Spirito , fù  affiliente  nel 
noftro  Capitolo  ia  vece  del  Cardi- 
nal Saluiati.  p.rotf. 

P.  Santio  Cicatclli  eletto  Generale  fu.r_> 
virtù»  e carità  verfo  di  tutti,  p.2 16. 
Vilìtalc  Cafe,  ecompofc  la  vitiL» 
del  noftro  Padre.  p.2  1 8. 

Siracufi  Patria  del  P.  Biaggio  Operti. 
p.223. 

Salomone  Rè  preuaricò  frà  le  delitie, 
e l'infinitc  ricchezze.  p.2  54. 

Succclfione  nel  Ducato  di  Mantoua. 
p.  269. 

P.  Scbaftiano  Lari  hebbe  la  pelle  nel  Mó- 
douì,  doppo  haucr  fallitogli  altri. 
p.293. 

P.  Saluatore Falconi  buono  Operario, c 
Supcriore  in  Spagna.  p.32?. 
Saragozza  d'Aragou*  ammette  i No- 
ftri,'.  p.330. 

Soggetto  fanatico , c /folto,  prima  che 
forte 
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forte  fcouerto  fu  di  danno  al  la  Reli- 
gione nel  Gouerno  del  P.  Giana. 

P.3S5. 

F.  Sebaftiano  Montecclii  bai  .illeuato,  & 
induflriofo , fcruì  efemplarmcntcj 
Sacriftano  della  Maddalena. p. 3 71. 

T.  Si  (lo  Pictralata  fcrui  l’Apcflati  in  Bo- 
logna, diede  alle  Rampe  alcuni* 
opere  virtuofe,  & accette,  c mori  in 
Roma.  p.386. 

Sacerdoti  della  Compagnia  di  Giesù 
de'  PP.  Theatini , e Capuccini,  (cr- 
uirono  nel  Lazarctto  di  S.  Genna- 
ro in  Napoli,  aflìcmc  con  ì Noftri. 
p.  408. 

P.  Saltatore  Mafucci  muore  per  feruirc 
I Ape  flati  in  Napoli.  p.409. 

Strage  grande  de  noftri  Rcligioti  per 
leruirc  l’Apefiati  in  Napoli,  p.422. 

Spurgo  delie  Lettere  nel  tempo  del 
contaggio  in  Roma  fuori  della  por- 
ta di  S.  Giouanni.  p.414. 

P. Santi Cacciarnani  eletto  Generalo. 
P-  43  »• 

P.Saluator  Gazales  Prouinciale  morì  in 
icruitio  de  al’Apeftati  in  Genoua,  e 
lue  ottime  qualità,  c cariche  tìTcrci- 

tate.  P-44S- 

S.  Sollecito  Confeflore  fù  deH'ordmo. 
de’  Crociferi.  p.449. 

S.  Siluerio  Papa  Martire  fù  clìliato  per 
infidia  di  Antonia  Moglie  di  Bcli- 
fario.  p-45°. 

P.  Santi  Cacciarnani  Generale  doppo  la 
vifit»  morì  in  Roma.  p.453. 

Saragozza  Città  d' Aragona  riceuc  i 
noftri  Padri.  p.456. 

p,  Saluator  Falcone  Vice  Prouinciaie,  fù 
ottimo  Operano  in  Spagna , (douo 
benemerito  mori  p.459. 

Sogetti,  che  «tentennerò  nell'cntra. 
rei  Noftri  à ftantiare  in  Barcello- 
na. p>4d8. 

Sonetto  in  lode  di  Papa  Clemente* 
Nono.  p.490. 

P. Sebaftiano  Bianchi,  fua  Nafcita,  & 
educatione.  p.499. 

Studiò  in  Bologna , c poi  in  Roma  , iì 
fè  noftro  Rcligiofo.  p.  499.  Imitò  il 
P.  Grana  nella  pietà , e fù  Supcrio- 
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re  nel  Mondouì.  l’ifteffa.  Andò  iti 
in  Spagna, c Icoprì  la  fua  carità  ver- 
fo  de’  Poueri , & fù  fauorito  perciò 
da  Grandi,  c Ricchi  Signori.p.yoo. 
Sprezzatorc  dife  ftcffo,foio  attenden- 
do all’vtile  de'  Proflìmi , & ai  ferui- 
tiodel  Signore  Iddio,  p.501.  Au- 
mentò fcropre  le  buone  opre,  c pia- 
mente pafsò al  Signore.  p.502. 

T.. 

TEodoro  Lclli  Vefcouo  di  Feltro,  e* 
di  Treuigi  Datano,  cNuntio di 
Papa  P io  Secondo, lodato  dal  Car- 
dinal Papienfe.  p.4.  Stando  neli’vl- 
timo  della  Vita.fù  eletto  Cardina- 
k da  Paolo  Secondo,  e fù  fcpolto 
in  Santa  Maria  Nuoua  di  Roma . 

p.  6. 

Tornalo  Goulduello  Vefcouo  Afìa- 
fenlè  ordinò  Sacerdote  i!  P.  Camil- 
lo. p.  zo. 

P.  Tomaio  Trono  mori  per  hauer  ferui- 

to  i poueri  Coocnggiofi  in  Noliu  • 

p.  1 16. 

S.  Tomaio  noftra  Cliiefa  in  Mantoua. 

p.  120. 

Theocrito  Siracufano.  p.j  2 3 . 

Teftimonianze  fatte  daReligiolì,  e da 
Secolari  della  bontà  delP.  Biagio 
Operti.  p.233. 

Torno, c diuifione  delle  Prouincie, per 
l’elettione  dei  Generale  noftro  fat- 
ta da  Papa  Vrbano  Ottauo.  p.31 6. 
Tempiarij  Caualieri, affai  vari)  nell’ln- 
ftituto,  dal  noftro.  p.327. 

Tolerabile  più  che  vno , il  quale  go- 
ucma  lìa  imperfetto , mà  che  hab- 
bia  buoni  Configlieri , che  vn’altro 
buono , mà  che  (gli  habbia  cattiui. 
p.  3<S6. 

P,  Tiberio  Vitaliano  buon  Sacerdote, che 
moriinRoma.  P-374- 

P.  Tomaio  Auìtabde  morì  feruendo  FA- 
peftati  in  Napoli.  P-4>  3- 

P.  Tomaio  ide  Lcllis  nel  contaggio  di 
Roma'ferul  nello  Spurgo  fuori  di 
S.  Giouanni.  P4*J- 

Tomaio  Olio  da  Genoua  fu  pioverlo 
gl’ln- 
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gl’infermi  nel  contaggio,  elafciò 
la  fua  eredità  , acciò  thè  fi  conferiti 
per  feruirc  i Poueri  in  tale  occafio- 
nc.  P-447- 

Teodora  Moglie  di  Giuftiniano.Ercti-, 
ca  perfeguitò  S.  Siluerio  Papa_>. 
P-  45  °* 

V. 

V Arieti  de  pareri  diHuominifapien- 
tiflimi  circa  l’clettionc  della  noltra 
Religione.  p-43- 

VTbano  Settimo  eletto  Papa, mi  poco 
vifl'e,  r.47- 

Voto  di  (e  mire  l’Apeflati  arduo,  ma 
di  eccellente  carità.  p.52. 

Vincenzo  Lauto  Cardinale  nobile  di 
Nafcita,  allettato  nc’  Studi/  in  Na- 
poli, & in  Padoua.  p.  64.  Fù  dotto 
nella  Filofofia , nelle  Leggi,  nella-. 
Medicina,  c Sacra  Thcologia,  eo 
n’hebbelc  laureole,  p.66.  Acciden- 
ti*^ te  occorfolinell'entrar  in  Roma,  li- 
bera» da  gran  pericolo.  p.«j.  I:Ù 

domeflieo,  e Segretario  di  diuerfi 
gran  Prcncipi,  e Cardinali,  p .69. 
In  Francia  appiedò  de  Scrcniflimi 
Prcncipi  del  Sangue,  fù  conofciuto 
Angolare  nella  virtù.  p,7i.  Torna- 
to in  Italia  col  Cardinale  d’Elte.dal 
Beato  Pio  Quinto  viene  eletto  in-, 
fua  vece  Vefcouo  del  Mondouì. 
p.  67.  Deflinato  Nuntio  in  Scoria-, 
alfa  Regina  Maria  Stuardi, in  Sauo- 
ia,  & in  Polonia  doue  operò  con-, 
ogni  buon  (eruitio  per  fantaChie- 
fa.p.d7.Eletto  Cardinale  da  P.ipa_, 
Gregorio  XIII.  fù  fempre  Angolar- 
mente amato  da’  Pòtcfici.p.70.Pro- 
ìnofie  la  noflra  Religione  in  ogni 
guifa,  teneramente  amando  il  no- 
ffro  P.  Camillo,  p.  72.  Piamentej 
muore, c lalcia  lict  cde  la  Religione 


nofira,  e vicn  fepolto  nel fuo  Tito- 
lo di  S.  Clemente.  ^ P-7J- 

Vgo  Pifano  Cardinale  portò  sii  Icj 
fpallc  Papa  Gclafio  Secondo  per 
molte  miglia, acciò  non  cadclfe  nel- 
le mani  mimiche  p.105. 

Vincenzo  Primo  Duca  di  Mantoua  ri- 
ceuc  i Nollri  nella  fua  Città,  p.i  1 9- 
Viterbo  Città  riccue  i Nollri.  p.  12  7. 
Vicario  di  prouifionc , e tutta  la  Città 
di  Milano  procurorono  di  fedarej 
le  noflre  turbolenze.  p.aoi. 

Vrbano  Papa  Vili,  noflro  Benefatto- 
re, giouandoci  con  Bolle , e moti 
proprij.  p.222. 

Virgilio  Spada  Prelato  Comendaiorc 
di  S.Spirito  Irebbe  buoni  documen- 
ti dal  P.  Macario  in  fua  giouentù. 

P-238-  . . . 

Veremondo  Rè  di  Spagna,  nnuntian- 

do,  fi  fece  Monaco.  p.*57- 

Vincenzo  Secondo  Duca  di  Manto- 
ua rinuntiò  il  Cappello  Cardina- 
litio.  P-j<54- 

P.  Vittorio  Tofi  fcruì  nella  pelle  di  Man- 
toua, mà  non  vi  mori.  p.J75* 
Vrbano  PapaOttauo  preferuò  Roma 
dal  contaggio  con  le  diligenze , c_> 
con  hauer  ricorfo  à Dio  con  i Voti, 
c con  l’Orationi.  p.290.  Muore , cj 
fuc  opere  fcgnalatc.  p.  3 49- 

P.  Vincenzo  Durante;  feruì  cifendo  Su- 
periore ncl’Otpedale  della  Nuntia- 
ta  di  Napoli  nel  tempo  della  pelle  ; 
fue  virtù,  e perfetta  carità,  p.4 1 1 . 
P.  Virgilio  Battimclli  morì  fornendo  gli 
Apertati  in  Napoli.  p.4 1 9- 

F.  Vincenzo  Bonifacio  morì  hauendo 
feruito  nel  Lazarctto  fuori  della-. 
Porta  del  Popolo  in  Roma,  p.42  5- 
S.  Ventura  di  Spello  Confcffore,  iui  è 
in  gran  druotioncl;  fù  Crocifero . 
p.449. 


FINE  DELLA  TAVOLA. 


PROTEST AT10  AVCT0R1S. 


CVM.  F.R.  Vrbanus  Papa  Oftauus,  die  XIII.  Martij  MDCXXV.  in  Sac.  Congre- 
gatone S.  R.  Inquifitionis  decretimi  edidcrit  ; idemque  alias  confirmaue- 
rit,  quò  inhibuit,  imprimi  Libros  coimncntes  Ceda  Virorum . qui  fama  San3i- 
tatis  Celebra , ex  bac  Vita  migratimi  : fine  recognitionc , ac  approbatione  Ordi- 
narij.  Idemque  Summus  Pontifex  die  V.  Iulij  MDCXXXI.  explicauerit , vt  non 
admittanrur , veluti  Elogia . feti  Vita:  SamSorum , aut  Beatorum  abfolutè  : bene  fa- 
llico ca,  qua;  cadunt fupra  Morcs,  & opinionem . Cum proteftationc  in  Principio , 
quod  i|s nulla adfit  Auitoritas  ab  Eccldia  Saniti;  fed  tantum  fit  fides , aput  Auito- 
rcm.  Hate  decreto  itaquè  tnhxrendo , fateor , profiteorque  non  alia  intentione , Se 
voluntate  me  referre  quidquid , in  hoc  opere  fcripfi  ; aut  ab  Vilo , alio  feniu  accipi 
velie, quàm, quo humana Auiìoricate,nonautcmS.R.  Ecdefix  Matris  noftrxni- 
tuntur  Dommicus  Regius, 


Correttioné  et  alcuni  erróri  feguiti  nella  Stampa. 

Dottrine, dodlrinae.fol. 9. nel, dal. io.  manterc, mantenere.  ro.fpcndua.fpédcua.  1 a. 
cosi,  di  così.33.ripentangiodi,  ripcntagliodi.37.brcue,  bcne.39.  a reputato , è re- 
putato.4 1 . ipirare,  lpcrarc.49.  i più  fine,  poi  fine.  49.  Smeli,  Sandti.55.  Mondeua, 
Modena. 5 <5.  dilpondcr,  dilponcndo.58.  impeghi,  impieghi. 60.  preucmlTc,  preueni- 
fte.62.  giudici, giudicij.7 1.  vultrone, vultronee.  71.  debitancaméte,  dcbitatnente.71. 
ma,  lua.72.  (abilito,  ftabilito.77.  altri, alti. 83.  fluttuata, fluttuata. 91.  il  Fratcl  Cirillo, 
Fra  Cuillo.  1 04.  palefororno.palcforno.t  07.  annorom, annoi  um.io8.Giacomo, Gio- 
uanni.i  13.  fraturigni,  fcaturigini.i  14.  finofomia,  filbnomia.190.  Frequentano,  fre- 
quentauano.192.  pripria,  propria. 2 09.  Innocentio  Nono,  Innocentio.Dccimo.243. 
dexeram,  dextcram.2j8.  paticnticnza,  partenza. 264.  Agonizati,  Agonizanti.  267. 
attratto, aftretto.294.  affiftefléro, aflittettero.303. abque ublquc.jop.  prolteri.profi- 
tcri.3 1 i.giudicioflimo, giuditiofiflimo.3 39.  c decreto,  e decretato. 369. Ecclcfiattici. 
Euchariftici;38i.  con  ogni  prontezza,  con  ogni  prontezza  feruito.41 3.  che  l’opra, 
che  s'efercitaflèJ'opra.  43 1.  a bella  vita,  à bella  vifta.48 1.  Fontice,  Pontefice.  481. 
Iougho.luogl10.494. 

Altri  difetti,  diletterò  cambiale,  iiuttrfc,  0 per  tucul /tra,  nonpofte  , ì aggiunte,  fi 
rimettono  alla  benigna,  e difereta  intelligenza  elei  Lettore. 


REGISTRO 

ab.  A B C D E F G H I K L M N O I>  Q.R  S T V X Y Z. 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  F f Gg  Hh  li  Kk  LI  Min  Nn  Oo  Pp 
Qjj  RrSsTcVvXxYyZz. 

A a a 3bb  Ccc  Ddd  Eec  Fff  Ggg  Hhh  Iii  Kkk  Lll 
Mmm  Nn n Ooo  Ppp  Qjj q Rrr  Sss  Ttt  Vvv- 


Digitizpò  by 


Digitized  by  Google 


